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PRIMO  CARMELITANO  SCALZO 

DI  ALCUNI  TRATTATI  INEDITI  ACCRESCIUTE 

Ed  in  mokiffimi  luoghi  mancanti  all’ integriti  degli  originali  redimite 

CON  LA  VITA  DEL  SANTO 

Ed  una  Diflertaiione  in  fine  Copra  le  medefime  Opere 

NUOVA  TRADUZIONE  DAL  CASIGLIANO 

~ TOMO  SECONDO. 

- : S ■ ^ 


IN  VENEZIA  MDCCXLVIII 


PRESSO  ANGELO  GEREMIA 

Con  £i,en~a  il-'  Superiori,  e Privilegio  cicli’ Eccelkntifs.  Senato 

JmprefTo  nella  Stamperia  di  Stefano  Orlandoli. 
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R BENIGNUS  A JESU 

PRjEPOSITUS  generalis 

Fratrum  Carmelitarum  Excalceatorum  Congregatio- 
nis  S.  Elia;,  Ordinis  Beatifs.  Virginis  Mari*  de 
Monte  Carmelo,  ac  ejufdem  S. Montis  Prior. 

Um  Opus , cujus  titulus  e/l  : Opere  di  San 
Giovanni  della  Croce  Primo  Carmelitano  Scal- 
sp,  di  alcuni  'Trattati  inediti  accrefciute  , ed  in 
moltijfimi  luoghi  mancanti  all  integrità  degli  0- 
riginali  rejìituite  . Nuova  traduzione  dallo  $pa- 
gnuolo  del  P.  F.  Marco  di  S.  Francefco  Carmelitano  Scal- 
ca della  Provincia  di  Tenera , con  la  Vita  del  Santo , dal- 
lo ftefjo  Autore  copio], mente  dijìefa , e di  eleganti  Figure  in 
rame  a ciafcun  Capitolo  adornata:  duo  Theologi  ex  No- 
ftris,  quibus  id  commifimus,  recognoverint , & in 
lucem  edi  polle  probaverint  ; quantum  ad  nos  at- 
tinet,  facultatem  concedimus,  ut  typis  mandetur. 
In  quorum  fidem  pradentes  dedimus  manu  propria 
fublcriptas,  Sigilloque  officii  noftri  pramunitas . 

Datum  Neapoli  in  Conventu  noltro  Matris  Dei 
die  14.  Novembris  anni  1746. 

F.  Benignus  a Jefu  Prapofitus  Generalis, 
Fr.  Silvejìer  a S.  Bernardino  Secretarius . 


PE- 
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ETRUS  GRIMANI  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &e.  Uni. 
verlis,  & fìngulis  notum  fàcimus  hodie  in  Confilio  Noftro  Ro- 
gatoruin  captam  fuiife  partati  tenoris  infrafcripti , videlicer:  So- 
pra l’inftanze,  che  vi  furono  fatte  da  «Angelo  Geremia  Libraro 
in  quella  Città  fiamo  difcefi  a permettergli  cosi  in  foolio  co- 
me  in  quarto  Ja  (lampa  nello  Stato  noftro  del  Libro  intitolato: 
S.  Gio:  della  Croce  tradotte  dalla  Spagnuolo  dal  i\  F.  Mano 
dì  .£.  Francefilo  Carmelitano  Scaltro,  & a concedere  a lui  folo , o a chi  ave- 
rà  caufa  da  lui  ad  efcluftone  d’ogni  altro  il  Privilegio  per  anni  dieci , da  in- 
tendere principiati  dal  giorno  della  prefente , della  (lampa  e vendita  del  libro 
medelìmo  tanto  in  quella  Città  (teda  , quanto  in  qualunque  altro  luogo  dello 
Stato  Noftro,  a condizione  che  fìa  impredo  in  buona  carta,  perfetti  caratteri 
bel  margine,  e diligenti  correzioni,  da  eifer  prodotti  nel  Magiftrato  de’  Refot’ 
filatori  dello  Studio  di  Padoa  in  rifeontro  li  primi,  fuffeguenti , ed  ultimi  fo. 
gli,  e che  frano  prefentate  nelle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  e di  Padoa  le 
lolite  copie.  Reità  perciò  a’  Stampatori  tutti.  Librari,  ed  a qualfifia  altra  per. 
fona  cosi  di  quella,  come  di  qualunque  altra  Città  del  Dominio  Noftro,  che 
caula , o facoltà  non  avelie  da  elio  «Angelo  Geremia  , proibito  il  vendere  per 
detti  anni  dieci  lo  (ledo  libro  in  poca,  o molta  quantità,  il  farne  feguir  leri- 
ftampe  in  Ellero  Stato  anche  con  l’abuitva  edizion  di  Venezia  , e l' introdurle 
nello  Stato  fotto  pena  della  perdita  degli  efemplari  , e di  Ducati  cinquecento 
da  cflèr  applicati  un  terzo  all’Accufatore,  un’altro  terzo  al  Privilegiato  , & il 
rimanente  all’Accademia  de’  Nobili  alla  Giudeca  . Sotto  le  medelimc  pene  lia 
pure  vietato  ad  ognuno  per  li  riferiti  anni  dieci  di  contraffare  il  libro  fuddet- 
to  in  quallivcglia  fua  parte  fotto  preteflo  di  reftrizione,  correzione,  aggiunta  o 
(nutazione  di  titolo.  Per  il  che  commettemo  tanto  al  Deputato  alla  effrazione 
de’  libri  dalla  Dogana  di  non  licenziare  dalla  rocdelima  , o da  altro  luooo  , 
jov'cfillclTero  quelli,  che  non  fodero  corrifpondenti  agli  efibiti  nelle  Publiche^Li- 
brarie;  quanto  al  Segretario  di  non  rilavare  Mandato:  dovendo  intenderli  tutti 
perduti , e confricati , & incorfo  il  trafgrefsore  nelle  pene  come  fopra . A chia- 
ra intelligenza  d'ogni  uno  volemo  in  oltre,  che  nel  principio,  o nel  fine  del 
Libro  predetto  fra  in  aggiunta  delle  folite  licenze  regiftrata  la  prefente  , come 
fta , e giace . Quare  jufloritate  hujus  Confidi  mandamus  omnibus  , ut  ita  cxe. 
qui  debeant. 

Pat.in  noftro  Due.  Palatio  die  XVHI,  Febr.  Indizione  X.  MDCCXLVJ. 

1746.  Z3-  Febraro. 

GI’IHuftrifs.  & Eccellentifs.  Signori  Reformatori  dello  Studio  di  Padoa  hanno 
al  fopradetto  Angelo  Geremia  Libraro  di  quella  Città  concedo  il  furrifetito 

Privilegi?, 

( Z.  «,4/vife  Mocenigo  z®.  Ref. 

f Zuave  fluerim  Proc.  Ref. 

("  Panie/  Bragadin  Cav.  Proc.  Ref. 

Micb  'tel  «Angelo  Marino  Segr. 


NOI 
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N O I 

REFORMA  TORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , & 
Approbazione  del  P.  Fra  Paolo  Tomafo  Manticlli 
Inquifitor  Gen.  del  Santo  Officio  di  Venezia,  nel 
Libro  intitolato  : Opere  di  S.  Gio.  della  Croce  Primo  Car- 
melitano Scaltro  , d alcuni  Trattati  inediti  accrefciuteì  ed  in 
moltijjìmi  luoghi  mancanti  all’  integrità  degli  Originali  refìi - 
tuite  , Nuova  traduzione  dal  Casigliano  del  P.  F.  Marco 
di  San  Francefco  Carmelitano  Scalco  della  Provincia  di  Ve- 
nera : con  la  Vita  del  Santo  , dallo  fteffo  «Autore  copta- 
mente diftefa , e di  eleganti  Figure  in  rame  a ciafcun  Capi- 
tolo adornata:  non  v’efler  cos’ alcuna  contro  la  S.  Fe- 
de Cattolica,  & parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro,  niente  contro  Principi  e buoni  coftu- 
mi , concedemo  Licenza  ad  «Angiolo  Geremia  Stampa- 
tor  di  Venezia,  che  polli  efler  Rampato , offervan- 
do  gl’  ordini  in  materia  di  Itampe  , e prefentando 
le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia 
e di  Padova. 

Dat.  li  24  Febraro  1746 

( Z.  Alvife  Mocenigo  v.  Ref. 

£ Zuane  Querini  Proc.  Ref. 

Regi  firato  in  Libro  a Carte  45  al  Nura.  343. 

Micbieì  «Angelo  Marino  Seg. 

Reg.  al  Magiflrato  Eccel.  contro  la  Beflemia. 

Francesco  Gadalditù  Seg. 

PAR- 
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PARTIMENTO 

DELL'  OPERA» 

Nel  Primo  Tomo  fi  contengono 

I.  La  Lettera  dedicatoria  all’Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Guadagni . 

IL  Alcune  lecite  Tertimonianze  (opra  quelli  Libri. 

III.  Una  lettera  a chi  vorrà  leggere. 

IV.  La  Vita  di  S.  Giovanni  della  Croce  divifa  in  leflanta  Capitoli , e di  (le  fa 

per  ordine  degli  anni . 

V.  L’Indice  de' Capitoli  compre!!  nella  Storia  della  Vita  di  S. Giovanni della 
Croce. 

VI.  L’Indice  delle  cole  notabili  contenute  nella  medelima  Storia. 

Nel  Secondo  Tomo  fi  contengono 

I.  La  Salita  del  Monte  Carmelo  divifa  in  tre  Libri . 

IL  La  Notte  Oscura  divifa  in  due  Libri. 

III.  Il  Cantico  Spirituale  fra  l’Anima  e Crifto  fuo  Spofo  comporto  di  qua- 

ranta ftanze  con  le  loro  Annotazioni  c Dichiarazioni. 

IV.  La  Fiamma  d Jìmor  Viva  contenente  quattro  ftanze  con  le  loro  Di- 

chiarazioni . 

V.  Inflazione  e cautele  contro  i noftri  nemici. 

VI.  jìvvifì  e Sentente  Spirituali  al  numero  di  trecento  (effanta  cinque  con 
la  loro  Introduzione,  e Conclulìone. 

VII.  Lettere  Spirituali  al  numero  di  diciafette,  con  una  Cenfura  fopra  Io  lpi- 
rito  di  una  Religiofa. 

Vili.  Pocjie  Sacre  al  numero  di  diciafette,  fopra  vari  argomenti. 

IX.  Il  Trattato  delle  Spine  dello  fpirito  ripartito  in  otto  Coloquj  fra  l’Ani- 
ma e Crifto  fuo  Spofo , per  la  prima  volta  tradotto  dalla  Lingua  Spa- 
gnuola  nella  Italiana. 

X.  Di  d'eruzione  fopra  le  Opere  di  S.  Giovanni  della  Croce. 

XI.  L’Indice  de’Libri,  de’Capitoli,  e de’Paragrafi  comprefi  in  quell’ Opere . 

XII.  L’ indice  Generale  di  tutti  i Tedi  della  Sacra  Scrittura  citati  nelle  me- 

defi  me. 

XIII,  L’Indice  generale  di  tutte  le  materie  notabili  delle  medelime  Opere. 
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parte  11. 


L DIVINO  .SILENZIO 


LA  DIVINA  SAPIENZA) 


LA  CARITÀ'. 


--'LÀ  'rtDE; 


SPERANZA 


Laa6ap  icn^aii 
La  iScicnza . 

> La  For lesevi 
Mi  Consiglio. 
ÌU  Intelletto. 

| La  Pietà'. 

I 11  Trnwr  di  Dio. 


I La  Canta . « - 
J1  Claudio. 

La  Pace. 

La  Longanimità 

La 

'-'J  ' Li  Benjffnita' 

LiManioetiKliiie 
I a Fede 

l a Mode ftia . J 
' st  LaCcaitinen^a , 

LA  l*RUDENZÀV LA  TEMPEKANzStófe^ 


LA  SICUREZZA. 


LA  GIUSTIZIA.  LA  TORTEZZA, 
fe*  Quando 

g 


V-f TMSWSL  • ■ 

Nd.MùfitCj 
Tanto  puì sarai  ^4 
qualche  cosa. . 

-•6  ' 

: 0=  Xr  (i/o  rùu  J 

«li  „,r.  1 "■ f,: 

\ % - Ntròicurr^zcu  ^ 


Me'  Libertà 


Ne' Piaceri 

» ' Me'fbnjn/fO’jònty 

LV  yr'NotizJ^S 


^ , Ne'  Onore  ./, 

s$f  Ne' Scinteci. . $ 
§ - 2» 


_ LATTE  RIDONDANTE,  MONTE  IN  CUI  51  E*  COMPIACCIUTO 

— — r^kivrlO.  ACf  [OCCHI  Dh*  „rr- 

U ^ 

2 f/u^°  ^on,r  tx  sexy  toma/ !U  .to/o  /a  Giona te  (Onore  di Dtojjggy  ' 

§ fi  0/  ’V  * I : . 


La  Strada  dello  Spinto  imperfetto.  H Sentiero  stretto  della  Perfezione . fa  Strada  dello  Spirito  falso. 

. e ■ ■ ■/  ' 'drypfd*  e'  la  snoda , che  alla  vita  conduce . r j ‘ 

1 sapienti  verfetti  spiegano  il  modo  di  salire  pd senti ero  al  monte  della  perfezione  e n 'ammaestrano  a non  andare  perle 

due  strade  fidiaci . 

Modo  per  arrivar  al  tutto .IModo  di  pofledert*  il  tutto.lMocfc>  per  non  impedir  il  tuttollndizio  di  pdlèdere  il  tutto.1 

Per  piupnere  a età,  che  la  PeramvatT  a intenderb  tutto\ Quando  ti  fmu  in  qualche  cosaf  Iti  questa  nudità  trova  lo  spinto 
ora non  sài,  dein panare  per  do  nulla  di  cosa  alcuna  voler. sapervi  lascici  di  affatto  in  essa  tannart/.  ta  sua  quiete  r pace ; poiché 
ve  non  sai.  s ut-  ...  non  bramando  nulla  , muna 

Per  arrivare  a rio,  che  tu  ora  Per  fpoderto  ut  tutto,  non  colerA  Perche' affin  di rqgyìiyjnerr  attenni-  rasa  b molesta  nel  salire,  o nello 
non  Oodi,  bai  da  a/u  tare  per  aver  gusto  m c usa  alcuna . ente  il  tutto _ devi  agni  altra  rosa  scendere  t' 'opprime. , siccome  net, 

rtn*\r  nrtrt  h /1M(V  “ mfil  HOTtlfl  mitirilnrr  rra/m  linAi  Urti*  m.rt  ~ /' 


dove non  ti  {noce.  ° ! senza  riserva  annepare. 

Per  venire  a quei,  ebe  ora  rton  ftr  tinture  a possederla  lutto,  nr  £ quando  tu  verna  ad aver  tutto  hai 
possiedi,  hai  da  tre  fierte  cose,  ette  ente  di qualunque  rosa  voler  po  da  jrmjrderlo  Jenna,  vo/er  nulla, 
non  possiedi  ■ suede  re 

ftramuarr  a eia ; che  fu  ora  non  Prevenire  ad  esserlo  tutto,  nulla  lYrchr.tr  nel  tutto  qualche  pnrtuv 
sei, ti  e"  fbrsp  di  mniminare  per  rio  voler  ctserrdi  quaàroqqka  casa  tur  cosa  tu  vuoi,  non  possiedi  pu 

che  non  sei . mmenlr  m Uto  il  tuo  Tesoro. 


senza  riserva  tuuicpare  centro  posto  della  sua  umiltà- ecfl 

£ quando  tu  verna  ad  aver  tuttohai  al  contrario  quando  si  desidera  \ 
da  fsasjrderlo  Jenna  voler  nulla,  qualche  cosa,  in  questo  mede 
simo  si  travaglia  . 

1Yrr-trfI.tr  nrt  h/tln  iti  mirili*  imrhiYi  ■ C 


DELLA  SALITA 

DEL  MONTE 


CARMELO 

ARGOMENTO* 


Utta  la  dottrina  , che  intendo  di  trattare  in  quefta  SALI- 
TA del  MONTE  CARMELO,  fi  racchiude  nelle  feguen - 
ti  fiamme , ed  in  effe  comprende fi  il  modo  di  fa/ire  fino  al- 
la cima  dello  fteffo  Monte , che  fi  è l’alto  fiato  della  per- 
fezione , che  qui  chiama  fi  UNIONE  DELL'  ANIMA  CON 
DIO  . E perchè  fopra  quefle  flange  deve  fondarfi  quanto 
dirò,  ho  voluto  metterle  qui  fotta  unitamente  diftefe,  acciocché  s'intenda  e - 
vegga  tutta  infieme  di  ciò  che  prendo  a fcrivere  la  foftanza . Benché  al  tem- 
po di  dichiararle,  converrà  porre  ciafcheduna  fianca  da  fe  , e fare  lo  fteffo 
di  ciafcun  verfo , fecondo  che  richiederanno  la  materia  e la  dichiarazione . 


STANZE, 

In  cui  canta  l’Anima  la  forte  felice,  ch’ebbe  in  paffando  per 
l’ofcura  notte  della  Fede  nella  nudità  e purgazione 
di  fe  iteifa  ad  unirfi  col  Diletto. 


I. 

IN  una  notte  ofcura. 

Da  furie  d' amor  arfa,ond io  languia, 
O felice  ventura! 

Furtiva  io  me  ne  ufcia. 

Però  che  mia  magion  cheta  dormia. 


II. 

Al  buio , e ben  ficura 
Per  fiala  ignota  in  altri  panni  avvolta , 
0 felice  ventura  ! 

E ad  ogni  guardo  tolta , 

Nel  fanno  effendo  mia  magion  fepolta. 
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Ne  IL  a Ima  notte , in  cui  Sul  mio  fiorito  petto, 

Non  altri  rimirarmi , e non  potea  Che  per  Lui  filo  io  cuftodito  uvea 
lo  rimirare  altrui,  S' addormentò  il -Diletto , 

So l per  mia  guida  ave  a Ed  io  ve^xi  a Lui  fea, 

Quella  face  gentil,  che  il cor  mar de a,  E fipra  lieve  un  cedro  io  gli  fiotea 


Quefia  Col  mi  guidava. 

Che  piti  del Sole  a me^xo  il  di  j plendea 
Là  dove  to’  appettava 
Quegli,  ch'io  cono  fi  ea. 

In  parte  dove  alcun  non  fi  vedea. 


Quando  poi  Laura  errante 
EJ  finte,  che' I bel ir  in  gli fiote,  e fende 
Con  la  fila  mano  amante 
M’impiaga,  indi  la  fende 
all  collo,  e tutti  i (enfi  miei  fofpende 


PROE 


! 


Er  poter  dichiarare  e 
dare  ad  intendere  que- 
lla notte  ofcura  , per 
la  quale  patta  l' Anima, 
quando  vuole  arrivare 
alla  luce  divina  della 
unione  perfetta  deH’amor  di  Dio,  (qua- 
le aver  fi  può  in  quella  vita)  farebbe 
meftieri  d'  altro  fapere  e d’altra  fpe- 
rienza, che  non  ho  io.  Imperciocché 
unte  fono  e si  profonde  le  tenebre, 
e ‘unti  i travili  si  corporali  come 
fpirituali  , per  cui  fogliono  pattare  le 
Ànime  avventurate  a fine  di  poter 
giugnere  a quello  fiato  di  perfezione; 
che  non  v’è  facoltà  umana  che  pof- 
fa  intenderlo  , nè  fperienza  che  batti 
ad  efprimerlo  : e quegli  folo,  che  in 
effa  notte  cammina  , faprà  bensì  pro- 
varlo, ma  non  già  dirlo.  Volendo  per 
tanto  io  trature  alcuna  cofa  di  quella 
notte  ofcura  , non  mi  fiderò  nè  del- 
la fperienza  nè  della  dottrina  : perchè 
si  runa  come  l’altra  mi  poflono  fal- 
lire ed  ingannare  ; ma  (blamente  del- 
la divina  Scrittura , per  la  quale  cam- 
minando non  polliamo  errare,  poiché 
lo  Spirito  Santo  è quegli , che  in  ella 
parla . Con  tutto  quello  mi  approfitte- 
rò di  codette  due  cofe,  che  io  ditti , 
cioè  della  dottrina  e della  fperienza  : 
e le  per  avventura  io  errafli  in.  qual- 
che cofa  per  non  intenderla  bene,  non 
è mio  penliero  di  allonUnarmi  dal  fa- 
no  fenfo  e dalla  dottrina  della  Santa 
Madre  Chiela  Cattolica  ; eflendo  che 
in  ul  cafo  mi  raflègno  pienamente , e 
fottometto  non  folo  ai  tuoi  lumi  e co- 
mandamenti  , ma  a qualunque  altro  , 


che  di  ciò  con  miglior  ragione  giudi- 
cali:. 

II.  Alla  qual  colà  mi  ha  mollo  non 
il  conofcermi  io  d’una  imprefa  tanto 
alu  e difficile  capace  ; ma  fi  bene  il 
confidar  nel  Signore,  che  mi  ajuterà 
a dir  qualche  cofa  per  la  grande  ne- 
ceffità , in  cui  ne  fono  molte  Anime , 
le  quali  avviandoli  fui  cammino  della 
virtù  , e volendole  Noftro  Signore  in 
quella  ofcura  notte  collocare , onde  per 
eflà  giungano  alla  divina  unione;  elle 
non  pattano  avanti,  o perchè  talvolta 
non  vogliono  entrare  nè  lafciarfi  in- 
trodurre in  eflà , o perchè  tal  altra  non 
conofcono,  e mancan  loro  idonee  e de- 
lire guide  , che  alla  fommità  le  con- 
ducano. Cosi  vedonfi  non  lènza  dolo- 
re molte  Anime,  le  quali  ha  Iddio  di 
abilità  e di  grazia  arricchite , onde  po- 
ter avanzare  , ( che  fe  voleflèro  darfi 
coraggio , arriverebbero  a si  alto  fiato) 
fermarli  in  una  batta  maniera  di  con- 
verfarc  con  Dio,  non  volendo,  o non 
fapendo,  o non  eflèndoci  chi  le  incam- 
mini , e loro  inferni  a dipartirli  da  que’ 
primi  principi  • E P°fi°  che  alla  fine 
fàccia  loro  il  Signor  Iddio  tanta  gra- 
zia di  pattar  avanti  lènza  quello  o quell’ 
altro  mezzo,  arrivano  affai  piò  tardi, 
con  molto  maggior  fatica  e minor  me- 
rito , per  non  aver  ette  a Dio  corrif- 
pofto , Iafciandofi  porre  nel  puro  e cer- 
to cammino  di  quella  unione . Concio- 
fiachè  quantunque  fia  vero , che  Dio 
lor  condottiere  le  poflà  fenza  quelli  aju- 
ti  guidare  ; con  tutto  ciò  non  fecon- 
dando ette  la  guida,  per  una  tal  refiften- 
za  camminan  meno , e non  meritano 
A z tan- 
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tanto , perchè  non  applicano  la  volon-  qualche  occulto  di  lei  peccato  averla 
tà  , ed  in  quello  meaelimo  patilcono  abbandonata;  e incontanente  fogliono 
maggiormente.  Vi  fono  in  fatti  alcu-  formare  giudizio , che  quell’ Anima  o 
ne  Anime , che  in  vece  di  lafciarfi  gui-  debba  e (fere,  o fu  tota  molto  trito, 
dare  da  Dio  e cooperarvi  , piuttollo  poiché  fomiglianti  cofe  le  avvengono . 
fe  gli  oppongono  cofl’indifcreto  formo-  Non  mancherà  neppure  chi  le  dica  , 
do  di  operare  o colla  foro  ripugnan-  ch’affa  toma  indietro,  non  trovando  , 
za.  Io  le  raflòmiglio  ai  bambini , i qua-  comeprima,gu(lo  nè  confolazione  nel- 
li,  volendoli  le  madri  recarteli  in  brac-  le  cole  di  Dio.  In  tal  gitila  raddop- 
pio, fi  sbattono,  gridano,  e piangono  piano  alla  povera  Anima  il  travaglio, 
infittendo  di  voler  camminare  co’  prò-  perchè  accaderà , che  la  maggior  pena 
prj  piedi,  con  cui  per  altro  non  poflb-  da  ella  provata  fia  il  conofcimento  del- 
no  andar  punto  ; e fe  pur  vi  andafTe-  la  l'uà  propria  miferia , e che  le  paja 
ro,  faranno  mai  fempre  patti  da  barn-  di  vedere  più  chiaro  della  luce  del  gior- 
bino.  Intorno  adunque  quello  làperfi  no,  ch’ella  è di  malizia  e di  peccati 
lafciar  guidare  da  Dio  , quando  Sua  ripiena,  perchè  glielo  dà  cosi  Dio  ad 
Maeflà  vuole  che  fi  patir  avanti,  noi  intendere  nella  notte  di  contemplazio- 
daremo  #i?brcè  di  lui  cosi  ai  princi-  ne’,  come  appretto  diremo.  Ora  tra- 
pianti come  ai  proficienti  qualche  dot-  valido  chi  fi  conforma  al  fuo  parere 
trina  e ricordo;  acciocché  imparino  a dicendo,  che  ciò  per  fua  colpa  avvie- 
conoicere  quella  flrada , o almeno  a la-  ne , cr cleono  la.  pena  e-  lànguida  dell’ 
fidarti  guidare  da  Dio.  Imperciocché  Anima  a tal  fegrto,  che  fogliono  efler 
alcuni  Confetto»  e Padri  Spirituali  non  minori  quelle  di  morte  . Di  più  non 
avendo  cognizione  nè  fperienza  di  que-  paghi  di  quello  , riputando  tali  Con- 
ilo cammino , fogliono  più  pretto  ette-  lettori  , che  tutto  ciò  dalle  colpe  fia 
re  d’ùnpedimento  e di  danno  a tali  A-  cagionato , fanno  alle  Anime  rimefeo- 
niijie,  che  d’ajuto:  ùmili  in  quello  ap-  lare  la  lor  vita,,  e ripetere  molte  Con- 
punto a coloro,  che  fabbricavano  in  feflìpni  generali,  e di  nuovo  maggior- 
4- babilonia,  i quali  dovendo  un  accon-  niente  le  cruciano:  non  intendendo for- 
cio  materiale  ai  lavoratori  fomminittra-  fi: , che  nè  dell’uno  nè  dell’  altro  efer- 
rc,  altro  ne  porgevano  molto  diverto,  cizio  è quello  il  tempo  , ma  li  bene 
perchè  il  linguaggio  foro  non  capiva-  di  lal'ciarle  nella  purgazione  , in  che 
no  , e quindi  la  fabbrica  punto  non  Dio  le  ha  polle,  conciandole,  ed  ani- 
avanzava  : ' Finite  ivitur , de\cendamus , mandole  a conformarli  alla  volontà  del 
Cf  confundamus  ibi  /ingiuim  eorum , ut  Signore  in  quello  toto  , finché  a lui 
non  audiat  unufauifaue  vocem  proximi  piacerà  ; perchè  elfendo  la  cofa  a ta- 
tti ,&e.  atque ita  aivifit  eos  Dominiti,  le,  per  molto  ch’elle  facciano,  ed  etti 
Per  quello  dura  e travagliola  cofa  è in  dicano  , non  v’è  rimedio  . Di  quello 
tali  occalioni  il  non  intenderfi  un’  Ani-  abbiamo  coll’ajuto  del  Signore  a trat- 
ma,  e non  aver  chi  la  intenda.  Per-  tare  in  avanti,  e del  modo,  come  li 
ciocché  avverrà  , che  la  guidi  Iddio  deve  allora  l’Anima  contenere  , e il 
per  un’  altilfima  ttrada  di  olona  con-  Confeflbre  con  lei  ; e che  indizj  avrà 
templazione  e di  aridità,  in  cui  le  paja  per  difeernere,  fe  quella  fia  purgazio- 
di  andar  perduta;  e che  trovandoli  tar>  ne  dell’Anima,  ed  effendolo,  le  lu put- 
to piena  di  tenebre  e di  travagli  , di  gazione  del  fenfo  , o dello  fpirito  ( il 
anguftie  e di  tentazioni,  s’incontri  in  che  noi  chiamiamo  notte  ottura ),  e 
alcuno,  ctìe  le  rifponda,  come  a Giob-  come  li  potrà  conofcere,  fe  malinconia 
bc  1 i fuoi  confidato» : che  fono  quelle  fotte,  o altra  imperfezione  circa  il  fon- 
malinconie  e feontentezze , o effetto  di  fo  o lo  fpirito.  Conciofiacbè  potranno 
temperamento , e che  potrebbe  Dio  per  anche  darti  alcune  Anime , o i loro  Con- 

fef- 

1 Gex.  il.  7.  * Job  4.  7.  3 Notte  ofeura  ìib.  z.  cap.  6.  n.  79. 
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felibri , che  peniino  effer  elle  da  Die  per  Lettore ft  alcuna  jcofa  gli  parerà  me- 
quella  llrada  della  notte  ofirura  dalla  nò  Chiara. . Il  che  tali  prfuido  , che 
purgazione  Spirituale  guidate,  eperav-  fra  per  fuccedergli  fui  principio  -di  leg- 
venturl  non'  ftrà  poi  altro  , che  una  del-  gerla';  ma  nel  prolegui  mento  andfà  feru- 
le iuddette  imperfezioni  : ficcome  anche''  pre  intendendo  meglio  le  colè  lnnan- 
può  accadere,  che  penti uo  molte  Ani-  .zi  dette,  perchè  fi  dichiara  luna  coll' 
me  di  non  avere  fpirito  di  Citazione,*:  altra,  e le  poi  ritornerà  la  feconda  vol- 

ne  abbiano  affai , ed  altre  per  lo  contra-  ta  a leggerla , io  fon  d’avvifo,  che  gli 
rio,  che  di  averne  molti» lulihgandoE , Tembrtìa  più  chiara  C là  dottrina  più 
poco  men  di  ntiIU  ne\at4>ianp.  ; ficurai  Gfie  fe  pjr  vi  avrà  alcuno,  che 

III.  Altre  ve  n'ha  , che  mettono  di  quella  lezione  non  fia  fòdisfàtto,  ne 

compfftone  a vederle  , quanto  triva-  incolpi  il  mio  poco  fapre  e baffo  fi- 
gliano , e li  affaticano  per  far  profic-  le , perchè  la  materia  in  fe  fidila  è buo- 
to,  e nondimeno  tornano  indietro;  pr-  na  e molto  neceffaria  . Parmi  però  , 
chè  il  frutto  dell’approfittare  pongono  che  ancorché  più  politamente  fi  fcrivef- 
in  ciò  che  non  giova  , adzi  nuoce  : fe  e con  maggior  perfezione  di  quel- 

ed  altre , che  colla  calma  e quiete  fan-  lo  che  qui  fi  farà  , non  (irebbe  la  co- 
no molti  progredì.  Ve  Oe  fono  altresì  fa  a molti,  aggradevole . Perchè  non  fi 
di  quelle , cui  le  medefitne  grazie  è i tratterà  in  quelli  libri  di  materie  mol- 
favori , che  Dio  fa  loro , perchè  avan-  to  morali  e faporite  al  gullo  di  quelle 
zino  i palli,  fervono  a invilupparle,  e perfone  fpirituali,  che  amano  pr  mez- 
far  si,  cheprdanli  in  quella  via.  Nel-  zo  di  .dolcezze  condurli  a Dio;  ma  di 
la  quale  a chi  la  batte  accadono  mol-  una  dottrina  fullanziofa  e folida  pr  tut- 
ti incontri  di  gulli  , di  pne,  di  ipe-  ti  quelli,  che  vogliono  arrivare  alla  mi- 
rarne, e di  dolori , parte  de’  quali  prò-  dità  di  fpirito , della  quale  qui  fi  ra- 
cedono  da  fpirito  di  perfezione,  e par-,  giona.  Non  è pr  altro  mio  principa- 
te  d’imperfezione , e di  tutti  col  favor  le  intendimento  di  parlar  con  tutti  ; 
di  Dio  procederemo  fcrivere  qualche  na  con  alcuni  della  nollra  Sacra  Re- 
cofa;  acciocché  chiunque  leggerà  quell’  ligione  dell’Ordine  primitivo  del  Mon- 
Opja. , pffa  in  qualche  maniera  ve-  te  Carmelo  si  Frati  come  Monache  , 
dere  il  cammino  che  fa  , e pr  qua-  perchè  me  l’anno  richiello;  i quali  ef- 
le  llrada  gli  conviene  avviarli , fe  vuo-  iéndo  fiati  dalla  divina  grazia  in  fui 
le  alle  cime  di  quello  Monte  arriva-  fenderò  pili  di  quello  Monte,  ficco- 
re.  me  nudi  ben  fono,  e dalle  temprali 

IV.  Perchè  però  quella  dottrina  fpie-  cofe  di  quello  fecolo  dillaccati  , cosi 
ga  la  notte  ofeura  , in  cui  deve  1 A-  meglio  la  dottrina  della  nudità  di  fpi- 
nima  a Dio  fàlire,  non  li  maravigli  il  rito  intenderanno. 
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DELLA  SALITA 

DEL  MONTE 

CARMELO; 

Nel  quale  fi  tratta  ciò  , che  fia  notte  ofcura,  e quanto  neceflàrio  paflàr  per  dTa 
alla  Divina  Unione;  e in  particolare  fi  parla  della  notte  ofcura  del 
fenfo  e dell’appetito , e dei  danni,  die  all’ Anima  cagiona. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Sì  mette  la  prima  fianca  della  Cannone  . Si  favella  di  due  notti  diverge , 
per  le  quali  paffano  gli  Spirituali  fecondo  le  due  parti  dell'uomo 
fuperiore  ed  inferiore  ; e fi  j piega  la  fiamma . 

feconda  è della  parte  fpirituale , di  cui 
pria  la  feconda  ftanza  , e di  quella 
noi  pure  favelleremo  nella  feconda  prte 
quanto  a ciò  che  vi  ha  di  attivo  , per- 
chè quanto  alla  notte  o purgazione  pf- 
fiva  le  ne  ragionerà  nella  terza  e quar- 
ta parte. 

Dichiarazione  della  fianca. 

2.  7”UoIe  brevemente  l’Anima  di- 
Y re  in  quella  ftanza,  che  fo- 
to pr  amor  di  Dio , (cavandola  egli) 
c dello  Hello  amore  acceià  ufcl  in  una 
ofcura  notte,  che  fi  è la  privazione  e 
purgazione  di  tutti  i l'uoi  appetiti  fen- 
fitivi  pr  rapporto  a tutte  le  cofe  elle-  i 

riori  del  mondo  ed  a quelle  , che  di- 
lettevoli erano  alla  fua  carne  ed  al- 
tresì ai  piaceri  della  fua  volontà.  Tut- 
to ciò  in  quella  purgazione  del  fenfo 
fi  ottiene  ; e prciò  dice  , che  ufcl , 
quando  già  flava  la  fua  cala  addormen- 
tata , cioè  la  prte  fenfitiva , ftando  tut- 
ti gli  appetiti  oppreffi  e quieti  in  lei, 
ed  effa  rifptto  a loro  : prciocchè  non 
fi  può  liberarli  dalle  pne  ed  anguftie 
degl’  infidiofi  apptiti , finché  non  fono 
mortificati  e quafi  nel  fonno  immerfi . 

Per 


STANZA  BRIMA. 

In  una  notte  ofcura, 

Da  furie  d amar  arfa,  ond io  languìa , 
0 felice  ventura  ! 

Furtiva  io  me  ne  ufcia. 

Però  che  mia  magion  cheta  dormia. 

N quella  prima  ftanza 
canta  l’Anima  la  felice 
forte  e ventura,  ch’eb- 
be in  ufcire  da  tutte 
le  colè  e dagli  appetiti 
e dalle  imperfezioni  , 
che  fi  trovano  nella  prte  fenfitiva  dell’ 
uomo  pr  lo  difendine  della  ragione  . 
Per  intelligenza  di  che  è da  làpere , che 
acciocché  arrivi  un’  Anima  allo  flato 
della  perfezione,  ordinariamente  ha  da 
pflàre  pr  due  (bezie  principali  di  not- 
ti , che  dagli  Spirituali  purgazioni  o 
purificazioni  dell  Anima  tono  chiama- 
te, e noi  qui  applliamo  notti, in  quan- 
to che  l’Anima  così  nell’uria , come  nell’ 
altra  cammina  come  di  notte  al  buio . 
La  prima  notte  o fia  purgazione  è del- 
la parte  lènfitiva  dell’Anima, della  qua- 
le fi  tratterà  nella  prefente  ftanza  e 
nella  prima  parte  di  quello  Libro.  La 
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Per  la  qual  coti  a fua  felice  forte  afcrive  rio  nel  libro  del  Santo  Tobia  quelle 
d’edere  ufcita  furtivamente.  cioè  fenza  tre  notti  ,che  l’Angelo  comandò  a To- 
che  appetito  alcuno  della  Tua  carne  nè  bia  il  giovane  di  tratindare  , innanzi 
d’altra cofa la  potettero  impedire;  e per-  che  alla  fua  Spola  fi  accoppiale:  « Tu'** 
chè  ancora  ul'ci  di  notte,  cioè  privan-  autem  cum  acceperis  eam  , ingreffuj 
dola  Dio  di  tutti  quegli  appetiti  , il  cubiculum , per  tres  dies  continens  efto 
che  per  eflà  era  una  notte.  Fu  dun-  abea.  Nella  prima  gli  comandò,  che  il 
que  felice  forte  , che  in  quella  notte  cuore  abbruciale  del  pefee  nel  fuoco , 
Dio  la  mettefse,  dalla  quale  tanto  be-  che  fignifica  il  cuore  allecofedel  mon- 
ne ne  fegue;  laddove  da  fe  llelsa  non  doaffezionato  ed  attaccato,  il  quale  le 
avrebbe  sì  bene  accertato  di  entrarvi,  vuole  avviarli  a Dio,  è duopo  che  fi 
non  confeguendo  uno  da  fe  folo  di  vo-  abbrucj  e li  purghi  di  tutto  ciò , che 
tarfi  di  tutti  gli  appetiti  per  andar  a è creatura  nel  fuoco  dell’Amor  di  Dio. 
Dio  . Quella  è in  nllretto  la  dichiara-  E in  quella  purgazione  fi  fcaccia  il  de- 
zione  della  danza  : ora  noi  andremo  el-  monio  , il  quale  lignoreggia  in  queli’ 
ponendo  ciafcun  verte  di  elsa  , e ciò  Anima,  che  da  ai  piaceri  delle  tem- 
che  fa  a nodro  propofito  fpiegando . porali  e corporali  cole  attaccata . 

4.  Nella  feconda  notte  gli  dilfe,  che 
CAPITOLO  II.  farebbe  ammefso  nella  compagnia  de’ 

Santi  Patriarchi,  che  fono  1 Padri del- 
Si  dichiara,  che  notte  ofeura  fia  que-  la  Fede  . Poiché  palando  1’  Animi 
jta , per  la  quale  dice  l'anima  di  per  la  prima  notte , cioè  privandoli  di 
effer  paffuta  alla  unione  di  Dio  , tutti  gli  oggetti  de’  fenfi , entra  fenza 
e fe  ne  apportano  le  ragioni.  indugio  nella  feconda  notte,  redando 

fola  nella  nuda  Fede  e reggendofi  u- 
In  una  notte  off  tira . nicamente  con  elsa , che  folto  i fenli 

nollri  non  cade. 

3.  T'jEr  tre  ragioni  polliamo  due  , 5.  Nella  terza  notte  gli  difse  l’An* 

fff  che  fi  chiami  notte ofeura  que-  gelo,  che  confeguirebbe  la  benedizio- 
fto  palsaggio,  che  fa  l’Anima  alla  u-  ne  , cioè  Dio  , il  quale  mediante  la 
nione  di  Dio  . La  prima  è riguardo  feconda  notte  della  Fede  fi  va  all’A- 
al  termine , d’onde  l’Ànima  parte , per-  nima  di  una  maniera  tanto  fecreta  ed 
chè  deve  andar  privando  l'appetito  del  intima  comunicando,  che  per  elsa  un’ 
gullo  di  tutte  le  cole  del  mondo , che  altra  notte  fi  forma , in  quanto  che  li 
pofsedeva , annegandole  tutte  ; il  che  va  facendo  queda  comunicazione  mol- 
per  quallivoglia  appetito  e lèntimento  to  più  delle  altre  ofeura,  * come  ap- 
dell’uomo  è come  una  notte  . La  fé-  prefso  diremo . Pulsata  poi  queda  ter- 
conda  cagione  è rifpetto  al  mezzo  o za  notte  , cioè  elsendou  tenninato  di 
alla  llrada,  per  cui. è forza,  che  l’A-  fare  queda  comunicazione  di  Dio  al- 
nima  vada  a queda  unione  , ed  è la  lo  Ipirito  , la  quale  ordinariamente  li 
Fede,  la  quale  per  l’intelletto  è ofeu-  fa  dando  l’Anima  in  folte  tenebre, 
ra  a guifa  di  notte.  La  terza  è per  par-  ne  fegue  fubito  l’unione  colla  Spofa, 
te  del  termine,  in  cui  fi  ferma,  che  fi  che  li  è la  Sapienza  di  Dio . Inquel- 
è Dio,  il  quale  liccome  è incompren-  la  guiti  appunto  che  difse  l’Angelo  a 
libile,  e tutte  le  cofe  infinitamente  lo-  Tobia,  che  trafcorla  efsendo  la  terza 
pravanza  , li  può  eziandio  per  l’Ani-  notte,  li  congiugnerebbe  colla  fua  Spo- 
ma in  queda  vita  chiamare  ofeura  not-  fa  mediante  il  timor  di  Dio,  il  qua- 
te.  Per  quelle  tre  notti  adunque  ha  da  le  allorché  è perfetto , porta  feco  del 
pafsar  l’Anima , prima  che  arrivi  alla  pari  l’amore  dello  delio  Dio  ; il  che 
unione  con  Dio.  Di  quelle  figuralo-  avviene,  quando  per  via  d’ Amore  fi 

ti 

1 T06.  6.  18.  1 Notte  afe.  Hit.  Z.  eap.  5.  *.  75. 
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fa  la  trasformazione  deU'Aniinaconlui. 
E perchè  meglio  l’intendiamo , di  ciaf- 
cuna  delle  (addette  caufe  da  per  fe  an- 
dremo trattando.  Devcfi  però  avvertire, 
che  quelle  tre  notti  ne  formano  una  fo- 
la in  tre  parti  divifa.  Perchè  la  prima 
che  li  è quella  del  fenfo , al  primo  tem- 
po della  notte  fi  paragona , vale  a dire, 
quando  gli  oggetti  vilibili  fi  fottraggono 
ai  noftri  guardi . La  feconda  che  fi  è 
quella  della  Fede , corrifponde  alla  mez- 
za notte  totalmente  ofcura  . La  terza 
che  fi  è quella  di  Dio  , al  diradarli 
delle  tenebre,  che  immediatamente  la 
luce  del  giorno  previene, 

CAPITOLO  III. 

Si  comincia  a trattare  della  prima  ca- 
gione di  qttefta  notte , che  fi  è la 
privazione  dell'appetito  in  tutte  le 
coje . 

6.  /'"''Hiamafi  qui  notte  la  privazio- 
y j ne  del  gullo  nell’appetito  di 
tutte  le  cofe.  Perchè  ficcome  la  not- 
te non  è altro,  che  privazione  di  lu- 
ce e conleguentemente  di  tutti  gli  og- 
getti , che  poflono  mediante  quella  ve- 
derli ; per  la  qual  cofa  la  potenza  vi- 
iiva  rimane  al  buio  e fenza  la  fua 
operazione  : la  medefima  cofa  può  dir- 
li della  mortificazione  , cioè  che  lia 
una  notte  per  l’Anima;  poiché  privan- 
doli ella  del  piacere  dell'  appetito  in 
tutte  le  cofè,  ciò  viene  ad  euere,  co- 
me un  reltarfi  al  buio  e fenza  nulla  . 
Conciofiachè  ficcome  la  facoltà  del  ve- 
dere colla  luce  fi  mantiene  e degli  og- 
getti vilibili  fi  nodrifce  ; le  quali  co- 
le cedano  , mancando  la  luce  : non  al- 
trimenti l’anima  per  mezzo  dell’appe- 
tito fi  conforta  e fi  ciba  di  tutte  le 
cofe,  che  può  fecondo  le  fue  potenze 
guftare  ; il  qual  appetito  elTendo  mor- 
tificato, ceda  l’Anima  di  pafcerfi  col 
piacere  di  tutte  le  colè,  e quindi  fe- 
condo l’appetito  allofono  e fenza  nien- 
te rimane.  Apportiamo  un  elèmpio  di 
tutte  le  potenze.  Allorché  dall’Anima 
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è privato  l’appetito  di  tutto  ciò  , che 
il  fenfo  dell  udito  può  dilettare,  refta 
eda  fecondo  quella  potenza  all’ofcuro 
e fenza  veruna  cofa  . Privandoli  pure 
del  gullo  di  tutto  ciò  , che  al  fenfo 
del  vedere  può  edere  grato  , rimane 
l’Anima  parimente  fecondo  quella  po- 
tenza in  tenebre  e fenza  nulla . Il  me- 
delìtno  fi  può  dire  degli  altri  lenii;  di 
maniera  che  quando  l’Anima  avrà  rifiu- 
tato , e da  fe  (cacciato  il  gullo  di  tutte 
le  colè , mortificando  in  edè  il  fuo  ap- 
petito , potremo  dire , che  fi  trova , co- 
me in  tempo  di  notte  al  buio:  il  che 
non  fignifica  altro,  che  un  voto  in  efsa 
di  tutte  le  cole . La  cagione  di  quedo 
fi  è , perchè  come  dicono  i Filofofi , 
non  prima  Iddio  l’Anima  infonde  nel 
corpo,  che  trovafi  efsa  a guiCi  duna 
tavola  rafa,  in  cui  non  vi  è colà  al- 
cuna dipinta;  e fe  non  che  per  mez- 
zo dei  (enfi  va  conofcendo , d’altra  par- 
te naturalmente  non  fe  le  comunica  nul- 
la . Donde  ne  viene , che  mentre  nel 
corpo  vive,  vi  Ila  come  colui , che  in 
una  prigione  ofcura  è racchiufo,  il  qua- 
le nuli’  altro  fa  fuor  di  ciò , che  può 
arrivare  a vedere  per  qualche  pertugio 
della  finellra  del  carcere;  e fe  per  di 
là  non  vededè,  non  potrebbe  ottener- 
lo per  altra  via  . Alla  (leda  maniera 
l’Anima  , fe  non  fodè  ciò  , che  per 
mezzo  de’  fenfi  intende,  i quali  fono 
della  fua  carcere  le  fineftre,  niun’ altra 
cofa  per  diveda  llrada  intenderebbe  . 
Donde  avviene,  che  fe  rifiuta  ella,  e 
fcaccia  da  fe  le  cofe , che  fi  ponno  per 
via  dei  fenfi  ricevere,  ben  potremo  di- 
re, che  fi  rimane  all’  ofeuro  e vota, 
efièndo  che  fecondo  il  fin  qui  detto 
non  può  naturalmente  da  verun  altro 
canto  ricever  lume.  E (ebbene  è vero 
che  non  fi  può  lafciar  di  udire  , ve- 
dere, odorare,  guftare,  e toccare;  pe- 
rò fe  l’Anima  lo  rifiuta  e sfugge , non 
le  là  più  danno  nè  più  l’impedifce  , 
che  le  non  lo  vededè  o afcolta  fse  . 
Per  quel  modo  appunto  che  avviene  a 
colui,  che  vuol  tenere  gli  occhj  chiu- 
fi,  il  quale  fe  ne  refta  cosi  al  buio, 

co- 
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come  il  cieco  che  non  ha  la  facoltà 
di  vedere . A quello  propolito  parlò 
Davidde,  quando  dille  : * Pauper  firn 
ego , in  taboribus  a juventute  me  a. 

10  ion  povero,  e vidi  in  travagli  fino 
dalla  mia  gioventù.  Si  chiama  povero, 
quantunque  manifello  fia  ch'era  ricco; 
perchè  non  mettendo  nelle  ricchezze  il 
fuo  affetto  era  Io  (ledo,  come  le  real- 
mente povero  foffe . Anzi  che  fe  ve- 
ramente povero  foffe  fiato , ma  non  di 
fua  volontà , non  farebbe  fiato  un  ve- 
ro povero  , avendo  l’animo  ricco  e 
pieno  di  defiderj  . Che  perciò  quella 
nudità  è da  noi  chiatnata  notte  per 
l’Anima,  perchè  non  fi  tratta  qui  di 
non  aver  le  cofe , il  che  non  la  ren- 
de povera  e nuda , fe  ne  ferba  f ap- 
perito;  ma  della  nudità  di  quello  ap 
perito  e piacere  intorno  ad  elle , il  che 
lafcia  l’ Anima  libera  e vota , ancor- 
ché le  polfieda  : non  effendo  ella  dal- 
le cofe  di  quello  mondo  occupata , nè 
facendole  danno,  perchè  non  entrano 

«Jrin  effa;  ma  le  fa  danno  il  defiderio 
ed  appetito  loro,  che  in  effa  s’inter- 
na. Quella  prima  daffe  di  notte  ap- 
partiene all’  Anima  fecondo  la  parte 
fenlitiva . Diciamo  in  appreffo , come 
le  convenga  ufcir  di  cafa  in  quella 
ofcura  notte  per  incamminarli  alla  u- 
nione  di  Dio. 

CAPITOLO  IV. 

Si  dice,  quanto  fia  neceffario  all'A- 
nima il  paffdr  da  dovero  per  que- 
J la  notte  ofcura  de l [enfi , che  fi  è 
la  mortificazione  dell'appetito  per 
camminare  alla  unione  con  Dio. 

7.  T A cagione,  perchè  è necef- 
I . fario  all’  Anima,  che  vuole 
arrivare  alla  divii»  unione  con  Dio, 

11  trafcorrere  per  quella  notte  ofcura 
della  mortificazione  degli  appetiti  e 
dell’annegazione  de’ piaceri  in  tutte  le 
cofe,  la  cagione,  dilli,  è,  perchè  le 
affezioni , che  porta  alle  creature , fo- 
no dinanzi  a Dio,  come  pure  tene- 
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bre,  delle  quali  dando  l’Anima  ve. 
dita,  non  è capace  di  effere  illuftra. 
ta  e pofseduta  dalla  pura  e femplicif. 
lima  luce  di  Dio  , te  prima  non  le 
fcaccia  da  fe.  Infatti  non  può  la  lu. 
ce  colle  tenebre  convenire,  non  aven- 
do potuto,  come  dice  S.  Giovanni  , 
le  tenebre  comprendere  la  luce  : * Et 
lux  in  tenebrie  lue  et,  & tenebra  e am 
non  comprebenderunt  . La  ragione  fi 
è , perchè  due  contrarj  ( fecondo  l’in. 
fegnamento  della  Filofofia  ) non  poli 
fono  dare  inlìeme  nel  medefimo  fog 
getto  ; e perché  le  tenebre  che  fono 
le  affezioni  verfo  le  creature,  e la  lu- 
ce eh’ è Dio,  fono  contrarie  e dif 
fomiglianti,  giufla  il  detto  di  S.  Pao. 
lo  ai  Corinti  : 1 Qua  ficietas  luci  ad 
tenebrai  ? Qual  convenienza  fi  può 
fra  la  luce  e le  tenebre  trovare?  Quin. 
di  è , che  non  può  nell’  Anima  ripo. 
fare  la  luce  della  divina  unione  , fe 
prima  non  fi  mettono  in  fuga  tali  af- 
fezioni . E per  maggior  prova  di  ciò 
che  andiamo  dicendo,  è da  fapere  , 
che  l’affetto  ed  attaccamento,  che  ha 
l’Anima  alla  creatura,  l’agguaglia  ad 
efsa,  e quanto  più  grande  è l’affètto, 
tanto  più  la  pareggia  e fa  fomiglian. 
te  : perchè  è proprio  dell’  amore  ca. 
gionare  fomiglianza  fra  l’amante  eia 
perfona  amata.  Per  la  qual  cofa  dif. 
fe  Davidde,  parlando  di  coloro,  che 
ponevano  negl’  Idoli  il  cuore  : « Si. 
mtles  i/lis  fiant , qui  f aduni  ea , & 
omnes  qui  confidunt  in  eh  . Diven- 
gano fintili  ad  elfi  quei,  che  li  fan 
no,  e tutti  gli  altri  , che  confidano 
in  loro.  Similmente  colui,  cheamala 
creatura,  fi  abbafsa  tanto,  quanto  Io 
è quella  creatura,  ed  in  un  certo  mo. 
do  di  più  ancora , perchè  l’ amore 
non  folo  uguaglia,  ma  foggetta ezian- 
dio l’amante  all' amato.  Onde  ne  fe. 
gue  , che  appunto  perchè  I’  Anima 
ama  alcuna  cofa  fuori  di  Dio,  fi  ren- 
de incapace  della  pura  unione  di  Dio 
e della  trasformazione  in  lui . Per  ve. 
rità  la  battezza  della  creatura  è afsai 
meno  capace  dell’altezza  del  Creato- 
li re, 
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re,  che  non  Io  fono  le  tenebre  della 
luce  , efsendo  che  tutte  le  cofe  dell* 
terra  e del  Cielo  paragonate  con  Dio 
fono  un  nulla  dicendo  Geremia:  • 
atfpexi  terram,  & ecce  vacua  erat , 
& mbil  ; (sf  coelos  , non  erat 
lux  in  eis.  Rimirai  la  terra,  ed  ecco 
ch’ella  era  vota  ed  un  nulla;  fimil- 
mente  mirai  i Cieli,  e li  trovai  len- 
za luce.  Dicendo,  che  vide  la  terra 
vota,  ne  dà  ad  intendere,  che  tutte  le 
creature  in  erta  abitanti  erano  un  nien. 
te,  e lo  fteffo  la  terra.  Soggiugnendo 
poi , che  riguardò  i Cieli  , e in  erti 
luce  non  vi  fcoperfe , lignifica,  che 
tutti  i lumi  del  Cielo  in  comparazione 
di  Dio  fono  pure  tenebre . Di  forte  che 
tutte  le  creature  in  quella  maniera  fo. 
no  un  nulla,  e l'affetto  per  effe  posia- 
mo dire,  che  (la  men  che  nulla  , pò. 
fciachè  ne  impedifee  la  trasformazione 
in  Dio,  anzi  di  effa  ne  priva . Sicco. 
me  poi  le  tenebre  fono  un  niente  e 
men  che  niente,  confi  fendo  nella  pri. 
vazione  della  luce;  e ficcome  chi  Ha 
nelle  tenebre,  non  comprende  la  luce: 
medelimamente  l’Anima  alle  creatura 
affezionata  non  potrà  comprendere  Dio. 
Dei  quali  affetti  finché  non  fi  purga , 
non  lo  potrà  in  quella  vita  per  pura  trafi 
formazione  d'amor  poffedere,  e nem. 
meno  per  chiara  vifione  nell’altra.  Ma 
per  maggior  chiarezza  parliamone  piò 
in  particolare. 

8.  Supporto  adunque  , che  tutto  1' 
edere  delle  creature  all’infinito  edere  di 
Dio  paragonato  è un  nulla,  ne  viene 
che  1*  Anima , la  quale  nel  nulla  mette 
il  fuo  affetto,  ella  pure  dinanzi  a Dio 
un  nulla  e men  che  nulla  diventa  ; 
poiché  come  abbiam  detto,  ‘ l’amore 
uguaglia  e fomiglianza  cagiona  , an- 
zi più  baffo  della  cofa  amata  rende  1’ 
amante.  Non  potrà  pertanto  in  alcuna 
maniera  quell’ Ànima  unirfi  all’ertère 
infinito  di  Dio , poiché  quel  che  non 
è,  non  può  con  chi  è convenire.  Tut. 
ta  la  bellezza  delle  creature  alla  in- 
finita bellezza  di  Dio  paragonata , fe. 
coodo  che  Salomone  ne’  Pioverbj  fa. 


velia,  '1  è (ottima  deformità  : Fallai t 
grada  , & vana  efi  pulebritudo  . 
Ingannevole  è la  grazia,  e vana  la 
bellezza . Così  1’  Anima  , che  alla 
bellezza  di  qnalfivoglia  creatura  fi  fon- 
te affezionata,  nel  giudizio  di  Diodi 
qualche  bruttura  è intrifa  , e perciò 
non  potrà  quell’ Anima  nella  fcellez. 
za,  eh’ è Dio  trasformarli,  perchè  la 
deformità  non  può  colla  bellezza  a. 
Ver  parte.  In  oltre  tutta  la  grazia  e 
piacevolezza  delle  creature  in  compa. 
razione  della  Grazia  di  Dio  è una 
fo  univi  rozzezza  ed  una  difguftofiffi. 
ma  cofa:  quindi  l'Anima,  che  fi  la, 
feia  prendere  dalla  venuftà  e genti, 
lezza  delle  creature , è fgraziata  e difi 
lìpita  dinanzi  a Dio  j e quindi  non 
può  edere  capace  della  infinita  Gra. 
zia  è bellezza  di  lui  , perchè  molta 
diftanza  vi  corre,  fra  lo  fgraziato , « 
quello  che  è infinirawnte  graziofo  . 
Di  più  tutta  la  bontà  delle  creature 
del  mondo,  alla  infinita  bontà  di  Dio 
paragonata  fembra  più  malizia  , che 
bontà , perchè  niuna  cofa  fuor  di  Dio 
è buona  : * Nano  bonus  , nifi  folus 
Deus.  E però  l’Anima  , che  mette 
i fuoi  affetti  nei  beni  del  mondo , è 
rea  preffo  Dio;  e ficcome  la  malizia 
non  può  far  confonanza  colla  bontà, 
perciò  cotale  Anima  non  potrà  mai 
unirfi  perfèttamente  a Dio,  il  quale  è 
fornir»  bontà.  Tutta  pure  la  Sapien- 
za del  Mondo  e l’umana  abilità  fe 
fi  riferifoano  alla  infinita  Sapienza  di 
Dio,  fono  fola  e fomma  ignoranza  , 
per  quel  che  ne  fcrive  San  Paolo  ai 
Corinti:  5 Sa pientia  enim  bujus mun- 
di fluititi  a e fi  a pud  Deum.  La  Sa. 
pienza  di  quello  mondo  nel  giudizio 
di  Dio  fi  reputa  (foltezza.  11  perchè 
qualunque  Anima  fondeià  nel  pro- 
prio fapere  e valore  , per  paffare  ad 
unirli  con  quel  di  Dio  è fommamen. 
te  ignorante  nel  di  lui  cofpetto , e re. 
fterà  molto  fontana  da  effoe  perchè  1’ 
ignoranza  non  là , che  cofa  ila  la  Sa. 
pienza ,•  e dinanzi  a Dio  coloro,  che 
lì  tengono  di  faperne,  fono  i più  igno- 
ra n. 
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unti , de’  quali  dice  il  medelimo  A. 
portolo  : > Dicentes  enim  (e  effe  fapien- 
tes , fluiti  falli  flint . Pregianaofi  d' 
edere  lavj , divennero  per  quella  (cioc- 
chi . Sicché  quei  foli  apprendono  la  ve. 
ra  Sapienza  di  Dio,  che  alla  guila  de’ 
fanciulli  e degl’  ignoranti , deponendo 
il  proprio  fapere,  camminano  per  via 
d'amore  nel  luo  lervigio . La  qual  ma. 
oiera  di  Sapienza  infeonò  parimente  San 
Paolo , dicendo  : * Nemo  fe  feducat . Sì 
quii  videtur  inter  hos  japiens  effe  in 
bar  flculo , ftultus  fiat , ut  fit  fapiens. 
Sapientia  enim  bujus  mundi  fluititi* 
eft  apud  Deum.  Niuno  fi  lulìnghi  . 
Se  vi  è tra  di  voi  perfora,  che  lem. 
bri  in  quello  fecolo  d’eflèr  faggia,  fi 
faccia  ignorante,  acciocché  per  lai meli 
lo  divenga  faggia:  effondo  la  làpien. 
la  di  quello  mondo  predo  Dio  una  pi- 
zia. Di  maniera  che  acciocché  ven. 

fa  1’  Anima  ad  unirfi  colla  Sapienza 
i Dio,  ha  da  partire  piuttofto  per  1' 
ignoranza , che  per  lo  fapere . Così  tut- 
ta la  fignoria  e libertà  del  mondo,  a 

r agone  della  libertà  e lignoria  del- 
Spirito  di  Dio,  fono  una  grandidi. 
ma  fervidi,  ed  anguftia,  c prigionia. 
Perciò  I’  Anima , che  s’ innamora  di 
maggioranze , o di  altri  cotali  uffizj , e 
di  compiacer  liberamente  il  luo  appetito, 
dinanzi  a Dio  è tenuta  e trattata , non 
come  un  libero  figliuolo,  ma  come  una 
vile  perfora  e fchiava  delle  fue  pallio, 
ni,  perchè  non  amò  ed  abbracciò  la 
fua  fanta  dottrina , la  quale  infegna  , 
che  chi  vorrà  edere  il  maggiore  lia  il 
minore . E pertanto  non  potrà  l’ Ani- 
ma pervenire  alla  reale  libertà  di  fpi. 
aito,  che  fi  acquirta  in  quella  divina 
unione,  perchè  la  fervith  non  può  a. 
vere  colla  libertà  parte  alcuna;  nonpo 
tendo  erta  in  un  cuore  a tali  voglie 
(oggetto  abitare,  perchè  quello  è un 
cuore  da  fchiavo,  sì  bene  nel  cuor  li. 
bevo,  che  cuore  fi  è da  figliuolo.  Que- 
lla è la  cagione,  per  cui  dille  Sara  al 
fuo  marito  Abramo  , che  fuor  di  ca. 
. fa  sì  la  fchiava  come  il  luo  figliuolo 
cacciate,  foggiugnendo , che  non  do. 


■ ti  Rum.  ».  11. 
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veva  il  figliuolo  della  fchiava  con  quel, 
lo  della  libera  dividere  l’eredità:  1 Eji- 
ce  ancillam  batic  , & fi/ium  ejus  : 
non  enim  erit  beerei  fi/ius  ancill*  cnnt 
filio  meo  Iflaac . Tutti  idiletti  non  me. 
no  e i gurti  della  volontà  in  qualfivo. 
glia  cofa  del  mondo,  medi  a confton. 
to  di  quel  diletto  e piacere,  che  li  è 
lo  fteflo  Dio , fono  una  eftrema  pena, 
e tormento,  e amaritudine.  Per  foche 
colui,  che  in  erti  colloca  il  luo  affet- 
to, è giudicato  da  Dio  per  degnodel. 
la  ftefla  pena , e tormento , e amaritu. 
dine  ; e non  potrà  giugnere  alle  de 
lizie  e ai  dolci  abbracciamenti  della 
unione  di  Dio.  Finalmente  le  ricchez. 
ze  tutte  e la  gloria  dell’  Univerfo 
comparate  alla  ricchezza,  eh’ è' Dio, 
fono  la  maggiore  povertà  e miferia  ,. 
che  dar  fi  porta.  Se  adunque  l’ Ani- 
ma defidera  di  poflèdere  tali  colè,,  è 
fommamente  povera  e miferabile  negli 
occhj  di  Dio  : e perciò  non  potrà  arri, 
vare  al  felice  flato  di  ricchezza  e di  già 
ria,  che  fi  è quello  della  trasforma- 
zione in  Dio;  perchè  l’elTer  mifero  e 
povero  è del  tutto  fontano  da  dò , che 
fommamente  è ricco  e gloriofo.  Per 
la  qual  cofa  la  divina  Sapienza  dolen 
doft  di  coftoro,  cheli  fanno  deformi , 
vili , mileri  , e poveri , amando  ciò , 
che  al  mondo  ha  (accia  di  bello , glo- 
riofo , e ricco , fa  contro  di  erti  ne’ 
proverbi  la  feguente  fola  inazione:  > 0 
viri  ad  vos  clamito , & vox  me  a ad 
filios  bominum , inte/ligite  parvuli  a- 
ftutiam  , Ó'  infipientes  animadverti- 
te . Audite , quoniam  de  rebus  magni s 

locutwra  fum Mecum  flint  divi- 

ti*,  & gloria,  opes  fuperba , & ju- 
ftitia.  Mefior  eft  enim  fruRus  meus 
auro , & lapide  pretiofo , & gommi- 
na me  a argento  eleRo.  In  viti  jufli- 
ti*  ambulo,  in  medio  femitarum  ju- 
dicii , ut  ditem  dibgentes  me , & tbe- 
flauros  eorum  repleam.  O uomini,  a 
voi  bene  foeflb  io  grido , e le  mie  pa- 
role ai  voftri  figliuoli  rivolgo.  Arriva, 
te,  o fanciullini,  alla  vera  fagacità,  e 
voi  dirtènnati  rendetevi  attenti  e por. 

B z gete- 
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gitemi  orecchio,  perchè  di  cofe  gran- 
di vi  deggio  parlare  Prcflo  di 

me  trovarli!  le  ricchezze  e la  gloria , 
ia  fontuofe  opulenza  e la  giuftizia.  Con- 
ciofiachè  migliori  fono  i miei  frutti  dell’ 
oro  e delle  pietre  preziofc,  e le  mie 
produzioni , cioè  quello  che  di  me  nel- 
le anime  voftre  li  produrrà,  avanzano 
di  pregio  l’argento  raffinato . lo  batto 
le  Itrade  della  giuftizia , e tengo  la  via 
di  mezzo  ne’  miei  giudizj;  acciocché 
io  pofla  arricchire  chi  mi  ama , eriem- 
piere  i lor  tefori.  Parla  in  quello  ra- 
gionamento la  Sapienza  divina  con  tut- 
ti quelli  , che  fecondo  le  cofe  dette  di 
fopra ’ il  cuor  loro  e (affètto  pongono 
in  qualfivoglia  colà  del  mondo  , e li 
chiama  fanciullini , perchè  lì  fanno  li- 
mili a quello , che  amano , ed  è una 
picciol  cofa.  E perciò  dice  loro,  che 
arrivino1  alla  vera  fagacità,  e che  dia- 
no attenti  , perchè  natta  ella  di  cofe 
grandi  e non  fanciuilefche  , com’ellì 
ninno  : che  le  copiolè  ricchezze  e la 
gloria,  da  loro  amate,  con  fe  ed  in 
le  ritrovanli,  e non  già  dove  credon 
effi  ; e che  ìa  fontuoa  opulenza  e la 
giuftizia  dimorano  predo  di  fe.  Per- 
chè quantunque  ad  effi  pja,  che  ta- 
li frano  le  cofe  di  quello  mondo,  gli 
ammonifee  a riflettere , che  fon  miglio- 
ri le  fue.  Perciocché  il  frutto,  che  da 
fe  caveranno,  farà  loro  piò  vantaggio- 
fo  dell’  oro  e delle  pietre  preziofe  : e 
ciò,  ch’effa  nell’ Anima  produce,  vai 
più  dell’  argento  lino  da  loro  apprez- 
zato. Nel  che  li  deve  intendere  ogni 
forte  di  affètto , che  in  quefla  vita  aver 
fi  polla. 

CAPITOLO  V. 

Si  prosegue  la  fteffa  materia,  e fi  pro- 
va con  autorità  e figure  della  Sa- 
cra Scrittura,  quanto  fia  nec  era- 
rio all  minima  andar  a Dio  per 
quefta  notte  ofeura  delia  mortifica- 
zione dell  appetito. 

9.  A Bbiamo jià  fpiegato  la  diftànza , 
che  pila  dalle  creature  a Dio, 
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e come  le  Anime , che  ad  alcune  di 

?juefte  fi  affezionano , mettonli  nella  defi- 
li diftanza  da  Dio,  prchè  giufta  il 
detto  di  fopra*  l'amore  cagiona  fimi- 
litndine  ed  uguaglianza.  La  qual  co- 
fa  ben  conofciuto  aveva  Santo  Ago- 
llino,  allorché  ne’  fuoi  Soliloqui  scon 
Dio  parlando,  fclamava:  O me  infe- 
lice! quando  potrà  mai  la  mia  tortez- 
za alla  tua  rettitudine  ragguagliarli  . 
Tu  fei  veramente  buono  ed  io  mal- 
vagio: Tu  pio  ed  io  empio  : Tu  fan- 
te ed  io  mefehino:  Tu  giallo  td  io 
ingiufto:  Tu  luce  ed  io  cieco  : Tu 
vita  ed  io  morto:  Tu  medicina  ed  io 
infermo:  Tu  fomma  verità  ed  io  tut- 
te vanità.  Il  che  dice  quello  Santo, 
in  quanto  che  l’uomo  alle  creature  fi 
abbalfa . Laonde  fi  dimoftra  al  maggior 
légno  ignorante  l’ Anima , lulingando. 
fi  di  poter  pflare  ad  un  si  alto  ftato 
di  unione  con  Dio , fe  prima  1’  ap- 
petito non  vota  delle  cofe  naturali  e 
fovranaturali , pr  quanto  al  fuo  amor 
propio  plfono  apprtenerej  poiché 
fomma  è la  diftanza , che  palla  fra  ef- 
fe e ciò , che  in  tale  ftato  fe  le  dà  a 
godere , cioè  la  pura  trasformazione  in 
Dio.  A ragion  di  che  Crifto  Signor 
noftro , infognandoci  quello  cammino, 
diflè  predo  San  Luca:  4 Qui  non  re- 
nuntiat  omnibus , qua  poffìdet , non  po- 
le fi  meus  effe  difeipu/us.  Chi  a tutte 
le  cofe  non  rinunzia,  che  con  la  vo- 
lontà poffiede , non  può  edere  mio  di- 
fcepolo.  La  qual  cola  chiaramente  ap- 
prifee:  prchè  la  dottrina,  che  il  FU 
gliuolo  di  Dio  venne  ad  infegnare  ai 
mondo,  fu  il  difpegio  di  tette  le  co- 
fe, pr  poter  ricevere  in  fe  il  prezzo 
dello  Spirito  di  Dio.  Ora  fin  a tan- 
to che  l'Anima  di  edè  non  fi  piverà , 
non  è opportuna  a ricevere  lo  Spirito 
di  Dio  in  pura  trasformazione . Abbia- 
mo di  quello  nel  Libro  dell’Efodo  li- 
na figura , dove  fi  legge , che  non  die- 
de la  Maeltirdivina  a figliuoli  d’Ifrael- 
lo  il  cibo  celefte  , cioè  la  Manna  : 1 
Ecce  ego  pluam  vobis  panes  de  cedo  , -f* 
finché  non  mancò  loro  la  ferina  , che 
ave- 
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avevano  dall’Egitto  feco  prtata.  Dan-  no  gii  di  trovare  nella  Manna  tutto 
do  con  ciò  ad  intendere  , che  prima  il  gufio  e il  vigore  deliderabile,  pr- 
è fona  di  rinunciare  a tutte  le  cofe:  che  non  li  conteneffe,  ma  perchè  in- 

perchè  quello  pane  degli  Angioli  non  vogliavanfi  d'altre  cole.  Sema  dubbio 
è nè  fi  grilla  da  quel  pilato;  che  cer-j  il  cercar  di  amare  altra  cola  con  Dio 
ca  di  trovar  fapore  in  quello  degli  no-  è un  averlo  in  pochilfima  ellimazione; 
mini . Non  (blamente  poi  al  divino  poiché  in  tal  guifa  fi  mette  lulla  bi- 
Spirito  è diladatta  quell  Anima  , che  lancia  con  eflociò,  che  da  lui  è infini- 
m altri  lltanieri  diletti  fi  palce  e trat-i  tamtnte  lontano,  come  di  lopra  li  è det- 
tane : ma  coloro  pure  grandemente  la'  to . > La  fprienza  certamente  ne  per- 
divina  Mae  (là  muovono  a fdegno,1  i iuade,  che  quando  ad  una  colà  la  vo- 
quali  afpirando  ad  afsàggiare  i cibi  lontà  li  affeziona , viene  a (limarla  più 
dello  fpirito,  non  li  contentano  di  Dio  di  qualunque  altra,  comecché  fia  di 
foto,  ina  vorrebbero  i defider)  e gli  gran  lunga  migliore,  fe  pure  altrettan- 
affetti  d'altre  cofe  frapporvi . 11  che  me-  to  di  quell’  altia  non  gode.  Che  fe  poi 
deGmamente  nella  (leni  Scrittura  fi  fco-  dell’ una  e dell’altra  egualmente  vo- 
pre,  laddove  fi  dice:  > Quis  dabit  no-  glia  compiacerli,  è forza,  che  ne  ri- 
c^-bis  ad  vefcendum  carnet  ? che  di  quel-  eeva  ingiuria  la  più  degna  per  la  in- 
la tanto  ièmplice  vivanda  coloro  non  giuda  uguaglianza  che  fa  di  loro.  Sic- 
appgandofi  , defiderardno  e dinianda-  come  adunque  non  v’  è cofa,  che  pof- 
rono  le  carni . Sopra  di  che  no  Uro  Si-  fa  con  Dio  pareggiarli , gli  là  torto 
gnore  gravemente  adirodi,  chechiedef-  quell' Anima,  che  ama  altra  cofa  con 
fero  di  frammifchiare  un  cibo  tanto  vi-  lui,  o in  effa  l'affetto  invelca  : e fe  il 
le  e groffo  coll’altro  si  nobile  e fchiet-  fatto  (la  cosi , che  (irebbe  pi  fe  più 
to,  e che  quantunque  tale,  il  fapore  di  Dio  medefimo  l’amafse? 

^Tdi  tutti  i cibi  in  fe  comprendeva . Laon-  io.  La  qual  cofa  parimente  nello 
de  mentre  avevano  ancora  l'otto  i den-  fiefso  libro  dell’Efodo  fi  accenna,  quan- 
ti que’  bocconi,  calò  al  dir  di  David-  do  a Mosè  Iddio  comandò,  che  a fe- 
de l’ira  divina  fopra  di  loro,  pioven-  co  parlare  Ialite  il  monte,  egl’imp- 
do  dal  Cielo  fuoco,  e molte  migliaja  fe  non  tanto,  che  vi  làlifsc  egli  folo, 
d’elfi  abbruciando:  ’ Adbue  efc*  to-  lafciando  i figliuoli  d’Kraello  alle  fal- 
rum  erant  in  ore  ipforum , & ira  Dei  de,  ma  che  neppure  a villa  del  mon- 
afcendit  fuper  eos , éf  orridi!  pingue!  te  bella  alcuna  plcefse  . « Stabifqni 
eorum , & e/eftos  Ifrae/  impediva  : mecum  fuper  verticem  montis  , nuìlus 

pr  cofa  indegna  riputando,  che  dan-  afcendat  tecum , tue  vide atur quifpiam 
dofi  loro  dal  Cielo  il  cibo,  appetiffe-  per  lotum  montem ; boves  quoque  & 
io  altre  vivande.  Oh  fe  le  perione  fpi-  over  non  pafeantur  e cantra.  Dando 
rituali  fapffero , quali  beni  e quale  ab-  con  ciò  ad  intendere  all’Anima,  che 
bondanza  di  fpirito  prdono  per  non  chi  avrà  da  làlire  a quello  monte  del- 
voler  effe  finir  una  volta  di  fiaccare  la  perfezione  pr  comunicare  con  Dio, 
dalle  bambinerie  tutti  gir  affetti , e co-  non  folo  deve  cedere  a tutte  le  cofe , 
me  in  quello  femplice  cibo  dello  fpi-  ma  nè  anche  lalciar  pafeere  gli  app- 
rito  troverebbero  il  gullo  di  ratte  le  liti,  che  fono  le  belile , a villa  del 
Cofe,  fe  fi  riffolveffero  di  non  più  af-  monte,  vale  a dire  pafeerfi  in  altra  co- 
faggiarle!  ma  prchè  non  lo  vogliono  fa,  che  Dio  puramente  non  fia,  nel 
fare,  noi  provano.  La  cagione  pi  , quale,  cioè  nello  fiato  di  prfèzione, 
prchè  non  fentivan  elfi  il  gullo  di  tut-  qualfivoglia  appetito  viene  a celiare  . 
ti  i cibi,  che  vi  avea  nella  Manna  , Cosi  là  di  meltieri,  che  una  tale  (Ira- 
fi  era  il  non  raccogliere  in  effa  lòia  1’  da  o falita  fia  un  continuo  pnfiero  di 
apptitO;  pr  modo  che  non  lafciava-  farli  celiare  ; e tanto  più  predo  l’Ani- 
ma 
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ma  ne  verri  al  termine,  quanto  pii 
in  cotefto  Audio  dararti  fretta.  Ma  fi- 
no a tanto  che  non  fono  mortificati 
gli  appetiti,  non  penfi  di  giugnervi  ,• 
ancorché  fi  eferciti  in  molte  virtù,  man- 
candole di  confeguirle  perfettamente  ; 
il  che  confile  in  aver  l’Anima  vota, 
nuda,  e da  qualunque  defiderio  pur- 
gata . Della  qual  colà  una  figura  affai 
viva  il  Genefi  ne  defcrive,  dove  fi  leg- 
ge, che  volendo  il  Patriarca  Giacob- 
be , il  monte  Betel  falire  , per  colà 
erigere  a Dio  un  Altare,  in  cui  po- 
teffe  eterificargli , primieramente  coman- 
dò alla  fua  gente  tre  cofe.  La  prima, 
che  gittaffero  da  fe  tutte  le  Deità  ftra- 
niere.  La  feconda,  che  fi  purifif affe- 
rò. La  terza , che  le  vedi  loro  can- 
giaffero  : 1 Jacob  vero  convocata  orn- 
ai domo  fua , ait  : Abjicite  Deos  alie- 
no.t , qui  in  medio  vejiri  fune , & man- 
da mini  , & mutate  veftimenta  veftra . 
Nelle  quali  tre  cofe  ci  dà  ad  inten- 
dere , che  l’ Anima  vaga  di  falire  que- 
llo monte  per  formar  di  fe  fteffa  un’ 
Altare , (opra  di  cui  fi  offerifea  a Dio 
in  Sacrifizio  di  amor  puro,  di  laude, 
e d'  incontaminata  riverenza,  innanzi 
che  ne  tocchi  la  fommità , è duopo  , 
che  abbia  perfèttamente  le  tre  foprad. 
dette  cofe  premeffe.  In  primo  luogo, 
che  da  fe  rimuova  i Dei  alieni , cioè 
le  affezioni  (Laniere,  e gli  attaccamen. 
ti  alle  creature.  In  fecondo  luogo,  che 
mondili  dalle  potature  nell’Anima  da 
cotali  appetiti  lafciate , per  mezzo  del. 
la  notte  ofeura  del  fenfo  da  noi  men. 
zionata,  * annegandoli  e ordinatarnen. 
te  deteftandoli . In  terzo  luogo  perpog. 
giare  a si  alto  monte  deve  mutarfi  i 
panni  ; e quelli , mediante  l’ efecuzio. 
ne  delle  due  prime  cofe,  glieli  cange- 
rà  Dio  di  vecchj  in  nuovi , infonden- 
do nell’Anima  una  novella  intelligen- 
za di  Dio  in  Dio,  deporto  l’antico  co- 
nofeimento  dell’uomo,  e una  nuova  fog- 
gia d’amare  Dio  in  Dio,  fpogliata  già 
la  volontà  di  tutti  i fuoi  vecchj  amo- 
ri e gufti  umani;  e conducendo  l’ A- 
nima  ad  una  nuova  notizia,  ed  im- 
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mergendola in unabifTo  di  piaceri,  git- 
tate pur  da  parte  fe  altre  cognizioni 
e immagini  antiche  y e facendo  cefla- 
re  tutto  ciò , che  v’  è dell’  uomo  vec- 
chio, vale  a dire  l’abilità  naturale  , 
vertendola  fecondo  tutte  le  fue  poten- 
ze d’una  nuova  abilità  fovranaturale; 
ficchè  il  fuo  operare  umano  fia  già 
trasformato  in  Divino:  il  che  fi  è quan- 
to fi  acquifta  nello  flato  di  unione  , in 
cui  l’Anima  non  ferve,  che  di  Altare 
fopra  di  cui  Dio  che  fta  fèmpre  in  lei , 
con  Iodi,  e con  amore  è adorato.  Per  la 
qual  cofa  comandava  egli , che  l’Alta- 
re, (òpra  di  cui  aveanfi  da  offerire  i Sa- 
crifici , forte  di  dentro  voto  : i No»  fo. 
lidum,  fed  inane  & vacuimi  intrin. 
focus  facies  illud ; acciocché  intenda 
l’Anima,  quanto  vota  la  voglia  ld. 
dio  di  tutte  le  cofe  , perchè  fia  un 
degno  Altare,  fopra  di  cui  rifieda  la 
fua  Maeftà . In  quello  nè  tampoco 
permetteva,  che  vi  forte  fuoco  ftranie. 
ro,  nè  che  mai  il  proprio  veniflè  me 
no:  4 Arreptifque  Nadab , & Abiud 
tbtiribulis  impofuerunt  ignem , & in. 
cenfum  defuper , qfferentes  cor  am  Do. 
mino  ignem  alienum , quod  eis  prace. 
ptum  non  erat.  Egreffufque  ìgnis  a 
Domino  devoravit  eos , & mortai  funt 
cor  am  Domino.  Cosi  perchè  Nadab, 
be  e Abiudde , che  pur  erano  del  fom- 
mo  Sacerdote  Aronne  figliuoli  , offe, 
rirono  full’  Altare  fuoco  /Laniero , fde. 
gnatofi  di  quello  il  Signore  li  fece  a. 
vanti  il  medefimo  Altare  incontanen- 
te morire:  affinchè  intendiamo,  che 
nelTAninra,  per  effer  un  degno  Al- 
tare, non  deve  mai  I’  Amor  divino 
mancarvi,  nè  mefcolarvifi  qualunque 
altro  {Laniero  : non  confentendo  Iddio , 
che  altra  cofa  abiti  feco  in  un  mede- 
fimo  luogo.  Ond’è,  che  nel  primo 
libro  de’  Regi  » fi  legge,  che  i Fi- 
liftei  pofando  nel  Tempio  dell’  Idol 
loro  l’Arca  dell'Alleanza,  lo  trova- 
rono le  leguenti  mattine  di  buon’  ora 
caduto  al  fuolo  e nell’ultima  fatto  a 
pezzi.  Quel  folo  appetito  confente  e 
vuole  il  Signore  , che  ftia  , dov’  egli 

fta 
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da,  il  quale  tende  ad  offervare  perfet- 
tamente la  legge  fua  ed  accollarfi  la 
Ctuce  di  Crido.  A ragione  di  che 
non  fi  dice  nella  divina  Scrittura , che 
ordinalfe  Dio  di  riporre  nell’  Arca  , 
in  cui  v’era  la  Manna,  altra  cofa  fuor- 
ché il  libro  della  Legge  : * To/lite  li- 
bravi ifium,  & poniti  eum  in  Inte- 
re arc/t  faderis  Domini  Dei  veftri  ; 
c là  Verga  di  Mosè,  furi  bolo  della 
Croce  ;•  * Refer  Vtrgam  Aron  in  ta. 
bcrnacuhtm  Tefiimonii . Perchè  1'  A- 
niraa,  che  non  afpirerà  ad  altra  cola, 
fuorché  ad.  offervare  perfettainemte  la 
legge  del  Signore  e indoflàrfi  la  Cro- 
ce di  Criflo,  quella  fia  un  Arca  ve- 
ra, che  dentro  di  fe  la  vera  Manna  , 
* ch’è  Dio,  cullodirà. 

CAPITOLO  VI. 

Tratta  di  due  principali  danni , che 
cagionano  gli  appetiti  nell  Anima , 
imo  privativo  e l altro  pofitivo , e 
fi  provano  coll  autorità  della  Scrit- 
tura. 

ir.  A Cciocchè  pili  chiaramente  e 
T\_  copiofàmente  fi  penetri  il  fin 
qui  detto , farà  bene  di  profcguire  di- 
cendo, che  due  principali  danni  ap- 
portano all'  Anima  quelli  appetiti;  1‘ 
uno  è , che  la  privano  dello  Spirito  di 
Dio,  e l’altro,  che  fiancano,  tormen- 
tano, ofhifcano,  macchiano,  e inde- 
boli feono  l’Anima,  entro  cui  vivono, 
fecondo  le  parole  di  Geremia  : 1 Duo 
enim  mala  fecit  Topulus  meus.  Me 
dereliquerunt  fontem  aqua  viva , & 
foderane  fibi  cifternas , cifternas  dijji- 
patas,  qua  continere  non  valent  a- 
quas . Due  peccati  ha  commeflo  il 
mio  popolo . Abbandonarono  me , che 
fono  il  fonte  d’acqua  viva,  c ad  ufo 
loro  fcavaronft  delle  alterne , e quefle 
si  guade , che  f acque  in  effe  raccol- 
te non  poffono  ritenete . Li  quali  due 
danni  con  un  fol  atto  dell’  appetito 
contraggonfi ; perchè  chiaro  da,  che 
appunto  per  lo  fleffa  motivo  che  l’A- 

1 Dnt.  31.16.  * ttum.  17.  IO-  1 /<rn».  1. 1 


Dima  lì  ilrigne  d’  affetto  ad  una  co, 
fa,  cui  di  creatura  il  Dome  conven- 
ga , quanto  più  parte  dell'  Anima  oc- 
cup  quell’appetito,  Unto  meno  di 
attitudine  le  reità  per  Dio . Impercioc- 
ché, come  diceffimo  nel  cap.  4”.  4 , 
non  polfono  due  contrari  nello  fleffo 
foggetxo  trovarli  ; e perciò  l' affetto  ver- 
fo  Dio  e 1’  affetto  verfo  le  creature 
contrari  offendo , non  pofTono  nella 
perlai»  medefuna  accoppiai.  Infatti 
qual  proporzione  vi  è mai  fra  la  crea- 
tura e il  Creatore,  fra  il  fenfibife  « 

10  fpirituale,  fra  il  vifibile  e rinvilì- 
bile,  fra  il  temporale  e l’eterno,  fra 

11  celede  puro  e incorporeo  cibo  , e 
il  cibo  de'  fenfi  tutto  materiale  , fica 
la  nudità  di  Crido  e 1’  attaccamento 
ad  altra  cofa  ? Che  perciò  liccome  nel- 
la naturale  generazione  non  fi  può  u- 
na  forma  introdurre,  fé  pria  dal  fòg- 
getto  la  precedente  contraria  forma  non 
fi  difcaccia,  la  quale  mentre  vi  da  è 
d’impedimento  all'altra  per  l’oppofi- 
zione,  che  fra  di  loro  paffa:  cosi  li- 
no a tanto  che  l’Anima  da  foggetta 
allo  fpirito  fenfibile  ed  aniinale,  non 
può  in  efla  lo  fpirito  puramente  fpiri- 
tuale aver  luogo,  dicendo  il  Salvator 
nodro  in  S.  Matco . 1 Non  e fi  bonutn 
fumere  panem  filiorum , <fi}  vùttere  co? 
ni  bus . Non  è ben  fatto  pigliare  il  pa- 
ne de’ figliuoli  e gittarlo  ai  cani.  Eain 
altro  luogo:'  NolitefanAum  dare  cani- 
bus  . Non  vogliate  dare  ai  cani  fe  colè 
fante.  Nelle  quali  autorità  paragona 
Nodro  Signore  ai  figliuoli  di  Dio  co- 
loro, che  rutti  i defiderj  delle  creatu- 
re rinnegando,  a ricevere  puramente 
lo  fpirito  di  Dio  fi  dilpoDgono,  e ai 
cani  gli  altri,  che  cercano  di  nodrire 
in  effe  i proprj  appetiti . conciofucchè 
ai  figliuoli  è conceduto  di  mangiare 
alla  inenfà  ed  allo  delio  piatto  del  pa- 
dre loro,  che  lignifica  pafeerfi  del  fuo 
fpirito:  ma  per  l’oppolio  ai  cani  fi 
gittano  i boccioli,  che  cadono  dalla 
tavola.  Intorno  a che  è da  ikperfi  , 
che  le  creature  tutte  fono  tanti  minuz- 
zoli dalla  menfa  di  Dio  caduti;  equin- 
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di  viene  giudamente  chiamato  cane 
colui , che  va  nelle  creature  pafcendo, 
e perciò  ali  fi  toglie  il  pane  de’  figli- 
uoli , perchè  non  vuole  dai  bricioli  del- 
le creature  innalzarli  alla  menta  dell’ 
increato  fpirito  del  fuo  Padre.  Ond’è 
che  meritamente  a guifadi  cani  vandi 
fame  languendo;  poiché  quelli  bricio- 
li fervono  più  ad  avvivar  l’appetito  , 
che  a foddi sfere  la  feme.  Diedi  dice 
Davidda  : ■ Famem  patientur , ut  ca- 
nee, & circuibunt  civitatem.  Si  ve- 
ro non  fuerint  faturati , & murmura- 
bunt . Che  foffriranno  una  feme  cani- 
na, girando  la  Città,  e fe  non  faran- 
no fatolli,  mormoreranno.  Impercioc- 
ché è proprietà  dell’  uomo  non  libero 
dagli  appetiti  lo  dare  fèmore  malcon- 
tento e fellidiofo,  come  cni  ha  feme; 
ora  che  didanza  non  v’è  tra  la  feme 
che  lalciano  tutte  le  creature;  e la  fa- 
zietà  che  cagiona  Io  fpirito  di  Dio  ? 
Non  può  pertanto  queda  fazietà  di 
Dio  entrare  nell'Anima,  fe  non  fi 
caccia  prima  da  effa  la  feme  dell’ap- 
petito, non  potendo,  come  dicedimo, 
* nel  medefimo  foggetto  avervi  due 
contrarj,  quali  fono  fame  e fazietà  . 
Dal  fin  qui  detto  fi  argomenterà , quan- 
to più  in  certa  maniera  fia  quel , che 
Dio  fa,  nettando  e purgando  l’Ani- 
ma da  cotede  contrarietà , che  non  fe- 
ce , creandola  dal  nulla . Poiché  fem- 
bra,  che  tali  oppofizioni  di  appetiti  e 
di  affetti  contrarj  più  impedivano  Dio, 
che  il  nulla;  non  facendo  quedo  refi- 
denza  alcuna  a fua  Maedà,  fi  bene 
l'appetito  della  creatura.  £ quefto  ba- 
di per  ora  intorno  al  primo  danno  de’ 
due  principali,  che  cagionano  all'A- 
nima gli  appetiti,  ed  è refidere  allo 
fpirito  di  Dio  in  quella  maniera,  che 
fi  è di  fopra  copiofamente  (piegato. 

12.  Parliamo  al  prefente  del  fecon- 
do effetto,  che  producono  in  efi’a,  il 
quale  fegue  in  molte  maniere  ,•  poiché 
gli  appetiti  fiancano  l’Anima,  e la 
tormentano,  e offri fcano,  e macchia- 
no, e indebolifcono  : delle  quali  cin- 
que cofe  andremo  decorrendo  in  par- 
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ticolare.  Quanto  alla  prima  è cofa  e' 
vidente,  che  gli  appetiti  (baccano  ed 
affannano  l’Anima,  perchè  fono  qua- 
fi  tanti  figliuolini  inquieti  e inconten- 
tabili , che  or  l’una  or  l’altra  cofa  van- 
no fempre  alla  madre  chiedendo  , e 
non  mai  fi  chiamano  fòddisfetti.  Sic- 
come pure  dancafi  e travaglia  colui  , 
che  fcava  per  ingordigia  di  trovare  il 
teforo  non  altrimenti  infievolifce  l’A- 
nima e fi  afffige  per  confeguir  ciò  , 
che  i fuoi  appetiti  le  chiedono  ; e co- 
mecché l’ottenga , fempre  in  fine  fi 
dracca,  perchè  non  mai  fi  appga  , 
bravando  in  fomma  ciderne  guaite  , 
che  non  poffono  ritener  acqua  , cho 
fpegna  la  fete  . In  tal  guifà  efprimefi 
llàia:  • Lajfus  adbuc  fait , & anima 
ejus  vacua  eft  . Dopo  d’efierfi  bene 
dancato,  tuttavia  ha  fete  ed  è vota  1’ 
Anima  fua.  Inoltre  fi  (lanca  l’Anima 
e fi  affanna  , allorché  dagli  appeti- 
ti è occupata , raffomigliandofi  al  feb. 
bricitante  , che  non  fi  fente  bene  , 
finché  non  gli  ceda  la  febbre , anzi  ad 
ogni  tratto  gli  crefce  la  fete  , dicen- 
doti nel  libro  di  Giobbe  : 4 Cum  fa- 
tiatus  fuerit  arRabitnr , aftuabit , & 
omnis  dolor  Wruet  fuper  rum  . Quan- 
do avrà  l’appetito  fatollo  , fi  fentirà 
più  dretto  e aggravato,  crefceiànell’A. 
nima  fua  l’ardore  deli’ appetito  , e fi 
avventerà  fopra  di  effe  ogni  dolore  . 
Di  più  fi  abbatte  e moleda  l’Anima 
dagli  appetiti , perchè  ferita , moffa  , 
e turbata  da  loro  , come  l’acqua  dai 
venti , alla  deffe  maniera  la  metton  fof. 
fopra  nè  in  alcun  luogo  o in  alcuna 
colà  la  Iafciano  ripofare.  Di  cotali  A. 
nitne  dice  lfaia:  ’ Impii  autem , quafi 
mare  ferveni , quod  quiete  ere  non  po- 
teft  . Il  cuore  dell’uomo  malvagio  è 
quafi  un  mar,  che  bolle.  Ora  è mal. 
vagio  colui  , che  i fuoi  appetiti  non 
vince.  Si  fianca  finalmente  e fi  affen. 
na  quell’Anima,  che  brama  compiace- 
re  i fuoi  defìderj  , perchè  fembra  co. 
lui , il  quale  affamato  effendo  , apre 
la  bocca  per  faziarfi  di  vento,  ma  in 
luogo  di  disfamarfi,  più  fe  gli  fecca, 

pò- 
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pofciachè  non  è quello  il  fuo  cibo  . 
E perciò  di  tal  Anima  dice  Geremia: 

■ in  defideeio  Anima  fu*  attraxit  ven- 
tiliti amoris  fui.  Fra  i defiderj  dell’ 
Anima  Tua  non  altro  a fe  tirò,  che 
il  vento  del  proprio  amore.  E più  fol- 
to per  ifpiegare  fa  liceità,  da  cui  una 
cotal  Anima  è prefa,  l'avvifa:  > Probi- 
be  pedem  t'.tum  a nudi  tute , & guttur 
tuum  a feti.  Ritira  il  tuo  piede,  va- 
le a dire  il  tuo  peri  fiero,  dalla  nudi- 
tà, e le  tue  fauci  dalla  fete,  cioè  la 
tua  volontà  dal  compiacimento  dell" 
appetito,  che  maggior  fete  cagiona  : 
^quindi  ficcome  nel  giorno  di  lua  fpe- 
ranza  l’uomo  vano  Ir  fianca  ed  afni- 
ge , quando  gli  andò  l’ occafione  a vo- 
to; non  diverlaraente  fatica  l’Anima 
e perde  la  lena  in  tutti  i fuoi  appe- 
titi e compiacenze  loro,  lafciandola 
tuitociò  più  vota  e famelica;  perchè 
giuda  il  comun  detto  l’appetito  fi  raf- 
lbmiglia  al  fuoco,  che  gettandovi  le- 
gne , crefce  e todo  che  Ina  confuma- 
* te , è forza  che  manchi . Anzi  che  1’ 
appetito  in  queda  parte  è di  peggior 
condizione , perchè  il  fuoco  al  mancar 
delle  legne  feema  egli  pure  : ma  l’ap- 
petito, ancorché  venga  meno  la  liu- 
teria, non  diminuifee  da  quanto  séra 
aumentato  nel  proccurare  di  foddisfar- 
lo  : le  non  che  in  vece  di  (cernire  al- 
la guidi  del  fuoco,  quando  tinifee  il 
fuo  pafcolo,  vien  meno  d’affanno  , 
perchè  gli  fi  accrebbe  la  fame,  e man- 
cò il  cibo.  Di  quedo  ragiona  Ifaia 
dicendo:  * Dedinabit  ad  dexteram  , 
Cf  efuriet , & comedet  ad  finiftram , 
non  fatue abitur . Si  volterà  fui  de- 
liro lato,  ed  avrà  fame,  e mangierà 
fui  finidro,  ma  pur  non  fi  fazierà  . 
Conciofiacchè  coftoro,  che  non  mor- 
tificano i proprj  appetiti,  meritamen- 
te, quando  fi  rivolgono  a battere  la 
ftrada  del  Signore,  ( eh’ è la  delira  ) 

finivano  fame,  perchè  di  faziarfi  col- 
a dolcezza  dello  fpirito  non  fono  de- 

Sni;  e giudimente  ancora,  mingian- 
o verfo  la  fini  lira,  cioè  quando  l’ap- 
petito loro  compiacciono  in  qualche 
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creatura , non  ne  rimangono  {atolli  , 
perchè  lafciando  ciò  che  folo  può  lod- 
disfarli,  fi  pafcono  di  ciò  che  mag- 
gior fame  apporta . Abbiamo  adunque 
chiaramente  dimollrato,  che  gli  appe- 
titi fiancano  ed  affannano  l’Anima. 

CAPITOLO  VII. 

Come  gli  appetiti  toementano  P Ani- 
ma, e peovafi  pee  via  di  compa- 
razioni e di  autorità. 

1 J.T  A feconda  forte  di  male  po- 
I j Stivo , che  cagionano  all  A- 
nima  gli  appetiti  , confitte  nel  tor- 
mentarla ed  affligerla  alla  guifa  di  chi 
da  fui  tormento , legato  ftretto  di  fu- 
nicelle a qualche  parte,  dalle  quali  fe 
non  è fciolto  non  mai  ripofa.  Di  co- 
floro  dice  Davidde  : * Funes  peccato- 
rum  circumplexi  flint  me.  Le  funi  de’ 
miei  peccati , che  lòno  gl’appetiti , mi 
anno  firetto  all'intorno.  E della  me. 
defima  maniera,  che  addolora  e fi  affli, 
ge  colui , che  nudo  fi  {tende  fopra  1’ 
acute  fpine;  così  pena  l’Anima  e fi 
rammarica,  quando  fi  dà  in  braccio 
degli  appetiti,  i quali  a guifa  di  fpi- 
ne ferilcono,  maltrattano,  s’attaccano, 
e lalciano  dolore . Di  quelli  pure  Icrif- 
fe  Davidde:  ! Circumdederiint  me.fi- 
cut  apes , & exarferunt  ficut  ignis  in 
fpinii.  Mi  circondarono  a guifa  d’api, 
pungendomi  coll’aculeo,  e divampa- 
rono contro  di  me , come  il  fuoco  fra 
le  fpine;  perchè  fra  gli  appetiti,  che 
lono  le  (pine , crefce  il  fuoco  dell’ 
anguftia  e della  pena.  E ficcome  il 
bifolco  afflige  e tormenta  il  bue  fotto 
l'aratro  per  avidità  della  mefle  che 
fpera;  allo  (ledo  modo  la  concupif- 
cenza  travaglia  l’Anima  fotto  l’appe- 
tito per  trarne  ciò  ch’ella  brama . Que- 
llo cniaramente  fi  Icorge  nell’appetito 
di  Dalila , la  quale  defiderava  fapere , 
in  che  mai  confifteffe  tanta  forza  di 
Sanfone , poiché  dice  la  Scrittura , che 
un  tal  deliderio  la  fiancò , e ftraziò  fi- 
no a venirne  meno  e tramortire  ; 6 De- 
C fe. 
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fecit  anima  tjus,  & ad  mortem  ufi  ■&  deìeBabitur  in  crafiitudine  anima 
que  tarata  efi . veftra . O voi  tutti , che  iiete  allctta- 

1 4.  L’ appetito  quanto  è piti  intcn-  ti , cioè  di  de/iderio , accorrete  alle 
fo,  tanto  maggior  tormento  all’ Ani-  acque;  e voi,  cui  manca  l’argento 
ma  cagiona,  di  maniera  che  di  egual  della  propria  volontà,  affrettatevi,  com- 
pilo vanno  la  pena  e l’appetito,  fc  peratc  da  me  e mangiate:  venite  e 
moltiplicanfi  i tormenti  al  moltiplica-  comperate  da  me  vino  e latte,  che  fi- 
re  degli  appetiti , che  la  pofl'eggono  , gnifica  la  pace  e la  dolcezza  fpirituale 
avverandoli  in  una  cotal  Anima  ezian-  lenza  argento  di  propria  volontà,  e 
dio  qui  tra  noi  ciò  , che  fignilica  1’  fenza  darmi  per  quello  cambio  alcu- 
ApocalilTe  con  quelle  parole  : 1 Quan-  no  di  travagli , come  date  per  i vo- 
tum glorificavi  fe , & in  deliciis  fuit , Uri  appetiti.  Perchè  fpendete  l’argen- 
tantum  date  illi  tormentum  & lu-  to  della  volila  propria  volontà  in  ciò, 
Bum.  Quanto  s' ingrandì,  e deliciofa  che  non  è pne,  vale  a dire,  che  non 
vita  menò,  cioè  i luoi  apptiti  com-  è fpirito  divino,  e impiegate  il  trava- 
piacque,  fategli  altrettanto  provare  di  glio  de’  vollri  appetiti  in  quelle  cole , 
tomiento  e di  cordoglio.  Così  per  quel-  che  non  vi  ponno  làziare  ? Àfcoltatemi 
la  maniera  che  cruciato  viene,  chi  ca-  attentamente,  e vi  ciberete  di  quel  be- 
de  Ha  le  mani  de’  fuoi  nemici , è tor-  ne , che  deficiente , e fi  rallegrerà  l’A- 
mentata  e tribolata  quell’ Anima,  che  nima  vollra  nell’abbondanza.  Quello 
fi  laida  dagli  apptiti  guidare.  Della  palTare  all'abbondanza  lignifica  allon- 
qual  cofa  una  figura  abbiamo  nel  lor-  tanarfi  da  tutti  i guili  delle  creature, 
te  Sanfone,  che  dianzi  tanto  libero  prchè  la  creatura  tormenta,  e Io  fpi- 
non  (òlo  elTendo,  ma  Giudice  ancora  rito  di  Dio  ricrea.  AI  che  egli  ci 
d’Ifraello,  caduto  pi  in  potere  de’  chiama  pr  S.  Matteo  dicendo:  ♦ Ve- 
fuoi  nemici  Io  fpgliarono  di  fua  for-  itile  ad  me  omnes,  qui  laboratis , & 
tezza,  gli  cacciarono  gli  occhi  di  te-  onerati  efiis  , & ego  reficiam  vos  . 
Ila,  e To  legarono  a macinare  in  un  O voi  tutti,  che  tormentati  fiete,  ed 
molino,  dove  Io  fecero  molto  trillo  e afilitri , ed  opprefli  dal  grave  pefo  de' 
dolente.  Lo  Hello  accade  a quell’ A-  voliti  pnfieri  ed  appetiti,  liberatevi 
nima  , in  cui  quelli  nemici  apptiti  da  elfi  e venite  a me,  che  vi  ricree* 
vivono  e fignoreggiano,  poiché  la  pri-  rò,  ficchè  troverete  pr  l’Anima  quel 
ma  cofa,  che  fanno,  fi  è indebolirla  ripfo,  che  vi  vien  tolto  dai  vollri  ap- 
ed  accecarla , come  apprelTo  diremo  , ptiti , i quali  al  dir  di  Davidde  (òno 
• indi  la  moleltano  e tormentano,  le-  una  foma  piànte:  J Sìcut  onus  grave 
gandola  alla  macina  della  concupifcen-  gravata  funt  fiuper  me . 
za  co’  lacci  de’  luoi  (ledi  appetiti . Per 

la  qual  cofa  avendo  Iddio  compalfione  CAPITOLO  Vili, 
di  colloro,  che  con  tanto  travaglio  e 

collo  proprio  attendono  a cavarfi  la  fe-  Come  gli  appetiti  offuscano  f mìnima, 
te  e la  fame  dell’apptito  nelle  crea-  e fi  prova  con  fimi/itudini  ed  au- 
tore, dice  ad  elfi  pr  Ifaia:  5 Omnes  torità  della  Sagra  Scrittura, 

fitientes  venite  ad  aquas , tfif  qui  non 

babetis  argentum,  properate,  emite  , 15.TL  terzo  danno,  che  apportano 

come  dite  : venite,  emite  abfique  ar-  all’ Anima  gli  apptiti,  confile 

gcnto  , & abfique  ulta  commutatione  nell’ offufcarla  ed  accecarla.  Perchè 
vinum  & lac . Quare  appenditis  or-  ficcome  i vapori  rendono  1’  aria  ofeu. 
gentum  non  in  panibus , & laborem  ra,  e non  falciano  rifplendere  il  Sole  ; 
veftrum  non  in  faturitate  ? ^ indite  ovvero  ficcome  lo  Ipecchio  appannato 
audientes  me,  & comedite  bonum  , non  può  chiaramente  in  fe  ricevere  il 

voi. 
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volto  ; o per  quel  modo  che  nell’  ac. 
qua  limaciofa  non  fi  ravvifa  bene  la 
faccia  di  colui , che  guardali  in  ella  : 
non  diverfamente  l'Anima  dagli  appe- 
titi prefa  ha  l'intelletto  ottenebrato , e 
non  lafcia  luogo  , onde  il  Sole  del- 
la ragione  naturale , nè  della  fapienza 
fopranaturale  di  Dio  l' invelano  e 1’ 
illullrino  di  chiaretti . Quindi  il  reale 
Profeta  Davidde,  a quello  propolito 
favellando  , dice;  1 Comprehenderunt 
me  iniquitates  mete , & non  potiti  , 
ut  viderem.  Le  mie  iniquità  di  tal 
maniera  mi  an  prefo,  che  non  mi  la- 
rdarono la  facoltà  di  vedere.  Al  tem- 
po fletto  poi , che  l’ Anima  retta  nell’ 
intendimento  offufcata , e anneghittifce 
nella  volontà,  le  le  inrigidifce  la  me- 
moria , e ddle  fue  dovute  opera tioni 
l’ordine  guada.  Conciofiachè  dipenden- 
do quelle  potenze  dall’ intelletto  nell’ 
operare , fe  quello  è impedito , chiaro 
ila,  che  ne  faranno  ette  pure  difordi- 
nate  e turbate . Al  qual  effètto  dice  il 
Profeta  Davidde  ; 1 Anima  mca  tur- 
bata eji  vatde . L’Anima  mia  è mol- 
to turbata  : il  che  vale  lo  (letto , quan- 
to dire,  nelle  fue  potenze  confida . Per- 
ciocché, ficcome  di  fopra  abbiam  det- 
to, nè  l’intelletto  è capace  di  riceve- 
re l’illullrazione  della  Sapienza  di  Dio, 
in  quel  modo  che  non  è capace  l’ae- 
re tenebralo  d’accogliere  quella  del  So- 
le: nè  la  volontà  è diipofta  ad  abbrac- 
ciare ih  fe  Dio  con  puro  amore  ; co- 
me non  è difpofto  Io  Ipecchio  di  vapo- 
ri ingombro  a rapprelentar  chiaramen- 
te il  volto , che  ha  dinanzi . Non  lo  è 
neppur  valevole  la  memoria,  dalle  te- 
nebre dell’appetito  ofeurata,  ad  infor- 
marli con  chiarezza  dell’immagine  di 
Dio:  in  quella  guifa  che  parimente 
non  può  l’acqua  torbida  moflrar  chia- 
ro il  vifo  di  chi  fi  mira  dentro  di 
efla. 

1 6.  E’  accecata  del  pari  ed  ofeura- 
ta  l’Anima  dall’appetito,  perchè  l’ap- 
petito , in  quanto  tale  è cieco  , non 
riguardando  in  fe  fletto  a ragione , la 
qual  ragione  è quella , che  fempre  drit- 
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tamente  guida  ed  incammina  1’  Ani- 
ma nelle  fue  operazioni . Quindi  è , 
che  qualunque  volta  l’Anima  è dai 
fuoi  appetiti  guidata,  s’acceca;  e ciò 
viene  ad  elTere  Io  fletto,  come  il  far- 
li condurre  un  veggente  da  chi  non 
vede,  e come  fe  fòdero  entrambi  cie- 
chi. Dal  che  ne  fegue  per  l’appunto 
lo  fletto,  che  dice  noflro  Signore  in 
San  Matteo:  1 Cacus  autem  fi  caco 
ducatum  pneftet , ambo  in  foveam  ca- 
dunt.  Se  un  cieco  ad  un  altro  cieco 
ferve  di  guida,  ambedue  cadono  in 
qualche  fotta . Poco  giovano  gli  occhj 
alla  farfaletta , perchè  il  defiderio  della 
bellezza  della  luce  anche  dentro  un  gran 
fuoco  abbagliata  la  porrà . Così  pofliain 
dire,  che  chi  dell’appetito  li  palce,  ri- 
mane abbarbagliato  alla  guiia  del  pe- 
fee  , a cui  la  luce  fletta  lèrve  di  te- 
nebre , perchè  non  vegga  i danni  , 
che  gli  apprettano  i pelcatori . Il  che 
dà  molto  bene  ad  intendere  Davidde, 
di  quelli  tali  dicendo  : ♦ Supere ecidit 
ignis , & non  viderunt  Solem.  Cadet- 
te fopra  di  loro  il  fuoco  e non  piò 
videro  il  Sole.  Poiché  l’appetito  è 
come  il  fuoco,  che  col  fuo  calore 
rifcalda,  e con  la  fua  luce  abbaglia. 
Lo  fletto  fa  l’appetito  nell’Anima  , 
accendendo  la  concupifcenza  ed  abba- 
gliando l’intelletto,  di  maniera  che 
non  pofla  veder  la  fua  luce.  La  ca- 
gione poi  dell’  abbagliamento  è quella, 
che  ponendoli  dinanzi  agli  occhj  un 
altro  lume  divedo,  la  virtù  vifiva  fi 
lafcia  da  quello,  che  s’interpone,  al- 
lettare, e non  vede  l’altro.  Ora  fic- 
come l'appetito  fi  mette  in  quel  tem- 
po tanto  da  pretto  all’  Anima  e tan- 
to Lugli  occhj,  cosi  inciampa  ella  in 
quella  prima  luce,  ed  in  efla  compia- 
cendofi  non  le  lafcia  vedere  del  chia- 
ro conofcimento  la  luce,  nc  la  vedrà 
mai , finché  non  fi  levi  di  mezzo  l’ab- 
bagliamento dell’appetito  . Laonde  è 
da  piagnere  grandemente  l’ignoranza 
di  alcuni,  cne  fi  aggravano  d'indif- 
crete  penitenze  e d’altri  molti  difor- 
dinati  efercizj  , intendo  però  di  pro- 
C 1 pria 
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pria  volontà  , mettendo  in  e/fi  la  lor 
confidenti,  e penfando,  che  quelli  fo- 
li lènza  la  mortificazione  de'  loro  ap- 
petiti nell’altre  colè  frano  mezzi  fufn- 
cienti  per  arrivare  alla  unione  della  di- 
vina Sapienza  ; il  che  non  avviene  , 
fe  diligentemente  non  proccuran  erti 
di  annegare  quelli  loro  appetiti.  Che 
fe  averterò  coftoro  la  diligenza  d’im- 

E' egire  in  ciò  la  metà  almeno  di  quél- 
fatica  , approfitterebbero  pili  in  un 
mtfe  , che  con  tutti  gli  altri  efercizj 
in  molti  anni.  Imperciocché,  ficcome 
è neceflario  , che  la  terra  lia  coltiva- 
ta , acciocché  renda  frutto , c fenza  la- 
voro non  produce  , che  loie  erbe  cat- 
tive; cosi  é necertaria  la  mortificazio- 
ne degli  appetiti  per  lo  profitto  dell’ 
Anima:  fenza  la  quale  ardifeo  dire  , 
che  intorno  l’avanzare  nella  perfezio- 
ne , e nella  cognizione  di  Dio  , e di 
fe  fteffa  non  gioverà  mai  quanto  è per 
fare , piò  di  quel  , che  gioverebbe  la 
fementa  , che  fi  fpargefle  in  terreno 
non  lavorato.  Quindt  non  lì  dilegue- 
ranno le  tenebre , nè  fi  toglierà  la  roz- 
zezza dell’Anima,  finché  non  fi  ertin- 
guano  gli  appetiti  ; i quali  lono , come 
le  cateratte  o i brufcoli  dell’occhio  , 
che  impedifeono  la  villa,  finché  non 
fi  traggono . Così  manifellamente  feor- 
gendo  Davidde  la  cecità  di  colloro  , 
e quanto  per  colpa  de’  loro  appetiti 
abbiano  le  Anime  impedite  dal  vede- 
re la  chiarezza  della  verità,  e quanto 
Dio  fi  offenda  di  loro,  dice  favellan- 
do con  erti  : ' Priufqitam  intelhgerent 
fpina  vejìra  rbamnum  : Jìcut  viven- 
tei,  fu  in  ira  abjorbet  eos  . Cioè  a 
dire:  Prima  che  le  vollre  fpine  , che 
fono  i vollri  appetiti indurifeano  e 
crefcano,  facendoli  di  tenere  fpine  un 
folto  prunaio,  e impedendo  la  villa  di 
Dio;  ficcome  ai  viventi  bene  fpeflo  il 
filo  della  vita  a mezzo  corfo  fi  taglia, 
così  per  impeto  della  fua  colera  lo  llel- 
fo  Dio  gl’inghiottirà . Perciocché  co- 
loro, che  ferbano  vivi  nell’Anima  gli 
appetiti  , ficchè  impedilcano  il  cono- 
feimento  di  Dio,  faranno  dall’ira  fua 
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aflbrbiti  , o nell’  altra  vita  purgandoli 
colla  pena  del  Purgatorio,  o nella  pre- 
ferite con  afflizioni  e travagli , che  lo- 
ro manda  per  iflaccarli  dagli  appetiti, 
o colla  mortificazione  degli  fleffi  ap- 
petiti; acciocché  in  tal  maniera  fi  le- 
vi di  mezzo  la  loro  fàlfa  luce  , che 
porta  fra  Dio  e noi  ci  abbagliava , e 
di  conofcerlo  ne  impediva  ; e rifehia- 
randofi  la  villa  deH’wtelletro,  fi  ripari 
il  guado  , ch’erti  avevano  in  noi  la- 
rdato. O fefapeflero  gli  uomini,  quan- 
to bene  di  luce  divina  lor  toglie  que- 
lla cecità  dagli  appetiti  e dalle  affe- 
zioni cagionata , e in  quanti  mali  e 
danni  di  giorno  in  giorno  li  fa  andar 
cadendo , fin  a tanto  che  non  fono 
mortificati  ! Imperciocché  non  è da  fi- 
darli del  buon  intelletto  , né  di  altri 
doni  , che  abbiano  da  Dio  ricevuti  : 
confiderando , che  fe  abbinino  per  erti 
qualche  affezione  o appetito,  da  que- 
lli fi  Infoierà  accecare  , ed  offufeare  , 
ed  in  peggio  a poco  a poco  cadere. 
Chi  avrebbe  per  verità  detto,  che  un 
uomo  in  fapienza  sì  confumato  e dei 
doni  di  Dio  ripieno  , qual  era  Saio- 
mone,  * avertè  a dare  in  tanta  cecità 
e languidezza  di  volontà  , che  fendo 
già  vecchio,  erigefle  Altari  a tanti  I- 
doli  e gli  adoraflè  ? E pure  ad  indur- 
telo baltò  fidamente  l’affezione  , che 
portava  alle  lue  donne , e il  non  pren- 
derli cura  d’annegare  gli  appetiti  e i di- 
letti del  fuo  cuore  : dicendo  egli  mede- 
limo  di  fe  nell’  Ecclefiarte  , che  non 
gli  difdifse  cofa  alcuna  di  quanto  gli 
chiefe  : • Omnia  qua  defideraverunt 
oculi  mei , non  negavi  eie , nec  probi- 
tà! tor  meum  , quia  omni  volaptatv 
frueretwr . E quello  gittarfi  in  preda 
de’  fuoi  appetiti  tanto  ha  potuto,  che 
quantunque  fu  véro,  che  da  principio 
egli  forte  circofpetto;  tuttavia  per  non 
averli  annegati , andarono  a poco  a po- 
co accecandolo , ed  ofhtfcandogli  la  men- 
te , fino  a fpegnere  in  lui  la  gran  luce 
di  fapienza,  che  Dio  gli  aveva  data,  e 
fino  a fu  sì , che  vokaflè  a quello  in 
vecchiezza  le  Ipalle.  Che  fe  tanto  pote- 
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rono  in  si  grand’uomo,  il  quale  a tal  le- 
gno comprendeva  la  dillanza  che  palli 
tra  il  bene  e il  male  : che  non  potranno 
mai  contro  la  «olirà  poca  capacità  gli 
appetiti  non  mortificati  ? Poiché,  come 
dille  il  Signore  al  Profeta  Giona  de’ Ni - 
niviti  : ■ Qui  nefciunt  quid  fi t inter 
dexteram  & finifiram  fu  am , non  lap- 
piamo qual  differenza  vi  Ita  fra  la  nollra 
delira  e la  fìnifba  ; ma  ad  ogni  palio 
giudichiamo  il  male  per  bene , ed  il  be. 
ne  per  male  ; éfiendo  quella  una  delle 
noltre  proprietà.  Ora  che  fia,  fé  alle 
nollre  tenebre  naturali  vi  fi  aggiunga 
l’appetito?  Lo  llefl'o  al  certo  ne  ftgui- 
rà,  che  fcrifle  Ifaia,  lamentandoli , e 
favellando  di  coloro,  che  amano  di 
fegUire  cotali  appetiti  : • Paìpavimus , 
fu  ut  ricci,  panetem , & qua  fi  abf- 
que  oculii  attreAavimus  ; impegimut 
meridie,  quafi  in  tenebri! . Abbiamo 
alla  guifa  de’  ciechi  palpato  intorno 
alle  pareti , e come  fe  fóflimo  fenz’oc. 
chj  , iiamo  andati  brancicando,  e tant* 
oltre  arrivò  la  nollra  cecità,  che  di 
mezzo  giorno,  quali  al  buio,  urtaffi. 
mo  nell’andare.  Imperciocché  quello 
ha  di  proprio  l’uomo  dall’appetito  ac. 
cecato , che  pollo  nel  mezzo  della  ve. 
rità  e di  ciò  che  conviene,  non  fe  ne 
avvede  pili,  che  fe  in  ofctire  tenebre 
folle  involto. 

CAPITOLO  IX. 

Come  gli  appetiti  Jo%gano  T Anima  , 
e provafi  con  fimilitudmi  e autori- 
tà della  facra  Scrittura c 

17.TL  quarto  danno,  che  all’Anima 
apportano  gli  appetiti,  fi  è di 
fozzarla  e macchiarla,  come  ne  infe- 
gna  l’Ecclefiailico,  dicendo:  1 Qui  te- 
tigerit  picei w , mquinabitur  ab  ed  . 
Chi  toccherà  la  pece,  ne  rellèrà  mac- 
chiato. Ed  allora  tocca  uno  la  pece, 
quando  in  qualche  creatura  l’appetito 
loddisfa  della  fua  volohtà . Nella  qua- 
le autorità  è da  offervarfi,  che  para- 
gona il  ikvio  le  creature  alla  pece  ; 
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perchè  maggior  diverfità  Vi  corre  fra 
l’ eccellenza,  a cui  può  giugnere  un’ 
Anima,  e tutto  il  migliore  delle  crea- 
ture; che  non  vi  è lira  il  chiaro  dia- 
mante o il  fino  oro,  t la  pece.  Quin- 
di ficcome  (e  fi  ponelfe  f oro  O il  dia- 
mante fulla  pece  calda,  ne  rtflerebbe 
lordo  e di  ella  intrifo , in  quanto  che 
dal  cafone  è liquefatta;  non  altrimenti 
l’Anima  mediante  il  calore  dell’appe- 
tito, che  ha  verlb  qualche  creatura  , 
ne  attrae  di  ella  l’immondizia  e la 
macchia.  Maggior  pure  differenza  fi 
trova  fra  l’Anima  e le  altre  creature 
corporali,  che  non  è fra  un  chiarim- 
mo liquore  e lo  fchitofillìmo  fango  . 
Laonde  ficcortie  intorbiderebbefi  quel 
liquore , fe  col  fingo  lo  mclcolafléro  ; 
della  medefima  maniera  s’imbratta  1’ 
Anima,  che  alla  creatura  per  affetto 
fi  attacca , facendoli  in  tal  guifi  limi- 
le ad  elfi.  In  oltre  allo  lidio  modo, 
che  renerebbero  imprelfi  i tratti  di 
fulligine  fu  d’un  viftì  molto  bello  è 
perfetto;  cosi  gli  appetiti  difordinati 
bruttano  e infuccidano  l’ Anima  da  ef- 
fi  pofieduta,  comecché  fia  ella  in  fé 
medefima  una  belliflima  e compiuta 
immagine  di  Dio.  Per  la  qual  cofa 
piagnendo  Geremia  la  corruzione  di 
laidezza , che  quelli  difordinati  affètti 
cagionano  all’  Ànima , racconta  prima 
la  di  lei  bellezza,  ed  àpprelfo  la  de- 
formità. *CandidiOres  Naturai  ejm  ul- 
ve , uit  idiote!  laRe , rubicundioret  e- 
bore  antiquo  , fappbiro  pulcbriore!  . 
Denigrata  eji  fuper  carbone!  faciet 
èorum , éf  non  funt  cogniti  in  plateis. 

I fuoi  capelli,  ( intendonfi  quei  dell’ 
Anima  ) fono  più  Angolari  in  bian- 
chezza, che  non  è la  neve,  e piò 
rifplendenti  del  latte,  e più  dell’àvo- 
rio  antico  vermigli , e del  zaffiro  più 
belli . E pure  la  faccià  lotb  fi  è più  4* 
de’  carboni  anherita,  é iion  fi  riconof- 
cono  più  nelle  piazze.  Per  i capelli 
intendiamo  qui  gli  affetti  ed  i penfie- 
ri  dell'Anima,  i quali  contenendoli 
in  ciò,  a che  Iddio  gli  ha  ordinati, 
cioè  a fe  fteflo,  fot»  della  neve  più 
bian- 
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bianchi , del  latte  più  chiari , e del 
vecchio  avorio  più  rubicondi,  e del 
raffi ro  più  belli . Le  quali  quattro  co- 
le abbracciano  ogni  forte  di  bellezza 
e di  eccellenza , cne  in  qualunque  crea- 
tura corporale  fi  trovi , fopra  di  cui 
s’innalza  l’Anima,  e le  fue  operazio- 
ni , che  fono  i Nazarei , o fia  i fo- 
praddetti  capelli  . Ma  quelli  poi  di- 
fordinati  eflcndo  , ed  in  ciò  , a che 
non  gli  dellinò  il  Signore,  impiegati, 
cioè  nelle  creature  , dice  Geremia  , 
che  la  feccia  di  quelt’  Anima  diviene 
e rimane  degli  lleffi  carboni  più  nera: 
poiché  tutto  quello  male , e di  più  an- 
cora, nella  bellezza  dell’Anima  produ. 
cono  gli  appetiti  difordinati.  Il  che 
è tanto  vero,  che  fe  avelli mo  di  pro- 
pofito  a favellare  della  bruta  e lozza 
figura  , a cui  ponno  ridurre  l’Anima 
gli  appetiti , non  fi  troverebbe  cola  più 
di  ragnatelii  e d’altri  infetti  piena,  che 
non  è quella,  nè  fordidezza  alcuna  , 
a cui  poterla  paragonare . Concioliachè, 
quantunque  (ia  vero , che  l’Anima  di. 
(ordinata , quanto  alla  fua  naturale  fi> 
llanza  reila  si  perfetta,  come  Dio  la 
creò  j però  quanto  all’elTere  ragionevo. 
le,  diventa  laida,  luccida,  ed  ofcura, 
con  tutti  que’mali  in  fomma  fi  trova 
che  qui  fi  van  recitando,  e di  più  an. 
cora  : a tal  fegno  che  un  folo  appeti- 
to fregolato , come  in  avanti  diremo , 
1 (ebbene  in  materia  di  peccato  morta- 
le non  fia,  imbratta  e macchia  l’Ani. 
ma  , e la  rende  indifpolla  a poter 
convenire  in  perfetta  unione  con  Dio , 
finché  non  fi  purghi  da  elfo  . O. 
ra  qual  farà  la  bruttezza  di  un’  A- 
nima  , che  nelle  fue  proprie  paffioni 
è del  tutto  fregolata  e in  potere  de’ 
fuoi  appetiti?  Quanto  mai  farà  que- 
lla dalla  purità  del  Signore  lontana  ! 
Non  fi  può  fpiegare  a prole  nè  col- 
l’intelletto capire  , quante  forti  d’ im- 
mondizia porta  nell  Anima  la  varietà 
degli  apptiti . Che  fe  dire  e dare  ad 
intendere  fi  poteffe , iarebbe  una  cofa 
di  ftupore,  e di  molta  complfione  an- 
cora il  vedere  , come  cialcun  appeti- 
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to,  fecondo  la  fua  qualità  ed  intenfio- 
ne,  e ciafcuno  alla  propria  maniera  , 
fe  nell’Anima  il  (ito  sfregio,  e vi  la- 
fcia  qualche  pofatura  d’immondizia  e 
di  fuccidume  . Imprciocchè  ficcome 
l’Anima  del  giullo  in  una  fola  perfe- 
zione , che  fi  è la  rettitudine  dell’  A- 
nima  , poffiede  innumerabili  ricchiffi- 
mi  doni  e molte  bellilfinie  virtù  , o- 
gnuna  graziofa  e diverfe  fecondo  la 
moltitudine  e divertirà  degli  affetti  a- 
morofi  , che  ha  vedo  Dio  efercitati  ; 
non  altrimenti  l’Anima  difordinara  fe- 
condo la  varietà  degli  apptiti , che 
nodrifce  verfo  le  creature,  contiene  in 
le  tal  mifera  varietà  di  fporcizie  e di 
baflèzze,  quale  in  ella  i fopraddetti  ap- 
ptiti l’imprimono . Quella  varietà  d’im- 
mondizie fi  trova  acconciamente  in  E- 
zechiello  * rapprefentata , dove  fcrive- 
fi  , che  moflrò  Dio  a quello  Profeta 
nell’interno  del  Tempio  dipinte  intor- 
no le  pareti  tutte  le  fomiglianze  de’ 
vermicelli,  che  vanno  llrafcicando  pr 
terra,  e quivi  pure  tutta  l’abominazio- 
ne degli  animali  immondi  : Et  ingrcf'E 
K vidi,  & ecce  omnis  Jìmi/itudo  re- 
ptilium , é’  animalium,  abominatio  , 

& universa  Idola  domus  Jfrael  depi- 
Ma  erant  in  pariete  in  circuita  per 
totum.  Allora  poi  dille  Dio  ad  Eze- 
chiello:  Figliuolo  dell’uomo,  non  hai 
tu  veduto  le  abbominazioni , che  fan- 
no colloro  , ciafcuno  nel  ritiro  nafeo- 
fo  del  fuo  danzino?  Indi  gli  coman- 
dò il  Signore,  che  pATalTe  più  adden- 
tro , e ci  vedrebbe  maggiori  abbomi- 
nazioni . Dice  in  fatti  il  Profeta , che 
ci  trovò  quivi  molte  donne  aflìfe  , e 
piagnenti  Adone  il  Dio  degli  amori: 

) Et  ecce  ibi  mulieres  fedebant,  pìan-'ìr 
gente s Adoni dem  . Comandandogli  in 
leguito  Iddio  d’entrare  più  avanti , pr- 
chè  ci  vedrebbe  feeleratezze  ancora  più 
gravi,  foggiugne,  che  vide  quivi  ven- 
ticinque vecchj  colle  fpalle  al  Tem- 
pio rivolte  ♦ : Et  introduxit  me  in  a. 
trium  domus  Domini  interine,  & ec- 
ce in  oftio  "Templi  Domini  inter  ve. 
flibulum , & altare  quafi  vigintiquin- 

que 
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que  viri , darla  babent e s cantra  Tem-  non  mai  finire.  Quel  folo  che  dico;, 
cp.p!um  Domini  . La  varierà  de’  vermi,  e fa  al  noftro  propofito  , li  è , che 
celli  e degli  animali  immondi  , che  qualfivoglia  appetito  , quantunque  fa 
nella  prima  fegreta  danza  del  Tem-  della  più  minima  imperfezione,  offuf. 
pio  eran  dipinti,  lignifica  i peniieri  e ca  ed  impedifce  la  perfetta  unione  dei- 
concetti  , che  forma  l’intelletto  delle  l'Anima  con  Dio. 
belle  cofe  della  terra  e di  tutte  le  crea. 

ture,  le  quali  effondo  tanto  alle  fem.  CAPITOLO  X. 
piterne  contrarie , infozzano  il  Tem- 
pio dell’ Anima,  e quella  ingombra  con  Come  gTt  appetiti  intiepidiscono , e ren- 
elle il  proprio  intelletto,  eh’ è pur  la  dono  f Anima  fiacca  nella  virtù  . 
fua  prima  danza.  Le  donne,  che  da.  Il  ebe  prova  fi  con  fimi  Ut  udini  e au- 

vano  più  addentro  nella  feconda  ca.  torità  della  J, 'aera  Scrittura. 

mera  piagnendo  il  Dio  Adone,  fono 

gli  appetiti  , che  anno  il  feggio  loro  1 8.  X A quinta  cola , in  che  dan- 
nella  volontà  feconda  potenza  dell’A.  | , neggiano  l’Anima  gli  ap. 
rimai  i quali  danno  come  lagninoli,  petiti , li  è intiepidirla  e renderla  fiac. 
in  quanto  che  anelano  a ciò  , a che  ca,  onde  non  abbia  forza  di  feguire 
la  volontà  è affezionata  , cioè  agli  a-  la  virtù  e in  efTa  perfeverare . Concio- 
nimaletti  , già  nell’intelletto  dipinti  . fiachè  per  la  della  cagione , chelafor. 
Gli  uomini  poi  , che  la  terza  danza  za  dell’appetito,  fe  fi  divide,  reda  me, 
abitavano,  fono  le  immaginazioni  e no  vigorofa,  di  quello  che  le  in  una 
le  fantafie  delle  creature , che  cullodi-  fola  cofa  fi  fpiegaflè  tutta  ; e quanto 
Ice  ed  avvolge  dentro  di  fe  la  terza  in  più  cofe  li  didbnde  , tanto  meno 
potenza  dell’Anima,  cioè  la  memoria,  ha  di  vigore  per  ciafcheduna;  il  per. 
Delle  quali  fi  dice  , che  danno  colle  chè  dicono  i Filofofi,  edere  la  virtù 
fpalfe  al  Tempio  rivolte;  perché  già,  unita  più  forte  di  fe  della  div ila;  per. 
quando  l’Anima  per  opera  di  quelle  ciò  è cola  evidente,  che  fe  l’appetito 
potenze  abbracciò  compiutamente  e della  volontà  fi  fparge  in  altri  oggetti 
perfettamente  qualche  cofa  della  terra,  fuori  della  virtù,  ha  da  redar  più  fiac- 
ben  fi  può  dire,  che  ha  dato  le  fpal.  co  per  la  deda  virtù.  Cosi  l’Anima, 
le  al  Tempio  di  Dio  , che  fi  è la  che  ha  la  volontà  in  bagatelledivifa, 
retta  ragione  dell’Anima,  la  quale  non  fi  radbmiglia  all’acqua,  che  avendo 
ammette  in  (è  cofa  di  creatura,  chea  per  dove  fpargerfi  al  bado  , non  fai  e 
Dio  fi  opponga  . Ma  per  intendere  all’alto,  e quindi  non  è di  veruna  u. 
qualche  parte  di  quedo  difdicevole  di.  tilità  . Per  quedo  motivo  il  Patriar. 
tardine  dell’Anima  per  rapporto  ai  fuoi  ca  Giacobbe  paragonò  il  fuo  figliuo- 
appetiti , badi  per  ora  quanto  s’ è det-  lo  Rubenno  all’  acqua  fparlà  , perchè 
to.  Perciocché  fe  avedimo  da  difeor-  in  un  certo  peccato  aveva  lafciate  le 
rcre  in  particolare  dell’impedimento  , redini  ai  fuoi  appetiti,  dicendo:  1 F. fi- 
che mettono  a queda  unione  nell’ A-  fufns  et  ficut  aqua , non  ere  fiat . Ti 
nima  tante  forti  d’imperfezioni,  eciò  fei  a gui  la  d’acqua  difperfo,  e perciò  non 
che  vi  fanno  i peccati  veniali;  il  che  crefcerai:  Come  fe  avelfo detto:  Perchè 
viene  ad  edere  affai  più  di  quel,  che  ti  diffondi  a modo  d’acqua  ne’tuoiap. 
vi  fanno  le  imperfezioni,  e la  loro  no-  petiti,  non  crefcerai  in  virtù,-  E fic- 
tabile  varietà;  e ùmilmente  la  fohifez.  come  l’acqua  calda,  fe  non  è coper- 
za,  che  cagionano  gli  appetiti  in  ma.  ta,  perde  facilmente  il  calore,  e le 
teria  di  peccato  mortale  ( in  cui  la  to-  fpezie  aromatiche  feoperte  vanno  delP 
tale  bruttura  dell’  Anima  confille  ) , e odore  feemando  la  fragranza  e la  for. 
le  molte  varie  fue  dalli , farebbe  un  za  : alla  deda  maniera  l'Anima  nel  fo. 

to 
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10  affetto  di  Dio  non  raccolta , perde  to,  è cofa  di  compafCone  il  confide- 

11  calore  e il  vigore  nella  virtù . Il  che  rare,  come  trattano  l’Anima  gli  appe- 
penetrando  a fondo  Davidde , al  Si-  titi , che  in  ella  vivono  ; e quanto  fo- 
gnore  parlò:  1 Forùtudinem  meam  ad  ftidiofa  divenga  a fe  flefla  , e quan- 
te cuftodiam.  Io  cuftodirò  la  mia  for-  to  arida  col  profilino,  e quanto  grave 
terza  per  te,  vale  a dire,  raccogliendo  e pigra  per  le  cofe  di  Dio.  Imper- 
in  te  foto  de’  miei  affetti  la  forza  . ciocché  non  avvi  umor  cattivo,  che 
Infiacchifcono  pure  la  virtù  dell’Ani  ad  un  infermo  rechi  tanta  gravezza 
ma  gli  appetiti,  perchè  fono  in  effa,  e pelo  per  camminare,  nè  lo  renda 
quafi  virgulti  e germogli,  che  nafco-  tanto  di  mangiare  fvogliato,  quanto 
no  intorno  all’albero  e gli  tolgono  la  l’appetito  delle  creature  rende  l’Ani. 
virtù , onde  non  metta  tanta  abbon.  ma  languida  e trilla  nel  léguir  la  vir- 
danza  di  frutti.  Di  quefte  Anime  di.  rii . E cosi  ordinariamente  la  cagione, 
ce  il  Signore;  * l'ite  autetn  trainanti-  perchè  molte  Anime  non  ulano  dili- 
bus  , <ùj  nutrienti  bus  in  ilìis  diebus . genza , nè  fi  lèntono  defiderio  alcuno 
Guai  a coloro,  che  di  que’ giorni  fi  trove-  d’efercitar  le  virtù,  fi  è,  perchè  nu- 
ranno  gravide  e allatteranno.  Per  la  qual  trifcono  appetiti  ed  affetti  non  puri  nè 
gravidanza  ed  allevamento  intende  gli  in  Dio  Signor  noftro  occupati, 
appetiti,  i quali  fe  non  fi  troncano,  an. 

dranno  fempre  più  togliendo  all’Ani.  CAPITOLO  XI. 
ma  di  virtù , e come  i germogli  del- 
l’albero , in  detrimento  di  lei  crelce-  Si  prova,  ebe  è necetfario  per  arriva- 
mmo. Per  la  qual  colà  nofiro  Signo-  re  alla  divina  unione,  tbe  brini- 
le ne  configlia,  dicendo:  1 Sìnt lumbì  ma  di  tutti  gli  appetiti,  per  quan- 

veftri  pracinbli . Portate  cinti  i voléri  to  fiano  piccoli , fi  privi. 
lombi , che  qui  lignificano  gli  appeti- 
ti. Quelli  fono  parimente,  come  le  1 9. OEmbrami , che  da  molto  tem- 
fanguifughe,  che  vanno  il  (angue  del-  J po  il  Lettore  defideri  d’inter- 
le  vene  nicchiando,  poiché  per  tali  le  rogarmi:  fe  fia  neceffario,  per  giugne- 
chiamò  il  Saggio  dicendo:  ♦ Sangui-  re  a quello  alto  fiato  di  perfezione  , 
fuga  date  funt  fili  a diccntes  : fiffer , che  labbia  preceduta  una  totale  mor- 
aìfer.  Ha  per  figliuole  due  fanguifu-  rifrazione  di  tutti  gli  appetiti  piccio- 
ghe,  che  van  dicendo:  Dammi,  dan>  li  e grandi?  ovvero  le  baderà  morti- 
mi; e per  effe  intendonfi  gli  appetiti,  tìcarne  alcuni  e lafciare  gli  altri,  al- 
Dcnde  fi  vede , che  gli  appetiti  non  meno  quelli , che  paiono  di  poco  mo- 
fanno  all’Anima  bene  alcuno,  anzi  le  mento?  Perchè  dura  cofa  fembra  e 
tolgono  quel,  che  ha,  e non  morti-  molto  difficile,  che  polla  l’Anima  a 
furandoli,  non  cedano , finché  non  fon.  tanta  purezza  e nudità  pervenire,  che 
no  in  effa  ciò,  che  dicefi  fare  colla  per  alcuna  cofa  non  fi  riferbi  nè  vo- 
tar madre  i figliuolini  della  vipera,  i lere,  nè  affetto.  A quello  primiera- 
quali,  mentre  van  crefcendo  nel  ven.  mente  fi  rifponde,  effer  vero,  che  fra 
tre,  ne  rodono  le  vifeere  e 1’  uccido-  gli  appetiti  non  fono  tanto  nocevoli 
no,  a collo  di  ella  reftando vivi . Co.  gli  uni,  come  gli  altri,  nè  tutti,  fa. 
si  gli  appetiti  non  mortificati  arrivano  vellando  de’  volontari , avviluppano  1’ 
a tanto,  che  uccidono  l’Anima  rifpet-  Anima  in  grado  eguale  3 poiché  gli 
to  a Dio,  ed  efli  foli  vivono  in  lei,  appetiti  naturali  poco  o nulla  impedif- 
perchè  non  fu  la  prima  ella  a farli  cono  all’Anima  l’unione,  quando  lo- 
morire.  Perciò  dice  l’Ecclefiaftico:  1 ro  non  confente,  nè  padano  i termi- 
y ìufer  a me  ventris  concupifccntias  . ni  di  primi  moti . Io  chiamo  natura- 
Quantunque  pelò  non  arrivailero  a tan.  li  e di  primo  moto  tutti  quelli,  ne' 

quali 
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quali  la  volontà  ragionevole  nè  prima,  z.ione  avvertitamente  e chiaramente  , 
nè  poi  ebbe  parte.  Imperciocché  è im-  ed  abbia  potere  e libertà  per  farlo  nel- 
pombile  in  qucda  vita  di  Avellerli  e del  l’avvertirvi.  Dilli  chiaramente,  perchè 
tutto  mortificarli;  e altronde  quelli  non  fenza  avvertenza  o conofcimento,  o 
impedifcono  di  maniera,  che  non  fi  lènza  che  fia  del  tutto  la  cola  in  Tua 
polla  alla  divina  unione  arrivare,  feb-  mano,  caderà  pur  troppo  in  imperfe- 
fcene  non  fiano,  come  dico,  pienamen-  zioni  e peccati  veniali,  e ne’  foprad- 
te  mortificati  ; potendo  bene  la  parte  detti  naturali  appetiti  : de’  quali  pec- 
naturale  averli,  ed  eflèr  l’Anima  fé-  cati  non  tanto  volontari  Ita  ferino  , 
condo  lo  fpirito  ragionevole  molto  li*  che  il  Giulio  caderà , ed  alzerafli  let- 
bera  da  elfi . Poiché  accaderà  pur  al-  te  volte  al  giorno  ; 1 Septics  enim  ca- 
le volte,  che  dia  l’Anima  in  alta  u-  det  juftus  , & refurget . Ma  parlan- 
done di  quiete  quanto  alla  volontà  , do  degli  appetiti  volontari  ed  affetto 
e che  attualmente  durino  quelli  appe-  conofcruti , comecché  appartengano  a 
tiri  nella  parte  lenfitiva  dell’uomo,  non  colè  minime,  giuda  il  detto  di  fopra, 
avendo  in  elfi  parte  alcuna  la  fuperio-  qualfivoglia,  che  non  fi  vinca,  bada 
re,  che  le  ne  da  in  Orazione.  Però  per  impedire  coteda  unione.  Dico  pe- 
di tutti  gli  altri  appetiti  volontari,  0 tò,  che  d tal  abito  non  fia  mortifi- 
cano in  materia  di  peccati  mortali  , catoy  perchè  alle  volte  neppur  alcu- 
che  fono  li  più  gravi , o di  peccati  ni  atti  intorno  colè  diverfe  lono  di  tan- 
veniali,  che  fono  i meno  gravi,  ov-  to  danno,  non  eflèndo  elfi  un  abito 
vero  fidamente  fiano  circa  le  imperfè-  determinato . Contuttociò  deve  giugne- 
zioni , che  fono  i minori , fi  dobbia-  re  a non  avere  nemmeno  quedi , per- 
nio di  elfi  votare,  e di  tutti,  per  mi-  chè  fimi  (mente  elfi  da  imperfezioni  abi- 
nimi che  fiano,  è forza,  che  l’Ani-  tuali  procedono.  Ma  certi  abiti  di  va. 
ma  fi  pivi  , fe  a quella  totale  u-  lontane  imperfezioni , in  cui  non  fìnif. 
tifone  vuol  arrivare  . La  ragione  fi  cono  mai  di  fuperarfi,  non  folo  la  di. 
è:  perchè  Io  dato  di  quella  divina  vina  unione,  ma  lo  dedo  avanzare  nel- 
unione  confide,  in  che  l’Anima  fe-  la  perfezione  impedifcono.  Quede  im-  • 

condo  la  volontà  fia  interamente  nel-  perfezioni  abituali  fono,  perefempio, 
la  volontà  di  Dio  trasformata  ; di  la  confuetudine  di  parlar  molto,  un 
maniera  che  in  tutto  e per  tutto  o-  po  di  attaccamento  a qualche  cofa  , 
gni  fuo  moto  fia  fidamente  volontà  che  non  mai  fi  rilolve  di  voler  vince- 
vi Dio  : quella  edèndo  la  cagione  , re , come  farebbe  ad  alcuna  perfona , 
per  cui  diciamo , in  un  tale  dato  di  al  vedito , al  libro , alla  cella , a tal 
due  volontà  formarlène  una  fola , cioè  forte  di  vivanda , o ad  altre  converfa- 
della  mia  c di  quella  di  Dio , per  zioni , ed  a1  piccioli  gudi  in  voler  com. 
modo  che  la  volontà  di  lui  è pari-  piacerfi  delle  cofe  e faperle  e udirle , 
mente  dell’Anima  la  volontà . Ora  fe  ed  altre  fbmiglianti . Qualfivoglia  di 
^qued’Anima  voleflè qualche imperfezfo.  quede  imperfezioni,  a cui  l’Anima  fia 
se  , che  Iddio  non  vuole,  non  fareb-  legata  c abituata  , è di  tanto  danno 
be  fatta  la  volontà  di  Dio,  poiché  1'  a poter  crefccre  e andare  avanti  nella 
Anima  porrebbe  la  fua  volontà  in  ciò,  virtù;  che  fe  ogni  giorno  cadeflè  in 
in  cui  egli  non  la  ponefTe.  In  appef-  altre  moke  imperfezioni , benché  folTc- 
fo  è manifedo,  che  affinchè  l’Anima  ro-  più  gravi , ma  prò  dall’ordinario 
venga  ad  unirfi  con  Dio  per  amore  e codume  non  procedeffero  di  qualche 
pr  volontà,  ha  da  privarli  pimiera-  cattiva  proprietà,  non  le  farebbe  di  tan- 
mente  d’ogni  apptito  di  volontà , per  to  impdimenro , di  quanto  le  farà  il 
minimo  che  fia  : cioè  che  non  accon-  vivere  a qualche  cofa  affezionata . Per. 
lenta  colla  volontà  a veruna  imprfe-  ciocché  fin  a tanto  che  vi  dura  cosi, 
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quantunque  di  cofa  minima  fia  aflèt- 
to, non  è polfibile,  che  alla  perfezic- 
ne  poflà  arrivare.  In  fatti  la  medefi- 
1111  cofa  è,  che  fia  un  uccello  a un 
filo  fonile  o grotto  legato , perchè  , 
quantunque  fia  fonile  , ilark  tuttavia 
ad  etto  ftretto,  finché  per  volarfene 
non  lo  rompa..  E bensì  vero,  che  il 
fonile  piìi  agevolmente  fi  (pezza  ; con- 
tuttociò,  per  quanto  la  cofa  fia  faci, 
le,  fe  non  la  rompe,  non  volerà.  Lo 
lleflo  avviene  all’ Anima  a qualche  co. 
là  attaccata,  che  per  quante  virtù  pof- 
fieda , alla  libertà  della  divina  unione 
non  mai  arriva;  perchè  l’appetito  ed  at- 
taccamento dell’Anima  ha  lamedcfima 
proprietà , che  dicono  aver  la  Remora 
per  rapporto  alla  Nave , la  quale  un  pe- 
ce molto  piccolo  eflèndo , fe  trova  la  via 
di  appiccartele , sì  ferma  la  tiene , che  non 
la  lafcia  procedere  nel  cammino.  Co- 
si muove  a compa (l'ione  il  vedere  cer- 
te Anime  a guifa  d’una  ricca  nave, 
cariche  di  ricchezze , di  opere  buone , 
di  elàrcizj  (pirituali,  di  virtù  e gra- 
zie, che  Dio  loro  fa;  e pur  vederle, 
che  non  avendo  coraggio  di  finirla 
con  qualche  picciolo  gullo,  oattacca- 
mento,  o affezione,  il  che  torna  nel- 
lo fteffo,  non  mai  ponno  arrivare  al 
porto  della  unione  perfètta  : quando 
poi  ciù  non  confitte  in  altro  più,  che 
nello  fpiccare  un  buon  volo,  e termi- 
nar di  rompere  quel  filo  di  attacca- 
mento , o togliere  quella  Remora  d’ 
appetito  . Certamente  è cofa  da  (in- 
tuii molto,  che  abbia  Iddio  fatto  lo- 
ro fpezzare  altre  più  grotte  funi  di  af- 
fetti , di  peccati , e di  vanità  ; e per 
nón  ittaccarfi  da  una  bambineria  la- 
iciata  ad  ette  da  Dio  , acciocché  la 
vinceflèro  per  amor  luo  , è che  non 
è più  d’un  filo  , fi  trattengono  dalf 
andar  avanti  e dall’ arrivare  a un  tan- 
to beile.  Il  peggio  fi,  è,  che  per  ca- 
gione di  quello  attaccamento  non  fo- 
lo  non  avanzano  , ma  in  materia  di 
perfezione  tornano  indietro , perdendo 
qualche  parte  di  ciò  , che  con  tanto 
travaglio  avevano  guadagnato*  Percioc- 
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che  già  fi  fa,  che  in  quello  cammi- 
no fpirituale  il  non  andare  avanti  , 
vùicendo,  è un  dar  indietro,  e il  non 
andar  acquittando  fi  giudica  perdere. 
II  che  noftro  Signore  volle  darci  ad 
intendere  , quando  ditte  ; Chi  meco 
non  raccoglie  , difperde  : 1 Qui  non 
congregut  mecum , fpargit.  Se  non  fi 
mette  ttudio  in  rimediare  a qualfivo. 
glia  piccola  crepatura  d’un  vaiò,  ciò 
balla,  perchè  vengali  a verlàre  tutto 
il  liquore , che  vi  tta  dentro  : ficcome 
l’ Eccfefiattico  ne  loinfegnò,  dicendo: 
1 Qui  (pernii  modica , paulatim  deci • 
det.  Chi  non  fa  conto  delle  cofepic. 
cole,  andrà  a poco  a poco  nelle  gra- 
vi cadendo;  poiché  al  dire  dello  ftef- 
fo, d’una  fola  fcintilla  fi  accrelce  il 
fuoco.  Cosi  una  fola  imperfezione  è 
fufficiente  a tirarne  un’altra,  e quella 
di  nuove.  E perciò  quafi  mai  non  fi 
vedrà  un’Anima  negligente  in  fupe- 
rare  qualche  appetito,  che  non  ne  ab. 
bia  molti  altri  , nati  dalla  raedefi- 
ma  fiacchezza  ed  imperfezione  di  quel, 
lo.  Noi  pure  abbiamo  veduto  molte 
perfone,  alle  quali  faceva  grazia  il  Si- 
gnore di  guidarle  molto  avanti  ad  un 
grande  dillaccamento  e libertà  , folo 
per  aver  cominciato  ad  accogliere  in 
loro  un  piccolo  attacco  di  affezione 
lòtto  colore  di  bene  , e di  converlà- 
zione,  e di  amicizia,  andartele  da  quel 
canto  votando  lo  fpirito  , ed  il  gutto 
di  Dio , e della  fanta  ritiratezza , e ca- 
dere dalla  letizia  e dalla  (labilità  de- 
gli efercizj  fpirituali  , e non  fermarli 
uno  a perdere  il  tutto  : la  qual  cofa 
avvenne  loro,  perchè  non  fecero  refi 
(lenza  a quel  principio  di  gullo  e di 
appetito  fenfitivo  , (erbandofi  in  lòli- 
tudine  a Dio  fitto. 

za.  In  quella  ftrada  per  giugnere 
al  termine  è forza  di  fempre  cammi- 
nare, il  che  confitte  in  andar  tempre 
levando  e non  pafeendo  gli  affetti , i 
quali  fe  non  fi  finifee  di  (radicare  , 
non  mai  fi  finifce  di  arrivarvi  . Per- 
ciocché ficcome  il  legno  non  fi  tras- 
forma in  fuoco  , fe  alla  fua  difpofi- 
zic- 
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zione  un  fol  grado  di  calore  vi  man- 
chi ; cosi  l’ Anima  non  mai  perfet- 
tamente in  Dio  fi  trasformerà , per 
una  fola  imperfezione  che  abbia,  co- 
me in  appreffo  diremo  nella  notte  del- 
la Fede  . 1 Non  ha  l’ Anima  piti  d’ 
una  volontà;  e fe  quella  in  alcuna  co- 
la s'impiega  ed  imbarazza , non  rima- 
ne libera,  intera,  fola,  e pura,  come 
Il  richiede  per  la  divina  trasformazio- 
ne. Una  figura  di  quello  abbiamo  nel 
libro  de’  Giudici , dove  fi  dice , che 
andò  l’ Angelo  del  Signore  ai  figliuoli 
d'Ifraello,  e dille  loro,  che  poiché  non 
avevano  voluto  disfarfi  di  quella  nemica 
gente,  ma  piuttollo  eranli  con  alcuni 
di  elfi  confederati  ; perciò  appunto  rifol- 
veva  di  lafciar  quelli  nel  mezzo  di 
loro,  quali  avverlarj  , che  foflèro  ad 
etti  occafione  di  caduta  e di  rovina: 
1 Quamobrtm  notai  dolere  eos  a facie 
veftra  , ut  babeatis  boftes  , & Dii 
eorum  fint  vobis  in  ruinam  . Il  che 
fa  Dio  giuftamente  con  alcune  Ani- 
me, poiché  avendole  dall’  Egitto  del 
mondo  cavate,  ed  uccifi  i giganti  de’ 
loro  peccati , e dillrutta  la  moltitudine 
de’lor  nemici,  cioè  le  occafioni,  che 
avevano  nel  fecolo,  folo  perchè  in  que- 
lla terra  prometta  della  divina  unione 
entralfero  con  più  libertà  ; e poi  ve- 
dendo , che  tuttavia  fanno  amicizia  ed 
alleanza  colla  minuta  gente  delle  imper. 
fezioni,  non  terminando  mai  di  mor- 
tificarle , e vivendo  con  trafcuraggine 
e lentezza;  fua  Maellà  fe  ne  fdegna, 
e gli  lafcia  ne’ loro  appetiti  andar  caden- 
do di  male  in  peggio . 

li.  Nel  libro  parimente  di  Giofuè 
abbiamo  del  già  detto  una  figura  , ! 
allorché  nel  tempo  in  cui  flava  egli  per 
pofledere  la  terra  dipromiflione,  gli  co- 
mandò Iddio,  che  nella  Città  ai  Ge- 
rico di  modo  tale  diftruggeffe  ogni  co- 
fa,  che  non  ve  ne  lafciaflè  alcuna  viva, 
dall’uomo  fino  alladonna,  dai  fanciul- 
li fino  ai  vecchj  , e lo  fteffo  di  tutti 
gli  animali  fàcelTe;  e che  di  tutte  le 
Ipoglie  nulla  pigliaflero,  nè  defideraf- 
lero.  Acciocché  intendiamo,  che  per 
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entrare  in  quella  divina  unione,  è ne- 
cettàrio , che  muoia  qualunque  cofa  vi- 
ve nell’Anima,  fia  poca  o molta,  pic- 
cola o grande  ; ed  ella  deve  reftarléne 
fenza  defiderio  di  tutto  ciò,  e tanto 
fiaccata,  come  fenon  folle  ella  per  el- 
fo nè  effo  per  lei . Il  medelimo  c’in- 
fegna  S.  Paolo,  fcrivendo  ai  Corinti 
con  quelle  parole,  * Hoc  itaque  dico , 
fratres  , tempus  breve  e fi  : reliquum 
eft , ut  qui  babent  uxores , tanquam 
non  babentes  ftnt  3 & qui  flent , tan- 
quam non  flentes  j & qui  gaudent  , 
tanquam  non  gaudentes  & qui  e- 
munt , tanquam  non  poffidentes  3 & 
qui  utuntur  hoc  mando , tanquam  non 
utantur.  Quello  per  tanto  cne  vi  di- 
co, fratelli,  fi  è,  che  il  tempo  è bre- 
ve : e perciò  non  ci  retta  nè  ci  con- 
viene altro,  (è  non  che  gli  ammoglia- 
ti fi  itiano,  come  fe  non  lo  fodero  , 
e i lagrimofi , come  fe  non  piagnette- 
ro, e gli  allegri,  come  fe  non  godef- 
(ero , e i compratori , come  fe  non  pof- 
iedeflero,  e coloro,  che  fan  ufo  di 
quello  mondo,  come  fe  non  ne  ufal- 
fero . Le  quali  cofe  dice  l’Apoftolo  per 
ammaeftrarci , quanto  per  andare  a Dio 
ne  convenga  aver  l’Anima  diftaccata. 

CAPITOLO  XII. 

Si  rifponde  all ' altra  dimanda , diebia-  . 
rando , quali  Jiano  gli  appetiti , ebe 
baflano  a cagionare  nell' Anima  i 
danni  già  detti. 

iz.TJOtreflimo  diftenderfi  molto  in 
quella  materia  della  notte  del 
fenio  fecondo  il  molto , che  fi  prefen- 
ta  da  dire  intomo  i danni,  recati  da- 
gli appetiti  non  folo  nelle  lopraddette 
maniere,  ma  in  altre  molte.  Però  il 
fin  qui  detto  balla , per  quanto  al  no- 
llro  propofitoappartiene,  fembrandomi, 
che  fiali  chiaramente  (piegato , perchè 
fi  chiami  notte  la  mortificazione  di  etti 
e quanto  fia  neceflàrio  entrare  in  que- 
lla notte  per  incamminarli  a Dio.  Quel 
folo,  che  fi  offerilce,  ptima  che  trat- 
D 2 tia- 
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tiarao  del  modo  d’entrare»  per  conclu- 
fione  di  quelli  parte , fi  è un  dubbio, 
che  fopra  le  dette  colè  potrebbe  nafee- 
re  al  Lettore.  In  primo  luogo  fe  ba- 
ili qualiivoglia  appetito  ad  operare  e 
produrre  nell’ Anima  i due  già.  fpiega- 
ti  mali  , pofitivo  e privativo  ? In  fe- 
condo, le  fia  fufficiente  qualunque  ap- 
petito , per  minimo  che  iia  e di  qual 
li  voglia  Ipecie  ad  apportare  tutti  u- 
niti  quelli  cinque  danni  ? Ovvero  le 
uno  ne  cagiona  alcuni  e gli  altri  un 
altro;  le  parte  di  dii  tormentano,  par- 
te (lancino  , e parte  offulcano  ec.  A 
quello  dubbio  rilpondendo  , dico  pri- 
mieramente, che  le  favelliamo  Ilei  dan- 
no privativo,  che  condite  in  privar  I’ 
Anima  di  Dio  , gli  appetiti  (òli  vo- 
lontari , che  verfano  in  materia  di  pec- 
cato mortale,  poflono  e fanno  quello; 
poiché  tolgon  efli  tacila  prelènte  vita 
all'Anima  ìa  grazia  e nell’altra  la  glo- 
ria, cioè  il  pollidimento  di  Dio.  Al 
fecondo  dico,  che  si  quelli  che  fono 
in  cofe  di  peccato  mortale,  come  i vo- 
lontari ad  oggetti  di  colpe  veniali  fpet- 
tanti , e gli  altri  che  appartengono  alle 
imperfezioni , ciafcheduno  di  eli!  è va- 
levole a cagionare  nell’Anima  tutti  qite- 
^lli  danni  politivi;  li  quali,  comecché 
in  certo  modo  frano  privativi,  noi  li 
chiamiamo  qui  politivi , perchè  alla  con- 
verfione  dell  Anima  verfo  la  creatura 
cori  ifpondono , (iccome  il  privativo  al- 
l’averlione  da  Dio  corrifponde.  Vi  cor- 
re però  quella  differenza,  che  gli  ap- 
petiti di  peccato  mortale  inferilcono  una 
totale  cecità  , e pena  , e bruttura  , e 
fiacchezza  &c.  Ma  gli  altri  intorno  il 
peccato  veniale  o imperfezione  conc- 
feiuta  non  producono  quelti  mali  nel- 
lo ( L-ifo  pieno  e confumato  grado;  poi- 
ché non  privano  della  grazia,  colla  qua- 
le privazione  fi  accoppia  l’incorrerli  tut- 
ti , effendo  la  morte  di  erta  la  vita  lo- 
ro; con  tutto  ciò  parte  di  quelli  ma- 
li cagionano  anche  i fopraddetti , quan- 
tunque in  grado  rimeffo,  a proporzio- 
ne della  tiepidezza  e lentezza,  che  pro- 
ducono nell’  Anima  , di  maniera  che 
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quell’appetito,  che  più  l’ intiepidirà.  , 
maggior  tormento  e cecità  e dilètto  di 
purezza  deve  recarle  . Si  deve  per  al- 
tro notare,  che  lèbbene  ciafcuD  appe- 
tito è cagione  di  tutti  quelli  mali  da 
noi  chiamati  qui  politivi , ve  n’ha  pe- 
rò di  quelli , che  principlmente  e di- 
rettamente ne  apportano  alcuni , ed  al- 
tri altri , il  relhntc  poi  cagionando  per 
conlèguenza  . Perchè  quantunque  Iia 
Vero,  che  un  appetito  iènfuale  induce 
tutti  quelli  mah  } contuttociò  princi- 
palmente e propriamente  infozza  l’A- 
nima e il  corpo.  E comecché  un  ap- 
petito di  avarizia  tutti  pure  feco  li  por- 
ti; nondimeno  principalmente  e diret- 
tamente genera  afflizione  . E febbene 
uu  appetito  di  vanagloria  li  cagiona 
nè  più  nè  meno  tutti , l’ effetto  però 
che  in  primo  luogo  e direttamente  ne 
fegue , fono  le  tenebre  e la  cecità . E 
finalmente  ancorché  ad  un  appetito  di 
gola  vengano  tutti  di  feguito,  viene 
per  principale  la  tiepidità  nella  virtù, 
e lo  fleffo  dite  degli  altri . La  cagio- 
ne poi,  perchè  qualiivoglia  atto  di  vo- 
lontario appetito  produca  nell’  Anima 
tutti  uniti  quelli  effetti  , nalce  dalla 
contrarietà  , che  direttamente  effo  ha 
cogli  atti  delle  virtù,  che  nell’ Anima 
gli  effetti  opporti  poducono.  Percioc- 
ché (iccome  un  atto  di  virtù  genera 
e crea  in  effa  foavità  inlieme  , e pa- 
ce, e confolazione , e luce,  e purità, 
e fortezza;  non  diverfamente  un  ap- 
petito dilbrdinato  cagiona  tormento , e 
affanno,  e laffitudine,  e cecità,  e fiac- 
chezza. Le  virtù  crefcono  coll’eferci- 
tarne  uni  loia  , ed  alla  loro  miniera 
i vizj  pure,  e gli  effetti  da  effi  nell’ 
Anima  prodotti,  crefcono  al  crefcere 
di  un  loto:  e quantunque  tutti  quelli 
nuli  non  fi  leuoprono  al  tempo  , in 
cui  foddisfafi  l’appetito,  perché  il  pia- 
cere di  effo  allora  non  lo  permette  } 
in  appreffo  peiò  ben  li  provano  i ma- 
li da  lui  lafciari.  Imperciocché  l’ap- 
petito , quando  fi  compiace , è dolce  e 
ièitibra  buono;  ma  dopo  fi  fa  fentire 
il  luo  amaro  effetto  : il  che  potrà  ben 
giu- 
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giudicare  , chi  da  loro  fi  falcia  con-  aiutata  però  dalla  grazia  , di  cui  or 
durre.  Ancorché  io  fappia  molto  be-  ora  negli  avvili  lèguenti  tratteremo  , 
ne  effervi  alcuni  di  già  tanto  ciechi  ed  Partiva  notte  fi  dice,  quando  l’Ani- 
infenfibili,  che  non  fe  ne  avveggono  ; nta  non  fa  nulla  come  da  le  o per 

Eerchè  ficcome  non  s’incamminano  fui-  fua  indù  Uria,  ma  Dio  con  pili  parti. 

, ftrada  di  Dio,  non  finifcono  di  ve-  colari  ajuti  opera  in  effa , cne  fe  ne 
dere  ciò  , che  loro  glielo  impedilce  . Ila  frattanto  a guilà  di  paziente,  con 
2.3.  Degli  altri  appetiti  naturali,  libertà  però  dandovi  l’aflènfo.  Di  que- 
che  volontari  non  fono,  ede’penfieri,  Ila  parleremo  nella  notte  ofcitra,  * trat. 
che  non  oltrepallàno  la  qualità  di  pri-  tando  de’  principianti  . E perchè  ivi 
mi  moti,  e delle  altre  tentazioni  non  col  favor  divino  avremo  da  dare  a 
fecondate  io  non  ne  tratto  in  quello  quelli  tali  molti  ricordi  fecondo  le  mal- 
luogo  : perchè  veruno  de’ fopraddetti  te  imperfezioni , che  fogliono  commet- 
mali  nell  Anima  non  cagionano . Che  tere  in  quello  cammino,  non  tarò  qui 
febbene  alla  perfona  per  cui  tralcorro.  ditfufo  in  darne  molti  ; oltre  di  che 
no,  facciano  parere,  che  la  palfionc  e il  darli  non  è proprio  di  quello  luo- 
turbazione  in  e(Ta  allora  follevate  ,1’  go , poiché  al  prefente  ragioneremo  (b- 
infozzino  ed  accechino,  non  è così 3 Io  delle  cagioni  , per  cui  fi  chiami 
anzi  all’oppollo  con  tale  occafione  le  notte  quello  palleggio,  e quale  lia  ella 
apportano  piò  d’un  profitto.  Perchè  e di  quante  parti.  Ma  perchè fentbra. 
mentre  loto  refifte,  acquifto  fa  di  for-  mi,  che  riufcircbbe  troppo  fcarlk  e di 
tezza,  di  purità,  di  luce,  di  confo-  minor  profitto  la  colà,  fe  non  delfi 
lazione,  e di  molti  altri  beni:  fecon.  ora  qualche  rimedio  o avvertimento 
do  che  dirti  noltro  Signore  a S.Pao.  per  eicrcitarfi  in  quella  notte  degli  ap- 
io: 1 l'irtus  in  infirmiate  perfiiitur.  petiti,  ho  voluto  por  qui  la  feguente 
Che  la  virtìi  nella  debolezza  fi  perfe-  breve  maniera , e Io  ftcflb  farò  nel  fi- 
ziona  . Ma  gli  appetiti  volontari  ca-  ne  di  ciafcheduna  delle  altre  due  par- 
gionano  tutti  i fopraddetti  mali  emol-  ti  o cagioni  di  quella  notte  , di  cui 
ti  di  più  ancora.  E perciò  il  princi-  appreflo,  mercè  di  Dio,  fon  per  trat- 
pale  penfiero  de’  Maeftri  Spirituali  fi  è tare . r 

di  mortificare  i loro  dilcepoli  in  qual-  25.  Quelli  avvertimenti  , che  qui 
fivoglia  appetito , votandoli  di  quanto  fotto  per  vincere  gli  appetiti  fi  pon- 
bramavano , acciocché  da  tanta  rnife-  gono  , benché  fiano  brevi  e pochi  ; 
ria  rimangano  liberati . nondimeno  io  penfo  , che  altrettanto 

utili  ed  efficaci  , quanto  compendiofi 
CAPITOLO  XIII.  tiranno  : di  maniera  che  colui,  il  quale 

vorrà  daddovero  efercitarlì  in  elfi  , non 
Delhi  maniera  , onde  /’  Anima  per  nc  avrà  trifoglio  di  verun  altro  , anzi 
via  di  Fede  deve  entrare  in  que-  che  quelli  gli  abbracciano  tutti . 
fin  notte  del  fenfo . Per  primo , abbia  un  ordinario  pen- 

fiero  ed  affètto  d’imitar  Crillo  in  tutte 
24.  /^I  reila  ora  di  dare  alcuni  le  cofe,  conformandoli  alla  fua  vita, 
avvertimenti  per  potere  aver  la  quale  è duopo  meditare  per  fa  per 
l’ ingrello  in  quella  notte  del  fenfo  . imitarla  ; e adoperare  in  ogni  colà  , 
Intorno  a che  è da  làperfi,  che  l’A-  come  fi  farebbe  egli  medclìiuo  ado- 
niina  ordinariamente  entra  in  quella  perato . 

notte  fenfitiva  in  due  maniere.  Luna  Per  fecondo.  Affinchè  riefea  bene 
è attiva  e 1’  altra  partiva  . L’  Attiva  in  quello,  rifiuti  qualliv oglia  piacere, 
conlifte  in  tutto  ciò,  che  l’ Anima  può  che  ai  falli  prefenterafli , quaudo  non 
lare  e fa  dal  canto  luo  per  entrarvi,  torni  puramente  in  gloria  ed  onor  di 

Dio; 
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mar  di  edere  per  Cri  Ho  totalmente  nu- 
do , voto , e povero  di  qualunque  co- 
fa  trovafi  nel  mondo. 

Ma  conviene  , che  abbraccj  quelle 
opere  di  cuore  e procciiri  di  agevolar 
ad  effe  la  volontà . Perchè  quando  con 
affetto  l’eferciti  , verrà  molto  predo  , 
operando  ordinatamente  e diferetamen- 
re,  a trovare  in  loro  gran  diletto  e con- 
delazione . 

Quando  il  fin  qui  detto  fia  con  e- 
fatezza  efeguito , bada  per  entrare  nel- 
la notte  fenlitiva.  Contuttocciò  lòvrab- 
bondiamo  in  deferivere  un’altra  forte 
d'efercizio , che  infegna  a rintuzzare  da 
dovero  l’appetito  dJl’onore  , dal  qua- 
le anno  origine  molti  altri . 

In  primo  luogo  proccurerà  di  coo- 
perare al  fuo  dilpregio  , e bramerà , che 
gli  altri  pure  lo  facciano. 

In  fecondo  luogo  lludierà  di  parla- 
re fprezzatamente  di  fe,  e s’ingegnerà, 
che  gli  altri  pure  ne  parlino. 

In  terzo  luogo  metterà  diligenza  in 
penlare  di  fe  baffamente  e con  difidi- 
ma,  defiderando,  che  gli  altri  in  ciò 
lo  fecondino. 

27.  Per  conclufione  di  quedi  ricor-  • 
di  e di  tali  regole  è duopo  di  met- 
ter qui  i verfi  , che  nella  figura  del 
Monte  poda  fui  principio  di  quedo  li- 
bro lono  deferitti , i quali  infegnano  la 
via  di  fallilo  , cioè  d’arrivare  all’alto 
della  unione . Perciocché  quantunque 
fia  vero , che  il  fenfo  loro  appelli  e- 
ziandio  allo  dato  fpirituale  ed  interio- 
re j nondimeno  s’ intende  anche  dello 
fpirito  d’imperfezione  fecondo  il  fenfi. 
biie  ed  ederno  , come  fi  può  vedere 
nelle  due  drade , che  fono  ai  lati  del 
fentiero  di  perfezione.  In  quedo  fen- 
fo adunque , cioè  per  rapporto  al  fen- 
libile,  gl’intenderemo  qui ; e poi  nel- 
la feconda  prte  di  quella  notte  fecon- 
do Io  dato  fpirituale  fi  fpiegheranno . 
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Dio ,-  e fe  ne  privi  per  amore  di  Ge- 
sti Crido  , il  quale  vivendo , non  eb- 
be nè  volle  altro  grido,  che  la  volon- 
tà efeguire  del  Padre,  la  quale  da  lui 
era  chiamata  il  dio  cibo.  In  luogo  d' 
efempio  , fe  all’  Anima  fi  offerirà  il 
piacere  di  afcoltar  cofe,  che  in  fervi- 
gio  di  Dio  non  ridondano,  non  voglia 
compiacerfene  nè  udirle . E fe  le  re- 
ca diletto  il  riguardar  cofe  , che  non 
la  conducano  maggiormente  a Dio  , 
rifiuti  quel  diletto  e non  le  guardi . E 
fe  in  parlare  o in  qualfivoglia  altra  co. 
fa  fe  le  porge  tale  uccafione;  faccia  Io 
deffo  ; il  che  in  tutti  i fenfi  nè  piò  nè 
meno  offervi , per  quanto  potrà  dolce- 
mente sfuggirlo;  perchè  non  potendo, 
baderà , che  non  voglia  in  quelle  co- 
fe trovar  piacere  , quantunque  fotto  i 
fenfi  gli  pallino  . Nella  qual  maniera 
ha  da  proccurar  di  lafciare  ben  todo 
i fuoi  fenfi  mortificati  e voti  di  quel 
piacere  , come  fe  folfero  al  buio  ; e 
con  tale  dudia  in  breve  tempo  farà 
molto  profitto. 

2.6.  Ora  per  reprimere  e rappacifi- 
care le  quattro  pallioni  naturali  , che 
fono  godimento  , Iperanza,  timore,  e 
dolore , dalla  di  cui  concordia  e paci- 
ficazione ne  vengono  quelli  e tutti  gli 
altri  beni,  quel  che  fegue  è l’univer- 
iàl  rimedio  cagione  di  gran  merito  e 
di  grandi  virtò . 

Proccuri  fempre  d’inclinare  non  al 
piò  facile,  ma  al  piò  difficile. 

Non  al  piò  faporito,  ma  al  piò  in- 
fipido . 

Non  al  piò  dilettevole,  ma  al  dil- 
gudofo. 

Non  a ciò  che  reca  confolazkme, 
ma  piuttodo  all’afflizione. 

Non  a ciò  che  apporta  quiete,  ma 
alle  cofe  travagliofe. 

Non  al  piò,  ma  al  meno. 

Non  al  piò  fubblime  e preziofo  , 
ma  al  piò  baffo  e difpregievole. 

Non  a defiderar  qualche  cofa,  ma 
a non  voler  nulla. 

Non  ad  andar  cercando  il  miglio- 
re delle  cofe,  ma  il  peggiore,  e bra- 


Dicono  dunque  così. 

1 . Per  goderlo  tutto , non  volere  aver 
gudo  in  cofa  alcuna. 

2.  Per 
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2.  Per  arrivare  a intenderlo  tutto,  nul- 
la di  cofa  alcuna  voler  fapere. 

3.  Per  giugnere  a poffederlo  tutto  , 
niente  di  qualunque  colà  voler  pof- 
federe. 

4.  Per  venire  ad  elferlo  tutto  , nulla 
voler  «fiere  di  quallìvoglia  colà. 

5.  Per  arrivare  a ciò  che  tu  ora  non 
godi , ai  da  andare  per  dove  non 
ti  piace. 

6.  Per  giugnere  a ciò  che  tu  ora  non 
fai,  devi  pa fióre  per  dove  non  fai. 

7.  Per  venire  a quel  che  ora  non  pof- 
fiedi , ai  da  ire  per  le  colè  che  non 
poflìedi . 

8.  Ter  arrivare  a ciò  che  tu  ora  non 
fei  , ti  è foraa  d’incamminarti  per 

. quelle  cole  che  tu  non  fei. 

Modo  per  non  impedire  il  tutto, 

1.  Quando  ti  fermi  in  qualche  colà, 
falcia  di  affatto  in  effa  lanciarti . 
a.  Perchè  a fine  di  raggiugnere  inte- 
ramente il  tutto,  devi  ogni  altra  co- 
là fenza  riferva  annegare. 

3.  E quando  tu  venga  ad  aver  tut- 
to, ai  da  poffederlo  fenza  voler  nul- 
la. 

4.  Perchè  fe  nel  tutto  qualche  (arti- 
colar cola  tu  vuoi , non  pollìedr  pu- 
ramente in  Dio  il  tuo  teforo. 

In  quella  nudità  trova  lo  fpirito  la  fua 
quiete  e pace,  poiché  non  bramando 
nulla,  niuna  cofa  lo  molefta  nel  fali- 
re , o nello  fcendere  l’opprime , (ìccome 
egli  è pollo  nel  centro  della  fua  u- 
miltà,  ed  al  contrario  quando  fi  de- 
fidera  qualche  cofa  , in  quello  mede- 
fimo  fi  travaglia. 

CAPITOLO  XIV. 

"Nel  quale  fi  dichiara  il  fecondo  ver - 
fo  della  fopraddetta  fianca . 

Da  furie  d'amar  arfa,  ond'iolanguia. 

28.  ^"Macché  fpiegato  abbiamo  il 
V T primo  verlo  di  quella  llan- 
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za  , che  tratta  della  notte  fenfitiva  , 
dando  ad  intendere,  che  notte  lia  que- 
lla del  fenfo,  e perchè  fi  chiami  not- 
te, ed  avendo  dimoftrato  eziandio  la 
regola  e il  modo  , che  deve  tenerfi 
per  entrare  attivamente  in  efia  3 vien 
ora  di  feguito  e per  ordine  , che  lì 
favelli  delle  fue  ammirabili  proprietà 
e de’  fuoi  effetti , i quali  fi  Contengo 
no  ne’  figlienti  veri!  della  mentovata 
llanza,  che  toccherò  brevemente,  fic- 
come  mi  obbligai  nel  Proemio  , per 
fubito  paflare  aT  fecondo  libro , che 
tratta  dell’altra  parte  di  quella  notte  , 
cioè  della  fpirituale.' 

29.  Dice  dunque  l’Anima,  che  dal- 
le furie  d' amor  infiammata  pafsò  ed 
ulcì  in  quella  ofcura  notte  del  fenfo 
ad  unirti  col  (fio  Diletto  . Conciofia- 
chè  per  vincere  tutti  gli  appetiti  e ri- 
fiutare il  piacere  di  tutte  le  cofe  , il 
di  cui  amore  ed  affetto  fuole  infiam- 
mare a goderne  la  volontà;  eranecef- 
faria  altra  maggior  fiamma  d’altro  mi- 
glior amore,  che  fi  è quello  del  fuo 
Spofo  : acciocché  collocando  il  fuo  gu- 
llo  e la  forza  in  lui , aveffe  poi  va- 
lore e collanza  per  facilmente  ributta- 
re ed  annegare  tutti  gli  altri.  E non 
folo  faceva  di  mellieri,  per  vincere  la 
forza  degli  appetiti  fenfitivi , che  amaf- 
fe  il  fuo  Spofo,  ma  che  folle  d'amo- 
re infiammata  e ne  fentiffe  le  furie  . 
Perciocché  accade  ed  è così , che  ila 
la  fenfualità  con  tanta  veemenza  d’ap- 
petito verfo  le  fenfibili  cole  moda  e 
tirata  ; che  fe  la  parte  fpirituale  non 
è accela  con  più  forti  defiderj  delle 
cofe  allo  fpirito  appartenenti , non  po- 
trà il  naturale  e lenfibil  giogo  lupera- 
re, nè  in  quella  notte  del  fenfo  aver 
l’ingreffo  ; nè  avrà  coraggio  di  reltar- 
fene  all’  ofcuro  di  tutte  le  cofe  , pri- 
vandoli dell’appetito  di  tutte. 

30.  Ma  quali  e di  quante  forti  fie- 
no le  amorofe  furie  ed  anfietà  , che 
provano  le  Anime  fu  i principi  di 
quella  ilrada  d’ unione  , e le  diligen- 
ze, e i ritrovati,  che  tifano  per  ufci- 
re  dalla  lor  cafa,  eh’ è la  propria  vo. 

lon- 
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lontà,  nella  notte  della  mortificazione 
de’ loro  (enfi  , e quanto  tali  defiderj 
dello  Spofo  facciano  loro  fembrar  fa- 
cili, anzi  dolci  i travagli  e pericoli 
di  quella  notte  ; non  è proprio  del 
prefente  luogo  nè  fi  può  con  parole 
fpiegare  , perchè  ella  è cofa  piò  da 
goderli  e confiderarfi,  cbe  da  mette- 
re in  carta;  e perciò  pfieremo  a di- 
chiarare nel  feguente  Capitolo  gli  al- 
tri verfi. 

CAPITOLO  XV. 

In  cui  fi  l piegano  gli  altri  wrfi  del- 
la detta  fiamma. 

0 felice  ventura  ! 

Furtiva  io  me  ne  ufcia,. 

Però  cbe  mia  magion  cheta  dormia . 

31.  Triglia  per  metafora  il  mi  fero 
(lato  della  prigionia  , dalla 
quale  chi  fi  libera , lenza  che  glielo 
impedifca  alcuno  de’  prigionieri , lo  ha 
per  felice  ventura.  Imperocché  l’A- 


PRIMO 
nima  dopo  il  peccato  di  origine  (la 
veramente  in  quello  corpo  mortale  a 
modo  di  carcerata,  efTendo  allepaffio- 
ni  ed  agli  appetiti  naturali  foggetta  : 
dall’ attedio  e dalla  foggezione  di  cui 
tiene  ella  per  una  forte  febee  edere 
ufeita , fenza  che  alcuno  le  ne  fia  av- 
veduto, cioè  fenza  che  veruno  d’efli 
l’impedilTe  nè  la  riteneiTe.  Per  la  qual 
cola  le  fu  di  giovamento  federe  ufei- 
ta in  una  ofeura  notte,  cioè  nella  pri- 
vazione di  tutti  i gridi  e mortificazio- 
ne di  qual  fi  voglia  appetito,  come  ab- 
biam  detto.  L quello:  Però  cbe  mia 
magion  cheta  dormi  a:  Vale  a direef- 
fendo  la  parte  fenfitiva,  eh' è la  cala 
di  tutti  gii  appetiti,  in  ripofo  per  la 
vittoria  e fonnolenza  di  tutti  loro . Per. 
ciocché  fino  a tanto , che  gli  appetiti 
mediante  la  mortificazione  non  fi  ad- 
dormentano alle  cofc  fenfibili  , e la 
medefnna  fenfualità  non  è rifpetto  ad 
elfi  mortificata,  di  maniera  che  non  fia 
allo  fpirito  piò  contraria;  non  palla  f 
Anima  alla  vera  libertà  per  godere  1‘ 
turione  del  fuo  Diletto. 


11  fine  del  Libro  Primo. 


L I- 
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In  cui  fi  tratta  del  proffrmo  mezzo  per  arrivare  alla  unione  con 
Dio,  ch'è  la  Fede,  e della  feconda  notte  dello 
fpirito  nella  feconda  danza  contenuta . 


STANZA  SECO  ND  A. 

jìì  buio , e ben  ficura 
Per  [cala  ignota  in  altri  panni  avvolta , 
O felice  ventura  ! 

E ad  ogni  guardo  tolta, 

Nel  fanno  effondo  mia  magion  fepo/ta. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ne/  quale  fi  fpiega  quefta  fianca. 

Anta  l’Anima  in 
quella  danza  fe- 
conda la  forte  fe- 
lice, eh’ ebbe  nel- 
lo fpogliarc  lo  fpi- 
rito di  tutte  le  im- 
perfezioni fpirituali  e degli  appetiti  di 
proprietà  allo  fpirito  appartenenti.  II 
che  fu  per  lei  una  affai  più  grande 
ventura  per  la  maggior  difficoltà , che 
fi  prova  nell’  acchetare  queda  cala  del- 
la parte  fpirituale,  e nel  poter  entra- 
re rn  queda  interiore  ofeurità,  che  li- 
gnifica lo  fpoglio  fpirituale  di  tutte  le 
cofe  tanto  ai  lenii,  quanto  allo  fpiri- 
to fpettanti,  appoggiandoli  (blamente 
alla  viva  Fede  (della  quale  andrò  io 
d’ordinario  parlando,  perchè  tratto  con 
perfone,  che  alla  perfezione  fono  av- 
viate ) e falendo  per  effa  a Dio . Che 
perciò  qui  fi  chiama  fcafa  , e igno- 
ta , perchè  tutti  i gradi  e gli  articoli , 
ond’ella  è compoda , fono  fegreti , e ad 

* Nat.  afe.  /.  X.  c.  ir..  ».  143. 


ogni  fenfo  ed  intelletto  nafeofi  . Cosi 
redafi  ella  all’ofcuro  fenza  lume  alcu- 
no naturale  di  fenda  o intendimento, 
ulcendo  da  ogni  confine  di  natura  e 
di  ragione  per  lalire  lu  queda  divina 
fcala  della  Fede  , che  (ale  e penetra 
fino  ai  profondi  di  Dio.  Il  perchè  di- 
ce , che  andava  in  altri  panni  avvol- 
ta , cioè  traveftita  , perchè  aveva  1’ 
abito  e il  procedere  naturale  in  divi- 
no cangiato,  falendo  per  via  di  Fe- 
de. Quindi  un  tal  abito  infolito  era 
cagione,  che  non  folle  conofciuta,  nè 
trattenuta  dalle  colè  temporali , nèdal- 
la  ragione , nè  dal  demonio  : non  po- 
tendo alcuna  di  cotali  cofe  apportarle 
danno,  mentre  in  queda  viva  Fede  cam- 
mina . Non  ne  fegue  però  quedo  folo  ; 
ma  va  l’Anima  tanto  nafeofa,  coperta, 
e dagl'inganni  del  demonio  lontana, 
che  veramente  cammina,  come  qui  pure 
lo  dice,  al  buio,  e ad  ogni  guardo  tol- 
ta, vale  a dire  celata  al  demonio,  a 
cui  da  in  luogo  di  folte  tenebre  la  luce 
della  Fede.  Onde  polliamo  affermare , 
che  l’Anima  per  effa  avviata , cammi- 
na nafeofa  e coperta  a Satanaffo,  co- 
me in  avanti  più  chiaramente  fi  dirà. 1 
Per  queda  ragione  fi  efprime,  che  ufcl 
al  buio  , e ficura  ; perchè  chi  è tanto 
ben  avventurato  di  pater  camminare  nel- 
la ofeurità  della  Fede , pigliandola  per 
ifeorta , e ufeendo  da  tutte  le  lantafie 
naturali  e ragioni  fpirituali,  quedi cam- 
mina molto  ficuramente.  Al  qual  pro- 
E po- 
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polito  dice,  che  ufci  pure  in  (quella  not- 
te Spirituale,  Nel  fanno  effondo  fu*  ma- 
gion  fipo/ta , cipc  la  parte  ragionevole 
e Ipirituale,  le  di  òli  potenze  /uturaji , 
e gl’impeti,  e le Smanie  fenfibili fecon- 
do lo  Spirito  li  tengonordair  Attinia ad- 
dormentate, quando  alla  unione  disDio 
perviene . Che  perciò  non  dice  in  que- 
llo luogo  d’  effere  ufeita  con  ànfietà , 
come  nella  prima  notte  - del  Jéhfo  fe- 
gul.  Conciofiachè  per  camminare  nella 
notte  del  fallo,  e elei  fenfibile  Spogliar- 
C , era  neceffaria  una  qualche  veemen- 
za d’amore  fenfibile,  la  quale  fervide 
ad  ufeirne  del  tutto.  Ma  per  finir  d’ 
acchetare  la  cafa  dello  fpirito  , lì  ri- 
cerca folo  , che  le  potenze,  e tutti  i 
piaceri,  ed  appetiti  fpirituali  fiano fon- 
dati nella  pura  Fede  - Lo  che  latto  fi 
unifee  l’Anima  al  Diletto  in  unione  di 
femplicità  e di  purezza,  d’amore  e di 
Somigliànzà . 

Si  deve  avvertire,  che  nella  pri- 
ma ftanza  favellando  della  parte  fen- 
-fitiva  , dicefi  , che  ufci  in  una  notte 
ofeura,  e qui  favellando  della  Spiritua- 
le, fi  dice,  chè  ufci  al  buio,  perchè 
maggiori  fono  le  tenebre  della  parte 
ipirituale , ficcome  il  buio  lignifica  te- 
nebre pili  folte , che  non  Io  (ono  quel- 
le della  notte;  effendo  che  per  quan- 
to fia  ofeura  una  notte , qualche  cofa 
però  vi  fi  vede,  ma  nel  buio  non  fi 
diftingue  colà  alcuna.  Medefimamen- 
te  nella  notte  del  fenlo  vi  reila  anco- 
ra qualche  poco  di  luce,  perchè  l’in- 
telletto e la  ragione  non  vi  rimango- 
no accecati.  Ma  in  quella  notte  fpi- 
rituale  della  Fede  si  l’intendimento  , 
che  il  fenfo  privanfi  d’ogni  luce . Per 
la  qual  cofa  canta  l’Anima  in  eflà  , 
che  andava  : .Ai  buio  , e ben  ficura  ; 
il  che  non  dille  nell’altra.  Poiché  quan- 
to meno  opera  l’Anima  colle  proprie 
forze  , tanto  pili  ficura  , ficcome  con 
ih  fede  , cammina  . Il  che  fi  andrà 
ene  e diilefamente  in  quello  libro  fpie- 
gando , nel  quale  chiedo  al  divoto  Let- 
tore benigna  attenzione  , avendoli  da 
trattare  in  effo  cofe  al  vero  Spirito  im- 


portantilfime , le  quali , comecché  fiano 
-alquanto  ofeure , nondimeno- una  di  tal 
maniera  fpiana  la  ilrada  all’altra  ,che  mi 
fùado  , potranoofi  «tendere  molto 
ìe. 

CAPITOLO  II. 

In  cui  fi  comincia  a trattare  della  fi- 
; concia  farte  o cagione  di  quejla  not- 
te , cb  è la  Fede  : e prova  fi  con  due 
ragioni,  ch'ella  è più  o fiora  della 
prima  e della  terra. 

24-  OEgue  ora,  che  trattiamo  della 
vj  leconda  prte  di  quella  not- 
te, cioè  della  Fede,  che  fi  è il  foprad- 
detto  ‘ ammirabil  mezzo  per  arrivare  al 
termine,  ch’è  Dio,  di  cui  fi  diceva, 
che  era  egli  pure  naturalmente  per  1’ 
Anima  la  terza  cagione  o fia  parte  di 
■quella  notte.  Perciocché  la  Fede,  eh’ 
è il  mezzo,  alla  mezza  notte  fi  para- 
gona ; e quindi  polliamo  affermare  , 
che  per  l’Anima  è più  ofeura  della 
prima  e in  certo  modo  ancora  della 
terza:  perchè  la  prima,  ch’è  quella  del 
fenfo  , fi  raffomiglia  alla  prima’  prte 
della  notte;1  cioè  quando  finifeouo  di 
vederli  tutti  gli  oggetti  fenfibili , e non 
fi  è tanto  dalla  luce  lontano , come  al 
-tempo  di  mezza  notte  ; la  terza  par- 
te, che  fi  è l’antelucano,  tempo  allo 
fpuntar  del  giorno  immediatamente  vi- 
cino , non  è tanto  ofeura  , come  la 
mezza  notte  ; prchè  è feguita  dalla 
immediata  illuitrazione  della  chiarez- 
za , che  forma  il  giorno  : e quella  ter- 
za parte  a Dio  fi  pragona.  Concio- 
fiachè,  quantunque  fia  vero,  che  Id- 
dio pr  l’Anima,  prlando  fecondo  la 
virtù  naturale,  è una  notte,  di  quel- 
la della  Fede  non  meno  ofeura  ; con- 
tuttociò  effondo  che  , trappaffate  già 
quelle  tre  parti  della  notte , che  natu- 
ralmente pr  l’Anima  fono  tali , la  v3 
Dio  fovranaturalmente  illuftrando  col 
raggiodelladivinafualuce,  e duna  ma- 
niera più  alta , e fupriore,  e fpi  imentata , 
la  quale  viene  ad  efferei]  principio  della 


1 lib.  1,  cap.  %. 
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perfetta  unione , che  fegue  dopo  la  ter- 
za notte:  quindi  fi  può  dire,  che  fia 
meno  ofcura.  E‘  parimente  la  fecon- 
da notte  più  ofcura  della  prima,  poi- 
ché quella  appartiene  alla  parte  infe- 
riore, cioè  alla  fenfitiva  dell’uomo,  e 

rconièguenza  alla  più  edema  3 ma 
feconda  della  Fede  fpetta  alla  par- 
te fuperiore  , vale  a dire,  alla  ragio- 
nevole dell’uomo , e per  conléguenza 
alla  più  interna  ed  ofcura , privandola 
della  luce  di  ragione,  o a meglio  ef- 
primerfi , accecandola  : che  perciò  vien 
molto  bene  alla  mezza  notte  compa- 
rata, che  fònna  di  edà  il  più  profon- 
do ed  ofcuro. 

35.  Intorno  adunque  quella  fecon- 
da prte  della  Fede  dobbiamo  ora  pro- 
vare, com’ella  è notte  per  lo  foirito, 
del  pari  che  la  prima  per  lo  fenfo  lo 
è.  É appreffo  parleremo  pure  degli  av- 
verfarj  , che  ha  , e in  qual  maniera 
debba  l'Anima  attivamente  difporfi  ad 
entrare  in  ella  : perciocché  quanto  al 
divo  , cioè  a tutto  ciò  , che  opera 
io  in  lei  per  collocarla  in  quella  not- 
te, ne  ragioneremo  al  Ilio  luogo,  che 
farà  a mio  credere  nel  terzo  libro. 

CAPITOLO  III. 

Come  la  Fede  è per  l’Anima  notte 
ofcura  , e provaji  con  ragioni  ed 
autorità  della  facra  Scrittura. 

36.  ! "A  Icono  i Teologi  , che  la 
I J Fede  è un  abito  dell’A- 
nima certo  ed  ofcuro . La  ragione  dei- 
federe  un  abito  ofcuro  fi  è , perchè 
& credere  verità  dal  medefimo  Dio 
rivelate,  le  quali  ad  ogni  luce  nam- 
rale  fon  fuperiori,  ed  eccedono  qual- 
fi voglia  umano  intendimento.  Da  qui 
ne  viene,  che  all’Anima  quedaeccef- 
fiva  luce,  comunicata  dalla  Fede,  in 
ofeure  tenebre  fi  cangia,  perchè  la  lu- 
ce maggiore  ellingue  e vince  la  mi- 
nore: ficcome  la  luce  del  Sole  a qual- 
fìvoglia  altra  la  toglie,  di  modo  che 
non  fetnbta  più  lume,  quand'eda  rif- 


plende  3 e vince  ancora  la  nodra  po- 
tenza del  vedere,  anzi  l’acceca,  e di 
cotale  facoltà  ad  elfa  data  la  priva  , 
effendo  la  fua  luce  alla  potenza  vifi- 
va  molto  fproporz ionata  ed  eccedente. 
Cosi  la  luce  della  Fede  per  il  fuo 
grande  eccedo,  e per  la  maniera,  che 
tifa  Iddio  in  comunicarla  , foverchia 
quella  del  nodro  intelletto  , la  quale 
per  fe  della  alla  fola  foienza  natura- 
le fi  dende  ; benché  abbia  il  pote- 
re , che  chiamali  d’ obbedienza  per 
lo  fopranaturale , quando  nodro  Signo- 
re in  atti  ad  elfo  appartenenti  la  vor- 
rà efercitare . Ond*  e , che  niuna  cofa 
può  da  fe  deffa  intendere,  fenon  che 
per  quella  via  naturale,  che  dai  fenfi 
comincia,  per  i quali  ha  da  ferbarei 
fantaiini , e le  fenfazioni  degli  ogget- 
ti o in  fe  delfi,  o nelle  loro  fimili- 
tudini,  nè  in  verun’  altra  guila  può 
farlo , perchè  al  dire  de’Filofofi:  Ab 
objeRo  & potentia  paritur  notitia  : 
Dall’oggetto  prefente  e dalla  potenza 
fi  produce  nell’ Anima  la  cognizione. 
Quindi  fe  ad  alcuno  fi  dicedero  co- 
fe,  che  non  arrivò  egli  mai  a cono- 
fcere,  nè  mai  d’edè  vide  fomiglianza 
alcuna,  non  Infoierebbero  in  edo mag- 
gior luce,  come  fe  non  gliele  avelle- 
rò dette.  Pongo  un  efempio.  Se  fof- 
fè  detto  ad  alcuno,  che  in  certa  Ifo- 
la  fi  trova  un  animale  daeflbnonmai 
veduto;  quando  non  gliene  adombraf- 
fero  qualche  figura  per  via  di  ciò,  eh’ 
egli  aveife  fcorto  in  altri , non  gli  ra- 
derebbe maggior  notizia  nè  figura  di 
quell’  animale , che  per  l’ avanti , per 
quanto  gli  delTero  di  edo  dicendo.  Il 
che  un  altro  efempio  più  chiaro  darà 
meglio  ad  intendere.  Se  ad  un  cieco 
nato,  che  mai  non  vide  colore  alcu- 
no , andadèro  delcrivendo  le  differen- 
ze de’ colori  bianco  o giallo;  per  quan- 
to gliene  dicedero,  nulla  intenderebbe 
più  di  prima,  perchè  non  vide  mai  co- 
tali colori  nè  fimilitudini  di  elfi  , che 
badaffero  a giudicarne.  Gli  raderebbe 
folo  il  nome  loro,  poiché  l’ha  potuto 
col  mezzo  dell’udito  capire,  ma  non 
E 2 già 
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già  la  forma  e la  figura,  Cccome da ef- 
io  non  mai  vedute  . Di  quella  manie? 
ra,  febbene  non  in  tutto  Umile,  viene 
ad  edere  rifpetto  all’Anima  la  Fede,  la 
quale  ne  dice  cofe  non  mai  vedute  nè 
jntelè  prima  in  fe  Iteffé,  o nelle  loro 
cotali  immagini , che  lenza  rivelazio- 
ne al  conofcimento  di  effe  ne  poteffe- 
ro  guidare . Quindi  è , che  di  loro  non 
abbiamo  luce  di  fcienza naturale,  poi- 
ché non  è a verun  fenfo  proporziona- 
to ciò , che  ne  dice  j ma  lo  lappia- 
mo per  mezzo  dell’udito  , credendo 
quanto  ne  iniegna,  e i noflri  lumi  na- 
turali affoggettando  ed  accecando,  giu- 
da il  deno  di  S.  Paolo:  « Erga  bidet 
ex  auditu , Midi  tur  autem  per  verbum 
Cbrifii.  La  Fede  non  è fcienza, ch’en- 
tri per  mezzo-  di  qualche  fenfo  , ma 
un  loto  confentimento  dell’Anima  a 
ciò,  ch’entra  per  l’udito.  Anzi  la  Fe- 
de oltrepafla  ai  molto  quello  , che  i 
fopraddetti  efempj  ne  danno  ad  inten- 
dere . Perchè  non  folamente  non  pro- 
duce evidenza  o fcienza  ' alcuna  , ma 
come  diceffimo,  1 eccede  e foverchia 
qualfivoglia  altra  notizia  e fcienza,  per 
cui  fi  poffa  anche  nello  flato  di  per- 
fetta contemplazione  formare  un  ade- 
guato giudizio  di  effa . Le  altre  feten- 
ze colla  luce  dell’intelletto  fi  acquilk- 
no  i ma  lenza  cotal  lume  a quella  del- 
la Fede  fi  arriva,  rifiutandolo  in  gra- 
zia d’eflà , anzi  colla  noflra  propria  lu- 
ce ella  fi  perde . Perciò  dife  Ifaia  : * 
Si  non  credideritis , non  inte/ligetis  . 
Se  non  crederete,  non  intenderete . E- 
gli  è dunque  chiaro  , che  la  Fede  è 
una  notte  oleura  per  l'Anima,  e che 
di  quella  maniera  le  porge  luce’;  anzi 
quanto  piò  la  ofeura,  tanto!  piu  di  le 
ueffa  l’illumina,  poiché  (èconao  il  det- 
to d’ifaia,  accecando  rifehiara  - Se  non 
crederete,  vale  a dire  , fe  non.  vi  ac- 
cecherete , non  intenderete,  cioè  non 
fiuà  in  voi  lume , e conofcimento  Alb- 
ióne e fopranaturale  . Perciò  è , che 
la  Fede  vien  da  quella  nuvola  figura- 
ta , che  i figliuoli  d’ifraello  divideva 
dagli  Egiziani  fui  punto  di  entrare  nel 
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mar  rodo  , della  quale  dice  la  Sacra 
Scrittura:  + Et  erat  nubes  tenebrosa  , 
& illuminata  noRem . Ch’era  una  nu- 
vola tenebrala , ma  illuminatrice  della 
notte.  Maravigliolà  cofa  per  certo  era, 
che  oleum  effendo  rifebiaraffe  la  nor. 
te  . Ciò  accadde  però  a fine  di  dar- 
ne ad  intendere  , che  la  Fede  ficco- 
me  nuvola  oleura  e tenebrofa  per  l’A- 
nima (la  quale  è parimente  notte,  poi- 
ché in  prelènza  della  Fede  rella  pri- 
va e cieca  del  fuo  lume  naturale  ) col» 
le  fue  tenebre  illumina,  e dà  luce  al- 
le tenebre  dell’Anima:  acciocché  in  tal 
maniera  il  maellro  al  difcepolo  lèi  fo- 
migliante-  L’uomo  infatti,  che  fi  tro- 
va da  tenebre  cinto,  non  può  conve- 
nientemente fuorché  per  mezzo  d’altre 
tenebre  effere  illuminalo  , conforme  a 
ciò  che  ne  infegna  il  regio  Salmilla, 
dicendo,  che  il  giorno  al  giorno  trab- 
bocca  ed  iipira  lie  lue  parole,  e la  not- 
te comunica  fcienza  alla  notte  : s Diest 
diei  eruRat  verbum , & nox  noRi  in- 
dirai J cientiam . Cioè  a dire:  il  gior- 
no , cn’è  Dio  nella  Beatitudine , dove 
già  è giorno  per  gli  avventurati  An- 
geli e per  le  Anime , le  quali  pure 
lon  giorno , comunica  e feopre  loro  la 
fua  divina 'parola,  che  il  fuo  figliuo- 
lo; acciocché  lo  conofcano  e godano. 
La  notte  poi , eh  e la  Fede  nella  Cbie- 
fa  militante,  dove  pur  è tempo  di  not- 
te, comunica  fcienza  alla  Cniefa  lòff- 
ia , e per  confeguenza  a qualfivoglia 
Anima,  la  quale  fi  dice  notte,  perchè 
della  chiara  fapienza  beatifica  ancora 
non  gode , e prefente  la  Fede  rella  fen- 
za  la  naturale  fua  luce  . Di  maniera 
che  abbiamo  a ritrarre  da  qui , che  la 
Fede,  la  quale  è notte  ofeura,  dà  lu- 
ce all’Anima,  che  fi  Ha  al  buio;  e fi 
verifica  ciò,  che  dice  lo  Ile  fio  David- 
de  in  un  altro  Salmo  : 6 Et  nox  illu- 
minati!} rnea  in  delìciis  meis . Che  la 
notte  colla  fua  illuminazione  mi  riu- 
fciià  deiiziofa.  Il  che  lignifica  corno 
fe  dicefie:  Fra  i diletti  della  mia  pa- 
ra contemplazione  e unione  con  Dio  la 
notte  della  Fede  farà  la  mia  guida  : fà- 
cen- 
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cendone  conofcere  , che  l’Anima  de- 
ve ftarfene  in  tenebre  per  aver  luce  , 
e poter  battere  quella  Brada. 

CAPITOLO  IV. 

Si  tratta  in  generale , cornei  Anima 
parimente  deve  fiore  , per  quanta 
è in  fuo  potere  , allo  fi  ma,  accioc- 
ché fi  a Un  guidata  dalia  Fede  al- 
la firnma  contemplazione . 

37.  "A  ff  I perfuado  , che  fi  vada 
IVI  in  qualche  parte  dichia- 
rando come  la  Fede  fia  per  l’Anima 
una  olcura  notte,  e come  l’Anima  pu- 
re dev’eflere  ofcura,  ovvero  del  fuo  lu- 
me naturale  privarli , acciocchì  fi  laici 
dalla  Fede  guidare  a quello  alto  termi- 
ne d’ unione . Perchè  però  l’Anima  fap- 
pia  far  quello,  farà  convenevole,  che 
andiam  ora  alquanto  piò  precifemente 
fpiegando  l’ofcuritk  , che  deve  avere 
per  entrare  in  quello  abiflo  della  Fede . 
Cosi  nel  preferite  capitolo  parlerò  di  ef. 
fa  in  generale  , ed  appreifo  col  favor 
divino  andrò  in  particolare  dicendo  , 
in  qual  maniera  li  polla  non  prender 
errore  intorno  a cotale  ofcurita,  e la 
guida  della  Fede  non  impedire  . Di- 
co per  tanto  , che  l’ Anima  , fe  vuol 
edere  da  quella  ben  guidata , deve  non 
foto  rellar  al  buio  quanto  alla  parte , che 
le  creature  e le  cofe  temporali  riguar- 
da , cioè  alla  parte  fenfitiva  ed  inferio- 
re di  cui  abbiamo  parlato  ; 1 ma  li  de- 
ve eziandio  accecare  ed  ofcurare  quan- 
to alla  parte , che  fi  riferifce  a Dio  ed 
alle  cole  Ipirituali , che  fi  è la  ragio- 
nevole e fuperiore  , della  quale  ora 
trattiamo.  Conciofiachè  per  arrivare  un’ 
Anima  alla  trasformazione  fopranatura- 
le,  è cofe  evidente,  che  deve  offuf- 
carfi,  e fuggire  da  tutto  ciò  , che  al- 
la fua  natura  conviene  , la  quale  in 
fenfitiva  e ragionevole  fi  divide  . In- 
fatti il  fovraoaturale  lignificando  ciò, 
che  fiipra  la  natura  fi  alza  , il  natu- 
rale incontanente  rella  al  di  fiotto  : e 
ficcocnc  quella  trasformazione  ed  unio- 
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ne  non  può  cadere  lòtto  fenfo  alcuno, 

0 attimoine  umana;  ha  l’Anima  da 
votarli  perfettamente  e volontariamente 
di  tutto  ciò,  che  potrebbe  capire  iti 
efla,  dico  d’affetto  e di  volontà,  per 
quanto  è dalla  parte  fua;  poiché  chi 
potrà  impedire  Dio,  ch’egli  non  fàc- 
cia tuttociò,  che  vorrà  in  un'Anima 
raflègnata,  nuda,  e annichilata?  Di 
tutto  adunque  fi  deve  votare,  per  m» 
do  che  quantunque  molte  cole  fopra. 
naturali  vada  godendo,  è neceflario  , 
che  fempre  fe  ne  llia,  come  priva  di 
loro  ed  al  buio,  a guifa  di  cieco  ap- 
poggiandoli alla  ofcura  Fede  , e per 
fua  luce  e guida  prendendola , fenza 
mai  attenerli  ad  alcuna  cofe  di  quel- 
le, che  intende,  o gulla,  o fente,  o 
s’immagina.  Perchè  tutte  quelle  fon 
tenebre,  che  lo  faranno  traviare,  o lo 
ritarderanno;  ma  la  Fede  è fuperiore 
a tutto  l’intendere,  e gullare,  c fen. 
tire;  e fe  in  ciò  non  fi  acceca,  reflan- 
do  di  efl’o  totalmente  all’ofcuro,  non 
arriva  a cofe  maggiori,  cioè  a quelle,', 
che  accenna  la  Fede.  Il  cieco,  le  non 
è allatto  tale,  non  fi  lafcia  dal  garzone 
guidare,  ma  per  poco  che  ci  vegga  ; 
penfa , che  da  qualunque  parte  fia  buon 
andare,  perché  non  ifcorge  altra  Bra- 
da migliore;  onde  adoperando,  come 
fe  vede  fife,  e potendo  comandare  piò 
del  garzone , può  effer  cagione  d’  er- 
rare a colui,  che  lo  guida.  Non  di- 
verfamente  l’ Anima  , fe  fi  fonda  in 
qualche  fua  cognizione,  guflo,  ofèrn 
lo;  e non  giudica  che  tutto  quello, 
per  quanto  fia , è nondimeno  affai  po, 
co  e diverto  da  ciò  eh’  è Dio , per  ben 
avviarti  in  quello  cammino,  fàcilmen^ 
te  fella , o fi  ritarda  , per  non  volerti 
nella  Fede,  eh’ è la  fua  vera  guida,* 
del  tutto  accecare . Lo  che  intele  pur 
di  efprimere  S.  Paolo  , quando  dine  : * 

1 Credere  enìm  oportet  accedentem  ad 
Deum,  quia  eft.  Vuol  dire  ; A chi' 
deve  poggiare  a Dio  e feco  unirti , 

è ne  cellario  , che  il  fuo  edere  creda . * 
Come  fe  dicelfe  : Chi  Ha  per  accop- 
piarli in  vera  unione  con  Dio  , non1 

ha 
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ha  da  andar  inveltjgandn  ragioni,  ni  propria  (trarla  è un  metterli  Culla  ve- 
0 gufti  fenfibili,  ovvero  immaginazioni  ra  itrada  : o per  meglio  dire,  il  pal- 
deve  appoggiarli  ; ma  credere  la  per-  lare  al  termine  e lalciar  le  proprie  ma- 
fezione  dei  divino  edere,  che  non  ca-  mere  , li  è un  entrar  in  quello  , che 
de  (òtto  penderò,  nè  appetito,  nè  inv  non  ha  modo,  vale  a dire  in  Dio. 
maginazione , nè  lòtto  alcun  altro  lèn.  Perchè  l’Anima , che  arriva  ad  un  ta- 
Co,  nè  in  quella  vita  li  può  Caper  co-  le  dato,  già  non  ha  piò  proprie  ma- 
rne fia  ; anzi  in  edà  il  più  fublime  4 niere  , nè  a quelle  fi  attacca  , o può 
che  lipoflà  diDiofentire,  intendere,  e attaccarli.  Dico,  che  non  ha  manie- 
godere,  è per  infinita  didanza  lontano  re  d’intendere  , nè  di  godere  , nè  di 
da  ciò,  eh  egli  è,  e dal  podèderlo  pu-  Cernire  , ancorché  in  Ce  tutti  i modi 
ramente:  e perciò  dide  ICaia:  1 tìcu~  contenga;  alla  guiCa  di  colui , che  non 
Ad  non  vidi? , Deus , ab f que  te , qua  ha  nulla , e pure  il  tutto  po diede . Per- 
prxparajii  expeRantibus  te  . E San  ciocché  deliberata  offendo  di  forpaffa- 
Paolo:  * Ocu/us  non  vidit , nec  auris  re  e quanto  all’interno,  e quanto  all’ 
(tudivit , nec  in  cor  bominis  afeendit  ederno  il  Cuo  naturai  limitato  , entra 
qua  prteparctvit  Deus  iis  , qui  dili-  fenza  confini  nel  Copranaturale  , che 
gunt  illum.  Che  quanto  Iddio  tiene  a non  ha  alcun  modo,  maeminentemen- 
coloro,  che  Io  amano,  apparecchiato,  te  tutti  i modi  contiene.  Ond’è,  che 
nè  occhio  giammai  vide,  nè  orecchio  l’arrivare  a quedo  modo  è Io  Aedo  , 
udì,  nè  mai  venne  in  penderò  urna-  che  ufeir  da  quelli  ; allontanandoci  mol- 
no  . Ora  in  quallivoglia  modo  , che  to  da  Ce  e da  que’  badi  modi  per  que- 
pretenda  l’Anima  di  unirli  perftttainen-  do  altidimo,  ch’è  il  tutto.  Scodandoli 
te  in  queda  vita  per  grazia  a quello,  pertanto  l'Ànima  di  tutto  ciò  , che 
coi  quale  per  gloria  ha  da  dar  unita  lpiritualmente  , e temporalmente  può 
nell’altra;  a quello  che,  come  qui  diC-  Capere  ed  intendere,  deve  con  tutto  1’ 
Ce  S.  Paolo,  nè  occhio  vide,  nè  orec-  ardore  defiderar  di  arrivare  a quello  , 
chio  udì;  nè  in  penderò  mai  venne  d’uo-  che  in  queda  vita  non  può  Capere  , 
nro  mortale:  è manifedo,  che  per  giu-  nè  venirle  in  penderò  ; e pofponendo 
gnere  ad  unirfi  con  lui  in  queda  vita  per  quanto  lpiritualmente,  e fenfibilmente 
grazia  e con  perfetto  amore,  dev’edere  gode  e lente,  e può  godere  in  queda 
all’ofcuro  di  tutto  ciò,  che  può  entrare  vita  e lèntire,  deve  con  tutta  l’inten- 
per  l’occhio,  e riceverli  per  l'udito,  fione  defiderar  di  giugnere  a quello, 
ed  immaginarfi  colla  fàntafia,  e com-  che  foptavanza  qualunque  fentiinento 
prenderfi  col  cuore,  che  qui  fignifica  e piacere.  Acciocché  poi  redi  l' Ani- 
l’Anima.  Quindi  è di  «rande  impedi-  ma  libera  e vota  per  lui , non  deve 
mento  per  eda , allorché  vuole  a que-  in  alcuna  manie»  appigliarfi  a quan- 
do alto  dato  d’unione  arrivare , l’attac-  to  fpiritualmente , o fenfibilmente  po- 
Carli  a qualche  Cuo  modo  proprio  d’inten*  tede  ricevere  in  Ce,  ( come  appreffo 
dere  , o a (enfo.oad  immaginazione, o diremo,  allorché  fi  tratterà  di  quedo 
parere  che  fia,o  volontà,  o maniera  fua,  in  particolare,  ! ) giudicando  il  tut- 
o a quallivoglia  altra  colà  propria  ; non  to  per  molto  ad  efifo  inferiore  Percioc- 
iapendo  feiorfi  di  tutto  ciò  e di  edò  che  quanto  maggiore  dima  là  di  ciò, 
Spogliarli  . Perciocché  come  abbiam  che  intende,  gode,  e s’immagina,  o- 
detto  di  Copra,  la  cofa,  a cui  ella  s’  fia  Ipirituale  o no;  tanto  più  fi  feoda 
incammina  , è a tutto  ciò  fuperiore,  da  quel  fupremo  bene,  e più  fi  ritar- 
quantunque  folfe  il  più , che  fi  potefi  da  daH’anaarvi  ; e quanto  meno  pen- 
je  Capere  e godere  : cosi  Copra  tutto  fi  fa , che  fia  rifpetto  al  fommo  bene  tut- 
deve  ftr  pdàggio  al  non  làpere.  In  to  ciò,  che  può,  per  quanto  fiali , a- 
quedo  cammino  per  tanto  il  lafciar  la  vere,  tanto  più  di  bene  in  quello  ri* 

po- 
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pone,  e lo  dima,  e per  confeguenza 
tanto  più  a lui  fi  avvicina-  In  quella 
ofcura  guila  grandemente  C accqlla  X 
.Anijna  all’ unione  per  mezzo  della  Fe- 
^de,  la  quale  pure  è olcuta , e nulladi- 
jneno  ella  della  comunica  luce  matavi- 
. gl  io  fa . Certamente  le  l’ Anima  andaile 
in  traccia  di  vedere , rellerebbe  più  pre- 
sto abbagliata  .dinanzi  a Dio,  che  non 
vi  reità  colui  , che  apre  gli  occhj  a 
mirare  il  -grande  fpkndote  del  Sole  . 
In  quello  cammino  pertanto  ha  da  ve- 
dere la  luce,  accecando  le  fue  poten- 
ze conforme  a ciò,  che  .dice  il  nollro 
Salvatore  nel  Vangelo:  ' In  judicium 
ego  in  bunc  mundum  veni , ut  qui  non 
wdent , videant,  & qui  vident , r<r- 
,ci  fiant  II  che  viene  a dire  : Io  fon 
venuto  in  quello  mondo  per  giudica - 
.rie , acciocché  coloro  , che  non  ci  veg- 

fono,  giungano  a vederci , e chi  ha 
uoqa  villa  divenga  cieco.  Lo  che  co- 
ti , come  fuona , lì  deve  intendere  di 
quello  cammino  Ipirituale , .cioè  che  1' 
.Anima , la  quale  vivrà  in  tenebre , p 
riguardo  a tutti  i fuoi  proprj  lumi  na- 
turali li  accecherà , quella  fia  foprana- 
turalmente  illuminata  ; e quella  , che 
vorrà  a qualche  fuo  lume  appoggiar- 
fi , tanto  più  diventerà  cieca,  e nella 
-drada  della  unione  fi  ritarderà  . Per- 
* chè  poi  meno  confufamente  procedia- 
mo , pamii  neceflario  di  fpiegare  nel 
Iflguente  Capitolo  , che  cofa  fia  que- 
da  , che  nói  chiamiamo  unione  dell’ 
Anima  con  Dio,  pervadendomi,  che 
iotefo  ciò , verrà  ad  edere  più  chiaro 
quello  ,’  che  andremo  da  indi  avanti 
dicendo;  e perciò  mi  pare,  che  torni 
bene  di  trattarne  qui,  come  in  luogo 
fuo  proprio . Perciocché  , quantunque 
fi  troncni  il  filo  di  ciò,  eoe  andiamo 
Piegando  ; non  è fuor  di  propolito  , 
fervendo  di  luce  a quello  dado  , di 
che  favelliamo  : e quindi  linfrafcritto 
capitelo  avvalli  in  luogo  di  parente!!, 
dovendo  noi  fubito  rimetterli  in  partico- 
lare fui  trattato  delle  tre  potenze  del  l’A- 
nima in  ordine  alle  tre  virtù  Teologali, 
-e  intomoquefta  feconda  none  Ipintuade. 
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CAPITOLO  V. 

In  cui  fi  dichiara , che  cofa  fia  unione 
defr  mìnima  con  Dio , e lo  fia  per 
jnexx°  d'urta  fimilitudine . 

38.  | 'A  Al  detto  di  fopra  fi  potrà 
I 3 in  qualche  maniera  inten- 
.dere  ciò,  che  noi  vogliamo  fignifica- 
_re  per  l’ unione  dell’  Anima  con  Dio  ; 
ma  però  meglio  da  quello,  che.dief- 
fa  qui  ragioneremo  , li  capirà  Non 
è per  altro  ora  nodra  intenzione  di 
diltinguere  in  particolare  , qual  fia  1’ 
unione  dell’ intelletto,  e qual  lia  quel- 
la della  volontà,  e qua!  pure  l’altra 
della  memoria , nemmeno  quale  la  puf- 
faggera , e quella  che  dura  celle,  .det- 
te potenze  , ficcome  neppur  qual  fia 
Ja  totale:  poiché. di. quello  fi  tratterà 
fin  avanti,  e molto 'meglio  fi  farà  co- 
,nofcere  ai  proprj  luoghi,  allorché  del- 
la medefima  materia  ragionando,  avre- 
mo l’ efempio  vivo  unito  all’  intelligen- 
za prefente,  ed  ivi  s’intenderà  e no- 
terà ciafcuna  cofa,  e migliore  giudi- 
ciò  di  qfià  potrafli  formare.  Dilcorro 
•folamente  ora  di  quella  totale  e dabi- 
Je  unione  fecondo  la  foltanza  dell’  A. 
mima,  e delle  fue  potenze  in  quanto 
abito  di  anione  , perchè  quanto  all’ 
atto,  mediante  l’aiuto  divino  fpieghe- 
remo  di  poi , come  non  abbiamo , nè 
fi  può  in  queda  vita  avere  una  per- 
manente unione  nelle  potenze , ma  fol 
paflaggera . 

3-9.  Per  intendere  adunque  di  qual 
matura  fia  queda  unione,  di  cui  andiamo 
trattando,  è da  faperli,  cheDioinqual- 
livoglia  Anima,  ancorché  fia  quella  del 
.più  irido  peccatore  del  inondo , vi  di- 
mora ed  aflide  fodanzialmente . E que- 
da  inaniera  di  miione  o prefenza  ( che 
podiamo  d’ordine  naturale  chiamare) 
-Tempre  li  trova  fra  Dio  e tutte  le  crea- 
ture, per  mezzo  di  cui  da  loro  con- 
fervando  1', edere  che  anno  , di  modo 
che  fe  veniffe  ella  a mancare  , fubito 
ili  annichilerebbero  ,e  larderebbero  d' 
e(Te- 
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tffére  . Quindi  è , che  nel  favellare 
noi  della  unione  dell’ Anima  con  Dio, 
non  intendiamo  di  quella  pr  e fonia  fo- 
flanzhle  di  lui,  che  ièmpre  in  tutte 
le  creature  vi  è ; ma  della  unione  e 
trasformazione  dell’  Anima  con  Dio 
per  amore , che  allora  folo  li  fa , quan- 
do viene  ad  avere  1’  affetto  limile  al 
f'uo,-  e perciò  quella  li  chiamerà  unio- 
ne di  fomiglianza,  liccome  quella  unio- 

* ne  elfenziale  e follanziale;  ella  natura- 
le, ma  quella  fopranaturale , e fegue, 
allorché  le  due  volontà  , cioè  quella 
dell’Anima  e quella  di  Dio  fono  to- 
talmente conformi,  non  effendovi  nel- 
f una  cofa  , che  all’  altra  ripugni. 

* Cosi  quando  l’Anima  leverà  adatto 
da  fe  ciò,  che  alla  volontà  divina  li 
oppone  e non  li  conforma,  rederà  in 
Dio  per  amor  trasformata . Quello  non 
s’intende  foltanto  di  ciò  , che  vi  ri- 
pugna fecondo  gli  atti  , ma  eziandio 
fecondo  gli  abiti  ,•  per  modo  che  non 
folo  gli  atti  volontarj  d’ imperfezione , 
ma  gli  abiti  ancora  devonfi  fradicare. 
E perchè  non  v’è  creatura,  nè  azio- 
ne alcuna,  nè  fua  abilità,  che  arrivi 
a ciò,  eh’ è Dio,  per  quello  è forza 
che  di  tutte  le  creature , ed  azioni , e 
fue  idoneità  fi  fpogli , cioè  del  pro- 
prio intendimento,  piacere  , e fenfo  ; 
acciocché  (cacciando  da  (è  tutto  ciò, 
che  a Dio  è dilfomigliante  e contra- 
rio, venga  a ricevere  le  fomiglianze 
di  Dio  ; non  rimanendo  in  effa  cofa , 
che  non  fia  volontà  di  Dio  , e di 

uella  guifa  in  lui  fi  trasfonni . Quin- 
i è , che  fèbbene  è vero  , come  ab- 
biamo detto,  che  foggiorna  Iddio  fem- 
pre  nell’  Anima , dandole  e conlervan- 
dole  colla  fua  prefenza  l’elTer  naturale , 
non  però  fempre  le  comunica  il  fopra- 
naturale . Polciachè  quello  non  li  traf- 
fonde , che  per  amore  , e per  grazia , 
nella  quale  tutte  le  Anime  non  vi  fono, 
e quelle  che  vi  fono  , non  la  parte- 
cipano  in  grado  eguale,  perchè  alcune 
in  più  intenfo  , altre  in  più  rimelfo 
grado  d’amore.  laonde  a quell’ Ani- 
ma Iddio  più  fi  comunica , che  più 

* Jtotin.  I.  IJ.  * Jo*nn.  3.  j. 
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avvantaggiata  è nell’amore  il  quale  con- 
file in  aver  più  conforme  a quella  di 
Dio  la  fua  volontà.  E quella,  che  1’ 
ha  già  fatta  del  tutto  concorde  e fb- 
migliante  , quella  appieno  li  trova  a 
Dio  unita  ea  in  lui  fopranaturalmen- 
te  trasformata.  Per  la  qual  cofa  giu- 
lla  la  nollra  fpiegazione  quanto  più  un’ 
Anima  è velina  della  creatura,  e del- 
la fua  attitudine  fecondo  l’affetto  e 1’ 
abito,  tanto  meno  a cotale  unione  è 
difpolla  : non  Iafciando  a Dio  tutto  il 
luogo , onde  nel  fopranaturale  flato  la 
trasformi.  Deve  adunque  l’Anima  (po- 
gliarfi  di  quelle  contrarietà  e diflimi- 
utudini  naturali;  acciocché  Iddio,  che 
fe  le  Ila  naturalmente  e per  via  della 
natura  comunicando , fe  le  comunichi 
fopranaturalmente  per  grazia  . Quello^ 
volle  dare  ad  intendere  S.  Giovanni, 
quando  dilfe  ; 1 Qui  non  ex  j anguini - 
bus , ncque  ex  voìuntate  carme , ncque 
ex  voìuntate  viri , (ed  ex  Deo  nati 
funt.  Come  fe  diceile:  diede  facoltà 
che  pollano  edere  figliuoli  di  Dio  , 
cioè  che  li  pollano  in  Dio  trasforma- 
re, a que’foli,  che  non  dal  fangue  , 
vale  a dire  non  dalle  complefiioni  e 
compolìzioni  naturali  fon  nati , nè  tam- 
poco dalla  volontà  della  carne  , che 
lignifica  dall’arbitrio,  abilità,  e capa- 
cità naturale,  e nemmeno  dal  volere 
dell’uomo,  nelle  quali  parole  s’inclu- 
de ogni  maniera  di  giudicare  e com- 
prendere coll’intelletto  : Non  diede  , 
ripiglio,  podeltà  ad  alcuno  di  quelli 
per  eflere  figliuolo  di  Dio  con  tutta 
la  perfezione,  ma  a coloro folamente, 
che  da  lui  fon  nati,  cioè  a quelli  , 
che  rinafeendo  per  grazia,  dopo  d’ef- 
fere  morti  a tutto  ciò,  che  forma  1’ 
uomo  vecchio  , s innalzano  fopra  di 
fe  alle  cofe  fopranaturali  , riceven- 
do dal  Signore  un  tale  rinafeimento 
ed  una  tal  filiazione,  che  ogni  noflro 
immaginare  foverchia.  Perchè  liccome 
il  medefimo  S.  Giovanni  altrove  di- 
ce: 1 Nifi  quis  renatus  fuerit  ex  a- 
qua , & Spirita  SanBo  , non  potejl 
introire  in  Regnum  Dei.  Vale  a di- 
re. 
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re,  chi  non  ri  na  (cera  nello  Spirito  Santo, 
non  può  vedere  quefto  Regno  di  Dio, 
* che  fi  è lo  (tato  di  perfezione.  II  ri- 
nafcer  poi  allo  Spirito  Santo  perfetta- 
mente in  quella  vita  condite  nell’aver 
l'Anima  a Dio  fimiliflima  in  purità 
■denta  mefcolanza  alcuna  d’imprfezio- 
ne.  E in  tal  gitili  d può  in  Dio  pu- 
ramente per  via  di  unione  partecipata 
.trasformard  , quantunque  non  per  ef- 
lenza. 

40.  Acciocché  l’uno  e l’altros’in- 
tenda  meglio,  lérviamod  d’una  com- 
parazione  . Mentre  il  raggio  del  Sole 
va  in  una  invetriata  battendo,  fe  que- 
lla è di  qualche  macchia  o di  nebbia 
appannata,  non  potrà  colla  tua  luce 
illudrarla  nè  totalmente  trasformarla  , 
come  farebbe , fe  pura  folle  e da  tilt, 
re  quelle  macchie  pulita  ,•  anzi  tanto 
meno  la  rifchiara,  quanto  e (fa  meno 
è monda  da  quegli  appannamenti  e da 
uelle  macchie,  il  che  non  proviene 
al  raggio,  ma  da  ella  invetriata,  per 
modo  che  fe  fofs’ella  del  tutto  lim- 
pida e netta , a tal  fegno  la  rendereb- 
be lucida  il  raggio , e la  trasformereb- 
be , che  fembraUe  lo  (fedo  raggio , e 
la  mededma  luce  fpargelfe:  avvegnac- 
hé a dir  vero  l’ invetriata , quantun- 

Jiue  paia  lo  deffo  raggio  , ritiene  la 
ita  natura  dal  raggio  diilinta  e fol 
poffiam  dire,  che  quella  invetriata  da 
raggio  e lume  per  participazione . Non 
altrimenti  1’  Anima  d raflomiglia  a 
quella  invetriata,  nella  quale  da  tèm- 
pre invedendo,  o a meglio efprimerd, 
abita  per  natura,  come  abbiam detto, 
1 quella  divina  luce  dell’  efsenza  di 
Dio.  Ora  facendole  luogo  l’Anima, 
( cioè  togliendo  da  fe  qualunque  ap. 
pannamento  e macchia  di  creatura,  che 
condde  in  tenere  la  fua  volontà  a quel- 
la di  Dio  perfettamente  unita  ; perchè 
l’amare  non  d didingue  dall’ operare 
nello  fpogliarfi  edidaccard  per  Dioda 
tutto  ciò,  ch’egli  non  è)  reda  dubi- 
to rifchiarata  e in  Dio  trasformata  . 
Conciodachè  le  comunica  il  fuo  ef- 
fere  fopranaturale  di  tal  maniera,  che 
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pre  il  mededmo  Iddio , ed  ha  in  fe  quel, 
che  ha  lo  defso  Dio;  e fifa  queda  u- 
nione,  quando  fuaMaedà  compite  all’ 
Anima  un  tal  favore , che  tutte  le  co- 
le di  Dio  e l'Anima  d ano  per  via  di 
trasformazione  prticipnte  una  fola  co- 
fa  . Allora  l'Ànima  più  che  Anima 
lèmbra  Dio , anzi  pr  prticipzione  lo 
è:  quantunque  da  vero  , che  febbene 
trasformata  , il  fuo  edere  naturale  ri: 
tiene,  tanto  da  quello  di  Dio,  come 
prima,  didimo,  alla  delsa  guida  che 
l’ invetriata , edendo  del  raggio  rifchia- 
rata, conferva  la  fua  natura  da  quel- 
lo didima.  Da  ciò,  che  d è detto, 
reda  ora  più  chiaro  , che  non  d dif-  * 

Fine  1’  Anima  a queda  unione  col- 
intendere,  nè  col  godere,  o fornire, 
o immaginard  Dio  fecondo  le  forze 
naturali , nè  con  altra  qualdvoglia  co- 
fa,  ma  colla  purità  e coll’amore,  che 
d è una  perfetta  rafsegnazione  e nu- 
dità totale  folo  pr  Dio  . E decome  * 
non  vi  può  efsere  prfetta  trasforma- 
zione, fe  non  vi  è perfetta  purezza  , 
così  allo  defso  pafso  della  purezza  po- 
cederanno  l’ inumazione , l’illuminazio- 
ne, e la  unione  dell’Anima  con  Dio 
in  maggiore  o minor  grado  , comec- 
ché non  farà,  ripto,  del  tutto  prfet- 
ta, fe  del  tutto  chiara  e monda  non 
da.  Il  che  parimente  d pnetrerà col- 
la comparazione,  chefegue.  Avvi  una 
immagine  molto  compiuta , e di  mol- 
to accedi,  eccellenti,  delicati  , e fini 
fmalti  dipinta,  anzi  alcuni  tanto  fò- 
prafìni,  che  pr  la  loro  delicatezza  ed 
eccellenza  non  fi  può  finir  di  giudi- 
carne. In  queda  immagine  chi  fòlse  di 
meno  chiara  e purgata  vida,  meno  pre- 
gi e finezze  vi  feorgerebbe,  e chi  1’ 
avefse  più  pura  , maggiori  fìngolarità 
vi  feopiria  , e fe  un  altro  fi  trovafse 
di  più  prfpicace  occhio  fornito  , più 
nobili  prfèzioni  ancora  vi  noterebbe: 
e finalmente  chi  più  pura  e limpida 
potenza  avrà , quelli  più  bellezze  e 
prfèzioni  arriverà  a vedervi  • piche 
nell’  immagine  v’  è tanto  da  vedere  , 
che  pr  molto  , che  fe  ne  feopra, 

F mol- 
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molto  piti  di  effa  rimane  da  poterne 
fcoprire.  Della  medelima  maniera  pof. 
fiam  dire  , che  fi  portino  le  Anime 
con  Dio  in  quella  ìlluftrazione  e tras- 
formazione . Perchè  quantunque  flave, 
ro,  che  un’Anima  fecondo  la  fila  po- 
ca o molta  capacità  può  edere  arriva- 
ta alla  unione,  non  però  tutte  fono  in 
Un  grado  eguale,  effendo  quella  , co. 
me  piace  al  Signore  di  concederla  a 
ciafcheduna , cioè  a quel  modo  , co- 
me lo  vedono  nel  Cielo,  dove  alcu- 
ni lo  veggono  piò  perfettamente  , ed 
altri  meno,  tutti  però  Iddio  rimiran- 
do, e rollandone  tutti  contenti  e fod. 
disiarti,  perchè  conforme  al  maggiore 
o minor  merito  fentono  appagata  la 
loro  capacità . Quindi  è , che  febbene 
trovanfi  alcune  Ànime  in  quella  vita 
con  egual  quiete  e pace  nello  flato 
loro  di  perfezione,  di  cui  cialcuna  fi 
chiama  paga,  con  tutto  ciò  potrà  ta. 
luna  di  effe  molti  gradi  piti  dell’al- 
tra effere  in  quella  unione  innalzata  , 

C pur  tenerfene  egualmente  contenta, 
ciafcuna  fecondo  la  propria  difpolizio- 
ne,  ed  il  conofcimento , che  ha  di 
Dio.  Quella  però,  che  non  arriva  a 
tanta  purità,  come  par,  che  richieda- 
no le  illuflrazioni  e vocazioni  di  Dio, 
quella  non  giugne  mai  alla  vera  pace 
e ioddislazione , non  avendo  ancora  ot- 
tenuto di  fpogliare  e votare  le  fue 
potenze,  come  la  femplice  unione  ri- 
cerca. 

CAPITOLO  VI. 

Si  trutta,  come  le  tre  virtù  Teologi- 
che fono  quelle,  che  /Ivano  perfe- 
zionare le  tre  potente  dell  .Anima  ; 
e come  quelle  virtù  le  rendono  tia- 
re e ottenebrate  . Al  quale  propo- 
sto fi  fpiegano  due  autorità  , una 
di  S.  Luca,  e l'altra  d'Jfaia. 

41.  T'XO vendo  noi  trattare  del  mo- 
I 3 do,  onde  introdurre  le  tre 
potenze  dell’  Anima  , Intelletto  , Me- 
moria , e Volontà  in  quella  notte  fpi- 
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rituale , che  fi  è il  mezzo  per  arrivare 
alla  divina  unione,  è necelfario  di  pri- 
ma ftabilire  in  quello  capitolo,  come 
le  tre  virtU  Teologiche  , fede  , Spe- 
ranza, e Carità,  mediante  le  quali  fi 
unilce  l’Anima  con  Dio  fecondo  le 
fue  potenze,  producano  elle  pure , ca- 
dauna nella  propria,  il  medefimo  vo- 
tamento  ed  ofeurità  : cioè  la  Fede  nel- 
l’intelletto , la  Speranza  nella  Memo- 
ria , e la  Carità  nella  Volontà . 1 An- 
dremo di  poi  trattando  , come  debba 
perfezionarli  l’intelletto  nelle  tenebre 
della  Fede , e come  il  voto  della  me- 
moria nella  Speranza,  e in  qual  ma- 
niera fiwlmente  ha  da  entrare  la  vo- 
lontà nella  privazione  e nello  fpoglio 
di  qualunque  affetto  per  avvia rii  a Dio. 
Fatto  quello  fi  vedrà  chiaramente  , 
quanto  per  avanzale  in  quello  fpiritua- 
le  cammino  con  ficurezza  fia  neceffa- 
rio , che  vada  l’Anima  nella  notte  ol- 
cura  appoggiata  a quelle  tre  virtù , che 
la  votino  di  tutte  le  cofe,  ed  in  effe 
l’accechino.  * Poiché,  ficcome  abbiaro 
detto,  l’Anima  non  fi  unifee  in  que- 
lla vita  con  Dio  per  mezzo  dell’inten- 
dere,  nè  del  godere,  nè  dell’immagi- 
narfì , nè  di  qualfivoglia  altro  fenfo  ; 
ma  fidamente  per  mezzo  della  Fede 
nell’intelletto,  per  mezzo  della  Speran- 
za, che  fi  può  alla  memoria  attribui- 
re ( comecché  rifieda  effa  nella  volon- 
tà ) quanto  al  voto  e alla  dimentican- 
za, che  induce  di  qualunque  altra  co- 
la caduca  e temporale,  ferbandofi  tut- 
ta l’Anima  per  quel  lómmo  bene , che 
l'pera;  e finalmente  per  mezzo  dell'A- 
more nella  volontà  . Le  quali  tre  vir- 
tù, come  dicelfimo,  rendono  voce  le 
potenze  : la  Fede  vota  l’intelletto,  e 
nell’intendece  l’offufca  ; la  Speranza  vo- 
ta la  memoria  di  gualunque  polfedi- 
mento;  e la  Carità  Ipoglia  e rende  nu- 
da la  volontà  di  tutti  gli  affetti  e pia- 
ceri d’ogni  altra  cofa , che  non  è DlO- 
Perciocchè  già  vediamo , che  la  Fe- 
de ne  dice  cofe  , che  non  fi  poffono 
coll'intelletto  fecondo  la  fua  ragione  e 
naturai  luce  penetrare  . Ond  e che  S. 

Pao- 
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Paolo  dice  di  effa:  1 Eft  autem  Fi-  virtù,  e per  meno  di  cotal  notte  ha 
des  [perandarum  fubftantia  rerum  . da  renderli  in  effe  perfetta.  Nel  fedo 
La  Fede  è la  follanza  delle  cofe,  che  capitolo  d’Ifaia  leggiamo  , che  i due 
debbonfi  da  noi  fperare.  E lèbbene  1'  Serafini,  ai  fianchi  del  Signore  daque- 
intelletto  con  fermezza  e certezza  a ta-  fto  Profeta  veduti  ciafcheduno  con  fei 
li  cote  contente,  non  fono  però  cofe,  ale,  leggiamo,  dilli , che  con  due  li 
che  ad  effo  fi  fcoprano;  perchè  a lui  coprivano  i piedi,  la  qual  colà  figni. 
difcoprendofi , non  farebbe  più  Fede,  ficava  accecare  ed  eftinguere  gli  affet- 
te quale  quantunque  renda  certo  I’in-  ti  della  volontà  circa  tutte  le  cote  per 
telletto  , non  gli  apporta  chiarezza  , amor  di  Dio  : con  altre  due  poi  fi  co- 
ma lo  lafcia  ofcuro  . Della  Speranza  privano  il  volto,  che  voleva  efprime- 
poi  non  v’è  dubbio  , che  mette  pari-  re  le  tenebre  delfintelletto  dinanzi  a 
mente  te  memoria  in  tenebre  , e te  Dio;  e finalmente  volavano  colle  altre 
vota  delle  cofe  di  quefla  vita  e dell'  due:  r Serapbim  ftabant  (uperil/ud, 
altra  ; trattenendofi  te  Speranza  intorno  {ex  ala  uni , & fex  ala  alteri . Dua- 
le fole  cofe , che  non  fi  pofliedono  , bus  velabant  faciem  ejus , & dua- 
perchè  fe  follerò  da  noi  poffedute,  non  bus  velabant  pedes  ejui,  duabus 
farebbero  più  oggetto  di  Speranza,  di-  volabant  > per  ilpiegare  il  volo  della *{► 
cendo  San  Paolo  : 1 Spes  autem , qua  Speranza  verfo  quelle  cofe , che  non  fi 
videtur , non  eft  fpes  : nam  quod  vi-  pofliedono , ficcome  innalzata  (òpra  tut- 
det  quis , quid  fperat}  La  Speranza,  to  ciò,  che  fuor  di  Dio  fi  può  pof- 
che  li  vede,  non  è fperanza,  poiché  federe.  Ora  a quelle  tre  virtù  dobbia- 
come  può  uno  fperare,  ciò  che  ve-  ino  ridurre  le  tre  potenze  deU'Aninja, 
de,  cioè,  che  pofliede?  Quella  virtù  illruendo  l’intelletto  colla  Fede,  lame- 
adunque  rende  fubito  vota  l’Aninia  , moria  di  qualfivoglia  poffedimento  fpo- 
verfando  intorno  a ciò,  che  non  fi  ha,  gliando,  e informando  di  amore  cari- 
non  intorno  a quel,  che  fi  ha.  Nè  tatevole  te  volontà,  e Iafciandole tutte 
più  nè  meno  te  Carità  vota  te  volon-  nude  ed  al  buio  di  qualunque  cote 
tà  di  tutte  le  cofe,  poiché  fopra  tut-  elle  non  fono.  Quella  è la  notte  Ipi- 
te  le  cofe  ne  obliga  ad  amar  Dio.  Il  rituale,  5 che  di  fopra  chiamofli  atti- 
che non  può  fard  lènza  diftogliere  1’  va,  perchè  l’Anima  fa  dal  canto  fuo 
affetto  da  tutte  per  interamente  in  Dio  il  poflibile  per  entrarvi.  E ficcome  nel- 
collocarlo . Ond  e che  dice  Criflo  in  te  notte  fenfitiva  s’infegnò  te  maniera 
San  l.uca  : ? Qui  non  renuntiat  omni-  di  votare  le  potenze  fenfitive  de’  loro 
bus  qua  poftidet , non  poteft  meus  ef-  fènfibili  oggetti , per  ouanto  all'appeti- 
j'e  difàpulus  . Colui , che  non  rinun-  to  fi  riferilcono , perché  ufciflè  PAni- 
cia  tutte  le  cofe  colla  volontà  polli-  ma  dai  Puoi  confini  per  entrare  in  quel- 
dute,  non  può  effere  mio  difcepolo  . li  della  Fede,  che  il  mezzo:  non  di- 
In  effetto  tutte  quelle  virtù  mettono  verfamente  in  quella  notte  fpirituale 
l’Anima  in  ofcurità  e privazione  do-  fpiegaremo  col  divino  aiuto  te  manie- 
gni  colà  - Qui  pure  dobbiamo  riflette-  ra  di  votare  e purificare  le  fpirituali 
re  alte  Parabola,  che  il  nollro  Reden-  potenze  di  tutto  ciò,  che  non  é Dio, 
tore  predo  San  Luca  dcfcrive  , «di  e di  far  si,  che  fi  pongano  nella  of- 
un  Amico  , il  quale  era  per  andare  curità  di  quefle  tre  virtù , le  quali  fo- 
fulla  mezza  notte  a chiedere  i tre  p-  no  il  mezzo  e te  difpofizione  per  u- 
ni,  da  quelle  tre  virtù  lignificati  : e dif-  nire  l'Anima  con  Dio.  A quello  mo- 
fe,  che  di  mezza  notte  li  dimandò  , do  fi  trova  ogni  ficurezza  contro  Pa- 
per darne  ad  intendere , che  l’Anima  ftuzia  del  Demonio  e contro  te  faga- 
nella  ofcurità  delle  lue  potenze  deve  cità  dell’amor  proprio,  e de’  fuoi  ra- 
dilporfi  alte  perfezione  ai  quelle  tre  mi,  da  cui  con  grandiflima  fortigliez- 
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za  fogliono  edere  ingannate  ed  impe- 
dite le  pedone  ipirituali  nel  loro  cam- 
mino; perchè  non  fanno  elleno  ridur- 
li alla  nudità  fecondo  la  regola  di  que- 
lle tre  virtù  : e per  confeguenza  non 
mai  finifcono  di  accertare  nella  lòltan- 
za  e purezza  del  bene  fpirituale  , nè 
vanno  per  illrada  si  diritta  e breve  , 
come  potrebbero  andarvi . Si  deve  pe- 
ri) avvertire,  che  parlo  ora  Ipecialmen- 
te  con  quelli  , cne  anno  già  comin- 
ciato ad  entrare  nello  flato  della  con- 
templazione j-  poiché  coi  principianti 
develi  più  di ffu famt nte  trattar  di  que- 
llo, come  fi  tara,  allorché  delle  loro 
propietà  ragioneremo,  1 

CAPITOLO  VII. 

Si  dice,  auanto  anglico  fia  il  (enfierò, 
che  aliti  vita  conduce , e quanto  nu- 
di, e fen^a  imbarazzo  alcuno  ejj'er 
debbano  coloro,  che  anno  per  elfo  da 
camminare . S'incomincia  a decorre- 
re della  nudità  dell  intelletto . 

4i  TjEr  trattar  ora  della  nudità  e pu- 
\fi  rezza  delle  tre  potenze  dell  A- 
nima,  faceva  meftieri  altro  fapere  e Ipi- 
rito,  che  non  è il  mio;  onde  potè  (li 
dare  acconciamente  ad  intendere  agli 
Ipirituali , quanto  angufta  fia  quella  fira- 
da, che  pr  detto  del  noflro  Salvatore 
alla  vita  conduce;  acciocché  di  ciò  pr- 
fuafi , non  fi  maravigliaflèro  del  voto  e 
della  nudità , in  cui  dobbiamo  nel  cor- 
to di  quella  notte  le  ptenze  dell’Ani- 
ma laiciare.  Per  la  qual  cofa  è duopo 
di  notare  con  avvertenza  le  parole,  che 
dille  in  San  Matteo  noflro  Signore  , e 
che  ora  dichiareremo  relativamente  a 
quella  ofcura  notte,  e al  fublime cam- 
mino di  prfezionc  : 1 Quam  angufta 
porta , & arila  via  eft , qua  dui  il  ad 
vitam , & pauci  funi , qui  inveniunt 
eam'  Quanto  è mai  annulla  la  prta 
e Aletta  la  (bada,  che  alla  vita  condu- 
ce , e quanto  pochi  limo  coloro , che 
la  ritrovano.'  Dove  fi  deve  molto  con- 
fid  «are  la  pnderazione  ed  efficacia  , 
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che  contiene  quella  particola:  Quanto. 
Poiché  vale , come  le  avelie  detto  : Per 
verità  è più  (betta  di  quello,  che  vi  pn- 
fate.  E parimente  da  riflettere  a ciò, 
che  dice  in  primo  luogo , cioè  che  la 
prta  è angui  la  , volendo  lignificarne , 
che  fe  vuole  entrar  l’Anima  pr  que- 
lla porta  di  Criffo,  che  fi  è del  cam- 
mino il  principio , deve  primieramen- 
te riftrignete  la  fua  volontà,  e nudar- 
la di  tutte  le  cofe  fenfibili  e tempra- 
li, amando  Iddio  più  di  qualunque  al- 
tra : il  che  appartiene  alla  notte  del  fen- 
fo,  di  cui  abbiamoparlato.  > In  apret 
fopi  dice, che  la  firada  è Uretra , cioè 
adire  la  ftrada  della  prfezione;  accioc- 
ché intendiamo,  che  a fine  di  cammi- 
nare filila  ftrada  della  perfezione,  non 
lòto  ha  da  entrarvi  per  una  angufta  pr- 
ta, votandoli  delle  fenfibili  colè  , ma 
deve  eziandio  Ipropriarfi , riftrignendofi 
e fviluppandofi  puramente  da  ciò , che 
allo  fpirito  Aedo  riguarda.  Laonde  quel 
che  dice  della  porta  angufta,  può  alla 
pirte  fenfitiva  dell’  uomo  riferirli  ; e ciò 
che  della  ftrada  (fretta  loggiugne , può 
della  prte  fpirituale  o ragionevole  in- 
terpretarli. Quanto  pi  a ciò  che  dice, 
pochi  eflèr  coloro  che  la  ritrovano  é ne- 
ceflàrio  pndeiarne  la  cagione  , ed  è 
prchè  pochi  fono  coloro , che  in  que- 
lla fomma  nudità  evotamentodello  fpi- 
rito  fappiano  e vogliano  entrare.  II  fen- 
derò infatti  dell'  alto  monte  di  prfezio. 
ne,  in  qualfivoglia  modo  pieghi,  an- 
dando fempe  all’  insù , ed  eflendo  (bot- 
to, efige  tali  viandanti,  che  non  fiano 
da  pfo  alcuno  quanto  alla  parte  inferio- 
re aggravati , né  quanto  alla  fuperiore 
da  veruna  cofa  imbarazzati . Che  pi- 
ché  un  affare  è quello  , in  cui  Dio 
folo  fi  cerca  e fi  acquilla  , Dio  folo 
è quello , che  affi  da  traficare  e gua- 
dagnare . 

43.  Da  tutto  ciò  chiaro  fi  feorge, 
che  non  (blamente  deve  1’  Anima  da 
qualunque  cofa  alle  creature  apparten- 
ga effere  fviluppata;  ma  che  deve  Ipro- 
priarfi eziandio  ed  annichilarsi  intorno 
ie  cofe  tutte,  che  concernono  Io  fpi- 
rito. 
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rito.  Quindi  indolendone,  ed  incam 
minandone  il  noftro  Salvatore  per  que- 
lla via  , proferì  in  San  Marco  -quel- 
la si  ammirabile  dottrina,  non  fos'io 
mi  dica,  tanto  meno  dalle perfonefpi- 
rituali  efercitata  , quanto  è loro  più 
neceffaria^  la  quale  appunto  perchè  a 
tal  legno  Io  è , e fa  sì  bene  al  noftro 
propohto,  riferirò  e fpiegherò  qui  fe- 
condo il  vero  Ipirituale  fuo  fènfo  : 1 
Sì  quis  vult  me  f equi , deneget  femeti- 
pfum,  & tellatCrucem  fuam , &fe- 
quatur  me  Qui  enim  voluerit  Ani- 
mam  fuam  falvamfacere , per  de  t e am  ; 
qui  autem  perdiderìt  anrmam  fuam  prò- 

pter  me fa/vam  faciet  e am . Se 

alcuno  vuol  leguire  i miei  pafti , rin- 
neghi fe  medefimo,  e pigli  la  l'uà  Cro- 
ce , e mi  feguiti . Perché  colui , che 
vorrà  falvare  l’Anima  fua , la  perderà , 
e colui,  che  per  amor  mio  la  perde- 
rà, quelli  verrà  a falvarla.  O chi  po- 
tefle  qui  dare  ad  intendere , praticare, 
e geo  ere  ciò  , che  fi  contiene  in  si 
alta  dottrina,  dal  noftro  Salvatore  in- 
torno l’annegare  noi  medefimi  infogna- 
ta; acciocché  vedeffero  le  perfóne  fpi- 
rituali , quanto  è diverfa  la  maniera , 
che  debbon  tenere  in  quello  cammi- 
no da  quello  , che  penfano  molti  di 
loro , perfuadendofi , che  badi  qualfivo- 
glia  ritiratezza  e riforma  nelle  cofe  : 
altri  poi  fi  appagano  di  efercitarfi  in 
qualche  modo  nelle  virtù,  e continua- 
no l’Orazione  , e feguono  la  mortifi- 
cazione , ma  non  arrivano  alla  nudità , 
povertà,  o annegazione,  o purezza  di 
fpirito  ( il  che  torna  nella  ftefTa  cofa) 
qui  dal  Signore  a noi  configliate:  poi- 
ché van  tuttavia  nutrendo  e vedendo 
di  confolazioni  la  loro  naturalezza  , 
anzi  che  per  amor  di  Dio  in  quello 
ed  altro  fpogliarla  ed  annegarla;  pen- 
fando,  che  badi  reprimerla  circa  le  co- 
fe del  mondo  e non  già  intorno  la 
ipirituale  proprietà  annichilarla  e pu- 
rificarla . Donde  nafee , che  offerendo- 
li loro  taluna  di  quefte  mafficcie  co- 
fe, cioè  l’annichilazione  d’ogni  piace- 
re in  Dio  per  mezzo  delle  aridità  , 
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de’difgufti,  e de'  travagli  , nei  quali 
è pofta  la  pura  Croce  fpirituale  e la 
nudità  dello  fpirito  povero  di  Crido, 
da  elfi  fuggono,  come  dalla  morte  ; 
e vanno  folo  in  traccia  di  dolcezze  , 
e di  faporofe  comunicazioni , e d’ im- 
mergerli in  Dio,  il  che  non  è anne- 
gazione di  lor  medefimi  nè  nudità  , 
ma  piuttofto  golofità  di  fpirito  . In 
ciò  li  fanno  fpiritualmente  della  Cro- 
ce di  Crifto  nemici;  pofciachè  il  ve- 
ro fpirito  cerca  piuttofto  in  Dio  Io 
fciapito  che  il  guftofo,  ed  inclina  più 
al  patire  che  alle  confolazioni  e più 
a privarfi  d’ ogni  bene  per  amor  di  Dio 
che  a poffederlo,  in  fomma  più  alle  a - 
ridita  ed  afflizioni , che  alle  dolci  in- 
fluenze ; fapendo  che  quefto  fi  è il  fe- 
guir  Crifto  ed  annegare  fe  medefimo  : 
ma  l’altra  maniera  forfè  è un  cercare 
fe  fteffo  in  Dio,  il  che  all’amore  è 
molto  contrario.  ConcioGachè  cercare 
fe  Hello  in  Dio  lignifica  proccurarfi 
le  delizie  e i trattenimenti  di  lui  ; ma 
rintracciare  Dio  puramente  in  fe  porta 
feco  il  voler  non  folo  di  quella  o di  al- 
tra cofa  per  effo  privarfi;  ina  eziandio 
difporfi  a volere  ed  eleggere  per  Cri- 
fto tutto  il  più  diffipito,  o fiadi  Dio,- 
o fia  del  mondo  : nella  qual  cofa  con- 
fifte  l’amor  di  Dio. 

44.  O chi  poteffe  dar  ad  intende- 
re, fin  dove  Iddio  vuole,  che  quella 
annegazione  fi  piti!  Certamente  ella 
dev’  effere,  come  una  morte,  ed  un 
annichilimento  temprale , naturale , e 
Ipirituale  in  tutte  le  cofe  rifptto  all' 
eflimazione  della  volontà , onde  fe  ne 
ricava  tutto  il  guadagno  . Quefto  è 
pur  ciò,  che  volle  lignificare  il  noftro 
Salvatore,  dicendo,  che  chi  vorrà  fal- 
vare l'Anima  fua,  egli  la  prderà  , 
cioè  colui,  che  vorrà  pffedere  alcu- 
na cofa  o acquiftarla  pr  fe , egli  la. 
prderà:  e chi  l’Anima  fua  pr  me 
prderà,  quelli  verrà  a guadagnarla  : 
vale  a dire,  chi  farà  pr  amor  di  Cri- 
fto rinuncia  di  tutto  ciò,  che  la  fùa 
volontà  pteflè  defiderare  e godere  • 
quelle  cofe  eleggendo,  che  più  fi  ac- 
cofta- 
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cotono  alla  Croce,  (il  che  dallo  flef-  moltiplicare  meditazioni,  o altri  efer- 

10  Signore  predo  S.  Giovanni  fi chia-  cizj  e piaceri  divoci  y (ancorché  ciò 
ma  odiar  l’Anima  fua)  «piedi  la  gua-  a’ principianti  da  necedario)  ma  in  u- 
dagnerà:  1 Qui  odit  animam  fuam . na  fola  cofa  indifpenfabile  , cioè  in 

11  medefimo  infegnò  Sua  Maellà  a faper  negare  da  dovero  fe  deflo  così 
sue’ due  difcepoli,  che  la  delira  e la  nell’interiore,  come  nell’ ederiore,  dan- 
finiftra  gli  domandarono;  poiché  non  dofi  al  patire  ed  allo  annichilarli  in 
ilcufando  punto  la  dimanda  da  dii  fot.  tutto  per  amore  «li  Crido  . Percioc- 
ta  della  Gloria  , * offerfe  loro  il  ca-  chè  elercitandofi  in  quedo  , tutto  il 
lice,  che  doveva  egli  bere,  comecc-  rimanente,  e di  pili  ancora  in  unta- 
fa  in  quella  terra  più  de’ godimenti  le  dato  fi  opera,  e fi  trova  . Che  fe 
preziofe  e ficura . Quedo  calice  abbrac-  manca  quedo  efercizio  , che  fi  è il 
eia  il  morire  alla  propria  naturalezza , fondamento  e la  radice  delle  virtù  , 
foogliandofi  di  edà,  acciocché  fipof-  tutte  le  altre  maniere  di  procedere  fono 
fa  per  quedo  angudo  lèntiero  avanza-  un  aggirarli  intorno  a frivole  cofe  fen- 
re  in  tutto  ciò,  che,  comedicedimo, J za  profitto,  comecché  vi  godano  di  al- 
potrebbe  al  fenlo  appartenere  ed  an-  tidìme  meditazioni  e comunicazioni  - 
che  allo  fpirito,  come  ora  diremo  , Non  fi  può  in  fotti  profittare,  fuorché 
cioè  all’ intendere,  al  godere  , ed  al  imitando  Crido,  che  fi  è la  via,  la 
lèntire.  Di  maniera  che  non  folo  ri-  verità,  e la  vita:  * Ego  fum  via,  veri- 
manga  dell’uno  e dell’altro  (propria-  tas,  <£f  vita:  Nemo  venit  adPatrem, 
ta;  ma  nè  anche  venga  impedita  «la  nifi  per  me:  E niuno  al  Padre  viene, 
quedo  fecondo  genere,  che  tocca  Io  che  per  mezzo  di  lui  . Parimente  in 
ipirito  nell’  antlare  per  si  llretto  cam-  altro  luogo  : 6 Ego  fui n oftium  , per 
mino  : poiché  al  dire  del  Salvatore  me  fi  quis  introierit  falvabìtur  . Io 
altro  in  edò  non  vi  fi  trova,  che  an-  fono  la  porta,  fe  alcuno  permiomez- 
negazione  e Croce,  la  quale  fi  è il  zo  entrerà,  quefti  fi  lalverà  . Cheper- 
badone,  cui  appoggiarli  nel  cammi-  ciò  qualfivoglia  fpirito,  che  cerchi  di 
tiare , e che  grandemente  alleggerifce  andare  per  via  dì  dolcezze  e di  focili- 
e facilita  il  viaggio.  Quindi  è , che  tà,  e fugga  d’  imitar  Crifto,  io  non 
nodro  Signore  dide  in  S.  Matteo;  * Io  giudicherei  per  buono. 

Jugum  enìm  meum  fuave  eft , &ouus  45.  E perchè  ho  detto,  che  Cri- 
mea;» leve  . Il  mio  giogo  è foave,  fio  è via,  e che  quella  via  confide  in 
ed  il  mio  pelò,  cioè  la  Croce,  è leg-  morire  alle  nodre  proprietà  di  natura 
giero.  Perchè  fe  l’uomo  determinarli  nell’ordine  fenfitivo  e fpirituale,  voglio 
fuggettarfi  e portar  quefta  Croce,  che  qui  fpiegare  , come  ciò  fi  feccia  ad 
fi  è un  rifolverli  da  dovero  a voler  in-  efempio  di  Crido,  edendo  egli  il  no- 
c«>rrere  e fodenere  in  tutte  le  cofe  tra-  dro  efemplare  e la  nodra  luce.  Quan- 
vagli  per  amor  di  Dio , in  effe  tutte  to  al  primo  egli  è certo , che  Crido 
troverà  un  grande  alleggerimento  , e mori  nell'ordine  fenfitivo  in  tutta  la 
non  poca  foavità  per  camminare  que-  fua  vita  foiritualmente , e naturalmen- 
fla  drada  così  d’ogni  cofa  Ipogliato  fen-  te  nella  fua  morte.  Poiché,  com’egli 
za  nulla  volere.  Ma  fe  pretende  di  aver-  tedifica,  non  ebbe  vivendo  dove  pofa- 
ne  alcuna  con  qualche  proprietà , o fia  re  il  capo  ; 1 Eiliui  autem  bominis 
di  Dio,  o di  altra  cola,  egli  non  va  non  babet , ubi  caput  ree  Ime t y e mol- 
nudo  nè  in  piena  annegazione,  eqnin-  to  meno  vell’ebbe  in  morte  . Quanto 
di  non  intenderà  queir  angulla  drada  al  fecondo  certo  è , che  vicino  a rno- 
nè  potrà  per  edà  falire  . Vorrei  pur  rire  redò  parimente  abbandonato  e nel- 
alle  perfone  foirituali  perfuadere,  che  l'Anima  come  annichilato,  lafciando- 
queda  via  del  Signore  non  confide  in  lo  il  Padre  in  una  intima  aridità  lèn- 
za 
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za  conforto  alcuno . Onde  gridò  fulia 
Croce . 1 Deus  meus , Deus  meus , ut 
quid  dereliquijti  me  ? Dio  mio,  Dio 
mio , perchè  mi  ai  tu  abbandonato  ? 
il  quale  abbandonamento  fu  il  più  fen- 
iìtivo,  che  in  vita  fua  Ibfferiffe.  Quin- 
di è , che  allora  léce  la  maggior  ope- 
ra , che  nel  corlò  di  tutta  la  fua  vi- 
ta di  maraviglie  e di  miracoli  piena 
abbia  latta , e fu  di  reconciliare  ed  u- 
jiire  per  grazia  con  Dio  il  genere  u- 
mano  : il  che  fece  nel  tempo  e punto, 
in  cui  li  trovò  quello  Signore  total- 
mente annichilato.-  intendali  però  nel- 
la riputazione  degli  uomini  ; poiché 
liccome  lo  vedevano  fu  di  un  legno 
morire , piuttollo  lo  dileggiavano , che 
in  qualche  parte  (limarlo intendali 
del  nari  fecondo  la  natura , rilpetto  a 
quella  annichilandoli  in  certo  modo  , 
allorché  mori  : e finalmente  quanto 
all'aiuto  ed  alla  confolazione  del  Pa- 
dre, che  allora  lo  abbandonò,  accioc- 
ché efattamente  il  debito  pagalTe , e 
l'uomo  a Dio  riuniflò  , renando  cosi 
annichilato  e quali  al  nulla  ridotto  . 
Al  quale  propofrto  dice  di  lui  David- 
de:  2 Ad  nlbilum  reduHus  fum,  & 
nefcrvi . Acciocché  il  buono  fpiritua- 
le  intenda  il  miilero  della  porta  e del- 
la via,  che  fi  è Crillo,  per  unirli  con 
Dio  j e fappia  , che  quanto  più  per 
amor  di  Dio  li  annienterà  fecondo  que- 
lle due  parti  lenfitiva  e fpirituale,  tan- 
to più  a Dio  li  unifce,  e fà  un’azio- 
ne più  grande  . Quando  poi  verrà  a 
reltarfene  in  nulla,  cioè  in  una  fom- 
nja  umiltà,  rifoluto,  allora  è compiu- 
ta l'unione  fra  l'Anima  e Dio , il  qua- 
le flato  è il  maggiore  e più  alto,  a 
cui  fi  polla  in  quella  vita  arrivare  . 
Ciò  adunque  non  confifie  in  delizie, 
nè  in  piaceri , nè  in  Pentimenti  fpiri- 
tuali , ma  in  una  viva  motte  di  Cro- 
ce fenfitiva  e fpirituale  , interiore  ed 
elleriore . Non  mi  voglio  allungare  di 
più  in  quello  ragionamento  , (ebbene 
non  vorrei  mai  finire  di  ragionarne 
perchè  veggo , che  molto  poco  è co- 
molciuto  Gesù  Crillo  da  coloro,  che 


fi  tengono  per  fuoi  amici , vedendoli 
cercare  in  eflo  gulli  e confolazioni , 
amando  grandemente  k (ledi  , e non 
piuttollo  molto  più  le  fue  amarezze  e -fr 
morti  per  amore  di  lui . Parlo  di  co- 
delli , che  padano  per  fuoi  amici  ; poi- 
ché gli  altri,  che  da  lui  fono  lonta- 
ni ed  alieni , cioè  i gran  letterati , e 
i potenti,  e que’ tutti,  che  vivono  co- 
là nd  mondo  fra  le  follecitudini  del- 
le loro  pretenfioni  e maggioranze,  dei 
quali  podiam  dire , che  non  conofco- 
no  Crillo,  e che  il  fine  loro,  per  buo- 
, no  che  fia,  farà  molto  amaro:  colto- 
lo , dilli , non  fono  in  quello  libro 
menzionati  ; fe  ne  (irà  tuttavia  nel 
giorno  del  Giudizio  menzione,  poiché 
ad  efli  conveniva  principalmente  inle- 
gnare quella  dottrina  di  Dio,  ficcome 
a perlone,  riguardo  alle  loro  lettere,  ed 
allo  flato  più  alto,  polte  dal  Signore 
per  Pegno  e (copodell’altre  Ma  favel- 
liamo ora  fecondo  l’intelligenza  dell’ 
uomo  fpirituale,  e particolarmente  di 
ouello , a cui  Dio  na  fatto  la  grazia 
di  porlo  nello  flato  di  contemplazio- 
ne ; ( poiché  come  ho  detto  > , palio 
ora  a trattare  con  diilinzione  di  que- 
lli ) e diciamo  come  debbaft  indiriz- 
zare a Dio  per  via  di  Fede,  e delle 
contrarie  cole  purgarti , accingendoli  a 
battere  queflo  anguilo  fenderò  della  of- 
cura  contemplazione. 

CAPITOLO  Vili. 

Si  tratta  in  generale  , cerne  neffuna 
creatura  , nè  cognizione  alcuna  , 
che  venga  a cadere  nell intelletto , 
può  fervire  di  projjimo  mexx? 
divina  unione  con  Dio. 

4 6.  TJRima  che  trattiamo  del  pro- 
Pr*°  cd  acconcio  mezzo  per 
la  unione  con  Dio  , che  fi  è la  Fe- 
de, è duopo  provare,  chenefluna  crea- 
ta o penlàta  cofa  può  fervire  all’intel- 
letto di  proprio  mezzo  per  unirli  con 
Dio  ; e come  tutto  quello , a che  può 
giugnere  l'Intelletto,  gli  fave  piuttollo 
d’im- 
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d’impedimento,  che  di  mezzo,  fe  vi  fi  litudine  elsenziale,  anzi  infinita  è la 
voleflè  appoggiare.  Ora  in  quefto  ca-  diftanza,  che  pafsa  tra  il  divino  fuo em- 
pitolo ftabiliremo  ciò  in  generale,  e lé  e il  loro:  e perciò  non  è podi  bile, 
dopo  andremo  parlandone  in  partico-  che  l’ intelletto  polsa  colpire  perfetta- 
lare,  1 difendendo  a tutte  le  cogni-  niente  in  Dio  per  mezzo  delle  creature, 
rioni,  che  può  la  mente  ricevere  per  ofiano  celeftiali  o terrene,  in  quanto  che 
mezzo  di  tjualche  Cento  interno  o efter-  non  vi  è proporzione  di  Comiglianza. 
no,  ed  agl'inconvenienti  e danni,  che  Cosi  parlando  Davidde  delle  creature 
da  tutte  codefte  notizie  gli  ponno  Ce-  celeftiali  dice:  * Non  eft  Jìmi/is  tui  in 
guirc  , perchè  non  avanzi  al  proprio  Diis , Domine . Signore , non  fi  trova 
mezzo  della  Fede  appoggiata.  Si  de-  fra  gli  Dei  alcuno  limile  a te,  chia- 
ve dunque  Capere , cne  Cecondo  la  re-  mando  Dei  i fanti  Angioli  e le  Anime 
gola  della  Filofofia  rutti  i mezzi  de-  beate.  E in  altro  luogo  dice:  i Deus 
von  eflère  al  fine  proporzionati,  rite..  in  fanéìo  via  tua . Quis  Deus  magnili, 
nendo  una  tale  convenienza  e Comi-  ficut  Deus  nofter  ? O Dio  la  tua  ftra- 
glianza  con  lui,  che  bafti,  perchè  fi  da  è fintata  nella  fantità.  Chi  è un  Dio 
poffa  mediante  quefra  conleguire  il  fine  si  grande,  come  il  noftro  Dio  ? Quafi 
pretefo.  A cagion  d’elèmpio:  Vuole  dicefse:  La  ftrada  per  venire  a te,  o 
taluno  arrivare  ad  una  città?  c duopo  Dio,  è una  ftrada  (anta,  cioè  purità 
necelfariamente , che  qtiefti  fi  avvii  per  di  Fede.  Che  perciò  qual  Dio  vi  Carà 
quella  Ctrada,  la  quale  è il  mezzo,  che  tanto  grande?  vale  a dire,  qual  lanto  sf- 
alla città  medefima  conduce  j Simil-  in  gloria  sì  elevato  , e qual’  Ange- 
mente  devefi  egli  congiungere  ed  unire  lo  di  si  nobile  eCsenza  farà  tanto  gran- 
ii fuoco  col  legno?  è neceflario,  che  de,  che  ferva  di  ftrada  proporzionata 
il  calore , ficcome  mezzo  , difponga  e baftevole  per  venire  a te  ? Parlando 
il  legno  a tanti  gradi  d’ elio  calore,  poi  il  medemno  Profeta  unitamente  del- 
ficchè  venga  ad  avere  molta  franigli  - le  colè  terrene  e delle  celefti  fi  efprime 
anza  e proporzione  col  fuoco.  Un.  cosi  : * Quoniam  exie/fus  Dominus , & 
d’è  , che  Ce  voleffe  alcuno  difporre  il  bumi/ia  refpicit,  & alta  a longe  cagno- 
legno  con  altro  mezzo,  che  col  proprio  fcit.  II  Signore  è alto,  e riguarda  le 
del  calore,  come  farebbe  a dire  coll’  colè  baffe,  e le  alte  di  lontano  cono- 
aria,  o coll’acqua,  o colla  terra,  Careb-  fce  Come  fè  dicefle:  Effendo  nel  Cuo 
be  imponìbile , che  il  legno  al  fuoco  eflère  fublime,  vede,  eh’ è molto baf- 
unir  fi  poteffe.  Allofteflb  modo  adun-  Co  l'efTere  delle  cofe  terrene  alfuo  ec- 
que,  perchè  l’intelletto  venga  in  que-  celfo  paragonato:  e le  cofe  alte,  che 
Ita  vita,  per  quanto  in  ella  fi  può,  ad  fono  le  celeftiali  creature,  fonopurda 
unirfi  con  Dio , necelfariamente  ha  da  lui  conofciute  molto  dal  fuo  efTere  lon- 
pigliar  quel  mezzo,  che  lega  con  lui,  tane.  Niuna  creatura  adunque  può  di 
ed  ha  con  efso  prodi  ma  iomiglianza.  proporzionato  mezzo  fervile  per  andar- 
Intorno  a che  dobbiamo  avvertire,  che  lène  perfèttamente  a Dio. 
fra  tutte  le  creature  fuperiori  ed  inferic-  46.  Nè  piò  nè  meno  tutto  ciò  ; 
ri  non  ven’haalcuna,  cheproflimamen-  che  in  quella  vita  può  colla  fantafia 
te  fi  unifea  con  Dio , o all’ eflère  di  liti , immaginarli  o intenderli  colla  mente, 
raflomigli.  Perchè  febbene  è vero , che  non  e capace  di  eflère  un  profilino 
tutte,  giuda  lafentenza  dei  Teologi,  mezzo  alla  unione  di  Dio.  Conciofia- 
anno  una  certa  relazione  a Dio  e qual-  chè  fe  favelliamo  naturalmente , in  qual- 
che traccia  di  lui  alcune  più  ed  altre  fivoglia  maniera  avvenga , non  può  I* 
meno  , fecondo  che  l’effer  loro  è piò  intelletto  co  fi  alcuna  capite,  che  non 
o meno  prinriple;  non  c’è  però  fra  dipenda  dalle  forme  e dalle  invnagi- 
Dio  e loro  relazione  alcuna  nè  fimi-  nazioni  delle  cofe,  che  per  i fenfi  cor- 
po- 
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porci  ricevonfi , i quali , come  abbiam 
detto,  ' non  poffono  di  mezzo  fervi- 
le: e perciò  non  è polfibile  dall’inten- 
dimento naturale  trarne  profitto  - Se 
poi  ragioniamo  del  fopranaturale , per 
quanto  fi  può  in  quella  vita  parteci- 
parne, non  ha  l’intelletto  nel  carcere 
del  corpo  difpofizione  nè  capcità  al- 
cuna a ricevere  notizie  chiare  di  Dio  : 
non  elfendo  di  quello  fiato  notizie  ta- 
li , e dovendo  l’uomo  o morire , o non 
le  ricevere  . Che  perciò  dille  Dio  a 
Mosè  : * Non  enim  videbit  me  homo , 
& vivet  : Non  mi  vedrà  uomo  alcuno, 
che  polla  in  vita  durare  . Allo  fieflb 
effetto  fcriffe  S.  Giovanni,  ì Dettm  ne- 
nto  vidit  unquam . Niuno  giammai  ha 
veduto  Dio  . E San  Paolo  con  Ifaia 
dice  : v Oculus  non  vidit , nec  auris  au- 
divit  , nec  in  cor  bominic  ajcendit : s 
Non  lo  vidde  occhio  alcuno  , nè  o- 
recchio  l’udl  , nè  mai  venne  in  pen- 
derò umano.  Quella  fi  è la  cagione, 
per  cui  Mosè  al  Rovctto  * non  ardi- 
va di  confiderar  cofa  alcuna  , trovan- 
dofi  alla  prefenza  di  Dio  : conofcendo, 
che  non  aveva  forze  il  fuo  intelletto 
da  penfare  a Dio  fecondo  il  dovere  , 
quantunque  ciò  nafceffe  dall’alto  fen- 
timento  , eh'  egli  di  lui  aveva  . Del 
noftro  pure  Santo  Padre  Elia  fi  dice , 
v che  fui  monte  fi  copri  la  faccia  alla 
prefenza  di  Dio , il  che  lignifica  ac- 
cecare il  poprio  intelletto , non  ofando 
una  si  baffa  colà  d’ inveftigarne  una 
si  alta , e chiaro  feorgendo,  che  qua- 
lunque cofa  aveffe  pillato  e partico- 
larmente intefo , farebbe  fiata  mol- 
to diftinta  e diffimile  da  Dio.  Non 
può  prtanto  alcuna  notizia  o appren- 
fione  di  quello  mortale  fiato  fervire 
di  mezzo  tanto  proffimo  all’alta  unio- 
ne dcll’amor  di  Dio.  Perciocché  tut- 
to quello,  che  può  mai  l’intelletto  com- 
prendere , godere  la  volontà , o fabbri- 
carli l'immaginazione,  tutto  ciò  è mol- 
to, come  fi  diffe,  a Dio  diffomiglian- 
te  e fproporzionato . Lo  diede  mirabil- 
mente ad  intendere  il  Profeta  Ifaia , 
dicendo  : 8 Cui  ergo  Jimilem  feciftis 
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Deum  ? aut  quam  imaginem  ponetis 
ci?  Nunquid  \culptik  confi avit  fa  ber, 
aut  aurifex  auro  figuravit  illud , & 
lamini;  argentei ; argentarius  ? A che 
cofa  dunque  avete  potuto  Iddio  raffo- 
migliare  ? O quale  immagine  gli  fa- 
rete , che  lo  rapprefenti  ? Potrà  forfè 
alcuna  (tatua  formarne  il  fàbro  , o 1’ 
orefice  figurarlo  coll’oro,  o l’argentie- 
re in  piailre  d’argento  ? Pel  fàbro  s’in- 
tende la  mente  , la  quale  ha  pr  uf- 
fizio di  formare  il  conofcimento , e fo- 
gliarlo del  fèrro  delle  fpeie,  e de’fan- 
tafmi . Per  l’artefice  dell’oro  prendo  la 
volontà , la  quale  è valevole  a riceve- 
re la  figura  e la  forma  del  piacere  ca- 
gionato dall’oro  dell’amore,  con  cui  1’ 
ama-  Per  l’argentiere,  che  qui  fi  dice 
non  figurarlo  in  piailre  d’argento,  ir.- 
tendefi  la  memoria  colla  fua  immagi- 
nazione, le  cui  notizie  ed  immagini, 
che  può  ella  fingere  e fàbbricare  , fi 
può  con  molta  proprietà  dire , che  fia- 
no  come  piailre  d’argento . Quindi  tor- 
na lo  fieno,  come  lè  diceffe:  nè  l’in- 
telletto colle  fue  cognizioni  ptrà  capire 
cofa  fimile  a Dio;  nè  la  volontà  po- 
trà affaggiare  dolcezza  alcuna,  che  s’ 
uguagli  a quella,  ch’è  Dio;  nè  la  me- 
moria riporrà  nella  immaginazione  no- 
tizie o idee,  che  lo  rapprelentino.  E- 
gli  è dunque  evidente,  che  niuna  di 
quelle  notizie  può  l’intelletto  a Dio 
immediatamente  incamminare  ; anzi- 
ché pr  arrivarlo  deve  piuttollo  poce- 
dere  non  intendendo,  che  volendo  in- 
tendere j piuttollo  accecandofi  e met- 
tendofi  in  tenebre,  che  apendo  gli  oc- 
chj  per  più  al  divino  raggio  accodar- 
li. Quindi  è,  che  la  contemplazione, 
pr  mezzo  di  cui  l’intelletto  s’illumi- 
na da  Dio  , viene  Teologia  Millica 
chiamata  , che  vuol  dire  Sapienza  di 
Dio  fegreta  ; effondo  decreta  all’intel- 
letto medefimo  , che  la  riceve  . San 
Dionigi  la  chiama  raggio  di  tenebra, 
della  quale  dice  il  Profèta  Barucco  : 
* Vi  am  autem  fapientìce  nejcierunt , 
ncque  commemorati  funt  femitas  ejus. 
Non  v’è  chi  fappia , qual  fui  la  ftra- 
G da 
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da  della  Sapienza  , nè  chi  pottà  far 
menzione  de  fuoi  fentieri . Lgli  è a - 
dunque  manifello  : che  deve  accecarli 
J’intelletto  in  tutte  quelle  vie , che  può 
egli  battere  per  unirli  a Dio  . Il  Fi- 
lofofo  Ariftotele  infegna , che  della  flef- 
là  maniera,  come  gli  occhj  del  Vipi- 
Itrello  fi  riferifcono  al  Sole , da  cui  fo- 
no totalmente  ottenebrati,  il  nollro  in- 
telletto pure  fi  porta  a ciò  , che  v’è 
in  Dio  di  piti  luminofo,  e tenebre  di- 
viene riguardo  a noi . Dice  di  più  , 
che  quanto  le  divine  colè  fono  in  fe 
più  afte  e più  chiare,  a noi  divengo- 
no più  ignote  ed  ofcure.  Il  che  pari- 
mente atterma  l’Apollolo , dicendo  : le 
colè  più  alte  di  Dio  fono  le  meno  in- 
tefe  dagli  uomini  . Non  fi  finirebbe 
mai  a quello  patto  di  addurre  autori- 
tà e ragioni  per  provare , che  fra  tut- 
te le  create  cofe , le  quali  poflono  nel- 
la mente  cadere , non  vi  e fcala  alcu- 
na , ond’ella  a quello  alto  Signore  pofi 
fa  poggiare.  Anzi  è neceflario  fapere, 
che  le  volette  l’intelletto  da  tutte  que- 
lle cofe  o d’alcuna  di  loro  cavar  pro- 
fitto , come  da  mezzo  prottimo  per  ta- 
le unione  , non  lolo  gli  làrebbero  d' 
impedimento  , ma  potrebbero  eflcrgli 
nel  làlir  quello  monte  occallone  dimoi- 
ti errori  ed  inganni. 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  Fede  è il  projfimo  e propor • 
tuonato  mexxp  dell  intelletto , per. 
che  l mìnima  pojfa  arrivare  alla 
divina  unione  di  amore  . Il  che  fi 
prova  con  autorità  e figure  della 
divina  Scrittura  - 

47.  T~\  AI  fin  qui  detto  fi  racco- 
I 3 glie  , che  per  edere  la 
mente  a quella  divina  unione  difpo- 
fta,  deve  rellarfene  pura  e vota  di  tut- 
to ciò  che  potette  fotto  i fenfi  cadere , 
ed  infieme  fpedita  da  quelle  cofe , che 

rjflon  eflèreconchiarezzacomprefedal- 
intelletto,  già  intimamente  ripolàto, 
-cheto,  e pollo  in  Fede,  la  qual  fola 
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e prottimo  e proporzionato  mezzo  , 
onde  l’Anima  li  unifcacon Dio:  non 
vi  eflèndo  altra  differenza,  fe  nonché 
■fia  egli  o veduto  o creduto.  Concio- 
fiachè  ficcome  Dio  è infinito  , cosi 
ella  infinito  ce  lo  propone  c ficco- 
me c Trino  ed  Uno,  medefimamen- 
te  Trino  ed  Uno  lo  dimoftra . Quin- 
di per  quello  foto  mezzo  Iddio  all’ 
Anima  fi  manifella  in  una  divina  lu- 
ce , che  qualfivoglia  intendimento  for- 
pafla . Per  la  qual  cofa  quanto  più  è 
l'Anima  piena  di  Fede,  tanto  più  fi 
unifee  con  Dio.  * Quello  volle  dire 
S.  Paolo  1 nell’  autorità  fopraccitata, 
fcrivendo  : che  chi  ha  da  unirli  con 
Dio,  è duopo  che  creda  , cioè  che 
vada  per  via  di  Fede  verfo  lui  cam- 
minando; al  quale  effètto  dev’eflère 
l’intendimento  cieco  ed  al  buio  info- 
ia Fede,  perchè  fotto  quelle  tenebre 
fi  unifee  f intelletto  con  Dio , e fot- 
to di  ette  Ha  Dio  nalcofo  , fecondo 
che  l’afferma  Daviddc  con  quelle  pa- 
role: ! Et  caligo  fub  pedibus  ejus.  Et  * 
afeendit  Juper  Cberubim,  & vo/avit, 
volavit  juper  pennas  ventorum.  Etpo- 
fuit  tenebrar  latibuìum  fuum , in  cir- 
cuita ejus  tabcrnaculum  ejus  : tenebro- 
fa  aqua  in  nubibus  aeris . Pofe  fotto 
i fuoi  piedi  l’olcurità,  e fall  fopra  i 
Cherubini  per  volare,  e fopra  le  ale 
de’ venti  volò  , e feelfe  per  fuo  naf- 
condiglio  le  tenebre , d’ intorno  a quel- 
lo piantò  il  fuo  tabernacolo  , che  fi 
è 1 acqua  tenebrofa  fra  le  nuvole  del- 
l’aria. Quanto  a ciò  che  diced’aver- 
fi  metta  fotto  i piedi  l’ oleurità , e che 
prelè  per  luogo  in  cui  appiattarfi  le 
tenebre,  e che  il  fuo  tabernacolo  d’ 
intorno  a quel  nafcondiglio  è l’acqua 
tenebrofa;  tutto  ciò  lignifica  l’ofcuri- 
tl  della  Fede,  in  cui  Ha  il  Signore 
rinchiufo:  e dicendo,  che  fopra  i Che- 
rubini fall  , e volò  fulle  piume  de’ 
venti,  fi  deve  intendere,  che  vola  fo- 
pra qualunque  intelletto  , interpretan- 
dofi  i Cherubini  per  intelligenti  o con- 
templanti. Le  penne  de’ venti  lignifi- 
cano le  lottili  elevate  notizie  e i con- 
cet- 


* A l.  e.  4.  ».  j 7.  * ad  Hata.  II.  6.  > ffaìtn.  17.  IO. 
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crtri  degli  /piriti , fopra  tutte  le  quali 
cofe  s'innalza  il  divino  fuo  eflère  , a 
cui  non  può  alcuno  colle  proprie  for- 
ze arrivare.  In  figura  di  ciò  leggia- 
mo nelle  Scritture,  che  terminato  a- 
vendo  Salomone  di  edificare  il  Tem- 
pio, vi  difcefe  Iddio  dentro  una  nu- 
vola, e lo  riempi  di  maniera,  che  non 
vi  potevano  i figliuoli  d’ifiaello  vede- 
re; ed  allora  parlò  Salomone  e dille: 

1 Dominus  dixit , ut  babitaret  in  ne- 
buia.  Il  Signore  hapromeffo,  che  in 
una  nuvola  abiterebbe.  A Mosè  pa- 
rimente in  una  nuvola  compariva  , * 
dentro  di  cui  Dio  /lava  coperto . E 
tutte  le  volte , che  Iddio  Angolarmen- 
te fi  comunicava,  làcevafi  in  tenebre 
vedere , come  fi  può  in  Giobbe  oflèr- 
vare,  dove  la  Scrittura  dice,  che  Dio 
dall’aere  ofcuro  gli  favellò  : * Rejpon- 
deni  autem  Job  de  turbine  , dixit  . 

♦E  Tutte  le  quali  tenebre  lignificano  l’of- 
curità  della  Fede,  lotto  di  cui  la  Di- 
vinità , comunicandoli  all’Anima,  Ha 
coperta  . Allora  poi  celierà  quella  , 
quando , come  dice  San  Paolo  : 4 Cui» 
♦E  autem  venerit , quod  perfeRum  eft  , 
evacuabitur , quod  ex  parte  eft.  Fini- 
rà ciò  , ch’è  imperfetto  , cioè  quelle 
tenebre  della  Ferie,  e fuccederà  ciò  , 
ch’è  perfetto  , vale  a dire  la  luce  di- 
vina . Del  che  pure  abbiamo  una  im- 
magine nelle  truppe  di  Gedeone,  di 
cui  fcrivefi,  che  tutti  i foldati  aveva- 
no le  fiaccole  in  mano  , e pure  non 
le  vedevano  , tenendole  dentro  alcuni 
vafi  nafcofte  , fpezzati  i quali  /òbito 
comparve  la  luce  : s Dedit  tubai  in 
marabù!  eorum,  lagenafque  vacuai  , 
’ì*  ac  lampada  in  medio  ìatenarum . Co- 
si la  Fede  per  que’  vali  figurata  con- 
tiene in  fe  la  divina  luce,  cioè  la  ve- 
rità di  ciò,  che  Dio  è in  fe  fteflb  . 
Finita  poi  che  fia  la  Fede , e rompen- 
doli il  filo  , e venendo  il  termine  di 
quella  vita  mortale  , elfa  pure  verrà 
quafi  a fpezzarfi,  e la  luce  e la  glo- 
ria della  Divinità  incontanente  rifplen- 
deranno  . Egli  è adunque  manifello  , 
che  l’Anima  per  giugnere  in  quella  vi- 

1 ( Rrg-  8.  II.  ’ Ex.  If.  f.  ' Job  38.  t.{  &40, 1. 


ta  ad  unirli  con  Dio  , e comunicare 
immediatamente  con  lui  , deve  necel- 
fariamente  accoppiarli  alle  tenebre , in 
cui  Salomone  dille  , ch’egli  promeflo 
aveva  di  abitare;  e deve  accollarli  al- 
l’aere tenebrofo,  donde  gli  piacque  di 
rivelare  a Giobbe  i fuor  lègreti:  deve 
eziandio  prendere  in  mano  al  buio  le 
urne  di  Gedeone,  per  aver  nelle  ma- 
ni ( cioè  nelle  opere  della  volontà  ) la 
luce , che  febbene  ofcuramente  in  Fe- 
de, fi  è l’unione  d’amore  3 perchè  poi 
Ipezzandofi  di  quella  vita  i vafi , len- 
za indugio  Iddio  nella  Gloria  a /àc- 
cia a /àccia  fi  veda.  Ne  rimane  dun- 
que ora  da  fpiegare  a parte  a prte 
tutte  le  cognizioni  e apprenlioni,  che 
può  ricevere  l’intelletto , e l’impedimen- 
to e il  danno,  che  poflono  in  quello 
cammino  della  Fede  apportare,  e co- 
me l’Anima  deve  in  elle  adoperarfi  ; 
acciocché  anzi  le  fiano  giovevoli , che 
dannolè  tanto  quelle , cne  appartengo- 
no ai  fenfi  , quanto  le  altre  , che  ri- 
guardano Io  fpirito- 

CAPITOLO  X. 

In  cui  fi  diftinguona  tutte  le  appren- 
fioni  e cognizioni,  che  pojjbno  nelT 
intelletto  cadere . 

48.  A Vendo  noi  a trattar  in  par- 
Dx  Scolare  della  utilità  e del 
danno,  che  le  notizie  e le  apprenfio- 
ni  deH’intelletto  polfono  cagionare  all’ 
Anima  intorno  a quello  fopraddetto  6 
mezzo  della  Fede  per  la  divina  unio- 
ne , è necefiàrio  di  ora  dillinguere  tut- 
te le  apprenlioni , cosi  naturali,  come 
fopranaturali , che  può  l’intelletto  rtefi 
fo  ricevere  , acciocché  torto  andia- 
mo per  ordine  e colla  polfibile  bre- 
vità in  erte  più  dirtintamente  indiriz- 
zandolo nella  notte  ed  ofcurità  della 
Fede  - Si  deve  adunque  fapere  , che 
per  due  ftrade  può  la  mente  ricevere 
notizie  e cognizioni;  una  è naturale, 
e l’altra  fopranaturale . La  naturale  ab- 
braccia tutto  quello,  che  o per  via  de' 
G a fon- 

*l.adCmr.  13.  io.  *Jnd.j.i6.  * /.  2.  c.  ».  47. 
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(enfi  naturali  , o dopo  di  elfi  per  fe 
medefirno  può  l’intelletto  capire  : la  fo- 
pranaturale  comprende  tuttociò  , che 
all’intelletto  lopra  la  fua  capacità  e at- 
titudine naturale  viendato.  Di  quelle 
fopranaturali  notizie  altre  fono  corpo- 
ree, ed  altre  fpiritualj.  Le  corporee  in 
due  maniere  li  acqiiiftano  : ne  riceve 
alcune  f intelletto  per  mezzo  de’  fenfi 
corporali  efteriori , altre  per  mezzo  de' 
fenfi  corporali  interiori  ; nelle  quali  par- 
ti racchiudonfi  tutte  le  cofe,  che  può 
l’immaginazione  apprendere  , fingere  , 
e febbricare  . Le  (pirituali  eziandio  fi 
formano  in  due  maniere;  una  è diftin- 
ta  e particolare,  l’altra  confufa,  olcu- 
ra  , e generale  . Nella  diftinta  e par- 
ticolare vi  entrano  quattro  maniere  di 
apprenfioni  particolari  , che  fenza  il 
mezzo  di  corporeo  lènfo  fi  comunica- 
no allo  fpirito,  e fono:  Vifioni,  Ri. 
velazioni.  Locuzioni,  e Sentimenti  fpi- 
rituali , L’intelligenza  ofcura  e genera- 
le in  una  lòia  guifa  confitte,  ed  è la 
contemplazione  , che  per  mezzo  della 
Fede  s'infonde-  In  quella  dobbiamo  1' 
Anima  collocare,  incamminandola  ad 
effe  per  via  dell’altre,  e cominciando 
dalle  prime,  e fagliandola  di  tutte. 

CAPITOLO  XI. 

Dell'  impedimento  e danno  , thè  pttò 
r ylnima  ricevere  nelle  apprenfio- 
ni  deir  intelletto  per  via  di  ciò  , 
che  fopranaturalmente  ai  (enfi  cor- 
porali efteriori  fi  rapprefenta  : e 
come  ì minima  in  effe  deve  por- 
ta rfi. 

49.  T E prime  notizie,  nel  prece- 
I , dente  capitolo  da  noi  men- 
zionate, fono  quelle,  che  all’intellet- 
to per  via  naturale  appartengono.  Del- 
le quali  perchè  fe  n’  è trattato  nel 
primo  libro  1 , dove  l’ Anima  nella 
notte  del  fenfo  s’incamminò,  qui  non 
ne  faremo  parola:  avendo  ivi  di  effe 
data  all’Anima  una  convenevole  dot- 
trina. Ciò  pertanto,  che  abbiamone! 

‘ I.  I.  cap:  6.  et"  lo,  tt.  n.  & i8. 
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prelènte  capitolo  a trattare , verferà  in- 
torno a quelle  notizie  ed  apprenfioni, 
che  fpettano  all’intelletto  folo  fopra- 
naturalmente  per  via  de’ fenfi  corporali 
efteriori  , che  fono  Vedere  , udire, 
Guftare,  Odorare,  e Toccare  ; circa 
i quali  tutti  fogliono  alle  perfone  di 
fpirito  comparire  rapprefentazioni  ed 
oggetti  , fopranaturalmente  veduti  e 
proporti . Conciofiachè  intorno  la  vi- 
lla fogliono  comparir  loro  figure  e 
perfonaggi  dell’altra  vita,  come  di  al- 
cuni Santi,  ed  Angioli  buoni  e cat- 
tivi, e qualche  ftraordinario  lume  e 
fplendore . Colle  orecchie  accade  loro 
ai  udire  alcune  infolite  parole,  o dal- 
le perfone,  che  veggono  , pronuncia- 
te, o fenza  veder  chi  le  dice  - All’ 
odorata  fentono  talvolta  fenfibilmente 
odori  (oavirtimi  fenza  fepere  , d’onde 
procedano-  AI  gufto  fimilmente  fuc- 
cede  di  fentire  un  molto  lòave  fapo-  ' 
re  : e per  ultimo  nel  tatto  la  maniera 
del  godimento  e della  foavità  alle  vol- 
te è tale,  che  (èmbra  , che  tutte  le 
midolle  ed  offa  ne  provino  piacere  ; 
fiorilcano,  ed  in  etto  s’ immergano  fic-  ' 
come  fuol  eflèr  quella,  che  Unzione 
di  Spirito  fi  chiama,  e che  da  eflò 
alle  membra  ancora  delle  femplici  A. 
nime  fi  diffonde  . Quello  gufto  poi 
del  lènlo  intanto  fuole  dagli  Ipiritua- 
li  provarli,  in  quanto  che  l’affetto  e 
la  divozione  dello  fpirito  fenfibile  in 
cadauno  alla  propria  guife  piò  o me- 
no il  produce.  Che  perciò  è da  fa- 
perfi,  che  quantunque  tutte  quelle  co- 
lè portano  per  via  del  Signore  ne’ fen- 
fi corporali  accadere  ; non  mai  defc- 
bonfi  aflicurare  in  effe,  nè  ammetter-  ' 
le,  anzi  totalmente  fuggirle , fenza  vo- 
ler efaminare,  fe  buone  liaDO  o cat- 
tive : Pache  ficcome  fono  molto  efte- 
riori e corporali,  cosi  tanto  meno  è 
certo , che  vengano  da  Dio  : effendo 
di  lui  più  proprio  il  comunicarli  allo 
fpirito,  in  cui  per  l’Anima  v’ è mag- 
gior iicurezza  e profitto,  che  al  lèn- 
to, nel  quale  ordinariamente  vi  fono 
molti  pericoli  ed  inganni.  Conciofia- 
chc 
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chè  'in  taH  grazie  il  fenfo  corporeo  fi  che  tali  i iraordinarie  cofe  le  avvengono, 
fo  giudice  ed  ellimatore  delle  cofe  fe  le  inneità  bene  Ipeffo  fegretamente 
fpirituali , penando,  che  fiano  cosi  , una  certa  opinione  di  le,  quali  che 
com’egli  le  lènte  , quantunque  tanto  ella  fia  qualche  cola  dinanzi  a Dio, 
differenti  elle  fono,  come  il  corpo  dal-  il  quale  penfiero  fi  oppone  all’ umiltà . 
l’Anima,  e la  fenfualirà  dalla  ragior  Sa  parimente  il  Demonio  inneftare 
ne  è diverta.  Il  fenfo  per  verità  del  moko  bene  nell’  Anima  un  occulto 
corpo  è tanto  delle  fpirituali  cofe  igno  compiacimento  di  lè  ed  alle  volte  ali- 
tante, come  delle  ragionevoli  un  giu-  cora  non  poco  manifelio.  A quello  tì- 
inento  : e quindi  falla  grandemente  ne  fpefle  fiate  mette  dinanzi  ai  fenfi 
colui , che  le  din»  , e fi  efpone  ad  corali  oggetti , rapprelèntando  alla  vi- 
un  gran  pericolo  d’ edere  ingannato  , Ita  immagini  di  Santi  , e bellilfimi 
e per  lo  meno  avrà  in  fe  un  grave  fplendori  ; e all’udito  prole  molto  in- 
impediraento  all’  avanzare  nelle  cofe  gannevoli  facendo  udire;  e fentire  al- 
di fpirito  Tutte  infatti  le  cofe  cor»  fodorato  foavi  fragranze,  e dolcezze 
penali  non  anno,  come  abbiam  detto  alla  bocca,  e diletto  al  tatto;  accioc- 


colle  fpirituali  proporzione  veruna  ; e 
perciò  è Tempre  da  temerli,  che  tali 
colè  provengano  piuttolio  dal  Demo- 
nio , che  da  Dio  : avendo  il  Demonio 
nelle  cqfe , che  anno  pàti  del  corpora- 
le ed  citeriore , maggior  prte,  e poten- 
do più  agevolmente  ingannare,  che  nel» 
l’ altre  più  interiori , Quelli  oggetti  pu» 
re  e quelle  forme  corporee,  quanto  più 
elterne  fono,  tanto  meno  apportano  di 
ofitto  all’  interno  ed  allo  fpirito  per 
molta  diftanza  e poca  proporzione, 
che  paflà  fra  lo  Ipirùuale  e il  corpora- 
le . Conciofiachè  quantunque  per  mez- 
zo di  effe  qualche  prte  di  fpirito  fi 

* confèrilca , come  Tempre  fi  fa  , allor- 
ché fono  da  Dio  ; è prò  affai  meno 
di  quello,  che  fe  le  medefiroecofe  fof- 
lèro  più  fpirituali  ed  interiori  . Oltre 
a ciò  fono  più  difpofte  e focili  a ca- 
gionare nell'  Anima  errore , pefunzio- 
ne,  e vanità;  effendochè  ficconie  tan- 
to palpabili  fono  e materiali , muovo- 
no grandemente  il  fenfo,  ed  al  giudi- 
zio dell’  Anima  fembra  , che  ciò  fia 
molto,  perchè  è molto  (enlibile;  e die- 

■ tro  ad  effa  fi  porta  abbandonando  la 

* ficura  guida  della  Fede  , e penfando 

* che  quella  luce  fia  la  feorta  e il  mezzo 

n arrivare  al  fine  da  lei  pretefo,  che 
: l’ unione  di  Dio  : e quanto  più  di 
cofe  tali  fa  ilima,  tanto  più  fmarrifee 
il  migliore  della  firada,  ed  il  mezzo 
t della  Fede.  Di  più  vedendo  l’Anima, 


chè  pr  tali  mezzi  adefcandoli , li  fac- 
cia in  molte  colp  cadere . 

50.  Si  anno  prtanto  da  ributtar  Tem- 
pre tali  rapprefentazioni  e fentimenti  ; 
poiché  , pilo  anche  il  cafo , che  ah 
cuni  pocedano  da  Dio  , non  perciò 
fé  gli  fo  ingiuria  , nè  fi  lafcia  di  ri- 
ceverne l’effetto  e il  frutto , che  Iddio 
per  mezzo  loro  nell’Anima  vuol  fare , 
ancorché  li  rifiuti  ella  e non  li  vo- 
glia. La  ragione  di  quello  lì  è,  per- 
chè la  vilìone  corprale,  avvero  la  lèn- 
fazione  in  alcuno  degli  altri  fenfi , co- 
me pure  in  qualfivoglia  comunicazio- 
ne aelle  più  interne,  fe  viene  da  Dio, 
al  medefuno  punto  che  comparifee,  pro- 
duce nello  fpirito  il  fuo  primo  effetto, 
fenza  dar  luogo  e temp  all’Anima  di 
deliberare,  le  la  vuole  ò non  la  vuo- 
le . Perciocché  ficcome  in  tali  cofe  Id- 
dio fovranaturalmente  comincia  fenza 
ballevole  diligenza  e attitudine  defl’A- 
nima  j alla  ileffa  maniera  fenza  fua  di- 
ligenza e attitudine  fo  Iddio  l’effetto, 
che  con  pii  cofe  in  elfo  pretende  : 
effendo  effetto , che  fi  fo  ed  opra  nel- 
lo foirito  pa  divamente  fenza  libero  con-  * 
fenfo  ; e quindi  perchè  fia  o ceffi  di 
effere,  non  confilte  in  volere  o non  vo- 
lere, |n  quella  guifa  appunto  che,  fe  » 
fi  gittaffe  fopra  d’un  uomo  ignudo  del 
fuoco  , poco  a lui  gioverebbe  il  non 
volerti  icottare,  avendo  neceflàriamen- 
te  il  fuoco  da  produrre  il  fuo  effetto. 

Non 
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Non  diverfamente  avviene  alle  buone 
ViConi  e rapprefen razioni  , le  quali  , 
comecché  l’Anima  noi  voglia,  parto- 
rifcono  prima  e principalmente  in  ef- 
fa,  che  nel  corpo,  l’effetto . Quelle  pu- 
re , che  feguono  per  opera  del  Demo- 
nio, lenza  che  rÀnima  colla  volontà 
vi  concorra , cagionano  in  cffa  inquie- 
tudine o aridezza,  vanità  o prelùnzio- 
ne  di  fpirito  : quantunque  non  fono 
quelle  di  tanta  efficacia  nel  male,  co- 
me quelle  di  Dio  nel  bene  . Poiché 
le  viOoni  del  Demonio  lì  fermano  af- 
fai ne’  primi  moti  , e non  poffono 
muovere  di  più  la  volontà,  sella  noi 
vuole,  e l’inquietudine,  che  léco  por- 
tano, non  dura  molto:  fe  la  poca  cau- 
tela dell’Aniraa,  e lo  lmarrimento  di 
coraggio  non  fono  cagione  , che  du- 
ri . Ma  quelle , che  procedono  da  Dio, 
penetrano  intimamente  nell’Anima , e 
lafciano  l'effetto  loro  d’un  eccitamen- 
to e diletto  vincitore  , che  le  facilita 
il  libero  ed  amorofo  confenfo  al  be- 
ne, e ve  la  difpone.  Contuttociò  ben- 
ché liano  di  Dio , fe  l’Anima  di  que- 
lle fenfazioni  o Viiioni  ederiori  fa  di- 
ma, e tratta  di  volerle  ammettere,  ne 
feguono  fei  inconvenienti . 

51.  Il  primo,  che  fi  va  diminuen- 
do la  perfezione  di  regolarfi  per  via 
di  Fede , derogando  molto  a quella  le 
cofe , che  col  mezzo  dei  lenii  fi  ipe- 
rimentano;  poiché  la  Fede,  come  ab- 
biam  detto , ' fupera  ogni  fenlo  : e in 
tal  guifa  dal  mezzo  della  unione  di  Dio 
fi  allontana , non  chiudendo  gli  occhj 
dell’Anima  a tutte  le  cofe  defenfi. 

Il  fecondo,  che  fe  non  fi  rifiutano, 
fono  allo  fpirito  d'impedimento  : trat- 
tenendofi  1 Anima  in  effe,  ed  all’invi- 
libile  non  volando.  Perciò  queffa  era 
una  delle  ragioni  , che  diede  ai  firoi 
difcepoli  il  Signore,  perchè  foffe  loro 
convenevole  , ch’egli  partiffe  , accioc- 
ché lo  Spirito  Santo  feendeflè:  e per 
cui  non  lafciò  , che  dopo  il  riforgi- 
ìnento  Maria  Maddalena  fi  accoilaffe 
ai  iuoi  piedi;  cioè  per  meglio  fondar- 
li rotti  nella  Fede. 
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Il  terzo,  che  va  l’Anima  a tali  co- 
fe applicandovi  l’amor  proprio,  ever- 
fo  la  vera  rafsegnazione  e nudità  di 
fpirito  non  cammina . 

Il  quarto,  che  va  di  else  perdendo 
l’effetto  e lo  fpirito,  che  nell’interno 
cagionano,  mentre  filsa  gli  occhj  nel 
loro  fenfibile,  che  fi  è il  meno  pin- 
cipale  : e quindi  non  riceve  tanto  co- 
piofiunente  lo  fpirito  da  else  prodotto , 
il  quale  s’imprime  e conlérva  più,  an- 
negando tutto  il  fenfibile , che  daì  pu- 
ro fpirito  è molto  diverfo . 

Il  quinto  , che  va  rodando  piva 
delle  grazie  di  Dio,  prchè  con  at- 
taccamento le  accoglie , e di  else  no- 
tabilmente non  fi  approfitta  . L’acco- 
glierle pi  con  amor  poprio  e non 
fcrvirfcne  bene  , è il  medefimo  , che 
volerle  avere  per  in  else  trattenerti  ; 
al  qual  fine  Iddio  non  le  dà;  nè  in  * 
uedo  (lato  ha  l’Anima  fàcilmente  da 
eterminarfi  a credere,  che  vengano  * 
da  Dio. 

Il  fedo,  che  volendole  ammettere, 
fi  apre  al  Demonio  la  porta,  prchè 
la  inganni  con  altre  fomiglianti  , le 
quali  fa  egli  molto  bene  diffimulare 
e travedire  pr  modo,  che  alle  buo- 
ne fi  rafsomiglino;  pichè  può,  co- 
me dice  l’Apdolo  * , in  Angelo  di 
luce  trasfigurarfi : Jpfe  enim  Satanassi* 
transfigurdt  fe  m Jìngeìum  lucìs  . 
Del  che  tratteremo  dop,  ? mediante 
l’aiuto  divino  ne]  terzo  libro  al  ca- 
pitolo della  gola  fpirituale. 

51.  Egli  è pertanto  all’Anima  fp- 
diente  , che  , liano  pur  di  chi  fi  vo- 
glia , ad  occhi  chiuii  le  fcacci;  pr- 
chè non  facendolo,  darebbe  tanto  luo- 
go a quelle  del  Demonio,  ed  a lui 
tanto  braccio , che  non  folo  in  vece 
dell’une  accoglierebbe  le  altre;  ma  di  * 
tal  maniera  potrebbero  moltiplicarli  le 
vifioni  del  Diavolo,  e andar  celiando 
quelle  di  Dio , che  tutto  veniffe  in  fi- 
ne ad  effere  dalla  parte  di  colui  , e 
nulla  dalla  parte  di  quedo  : coinè  a 
molte  Anime  incaute  e di  poca  dot- 
trina è accaduto,  le  quali  fi  credette-  * 

ro 
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ro  a tal  fegno  ficure  nel  ricevere  que- 
lle grazie,  che  molte  di  erte  durarono 
gran  fatica  per  fere  a Dio  ritorno  in 
purità  di  Fede  , e molte  ancora  non 
vi  ritornarono  : avendo  già  in  loro  il 
Demonio  gittate  profonde  radici . Per 
la  qual  colà  è ben  fatto  chiudere  lo- 
ro gli  occhj  e in  tutte  temere;  perchè 
rifiutando  le  cattive,  li  tolgono  ai  mez- 
zo gli  errori  di  Satanaffo,  e le  lince- 
re  tracciando  , fi  leva  l’ impedimento 
della  Fede  , e Io  fpirito  raccoglie  il 
frutto  da  elle  prodotto  - E ficcome  , 
quando  le  ammettono,  le  va  Iddio  lo- 
ro fottraendo , perchè  vi  fono  attacca- 
te , e non  ne  cavano  ordinatamente 
profitto;  e per  l’oppollo  va  il  Demo- 
nio infinuando  ed  accrefcendo  le  fue, 
perchè  l’Anima  dà  loro  luogo  ed  in- 
grelfo  : così  quando  ella  Ha  «degnata 
e fenza  amor  proprio  in  effe  , il  De- 
monio ceffa,  vedendo,  che  non  appor- 
ta lor  danno,  e Dio  per  contrario  va 
in  quell’ Anima  umile  e fpropriata  mol- 
tiplicando i favori , coilituendola  e col- 
locandola fopra  molte  cofe  , come  il 
d1  fervo  che  fu  fedele  nel  poco:  1 Quia 
fuper  pauca  fuifti  fidclii , fuper  mul- 
ta te  conftituam.  Nelle  quali  grazie, 
fe  l’Anima  farà  tuttavia  fedele  , non 
fi  fermerà  il  Signore,  finché  di  grado 
in  grado  alla  divina  unione  e trasfor- 
mazione non  l’innalzi  . Conciofiachè 
noftro  Signore  va  di  tal  guifa  provan- 
do 1’  Anima  e follevandola  , che  in 
primo  luogo  la  vifita  fecondo  la  fua 
poca  capacità  fenfibilmente  ; onde  poi 
adoperandofi  ella  , come  deve  , e pi- 
gliando que’  primi  bocconi  con  fobrie- 
ta  per  fortificarli  e nutrirli  , ad  altro 
maggiore  e miglior  cibo  la  trasferifea . 
Di  maniera  che  le  vincerà  il  Demo- 
nio nel  primo,  pafferà  al  fecondo,-  e 
le  nel  fecondo  pure  faràvittoriofa,  paf- 
ferà al  terzo , e di  mano  in  mano  a 
tutte  le  fette  manfroni,  finché  l’intro- 
duca lo  fpofo  nella  Cella  vinaria  del- 
la fua  perfetta  Carità  , 1 che  fono  li 
fette  gradi  d’amore . Felice  quell’Ani- 
ma  , che  feprà  combattere  contro  la 
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bellia  dell' Apocaliffe  , * la  quale  ha 
fette  tede,  a quelli  fette  gradi  d’amo- 
re contrarie,  e con  effe  tette  a ciafche1- 
duno  fe  guerra  ; movendo  ognuna  di 
loro  contro  l’ Anùria  in  ognuna  delle 
fopraddette  manfioni,  dove  f Anima  va 
elercitando  e guadagnando  tutti  i gra- 
di del  divino  amore.  Certo  è,  che  fe 
fedelmente  combatterà  in  ognuna  di  ef- 
fe, e vincerà,  fia.  degna  di  paffarè  di 
grado  in  grado  o di  manfione  in  man. 
fione , finché  all’ultima  arrivi  : avendo 
alla  bellia  troncati  i fette  capi  , con 
cui  le  faceva  si  fùriofa  guerra  , che 
dice  quivi  San  Giovanni  , che  le  fu 
permeilo  di  combattere  contro  i San- 
ti, e di  poterli  vincere  , mettendo  in 
opera  contro  ciafcnno  di  quelli  gradi 
baffevoli  arme  e munizioni  : Et  eft  da- 
tum  illi  bellum  facete  cum  Saitftis  -, 
& vincere  eoe  * . Quindi  è da  dolerli 
affai  , che  molti  , entrando  in  quella 
battaglia  della  vita  fpirituale  contro  la 
bellia  , non  fiano  ancora  da  tanto  di 
reciderle  il  primo  capo , annegando  le 
fenfuali  cofe  del  mondo  . E poiché 
alcuni  ciò  confeguifcono,  e glielo  tron- 
cano , non  le  troncano  il  fecondo , cioè 
le  Vifioni  del  fenfo  , delle  quali  an- 
diamo ragionando.  Quello  però,  che 
maggiormente  dà  pena,  fi  è,  che  non 
pochi  , avendole  non  folo  tagliati  il 
primo  e fecondo  capo  , ma  il  terzo 
ancora , che  ai  fenfi  interiori  corrifpon- 
de,  pattando  dallo  fiato  di  meditazió- 
ne , ed  anche  più  avanti  : al  tempo  di 
entrare  nel  puro  dello  fpirito  quella  be- 
llia li  vince,  e ritorna  a levarli  con- 
tro di  loro  , fino  a fere  che  ripulluli 
il  primo  capo , e prendendo  feco  aldi 
fette  Ipiriti  di  fe  più  trilli , s rendere 
colla  ricaduta  il  fine  loro  delle  prime 
cadute  peggiore.  Deve  adunque  l’uo- 
mo fpirituale  rinnegare  tutte  le  appren. 
(ioni  e i diletti  di  corpo  , che  «do- 
no nei  fenfi  efteriori , le  vuole  tronca- 
re il  primo  e fecondo  «po  a quella 
bellia  , entrando  nella  prima  é fecon- 
da danza  di  amore  in  viva  tede  , e 
non  volendo  appigliarli  nè  intralciarli 

in 
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in  ciò,  che  ai  fenfi  (égli  offerì fce:  in 
quanto  che  apporta  maggiore  impedi- 
mento alla  notte  fpirituale  della  Fede. 

53.  Chiaro  adunque  (lacche  que- 
lle Vifioni  cd  apprenfioni  fenfitive  non 
podor.o  fervire  di  mezzo  alla  divina 
unione , perchè  non  fono  con  Dio  in 
alcuna  maniera  proporzionate;  e que- 
Ila  fu  una  delle  cagioni,  per  cui  non 
volle  Crifto , che  Maria  Maddalena  il 
toccafle,  ed  all’Apollolo  San  Toma- 
fo  lo  permife,  ficcome  a colui , che 
al  migliore  e più  perfetto  mirava  . 
Cosi  il  Demonio  fi  compiace  molto, 
quando  un’Anima  cerca  di  ammette- 
re Rivelazioni,  e la  vede  loro  incli- 
nata ; perchè  ha  egli  allora  non  poca 
occafione  d’ inferirvi  errori,  e deroga- 
re, per  quanto  mai  può,  alla  Fede  : 
relhndo,  come  s’è  detto,  l'Anima  di 
effe  vaga  efpolta  ad  una  «rande  igno- 
ranza, e bene  fpeffo  a molte  tentazio- 
ni c fcioccherie  . Mi  fono  allungato 
alquanto  intorno  a quelle  apprenfioni 
citeriori,  per  dare  un  po  più  di  luce 
alle  altre,  di  cui  abbiamo  a trattare 
in  appreso . Avrei  però  tanto  che  di- 
re circa  quella  parte,  che  malagevole 
farebbe  trovarci  il  fine  • e conoìco  d’ 
edere  (lato  troppo  breve,  dicendo  fo- 
lo,  che  fi  abbia  cura  di  non  ammet- 
terle mai,  fe  non  alcuna  in  qualche 
cafo  affai  raro,  e dopo  un  diligente 
efame  di  perfora  dotta  , fpirituale , e 
fperimentata  : ed  allora  lènza  concor- 
rervi col  defiderio. 

CAPITOLO  XII. 

Jn  etti  fi  tratta,  delle  apprenfioni  im- 
maginarie e naturali : Spiega,  che 
eoja  fiano , e prema,  ebe  non  pon- 
no  ejfere  met&p  proporzionato  alla 
unione  di  Dio  ; e il  danno  , che 
reca  il  non  Japere  a fuo  tempo  da 
effe  ftaccarfi. 

54.  T)  Rima  ' che  trattiamo  delle 
J7  Vifioni  immaginarie  , che 
foprariaturalmente  fogliono  all’  interno 
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lènfo,  cioè  alla  immaginativa  e fan- 
tafia  rapprefentarfi , conviene  , fe  vo- 
gliamo procedere  con  buon  ordine  , 
trattar  qui  delle  apprenfioni  naturali 
dello  lledb  lenfo  interno  corporeo;  ac- 
ciocché andiamo  avanzando  dal  meno 
al  più  e dal  più  eltemo  al  più  inte- 
riore, finché  li  arrivi  all’ intimo  racco- 
glimento, dove  fi  unifee  l’Anima  con 
Dio.  Quello  medefimo  ordine  abbia- 
mo fino  a qui  feguito;  trattato  aven- 
do primieramente  di  fpogliar  l’Ani- 
ma delle  apprenfioni  naturali  degli  og- 
getti ellerion,  e per  confeguenza  del- 
le forze  naturali  degli  appetiti:  il  che 
fi  fece  nel  primo  libro,  in  cui  della 
notte  del  fenfo  ragionammo  *.  Dopo 
di  ciò  abbiamo  fubito  cominciato  a 
Ipogliarla  in  particolare  delle  appren- 
fioni ellerne  (opranaturali,  che  lucce- 
dono  ai  fentimenti  elleriori  , fecondo 
che  fi  terminò  di  dire  nel  capitolo 
pafsato,  a fine  d’avviare  l’Anima  alla 
notte  dello  fpirito  in  quello  fecondo 
libro  . Ora  quel  che  prima  d’ogrù 
altra  cofa  ci  fi  prefenta  , è il  fenfo 
corporale  interiore,  cioè  l’hnmaginazio- 
ne  e la  fantafia  , le  quali  dobbiamo 
egualmente  votare  di  tutte  le  forme 
ed  apprenfioni  immaginarie , che  na- 
turalmente in  else  ponno  cadere  j e 
provare,  come  egli  è imponibile,  che 
f Anima  amivi  alla  unione  di  Dio  fin- 
ché non  cefsa  d'operare  con  else:  in 
quanto  che  non  ponno  efsere  nè  pro- 
prio nè  proflimo  mezzo  a quella  li- 
mone . 

55.  Si  deve  pertanto  fapere , che  i 
fenfi,  dei  quali  in  quello  luogo  par- 
ticolarmente favelliamo  , fon  di  due 
clalfi  , corporali  e interiori  , che  fi 
chiamano  immaginazione  e làntafia  , 
i quali  ordinatamente  fervono  l’uno 
all’altro,  perchè  in  uno  vi  è qualche 
difeorfo  , febbene  imperfetto  e d’una 
maniera  imperfettta  , e l’altro  forma 
l’immagine,  cioè  l’immaginazione. 
Ora  al  nollro  propofito  torna  il  mede- 
fimo  trattare  del  primo  o del  fecondo. 
Per  la  qual  cofa  quando  non  nominere- 
mo 
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mo  fepa  ratamente  ambedue , fuppnga- 
fi,  che  quanto  diremo  dell’uno,  s'in- 
tende anche  dell’altro,'  e che  parlia- 
mo indifferentemente  di  entrambi . Quin- 
di è,  che  tutto  cib,  che  ponno  quelli 
fenfi  fentire  e fabbricare , fi  chiama 
immaginazioni  e fantafie,  le  quali  fo- 
no forme,  che  con  immagine' e figu- 
ra di  corpo  loro  fi  rapprefentano . Que- 
lle ponno  edere  di  due  forti  , alcune 
fopranaturali , che  fenza  opera  de’fèn- 
fi  poffono  loro  paflivamenterapprefen- 
tarlì , e fi  rapprefentano  : le  quali  chia- 
miamo Vifioni  immaginarie  per  via 
fopranaturale  , e di  elle  ragioneremo 
in  appreffo  . ‘ Altre  fono  naturali  , 
che  mediante  la  propria  operazione  pof- 
fono attivamente  i fenfi  fotto  forme, 
figure,  ed  immagini  in  fe  fabbricare. 
Cosi  a quelle  due  potenze  appartiene 
di  fervire  alla  meditazione  , la  quale 
è un  attodifcorfivo,  prodotto  col  mez- 
zo d’ immagini , forme , e figure , da’ 
fopraddetti  fenfi  fabbricate  e formate: 
come  a cagion  d’efempio,  immaginarli 
Crillo  Crocififfo,  o legato  alla  colon- 
na , o fra  lo  deffo  Dio  con  grande 
Maedà  fopra  un  Trono  a (Tifo,-  o im- 
maginarfi  e confiderare  la  gloria  a gui- 
fa  ti’ una  bellidima  luce , e qualfivoglia 
altra  cofa  fomigliante  o umana  o di- 
vina, che  poffa  nella  immaginativa  ca- 
dere . Di  tutte  quelle  immaginazioni 
ed  apprenfioni  devefi  l’Anima  votare, 
redando  quello  fenfo  all’ofcuro  per  giu- 
gnere  alla  divina  unione  : in  quanto 
che  non  pedono  avere  poprzione  al- 
cuna di  mezzo  profilino  con  Dio;  fic- 
come  neppure  le  immaginazioni  cor- 
porali , cne  ai  cinque  fenfi  edemi  fer- 
vono di  oggetti.  La  ragione  di  ciò  è, 
prchè  l’immaginativa  non  può  fabbri- 
care nè  immaginar  colà  alcuna  fuor 
di  quello,  che  per  mezzo  dei  fenfi  e- 
fleriori  ha  provato , cioè  a dire , vedu- 
to cogli  occhi,  afcoltato  cogli  orecchi 
&c.  O il  piò  che  potrà  fare , làrà  com- 
porre alcune  fomiglianze  di  quede  co- 
fe  vedute  , udite,  o fentite  , le  quali 
prò  non  fiano  punto  piò  eccellenti  di 
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uelle,  che  pr  via  de’  fopraddetti  fen- 
ha  ricevuto . Conciofiachè  quantun- 
que vada  immaginando  piazzi  di  per- 
le, e monti  d’oro,  prchè  ha  veduto 
l’oro  e le  prie  j non  altro  pr  verità 
è tutto  ciò , che  l’effenza  di  un  p d’ 
oro,  o di  una  pria,  comecché  nella 
immaginazioue  offervino  l’ordine  , ed 
abbiano  qualche  traccia  di  cofe  com- 
pde.  Siccome  pi  le  create  cofe  giu- 
da il  detto  di  fopra  * non  pnno  avere 
proprzione  alcuna  coll’effere  di  Dio, 
ne  fegue  , che  quanto  a fomiglianza 
loro  s immagina  , non  può  di  mezzo 
prolfimo  alla  unione  con  effo  fervire. 
Che  prciò  coloro,  i quali  fi  figurano 
Dio  lòtto  alcune  di  quede  immagini, 
o come  un  gran  fuoco  e fplendore  , 
o come  altra  qualfivoglia  forma,  e pn- 
fano , che  taluna  di  quede  cole  fia  fi. 
mite  a lui,  vanno  molto  da  elfo  lon- 
tano . Perchè  febbene  ai  pincipianti 
fono  neceffarie  quede  confiderazioni  , 
e forme,  e maniere  di  meditare,  pr- 
chè fi  vada  l’Anima  innamorando,  e 
cibando  pr  via  dei  fenfi,  come  dop 
diremo  • * e quindi  fervano  loro  ad 
unirfi  con  Dio  di  mezzi  remoti,  per 
li  quali  ordinariamente  devono  le  A- 
nime  paffare  a fine  di  giugnere  al  ter- 
mine ed  alla  danza  del  ripfo  fpiri- 
tuale  : ha  prò  da  feguir  quedo  in  ma- 
niera, che  pafiino  pr  effe  , e non  fi 
fermino  fempre  in  effe  ,■  prchè  in  tal 
guifa  non  arriverebbero  mai  al  termi- 
ne , il  quale  non  è , come  i mezzi  re- 
moti , nè  ha  fomiglianza  alcuna  con 
efii  . In  quella  guifa  appunto  , che  i 
gradi  della  fcala  non  anno  che  fare 
col  termine  o colla  danza,  per  falire 
alla  quale  fon  mezzi:  a tal  fegno  che, 
fe  chi  fide  non  andaffe  di  mano  in 
inano  lafciando  dietro  a fe  i gradini, 
finche  ve  ne  reda  un  folo,  e fi  com- 
piacene di  fermarli  in  alcun  di  loro  , 
non  mai  arriverebbe,  nè  alla  piana  e 
piacevole  danza  del  termine  falirebbe. 
Per  lo  che  l’Anima  , che  vorrà  in 
queda  vita  arrivare  alla  unione  di  quel 
iommo  ripfo  e bene,  deve  per  tutti 
H i gra- 
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i gradi  delle  confiderazioni , e forme  , 
e notizie  palTare,  poiché  non  anno  lo 
rniglianza  alcuna  nè  proporzione  col 
termine  , a cui  s’ incamminano , eh’  è 
Dio.  Nel  qual  feniò  dilfe  San  Paolo 
negli  Atti  degli  A portoli  : « Non  de- 
bemus  * filmare  auro  , aut  argento  , 
aut  lapidi  fcuìptura  artis , & cogita, 
tionis  bominis  divinum  effe  fimile  . 
Non  dobbiamo  giudicare,  che  le  di* 
vine  colè  frano  lomiglianti  all’oro  , o 
all’argento,  o alle  pietre  artifìciofamen- 
te  fcolpite  , o a quanto  può  l’uomo 
colla  immaginazione  formare . Sicché 
errano  di  molto  alcune  perfone  fpiri- 
tuali , lequali  eflèndofi  efercitate  in  acco- 
rtarfi  a Dio  per  mezzo  d’immagini,  for- 
me, e meditazioni , come  a principianti 
riconveniva,  allorché  le  vuole  poi  il  Si- 
gnore a beni  piò  fpirituali  , interni  , 
ed  invifibili  ritirare,  e perciò  leva  lo- 
ro il  gufto  e fugo  della  meditazione 
difeorlìva,  erte  non  la  finifeono,  nè  s' 
arrifehiano,  nè  fanno  da  que’ modi  pal- 
pabili diftaccarli,  acuì  fonoaccolluma- 
ti;  e quindi  non  ceflàno  di  travagliare 
per  tenerli  preflb  di  lè  , cercando  di 
camminare  per  la  ftrada  della  loro  con- 
Cderazione  e meditazione  di  forme , co- 
me per  l’ addietro,  e penfando,  che  la 
cofa  debba  feinpre  andare  così  . Nel 
che  molto  già  s’affaticano,  e non  vi 
trovano  punto  o pcco  di  fucco  ; anzi 
crefee  in  loro  l’aridità  , la  fatica  , e 
l’inquietudine  dell’Anima,  quanto  piò 
per  quel  primo  «urto  travagliano  , il 
quale  non  è punibile,  che  fi  trovi  in 
uella  prima  maniera,  perchè  non  go- 
e più,  come  abbiamo  detto,  l’Ani- 
ma di  quel  cibo  tanto  fenfibile  , ma  d’ 
un  altro  più  delicato,  interiore,  e me- 
no fenfibile,  il  quale  non  confi  Ile  in  af- 
faticarli colla  immaginazione  , ma  in 
ripofare  l’ Anima , e lalciarla  nella  fua 
quiete  affai  più  fpiriruale  . Impercioc- 
ché quanto  più  l’Anima  li  mette  in  Spi- 
rito , tanto  più  ceda  di  operare  colle 
potenze  in  oggetti  particolari , metten- 
doli ella  in  un  atto  generale  e puro  • e 
perciò  ceflàno  le  potenze  di  opeiare  in 
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quella  maniera,  che  tenevano  per  giu- 
gnere  a ciò,  a che  già  l’Anima  è per- 
venuta. Così  come  rertano  e fermanli 
i piedi , terminato  avendo  la  loro  gior- 
nata, perchè  fe  tutto  foibe  andare,  non 
li  verrebbe  mai  ad  arrivare;  e lè  ogni 
cofa  forte  mezzo  , come  o quando  il 
vario  fine  e termine  fi  goderebbe  ? 
alla  fteflà  guifa  è una  compaflione  il 
vedere,  che  volendo  l’Anima  di  co- 
rtoro  ftarfenc  in  quefta  pace,  e in  ri  - 
polo  di  quiete  interiore , in  cui  fi  rienj. 
pie  di  pace  e di  refezione  di  Dio  , 
erti  l’inquietano,  e la  cacciano  fuori 
alle  cofe  più  efterne,  e cercano  di  ri- 
volgerla a camminare  per  dove  ha  cam- 
minato, e che  lafci  il  fine  ed  il  ter- 
mine, in  cui  ripofa  per  i mezzi,  che 
ad  elfo  l’ inftradavano , cioè  per  lègui- 
re  le  confiderazioni , il  che  non  acca- 
de lènza  gran  dilpiacere  e ripugnanza 
dell’Anima,  la  quale  fe  ne  vorrebbe 
Ilare  in  quella  pace,  come  in  fuo pro- 
prio luogo  : limile  appunto  a colui , che 
arrivato  con  travaglio  eflèndo,  doveri- 
pola,  fe  lo  ritornano  alla  prima  fati- 
ca, ne  fente  pena.  E fìccome  non  com- 
prendono elfi  il  miftero  di  quella  novi- 
tà, penfano,  che  ciò  fia  un  giacere  c- 
ziofi,  e non  facendo  nulla,  e quindi 
non  permettono  a fe  ftefli  di  ripofare, 
ma  proccurano  di  conliderare  e decor- 
rere: d’onde  ne  fegue,  che  d’aridità  fi 
riempiono  e di  travaglio,  per  vaghez- 
za di  trar  fapore  di  dove  non  lo  devo- 
no trarre . Anzi  polliamo  lor  dire  : che 
mentre  più  gela  , più  ftrigne;  perchè 
quanto  più  in  quella  maniera  lì  ofline- 
ranno , tanto  peggio  loro  avverrà  , ca- 
vando fempre  più  l’ Anima  dalla  fua 
pce  fpirituale;  lo  che  è un  lafciar  il 
più  per  lo  meno,  ricominciar  di  nuo- 
vo il  cammino  finito  , e voler  rifare 
ciò,  eh’ è già  fatto.  A coftoro  è ne- 
celfario  fuggerire,  che  imparino  artarft. 
con  attenzione  ed  avvertenza  amorofa 
in  Dio  e in  quella  quiete;  nè  li  cu- 
rino tanto  delia  immaginazione  , nè 
de’  luoi  atti  ; poiché  qui  , come  an- 
diam  dicendo  , le  potenze  ripofano, 
e non 
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e non  operano  fuorché  in  quella  fem- 
plicc  e loave  avvertenza  aniorofa  ; e 
fe  pure  alcune  volte  operano  di  più, 
ciò  non  fegue  con  fona  nè  con  dif- 
corlo  molto  iludiato,  ma  con  foa vi- 
ti d’amore,  più  mode  da  Dio,  che 
dalla  medesima  abilità  dell’Anima  , 
come  in  feguito  più  chiaramente  fi 
(piegherà . ' Badi  ora  quello  per  di- 
moftrare  , quanto  è neceflario  , che 
coloro , i quali  pretendono  di  avanza- 
re , fappiano  fciorfì  da  tutte  quelle  ma- 
niere e dagli  atti  della  immaginativa, 
quando  il  profitto  dello  flato,  che  pro- 
fcflàno , lo  richiede . Ora  perchè  sS  in- 
tenda, quando  ciò  debba  fuccedere  , 
nel  feguente  capitolo  accenneremo  alcu- 
ni fegui , che  deve  fcorgere  in  fe  la 
perfona  (pirituale , onde  conofca  la  Ca- 
gione e il  tempo , in  cui  può  liberamen- 
te del  fopraddetto  termine  fcrvirlì  , e 
lafciar  di  camminare  col  difcorib  dell’ 
intelletto , e cogli  atti  della  immagina- 
zione . 

CAPITOLO  XIII. 

Si  propongono  i fogni , che  deve  co- 
nofcere  in  fe  Jiejfa  la  perfona  fpi- 
rituale  per  cominciare  a fpog/iar 
l'intelletto  delle  forme  immagina- 
rie e dei  difcorfi  della  meditazio- 
ne. 

56.  "T\  Erchè  quella  dottrina  non  ap- 
porti  confufione  , converrà 
nel  prefente  capitolo  fpiegare,  in  qual 
tempo  fia  convenevole,  che  la  perfo- 
na fpirituale  lafci  l’atto  del  meditare 
difcorfivo  per  via  delle  ricordate  im- 
maginazioni, forme,  e figure;  accioc- 
ché non  le  abbandoni  primao  dopo, 
che  lo  fpirito  lo  richiede.  Perciocché 
ficcome  conviene,  a fine  di  andare  a 
Dio,  Iafciarle  a fuo  tempo,  onde  non 
Io  impedivano;  così  è neceflario  egual- 
mente di  non  lafciare  la  detta  medi- 
tazione avanti  il  tempo  per  non  dar 
poi  all’  indietro . Conciofiachè  quantun- 
que le  apprenfioni  di  quelle  potenze 
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non  fervano  di  mezzo  profilino  alla 
unione  con  Dio  de’proticienti  ; tutta- 
via giovano  di  mezzi  remoti  ai  prin- 
cipianti per  difporre  ed  abituare  lo  fpi- 
rito alle  colè  fpirituali  col  mezzo  ae’ 
lenii  , e per  nettar  la  firada  da  tutte 
le  altre  forme,  ed  immagini  baflè  tem- 
porali , e mondane , e naturali . Al  qual 
effetto  daremo  qui  alcuni  fegni  ed  in- 
dizj,  che  deve  in  fe  fcoprire  l’uomo 
di  fpirito  , onde  conofca  , fe  a quel 
tempo  converrà  lafciare  o nò:  e que- 
lli régni  fon  tre. 

57.  Il  primo  fi  è , vedere  in  fe 
fieno,  che  già  non  può  meditare,  nè 
operare  colla  immaginativa,  nò  goder 
di  efla,  come  prima  foleva;  anzi  no- 
va in  ciò  aridità,  in  che  aveva  coflu- 
me  di  fidare  i fenfi  e trarne  piacere . 
Perciò  lìnatanto  che  ve  Io  troverà  , e 
potrà  meditando  decorrere,  non  deve 
lafciare  la  meditazione  ; fé  non  foflè 
quando  l’Anima  fua  in  quella  pace  ri- 
pofaffe,  di  cui  nel  terzo  fegno  fi  par- 
lerà. 

II  fecondo  è , quando  vede  , che 
non  ha  voglia  alcuna  di  applicare  la 
detta  immaginazione  nè  il  fenfo  ad  al- 
tre cofè  particolari  efleriori  o interio- 
ri- Non  dico,  che  l’immaginativa  di 
tempo  in  tempo  non  vi  trafcorra;  (poi- 
ché quella  anche  nel  maggiore  racco- 
glimento fuole  fvagare)  ma  che  l’A- 
nima non  goda  di  collocarla  di  pro- 
pofito  in  altre  cofe. 

Il  terzo  e più  ficuro  è , fe  l’Ani- 
ma fi  compiace  di  flare  da  fe  fola  con 
amorofa  attenzione  in  Dio  lenza  par- 
ticolari confìderazioni  in  pace  interna , 
quiete , e ripofo , fenza  atti  nè  eflérci- 
zj  delle  potenze  memoria , intelletto  , 
e volontà , che  almeno  frano  difcorfi- 
vi,  cioè  paffino  da  uno  all’altro;  ma 
folo  goda  di  flarfene  colla  notizia  ed 
avvertenza  generale  ed  amorofa  , che 
dicdfimo,  fenza  particolare  intendimen- 
to di  altra  cofa. 

58-  Quelli  tre  fegni  almeno  deve 
vedere  in  fé  uniti  Ja  perfona  fpiritua- 
le, perchè  pofla  frcuramente  arnfchiar- 
H z fi  a 
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fi  a lanciare  lo  fiato  della  meditazio- 
ne, ed  entrare  in  quello  della  contem- 
plazione e dello  fpirito.  E non  bada 
aver  il  primo  folo  fenza  il  fecondo  , 
perchè  potrebbe  accadere , che  il  non 
poter  immaginare  nè  meditare  nelle 
cofe  di  Dio  , come  prima  , derivaffe 
dalla  propria  diftrazione  e poca  diligen- 
za ; e perciò  deve  vedere  in  fe  anche 
il  fecondo  fegno , cioè  di  non  aver 
delìderio  nè  appetito  di  penfare  ad  al- 
tre cofe  ftraniere.  Conciofiachè  quan- 
do il  non  poter  fidare  l’immaginazio- 
ne  ed  i fenfi  nelle  cofe  di  Dio  nalce 
da  diftrazione  o tiepidezza  , inconta- 
nente fi  brama  ed  appctifee  di  porla 
in  altre  cole  differenti , che  le  fono  di 
motivo  a fiaccarli  da  quelle  . Nem- 
meno balla  conofcere  in  fe  il  primo 
ed  il  fecondo  fegno  , fe  non  vi  fco- 
pre  unitamente  il  terzo.  Imperciocché 
quantunque  veggafi,  che  non  può  difi 
correre  nè  penlare  nelle  cofe  di  Dio , 
e che  neppure  prova  inclinazione  a trat- 
tenevi col  penfiero  in  altre  diverfe  ; 
potrebbe  ciò  procedere  da  malinconia 
o da  qualche  crafso  umore,  addenfato 
nel  cervello  o nel  cuore  , che  fuol 
cagionare  ne’  fenfi  un  certo  inzuppa- 
mento e una  foipenfione,  che  riduco- 
no l'Anima  a non  penfar  nulla , nè  vo- 
lere , o bramar  di  pcnfarvi , ma  lolo  a 
flarfene  in  quèlla  faporita  (lucidità  . 
Contro  di  quella  deve  avere  li  terzo 
fegno,  cioè  la  notizia  ed  attenzione 
amorofa  in  pace  , come  abbiam  det- 
to. Sebbene  è vero,  che  al  principio, 
uando  un  tale  fiato  comincia  , quali 
i quella  notizia  amorolà  non  fi  ac- 
corgiamo: il  che  avviene  per  due  ra- 
gioni. Una  fi  è,  perché  lidie  prime 
luol  effere  cotale  amorofa  notizia  mol- 
to fonile,  e delicata,  e quafi  inlenfi- 
bile.  L’altra,  perchè  trovandoli  l’A- 
niim  abituata  nell’altro  efercizio  della 
meditazione , eh’ è più  fenfibile  , non 
fi  avvede  nè  per  poco  fente  quell’ al- 
tra novità  infenfibile  , che  già  è di 
puro  fpirito  compofta.  Maggiormente 
quando  per  non  l’ intendere  non  fi  Ia- 
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feia  in  e (là  ripolàre  , proccurando  1’ 
altro  più  fenfibile  efercizio;  onde  quan- 
tunque in  quello  fia  più  abbondante 
l’ amorofa  pace  interiore,  non  fi  Ialina 
luogo  a fcntirla  nè  a goderne  . Però 
uanto  più  andrai!]  l’Anùna  abilitan- 
o ad  ammettere  quefto  ripofo  , an- 
drà fempre  più  in  elfo  crefcendo , e 
provando  più  quell’ amorofa  notizia  ge- 
nerale di  Dio,  della  quale  meglio  ef- 
fe gode  , che  di  qualunque  altra  co- 
fa  , cagionandole  pce , ripofo , làpore, 
e diletto  fenza  travaglio  . Ma  perchè 
ciò  divenga  più  chiaro  , diremo  nel 
leguente  capitolo  le  caule  e le  ragio- 
ni, onde  fi  «moicano  neceffarj  i det- 
ti tre  fegni  per  la  direzione  dello  fpi- 
rito. 

CAPITOLO  XIV. 

Si  prava  la  convenienza  di  quefti  le- 
gni, dando  ragione  della  necejftà 
delle  cofe,  intorno  ad  effi  dette  di 
fopra. 

39.  Irca  il  primo  fegno,  di  cui 
abbiamo  parlato,  è daiaper- 
fi,  che  nafee  da  due  principi,  i qua- 
li però  fi  riftringono  quali  in  uno,  il 
dover  Io  Ipiriluale  , perchè  nella  vita 
dello  fpirito  fe  n’  entri , che  fi  è la  con- 
templativa, lafciare  la  llrada  immagi- 
naria e della  fenfibile  meditazione , 
quando  non  più  in  effa  trova  piacere 
nè  può  formarne  difeorfo.  Il  primo, 
perchè  già  l’Anima  ha  in  certa  manie- 
ra confeguito  tutto  il  bene  fpirituale, 
che  doveva  nelle  cofe  di  Dio  trovare 
per  mezzo  della  meditazione  e del  dif- 
eorfo : indizio  di  che  fi  è , il  non  po- 
ter ella  più  meditare  nè  difeorrere , co- 
me foleva,  nè  trame  nuovo  fapore  o 
gufto,  come  peri’ addietro,  perchè  per 
ì addietro  non  era  arrivata  a quella  par- 
te di  fpirito,  che  in  tale  fiato  per  mez- 
zo d’eflb  doveva  avere:  effendo  che  d’ 
ordinario  qualunque  volta  riceve  l’Ani- 
ma qualche  nuovo  bene  fpirituale,  lo 
riceve , godendone  almeno  nello  fpirito 
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alla  maniera , che  alla  parte  corrifpon. 
de,  per  cui  lo  riceve  , e perciò  ne 
cava  profitto:  altrimenti  farebbe  mara- 
viglia, che  le  giovaflè  ; AI  che  torna 
bene  il  detto  ae'  Filofofi  : quoti  fu- 
pit,  nutrii  : Ciò  che  piace  , nodrifce 
e ingrato.  Onde dille Giobbe:  ' Nun- 
quid  . . . poterti  comedi  infulfum , quod 
non  eft  fu  le  tondi tum?  Si  potranno  for- 
fè mangiare  le  cofe  inlipide  e non  con- 
dite di  fale?  Quella  fi  è dunque  la 
cagione  del  non  poter  confiderare  nè 
diicorrere , come  prima  , cioè  il  po- 
co piacere  e profitto  , che  Io  fpirito 
vi  ritrova. 

60.  Il  fecondo  principio  è,  che  già 
l’Anima  in  quello  tempo  follanzial- 
mente  e abitualmente  pollìede  lo  Ipi- 
rito  della  meditaaione  - Impercioccnè 
il  fine  della  meditazione  e del  difcor- 
fo  intomo  le  cofe  di  Dio  effondo  di 
cavarne  qualche  notizia  e amor  di  lui , 
ed  ogni  volta,  che  1’  Anima  ne  ca- 
va , formandoli  un  atto , ficcomc  mol- 
ti atti  in  qualfivoglia  genere  di  cofe 
vengono  a generar  abito  nell’Anima; 
cosi  molti  atti  di  quelle  notizie  amo- 
rofe,  che  1’  Anima  di  mano  in  ma- 
no andò  producendo,  vengono  coll' 
ufo  a continuarfi  tanto,  che  formano 
abito.  Lo  che  fuole  Iddio  talvolta  la- 
re fenza  il  mezzo  di  quelli  atti  di  me- 
ditazione, (almeno  fenza  che  ne  fia- 
no  preceduti  molti  ) ponendola  fubito 
nella  contemplazione.  Così  quanto  1’ 
Anima  andava  in  piti  volte  traendo 
colla  fatica  di  meditare  intorno  colè 
particolari,  fi  è già  fatto  in  dTa  col- 
l’ufo un  abito,  ed  una  lollanza  di  no- 
tizia amorofa  generale,  non  come  in 
avanti  dillinta  e particolare  . Per  la 
qual  cola  mettendoli  in  atto  di  ora- 
re, ficcome  colui  che  all’acqua  è vi- 
cino, già  ella  bee  foavemente  fenza 
travaglio,  e fenza  bifogno  di  cavarla 
dai  canali  delle  pallate  confiderazioni , 
forme,  e figure.  Di  maniera  che  fu- 
bito nel  porli  dinanzi  a Dio,  limet- 
te in  atto  di  confufa,  amorofa,  paci- 
fica, e quieta  notizia  , nel  quale  Ila 
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l’Anima  beendo  fapienza  , amore  , e 
piacere.  Quella  perciò  è la  cagione, 
perchè  prova  1’  Anima  gran  pena  c 
difgullo,  allorché  llandoli  ella  in  que- 
llo zipolò , la  vogliono  far  meditare  , 
e intorno  particolari  cognizioni  affa- 
ticarli . Imperciocché  le  accade  , co- 
me al  bambino,  cui  nell’atto  di  fuc- 
chiare  il  latte,  già  nella  poppa  vici- 
no e raccolto,  glielo  toglieuero,  e 1’ 
obbligafsero,  che  colla  diligenza  del 
fuo  (premere  e maneggiare  ritariiafTe 
a volerlo  unire  e cavare  : o come  a 
colui,  che  levato  avendo  la  corteccia 
ad  un  frutto,  e mangiandoli  la  follan- 
za,  fe  gliela  facelfero  lafciare,  accioc- 
ché tornafse  a mondarlo  di  quella  feor- 
za,  che  fo  già  tratta  ,•  non  ve  la  tro- 
verebbe , e frattanto  perderebbe  di  atog- 
giare  la  ibflanza , che  pur  aveva  fra  ma- 
no , Umile  in  quello  efsendo  a chi  lafcia  la 
preda  già  fila.  Non  diverfamente  fan- 
no molti , che  cominciano  a entrare  in 
quello  fiato  ; i quali  penlàndo , che 
tutto  l’affare  confida  nell’andar  decor- 
rendo e intendendo  la  particolarità  del- 
le cofe  per  via  d'immagini  e forme  , 
che  fono  la  corteccia  dello  fpirito , fic- 
come non  le  trovano  in  quella  amoro- 
fa e follanzial  quiete  , in  cui  vorreb- 
be ftarfene  l’Anima  loro  , ed  in  cui 
non  intendono  cola  alcuna  di  chiaro; 
credono  di  andare  fmarriti , e di  per- 
dere il  tempo , e tornano  a cercare  la 
corteccia  delle  loro  immagini  e dei 
difeorfi  , che  pur  non  trovano  , elfon- 
done  ormai  ulciti  : c quindi  non  godo- 
no la  lollanza  , nè  colgono  la  medi- 
tazione , e turbanfi  , immaginando  di 
dar  all’ indietro  , e di  effere  perduti  . 
E veramente  la  cofa  procede  cosi  , 
quantunque  non  già  com’eglino  penfa- 
no;  poiché  perdonfi  quanto  all’ufo  de’ 
proprj  lenii , ed  alla  prima  maniera  di 
lèntire  e d’intendere  : il  che  lignifica 
andarfi  guadagnando  lo  fpirito  , che 
lor  vien  dato . Intorno  al  quale  quant’ 
efli  vanno  meno  intendendo , tanto  pili 
vanno  entrando  nella  notte  dello  fpi- 
rito, di  cui  in  quello  libro  fi  tratta  , 
e per 
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e per  cui  devono  pallóre,  a fine  d'u- 
nirli  con  Dio,  che  ogni  fapere  fover- 
chia. 

61.  Circa  il  fecondo  legno  mi  tro- 
vo poco  da  dire  ; vedendoli  già  che 
non  può  neceflariamente  l’Anima  go- 
dere allo  (ledo  tempo  di  altre  imma- 
ginazioni differenti  e mondane;  poiché 
dell’altre  , che  vi  fi  uniformano  piu  , 
come  fono  quelle  di  Dio,  per  le  fo- 
praddette  cagioni  non  fi  compiace . So- 
lamente , come  di  fopra  li  è avverti- 
to, in  quello  raccoglimento  fuole  1’ 
immaginativa  da  fe  andare  , venire  , 
e cangiarli , ma  non  già  con  piacere 
e confenfo  dell’Anima  , fi  bene  con 
pena , perchè  le  diffurba  la  pace  ed 
il  fapore. 

6 2-  Che  poi  il  terzo  fegno  fa  con- 
veniente e neceflario  per  poter  lalciare 
la  fopraddetta  meditazione  , ( il  qual 
fegno  fi  è una  notizia  ed  avertenza 
generale  cd  amorofa  in  Dio  ) , co- 
nofco  pure  , che  non  era  neceflario 
dirne  qui  parola:  efsendofene  già  nel 
primo  fegno  qualche  poco  fpicgato  , 
ed  avendoli  in  apprefso  di  propolito  a 
trattarne,  quando  di  quella  generale  e 
confida  notizia  parleremo  a fuo  luogo, 

1 cioè  dopo  tutte  le  apprenfioni  [arti- 
colari dell’intelletto  * . Ora  però  uia 
lòia  ragione  adduremmo,  onde  fi  veg. 
ga  chiaro,  come  in  cafo,  che  il  con- 
templativo debba  lafciare  la  via  della 
meditazione,  gli  è necefsatia  quell’at- 
tenzione o notizia  amorofa  e generale 
di  Dio  . Quella  ragione  fi  è , perchè 
fe  l’Anima  non  avelie  allora  coiai  no- 
tizia o afliftenza  in  Dio,  nefeguireb- 
be  , che  l’Anima  non  facefse  nulla  , 
ed  in  lé  nulla  avefse  ; perchè  falcian- 
do la  meditazione,  mediante  fa  quale 
l’Anima  decorrendo  colle  potenze  fen- 
fitive,  e mancandole  eziandio  fa  con- 
templazione, cioè  la  notizia  generale, 
di  cui  ragioniamo  , nella  quale  tiene 
attuate  le  fue  fpirituali  potenze  , che 
fono  la  memoria,  l’intelletto,  e fa  vo- 
lontà, unite  già  in  quella  notizia,  fic- 
com’ella  è efercitata  e ricevuta  in  else  : 
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le  mancherebbe  neeeflàriamente  qual fi- 
voglia  efercizio  intorno  Dio;  eflendo- 
chè  non  può  l’Anima  agire,  ne  rice- 
vere , e perfeverare  nelle  cofe  da  fe 
operate  fuorché  per  via  di  quelle  due 
maniere  di  potenze  fenfitive  e fpiritua- 
li. Imperciocché  col  mezzo  delle  po- 
tenze fenfitive,  giufta  il  già  detto,  el- 
la può  decorrere , inveftigare , ed  efer- 
citarlì  nella  cognizione  degli  oggetti  ; 
e per  mezzo  delle  potenze  fpirituali 
può  dilettarli  nell’oggetto  delle  notizie 
già  ricevute  in  quelle  potenze  , fenza 
che  fi  adoprino  effe  con  travaglio,  per- 
quiGzione  , e difcorfo  . Cosi  fa  diffe- 
renza, che  palla  fra  l’efercizio,  che  fa 
l’Anima  intorno  fune  e l’ altre,  fi  è 
uelfa,  che  trovali  fra  l’andar  operan- 
o e godendo  della  cofa  fatta  ; e che 
trovali  fra  l’andar  ricevendo  e della  ri- 
cevuta cofa  già  profittando  ; e che  tro- 
vali fra  la  fatica  dell’andar  camminan- 
do , ed  il  ripofo  , che  nel  termine  fi 
prova  : il  che  di  più  fi  raflòmiglia  , 
come  allo  ftar  accomodando  una  vi- 
vanda o aleggiandola  già  accomoda- 
ta . Che  fe  in  alcuna  maniera  d’efer- 
cizio , o fia  circa  l’operare  colle  poten- 
ze fenfitive  nella  meditazione  e nel  dif- 
corfo , o fia  circa  le  cofe  già  ricevu- 
te ed  operate  nella  contemplazione  e 
femplice  notizia  fopraddetta,  non  iftef- 
fe  I Anima  impiegata , ma  oziofa  quan- 
to all’une  ed  all’altre non  fo  come 
o per  qual  via  dir  fi  potrebbe,  ch’el- 
la fufle  occupata.  E’  dunque  neceflà- 
ria  quella  notizia  per  falciare  fa  lin- 
da della  meditazione  e del  difcorfo. 

62.  Bifogna  però  qui  avvertire,  che 
quella  generai  notizia  , di  cui  andia- 
mo [urlando  , è alle  volte  tanto  fot- 
tile  e dilicata  , mafliinamente  quando 
è più  pura,  femplice,  perfetta,  e più 
fpirituale  ed  interna  , che  l’Anima  , 
comecché  Aia  in  ella  impiegata,  non 
fe  ne  avvede  e non  fa  lente . Il  che 
più  frequentemente  accade , come  dicia- 
mo, quando  ella  è in  fe  più  chiara, 
pura , e femplice , ed  allora  lo  è , quan- 
do inveite  un’Anima  molto  netta  e lon- 
tana 
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tana  da  ogni  altro  genere  di  cognizio- 
ni e notizie  particolari , a cui  poteva 
l'intelletto  o il  fenfo  appigliarli  : alla 
qual  Anima  mancando  quelle,  che  al- 
le cofe  appartengòno , in  cui  l'intellet- 
to ed  il  lenfo  anno  attitudine  e coftu- 
me  di  efercitarfi,  perciò  non  le  fente, 
perchè  delle  lue  folite  lènfibilità  reità 
priva-  Quella  li  è la  cagione,  per  cui 
effondo  cotale  notizia  più  pura  , per- 
fetta, e femplice,  meno  la  fente  l'in- 
telletto, e piti  ofcura  le  fembra.  Sic- 
come per  lo  contrario  allorché  la  ftef- 
Ci  notizia  è meno  pura  e femplice  , 
pre  all’intelletto  più  chiara  e di  mag- 
gior pregio  ; eflendo  ella  veftita  , o 
uiefcolata , o involta  in  alcune  intelli- 
gibili forme , in  cui  può  1’  intelletto 
incorrere  più  agevolmente. 

64.  Tutto  ciò  intenderai!!  bene  col- 
la feguente  comprazione . Se  riflettia- 
mo aT raggio  del  Sole,  che  entra  perla 
fineftra,  vedremo,  che  quanto  più  l'aria 
è di  atomi  e brufcoli  ripiena , tanto  più 
palpbile  , fenlìbile,  ed  al  fenfo  della 
viltà  chiaro  raffembra:  e pur  eviden- 
te cola  è , che  allora  il  raggio  è men 
puro,  meno  limpido,  femplice,  epr- 
fetto,  elfendo  fra  tanti  minuzzoli  ed 
atomi  involto  . Vediamo  parimente  , 
che  quando  il  raggio  è più  netto , e 
da  que’ brufcoli  ea  atomi  fgombro  , 
pare  meno  palpbile  e puro  all’occhio 
materiale,  e quanto  è più  polito,  tan- 
to più  ofeuro  e meno  apprenfibile  gli 
femora.  Che  fe  il  raggio  foffe  total- 
mente puro  , e 'da  qualunque  atomo 
e brulcolo  mondo  uno  alle  più  mi- 
nute polveruzze,  quello  parerebbe  al- 
1’  occhio  affitto  impercettibile  , non 
avendo  l’occhio  fpeie,  in  cui  riflet- 
tere; poiché  la  luce  femplice  e pura 
non  è tanto  propriamente  oggetto  del- 
la villa,  quanto  mezzo,  onde  feorge 
il  vifibile,  e quindi  mancando  le  co- 
fe vifibili , in  cui  il  raggio  o la  luce  , 
riflettano,  non  fi  vedrebbe  nulla.  Per 
la  qual  cofa  fe  il  raggio  entraffe  da 
una  fineftra  e dall’altra  ufcilfe  fenza 
urtare  in  cofa  alcuna,  che  avefsecor- 
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po,  io  direi,  che  non  fi  vedrebbe  pun- 
to: contuttoché  il  raggio  foflTe  in  fe 
più  puro  e netto,  di  quando  per  ef- 
fere  di  vifibil  materia  pieno,  fi  vede- 
va e fentiva  più  chiaramente.  Alla 
fteffa  guifa  avviene  intorno  la  luce 
fpirituale  nella  villa  dell"  Aniina,  che 
fi  è l’intelletto,  in  cui  quella  notizia 
e luce  lopranaturale,  di  cui  andiamo 
favellando,  inveite  tanto  puramente  e 
femplicemente,  e tanto  è nuda  e lon- 
tana da  tutte  le  forme  intelligibili , le 
quali  fono  gli  oggetti  all’  intelletto  pro- 
porzionati, ficchè  non  le  lènte  nè  aper. 
tamente  le  conofce  . Anzi  alle  volte 
(il  che  accade  quando  ella  è più  pu- 
ra ) cagiona  tenebre , perchè  dai  tuoi 
Politi  lumi  di  forme  e fantafie  l’al- 
lontana, ed  allora  fentonfi  bene  e ma- 
nifellamente  fi  fcuoprono  le  tenebre. 

65.  Altre  volte  quella  divina  luce 
inveite  l’Anima  con  tanta  forza,  che 
nè  fente  tenebre,  nè  riflette  alla  luce 
nè  le  par  di  capir  punto  dov’ellafia, 
fe  di  quà  o di  là  3 e pertanto  reftal' 
Anima  talora , come  in  un  grande 
oblio,  che  non  là  poi,  dove  fteflè,  nè 
che  fi  abbia  fatto  , nè  le  pre,  che 
Ila  pffato  quel  tempo  per  lei.  Il  per- 
chè può  accadere,  e di  fatto  e cosi , 
che  in  quello  oblio  fi  pffano  molte  ore, 
ed  all’  Anima  in  fe  ritornata  non  fem- 
bra un  momento.  Ora  cagione  di  co- 
tale oblio  fi  è la  purezza  e la  femplici- 
tà,  che  abbiam  detto,  di  quella  no- 
tizia, la  quale  occupando  l’Anima,, 
ficcom'ella  è limpida  e pura,  cosi  la 
rende  lemplice,  netta,  e pura  da  tut- 
te le  apprenfioni  e forme  de’  lenii  e 
della  memoria  , pr  mezzo  di  cui  lì 
Anima  pr  l’ addietro  oprava;  e pr- 
ciò  la  lafcia  in  oblio  , e lènza  che 
agli  fpzj  del  tralcorfo  temp  rifletta . 
Ond  e,  che  quella  Orazione  , quan- 
tunque, come  fi  è detto,  diui  molto, 
all' Anùria  fembra  brevilfima  ; perchè 
fi  flette  in  una  pura  intelligenza,  che 
fi  è la  breve  orazione,  di  cui  dicefi, 
che  penetra  i Cieli  : perchè  non  fente 
o riflette  al  temp,  e di  più  pnetra 
i Cie- 
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i Cieli , perchè  l’ Anima  alla  celeftia-  oblio  , perchè  fucceda  la  cofa  , come 
le  intelligenza  Iti  unita  . Cosi  quella  qui  l’abbiamo  deferta  : accadendo  ciò 
notizia  lafcia  l’Anima,  quando  fi  fve-  Imamente  quando  Iddio  in  una  fingo- 
glia , cogli  effetti , che  cagionò  in  efi  lar  maniera  l’Anima  attrae  , e il  me- 
la , lènza  che  fe  li  fendile  cagionare , no  delle  volte  ; perchè  non  fempre 
che  fono  elevazione  di  mente  alla  in-  tutta  l’Anima  è da  quella  notizia  occu- 
teliigenza  celelle,  e alicnamento,  e a-  pata,  ed  affinchè  fia  elfa  tale,  che  al 
Unzione  da  tutte  le  cofe  , e forme  , noftro  propofito  batti,  farà  fufficiente, 
e ligure  loro . Lo  che  dice  Davidde , che  l’ intelletto  fi  rimanga  attratto  da 
che  gli  è accaduto,  dallo  fletto  oblio  qualfivoglia  notizia  particolare,  o Ila 
in  fe  ritornando , in  tali  lenii  : 1 l'ì-  quefla  temporale  o fpirituale  , e che 
filavi , & faBut  fum,Jìcut  paffer  fo-  la  volontà  non  provi  deliderio  di  pn- 
litarius  in  ttRo.  Mi  fvegliai , e diven-  fare  , come  abbiam  detto  , all’une  o 
ni  , come  una  patterà  lolitaria  in  fui  all’altre  . Quello  indizio  deve  prelup 
tetto.  Dice  folitaria,  cioè  a dire,  da  porli  per  conofcere,  che  giace  l’ Ani- 
tutte le  cofe  aliena  e attratta , e in  fui  ma  in  quello  oblio , quando  una  tale 
tetto  , il  che  vale  quanto  colla  mcn-  cognizione  fi  applica  foto  all’  intendi- 
le in  alto  levata  : e quindi  rimanfi  1’  mento  e fe  gli  comunica  ; poiché  quan- 
Anima  nella  ignoranza  delle  cofe  qua-  do  unitamente  fi  comunica  alla  vota- 
li immerfa,  poiché  unicamente  fa  per  tà,  il  che  pretto  che  fempre  avviene, 
rapporto  a Dio , e lènza  fapere  il  co-  non  lafcia  l’Anima  d’intendere , o mol- 
me.  Infatti  la  Spofa  de’ Cantici  anno-  to  o poco,  fe  pur  vuol  farci  attenzio- 
vera  tra  gli  effetti  , da  un  cotal  fon-  ne , che  in  cotale  notizia  Ha  impiega- 
no ed  oblio  in  fe  prodotti , quello  non  ta  ed  occupata  ; in  quanto  che  li  fen- 
fapere  quando  dice:  * Nefrivi , cioè:  te  con  faporito  amore  ad  efla  intefa 
non  léppi  in  che  modo . Ma  cornee-  fenza  fapere  nè  capire  particolarmente 
chè,  giuda  il  già  detto,  pia  all’ A-  ciò  , che  ama  . Per  quello  medefuuo 
nima  nel  tempo  di  quella  notizia  di  la  chiama  notizia  amorora  egenerale: 
non  far  nulla  e di  non  ettère  in  cofa  perchè  ficcome  è tale  all'Intelletto , of- 
alcuna  occupta  , perchè  non  opra  curamente  a lui  comuuicandoli , Io  è 
coi  fentimenti , creda  pure,  che  non  pure  alla  volontà,  derivando  in  efla  con- 
iflà  ella  perdendofi  nè  invano  . Im-  fufamente  amore  e fapre,  fenza  che 
prciocchè  quantunque  ceffi  l’armonia  diftintamente  l’oggetto  del  Aio  amore 
dellepotenze dell'Anima,  l’intendimen-  comprenda  . Batti  ora  quello  pr  in- 
to  prò  di  efla  fi  trova  nella  maniera  tendere  , come  all’Anima  convenga  , 
da  noi  (òpraddetta.  Cheprciò  la  Spo-  che  fia  in  fomigliante  notizia  impie- 
fa  da  faggia  rilpofe  a fe  medefima  in-  gata;  acciocché  la  firada  del  difeorfo 
torno  a quello  dubbio:  * Sebbene  io  abbandoni,  e fiafficuri,  che  quantun- 
dormo  , cdfando  di  oprare  fecondo  que  le  fembri  di  non  far  nulla  , Ha 
ciò,  che  intendo  naturalmente;  il  mio  prò  bene  occupta,  fe  coi  fopraddet- 
cuore  prò  veglia  fopranaturalmente  , ti  fegni  fi  vede:  E prchè  s’intenda  e- 
ficcome  a notizie  taranaturali  eleva-  gualmente  col  mezzo  della  riferita  com- 

* to:  e findizio,  che  no  pr  conofcere,  prazione,  come  non  già  prchè  quefla 
fe  fta  l’Anima  in  quella  lègreta  intei-  luce  fi  preferiti  piò  comprenfibile  e più 
Jigenza  impiegata  , povien  dal  vede-  plpbile  all’intelletto , e alla  guifa  del 
re,  fe  in  alcuna  cofa,  o alta  o batta  raggio  del  Sole  pr  rapporto  all’occhio, 

* che  fia,  di  pnfare  non  fi  compiace,  quando  è di  atomi  pieno;  non  già 

66.  Avvertali  prò , che  non  fi  de-  per  quello  deve  1’  Anima  giudicarla 
ve  intendere,  che  quella  notizia  abbia  più  pura,  fublime,  e chiara:  offendo 
neceffariamente  da  cagionare  un  tale  cofa  manifella  al  detto  d' Arinotele  e 
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de’ Teologi,  che  quanto  è pih  alta  e 
fublime  la  divina  luce,  tanto  all’  in- 
telletto noftro  divien  più  ofcura  . Di 
quella  divina  notizia , così  confiderata 
in  fe  fteffa,  come  riguardo  agli  effet- 
ti, che  ne’ contemplativi  produce,  io 
mi  trovo  molto  da  dire,  1 ma  lo  ri- 
metto al  fuo  luogo  ; perchè  in  ciò 
pure,  che  abbiamo  qui  detto,  non  do- 
vevo dilatarmi  tanto,  fe  non  foffe (la- 
to per  non  lafciare  quella  dottrina  al- 
quanto più  confufa  ai  quel  , che  re- 
ità: poiché  certamente  il  confeffo,  vi 
rella  molto.  Imperciocché  oltre  l’ef- 
fer  quella  una  materia,  di  cui  poche 
volte  in  tal  maniera  o per  via  ai  ra- 
gionamento, o per  ifcritto  fi  tratta  , 
elsendo  ella  in  fe  ftraordinaria  ed  of- 
cura, vi  fi  aggingne  ancora  il  mio 
rozzo  Hi  le  e poco  fapere;  ond’è  che 
diffidando  io  di  finteria  dare  ad  in- 
tendere, bene  fpeflo  mi  avveggo  di 
allungarmi  troppo  ed  u/cir  di  que’  li- 
miti , che  ballerebbero  al  luogo  ed  al- 
la parte  di  dottrina  , che  vo  trattan- 
do. II  che  talora  confeffo,  cheavver- 
titamente  Io  faccio;  acciocché  le  co- 
fe  , che  non  fi  fpiegano  con  alcune 
ragioni  , forfè  intendanfi  meglio  con 
elle , quando  fono  aggiunte  ad  altre . 
E di  più  perchè  conofco ancora,  che 
andiamo  maggior  chiarezza  apportan- 
do a ciò,  che  deve  dirli  inapprellò. 
Al  quale  oggetto  mi  fembra  pure , per 
concludere  quella  parte  , che  non  fi 
debba  lafciar  di  rifpondere  ad  una  dif- 
ficolti, che  può  nalcere  intorno  la  con- 
tinuazione di  quella  notizia,  il  che  bre- 
vemente forò  nel  capitolo  , che  fegue . 

CAPITOLO  XV. 

In  cui  fi  dichiara  , come  ai  Profi- 
cienti , che  cominciano  ad  entrare 
in  quefta  noti%ia  generale  di  con- 
templazione, fia  fpe diente  alle  vol- 
te far  ufo  del  difcorfo  e delle  azio- 
ni delle  potenze  naturali. 

67.  T\Otrà  circa  le  fopraddette  co. 

Yf  fe  nafcere  un  dubbio,  ed  è: 

1 Nott.  ofc.  lib.  2.  c.  8.  «.  S4. 
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fe  i Proficienti,  cioè  coloro,  i quali 
comincia  Dio  a porre  in  quella  no- 
tizia fopranaturale  di  contemplazione, 
di  cui  abbiamo  favellato  , appunto 
perchè  cominciarono  ad  averla  , non 
debbano  fervirfi  mai  più  della  firada 
della  meditazione , del  difcorfo , e del. 
le  idee  naturali  ? Al  che  fi  rifponde, 
non  intenderli  già  , che  coloro  , ai 
quali  cotal  notizia  femplice  ed  amo- 
rofa  cominciò  a farli  fentire,  non  deb- 
bano mai  efercitarfi  nella  meditazione 
nè  proccurarla.  Conciofiachè  fui  prin- 
cipio de’  loro  progredì  non  è tanto 
perfetto  l’abito  di  effa  notizia  , che 
follo  ad  ogni  lor  volere  poffano  pro- 
durre il  fuo  atto,  nè  fono  dalla  me- 
ditazione sì  lontani , che  non  poffano  ' 
meditare  e decorrere  talvolta  , come 
folevano, ritrovando  in  effa  qualche  co- 
fa  di  nuovo.  Anzi  in  quelli  principi, 
allorché  dai  fopraddetti  indizi  verremo 
a conofcere , che  non  è l’Anima  in 
quella  quiete  o notizia  impiegata,  fa- 
rà loro  mellieri  fervirfi  del  difcorfo  , 
fina  tantoché  vengano  a poffedere  il 
mentovato  abito  in  qualche  maniera 
perfetto  : il  che  avverrà , quando  fem- 
pre  che  vogliano  meditare , rellino 
incontanente  in  quella  notizia  di  pa- 
ce , fenza  poter  attendere  alla  medita- 
zione o bramarla  . Poiché  prima  di 
arrivare  ad  un  tale  flato  , nel  tempo  di 
mezzo  , che  ai  Proficienti  appartie- 
ne, già  fi  partecipa  dell’uno  e dell’ 
altro.  Di  maniera  che  bene  fpeffo  fi 
troverà  l’Anima  in  quella  amorola  e 
pacifica  affiilenza , fenza  nulla  operare 
colle  potenze,  comè  già  fi  è dichia- 
rato: e non  poche  volte  farà  coflret- 
ta  ad  aiutarti  foavemente  e modera- 
tamente col  difcorfo  per  giugnere  ad 
effa . La  quale  ottenuta  cne  fia , non 
difcorre  più  nè  travaglia  l’Anima  col- 
le potenze:  anzi  che  allora  fi  avvera 

Jiiuttoflo,  che  operano  in  effa  l’intel- 
igenza  ed  il  piacere,  non  che  operi 
ella  qualche  cofa,  fuor  folo  di  tener 
attenta  l’Anima  in  Dio  con  amore 
fenza  pretenfione  di  fentire  nè  veder 
I colà 
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cofa  alcuna,  che  non  fia  lafciarfi gui- 
dare da  Dio  : nella  qual  maniera  egli 
paflivamente  fe  le  comunica,  in  quel- 
la guifa  che  a chi  tiene  gli  occhj  a- 
perti  fi  comunica  la  luce . E’  folamen- 
te  neceflario,  a fine  di  ricevere  con 
più  purità  ed  abbondanza  quella  di- 
vina luce,  che  non  fia  ibilecita  d’ in- 
terporvi altre  luci  pili  palpabili  fpet- 
tanti  ad  altre  cognizioni  , o idee,  o 
figure  di  difcorlo  : poiché  nulla  di 
ciò  è a quella  ferena  e pura  luce  lò- 
migliante  . Che  perciò  fe  voleflè  al- 
lora intendere  e confiderare  cofe  par- 
ticolari, quantunque  molto  allo  fpiri- 
to  appartenelTero , impedirebbe  quello 
efercizio  la  pura  e dilicata  luce  del- 
■»'  lo  fpirito , frapponendovi  ella  cotali 
nuvole:  appunto  come  fe  dinanzi  agli 
occbj  fi  metefle  tal  cofa , in  cui  la  vi- 
lla inciampaffe,  verrebbefi  ad  impedi- 
re la  luce  e la  veduta  degli  oggetti 
* prelènti.  Di  qui  chiaramente  ne  lègue, 
che  quando  finilca  l’Anima  di  ben  pu- 
rificarli , e di  tutte  le  forme  ed  im- 
magini apprenfibili  votarli  , reiterò  in 
quella  pura  e femplice  luce  , trasfor- 
mandoli in  eflà  perfèttamente.  Imper- 
ciocché Ha  fempre  quella  luce  pronta 
per  comunicarfi  all’ Anima;  ma  per  le 
forme  e per  i veli  delle  creature , on- 
de l’Anima  è coperta  ed  involta , non 
fe  le  infonde.  Che  lè  del  tutto  quelli 
impedimenti  e veli  toglielTe,  come  in 
apprelfo  diremo,  1 rimanendoli  in  pu- 
ra nudità  e povertà  di  fpirito  ; fenza 
indugia  l’Anima  già  femplice  e pura 
nella  femplice  e pura  Sapienza  divina, 
che  li  è il  Figliuolo  di  Dio,  fi  tral- 
formerebbe.  Mancando  infatti  all’Ani- 
nima  già  innamorata  le  cofe  naturali , 
torto  lopranaturalmente  fe  le  infondo- 
no le  divine  : non  lafciando  mai  Dio 
voto  alcuno  fenza  riempirlo. 

68.  Impari  Io  fpirituale  a ftarfi  con 
amorofa  attenzione  in  Dio  e con  tran- 
quillità d’intelletto,  quando  non  può 
meditare  ; febbene  gli  fembri  di  non 
far  nulla.  Imperciocché  a quello  mo- 
do tratto  tratto  c molto  prefto  infon- 
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derafli  nell’Anima  fui  la  divina  quie- 
te e pace  con  ammirabili  e fublimi 
notizie  di  Dio  nel  divino  amore  rav- 
volte . E non  s’ingerifca  in  idee  , o 
immaginazioni , o meditazioni , o dif- 
corfo  alcuno  per  non  inquietare  l’Ani- 
ma , e trasferirla  dal  fuo  contento  e 
dalla  fua  pace  a ciò,  ond’ella  ne  pro- 
va pena.  Che  fe  giuda  il  fopraddetto 
fendile  fcrupolo  di  non  far  nulla , con- 
fideri  che  non  fa  poco,  pacificando  1’ 
Anima  e mettendola  in  ripolo  lenza 
alcuna  fua  azione  o brama  : la  qual 
cofa  da  noi  per  Davidde  ricerca  nollro 
Signore,  dicendo  : * Vacate,  & vì- 
vete , quoniam  ego  fum  Deus  . Ap- 
prendete a ftar  voti  di  tutte  le  cofe 
( cioè  a dire  interiormente  ) , e foave- 
mente  conolcerete,  com’io  fon  Dio. 

CAPITOLO  XVI. 

In  cui  fi  tratta  delle  apprenfioni  im- 
maginarie , che  fopr anaturalmente 
alla  fantafia  fi  presentano:  e dice- 
fi, che  non  panno  fervire  all\ mini- 
ma di  me^x0  projjimo  per  la  unio- 
ne con  Dio. 

69.  lacchè  trattato  abbiamo  del- 


G’ 
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_ le  apprenfioni , che  può  na- 
turalmente l’Anima  in  fe  ricevere  , e 
per  mezzo  di  erte  colla  immaginativa 
e fantafia  operare j conviene  in  quello 
luogo  dilcorrere  delle  fopranaturali  , 
che  fi  chiamano  Vifioni  immaginarie, 
poiché  quelle  pure  efeguendoli  fotto 
immagine,  forma,  e figura , a quello 
lènfo  non  meno  delle  naturali  appar- 
tengono. E lì  avverta,  che  in  quello 
numero  di  Vifioni  immaginarie  noi 
vogliamo  intendere  tutte  le  cole,  che 
fotto  qualche  immagine  , figura , for- 
ma , o apparenza  lopranaturalmente  fi 
poffono  alfa  immaginazione  rapprefen- 
tare  : e ciò  con  idee  molto  piò  perfet- 
te, e che  piò  vivamente  e perfettamen- 
te rapprcfentino  e muovano,  di  quel- 
lo cne  fecondo  il  connaturale  ordine 
dei  fenli  fi  faccia.  Conciofiachè  tutte 

le 
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le  apprenfioni  e idee  , che  da  tutti  i anno  per  gli  ertemi  fenfi  l’ ingreffo  ; 
cinque  corporei  fenfi  all’Anima  fi  of-  ma  quanto  all' effètto  che  producono, 
ferifeono  ed  in  erta  naturalmente  rifie-  ed  alla  loro  perfezione  vi  e molta  dif- 
dono  , poflono  per  via  fopranaturale  ferenza  fra  effe  ; perchè  fono  più  fotti- 
nella  fteffa  egualmente  aver  luogo  e li , ed  operano  più  nell’  Aniina  , fe- 
rapprefentarfele  fenza  mini  fiero  alcuno  condo  che  fono  unitamente  fopranatu- 
dei  fenfi  ertemi.  Quello  fenfo  per  ve-  rali  e più  interne,  che  le  fopranatu- 
rità  della  fàntafia  e memoria  vien  qua-  rali  efteriori . Sebbene  non  per  quello 
fi  ad  efsere , come  un  Archivio  o ri-  fi  toglie , che  alcune  corporali  fraque- 
cettacolo  per  rapporto  all’intelletto , in  Ile  efteriori  non  facciano  piti  effètto  : 
cui  fi  raccolgono  tutte  le  fònne  ed  poiché  alla  fine  avviene,  come  piace 
immagini,  eh  egli  ha  da  rendere  intei-  a Dio,  che  fia  la  comunicazione;  ma 
ligibifi;  e quindi  le  mira  l'intelletto  , parliamo  dal  canto  loro,  ficcome  più 
e di  loro  proferifee  giudizio.  interne.  Quello  fenfo  della  immagi- 

70.  Si  deve  adunque  fapere  , che  nazione  e fàntafia  è quello,  dove  or- 
ficcome  i cinque  fentimenti  edemi  prò-  dinariamente  accorre  il  Demonio  co’ 
pongono  e rapprefentano  le  immagini  fuoi  ftratagemmi  , poiché  effo  è la 
ed  idee  de’proprj  oggetti  a quelli  in-  porta  e l’ingreflo  dell’Anima;  e qui- 
temi;  cosi  lopranatural  mente,  e lecon-  vi  l’intelletto  viene  a prendere  e la- 
do  che  dicefùmo , fenza  i (entimemi  feiare  le  cofe , quali  a porto  o piazza 
efteriori  fi  poffono  le  medefime  imma-  di  fuo  provedimento.  Per  la  qual  co- 
gini  ed  idee  rapprelentare , e molto  fa  si  Dio,  che  il  Demonio  ricorrono 
più  vivamente  e perfettamente  . Così  qui  con  immagini  e forme  per  offe- 
non  di  rado  fotto  quelle  immagini  rirle  all’intelletto:  ancorché  Iddio  non 
prefenta  Dio  all’Anima  molte  colè  , lolo  fi  ferva  di  quello  mezzo  per  i- 
e le  infegna  una  profonda  fapienza  , ftruire  1’  Anima  , dimorando  fortan- 
come  ad  ogni  parto  della  divina  Scrit-  zialmente  in  effa  , e da  là  , e con 
tura  veggiamo:  A cagion  d’efempio,  altri  mezzi  potendolo  fare  . Non  mi 
1 quando  moftrò  Dio  la  fua  Glo-  trattengo  ora  nell’ accennare  gl’indizj, 
ria  fotto  l’immagine  del  fumo,  che  onde  fi  conofca,  quali  Vifioni  fiano 
il  Tempio  ingombrava  j e fra  i Se-  da  Dio  e quali  no:  non  effendo  mio 
rafini  * che  colle  ale  gli  coprivano  la  intendimento  di  trattarne  in  quello  luo- 
faccia  e i piedi,-  ed  a Geremia  Ma  go,  ma  folo  di  erudire  la  mente  in 
verga  che  vegliava  moftrò;  e a Da-  effe,  7 perchè  non  s’imbrogli,  nèim- 
niello  * una  moltitudine  di  Vifioni  , pedilca  l'unione  della  divina  Sapien- 
ec.  Il  Demonio  fimilmente  proccura  za  per  mezzo  delle  buone,  nè  fia  col- 
d’ingannar  l’Anima  colle  lue  appa-  le  falle  ingannata, 
rentemente  buone;  come  fi  può  nel  71.  Dico  pertanto,  che  fra  tutte 

terzo  libro  dei  Re  vedere  s , allorché  quelle  apprenfioni  e Vifioni  immagi- 

tutti  i Profeti  di  Acabbodelufe,  rap-  narie,  o di  qualfivoglia  altra  forte  , 

{irefentando  loro  nella  immaginazione  che  fi  offèrifeano  lotto  forma,  o im- 
e corna,  con  cui  diffe,  che  avrebbe  magine,  o fotto  qualche  intelligenza 
gli  Aflìrj  diftrutti , e fri  falfo  e fi  particolare;  o fiano  effe  fàlfe  per  par- 
vede  nelle  Vifioni,  ch’ebbe  la  moglie  te  del  Demonio,  o fi  conolca  effer 
di  Pilato  per  impedire  la  condannarli  vere,  perchè  dal  canto  di  Dio;  niu- 
Ctillo  6 ; ed  in  molti  altri  luoghi  . na  deve  imbarazzar  l’intelletto,  nèque- 
Quellc  Vifioni  immaginarie fuccedono  fio  deve  di  effe  cibarli,  nè  l’Anima 
ai  Proficienti  più  fpeffo  delle  efterio-  volerle  ammettere,  nè  far  in  loro  fon- 
ri  corporali,  e in  quanto  immagini  e damento;  acciocché  poffa reftarfene di- 
idee non  fi  diftinguono  da  quelle , che  (laccata,  nuda,  pura,  e femplicefen- 

I z za 

* Ex.  40.  33.  * Ifxi*  6.  4.  *»  Jtrcm.  1.  ir.  » Dj*.  c.  7.  8.  9.  & io.  13.  Reg.  2».  11.  O'  1 a. 
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za  alcuna  di  quelli  maniere  , come 
alla  divina  unione  richiedefi.  Il  mo- 
tivo Il  è,  perchè  nell’ apprendere  tut- 
te codette  ibpraddette  forme  Tempre  fi 
rapprefentano  lòtto  alcune  guifc  e mo- 
di limitati  : e la  Sapienza  di  Dio  , 
per  mezzo  di  cui  fi  deve  unir  l’in- 
telletto , non  ha  modo  o guifa  alcu- 
na, nè  fi  riftrigne  da  verun  confine  , 
o intelligenza  diftinta  e particolare  ; 

rrchè  totalmente  è femplice  e pura. 

ficcome,  in  qualunque  maniera  deb- 
bano unirli  due  ettremi , come  fono  1' 
Anima  e la  Sapienza  divina,  è necef- 
fario , che  vengano  a convenire  in  qual- 
che modo  di  fomiglianza  fra  loro  : da 
qui  ne  viene,  che  anche  l’Anima  dev’ 
elfere  pura  e femplice , non  limitata , 
nè  ad  alcuna  intelligenza  particolare  af- 
fitta, nè  da  verun  temiine  di  forma, 
idea,  o immagine  modificata.  E poi- 
ché non  fi  contiene  Dio  fotto  forme, 
immagini  , o intelligenze  prticolari  ; 
nemmeno  l’Anima,  acciocché  a Dio 
fi  unifica  , deve  fotto  qualche  forma 
o intelligenza  diftinta  cadere . Che  poi 
in  Dio  non  vi  Ila  forma  alcuna  nè  fo- 
miglianza , Io  dà  chiaramente  ad  inten- 
dere lo  Spirito  Santo  nel  Deuterono- 
mio , dicendo  : 1 V ocem  verborum  ejui 
nudi  flit , & formam  penitui  non  vi- 
di/} is  . Udifte  bensì  la  voce  di  Tue  pa- 
role , ma  ninna  forma  affatto  vedette 
in  Dio.  Perciò  foggiugne,  che  vi  era- 
no quivi  fparfe  tenebre  , c nuvole , e 
oficurità , cioè  la  notizia  ofcura  e con- 
fitta , che  detto  abbiamo  , per  mezzo 
di  cui  1’ Anima  con  Dio  fi  unifce.  E 
piò  avanti  profegue  : * Non  vidiftii 
aliquam  fimilitudinem  in  die , qua  lo- 
tutta  eft  vobii  Dominus  in  Iloreb  de 
medio  ignìi  . Voi  non  vedette  in  Dio 
fimilitudine  alcuna  quel  giorno,  in  cui 
vi  parlò  fuIl’Orebbo  per  mezzo  il  fuo- 
co . Ma  che  l’Anima  non  polla , per 
quanto  in  qcetta  vita  fi  può  , arrivare 
all’altezza  dell’unione  con  Dio  col  mez- 
zo d’alcune  forme  e figure,  Io  dice  il 
medefimo  Spirito  del  Signore  nel  libro 
de  Numeri  : 1 laddove  riprendendo 
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Dio  Aronne  e Maria  fratelli  di  Mosè , 
perchè  contro  di  lui  mormoravano,  e 
volendo  dar  loro  ad  intendere  l’alto  fla- 
to di  unione  e di  amiftà  con  fe  , di 
cui  I’avea  fatto  degno , ditte  : ♦ Si  quii 
fuerit  inter  voi  Propbeta  Domini , in 
vifione  apparebo  ci,  ve!  per  (omnium 
loquar  ad  illum . aìt  non  taìii  fervus 
meni  Alo/et,  qui  in  omni  domo  me  a 
fide/i  ffimui  eft  : ore  en  'tm  ad  os  loquor 
fi,  & paìam,  non  per  eenigmata , 
& figurai  Dominum  videi . Se  fra  di 
voi  vi  farà  qualche  Profeta  del  Signo- 
re , gli  apparirò  in  Vifione  , e lotto 
qualche  forma  o pure  in  fogno  gli  par- 
lerò . Ma  in  tutta  la  mia  cafa  non  v’è 
alcuno  fedelillimo,  come  il  mio  fervo 
Mosè:  con  lui  parlo  a bocca,  e non 
vede  già  Dio  per  mezzo  di  compara- 
zioni , fimilitudini , e figure.  Nelle  qua- 
li parole  fi  dà  ad  intendere , che  in  que- 
llo alto  flato  di  unione  d’amore  non 
fi  comunica  Dio  all’Anima  travettito 
di  qualche  Vifione  immaginaria,  fimi- 
litudine , o figura , e che  non  fe  le  de- 
ve cosi  comunicare;  ma  che  le  fi  co- 
munica a bocca  , vale  a dire  , nella 
eflènza  pura  e nuda  di  Dio,  la  quale 
è come  la  bocca  di  Dio  per  amore, 
e fi  comunica  all’eflenza  pura  e nuda 
dell’Anima  mediante  la  volontà  , che 
fi  è la  bocca  dell’Anima  nell’amore  di 
Dio . Il  perchè  a fine  di  venire  a que- 
lla unione  di  Dio  tanto  perfètta  deve 
ftar  lollecita  l’Anima  di  non  andarli 
appoggiando  a Vifioni  immaginarie  , 
nè  a forme , nè  a figure  , ne  ad  in- 
telligenze particolari  , perchè  non  le 
poflòno  fervire  di  mezzo  proporziona- 
to e prolfimo  a tal  effetto;  anzi  le  fa- 
ranno d’impedimento  , e perciò  deve 
rifiutarle  e proccurare  di  non  averle  . 
Conciofiache  fe  in  qualche  calò  fi  a- 
vefle  ad  ammetterle  ed  apprezzarle , fa- 
rebbe per  lo  profitto  e buon  effetto , 
che  partorifcono  le  vere  nell’Anima  ; 
e pure  perciò  appunto  non  è neceflk- 
rio  di  ammetterle,  anzi  per  lo  fuo  mi- 
gliore conviene  fempre  {cacciarle  . Il 
bene  infetti,  che  ponno  all’Anima  ca- 

gio- 
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ionare  quefte  Vifioni  immaginarie  , 
el  pari  che  le  corporali  citeriori,  di 
cui  abbiamo  ragionato , 1 confitte  nel 
comunicarle  intelligenza , amore , o foa- 
vità;  perchè  però  in  e (fa  quello  effet- 
to producano , non  è neceffario , che 
le  voglia  ammettere  . Imperciocché  , 
come  fi  dille  pure  di  fopra  , * quan* 
do  fono  all’immaginativa  prelènti,  ca. 
gionano  nell’Anima  o le  infondono 
quell’  intelligenza  , amore  , o foavità  , 
che  per  divino  beneplacito  produco- 
no; e <piindi  riceve  l' Anima  palfiva- 
mente  1 effetto  loro  fvegliatore,  lenza 
aver  facoltà  di  poterlo  impedire,  fic- 
come  neppur  l’ebbe  di  fapcrlo  acqui- 
llare:  nulla  o dante  che  fi  fia  affatica- 
ta prima  in  difporvifi.  Si  raffomiglia 
ciò  in  qualche  modo  alla  invetriata, 
la  quale  non  c valevole  ad  impedire 
il  raggio  del  Sole,  che  in  effa  per- 
cuote; ma  pa divamente,  effendovi  ef- 
fa colla  propria  nettezza  difpolta,  fenz’ 
altra  fua  diligenza  e operazione  vien 
da  lui  rifchiarata.  Medefimainente  1’ 
Anima  non  può  lafciar  di  ricevere  in 
fe  le  influenze  e comunicazioni  di 
quelle  figure;  perchè  alle  infufionifo- 
Ipranaturali  non  può  refiltere  la  volon- 
tà, portandofi  ella  negativamente;  pur- 
ché fi  ftia  con  umile  ed  amorali  raf- 
fegnazione:  quantunque  fenza  dubbio 
fiano  d’impedimento  l'impurità  e le 
imperfezioni  deir  Anima,  non  meno  che 
le  macchie  della  invetriata  fi  oppon- 
gono alla  chiarezza.  Dal  che  fi  vede 
chiaramente , che  quanto  piò  l’Anima 
fi  fpoglierà  col  volere  ed  affetto  delle 
macchie,  che  recano  le  idee,  le  im- 
magini, e figure,  in  cui  fono  avvol- 
te  le  fopraduette  comunicazioni  Ipiri- 
tuali;  non  folo  non  fi  priva  di  effe  e 
de’ beni,  che  apportano;  ma  fi  difpo- 
ne  affai  più  a riceverle  con  maggior 
abbondanza , chiarezza  , e libertà  di 
■ fpirito , e femplicità  ; Infoiate  i vendo 
da  parte  tutte  quelle  apprenfioni,  che 
. fono  le  cortine  e i veli , onde  reità  il 
più  fpirituale,  che  in  effccomprende- 
. fi,  coperto.  Quindi  è,  che  occupano 


il  fenfo  e Io  fpirito,  le  vuole  di  effe 
cibarli,  di  maniera  che  lèmplicemen- 
te  e liberamente  non  le  le  può  Io  fpi- 
rito comunicare;  perchè  dando  in  quel- 
la corteccia  occupato  , evidente  cofa 
è,  che  non  ha  l 'intelletto  facoltà  per 
riceverne  la  fodanza  . Che  perciò  fe 
voleffe  l’Anima  ammetterle,  e di  ef- 
fe fame  molta  dima,  ciò  farebbe  un 
imbrogliarli  ed  appagarfi  col  meno  , 
che  in  effe  raccniuaefi  , cioè  quella 
forma,  immagine,  e prticolare  intel- 
ligenza , in  che  confide  tutto  ciò , che 
può  ella  da  loro  apprendere  e cono- 
fcere . Conciofiachè  il  principale  di 
effe,  cioè  Io  fpirituale,  che  fe  le  in- 
fonde, non  Io  fa  ella  apprendere  nè 
intendere,  nè  fa  come  fia  nè  làpreb- 
be  dirlo,  poiché  è puramente  fpiritua- 
le . Quel  folo , che  di  effe , come  di- 
celfimo,  fa,  è il  meno,  che  alla  fua 
foggia  d’intendere  trovili  in  loro,  che 
fono  le  idee  del  fenfo:  il perchèdico, 
che  palfivamente , e lènza  ch’ella  vi 
ponga  del  fuo  nello  intendere,  nè  ve 

10  lappia  porre,  (e  le  communica  di 
quella  Vinone  ciò  , che  non  fapreb- 
be  effa  capire  nè  immaginare.  Devonfi 
pertanto  rimuovere  fempre  gli  occhj 
dell’Anima  da  tutte  quefte  apprenfio- 
ni , che  può  effa  vedere  e intendere 
diftintamente , e che  comunicano  col 
fenfo,  e non  anno  fondamento  nè  fi- 
curezza  di  Fede;  e porli  piuttoflo  in 
ciò,  che  non  vede  , nè  ai  fenfi  ap- 
partiene , ma  allo  fpirito , e che  a fi- 
gure fenfibili  nonfoggiace:  poiché  tut- 
to ciò  l’innalza  alla  unione  in  Fede, 
proprio  mezzo  per  arrivarvi.  Cosi  que- 
lle Vifioni  pioveranno  all’Anima  fe- 
condo la  fodanza,  e per  mezzo  della 
Fede,  quando  faprà  annegar  bene  ciò, 
che  vi  e in  efse  di  fenfibile  e d’in- 
telligibile prticolare,  e rifiutandole  , 
faprà  far  buon  ufo  del  fine  , per  cui 

11  Signore  all’Anima  le  concede;  giac- 
ché, come  delle  corporali  fi  è detto*. 
Iddio  quefle  non  dà  , perchè  l’Ani- 
ma le  voglia  ricevere  e ad  effe  affe- 
zionare . 

ji.  Qui 
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71.  Qui  però  nafce  un  dubbio , ed  con  tutto  ciò  dopo  d’averla  raccontata , 
è,  le  è vero,  che  Iddio  non  infonde  incamminando  noi  alla  Fede  , dille  : 
nell’  Anima  le  Viiioni  lbpranaturali  , 1 Et  habemus  firmiorem  Propbeticum 

perchè  le  voglia  e(Fa  ricevere,  nè  ad  fermonem , cui  benefacitis  , attenden- 
efl'e  appoggiarli  e fame  cafo  ; perchè  tes  quafi  lucerna  lucenti  in  califino. 
dunque  gliele  dì  ? potendo  con  que-  fo  loco  . Noi  abbiamo  un  piò  fermo 
(lo  meno  cader  l’Anima  in  molti  tellimonio,  che  non  è quella  Vifione 
errori  e pericoli,  o per  lo  meno  ne-  del  Taborre,  e fono  i detti  de’  Pre- 
gi’inconvenienti , che  qui  fi  fono  ad-  feti,  che  tellificano  di  Crillo,  ai  qua- 
dotti  intorno  l’avanzare;  e molto  più  li  bene  Ha  di  appoggiai  , come  ad 
potendo  Iddio  concedere  all’Anima  , una  lucerna,  che  in  un  luogo  ofeuro 
e fpiritualmente  comunicarle,  efecon-  rifplende.  Nella  qual  comparazione  , 
do  la  follanza  ciò,  che  mediante  le  fe  vogliamo  ponderarvi,  troveremo  la 
dette  Vifioni  e forme  fenlìbili  le  co-  dottrina,  che  andiamo  inferrando . Per- 


munica  ai  fenfi  ? Rifponderemo  a que- 
llo dubbio  nel  feguente  capitolo , che 
làrà  di  molta  dottrina,  ed  a mio  pa- 
rere si  per  le  perfone  fpirituali  , che 
per  li  Maellri  di  fpirito  affai  neceffa- 
ria.  Imperciocché  vi  lì  infegna  il  co- 
lónne , che  Dio  tiene , ed  il  fine , che 
in  effe  pretende  , il  quale  non  fapen- 
dofi  da  molti , non  fi  fanno  ben  rego- 
lare , nè  fe  nè  gli  altri  per  mezzo  di 
effe  alla  unione  incamminare:  penfan- 
do  , che  perciò  appunto  , perchè  co- 
nofeono  eller  elle  vere  e da  Dio  , 
fia  ben  fatto  di  loro  appoggiarli  ed 
attaccarfi  j e non  confideranno , che  in 
quelle  pure  troverà  l'Anima  la  fua  manie- 
ra di  proprietà,  di  affezione,  ed’impedi. 
mento , come  nelle  cofe  del  mondo,  quan- 
do non  fappia  alla  lleffa  guifa  di  que- 
lle rinunciarle.  Così  fembra  loro,  che 
fia  ben  fatto  ammetter  F une  e ripro- 
var le  altre  : efponcndo  fe  (leffi  e le 
Anime  a gran  pericolo  e travaglio  nel 
difeernere  la  loro  verità  e falfità , quan- 
do nè  Dio  comanda  loro,  che  fi  pren- 
dano quella  pena,  nè  che  mettano  le 
Anime  femplici  e pure  in  tal  perico- 
lo e contela;  poiché  anno  la  dottrina 
fana  e ficura  della  Fede,  con  cui  pro- 
cedere avanti  . Il  che  non  può  avve- 
nire , lènza  chiudere  gli  occhj  a tut- 
to ciò , che  al  lènfo  ed  alla  chiara  in- 
telligenza e particolare  appartieni!.  Con- 
ciofiachè,  quantunque  toffe  tanto  cer- 
to S-  Pietro  della  gloriola  Vifìone,  eh’ 
ebbe  nella  trasfigurazione  di  Crillo  ; 

1 »;  Puri  ».  Ip. 


chè  dicendo  , che  attendafi  alla  Fede 
di  cui  parlarono  1 Profeti  , come  ad 
una  candela , che  in  un  luogo  ofeuro 
rifplende , lignifica , che  noi  al  buio  re- 
niamo, chiudendo  ad  ogni  altra  luce 
gli  occhi;  e che  quella  tenebra  della 
Fede,  che  parimente  è ofeura,  fia  la 
fola  luce  di  noftro  appoggio  : poiché 
fe  noi  vogliamo  ad  altre  chiare  luci 
di  diltinte  intelligenzeappoggiarfi,  noi 
già  Iafciamo  l’appoggio  della  ofeura  , 
che  fi  è la  Fede , ed  ella  Iafcia  d’illu- 
minarci  nell’ofcuro  luogo , di  cui  par- 
la S.  Pietro,  il  qual  luogo  lignifica  1’ 
intelletto , cioè  il  candeliere , fopra  di 
cui  quella  candela  della  Fede  fi  pofa. 
Così  egli  ha  da  llarfene  all’ofcuro , fi- 
natanto  che  non  gli  fpunti  nell’altra  vi- 
ta il  giorno  della  chiara  Vifione  di 
Dio,  e in  quella  il  giorno  della  traf- 
formazione  ed  unione  con  lui , a che 
l’Anima  s’incammina. 

CAPITOLO  XVII. 

In  cui  fi  dichiara  il  fine  e coftunte , 
che  Dio  ba  nel  comunicare  all  A- 
nima  i beni  fpirituali  per  me%x° 
dei  fenfi  : e fi  rifponde  al  dubbio 
di  fopra  accennato. 

73.  T O ho  molto  che  dire  intorno 
X il  fine  e collame , che  Dio  ha 
nel  dare  quelle  Vilioni  per  cavar  l’A- 
nima dalla  di  lei  tiepidezza  , ed  alla 
fua  divina  unione  innalzarla  : del  qua- 
le 
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le  argomento  ficcome  tutti  gli  (piritua- 
li libri  ne  trattano  , perciò  in  quello 
capitolo  diremo  quel  folo  , che  bada 
per  foddisfere  al  noltro  dubbio , il  qual 
era:  che  poiché  in  cotali  Vifioni  fo- 
pranaturali  vi  è tanto  pericolo  ed  im- 
pedimento ad  avanzare , come  fi  è det- 
to: * per  qual  cagione  Dio,  che  pur 
è fapientilfimo,  ecl  amico  di  levar  al- 
le Anime  gl'inciampi  e i lacci , glie- 
le comunica  ed  offerifce? 

74.  Per  rifpondere  a ciò,  convien 
fupporre  tre  principi . Il  primo  è di 
San  Paolo  , che  dice  : 1 j Qua  autem 
funt , a Dea  ordinata  Junt . Che  le 
cofe,  che  fono  fatte,  lono ordinate  da 
Dio.  Il  fecondo  è dello  Spirito  San- 
to nel  libro  della  Sapienza,  dove  di- 
ce . * Difponit  omnia  fuaviter . La  Sa- 
pienza di  Dio  - comecché  da  un  (ine 
all’altro  pervenga,  cioè  da  un  eflre- 
mo  all’altro  eftremo,  fune  le  cofe  pe- 
rò foavemente  difpone.  Il  terzo  è de’ 
Teologi,  che  dicono:  Deus  omnia 
movet  fecundum  modum  eorum  : Che 
Dio  muove  tutte  le  cofe  alla  loro  par- 
ticolar  maniera . Ora  fecondo  quelli 
principi  evidente  cofac,  che  per  muo- 
ver Dio  l’Anima,  e innalzarla  dal  fi- 
ne ed  diremo  della  fila  baffezza  all’ 
l’altro  fine  ed  diremo  della  fua  al- 
tezza nella  divina  unione,  deve  farlo 
ordinatamente  e foavemente  , ed  alla 
guifa  dell’Anima  fte3a.  Che  perciò 
richiedili , che  l’ ordine  , dall’  Ànima 
nel  conofcere  olfervato,  £a  per  mezzo 
delle  forme  ed  immagini  delle  cofe  crea- 
te, e il  modo  del  luo  intendere  e làpere 
fiaper  mezzo  de’  fenfi  . Da  qui  ne  viene 
che  nell’ innalzarla  Dio  al  fommoco- 
nofcimento,  acciocché  (oavemente  lo 
feccia  , deve  cominciare  a muoverla 
dal  più  bado  dei  fenfi  dell'Anima  , 
per  andarla  quindi  lòllevando  alla  fua 
guifa  fino  air altro  termine  della  fua 
fpirituile  Sapienza,  che  fotto  i fenfi 
non  cade.  Per  la  qual  cofala  va  pri- 
ma ilhuendo  per  via  di  forme,  d’im- 
magini , e di  drade  fenfibili  al  fuo 
modo  d’intendere,  ora  naturali  ed  ora 

1 lib.  2.  C.  1 6.  n.  72.  * ad  Rom.  13.  1. 


fbpranaturali , e per  via  di  difcorfi  in- 
torno il  fommo  (pirico  di  Dio.  Que- 
da  è la  cagione,  per  cui  le  comuni- 
ca le  Vilìoni  e figure  immaginarie  , 
e le  altre  fenfitive  e intelligibili  no- 
tizie. Non  già  perchè  non  volelTe  Id- 
dio darle  fubito  nel  primo  atto  la  fo. 
danza  dello  fpiritoy  fe  lidueedremi, 
che  fono  umano  e Divino,  fcnfoefpi- 
rito  , di  via  ordinaria  poteffero  con- 
venire ed  unirfi  in  un  fol  atto,  fenza 
che  vi  fi  frapponelfero  prima  molti  al- 
tri atti  di  dilpolizioni,  che  ordinatamen- 
te e foavemente  fra  di  loro  convenga- 
no: elfendo  alcune  di  fondamento  e 
difpolizione  alle  altre  ; ficcome  negli 
Agenti  naturali  le  prime  fervono  alfe 
feconde,  quede  alfe  terze  , e così  di 
mano  in  mano  . Nella  della  maniera 
va  Dio  perfeziqnando  l' uomo  all’  uma- 
na dal  piti  baffo  ed  ederiore  al  più 
alto  ed  interiore  : ficchè  prima  gli  per- 
feziona il  fenfo  corporale,  movendolo 
a far  ufo  de’  buoni  oggetti  naturali  per- 
fetti ed  ederiori , come  ad  udir  Meda 
e Prediche , veder  cofe  fente , mortificar 
il  gudo  ne’ cibi,  e macerare  con  peni-, 
tenze  e fonti  rigori  il  tatto.  Quando 
già  fono  quedi  fenfi  alquanto  dfpodi  r 
luole  maggiormente  perfezionarli , dan- 
do loro  alcune  grazie  e delizie  fopra- 
naturali,  per  confermarli  più  nel  be- 
ne, ed  offerendo  loro  alcune  comuni- 
cazioni lopranaturali , come  Vilìoni  de’ 
Santi,  e altre  cofe  fante  ma  per  via 
corporale,  e odori  foavidimi,  e ragio- 
namenti di  pura  e particolar  foavità  ; 
con  che  fi  corrobora  molto  il  fenfo 
nella  virth,  e dal  defiderio  de’ cattivi 
oggetti  fi  allontana  . Oltre  di  ciò  i 
fenfi  corporali  interni,  de’ quali  andia- 
mo qui  trattando,  cioè  l’immaginati- 
va e la  fontafia,  fi  vanno  unitamente 
rendendo  perfetti,  ed  al  bene  abituan- 
do col  mezzo  di  confiderazioni , me- 
ditazioni, e difcorfi  fanti,  fecondo  che 
può  in  elfi  cadere;  e in  tutto  ciò  fem- 
pre  lo  fpirito  illruendo.  Suole  Iddio 
poi,  quando  fono  col  naturai  eferci- 
zio  preparati , illuminarli  , e fpiritu». 
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libarli  aliai  pili  con  alcune  Viiioni  fo- 
pra  naturali , che  qui  immaginarie  chia- 
miamo, colle  quali  infieme , come  di- 
ce (fimo,  fa  lo  fpirito  grande  profitto; 
e si  col  mezzo  dell’ une,  che  dell’ al- 
tre fi  va  dilfozzando,  e a poco  a po- 
co notabilmente  formandoli.  In  quella 
maniera  va  Dio  guidando  l'Anima  di 
grado  in  grado  fino  alle  cofe  più  in- 
terne j non  perchè  fia  neceffario  di  of- 
fervar  tanto  efattamente  quell’ordine 
di  prima  e di  poi , facendo  alle  vol- 
te Dio  l’uno  fenza  l’altro,  ficcome  e- 
gli  vede,  che  all’Anima  conviene,  e 
vuoi  favorirla  : contuttociò  la  via  or- 
dinaria confille  nella  fopraddetta  ma- 
niera. Cosi  ordinariamente  la  iflruifce 
Dio,  e la  rende  fpirituale;  poiché  dal- 
le cofe  citeriori,  palpabili , ed  al  fen- 
fo  accomodate  fecondo  la  picciolezza 
e tenue  facoltà  dell’Anima  comincia 
a comunicarle  le  altre  dello  fpirito  ; 
acciocché  mediante  la  corteccia  di  quel- 
le cofe  fallibili  , che  da  fe  fon  buo- 
ne, vada  facendo  lo  fpirito  degli  atti 
particolari  e ricevendo  tanti  bocconi 
di  comunicazione  fpirituale,  che  ven- 
ga a formar  abito  nelle  cofe  di  fpiri- 
to, ed  arrivi  al  più  follanziale  di  ef- 
fe , da  qualfivoglia  fenfo  lontano:  al 
che , come  abbiam  detto , 1 non  pub 
l’Anima  arrivare,  fé  non  a poco  a po- 
co , ed  alla  fua  guifa  per  mezzo  del 
fenfo , a cui  è fiata  fempre  attaccata . 
Quindi  alla  milura , che  fi  va  ella  in- 
torno il  tratto  con  Dio  più  allo  Ibi- 
rito  accollando,  fi  va  eziandio  più  fpo- 
gliando  e votando  delle  vie  del  fenfo, 
che  ion  quelle  del  difcorfo , della  medita- 
zione , ed  immaginazione . Laonde  quan- 
do arriverà  perfettamente  in  ifpirito  al 
tratto  con  Dio  , deve  neceiTariainente 
ava  evacuato  tutto  ciò  , che  poteva 
circa  Dio  nel  fenfo  cadere  : ficcome 
quanto  più  una  cofa  fi  va  ad  un  e- 
flremo  accodando , tanto  più  fi  va  dal- 
l’altro allontanando  , e rifiutandolo  : 
e quando  perfettamente  a quello  arri- 
verà , colla  deffa  perfezione  fi  farà  dal- 
l’ altro  ellremo  frodata;  il  pache  dice 
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comunemente  il  Proverbio  fpirituale  ^ 
che  Gufiate  Jpiritu  dejipit  omttìs  caro, 
giunto  effendo  taluno  ad  affaggiare  il 
gufio  e fapore  dello  fpirito  , tutte  le 
cofe  di  carne  riefeono  infipide,  vale  a 
dire,  non  giovano  nè  vanno  in  luogo 
di  piaceri  tutti  i gufti  o fenfibili  mo- 
di : nel  che  s’intende  qualunque  maneg- 
gio del  fenfo  intorno  lo  fpirito,  e ma- 
nifeftamente  s’intende  ; poiché  effendo 
fpirito , già  lotto  i fenfi  non  cade  , e 
le  la  cola  è tale,  che  poffa  compren- 
dala il  fenfo,  ormai  puro  fpirito  non 
è . Imperciocché  quanto  più  di  erta 
può  fapere  il  fenfo,  e l’apprenfione  na- 
turale, tanto  meno  abbraccia  di  fpiri- 
to , e di  fopranaturale  . La  perfona 
dunque  lpirituale  già  perfetta  non  ha 
penderò  alcuno  del  fenfo , nè  per  mez- 
zo di  lui  riceve  le  cofe , nè  principi- 
mente  fe  ne  ferve,  nè  ha  medie»  di 
fervirfene  con  Dio  , come  faceva  pa 
l'addietro  prima  di  crefcere  nello  fpi- 
rito . Quello  è ciò  , che  volle  lignifi- 
care S.  Paolo  ai  Corintj , dicendo  : * 
Cum  ejfem  parvu/us , ìoquebar , ut  par- 
vu/us , fapiebam,  ut  parvu/us,  cogt- 
tabam  , ut  parvu/us . Quando  autem 
faBus  fum  vir , evacuavi , qua  trans 
parvult.  Quando  io  era  fanciullo,  par- 
lava da  fanciullo  , aveva  inclinazioni 
da  fanciullo,  e pnfava  come  fanciul- 
lo: fatto  prò  che  fui  uomo,  mi  vo- 
tai di  tutto  ciò  , ch’era  proprio  de’ 
fanciulli.  Già  (piegato  abbiamo,  che 
le  cofe  del  fenlo  e la  cognizione , che 
può  da  effe  ricavare,  fono  efercizj  da 
fanciullo.  Laonde  fe  l'Anima  voleffe 
dar  fempre  loro  appggiata  nè  mai 
da  effe  fiaccarli , non  mai  lalcierebbe 
d’effere  qual  picciolo  fànciullino  ; e 
fempre  di  Dio  prlerebbe  quali  fan- 
ciullo, e di  Dio  avrebbe  gufti  da  fan- 
ciullo, e di  Dio,  come  un  fanciullo, 
pnferebbe  ; prchè  alla  corteccia  te- 
nendofi  del  fenfo,  che  lignifica  il  fàn- 
ciullino , non  giugnerà  mai  alla  fo- 
danza  dello  fpirito,  che  li  è l’uomo 
prfetto . Non  deve  paciò  l’Anima  vo- 
ler ammettere  le  fopraddette  rivelazio- 
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ni  col  fine  di  andar  crefcendo;  quan- 
tunque Dio  gliele  oflèrifca  : ficcome 
è forza  al  bambino  di  (laccar fi  dalla 
poppa  per  formar  il  piato  al  cibo  piti 
foltanziale  e forte . Direte  prò  qui  : 
farà  necelTario,  che  l’Anima,  finch’è 
bambina , le  voglia  ricevere , e le  la- 
ri poi , quando  fia  grande  ? pr  quel 
modo  appunto,  che  al  bambino  è ne- 
cdfario  voler  prendere  le  mammelle  pr 
nodrirfi  , finché  crefciuto  effondo  , le 
polla  lalciare  . Rifpondo  , che  quanto 
alla  meditazione  e al  difcorfo  natura- 
le , in  cui  l’Anima  comincia  a cercar 
Dio  , è vero  , che  non  deve  lafciar 
di  nodrirfi  alle  poppe  del  fenfo  , fin- 
ché non  arriva  la  legione  e il  tempo 
di  poterlo  abbandonare  : cioè  quando 
infonde  Iddio  nell’Anima  un  commer- 
cio piti  fpirituale,  che  lì  è la  contem- 
plazione , della  quale  abbiamo  dato 
qualche  ammaeftramento  nel  capitolo 
undecimo  di  quello  libro.  1 Quando 
però  fono  Viiioni  immaginarie  o al- 
tre apprenfioni  lopranaturali , che  pon- 
ilo ai  fenli  fenza  arbitrio  dell’uomo 
prefentarfi  : dico  ; che  in  qualfivoglia 
tempo  ed  occafione , o fia  in  illato  di 
perfetto  o di  men  prletto,  e comecché 
vengano  dalla  prte  di  Dio , non  mai  deve 
l’Anima  pretenderle , nè  molto  in  e(Te  trat- 
tenerli per  due  ragioni  : La  primaper- 
chè.come  dicelfimo , * fanno  pafTìvamen- 
te  nell’Anima  l’effetto  loro,  fenza  eh' 
ella  fia  valevole  ad  impdirlo  ; quan- 
tunque polla  in  qualche  parte  impdi- 
re  il  modo  della  Vifione:  e pr  con- 
feguenza  quel  fecondo  effetto,  che  do- 
veva nell’Anima  cagionare  , le  le  co- 
munica molto  pihfoìtanzialmente,  feb- 
benenona  quel  modo;  prciocchè  a ta- 
li cofe  con  umiltà  e timore  rinunzian- 
do, non  vi  ha  imprfezione  o proprie- 
tà alcuna , anzi  difinterefl’e  e dillacca- 
mento  , che  lono  la  migliore  difpofi- 
zione  ad  unirli  con  Dio . La  feconda 
è per  toglierti  dal  pricolo,  che  s’in- 
corre, e dalla  pna  nel  diftinguere  le 
cattive  dalle  buone  , e conofcere  , fe 
Angelo  fia  di  luce  o di  tenebre: nel- 


n 

la  qual  cofa  non  vi  è profitto  alcu- 
no, anzi  prdimento  di  tempo  e di- 
llurbo  dell’ Anima,  ed  è un  metterla 
in  occafione  di  molte  imperfezioni , e 
di  non  avanzare:  non  applicandola  a 
quel  che  importa,  e non  difimpgnan- 
dola  dalle  minutezze  delle  apprenfìo- 
ni  ed  intelligenze  particolari,  come  fi 
è detto  5 delle  Vifioni  corporali  e di 
quelle,  e come  fe  ne  dirà  pi  fi  avan- 
ti. * Tengali  pr  certo  , che  fe  nc- 
ftro  Signore  non  avelfo  a guidar  l’A- 
nima alla  guifa  dell’Anima  ilefla  , 
come  diciamo , non  le  comunichereb- 
be mai  del  fuo  fpirito  l’ abbondan- 
za pr  codefli  tanto  llretti  canali  di 
forme,  figure  , ed  intelligenze  parti- 
colari, pr  mezzo  delle  quali  nodri- 
fee  l’Anima  a’bricciolini  . Che  pr- 
ciò  dille  Davidde:  » Mittit  cryjial- 
lum  [uam  ficut  buceììas . Infufe  nell’ 
Anime  la  fua  Sapienza,  quafi  amor- 
fel  letti.  Il  che  apporta  grandi  (fimo  do- 
lore, come  avendo  l’Anima  quafi  in- 
finita capcità,  la  vadano  pr  Io  fuo 
poco  fpirito  e pr  la  fenfibile  inabi- 
lità co  fòli  bocconcini  del  fenfo  pa- 
feendo . A S Paolo  parimente  recava 
pna  quella  poca  difpofizione  e fàn- 
ciulezza  a ricevere  Io  Ipirito,  quando 
dille  : 6 Et  ego  , fratres,  non  potui 
vobis  loqui  , quafi Jpiritua/ibus  , fed 
quafi  carnalibus . Tamquam  parvulis 
inCbri fio  !ac  vobis  potum  de  di , non 
efeam  : nondum  enim  poter atis,  fed  nec 
nunc  quidem  poteftis , adbuc  enim  cor- 
nala eftis . Io , fratelli , quando  ven- 
ni a voi,  non  vi  ho  ptuto,  come  ad 
uomini  fpirituali  , ma  come  a*  carna- 
li parlare:  e quali  che  bambini  folle, 
vi  ho  dato  a bere  latte  , e non  già 
cibo  fodo  ■ perchè  non  Io  potevate  ri- 
cevere, e nemmeno  ora  il  potete. 

75.  Rimane  or  dunque  da  fapre , 
che  l’Anima  non  ha  da  mirare  alla 
corteccia  delle  ligure  e degli  oggetti , 
che  fe  le  mettono  fopranaturalmente 
dinanzi,  o fia  circa  i lenfi  citeriori  , 
come  fono  locuzioni  e parole  all’udi- 
to , apparizioni  de’  Santi , e vaghi  fplen- 
K dori 
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dori  agli  occhj , odori  alle  narici , gri- 
lli e (cavità  al  palato,  e altri  diletti  al 
tatto , che  fogliono  prò  procedere  dal- 
lo Ipirito.  Ncppur  deve  mirare  a qual- 
fivoglia  Vifione  de’ lenii  interni,  1 co- 
me fono  le  immaginarie  interiori;  an- 
zi rifiutando  tutto  ciò , ha  (blamente 
da  fidar  gli  occhj  in  quel  buono  fpirito, 
che  cagionano  : proccurando  di  confer- 
vario  nelle  opre,  e fcegliere  per  Tuo 
efercizio  ciò,  che  nudamente  al  divino 
(ervigio  apprtiene  , fenza  attendere  a 
quelle  rapprelentazioni,  nè  in  eflc  alcun 
lenftbile  grillo  volere.  Cosi  facendo,  fi 
piglia  di  tali  colè  quel  lolo , che  Dio 
pretende  e vuole,  cioè  lo  fpirito  di  di- 
vozione , non  avendo  egli  altro  fine 
principio  nel  darle  ; e li  lafcia  ciò , 
che  rellerebhe  egli  di  dare  fe  lì  ptef- 
lero  nello  fpirito  ricevere  le  cofe  fenza 
quella  parte,  che,  come  abbiam  detto, 
forma  l’ efercizio  e l’approvazione  de' 
fenfi  - 

CAPITOLO  XVIII. 

Si  tratta  del  danno , che  alcuni  Mae- 
ftri  Spirituali  poffono  alle  minime  ca- 
gionare , non  guidandole  con  buon 
ordine  intorno  le  Sopraddette  l'ifio- 
ni . Si  dice  parimente , come  quan- 
tunque vengano  da  Dio  , poffono 
però  le  jinime  in  effe  ingannar fi  - 

p6.  TV  T On  pffamo  in  quella  ma- 
teria  di  Vifioni  effere  tanto 
brevi,  quanto  vorremmo,  per  lo  mol- 
to che  intorno  ad  effe  vi  ha  da  ragio- 
nare. Pertanto  comecché  fiali  detto  , 
quanto  balla , pr  ammaellrare  la  pr- 
fona  fpirituale  del  come  debba  circa 
le  fopraddette  Vifioni  adoprarfi,  e il 
maellro  , che  le  dirige  , del  modo, 
che  deve  in  effe  col  dilcepolo  offervare  : 
non  farà  contuttociò  fuperfluo  parti- 
colareggìare  un  poco  più  lopra  quella 
dottrina,  e mettere  in  luce  il  danno, 
che  ne  può  si  all’ Anime  fpirituali  , 
come  ai  maellri,  che  le  reggono,  lè- 
guire,  le  loro  predano  tropp  fede  , 

* Nota  per  ben  intendere  tutta  quejìa  dottrina . 
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quantunque  procedano  da  Dio  . La 
ragione  , che  mi  ha  mollo  a diffon- 
dermi ora  in  quella  materia,  fi  è il  po- 
co difeernimento  , che  , a quel  che 
mi  pre,  in  alcuni  maellri  di  fpirito 
ho  (coperto,  i quali  delle  fopraddette 
fopranaturali  apprenfioni  afferrandoli 
dal  comprendere,  che  fon  buone  , e 
che  vengono  da  Dio,  vennero  gii  uni 
e gli  altri  ad  errar  grandemente,  e fi 
trovarono  molto  dal  fegno  lontani  : 
avverandoli  in  eff  la  (èntcnza.di  Cròio , 
che  dice:  1 Ccecns  autem , fi  caco  du- 
catum  praftet,  ambo  in  foveam  ca- 
dimi. Se  un  cieco  guiderà  un  altro 
cieco , ambedue  cadono  nella  foffa  . 
Non  dice,  che  caderanno,  ma  che  ca- 
dono; prchè  non  è neceffrrio  pr  ca- 
dere, eoe  vi  fia  una  caduta  d’errore,  ef- 
lendo  già  errore , che  fi  amichino  a gui- 
darli l'un  l’altro;  e quindi  ineflo  cadono 
pr  lo  meno . Primieramente  prchè  v' 
na  alcuni,  che  ulano  tal  maniera  e co- 
llume colI’Anime  , aventi  limili  cofe  , 
che  o le  fanno  errare , o in  effe  l’ im- 
brogliano, o non  le  guidano  pr  la 
retta  llrada  dell’  Umiltà , anzi  le  aiu- 
tano a mettere  attentamente  gli  occhj 
fopra  di  effe:  il  che  produce  loro  di 
non  camminare  in  puro  e prfetto  Ipi- 
rito  di  Fede  ; e non  le  piantano  nè 
fortificano  in  effa  , avendo  in  molta 
ellimazione  cotali  cofe.  In  quella  gui- 
là  danno  loro  a comprendete,  che  le 
anno  efii  medefimi  in  molta  llima , e 
[ter  confeguenza  vengono  ad  averle  an- 
cor elle,  e fi  rimangono  le  Anime  in 
quelle  apprenfioni  fondate,  e non  già 
edificate  in  Fede,  nè  vote,  nè  nude, 
nè  da  quelle  (laccate  pr  volare  lùll’al- 
tezza  di  quella  ofeura  virtù  . Tutto 
ciò  nafee  d ii  procedere  e dal  linguag- 
gio , che  intorno  a tali  colè  offerva  1’ 
Anima  nel  fuo  maellro.-  ficchè  ,.  non 
faprei  come,  !è  le  attacca  (àciliffma- 
mente,  lenza  poterne  a meno  , una 
non  fo  quale  piena  idea  e (lima  di 
effe,  ed  allontana  gli  occhj  dall’ abif- 
fo della  Fede . Della  qual  facilità  dev’ 
effer  la  cagione  il  reltarlene  l’Anima 

in 
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in  effe  tanto  occupata  , che  ficcome 
fon  cofe  al  fenfo  appartenenti,  a cui 
la  natura  da  (è inclina,  e ficcome  que- 
lla ha  già  l'apprenfione  di  quelle  di- 
ftinte  e fenfibili  cofe  infaporata  , e fi 
trova  ad  effe  dilpoila;  baila  che  veg- 
ga nel  fuo  Confettare  o in  altra  per- 
fona  qualche  (lima  e pregio  di  ette  , 
perchè  non  fittamente  l'Anima  ne  par- 
tecipi, ma  l’appetito  Tempre  più  vi  fi 
adefchi  ; e lenza  avvedertene  fé  ne  no- 
drifca  più  e vi  redi  più  inclinato,  e 
faccia  in  loro  maggior  prefa.  Di  quà 
molte  imperfezioni  per  lo  meno  deri- 
vano, perchè  l’Anima  non  fi  confer- 
va si  umile;  penfando,  che  lìano  co- 
fe notabili  le  fopraddette  , e ch’ella  fia 
ricca  di  qualche  bene , e che  Iddio 
ne  faccia  di  effa  conto  : quindi  è , che 
fi  trova  di  fe  alquanto  contenta  e lòd- 
disfatta,  il  che  alla  umiltà  non  poco 
ripugna  . Ora  il  Demonio  le  va  fu- 
bito  fomentando , fenza  che  fé  ne  av- 
vegga  , fegretamente  quello  penfiero  , 
e le  comincia  intorno  agli  altri  ad  in- 
finuargliene  un  nuovo  , vale  a dire  : 
fe  a parte  fono  o no  di  tali  cofe,  fe 
fono  o non  fono  in  queflo  (lato  : il  che 
alla  fanta  femplicità  e fpirituale  foli- 
tudine  fi  oppone.  Dai  quali  danni,  fe 
non  crefcono  in  Fede  , non  fi  poffo- 
no  liberare;  e parimente,  quantunque 
non  lìano  i detrimenti  si  palpabili  co- 
me quelli , vena  degli  altri  in  quel  ge- 
nere più  lottili  ed  agli  occhj  divini 
odiofi,  non  camminando  l’Anima  in 
nudità.  Quelli  perù  li  Iafcieremo  per 
ora,  finché  arriviamo  a trattare  ' del 
vizio  della  gola  fpirituale,  e degli  al- 
tri fei;  dove  piacendo  a Dio,  fi  dirà 
molto  di  codelle  lottili  e dilicate  mac- 
chiarelle,  che  fi  attaccano  allo  foirito, 
perchè  non  fanno  i maeltri  folla  via 
della  nudità  incamminarle . Quivi  par- 
leremo del  collume,  che  feguono  al- 
cuni Confeffori  coll’Anime , non  iftruen- 
dole  bene  intorno  a ciò.  Certo  è,  che 
vorrei  faperlo  fpiegare  ; perchè  com- 
prendo per  una  malagevol  cofa  il  da- 
re a conolcere , come  Io  fpirito  del 

* Nott.  ofe.  I.  i.  e.  6.  n.  io.  * lii>.  z.  c.  li. 
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difcepolo  va  fegretamente  e occulta, 
mente  generandoli  a norma  di  quello 
del  fuo  Padre  fpirituale:  perchè  fem- 
bra  , che  l’uno  lènza  l’altro  dichiarar 
non  fi  poffa;  e ficcome  pure  fono  co- 
fe di  fpirito  , cosi  fra  di  loro  fi  cor- 
ri (pondono. 

77.  Io  fon  d’avvifo , e così  è , che 
fe  il  Padre  lpirituale  allo  (pirito  delle 
Rivelazioni  è per  modo  inclinato , che 
le  reputi  di  gran  pelò  , e gli  delfino 
molta  compiacenza  o gulto  nell’ Ani- 
ma , non  potrà  a meno , comecché 
non  lo  conofca , d’imprimere  nello  fpi- 
rito del  difcepolo  il  medefimo  piace- 
re e la  lleffa  (lima  : le  il  difcepolo  pe- 
rù non  foffe  di  lui  più  approfitato  j 
e quantunque  Io  foffe,  gli  potrà  mol- 
to nuocere  il  durare  fotto  la  direzio- 
ne di  lui . Conciofiachè  da  quella  pro- 
penfione  e da  quel  piacere , che  in 
cotali  Vifioni  prova  il  Padre  fpiritua- 
le , gliene  nafce  una  certa  maniera  di 
ilima  , che  fe  non  illà  molto  circof- 
petto  fopra  di  fe,  non  puù  lalciar  di 
darne  légni  all’altra  perfona , ed  rigi- 
rargliene i medefimi  fentimenti.-  e fe 
l’altrà  perfona  pure  ha  lo  (pirico  di  co- 
detta inclinazione , non  potrà , a quel 
che  mi  par  , non  avvenire  , che  non 
fe  ne  comunichino  a vicenda  fra  lo- 
ro una  grande  idea  ed  ellimazione  . 
Ma  non  filiamo  ora  tanto  fottile  : 
parliamo  piuttotto  di  quando  il  Con- 
feffore , o fia  inclinato  a ciù  o non 
lo  fia,  non  ha  la  confiderazione , che 
deve,  nello  fgombrare  l’Anima,  e nu- 
dare l’appetito  del  difcepolo  da  fomi- 
glianti  cofe  ; anzi  ne  tiene  con  lui 
di  effe  ragionamento,  e in  quelle  Vi- 
fioni  , come  abbiam  detto  , fa  confi- 
ttele la  parte  principale  de’  fooi  dif- 
corli  di  fpirito  , dandogli  indizj , onde 
le  buone  difcernere  dalle  cattive . Poi- 
ché, quantunque  fia  ben  fatto  il  fa- 
perlo , non  c e perù  motivo  di  met- 
tere l’Anima  in  tal  pena,  e penfiero, 
e rifchio,  fe  non  fe,  come  lì  dille  , 
in  qualche  ftretta  necelfità  ; * laddove 
non  facendo  di  loro  niolto  cafo,  eri- 
K 2 fiu- 
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fiutandole,  fi  fichi  va  tutto  ciò  , e fi 
fa  quel,  che  fi  deve.  Mav’èdi  piò, 
che  i medefimi  Confclfori  , quando 
veggono,  che  quelle  Anime  ricevono 
da  Dio  tali  grazie , fanno  loro  iftan- 
za,  che  Io  preghino  a rivelar  loro  ta- 
li o tali  altre  cofe,  ad  elfi  o ad  altri 
(penanti;  e le  buone  Anime  il  fanno, 
penfando  , che  fia  lecito  Caperle  per 
quella  (bada  ; e che  volendo  Iddio 
fopranaturalmente  alcune  cofe  rivelare 
in  quella  maniera,  o per  quella  ragio- 
ne, che  piò  gli  piace  , fi  polla  defi- 
derare  , ed  anche  pregamelo,  che  ce 
le  riveli.  E fe  inai  accade,  che  a loro 
richieda  Iddio  le  riveli,  vengono  per 
altre  occafioni  ad  adicurarfi  più,  ecce- 
dono, che  un  sì  fatto  modo  di  trat- 
tar feco  a lui  piaccia;  quando  per  ve- 
rità nè  fe  ne  compiace,  nè  lo  vuole. 
Ma  ficcom’elfi  ad  una  tal  guilà  di 
commercio  con  Dio  li  fono  affeziona- 
ti, vi  fi  accommodauo  molto  bene, 
e la  volontà  ad  elfo  naturalmente  fi 
adatta.  Conciofiachè  naturalmente  ag- 
gradendolo, colla  delfa  naturalezza  fi 
facilitano  il  proprio  modo  d’ intendere  ; 
e in  ciò,  che  dicono,  bene  (pedo  s 
ingannano,  e fi  avveggono  da  lonne- 
deumi,  che  non  riefce  fecondo  l’in- 
tendimento loro  la  cofa,  e fe  ne  ma- 
ravigliano ; nafcendo  todo  dubbiezza, 
fe  tali  Rivelazioni  erano  o non  erano 
da  Dio,  perchè  non  fuccedono , e non 
le  vedono  alla  maniera  da  lor  divifata . 
Penfavan  elfi  da  prima  due  cofe  . L’ 
una  che  venidèro  da  Dio,  poiché  tan- 
to loro  fi  accommodavano  ; quantun- 
que eflèr  podi,  che  il  naturale  ad  ef- 
fe inclinato  cagionali , comedicedimo, 
1 quella  impredione.  La  feconda,  che 
venendo  da  Dio , avedero  a riufcire  , 
fecondo  che  edi  la  'intendevano  eia  pen- 
tivano . Ora  qui  vi  cova  un  grande  in- 
ganno , perchè  le  Rivelazioni  o Lo- 
cuzioni di  Dio  non  fempre  anno  quel- 
l’efito , che  divilano  gli  uomini,  o fecon- 
dochè  fuonano  in  le  lledè.  Così  non 
fe  ne  devono  aflicurare,  nè  creder  lo- 
ro ad  occhj  chiufi  , ancorché  làppia- 
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no,  che  fono  Rivelazioni,  rifpofie,  o 
detti  di  Dio . Perchè  febbene  fon  elle 
certe  e in  fe  (ledè  vere , non  è necef- 
lario,  che  fempre  al  nollro  modo  d’in- 
tendere lo  liano;  il  che  nel  feguente  ca- 
pitolo proveremo;  e parimente  diremo 
in  approdo  , come  quantunque  Iddio 
rifponda  talvolta  a ciò,  che  fopranatu- 
ralmente fe  gli  dimanda,  non  gli  ag- 
grada però  la  cofa  ,•  e come  tal  altra 
rifpondendovi  fé  ne  idegna. 

CAPITOLO  XIX. 

In  cui  fi  dichiara  e prova,  come, 
quantunque  le  l'iftom  e Locuzioni , 
che  procedono  da  Dio,  fiano  in  fe 
ftejfe  vere , fi  pojfiamo  però  intorno 
a quelle  ingannare.  La  qual  cofa 
con  autorità  della  facra  Scrittura 
fi  conferma. 

78.  T}  Er  due  ragioni  abbiam  det- 
J7  to,  che  febbene  leVifionie 
Locuzioni  di  Dio  fon  vere  e (èmpre 
in  fe  lledè  certe , al  nollro  intendimen- 
to fempre  noi  fono.  L’una  è per  la 
noftra  imperfetta  maniera  d’ intenderle . 
L’altra  è per  le  cagioni  e per  i fonda- 
menti loro  , che  fono  minaccevoli  e 
quali  condizionati  , fe  quello  non  fi 
emenderà , o fe  quello  farà  ; comecché 
la  Locuzione  , per  quanto  fuona , fia 
adoluta:  le  quali  due  cole  con  alcu- 
ne autorità  divine  fi  proveranno- Cir- 
ca la  prima  ragione  emanifeflo,  che 
non  fono  fempre  e non  accadono  , 
come  alla  noftra  maniera  d’intendere 
rapprefentano . II  motivo  di  quello  fi 
è , perchè , effondo  Iddio  immenfo  e 
profondo  , fuole  nelle  fue  Profezie  , 
Locuzioni  , e Rivelazioni  chiudere  al- 
tri concetti  ed  intelligenze  molto  di- 
verfe  da  quel  propofito,  in  cui  da  noi 
comunemente  intender  fi  ponno  • e 
vengono  ad  elfer  elle  in  fe  tanto  più 
vere  e certe , quanto  meno  a noi  iem- 
brerà.  Il  che  ad  ogni  pado  nella  di. 
vina  Scrittura  veggiamo,  dove  a mol- 
ti degli  antichi  una  gran  parte  delle 
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Profezie  e Locuzioni  di  Dio  fecondo 
le  fperanze  loro  non  andavano  a ter- 
minare; perchè  alla  loro  guifa  e trop- 
po alla  lettera  le  intendevano  divina- 
mente . Ciò  nelle  autorità , che  feguo- 
no,  vedraffi  aperto. 

79.  Nel  Genefi  dille  Dio  ad  Àbra- 
mo, dopo  d' averlo  alla  terra  condot- 
to de’  Cananei  : Io  ti  darò  quello  Pae- 
lé . 1 * Ma  ficcome  glielo  dine  pili  voi. 
te  ; ed  era  già  Abramo  duna  età  mol- 
to avanzata , nè  mai  glielo  dava , ri- 
petendogli Dio  la  prometta  , rifpofe 
Abramo  1 D’  onde  o per  qual  fegno 
potrò  io  fapere , che  fono  per  pfleder- 
lo  ? Allora  gli  rivelò  Dio  , che  non 
egli  in  perfona  , ma  i fuoi  figliuoli 
dopo  quattrocent’anni  l'avevano  a pof- 
federe.  J Per  le  quali  prole  finì  A- 
bramo  d'intendere  la  prometta,  la  qua- 
le era  in  le  rerilfima  , perchè  dando- 
lo Iddio  ai  fuoi  figliuoli  per  amore  di 
lui  , era  lo  fletto  , che  darlo  a lui  . 
Così  Abramo  nel  modo  d’intenderla 
erafi  ingannato  j e fe  frattanto  fecon- 
do la  lua  fpiegazione  della  Profezia 
operato  avelfe , poteva  andar  molto  fal- 
lito , perchè  non  apprteneva  a quel 
tempo  : e coloro , che  1’aveflèro  volu- 
to, fenza  che  Dio  gliela  dette  , mo- 
rire , avendo  la  voce  udita , che  gliel’ 
avea  promefsa,  larebbero  rimalli  con. 
filli,  e coll’opinione,  che  fofse  falfa  . 

80.  Similmente  di  poi  al  fuo  nipo- 

te Giacobbe,  quando  da  Giuleppe  di 
fui  figliuolo  pr  la  fame  di  Canaan 
fu  latto  condurre  in  Egitto  , efsendo 
lungo  la  ftrada  gli  apparve  Dio  e gli 
difse:  ♦ No/i  timore,  defeende  in  E - 
gyptum & ego  inde  adducam 

^ te  revertentem . Non  temere,  o Gia- 
cobbe, va  pur  in  Egitto,  ch’io  verrò 
colà  teco,  e quando  ritornerai  pr  u- 
feire , io  di  là , guidandoti , ti  caverò . 
t II  che  non  avvenne , come  al  nollro 
intendimento  lignifica  ; pichè  lappia- 
mo, che  il  fanto  vecchio  Giacobbe  in 
Egitto  è morto  , nè  di  là  vi  forti  ; 
ma  li  doveva  ciò  ne’  fuoi  figliuoli 
verificare  ; che  dop  il  corfo  di  mol- 

1  Gen.  15.  7.  * Ibid.  8.  * IóiJ.  18. 
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ti  anni  Iddio  trafse  di  là  , e fi  fece 
egli  raedefimo  loro  guida  nel  viaggio. 
Donde  chiaro  apprilce , che  chiunque 
fofse  giunto  a fapere  quella  promefsa 
da  Dio  a Giacobbe  latta , avrebbe  po- 
tuto tenere  pr  cofa  certa,  che  Giacob- 
be , ficcome  pr  comando  e favor  di 
Dio  era  entrato  vivo  in  Egitto , così 
ne  farebbe  pur  fenza  dubbio  ufeito  vi- 
vo; pichè  alla  fletta  guifa  di  favorir- 
lo nella  ufeita  gli  avea  pomettò  i e 
ije  farebbe  rimallo  ingannato  e flupi- 
to,  vedendolo  morir  in  Egitto:  quafi 
che  non  fi  adempilTe  la  pometta,  co- 
me fi  fprava.  Così  effóndo  le  parole 
di  Dio  in  le  (Ielle  veriflime,  avrebbe- 
ro intorno  ad  ette  ptuto  prendere  un 
grande  errore. 

81.  Nel  libro  parimente  de'  Giudi- 
ci leggiamo , 6 che  unite  eflendofi  tut- 
te le  Tribù  d’Ifraello  pr  combatte- 
re contro  quella  di  Beniamino,  e ca- 
ttivare certa  iniquità  , che  fi  era  fra 
loro  concertata  , lì  promifero  tanto 
della  vittoria  pr  la  fola  ragione  d’a- 
ver Iddio  aflógnato  loro  il  Capitano 
di  guerra,  che  Tettandone  poi  perdi- 
tori, e morti  ventidue  mille  de Vuoi; 
fe  ne  maravigliarono  molto;  e andan- 
do dinanzi  a Dio,  pianléro  tutto  quel 
giorno,  prchè  non  fapvano della pr- 
dita  la  cagione,  ed  avevano  intela  e 
tenuta  pr  fe  la  vittoria . Ma  ficcome 
confutarono  Dio,  fe  dovettero  ritor- 
nare al  cimento  o no,  rifpfó  loro  , 
che  vi  ritomaflóro  e li  combattette- 
ro. Ora  avendo  già  etti  quella  volta 
fìcura  la  vittoria , vi  andarono  con 
gran  coraggio  , e pure  anche  la  fe- 
conda volta  con  prdita  di  diciotto 
mille  furono  vinti  . Da  quello  avve- 
nimento tettarono  confufilùmi  fenza  fa- 
pr  che  fi  fere  al  rifletto  , che  man- 
dandoli Iddio  a combattere , fempre 
ne  ufeiffero  colla  peggio  : tanto  più 
che  fovraftavan  elfi  agli  avverfarj  si  in 
numero,  che  in  in  fòrza;  non  effón- 
do que'  di  Beniamino  più  di  venticin- 
que mille  e iettecento  , laddove  etti 
erano  quattrocento  mille.  In  tal  gui- 
fa 

♦ Gen.  4 6.  3.  4,  * Gett.  47.  32. 
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fa  adunque  s’ingannavan  efli  nel  mo- 
do d’intendere  ; perchè  le  f parole  di  Dio 
non  erano altrimente  ingannevoli,  non 
avendo  lor  detto,  che  vincerebbero  , 
ma  che  combatteffero,  mentre  in  tali 
rotte  pretefe  il  Signore  di  punire  cer- 
ta loro  trafeuraggine  e prefunzione , in 
cui  diedero,  ed  umiliarli  così  . Ma 
quando  l’ ultima  volta  rifpofe  , che  fa- 
rebbero vincitori  , ne  feguì  1’  effetto, 
e con  molta  bravura  e fatica  li  fupe- 
rarono.  In  quella  e in  molte  altre  ma- 
niere accade  alle  Anime  d’ ingannar- 
li circa  le  Rivelazioni  e Locuzioni  , 
che  vengono  da  Dio  , prendendo  ii 
fenfo  loro  alla  lettera  , e fermandoli 
nella  fola  feorza  . Imperciocché,  co- 
me fu  di  fopra  fpiegato  , 1 il  princi- 
pi fine  di  Dio  in  tali  colè  fi  è dire 
e comunicare  alle  Anime  lo  fpirito  , 
che  Ha  in  effe  racchiufo  , il  quale  è 
molto  difficile  da  capirfi,  ed  è molto 
piit  ampio  di  quello,  che  fia  il  lette- 
rale , ed  affai  llraordinario  , ed  ecce- 
dente della  lettera  i confini  . Quindi 
colui , che  alla  lettera  della  Locuzió- 
ne , o della  forma , o figura  apprenfi- 
bile  della  Vifione  fi  legherà , non  po- 
trà a meno  di  non  andar  molto  erra- 
to, e trovarfi  poi  affai  manchevole  e 
confufo  , efTendofi  diretto  in  effe  fe- 
condo il  fenfo,  e non  avendo  dato  luo- 
go allo  fpirho  nella  nudità  delle  fen- 
libili  cofe.  Perchè  a detto  di  Paolo: 

* fonerà  enim  occidtt  , fpiritur  autem 
vivifieat  . La  lettera  uccide  , ma  lo 
fpirito  dà  vita  . Per  la  qual  cofa  de- 
vefi  in  tal  cafo  alla  lettera  del  fenfo 
rinunziare,  e reftarfene  al  buio  in  Fe- 
de, che  fi  è lo  fpirito,  il  quale  non 
può  effere  dal  fenfo  comprefo.  In  fe- 
dito di  che  a molti  dei  figliuoli  d' 
ìfraello,  perchè  intendevano  troppo  al- 
la lettera  i detti  e le  Profezie  de  Pro- 
feti, non  riufeivano  loro  fecondo  Fef- 
pettazione , e prciò  non  ne  facevano 
molta  ftima,  e non  predavano  loro  fe- 
de: per  modo  che  venne  a correr  fra 
erti  una  pubblica  diceria  a modo  di 
proverbio  , in  cui  delle  Profezie  quel 

1 hb.  2.  e.  II.  n.  JOk  * 2.  ad  Cor.  3.  fi. 
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peplo  fi  beflàva  . Di  efsa  lamentali 
Ifaia  , defcrivendola  , come  fegue  : > 
Quem  docebit  (cientiam  ? quem 

intelligere  faciet  audittan  ? AblaHa- 
tos  a lane  , avu/fos  ab  uberibus  : 
Quia  manda  , remanda , manda,  re- 
manda j expeSa , reexpetla mo 

dteum  ibi  , modicum  ibi  . In  loquela 
enim  labii  , & lingua  altera  loque- 
tur  ad  populum  iftum . A chi  infogne- 
rà Iddio  la  feienza,  ed  a chi  farà  in- 
tendere la  Profezia  e la  fua  parola  ? 
A coloro  fedamente,  che  già  fono  slat- 
tati e fvelti  dalle  poppe . Perchè  tut- 
ti dicono,  (cioè  intorno  le  Profezie  ) 
promette  e ripromette , afpetta  e toma 
ad  afpettare  , un  poco  ivi  , un  poco 
quivi  j piche  colla  favella  de’  fuoi 
labbri  e in  diverfo  linguaggio  a que- 
llo pplo  parlerà.  Dove  chiaramente 
ne  dà  Ifaia  ad  intendere  , che  torna- 
vano affioro  in  burla  le  Profezie  , e 
dicevano  pr  difprezzo  quello  prover- 
bio : afptta  e torna  ad  afpttare  ; li- 
gnificando , che  non  fi  adempivano 
mai  ; poiché  ftavan  elfi  alla  lettera  at- 
taccati , che  al  latte  de’  bambini  fi 
rafsomiglia;  ed  al  lentimento  proprio, 
che  Ipiegafi  pr  le  mammelle,  le  qua- 
li alla  grandezza  della  feienza  fpiritua- 
Ie  fi  oppongono . Per  la  qual  cofa  di- 
ce : a etri  la  fapienza  delle  fue  Profe- 
zie infegnerà  ? Ed  a chi  farà  capire 
la  fua  dottrina  ? A que’  foli  , che  fi 
feofìano  dal  latte  della  lettera  e dal- 
le ppp  del  proprio  intendimento  . 
Poiché  prciò  appunto  elfi  non  la  in- 
tendono; ma  vari  dietro  al  latte  del- 
la cortecciae  della  lettera,  ed  alle  pp. 
p de’  loro  pareri , dicendo  : Promet- 
te e ripromette  , afpetta  e torna  ad 
afpttare  &c.  Quando  colla  dottrina  del- 
la bocca  di  Dio  , e non  colla  loro  , 
e in  altro  linguaggio  che  nel  proprio 
loro,  deve  il  Signore  ad  elfi  parlare. 
Quindi  è che  non  fi  deve  in  lui  ri- 
guardare al  noftro  fenfo  e linguag- 
gio , fapndo,  che  quello  di  Dio  fe- 
condo lo  fpirito  è da  efso  divedo,  ed 
al  noftro  intendimento  molto  difficile . 

Tan- 

Ifaiet  28.  p. 
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Tanto  che  il  Profeta  Geremia , quan- 
tunque Profeta  di  Dio  folfe , udendo 
i concetti  delle  parole  di  fua  Maeftà , 
dal  comun  fenfo  degli  uomini  sì  dif- 
ferenti, par  ch’egli  pure  in  effe  va- 
cilli, ed  a favor  del  popolo  fi  rivol- 

fa,  dicendo:  1 Heu , beu  , Domine 
)eus  - Ergo  ne  decepifti  popuìum  i- 
ftum , & Jerufalem , dicens  : Pax  erit 
vobit  & ecce  pervenit  g/adius  ufque 
ad  Animam  ? Oirnè  oimè , Signore . 
Avete  voi  per  avventura  ingannato  que- 
llo popolo  e Gerufalemme , dicendo  : 
Verrà  la  pace  fopra  di  voi,  e pur  veg- 
go, che  fono  da  una  fpada  uno  all’ 
Anima  trapaffati?  La  cofa  però  era, 
che  la  pce  , che  prometteva  Iddio 
di  dar  loro  , farebbe  feguita  fra  effo 
« l’uomo  per  mezzo  del  Media,  che 
doveva  inviare  : laddove  della  tem- 
porale erti  intendevano  la  Profezia;  e 
perciò  allorché  (òvraftavano  loro  guer- 
re o travagli  , credevanfi  da  Dio  in- 
gannati, accadendo  il  contrario  della 
loro  efpettazione . Così  dicevan  elfi  , 
come  dice  eziandio  Geremia,-  * Ab. 
biamo  fperata  la  pace,  e non  v’ è be- 
ne alcuno  di  pce  Era  quindi  impof- 
fibile,  che  ufciffero  dell’ inganno  colo- 
ro, che  col  fenfo  folo  litterale  e gram- 
maticale fi  regolavano  . Conciofiachè 
chi  potrà  non  confonderli  e non  erra- 
re, appoggiandoli  alla  lettera  in  quella 
Profezia,  che  di  Crillo  in  tutto  il  Sal- 
mo léttantuno  Davidde  formò,  ed  in 
particolare  dove  dice:  J Domìnabitur 
a mari  ufque  ad  mare , & a flami- 
ne ufque  ad  termino s orbis  terrarum . 
Signoreggierà  da  un  mare  all’altro  , 
e dal  fiume  fino  ai  confini  di  noftra 
terra.  Ed  in  ciò  pure  che  dice  nel 
medefimo  luogo:  * Liberabit  pattpe- 
rem  a potente  , & pauperem  cui  non 
erat  adjutor-  Libererà  il  povero  dalle 
forze  del  potente  , quel  povero,  che 
non  aveva  chi  1’  aiutarti  : vedendolo 
poi  nalcere  in  baffo  flato  , vivere  in 
povertà,  e morire  fra  le  miferie;  e che 
non  folo,  mentre  vide  , non  s’impa- 
jdronì  della  terra  , ma  che  a gen- 


te vile  fi  loggettò , finché  lotto  a!  po- 
tere di  Ponzio  Pilato  morì  : E che  non 
folo  i fuoi  poveri  difcepoli  dalle  ma- 
ni de’ forti  temporalmente  non  liberò, 
ma  gli  lalciò  uccidere  e in  odio  del 
fuo  nome  prfeguitate.  Il  fenfo  dun- 
que era , che  quelle  Profezie  fi  doveva- 
no intendere  fpiritualmente  di  Grillo; 
nel  qual  fenfo  erano  veriflime  . Perchè 
Crillo  non  folo  era  di  tutto  il  mondo, 
ma  effendo  Dio , del  Cielo  ancora  Si- 
gnore; e ipoveri,  che  aveanlo  a fe- 
guitare,  non  fidamente  farebbero  fla- 
ti pr  opra  di  lui  redenti,  e dalle 
mani  e dal  pter  del  Demonio , che 
fi  era  il  potente  liberati , ma  del  Re- 
gno de’ Cieli  eredi  collimiti.  Ond’è, 
che  parlava  Iddio  fecondo  la  princi- 
pi parte  di  Crillo  e de’  fuoi  feguaci , 
che  nel  Regno  eterno  e nella  eterna  li- 
bertà confilteva , ed  eglino  a talento  lo- 
ro le  intendevano  della  parte  meno  pin- 
ciple , di  cui  fa  Dio  poco  conto , cioè 
della  Signorine  libertà  temprale , che 
al  giudizio  di  Dio  non  è nè  Regno  nè 
libertà.  Accecandoli  infatti  ertr  nella 
baffezza  della  lettera , e non  poetan- 
do lo  fpirito  e la  verità,  che  rac- 
chiude , il  loro  Dio  e Signore  leva- 
ron  di  vita,  fecondo  le  feguenti  efpref- 
(ioni  di  Paolo  : 5 Qui  enim  babitabant 
Jerufalem , & Principes  ejus,  hunc 
ignorante s , & voces  Propbetarum  , 
qua  per  omne  fabbatum  leguntur , ju- 
dicantes  impleverunt . Gli  abitatori  di 
Gerufalemme  e i Principi  di  erta,  non 
fapndo  chi  era  , e non  intendendo  i 
fenfi  de’  Profeti , che  in  ciafcun  fabato 
fi  leggono  col  giudizio  loro  vennero  a 
conlumarli.  Tant’ oltre  arrivava  quella 
difficoltà  d’ intendere  nel  proprio  lor  fen- 
fo i detti  di  Dio,  che  i medefimi  fuoi 
difeeprti , i quali  con  effo  lui  eran  vif- 
futi , rimanevano  ingannati  ; ficcome  a 
que’ due  avvenne,  cne  dopla  fua  mor- 
te verfo  il  Cartello  d’Emauflè  trilli  an- 
davano e (confidati  , dicendo  : 6 Nos 
antem  fperabamus,  quia  ipfe  effet  re- 
dempturus  Ifrael.  Noi  (peravamo , che 
fofse  pr  redimere  Ifraello  : intendendo 


an- 
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anch’effì,  che  avefse  ad  elsere  una  Re- 
denzione di  temporale  dominio  . Ai 
quali  apparendo  Cólto,  1 li  riprefe  di 
pazzia  e durezza  di  cuore  nel  crede- 
re le  eofe  dai  Profeti  annunziate  . 
Al  tempo  Hello,  che  prendeva  la  via 
del  Cielo,  duravano  alcuni  in  quella 
rozzezza,  e lo  interrogarono  : * De- 
mine , fi  in  tempore  hoc  reftitues  Re- 
gnata Ifrael?  Palefateci,  o Signore  , 
le  in  quello  tempo  fiere  per  iftabilire 
il  Regno  d’Ifraello?  Fa  inoltre  lo  Spi- 
rito Santo  dire  agli  uomini  molte  co- 
fe  , in  cui  nafeonde  egli  altro  fenfo 
da  quello,  eh’ elfi  comprendono,  co- 
me apparve  in  ciò,  che  fece  a Cai- 
fafso  pronunciare  di  Crifto:  r Expedit 
vobis , ut  unus  moriatur  homo  prò  popu- 
lo,  & non  tot  a gens  perca  t . Hoc  autem 
a femetipjo  non  dixit . Ch'erafpdien- 
te  di  un  uom  la  morte , perchè  tutto 
il  mondo  non  perifse  . Le  quali  paro- 
le da  fe  medefimo  non  difse;  ma  e- 
gli , che  le  proferiva  ad  un  fine , e lo 
Spirito  Santo  ad  un  altro  ben  diver- 
fo  mirava. 

81.  Dal  che  li  feorge,  che  quantun- 
que i detti  e le  Rivelazioni  liano  da 
Dio,  non  li  polliamo  in  effe  afficura- 
re,-  perchè  molto  facile  li  è di  pren- 
dere nella  noftra  maniera  d’intenderle 
qualche  abbaglio  : effóndo  elle  un  abif- 
fo ed  una  profondità  di  fpirito  , e il 
volerle  limitare  a ciò,  che  di  effe  ne 
intendiamo,  ed  a ciò  che  ne  può  ap- 
pendere il  noftro  fenfo  , non  è più 
che  voler  palpare  gli  atomi  e l’aria  , 
nei  quali  incontrandoli  la  mano,  sfug- 
ge l’aria,  e non  fi  prende  nulla.  Per 
la  qual  cofa  il  maeltro  fpirituale  deve 
aver  cura , che  lo  fpirito  del  difcepolo 
non  fi  riftringa  in  voler  apprezzare  tut- 
te le  fopranaturali  apprenfioni , che  non 
fono  più  che  atomi  di  fpirito,  coi  quali 
foli  fenza  alcuno  fpirito  li  rimarrà . Ma 
da  tutte  le  Vilioni  e Locuzioni  piutto- 
fto  allontanandolo,  lo  incarichi  di  tàperfi 
reggere  in  libertà  e fra  le  tenebre  della 
Fede,  in  cui  fi  riceve  dello  fpirito  l'abbon- 
danza, e confeguentemente  la  fapienza 
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ed  intelligenza  popria  delle  parole  di 
Dio.  Conciofiachè  è imponibile,  che 
l'uomo , fe  non  è fpirituale,  polla  delle 
cofe  di  Dio  giudicare , e nemmeno  ra- 
gionevolmente capirle  : ed  allora  ap- 
punto non  è perfona  di  fpirito,  quan- 
do fecondo  il  fenfo  ne  forma  giudi- 
zio. Così  quantunque  cadano  effe  fiot- 
to quel  fenlo,  non  prò  le  intende  al 
dire  di  S.  Paolo:  ♦ jìnimalis  autem 
homo  non  percipit  e a , qua  funi  Spi- 
ritas Dei.  Stultitia  enim  efl  illi,  & 
non  poteft  inte/ligere , quia  Spirituali- 
ter  examinatur.  Spiritualis  autem  ju- 
dicat  omnia  . L’uomo  animale  non 
capifce  le  cofe  , che  appartengono  al- 
lo Spirito  di  Dio , prché  appreflo  di 
lui  fono  pazzia;  e non  le  può  inten- 
dere pr  efler  cofe  fpirituali.  L’uomo 
prò  di  fpirito  giudica  di  tutte  le  co- 
fe . Per  uomo  animale  fi  fpiega  in 
quello  luogo  colui , che  dei  fenfi  foli 
fa  ufo,  e pr  Io  fpirituale  quello,  che 
ad  effì  non  fi  appggia,  nè  col  mez- 
zo loro  fi  guida.  11  perchè  viene  ad 
edere  temerità  arrifehiarfi  di  trattare 
con  Dio  , e dar  ad  altri  licenza  di 
farlo  col  mezzo  di  apprenfioni  fopra- 
naturali e del  fenfo. 

8|-  Acciocché  meglio  il  fopraddet- 
to  s’intenda  , propniamo  qui  alcuni 
elempli.  Diali  calò,  che  un  Santo  fia 
pr  le  prfecuzioni  de’  fuoi  nemici  gra- 
vemente afflitto,  e che  Dio  glirifpon- 
da:  Io  ti  libererò  da  tutti  loro.  Que- 
lla Profezia  può  edere  veriffima;  econ- 
tuttociò  che  prevalgano  i di  lui  ne- 
mici , e fiotto  le  lor  mani  fi  muoia  . 
Quindi  chi  tempralmente  l’intendeflè, 
refterebbe  ingannato;  poiché  ha  ptu- 
to  Iddio  favellare  della  vera  e princi- 
pale libertà  e vittoria,  che  fi  è la  fa- 
iute;  onde  l’Anima  rimane  libera,  e 
di  tutti  i fuoi  nemici  atai  più  vera- 
cemente ed  altamente  vittoriofa  , che 
fe  in  quella  terra  da  loro  fi  liberate. 
Così  quella  Profezia  molto  più  vera 
ed  ampia  farebbe  di  quello  , che  po- 
tete intendere  l’uomo,  fe  per  rappor- 
to alla  prefente  vita  l’aveise  intefa  . 

Con- 
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Conciofiachè  Iddio  nelle  lue  parole  fa-  altri  limili  , quando  nafcono  da  vivo 
velia , e al  fenlo  pili  utile  e principa-  amore , febbene  non  li  appagano  in 
le  riguarda  ; e l’uomo  può  intenderlo  quella  guifa,  ch’elle  immaginavano  ed 
alla  tua  maniera  e fecondo  il  fuo  prò-  intendevano , (ono  però  appagati  d’un* 
pofito  nel  (enfo  meno  principale,  e per  altra,  e migliore,  e di  maggior  glo- 
tal  via  reftar  ingannato.  Coinè  in  quel-  ria  di  Dio  , che  non  avrebbero  (apu- 
la Profezia  di  Grillo  lo  vediamo,  che  to  domandare.  Laonde  afferma  David- 
fcrifle  Davidde  : 1 Reges  eor  in  vir-  de  . * Defiderium  pa/iperum  exmuli- 
ga  ferrea  , & tanquam  vas  figu/i  vit  Dominus  . II  Signore  ha  il  dell- 
confringes  eos  . Reggerai  con  una  ver-  derio  de’  poveri  foddisfatto . E ne’  Pra- 
ga di  ferro  tutte  le  genti , e , quali  verbj  fcrive  la  divina  Sapienza  : ? De- 
che fodero  vali  di  creta,  li  (tritolerai  - In  fiderium  fuum  juftis  dabitur . Ai  Giu- 
cui  ragiona  Dio  fecondo  il  principale  (li  deve  darfi  il  compimento  de’  lor 
e perfetto  dominio  , cioè  l’eterno  , il  defiderj  . Da  qui  adunque  vediamo  , 
quale  li  è avverato  : e non  già  fecon-  che  molti  Santi  pili  colè  deliderarono 
do  il  men  principale,  ch'era  il  moti-  in  particolare  e in  fervigio  di  Dio  , 
dano,  il  quale  in  Chilo  per  tutto  il  e non  videro  in  quella  vita  il  delide- 
corfo  della  fua  mortai  vita  non  mai  rio  loro  compiuto.  Certo  è,  che  giu- 
fi  adempì.  Pongafi  un  altro  efempio.  (lo  e vero  elfendo,  perfettamente  nell’al- 
Sentendoli  un’Anima  acceli  deliderj  d’  tra  li  conléguì  ,■  e trovandoli  in  tal 
eflèr  Martire , accaderà  che  Dio  le  rii-  guifa  verificato  , egualmente  lo  lkreb- 
ponda:  Tu  farai  Martire  , e interior-  he,  (è  glielo  promettelfe  Dio  in  que- 
mente  una  grande  allegrezza  e confi-  (lo  mondo,  dicendo  loro:  Il  vollro  de- 
danza d’ averlo  ad  edere  le  infonda  . fiderio  avrà  effetto  , e non  folle  poi 
Contuttociò  ne  feguirà  forfè,  che  non  nella  maniera  da  lordivifata.  In  que- 
muoia  Martire , e pur  la  promelTa  lia  Ha  e in  altre  molte  guife  ponno  elfer 
vera.  Ma  come  s’adempie  cosi?  Per*  vere  e certe  le  parole  e le  Vifion:  di 
chè  li  adempirà  riguardo  alla  fua  par-  Dio , e noi  intorno  ad  elle  ingannar- 
te  principale  ed  eflenziale  , che  farà  li  ; non  fapendo  altamente  e principal- 
dandole  eflenzialmente  l’amore  ed  il  mente  penetrare  i propofiti  ed  i (énfi, 
premio  di  Martire,  e Martire  facendo-  che  Dio  ia  else  racchiude.  Che  per- 
la d’amore,  e difponendole  un  prolun-  ciò  il  più  certo  e licuro  farà  far,  che 
gato  martirio  di  travagli  , la  di  cui  le  Anime  da  tali  cofe  (opranaturali 
continuazione  fta  più  della  morte  (lef-  (figgano  con  prudenza , accollumando- 
là  penola  ; e in  tal  maniera  dà  vera-  le,  come  abbiatn  detto,  « alla  pura- 
mente all’Anima  ciò,  che  défiderava,  za  dello  fpirito  in  Fede  ofcura  , che 
ed  egli  promife . Conciofiachè  il  prin-  della  unione  è il  mezzo . 
cipale  del  defiderio  non  era  in  quel 

genere  di  morte  fondato , ma  in  fer-  CAPITOLO  XX. 
vir  Dio  col  merito  di  Martire,  e l’a- 
more di  Martire  verfo  di  lui  efercita-  in  cui  fi  prova  colle  autorità  della 
re:  non  valendo  da  le  nulla  quel  mo-  divina  Scrittura , conte  i detti  e le 
do  di  morire  fenza  l’amicizia  di  Dio,  parole  di  Dio , benché  fempre  fian 
e dando  quelli  l’amore,  l’efercizio,  ed  vere,  non  fono  però  nelle  for  pro- 
li premio  de’  Martiri  più  perfcttamen-  prie  cagioni  fempre  certe. 
te  per  altri  mezzi  : Di  manierachè  , 

quantunque  come  Martire  non  perda  84.  / *1 1 conviene  ora  provare  la 
la  vita,  reità  però  l’Anima  molto  fod-  \ j feconda  cagione,  perchè  le 
disfatta  d’aver  ottenuto  ciò,  ch’ella  de-  parole  e le  Vifioni,  che  procedono  da 
fiderava.  Conciofiachè  tali  deliderj  ed  Dio , quantunque  fiano  fempre  in  fe  IfelTe 
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vere,  non  fono  quanto  a noi  Tempre  cer- 
te. Il  che  avviene  per  rapporto  alle 
cagioni  e ai  motivi,  in  cui  fi  fonda- 
no , e per  cui  devefi  intendere  , che 
{uccideranno , durando  ciò,  che  muo- 
ve Dio,  per  così  efprimerfi,  a calli- 
gare.  Come  le  diceffe  l’Altilfimo . In 
capo  ad  un  anno  ho  rifoluco  di  {ca- 
ricare la  tal  piaga  fu  quello  Regno; 
e la  cagione  e il  fondamento  di  tal 
minaccia  folle  una  certa  offefa,  che 
in  quel  Regno  a Dio  fi  fa.  Se  cef- 
faffe  o fi  cangiaUe  l’ ofì'efa  , potreb- 
be ceffar  pure  o cangiarli  il  caftigo  : 
e contuttociò  faria  vera  la  minaccia, 
perchè  fopra  l’ attuai  colpa  fondata,  la 
quale  fe  duraffe  fi  efeguirebbe:  e que- 
lle fono  minacce  o Rivelazioni  com- 
minatorie o condizionate  . Vediamo 
ciò  edere  nella  Città  di  Ninive  ac- 
caduto, dove  mandò  Iddio  il  Profe- 
ta Giona,  che  a fuo  nome  quella  mi- 
naccia colà  predicali  : 1 yldbuc  qua- 
dr  agiata  dies  , & Ninive  fubverte. 
tur.  Da  qui  a quaranta  giorni  la  Città 
di  Ninive  deve  dillruggerfi  . Quella 
minaccia  non  ebbe  effètto,  perchè  ne 
cefo  la  cagione,  eh’ erano  i fuoi pec- 
cati , facendo  quei  popoli  incontanen- 
te penitenza,  e fe  non  l' aveller  fatta, 
fi  farebbe  adempita  . Leggiamo  pari- 
mente nel  terzo  libro  dei  Re,  1 che 
avendo  il  Re  Acabbo  comincilo  un 
peccato  affai  grave , gl'  inviò  il  Signo- 
re, (Tendone  il  nollro  Padre  Elia  mel- 
taggiero  ) la  minaccia  di  un  gran  ca- 
iligo  fopra  la  ina  perfora , e cafa , e 
(opra  il  fuo  Regno:  ma  perchè  Acab- 
bo fi  fquarciò  di  dolore  le  velli,  eli 
coprì  di  cilicio,  e digiunò,  e fui  fiac- 
co coricoffi,  e comparve  mefto  e umi- 
liato, gli  mandò  tollo  dicendo  per  lo 
medefimo  Profeta  quelle  parole  : * Quia 
igitur  bumiliatus  e fi  mei  caufa,  non 
inducano  malum  in  diebus  ejus  , fed 
in  diebus  filii  fui . Poiché  Acabbo  fi 
è per  mio  amore  umiliato  , non  av- 
verrà il  male , che  dilli , a’  fuoi  gior- 
ni, ma  in  quelli  di  fuo  figliuolo.  Dal 
che  veggiamo,  che  mutato  effendofi 
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Acabbo  , la  minaccia  e la  fenteoza 
di  Dio  fimilmente  mutò . Di  qua  pof- 
fiamo  al  propofito  nollro  raccogliere, 
che  quantunque  abbia  Dio  ad  un’  A- 
nim3  affermativamente  quallivoglia  co- 
là in  bene  o in  male  rivelato  e detto 
circa  d’ellà  o di  altre  Anime,  fi  po- 
trebbe o crefcendo  o diminuendo  va- 
riare , o ceffar  del  tutto  fecondo  la 
mutazione  o variazione  di  affetto  in 
quell' Anima,  o del  fine,  a cui  Dio 
mirava,  e quindi  verrebbe  a non  adem- 
pirli giuda  Tefpettazione,  e lènza  la- 
perne  molte  volte  fuor  di  Dio  il  per- 
chè. Infatti  fuoi  egli  moke  cole  aire, 
inlègnare  , e promettere,  non  perchè 
allora  s’intendano  o fi  pofsedano;  ma 
perchè  fi  capifcano  dopo,  quando  fia 
ìpediente  di  efserne  illuminato,  o quan- 
do l’effetto  loro  fi  confeguifca  . Co- 
me fi  feopre,  che  fece  co’ fuoi  difee- 
poli,  ai  quali  diceva  molte  parabole 
e fentenze,  * la  di  cui  fapienza  non 
penetrarono  fino  al  tempo  di  doverla 
predicare,  che  fu  quanao  calò  fopra  di 
elfi  lo  Spirito  Santo,  del  quale  aveva 
loro  Gesù  Crido  promelso,  che  dichia- 
rerebbe ad  elfi  tutte  le  colè , da  fe  in 
tutta  la  vita  lor dette.  E favellando  S. 
Giovanni  dell’ingrefso  di  Crido  inGe- 
rufulemme,  difse:*  Ha c none ot nove- 
runt  difcipuli  ejus  pr'tmum  , fed  quan- 
do glorificata  e fi  Jefus  tunc  recordati 
funt  , quia  bac  erant  f cripta  de  eo. 
Per  confeguenza  molte  divine  colè  pon- 
no  alsai  particolarmente  nell’Anima 
avvenire  , che  nè  da  efsa  nè  da  chi 
la  governa  fino  al  fuo  tempo  faranno 
intefe.  Leggefi  pure  nel  libro  de’ Re- 
gi , che  lijegnato  efsendo  il  Signore 
contro  Eli  Sacerdote  d' lfiaello  per  li 
peccati,  che  ne’ figliuoli  fuoi  non  pu- 
niva, inviogli  Samuello , cne  fra  le 
altre  parole  gli  fàcefie  udir  le  feguen* 
ti  : 6 Loquent  locutus  fum,  ut  domus 
tua , & domus  patrie  tui  minifiraret 
in  confpeRu  meo  ufque  in  fempiternum . 
Nunc  autem  dici)  Dominus  : Hbfit 
hoc  a me  ; fed  quicumque  glorifica- 
verit  me  , glorificabo  eum  . Sin  ad 
ora 
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ora  io  dilli,  che  la  tua  cala  e quella  dine  dei  (énfi,  che  ne'  fuoi  detti  rac- 
di  tuo  Padre  ini  avrebbe  col  Sacer-  chiude  . Egli  foggioma  in  Cielo  , e 
dozioalla  mia  prefeuza  lempre  ferrito.  parla  in  via  d’eternità;  noi  ciechi  lui. 
Ma  ora  vada  lungi  da  me  quello  prò-  la  terra  abitiamo,  e non  polliamo  i 
polito:  non  farò  tal  cola.  Perchè  fon-  fecreti  di  lui  penetrare.  Nel  qual  lén- 
dandoli  un  tale  uffizio  del  Sacerdozio  lo  intendo,  che  dice  il  Saggio;  ! Deus 
in  apportar  gloria  ed  onore  a Dio  ,»  enim  in  (alo  , & tu  fuper  terram  : 
per  quello  fine  l’aveva  a fuo  padre  idc'trco  fint  paud  fermo  ne s tui . Iddio 
per  ftmpre  promeffo  , fe  non  avelie  abita  in  Cielo,  e tu  fulla  terra,  per- 
mancato  ; mancando  poi  ad  Eli  il  ze-  ciò  non  ti  llendere  nè  lanciare  in  dil- 
lo dell’onor  di  Dio  ( perchè,  cora’  corfi.  Ma  per  avventura  dirai:  Poiché 
egli  Hello  mandò  a querelarfene  , o-  dunque  non  dobbiamo  intendere  , nè 
norava  più  i figliuoli,  che  Dio,  dii-  frammetterli  in  ciò  , perchè  poi  tali 
fìmulando  per  non  gl’ infamare  le  lo-  cole  Iddio  ci  comunica?  Già  ho  deli- 
ro colpe)  mancò  eziandio  la  premei-  to,  che  ciafcuna  cola  a luo  tempo 
la,  la  quale  farebbe  durata  lempre  , intenderafli  fecondo  lordine  di  chi  pal- 
le il  buon  fervigio  e zelo  di  Diofof-  lò,  e Io  intenderà  chi  gli  piace,  e fi 
fe  in  loro  lempre  durato . Laonde  non  vedrà,  che  cosi  convenne  y perchè  non 
c’è  ragione  di  credere,  che  per  effe-  fa  Dio  cola  alcuna  lenza  ragione  e 
re  i detti  e le  Rivelazioni  di  Dio  in  verità  - Si  creda  per  tanto  , che  non 
fe  lleffe  vere,  debbano  infallibilmente  fi  può  finir  d’intendere  , nè  il  fenlo 
fuccedere  , come  fuonano  ; maffima-  pieno  comprendere  delle  parole  e co- 
mente  quando  per  comandamento  del  fe  di  Dio , nè  a quel  che  fembra  de- 
medelimo  Dio  iòno  conneflè  a cagio-  terminarli  lenza  molto  errare , e lenza 
ni  umane , le  quali  a tenore  delle  lo-  cada  poi  in  grande  confufione . Que- 
praddette  cole  ponno  o variare  o mu-  fio  fàpevan  bene  i Profeti , per  le  cui 
tarli , o alterarli . Il  che  quando  fia  co-  mani  la  divina  parola  paffava,  appor- 
si , Iddio  lo  la  , non  lo  dichiarando  tando  loro  molto  travaglio  il  protet  t- 
egli lempre;  ma  pronunciando  le  pa-  re  al  popolo  • perchè  , come  abbiaiu 
role , e facendo  la  Rivelazione  , tace  detto  , ♦ una  gran  parte  delle  profeta- 
alcuna  volta  la  condizione  ; come  a-  te  cole  non  fi  vedevano  fecondo  il  len- 
doperò  coi  Niniviti  , ai  quali  deter-  fo  della  lettaa  accadere;  onde  fi  tor- 
minatamente  dille , che  dopo  quaran-  navano  in  burla  e riio  i Profeti  : tanto 
ta  giorni  farebbero  dillrutd  1 . Altre  che  Geremia  venne  a dire  : * FaRuj 
fiate  la  dichiara,  come  fece  con  Ro-  fum  tu  derifum  tota  die,  omnes  fub- 
boamo,  dicendo;  * Si  ambuìaveris in  fannant  me.  Quia  jam  olirti  loquor , 

viis  meis  cuflodiens  mandata  vociferane  iniquitatem  , & vaftita- 

mea  , & pracepta  me  a , fu  ut  ferie  tem  c Limito:  & faHus  e fi  mitri  fer- 
David  fervus  meus:  ero  tee  am,  & a-  ano  Domini  in  opprobrium,  & in  de- 
difirabo  tibi  domum  fide/em , quomodo  rifum  tota  die,  & dixi-,  non  recor- 
adifiravi  David  domum . Se  ni  offa,  dabor  ejur , ncque  loquar  ultra  in  no- 
verai i miei  comandamenti  , come  il  mine  illius  . Tutto  il  giorno  fi  bur- 
raio fervo  Davidde  glioffervò,  io  pur  lano  di  me,  ognuno  mi  beffa  e dif- 
farò  teco,  come  con  lui,  e fonderò  preggia;  perchè  andò  già  gran  tempo, 
la  tua  cala  in  quella  guifa,  che  al  mio  dacché  contro  la  malvagità  alzo  la  vo- 
lavo Davidde  l’ho  llabilita.  Però  o ce,  e le  minaccio  rovina,  ma  veggo, 
la  dichiari  o no,  non  vi  è nella  fua  che  la  parola  del  Signore  mi  fi  è in 
intelligenza  d’ aflicurarfi  , perchè  non  continuo  feorno  e vitupero  cangiata  : 
vi  è Scurezza  di  comprendere  le  oc-  Laonde  dilli  : Non  voglio  ricordarmi 
culte  vaità  di  Dio  , e la  moltitu-  di  lui , nè  in  luo  nome  mai  più  fa- 
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vellare  . II  che  febbene  il  fanto  Pro- 
feta con  «degnazione  diceva , e in  fi- 
gura dell’uomo  fiacco  , che  non  pub 
le  vie  ed  i fecreri  di  Dio  foftenere  ; 
dà  però  ben  ad  intendere,  quanto  fia 
diverfo  l’adempimento  delle  divine  pa- 
role dal  comun  tónfo , che  rendono  ; 
poiché  i divini  Profeti  erano  tenuti  per 
ingannatori,  e a cagione  della  Profe- 
zia pativano  tanto  , che  il  medefimo 
Geremia  dille  in  altro  luogo;  ' For- 
mulo , & laqueus  faRa  e fi  nob'ts  va- 
ticinatio , (fi  contritio . La  profezia  è 
divenuta  per  noi  piena  di  timori , di 
tace),  e di  abbattimenti . E la  cagione, 
perchè  Giona  fuggi , quando  il  Signo- 
re a predicare  la  diffrazione  di  Nini- 
ve  l’inviò,  fu  quella,  cioè  il  non  com- 
prendere la  verità  delle  divine  prole , 
e il  fenfo  loro  interamente  non  pene- 
trare . Quindi  perchè  non  lo  rootteg- 
giaffero,  quando  non  vedeffero  adem- 
piuta la  Profezia  , fe  ne  fuggiva  dal 
profetarla;  e poi  fe  ne  flette  afpettan- 
do  tutti  i quaranta  giorni  fuori  della 
Città  pr  vedere  , fe  fi  adempiva  ; e 
non  effendofi  avverata  , fe  ne  affliffe 
grandemente  fino  ad  efprimerfi  col  Si- 
gnore : * Obfecro , Domine,  mmquidnon 
tft  boc  verbum  meum , cum  adbuc  ef- 
fem  in  terra  me  a ? Propter  boc  praoc- 
capavi , ut  fugerem  in  Tbar/ìs . Dim- 
mi, io  ti  prego  o Signore , non  è for- 
fè quello  ciò , ch’io  diceva  pr  fin  da 
quando  nel  mio  paefe  abitava  > prciò 
mi  oppfi , e verfo  Tarfi  follecito  fon 
fuggito  . Di  che  ad i raffi  il  Santo  , e 
pregò  Dio,  che  lo  toglieffe  di  vita  . 
Ora  perchè  vogliamo  maravigliarfi  di 
alcune  cofe,  che  Iddio  all' Anime  pr- 
ii  e riveli , fe  non  fortifoono  pi , coni’ 
effe  l’intendono?  Conciofiache  accaden- 
do, che  Dio  affermi  all’Anima,  o le 
rapprcfenti  quella  o quella  cofa,  di  be- 
ne o di  male , per  fe  o per  altri  ; fe 
ciò  è fondato  in  qualche  certo  affet- 
to, o fervigio  , od  offefa  , che  quell’ 
Anima , o altra  che  fia , feccia  in  quel 
temp  a Dio,  e di  maniera  che  pr- 
feverando , come  fi  è detto  , in  quel- 
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je  conno 

la  tal  cofe,  venga  a compirli;  non  per 
ratto  quello  è certo,  che  fi  efèguirà , co- 
me porta  il  fuono  delle  parole  , non 
effetjdo  certa  la  prfeveranza . Il  per- 
chè non  v’è  argomento  di  allicurarfi, 
nè  di  fondare  nella  propia  intelligen- 
za, ma  nella  fola  Fede. 

CAPITOLO  XXI. 

In  cui  fi  dichiara  , come  quantunque 
Iddio  alcune  volte  a ciò , che  fe  gli 
chiede , rifponda  ,•  non  fi  compiace 
però  ebe  feco  in  guifa  tal  fi  pro- 
ceda: E fi  prova,  che  febbene  con- 
difeende  e rijponde,  molte  volte  fi 
f degna. 

85-  A Sficurandofi , come  abbiam 
/l  detto , > alcune  pedone  fpi- 
rituali , e non  facendo  molta  rifleflro- 
ne  alla  curiofità,  in  cui  entrano  talo- 
ra col  poccurar  di  fapere  le  cofe  pr 
via  fopranaturale;  pnfano  , che,  poi- 
ché Dio  alle  loro  iflanze  talvolta  rif- 
pnde,  fia  quella  una  buona  maniera 
e a lui  grata  : quantunque  la  verità 
fia,  che  lebbene  rifponde  loro,  nè  co- 
deflo  è un  diritto  procedere,  nè  Dio 
fe  ne  compiace;  anzi  fe  lo  reca  a dis- 
piacere , e a difpiacere  non  folo,  ma 
bene  fpeffo  fe  ne  fdegna  ed  offende 
molto  . La  ragione  di  quefto  fi  è , 
prchè  non  conviene  ad  alcuna  crea- 
tura I’  ufeir  di  que’  termini , che  Id- 
dio pr  fuo  governo  ha  naturalmen- 
te ordinati . Codimi  all’uomo  pr  fua 
regola  i termini  della  natura  e del- 
la ragione  , e non  è convenevole  vo- 
lerli fubito  trapafl'are . Ora  il  voler  chia- 
rirli e penetrare  per  via  fopranaturale 
le  cofe  è Io  fleflò  , che  feorrere  fuor 
dei  poprj  confini  : cofa  di  pima  giun- 
ta nè  fanta  , nè  fpdiente  , e a Dio 
toflo  difeara.  Opprrete  : Poiché  cosi 
è,  che  Dio  non  lo  aggrada,  pr  qual 
ragione  alcune  volte  rifponde  ? La  rif- 
pofla  ùrà,  che  più  d’ una  volta  è di 
ciò  autore  il  Demonio  ; quando  prò 
viene  da  Dio,  allora  dico,  che  lo  fe 

r.  18.  «-77.  x 


Digitized  by  Google 


. DELLA  S ALLE  A DEL  MONDE  CARMELO  85 


per  la  debolezza  dell'Anima,  che  vuol 
battere  quella  ftrada:  perchè  non  fi  af- 
figga, e non  tomi  indietro , o perchè 
non  peqfi , che  Dio  labbia  prefa  a fde- 
gno  , o non  ne  fia  troppo  tentata,  o 
per  altri  fini  a lui  noti,  e nella  fiac- 
chezza di  quell'  Anima  fondati  ; ond’ 
c perfuafo , che  convenga  corri Iponde- 
re  e condifcendere  per  quel  mezzo  . 
Lo  che  Umilmente  fa  con  molte  A- 
nime  deboli  e dilicate  , comunicando 
loro  nel  trattar  feco  piaceri , come  fi 
dille , 1 e molto  fenfibili  foavità  ; non 
perchè  egli  voglia  nè  abbia  a grado , 
che  in  tal  guiia  trattino  feco  ; ma  a 
cadauno  giufta  il  fopraddetto  e fecon- 
do la  propia  di  lui  maniera  porge  i 
funi  doni  . Conciofiachè  Iddio  ad  u- 
na  fontana  fi  raffomiglia,  dalla  quale 
cialcuno  a mifura  del  vafo  attinge , ed 
alle  volte  permette , che  da  quelli  ftra- 
ordinar;  condotti  cavino  l’acqua  : ma 
non  ne  fegue  prò  , che  fia  dicevole 
da  elfi  derivarla,  fe  non  è il  medefimo 
Dio , che  la  può  concedere  come , quan- 
do, a chi,  e pr  qual  motivo  gli  pia- 
ce fenza  pretenfione  della  prte.  Così 
diceffimo,1  che  talvolta  al  defiderio  e 
alle  peghiere  di  certe  Anime  condifeen- 
de , le  quali  buone  e femplici  eflèndo, 
non  vuole  lafciar  di  efauairle,  prchè 
non  fi  attillino,  e non  prchè  duna 
sì  fatta  condotta  fi  appaghi  . S’inten- 
derà ciò  meglio  colla  feguente  com- 
parazione . Ha  un  Padre  di  famiglia 
alla  fua  tavola  molti  e diverfi  cibi  , 
gli  uni  degli  altri  migliori  : ed  un  fi- 
gliuolino  gli  va  d’un  piatto  chieden- 
do , non  già  del  migliore  , ma  del 
primo  , che  gli  fi  fa  all’incontro  , e 
di  effo  lo  prega , perchè  vi  trova  fa- 
pore,  più  che  negli  altri.  Vedendo  il 
Padre  , che  quantunque  della  miglior 
vivanda  gli  delle  , non  la  vorrà  rice- 
vere, ma  di  quella  che  chiede,  e che 
fola  apptifee  : acciocché  fenza  man- 
giare e fconfolato  non  fi  rimanga , con 
triftezza  gli  prge  di  quella  . Come 
vediamo  , che  fece  Dio  co  figliuoli 
d’Hraello,  quando  gli  dimandarono  un 
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Re , dandolo  ad  elfi  di  mala  voglia  , 
perchè  loro  non  conveniva;  e così  dil- 
le a Samuello:  * Audi  vocem  populi 

non  enim  te  abjecérunt  , fed 

me,  ne  regnem  fupereos.  Afcoltapur 
ciò,  che  quello  poplo  ti  dice,  c con-, 
cedi  loro  quel  Re  , che  dimandano  , 
perchè  non  già  te  , fi  bene  me  dal 
regnare  fopra  di  loro  an  ributtato  . 
Non  diverlàmente  il  Signore  ad  alcu- 
ne Anime  condifcende  , concedendo 
loro  ciò , che  non  è il  migliore , per- 
chè non  vogliono,  e non  fanno  cam- 
minare per  alrra  ftrada.  E fe  arrivano 
talvolta  , come  abbiam  detto  , * alle 
tenerezze  e foavità  dello  fpirito  o del 
fenfo , gliele  dà  il  Signore , prchè  non 
fono  difpfte  a pafccru  col  cibo  più  for- 
te e fodo  dei  travagli  della  Croce  di  fuo 
figliuolo , ai  quali , più  che  a qual  lilla 
aura  colà , vorrebbe  che  fi  appig|iaffe- 
ro  ; quantunque  io  reputi  pr  affai  pg- 
gio  voler  fapere  con  fopranaturali  mez- 
zi le  cofe,  di  quello  che  procacciare 
ai  fenfi  altri  fpirituali  piaceri . Percioc- 
ché io  non  veggio,  come  l’Anima  , 
che  Io  pretende,  pffa  da  pccato  al- 
meno veniale  fottrarfi  ; quantunque  da 
molti  buoni  fini  fia  retta , e in  un  al- 
to flato  di  prfezione  collocata;  e Io 
fteffo  affermo  di  chi  glielo  comandar- 
fe  , e vi  acconfentiffe  . Conciofiachè 
non  v’è  di  ciò  necelfità  alcuna , effen- 
dovi  la  naturale  ragione , la  legge  , e 
la  dottrina  Vangelica,  con  cui  pter- 
fi  baftevolmente  regolare;  nè  avvi  bi- 
fogno  o difficoltà  alcuna,  che  pr  que- 
lli mezzi  feior  non  fi  pffa  , e con 
piacer  grande  di  Dio  e profitto  dell’ 
Anime  rimediarvi  . A tal  fegno  in 
fotti  dobbiamo  della  ragione  e dottri- 
na Vangelica  ben  fervirfi;  che  quan- 
tunque, o volendolo  noi  o non  vo- 
lendo, ci  foffero  fopranaturalmente  al- 
cune cofe  comunicate,  quelle  fole  am- 
metter dobbiamo,  che  alla  ragione  e 
legge  Vangelica  fono  conformi.  An- 
zi è duop  allora  molto  più  Ilare  at- 
tenti ed  efaminarle,  che  le  intomoad 
effe  non  vi  foffe  Hata  Rivelazione  : in 
quan- 
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quanto  che  il  Demonio  dice  molte  cofe  contenne  Iddio  dallo  Idegnarfi  contro  il 
vere , e facili  ad  avvenire , e ragionevo-  Profeta  Balaamo , perchè  andolTene  fra 
li  con  animo  però d’ ingannare . Sicché  i Madianiti,  chiamatovi  dal  Sovranno 
in  tutte  le  noltre  neceflità , travagli  , e loro  Balacco  : comecché  avendo  colui 
difficoltà  non  ci  retta  miglior  mezzo  nè  defiderio  di  andarvi,  e chiedane  da  Dio 
più  ficuro  della  Orazione,  e della Spe-  licenza  , glie!1  aveffe  accordata:  ond’ 
ranza,  che  Dio  per  que’ mezzi,  che  più  è che  mentre  colà  s’incamminava,  gli 
gli  piacciono  , ci  provederà  . Quello  apprve  l’Angelo  colla  fpda  alla  ma- 
configlio  ci  vien  dato  nella  divina Scrit-  no  per  ucciderlo,  e gli  ditte  : 6 Per- 
tnra , dove  leggiamo , che  fendo  il  Re  verfa  eft  via  tua , mibique  contraria . 
Gioiafatte  afflittiflimo , e da  un  gran  Quello  tuo  viaggio  è perverfo  e con- 
numero di  nemici  circondato , fi  pofe  trario  alla  mia  volontà  ; e pici 6 di 
in  Orazione,  e a Dio  cosi  favellò:  1 ammazzarlo  tentava.  Nella  ftefli  e in 
Qum  ignoremus  , quid  agere  debea-  molte  altre  guife  condifcende  Iddio  , 
mas,  hoc  fo/um  babemus  refidui  , ut  ma  fdegnato,  ai  noftri  appetiti,  della 
oculos  noftros  dirigamus  ad  te . Quan-  qual  cofa  un  più  gran  numero  di  tefti- 
do  ci  mancano  i mezzi,  e la  ragione  moni  nella  divina  Scrittura  abbiamo,  e 
non  arriva  ad  apportarci  nelle  noftre  ne-  molti  efempli,  che  non  fono  insrchia- 
ceflità  provedimento;  ci  riman  foto  di  ra  materia  neceffarj.  Solo  dirò,  che 
rivolgere  a te  il  guardo , acciocché  tu , pericolofrffima  cofa  è , più  di  quanto 
come  ti  farà  meglio  a grado , ci  prò-  efprimer  fi  potta , il  voler  trattare  con 
vegga.  Dio  pr  mezzi  tali  .•  e che  non  ptrà 

86.  Similmente  che  Dio,  quantun-  ■ non  errar  molto,  e bene  fplfo  trovarli 
que  a tali  pretcnfioni  non  una  volta  affai  confufo,  chi  (ara  a codette  manie- 
ri Iponda,  pure  fi  fdegni;  benché  col-  re  affezionato  ; e chi  di  effe  avrà  fatto 
le  fopraddette  cofe  lia  fpiegato;  tutta-  (lima,  pr  efprienza  m’ intenderà . Per- 
via farà  bene  con  alcune  autorità  del-  chè  oltre  l’arduo,  che  vi  è a non  in- 
la Scrittura  provarlo.  Nel  primo  libro  gannarfi  circa  le  Locuzioni  e Vifioni, 
de’  Regi  è lcritto  , che  aefiderando  che  fon  da  Dio  ; fra  loro  ordinaria- 
Saulle  di  favellare  col  Profeta  Samuel-  mente  ve  n’ha  di  quelle,  che  anno  ori- 
lo già  trapaffaìo,  gli  apprve  il  detto  gine  dal  Demonio;  pichè  pr  lo  più 
Profeta;  e contuttociò  Iddio  fe  neo f-  lì  porta  egli  coll’ Anima  in  quella di- 
fefe,  avendolo  fulle  prime  Samuello  vifa  e con  quell’arte,  come  vi  lì  pa- 
rimelo , perchè  fi  fotte  metto  in  tal  ta  Dio , rapprefentando  le  cofe  tanto 
affare,  con  quelle  parole:  * Qtiarein-  verifimili  a quelle,  che  Dio  lecomu- 
quietajti  me,  ut  fnfcitarer  ? Perchè  mica,  ficchè  gli  venga  allo  lleffo term- 
ini ai  molellato  facendomi  tornare  in  p fatto  d' infinuarfi , come  lup  fra  la 
vita?  Sappiamo  pure,  chenonprchè  greggia,  lotto  la  pile  di  pcora  sì 
rifpndeflè  Dio  ai  figliuoli  d’Ilraello,  ben  coprto,  che  difcernere  appna  fi 
dando  loro  le  richiede  carni,  Iafciò  pffa.  Conciofiachè  ficcome  dice  mol- 
di  adirarli  molto  contro  di  etti  ; > poi-  te  cofe  vere , ed  alla  ragione  confor. 
chè  (libito  calò  fopra  que’ppoli  il  mi,  e che  fi  avverano,  poflbno  age- 
fuoco  a caftigarli , come  nel  libro  de’  volmente  cader  in  errore  , pnfando  , 
Numeri  fi  legge,  e Davidde  lo  rac-  che  pichè  n’efce  la  verità,  ed  in  ciò 
conta,  dicendo:  * Adhuc  efcieeorum  eh’ è pr  fuccedere  accerta,  non  ven- 
erant  in  ore  ipforum  ■ & ira  Dei  ga  fe  non  da  Dio;  nèlapndo,  quan- 
afeendit  fuper  eos.  Non  avevano  an-  to  fia  faciliflìma  cofa  a chi  dichiaro 
cora  trangniottiù  i bocconi , che  piom-  naturai  lume  è fornito , conofcerc  nel- 
bò  l’ ira  di  Dio  fopra  di  etti . Del  pa-  le  loro  cagioni  le  cofe  , o molte  di 
ri  nei  Numeri  leggiamo,  r che  non  li  quelle  che  furono,  o che  farannno;  'e 

quin-, 
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DELLA  SALITA  DEL 
quindi  non  poche  indovinarne  delle  fu- 
ture . Siccome  poi  il  Demonio  di  que- 
llo si  vivo  lume  è proveduto , può  e- 
ziandio  il  tale  effetto  dalla  tale  cagio- 
ne raccogliere:  comecché  non  Tempre 
la  cola  ridirà , dipendendo  il  tutto  dal- 
la divina  volontà . Mettiamo  un  efem- 
pio.  Conofce  il  Demonio,  che  la  dil- 
pofizione  della  terra  , dell'aria,  e del 
fegno,  in  cui  trovafi  il  Sole,  conven- 
gono di  maniera  in  tal  grado  di  qua- 
lità, che  neceffariamente , giunto  il  tal 
tempo  che  fia,  farà  pur  giunta  la  po- 
litura di  quelli  elementi  al  termine  d‘ 
infettare  i popoli  colla  pedilenza  e 
conofce  dove  ciò  piò  , e dove  meno 
fuccederà.  Ecco  in  tal  guifa  conofciu- 
ta  nella  lua  cagione  la  pellilenza . ei- 
ra che  gran  fatto  è , che  rivelando  ciò 
il  Demonio  ad  un’Anima  con  dire  : 
Da  qui  ad  un  anno  o mezzo  vi  av- 
rà la  pelle  : riefea  vero  ? Quella  è una 
Profezia  del  Demonio  . Non  diveda- 
mente  può  conofcere  gli  feottimenti 
della  terra  , vedendo  che  i fuoi  feni 
empionfi  d'aria , e dire  : Nella  tale  fla- 
gione  vi  farà  tremuoto  : il  che  da  na- 
turale conofcimento  procede  . Si  pon- 
no  pure  in  qualche  maniera  unire  gli 
eventi  e caG  ftraordinarj  nelle  loro  ca- 
gioni circa  la  divina  previdenza  , la 
quale  giuflidi inamente  in  ordine  ai  be- 
ni e mali  de’  figliuoli  degli  uomini 
fuole  moflrarfi . lì  perchè  fi  può  com- 

rndere  per  via  ordinaria , che  alla  ta- 
o tal  altra , lìa  perdona  o lia  Città 
o qualfivoglia  cofa  , fovrallano  alcu- 
ne necclEtà , o in  cotal  punto  : doven- 
do Iddio  fecondo  la  lua  Previden- 
za e Giultizia  farli  con  quegli  effetti 
fentire  , che  alle  cagioni  corrifpondo. 
no,  e a norma  di  effe  o col  calligo, 
o col  premio,  o giuda  il  merito  dal- 
la cagione  manifeitarfi  : nel  qual  cafo 
fi  può  dire:  Nel  tal  tempo  Iddio  vi 
manderà  quedo , o farà  quello , o ciò 
^Certamente  accaderà . La  delfa  cofa  li- 
gnificò ad  Oloferne  la  Santa  Giuditta, 
uando  a fine  di  perfuaderlo  , che  i 
gliuoli  d’Ifraello  dovevan  edere  len- 
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za  fello  didrutti , gli  raccontò  primie- 
ramente i molti  peccati  loro  e le  feia- 
gurc  in  cui  cadevano;  e todo  foggiun- 
fe  : 1 Ergo , quoniam  bar  faciunt , cer- 
tum  eft , quod  in  perditionem  dabun- 
tur . E vuol  dire  : Poiché  si  fette  co- 
de commettono , non  v’ha  dubbio , che 
feianno  derminati . Quello  li  è dun-  „ 
que  conofcere  in  caufa  il  cadigo,  ef- 
fendo  come  fe  fi  dicelle  : Certo  c , 
che  tali  peccati  devono  da  Dio  giu- 
diffimo  riportare  tali  cadighi  . E co- 
me dille  la  divina  fepienza  : 1 Per 
quelle  medelime  cofe,  onde  uno  pec- 
ca , ne  riceve  la  pena . Può  il  Demo- 
nio conofcer  ciò  non  folo  naturalmen- 
te, ma  per  mezzo  ancora  della  fperien- 
za,  che  ha  di  aver  veduto  Dio  a co- 
si adoperare  ; e quindi  peviamente  af- 
fermarlo , ed  alle  volte  indovinarci  . 
Anche  il  Santo  Tobia  conobbe  nella 
fua  cagione  della  Città  di  Ninive  il 
cadigo,  e ne  avverti  il  figliuolo  dicen- 
do: 5 Video  cnim , quia  iniquità!  e)u! 
finem  dabit . Guarda  bene , o figliuo- 
lo , allorché  io  e tua  madre  faremo 
morti,  di  ufeire  da  quella  Città,  per. 
chè  lungamente  non  può  durare . Qua- 
li che  diceffe  : Io  veggo  aperto,  che 
la  fua  medefima  iniquità  eder  deve  la 
cagione  del  fuo  cadigo  ; e quedo  ferà , 
che  fi  confumi  e dillrugga  tutta  . Il 
che  poteva  si  dal  Demonio  , che  da 
Tobia  faperfi  non  folo  nelle  colpe  del- 
la Città,  ina  per  le  prove  lornote,  che 
in  pena  dei  peccati  del  mondo  eranft  da 
Dio  gli  uomini  col  diluvio  didrutti , e 
i Sodomiti  nel  fuoco  confund  : comec- 
ché Tobia  anche  per  ifpirito  divino  il 
conobbe.  Può  non  meno  ri  Demonio  pe- 
netrare; che  Pietro  non  può  viverenatu- 
talmente  pili  di  tanti  anni , e predirlo , 
e molte  altre  cofe , e in  varie  maniere , 
che  intralciatiflttne  e fotriliflime  effen- 
do,  non  fi  pomo  finir  di  dire.  Da  tut- 
to ciò  non  e poflibiie  liberarli , fuorché 
fuggendo  da  tutte  le  rivelazioni , vi- 
fioni , e locuzioni  j e perciò  contro  di 
chi  le  ammette  Iddio  giudamente  fi 
fdegna  , perchè  il  mettali  che  fe  in 
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tanto  pericolo  attribuite  a temerità  di 
colui , ed  a prefunzione  , e a curioli- 
tà,  e ad  una  parte  di  fuprbia,  radi- 
ce poi  e fondamento  di  vanagloria  e 
di  (prezzo  delle  cofe  di  Dio,  e di  molti 
mali;  in  cui  fono  incori! non  pochi , i 

3uali  giuri  fero  a difguftar  tanto  Dio,  che 
i proplito  li  lafciò  errare , ingannar- 
ft , perdere  la  luce  dello  fpirito , e dal- 
le ordinate  (bade  della  vita  frodarli , 
dando  luogo  alle  proprie  vanità  e fan- 
tafie,  fecondo  che  dille  lfaia:  1 Do- 
minus  mifcuit  in  medio  e)us  fpiritum 
vertigini! . Il  Signore  vi  frammilchiò 
lo  fpirito  della  turbatone  e confulio. 
ne  : che  in  buon  linguaggio  lignifica 
fpirito  d’intendere  alloppilo . Il  che 
va  lfaia  a nollro  propllto dicendo , lic- 
come  pr  coloro  lo  dice,  che  pr  via 
fopranaturale  le  cofe  avvenire  cercava- 
no di  fapre . E prciò  dice , che  fram- 
mifchiò  in  loro  lo  fpirito  d’intendere 
alloppilo  : non  perché  volete  Dio  , 
o infondale  loro  effettivamente  lo  fpi- 
rito delTenOre  ; ma  prchè  li  vollero 
elfi  mettere  in  ciò , a che  naturalmen- 
te arrivar  non  ptevano della  qual  co- 
fa  (degnato  li  lafciò  far  pazzie , non  dan- 
do loro  luce  in  ciò,  in  che  non  vo- 
leva, che  s’ingerilsero . Quindi  vie- 
ne a dire  , che  in  elfi  prmiifiva-* 
mente  quello  fpirito  mefcolò  , e in 
tal  guila  di  quel  danno  è Iddio  ca- 
gione , cioè  privativa  , che  conlille 
nel  fottrare  la  (ua  luce  e il  fuo  favore , 
d’onde  ne  fegue,  che  cadano  infallibil- 
mente in  abbaglj . Nella  lleffa  manie- 
ra concede  il  Signore  al  Demonio  fa- 
coltà , che  molti  accechi  ed  inganni , 
meritandolo  i pccati  e l’audacia  loro. 
Con  tal  facoltà  colui  può  molto , e vi 
riefce,  credendogli  elfi  , ed  avendolo 
pr  buono  fpirito  ; tanto  che  quantunque 
vengano  efficacemente  prfuali , che  non 
lo  è,  non  pnno  pròdilingannarfr,  a- 
vendo  già  pr  divina  'permiffione  fuc- 
chiato  lo  fpirito  di  capire  al  rovefcio  : 
come  leggiamo  effere  avvenuto  ai  Pro- 
feti del  Re  Acabbo,  che  gli  falciò  Dio 
dallo  fpirito  ingannare  della  bugia,  dan- 
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done  prciò  al  Demonio  licenza,  e di- 
cendo : Daipies , & pravalebis  : egre- 
dere , & fac  ita  . 1 Prevaierai  colla 
bugia,  e gl’  ingannerai  . Vanne  pure 
e fa  così.  Ed  ebbe  tanto  potere fopra 
i Profeti  ed  il  Re  pr  ingannarli , che 
non  vollero  credere  al  Profeta  Michea, 
il  quale  annunziò  la  verità  molto  al 
contrario  di  quello,  che  l’avevano  gli 
altri  profetizata.  La  cagione  pi,  pr- 
chè gli  lafciò  Dio  accecare  , fu  pr 
efferfr  coloro  con  affetto  di  proprie- 
tà immerli  in  ciò,  che  volevano,  bra- 
mando che  loro  fuccedeffe,  e che  fe- 
condo gli  appetiti  e deliderj  loro  Id- 
dio rifpndeffe  . Ora  quello  era  un 
mezzo  ed  una  difpfizioue  certiffima, 
perchè  gli  lalciafle  Dio  deliberatamen- 
te accecare  ed  iiigannare,  avendolo  in 
nome  di  lui  profetato  Ezechiello  , il 
quale  favellando  contro  chi  li  met- 
te a voler  fapre  le  cofe  pr  mezzo  di 
Dio  giuda  fa  vanità  del  proprio  fpi- 
rko  e con  curiofità,  dice  : s 5/ . . . & 
venerit  ad  l’rophetam,  ut  interroget 
per  eum  me  : ego  Dominili  refponde- 
bo  ei  per  me , éf  ponam  faciem  me  am 
fuper  hominem  ìllum . Quando  un  co- 
tal  uomo  li  accollerà  al  Profeta  a fine 
d’ interrogarmi  pr  mezzo  di  lui;  io  il 
Signore  pr  me  medelimo  gli  rifpn- 
derò,  e volgerò  la  mia  faccia  fdegna- 
ta  contro  quell’  uome;  e quando  avrà 
fallato  il  Profeta  intorno  a ciò , di 
che  fu  richiedo  , io  il  Signore  quel 
Profeta  ingannai  . ♦ Si  deve  ciò  in- 
tendere , non  concorrendo  colla  fua 
Grazia,  prchè  le  n’efca  d’inganno  , 
quafi  che  diceffe:  Io  da  me  medefi- 
mo  gli  rifponderò  adirato  : cioè  lamia 
Grazia  e il  mio  favore  da  quell’  uo- 
mo allontanerò  ; onde  infallibilmente 
ne  fegue,  dante  l’abbandono  di  Dio, 
che  ne  redi  ingannato . Frattanto  accorre 
il  Demonio  a rifpndere  giuda  il  pia- 
cere e l’apptito  di  quell’ uomo,  il 
quale  , ficcome  di  ciò  li  compiace, 
c le  rifpde  e comunicazioni  fono  al- 
la fua  volontà  corrifpondenti  , li  fa- 
lcia gravemente  ingannare. 

87.  Sem- 
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87  Sembra  , che  fi  fiamo  alquan- 
to difviati  dal  propofito,  che  nel  tito- 
lo del  capo  promeflo  abbiamo,  ed  e- 
ta  provare,  che  quantunque  Iddio  ris- 
ponda , alle  volte  però  fe  ne  Sdegna  . 
Contuttociò,  fe  fi  confiderà  bene,  le 
Sopraddette  cofé  fervono  tutte  al  noftro 
intento;  poiché  in  ciafcheduna  fi  ve- 
de , non  appagarfi  il  Signore  , che  fi 
vogliano  tah  Vifioni,  poiché  permet- 
te , che  in  tante  maniere  Siano  circa 
di  effe  ingannati  , 

CAPITOLO  XXII. 

In  cui  fi  propone  un  dubbio  ; perché 
non  fia  lecito  ora  nella  Legge  nuo- 
va interrogar  Dio  per  motX>  {opra- 
naturali, come  nella  vecchia  Leg- 
ge io  era.  E'  alquanto  dilettevole 
per  intendere  i Mifter)  della  noftra 
{anta  Fede , e fi  prova  con  una  au- 
torità di  S.  Paolo  , al  noftro  pro- 
pofito dichiarata. 

88.  /'"''I  van  crefcendo  fra  le  mani 
V j i dubbj , e perciò  non  pof- 
fiamo  correre  atanti  colla  fretta  da 
noi  divifata:  perchè  ficcome  gli  andia- 
mo dettando , così  ne  porta  l'obbligo  a 
(ciorli , perche  la  verità  della  dottrina 
chiara  lempre  e nella  fua  forza  riman- 

fa . Quefto  bene  però  da  cotali  dub- 
j ne  fegue,  che  quantunque  ci  arre- 
nino un  poco  il  patto,  fervono  tutta- 
via per  maggior  dottrina  e chiarezza 
del  noftro  argomento  , come  farà  il 
dubbio  prefente. 

89.  Nel  capitolo  antecedente  abbia- 
mo detto  , che  non  è fecondo  la  vo- 
lontà di  Dio,  che  pretendano  le  ani- 
me di  ricevere  per  vie  ibpranaturali 
didime  grazie  di  Vifioni , Locuzioni , ec. 
Dall’altra  parte  Sappiamo,  che  codetta 
maniera  di  trattar  con  Dio  era  nell’ 
antica  Legge  in  coftume  e lecita  an- 
cora, anzi  lecita  non  folo  ma  da  Dio 
comandata;  e quando  non  la  Seguiva- 
no, Iddio  li  riprendeva  : come  fi  ve- 
de pretto  Ifaia,  dove  (grida  il  Signo- 

*  !/.:•*  30.  V ’ Joftie  f.  14. 


re  i figliuoli  d’Ifraello,  perchè  fenza 

firima  interrogamelo  penlarono  di  ca- 
ar  in  Egitto,  dicendo:  ■ Qui  ambu- 
latis,  ut  defeendatis  in  ALgyptum , & 
os  meum  non  interrogaftis  Non  ricer- 
cafte  prima  dalla  mia  medefima  boc- 
ca ciò,  che  fotte  fpediente.  E in  Gio- 
fuè  leggiamo,  che  fendo  gli  (tetti  fi- 
gliuoli d’Ifraeilo  dai  Gabaoniti  delufi, 
imputò  loro  lo  Spirito  Santo  quefto 
fallo , dicendo  : * Sufieperunt  igitur  de 
cibariis  eorum,  & os  Domini  non  in 
terrogaverunt . Accettarono  delle  loro 
proviande,  c non  chiefero  dalla  voce 
di  Dio  configlio.  Si  trova  pure  nella  di- 
vina Scrittura,  che  Mosè  fempre  con 
Dio  fi  configliava,  e che  Io  detto  fa- 
cevano il  Re  Davidde  e tutti  i Mo- 
narchi d’Ifraello  nelle  loro  guerre  e 
necefiità,  ficcome  i Sacerdoti  eziandio 
e i Profeti  antichi  : e Dio  risponde- 
va , e con  etto  loro  parlava , non  fe 
ne  Sdegnando,  anzi  avendolo  per  ben 
fatto;  e fe  non  lo  aveffèro  eleguito  , 
farebbero  (lati  colpevoli  : tale  fi  è ap- 
punto la  verità  . Perchè  dunque  ora 
nella  nuova  Legge  di  Grazia  non  an- 
drà la  cofa,  come  allora  andava  ? A 
quefto  fi  deve  rilpondere , che  la  prin- 
cipal  cagione,  perchè  nell’antica  Leg- 
ge eran  lecite  le  dimande , che  a Dio 
fi  facevano;  ed  era  convenevole,  che 
i Profeti  e i Sacerdoti  defideraffero 
Vifioni  e Rivelazioni  da  Dio,  fi  è , 
perchè  allora  non  fi  trovava  tanto  fon- 
data la  Fede  , nè  (labilità  la  Legge 
Vangelica;  e perciò  era  meftieri,  che 
ricorreffero  a Dio,  e ch’egli  parlaffe, 
ora  con  Locuzioni , ora  con  vifioni  e 
Rivelazioni,  e quando  con  fimilitudi- 
ni  e figure,  e quando  con  altre  mol- 
te maniere  di  Segni . Conciofiachè  tut- 
to ciò,  che  rilpondeva,  parlava,  e ri- 
velava, erano  Mifterj  di  noftra  Fede, 
o cofc  ad  eflà  toccanti  e indirizzate: 
eflèndo  che  le  cofe  della  Fede  non  ven- 
gono dall’uomo  , ma  dalla  bocca  del 
medefitno  Dio,  colla  quale  fletta  egli 
le  ha  pronunziate.  Era  pertanto  necef- 
forio,  che,  come  abbiam  detto,  la  ftef- 
M fa 


Digitized  by  Google 


9o  LIBRO 

fa  bocca  di  Dio  interrogalfero,  e quin- 
di gli  riprendeva , quando  non  lo  fa- 
cevano; acciocché  in  tal  guila  rifpon- 
defle  loro  incamminando  i loro  fuc- 
cefli  e le  loro  cofe  alla  Fede , che  tut- 
tavia non  era  ad  erti  manifélfa.  Giac- 
ché però  la  Fede  in  Grido  è al  pre- 
lente fondata  , ed  in  quella  la  legge 
Vangelica  di  Grazia  è aperta  e chia- 
ra y non  c’  è motivo  da  interrogarlo 
più  in  quella  maniera  , nè  ch’egli  ci 
parli  e rifponda,  come  allora  faceva. 
Conciofiacnè  dandoci , come  ci  diede, 
il  fuo  Figliuolo , ch’è  la  parola  fua , 
fuor  di  cui  non  ne  ha  altre,  ci  dilli 
tutto  unitamente,  ed  in  un*  fui  volta 
in  quella  lòia  paiola,  nè  ha  pjit  che 
parlare.  Tale  è il  lenfo  di  quella  au- 
torità , in  cui  S.  Paolo  vuoi  indurre 
gli  Ebrei  a ritirarli  di  que’  primi  mo- 
di , e dal  tratto  con  Dio  fecondo  la 
Legge  di  Mosè,-  ed  a fermare  in  Cri- 
flo  folo  il  guardo,  dicendo  : * Mul- 
ti fariam  multisque  modis  o/im  Deus 
loquens  patribus  in  Propbetis  y novij- 
ftme  diebus  iftis  locutus  eft  nobis  m 
Lilio.  Ciò,  che  anticamente  parlò  Dio 
nè  Profeti  ai  noftri  Padri  in  molti  mo- 
di e varie  maniere , ora  da  ultimo  ai 
noftri  giorni  ce  l'ha  detto  tutto  a un 
tratto  nel  fuo  Figliuolo.  Nella  qual  co- 
fa  ne  dimoftra  I’Àpoflolo,  che  già  Dio 
ha  tanto  in  lui  detto , che  non  ha  piò 
da  parlare  y poiché  ciò , che  diceva  in 
avanti  paratamente  ai  Profeti , già  ora 
tutto  in  eflo  l’ha  detto,  dandoci  il  tut- 
to, cioè  il  fuo  Figliuolo.  Quindi  chi 
ora  voleflè  dimandar  a Dio,  o proc- 
curarfi  qualche  Vilìone  o rivelazione, 
pare  che  a Dio  fàcelfe  ingiuria,  non 
mettendo  totalmente  gli  occhj  in  Cri- 
fto , fenza  defiderare  altre  cofe  nuove  ; 
e potendogli  Iddio  rifpondere  colle  pa- 
role feguenti  : 1 lite  eft  Fi/ius  meus 
ipdileUus , in  quo  mibi  bene  compì  acuì: 
ipfum  audite  . Io  ho  già  dette  tutte 
le  cofe  nella  mia  parola,  ch’è  il  mio 
Figliuolo  y riguarda  a lui  folamente  , 
perchè  in  lui  ti  ho  detta  e rivelata 
ogni  cofa  . Tu  anzi  troverai  in  elfo 
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più  di  quel,  che  delideri  c ricerchi  : 
poiché  tu  chiedi  una  qualche  parte  di 
Locuzioni,  ©Rivelazioni,  o Vifroni  ; 
e fe  ben  miri  in  eflo  , pienamente  le 
/coprirai  : clfendo  egli  ogni  mia  Locu- 
zione e rifpofta,  ogni  Vilìone,  e Ri- 
velazione , ch’io  abbia  già  efpreflà  , 
rilpofla,  manifeftata,  e rivelata;  e dan- 
dovelo  per  fratello  , maeftro  , compa- 
gno, prezzo,  e premio.  Già  io  difee- 
fi  col  mio  Spirito  fopra  di  lui  nel 
monte  Taborre,  dicendo:  Queflo  è il 
mio  amato  Figliuolo  , in  cui  mi  fono 
cooipiaciuto,  afcoltatelo.  Non  accade 
ora  cercar  nuove  maniere  di  ammaclfra- 
Inenti  e di  rifpofte  ; che  fé  per  /addie- 
tro io  favellava,  era  promettendo  Cri- 
fto  y e fe  m’interrogavano  , erano  le 
preghiere  rivolte  alla  dimanda  e /pe- 
rirmi di  Crifto,  in  cui  dovevano  tro- 
var ogni  bene,  ( come  ora  lo  /piega 
tutta  degli  Evangelifti  c degli  Ape- 
rtoli la  dottrina.  ) Ma  al  prelénte  chi 
di  quella  guifa  m’interrogafle , e volef- 
lle  ch’io  gli  parlarti  , ed  alcuna  cofa 
gli  rivelarti;  farebbe  ciò  un  non  erte- 
re  in  certa  maniera  contento  con  Cri- 
rto  , e in  grande  ingiuria  del  mio  a- 
mato  Figliuolo  ritornerebbe  . Che  fe 
te  ne  appaghi  , non  troverai  che  più 
dimandarmi , nè  che  defiderare  di  Re- 
velazioni  o Viiioni  . Miralo  dunque 
Irene,  che  in  eflo  troverai  già  fatto  e 
conceduto  tutto  quello  e molto  di  più. 
Se  vorrai , che  qualche  parola  di  con- 
folazione  io  ti  rifponda , fpecchiati  nel- 
I’a  me  obbediente  , e per  lo  mio  a- 
more  contriftato  Figliuolo , e vedrai 
quante  parole  ti  rifponde.  Se  vorrai  , 
che  alcune  colè  o iegreti  avvenimenti 
io  ti  dichiari,  ferma  in  lui  folamente 
gli  occhj  , e vi  feoprirai  occultiflimi 
mifterj , e la  làpienza , e le  maraviglie 
di  Dio,  che  danno  in  eflo  racchiufe  fe- 
condo il  detto  del  mio  Aportolo  : 1 In 
quo  flint  omnes  tbefauri  fapientw , & 
ji lentia  abbonditi  In  cui  fono  nafcoli 
della  fapienza  e della  feienza  tutti  itefo- 
ri . I quali  tefori  di  fapienza  faranno  per 
te  molto  più  fublimi,  faporiti  , epro- 
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fittevoli,  che  non  lo  farebbero  le  co-  no  da  Córto  Dio  ed  uomo,  eda’fuoi 
fe,  che  tu  defideri  difapere.  Perque-  miniltri  infegnate:  a fegno  che  dille 

fta  ragione  fi  gloriava  ilmcdefimoA-  S.  Paolo:  ♦ Sed  licet Ange- 

poftolo,  dicendo  di  non  iapere  alcun’  lus  de  Celo  evangeli%et  vobis , fra. 
altra  cofa,  fe  non  Gesù  Córto  eque-  terquamquod  evangeli%avimus  vobis, 
fto  Crocififlb  : 1 Non  enim  judic avi  anatbema  fit . Se  qualche  Angiolo  del 
me  [sire  aìiquìd  inter  vos  , nifi  Je-  Cielo  vi  evangelizafle  altre  eofe  da 
[um  Chriftum , & Lune  crucifixum.  quelle,  che  noi  v’ abbiamo evangeliza- 
E fe  pur  vorrai  altre  Vifioni  e Ri-  to  , fia  maledetto  e feomunicato  . 
velaiioni  divine  o corporali , le  con-  Per  Io  che  eflendo  vero,  che  dobbia- 
templa  in  erto  anche  umanato,  e piti  mo  attenerci  alle  cofe,  che  ne  inlegnò 
che  non  penfi  vi  troverai,  foggiugnen-  Córto,  e che  tutto  il  refto  è un  nul- 
do  San  Paolo  : ’ In  ipfo  inbabitat  la , nè  fi  ha  da  credere  , fe  ad  ef- 
omnis  p/enitudo  Divinitatis  corporali-  le  non  fi  conforma,  invano  cammina , 
ter.  In  Chrifto  tutta  la  fapienza  del-  chi  ora  vuole  con  Dio  fullo  fólle  dell’ 
la  Divinità  corporalmente  foggioma  . antica  Legge  trattare.  Quanto  più  poi 
Non  più  dunque  conviene  interrogar  non  eflendo  flato  lecito  a ciafcheduno 
Dio  in  quella  maniera , nè  è necefla-  di  quel  tempo  interrogar  Dio , nè  a 
rio , eh’  egli  ne  parli  ; poiché  avendo  tutti  egli  avendo  rifpofto , ina  ai  foli 
in  Córto  favellato,  non  vi  reibi  che  Sacerdoti  e Profeti  , dalla  bocca  de’ 
delìderare.  E chi  voleflè  ora  per  via  quali  doveva  il  popolo  apprendere  la 
fopranaturale  llraordinaria  ricevere  al-  legge  e la  dottrina;  onde,  che  fevo- 
cune  cofe,  farebbe  un  tacciar  quafi di  leva  taluno  fapere  qualche  cofa  da 
mancamento  Iddio,  come  fe  non  ci  Dio,  per  mezzo  del  Profeta  o del  Sa- 
avefle  dato  tutto  il  fufliciente  , giufta  cerdote,  e non  per  fe  medefimo  la  di- 
ciò che  diceflimo,  nel  fuo  Figliuolo,  mandava.  Che  fe  talora  Davidde  in- 
Conciofiachè  , quantunque  lo  faccia  terrogò  il  Signore  da  fe  lo  fece , per- 
egli  fupponendo  la  Fede  , e creden-  chè  era  Profetta  , e con  tutto  quello 
dovi  pienamente,  la  cofa  nafee  tutta-  neppur  lo  faceva  fenza  la  velie  làcer- 
via  da  curiofità  , fegno  di  poca  Fe-  dotale;  come  li  vede,  che  adoperò  nel 
de . Laonde  per  via  di  quella  curio-  primo  de'  Re , dove  al  Sacerdote  (fi- 
fità  non  accade  afpettarfi  dottrina  al-  gliuolo  di ) Abimelecco  difle  : 5 Ap- 
cuna,  o nell’ordine  fopranaturale  al-  plica  ad  me  Epbod , che  fi  era  una 
tra  cofa . Imperciocché  in  quel  punto,  delle  più  autorevoli  vedi  del  Sacerdo- 
te Córto  difle  fpirando  fulla Croce:  zio;  e in  tal  guifa  conlultò  Dio.  Ma 
Confummattim  eft,  > tutto  è finito  , le  altre  volte  per  mezzo  del  Profeta 
non  iòlo  terminarono  quelle  maniere,  Natano  e di  altri  Profeti  loconfiglia- 
ma  tutte  eziandio  le  ceremonie  e i va , e per  bocca  di  efli  e de’  Sacerdo- 
riti  dell’antica  Legge;  e perciò  in  tut-  ti,  e non  già  per  proprio  parere , do- 
to guidar  ci  dobbiamo  colla  dottrina  vevafi  credere,  che  da  Dio vernile ciò, 
di  Córto,  della  fua  Chiefa,  ede’fuoi  che  veniva  lor  detto.  Cosi  quanto al- 
miniftri , e per  quella  firada  alle  no-  lora  diceva  Dio , non  era  di  autorità 
lire  ignoranze  e fpirituali  debolezze  nè  di  forza  alcuna  a proccacciarfi  in- 
rimediare: trovandofi  a tutto  in  que-  tera  fede  , fe  non  fi  fòflè  dalla  voce 
fto  cammino  un’ abbondevole  medici-  de’ Profeti  e de’  Sacerdoti  approvato  . 
na  ; ficchè  l’ ufeime  ed  allontanarfene  Perciocché  è Dio  tanto  amico , che  il 
non  folo  è colp  di  curiofità , ma  di  governo  ed  il  commercio  dell’  uomo 
grande  audacia.  Non  fi  deve  nemme-  parti  per  mezzo  d'  un  altro  uomo  fi- 
no credere  per  via  fopranaturale  cofa  mile  a lui;  ficchè  vuole  affatto,  che 
alcuna  fuor  di  quelle,  che  ne  làran-  alle  cofe,  da  lui fopranaturalmente co- 

M 2 mu- 
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inimicateci , non  prediamo  piena  cre- 
denza, nè  abbiano  in  noi  una  conferma- 
ta e ficura  forza , fe  per  l'umano  cana. 
le  della  bocca  dell'uomo  non  plfano  . 
Quindi  Tempre  che  dice  e rivela  all' 
Anima  alcuna  cola,  la  dice  con  una 
fpecie  d’ inclinazione  nella  mcdefima 
Anima  infufa  a deportarla  in  fenodi 
chi  lì  deve;  e fenza  di  ciò  non  Tuoi 
dare  intera  foddisfazione , acciocché  la 
riceva  l’ uomo  da  un  altro  uomo  a fe 
famigliarne,  e da  Dio  pedo  in  fuo 
luogo.  Vediamo  infatti  nel  libro  de’ 
Giudici  efTer  ciò  al  Capitano  Gedeo- 
ne avvenuto,  il  quale,  comecché  gli 
avelie  piò  volte  affermato  Iddio,  ette 
vincerebbe  i Madianiti,  dava  tuttavia 
dubbiofo  e pufillanimo  , avendolo  S. 
D.  Maedà  a quella  fiacchezza  abbando- 
nato, finché  per  bocca  degli  uomini 
non  udì  ciò  , che  gli  avea  detto  il 
Signore.  Quando  poi  lo  vide  fiacco, 
allora  sì  gli  parlò  : ‘ Sarge , & decert- 
ele in  caftra & cani  audie- 

ris , quia  loquantur , tane  confortabun- 
tur  manus  tua  , & feairior  ad  bo- 
ftium  caftra  deftendes . Levati  e va  al 
campo,  e quando  udirai  colà  ciò,  che 
ragionano  gli  uomini  • allora  per  l' ini* 
prefa  a te  comandata  riceverai  forza , e 
con  piò  Acutezza  verfo  al  nemico  efer- 
cito  darai  la  marcia.  E così  fu,  che 
udendo  un  Madianita  raccontare  ad  un 
altro  il  fuo  fogno,  in  cui  fognato  avea, 
ch’era  per  vincerli  Gedeone,  prete  gran- 
d’ animo , e con  molta  allegrezza  inco- 
minciò la  battaglia . Da  qui  fi  feorge, 
che  non  volle  Dio,  che  fi  afficuraffe, 
prima  d’aver  udito  Io  deffo  per  bocca 
altrui  . Molto  piò  devefi  però  ammi- 
rare quel , che  circa  lo  deuo  punto  av- 
venne a Mosè,  al  quale  avendo  Iddio 
con  molte  ragioni  comandato,  e coi  de- 
gni della  verga  a ferpente  ridotta,  e 
della  mano  Jebbrofa  confermato,  che 
n’andaffe  a liberare  i figliuoli  d’Ifrael- 
Io,  fi  rimale  tanto  fiacco  , e intorno 
queda  gita  irrefoluto  e all’ofcuro,  che 
quantunque  Iddio  fi  fdegnaffe  , non 
mai  s’incoraggi  a finir  di  avvalorarli 

1 7.  y.  & n.  1 £*.  4.  14.  rs- 
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nella  fede  di  quella  dedinazione  , fin- 
ché nonio  animò  egli  per  mezzo  del 
fuo  fratello  Aronne , dicendo  : * ,/taron 
fra  ter  tuui  Levita  fio,  quod  fit  elo- 
quenti ecce  ipfe  egreditur  in  occurfum 
tuum  , videnfque  te , he t abitar  corde . 
L-oquere  ad  eum , ©’  pone  verba  me  a 
in  ore  e’jus  ; & ego  ero  in  ore  tuo  , 
& in  ore  tllitts  . Io  fo  , che  il  tuo 
fratello  Aronne  è uomo  eloquente,  egli 
ti  verrà  all’incontro , e vedendoti  fi  ral- 
legrerà di  cuore:  pria  con  lui,  e tut- 
te le  mie  prole  gli  riferifei  , ed  io 
nella  tua  e nella  fua  bocca  farò,  fi- 
diti ch'ebbe  quedi  fenfi  Mosè,  confor- 
tolfi  incontanente  colla  fperanza  della 
confolazione  e del  configlio  , ch’era  per 
avere  da  fuo  fratello.  Imperciocché  è 
proprietà  dell’Anima  umile , che  non 
ardifee  di  trattar  a fola  con  Dio,  nè 
può  lenza  governo  e configlio  umano 
finire  di  foddisfàrfi . Così  in  fatti  Id- 
dio vuole:  conciofiachè  adunandofi  al- 
cuni a trattar  della  verità,  egli  fra  lo- 
ro colà  fi  accompgna  pr  dichiarar- 
la, e in  elfi  confermarla:  comedilfe, 
che  avrebbe  fatto  con  Mosè  ed  Aron- 
ne uniti  inficine,  trovandoli  nella  bocca 
dell’  uno  e dell’altro . Per  la  qual  cofa 
dille  pure  nell’Evangelio:  1 Ubi  enim 
funt  duo , ve/  tres  congregati  in  nomi- 
ne meo , ibi  jum  in  medio  eontm.  Do- 
ve faranno  due  o tre  congregati  pr 
attendere  a ciò,  che  fi  è di  maggior 
gloria  ed  onore  del  mio  nome,  io  qui- 
vi in  mezzo  di  loro  mi  Ho  , vale  a 
dire,  dichiarando  e confermando  ne’lo- 
ro  cuori  le  divine  verità  . E’  da  no- 
tarli ancora,  che  non  dille  : Dove  fa- 
ravvi  un  folo  , io  mi  fio  quivi  ; ma 
pr  Io  meno  dove  faranno  due,  pr  dar 
ad  intendere,  che  non  vuole  Dio,  che 
alcuno  da  fe  folo  in  fuo  favore  creda 
le  cofe,  che  giudica  procedere  da  lui, 
nè  fi  confermi  in  elle,  nè  vi  fi  flabi- 
lifca  lènza  il  configlio  e la  regola  del- 
la Chielà,  o de’fuoi  Miniflri:  poiché 
con  quella  prfona  lòia  egli  non  dimo- 
rerà, dichiarandole  il  vero,  e confer- 
mandoglielo in  cuore , e quindi  fe  ne 
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reiteri  in  effo  debole  e fredda.  Que- 
llo è pur  ciò,  eh 'e  figgerà  l'Ecclefia- 
fle , dicendo  : 1 Va  joìi , quia  cum  ce- 
ciderit,  non  babet  (ublcvantem  fa.  Et 
fi  dormierint  duo , fovebuntur  mutuo  : 
unus  quomodo  caìefiet?  & fi  quifpiam 
pravaluerit  tontra  unum  , duo  refi - 
ftunt  ei  . Guai  a chi  è folo  , perchè 
quando  caderà , non  ha  chi  a forgere 
l’aiuti . Se  due  dormiranno  inficine  , 
perdono  a vicenda  ribaldarli  : (cioè  a 
dire  col  calore  di  Dio,  che  nel  mez- 
zo rifiede  ) un  fido  come  fi  rifcalde- 
rà?  lignifica,  come  lafcierà  la  fua fred- 
dezza nelle  colè  di  Dio  ? E le  alcu- 
no avrà  più  forza  , e contro  un  altro 
prevaierà,  { intendafi  il  Demonio,  che 
contro  coloro  prevale  , i quali  fi  vo- 
gliono da:  fe  foli  nelle  cole  di  Dio 
regolare  ) due  uniti  gli  refilleranno , e 
fono  quelli  il  difcepolo  e il  maeltro  , 
che  a fapere  e ad  operare  la  verità  fi 
accompagnano  . Senza  di  ciò  ordina- 
riamente chi  è foto  fi  fente  in  efla 
tiepido  e fiacco , quantunque  dallo  flef- 
fo  Dio  l’abbia  unita  : tanto  che  eflen- 
do  pur  lungo  tempo  andato  , che  S. 
Paolo  predicava  il  Vangelo,  e diceva 
d’averlo  non  dall’uomo  ma  da  Dio  ri- 
cevuto ; non  potè  acchetarfi  , fe  non 
andò  con  San  Pietro  e cogli  Apollo- 
li  a conferirlo  : affermando  egli  : * Ne 
forte  in  vacuum  currerem,  aut  cutter- 
riffem  . Acciocché  per  avventura  io 
non  corredi  , o non  rodi  corfo  invano. 
Da  ciò  venghiamo  chiaramente  a com- 
prendete , come  non  c ben  fatto  afli- 
curarfi  nelle  cofe  , che  fembrano  da 
Dio  rivelate,  fe  non  è lecondo  l’ordi- 
ne , che  andiamo  prelcrivendo  . Con- 
doli achè  podo  anche  il  cafo  , che  1’ 
Anima  fia  tanto  certa,  come  Io  era 
S.  Paolo  del  fuo  Vangelo;  (avendo- 
lo già  cominciato  a predicare)  quan- 
tunque la  Rivelazione  venga  da  Dio, 
contuttociò  potrebbe  follar  l’ uomo  nel- 
la efecuzione,  e nelle  cofe  che  adef- 
fa  fpettano,  piche  non  fempre  Dio, 
quando  una  cofa  dice  , foggiugne  1’ 
altra,  e più  volte  fpiega  la  cola  fen- 

1 Eccl.  i.  4.  la  II.  & il.  1 ad  Cui.  z. 


za  il  modo  d’efeguirla  : non  facendo 
egli  ordinariamente  , e non  dicendo 
ciò,  che  puodi  colla  indullria  e col 
configlio  umano  oprare  ancorché 
molto  dimedicamente  ed  a lungocol- 
l’ Anima  converfi  . Il  che  conolceva 
molto  bene  San  Paolo,-  pichèfcbbe- 
ne , come  dicemmo , fapva  , che  gli 
aveva  Dio  rivelato  il  Vangelo,  fipr- 
tò  a conferirlo  . Nell’  Efpdo  ancora 
fi  vede  ciò  manifellainente , dove  Id- 
dio con  Mose  tanto  fomigliarmente  trat- 
tando, non  gli  aveva  mai  un  sì  lalu- 
tevole  configlio  dato,  come  gli  diede 
il  fuo  fuocero  Jetro,  vale  a dire , che 
altri  Giudici  elegedè,  da  cui  forfi  aiu- 
tare; onde  il  pplo  dalla  mattina  al. 
la  ièra  non  afpttaflè . * Provide  au - 
tem  de  omni  plebe  viros  potentes , & 
timentei  Deum  , in  quibits  fit  veri- 

tai  &c qui  judicent  populum 

omni  tempore . Il  qual  configlio  fu  da 
Dio  approvato,  e pure  non  gliel’avea 
fuggerito;  prchè  quella  era  cola,  che 
pteva  nel  giudizio  e configlio  uma- 
no cadere . E cosi  tutte  le  cofe , che 
pflono  dal  giudizio  e configlio  uma- 
no dipndere  circa  le  Vifioni  e Lo- 
cuzioni di  Dio  , non  fi  fogliono  da 
Dio  rivelare  ; prchè  fempre  vuole , 
che  di  quedo  configlio  , pr  quanto 
è plfibile  , fi  prevalgano  : folvo  p- 
rò  quelle , che  lòn  di  Fede  , e qua- 
lunque giudizio  e ragione  eccedono  , 
comecché  alla  ragione  ed  al  giudizio 
non  fiano  contrarie.  Laonde  non  pn- 
fi  alcuno  , che  pr  fapre  indubita- 
tamente , che  Dio  e i Santi  trattano 
con  le  alla  dimeltica  molte  colè,  ab- 
biano pr  lo  Hello  motivo  a dichiarar, 
gli  e dirgli  i mancamenti,  che  circa 
qualfivoglia  colà  commette , ptendo 
egli  pr  altro  mezzo  faprli  . Non  v’ 
è prciò  di  che  alficurarfi , prchè  co- 
me  leggiamo  negli  Atti  degli  Apo- 
lidi edere  accaduto,  che  quantunque 
foflè  S.  Pietro  Princip  della  Chiela, 
e immediatamente  da  Dio  ammae- 
llrato;  nondimeno  intorno  certa  cere- 
monia  di  ufo  Gentilefco  errava , e pure 

Id- 
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Iddio  tacque;  per  modo  che  J’ebbe  a 
riprendere  S.  Paolo  , fecondo  che  af- 
ferma fcrivendo  : ' Seti  cum  vidijjem , 
quod  non  reBe  ambuìarent  ad  veri- 
tatem  Evangeli!  , diti  Cepba  coram 
omnibus  : Si  tu,  cum  Judeus  Jis,  gen- 
ti/iter vivii  : & non  judaice  • quomo- 
do  Gtntes  cogis  judai%are?  Veggen- 
do  io  , che  non  camminavano  retta- 
mente  i difcepoli  fecondo  la  verità 
del  Vangelo,  dilli  a Pietro  in  prefen- 
za  di  tutti  : Se  tu  Giudeo  effondo  , 
come  lo  lèi,  vivi  da  Gentile,  perchè 
i Gentili  poi  a Giudaizare  coftrigni  ? 
Iddio  non  rilevò  da  fe  medefimo  a 
Pietro  quello  fallo  , perchè  era  cofa 
da  poterti  per  via  ordinaria  fopere  . 
Sicché  parecch;  errori  e peccati  cali- 
gherà Dio  il  giorno  del  Giudizio  in 
molti  , co’  quali  avrà  in  quella  vita 
affai  frequentemente  converfato , e da- 
ta loro  molta  luce  e virtù  j perchè 
nel  rimanente,  che  fapevano  elU  di  do- 
ver fare , furono  tralcurati  , confidan- 
do nel  tratto,  che  avevano  con  Dio, 
e perciò  vivendone  difattenti  . Quin- 
di , come  dice  no  Uro  Signor  Gesù  Gri- 
fo} nell'Evangelio  , fi  maraviglieranno 
elfi  allora,  tacendo:  * Domine , Do- 
mine, nonne  in  nomine  tuo  propbetavi- 
mus,  éf  in  nomine  tuo  Damonia  eje- 
cimus , & in  nomine  tuo  virtutes  mul- 
tai fecimus  ? Signore  , Signore  forfè 
che  non  abbiam  noi  in  tuo  nome  Je 
Profezie  , che  tu  ci  rivelarti , annun- 
ziato? e nel  tuo  nome  non  abbiamo 
{cacciati  Demonj  ? e nel  tuo  ftelfo  no- 
tale non  abbiamo  moke  maraviglie  e 
virtù  operate?  Ma  foggi ugne  il  Signo- 
re , che  rilponderà  loro  , dicendo  : > 
Partitevi  da  me  , operar;  d' iniquità , 
perchè  io  non  vi  ho  mai  conofciuto. 
Di  quello  numero  era  il  Profeta  Ba- 
iamo , ed  altri  fuoi  pari  , coi  quali 
abbenchè  Dio  favellane , erano  pecca- 
tori . Cosi  a proporzione  riprenderà  il 
Signore  negli  eletti  fuoi  amici,  cui  fi 
farà  quaggiù  familiarmente  comunica- 
to , quelle  colpe  e trafcuratezze  , che 
avranno  commelfe;  delle  quali  non  e- 


SECONDO 
ra  mellieri , che  gli  avvilaffe  Dio  per 
fe  medefirno  , poiché  già  per  mezzo 
della  Legge  e naturai  ragione  lor  data 
erano  avvertiti.  Concludendo  adunque 
uella  parte , dico  e ricavo  dal  foprad- 
etto  , che  qualfivoglia  colà  riceva  f 
Anima  in  qualunque  maniera  per  via 
fopranaturale,  la  deve  fubito  (emplice- 
mente  con  chiarezza  ed  eguakàal  Mae- 
ilro  fpirituale  comunicare  . Perciocché 
febbene  pia,  che  non  vi  fia  motivo  di 
dame  conto , nè  perchè  in  ciò  perdere 
il  tempo,  quando fcacciandola,  e non 
formandone,  come  abbiam  detto,  «Ili. 
ma,  rella  l'Anima  ficura  ; malfima- 
mente  fe  fono  cofedi  Vifioni,  o Rive- 
lazioni, o altre  fopranaturali  comuni- 
cazioni, che  o fono  chiare,  o pocoim- 

rirta,  che  lo  fiano  o no:  contuttociò 
molto  necelfario,  ( quantunque  fem. 
bri  all’Anima,  che  non  ve  ne  fia  ra- 
gione, palelare  ogni  cofa.  Quello  pre- 
viene da  tre  cagioni.  La  prima,  per- 
chè giulla  il  fopraddetto  s Iddio  comu- 
nica molte  cofe , il  di  cui  effètto , for- 
za, luce,  e licurezza  non  fi  ralfoda  del 
tutto  nell’ Anima,  finché  non  conferi- 
fee,  come  dicelfimo , con  chi  Dio  ha 
porto  per  Giudice  fpirituale  dieffa,  ed 
ha  facoltà  di  legarla  ofciorla,  eappro. 
vària  e riprovarla;  come  per  rapporto 
alle  autorità  di  lopra  allegate  provalfi- 
mo  , e cotidianamente  per  elperienza 
proviamo:  oflervando  nelle  Anime  u- 
mili,  in  cui  tali  cofe  fuccedono,  che 
dopo  d'aver  con  chi  fi  deve  trattato, 
rertano  con  una  nuova  foddisfàzione,  e 
forza,  e luce,  e licurezza.  Tanto  che 
ad  alcune  pare,  che  prima  di  conferir- 
le non  fe  le  portano  accommodare , e 
non  fiano  cofe  proprie,  e che  dopo  d' 
averle  conferite  fiano  allora  di  frelcoad 
erte  comunicate. 

90.  La  feconda  cagione  fi  è,  che  or- 
dinariamente fa  di  mellieri  all’Anima 
di  elfere  ammaeltrata  in  tutte  le  cofe, 
che  le  accadono;  acciocché  s’incam- 
mini per  tal  mezzo  alla  nudità  e po. 
verrà  fpirituale,  in  cui  la  notte  oleu. 
ra  confi  (le.  Se  quella  dottrina  infotti 

le 
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le  va  mancando  , pollo  ancora  che  1’ 
Anima  tali  cofe  non  voglia , lènza  av- 
vedetene andrà  nella  via  dello  Ipirito 
arrozzendoli  ; ed  accoftumandolì  a quel- 
la del  fenfo. 

91 . La  terza  cagione  fi  è , perchè 
in  fe<*no  d’umile  fuggezione,  e di  a- 
ver  l’Anima  mortificata , conviene  dar 
notizia  di  tutto  ; quantunque  d’effo 
tutto  non  ne  lacciacafo,  e labbia  per 
nulla  . Conciofiachè  non  poche  Ani- 
me vi  fono  , che  provano  gran  ripu- 
gnanza in  dire  tali  cofe  , fembrando 
loro,  che  non  liano  cofa  reale,  e non 
fapendo , come  faranno  accolte  da  quel- 
le perlone,  con  cui  ne  devono  tratta- 
re : il  che  nafce  da  poca  umiltà  , e 
per  la  fteffa  ragione  è duopo  affogget- 
tarfi  a dirle  . Altre  ve  ne  fono  , che 
arroflifcono  molto  nel  riferirle;  perchè 
non  fi  vegga , che  anno  cofe  all’afpet- 
to  proprie  de’  Santi , ed  altre  cofe  pu- 
re, che  patifcono  in  palefare  ; ma  per- 
chè appunto  non  anno  motivo  di  pa- 
lparle, non  ne  facendo  fiima  alcuna, 
perciò  conviene,  che  fi  mortifichino  e 
le  dicano  , finché  divengono  umili  , 
piacevoli,  e a dirle  pronte,  poiché  in 
appreffo  con  agevolezza  lèmpre  le  ma- 
nifèftano.  E’  neceffario  però  intorno  il 
lopraddetto  1 avvertire  , che  non  per- 
chè abbiamo  inculcato  tanto  il  rifiu- 
tare si  fatte  cole,  e che  i Confelfori 
non  introducano  coll’  Anime  tali  dif- 
corfi,  perciò  lari  duopo,  che  i Padri 
fpirituali  ne  inoltrino  di  effe  difpiace- 
re  ; nè  di  tal  maniera  imprimano  in 
loro  l’idea  di  allontanarfene  e difprez- 
zarle,  che  diano  a quelI’Anime  occa- 
lìone  di  ritirarli , e non  ardire  a ma- 
nifèfiarle  : ma  piuttofto  fuppongano  d’ 
incorrere  in  molti  inconvenienti  , fe 
cbiudeffero  loro  la  porta,  onde  fi  fco. 
prono  . Conciofiachè  , come  abbiam 
detto  , corali  grazie  fono  un  mezzo  , 
ed  effendo  un  mezzo  ed  una  ftrada  , 
per  cui  quelle  Anime  Iddio  conduce, 
non  c’è  ragione  di  prenderla  in  mala 
parte  , nè  I paventarcene  e fcandalizar- 
lene;  anzi  v e ragione  di  procedere  con 
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molta  benignità  e quiete,  facendo  lo- 
ro animo  e fcufhndole,  perchè  fi  (pie- 
ghino. Che  fe  foffe  meftieri,  impon- 
gali loro  un  precetto;  effendo  tutto  ne- 
ccffario  alle  volte  per  fuperare  la  dif- 
ficoltà, che  provano  l'Anime  in  favel- 
larne. Si  mettano  filila  via  della  Fede, 
infegnando  loro  amorevolmente  a dil- 
viar  gli  occhj  da  tutte  quelle  cofe  , 
ed  ammaeftrandole , come  di  effe  fpo- 
gliar  debbano  l’appetito  e lo  fpirito  per 
avanzare  , ed  a pcrfuaderfi  , che  più 
preziofa  dinanzi  a Dio  viene  ad  effe- 
re  una  operazione  o un  atto  di  volon- 
tà fatto  per  amore , che  quante  Vallo- 
ni e Rivelazioni  poffono  mai  dal  Cie- 
lo avere;  e che  molte  Anime  di  que- 
lle affatto  prive  fono  andate  lenza  com- 
parazione più  avanti , che  altre  di  co- 
tali grazie  frequentemente  arricchite. 

CAPITOLO  XXIII. 


In  cui  fi  comincia  a trattare  delle 
apprenfioni  dell'  intelletto  , che  fe- 
gnono  puramente  per  m%x°  dello 
fpirito  : e fi  dice  , che  cojd  fiano. 


91.  Uantunque  la  dottrina , che 
V J data  abbiamo  ! circa  le 
apprenfioni  dell’intelletto 
per  via  del  feniò  feguite  , riefca  al- 
quanto breve  riguardo  al  molto  , che 
le  ne  poteva  di  effe  trattare;  non  ho 
voluto  però  di  più  allungarmi  , per- 
chè a fine  di  giugnere  all’  intendimen- 
to, che  mi  fono  qui  prefiffo,  ed  è di 
(«ombrare  da  effe  la  mente  , e nella 
notte  della  Fede  incamminarla,  cono- 
fco  piuttofto  d’eflermi  troppo  diffido. 
Comincieremo  ora  per  tanto  a tratta- 
re delle  altre  quattro  apprenfioni  del- 
l’intelletto, che  diceflìmo  nel  capito- 
lo decimottavo  edere  puramente  (piri- 
tuali , e fono  Vilìoni  , Rivelazioni  , 
Locuzioni , e Sentimenti  di  Ipirito  . 
Chiamiamo  quelle  puramente  fpiritua- 
li, perchè  non  già,  come  le  corpora- 
li e immaginarie,  fi  comunicano  all’ 
intelletto  per  mezzo  de’ fenfi  corporei  ; 
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ma  lenza  alcun  mezzo  di  quallivoglia  udire , fi  nomina  Locuzione  : e ciò  che 
fenfo  corporale  citeriore  o interiore  fi  riceve  fecondo  la  maniera  degli  altri 
offeriscono  chiaramente  e dillimamen-  fenfi  , come  farebbe  l’intelligenza  di 
te  per  via  fopranaturale  e pafliva  all'  foave  odore,  e fapore,  e diletto  fpiri- 
intelletto:  cioè  fenza  che  1*  Anima  vi  tuale,  che  può  l’Anima  fopranatural- 
ponga  dalla  (ua  parte  alcun  atto  o mente  godere  , appelliamo  Sentimenti 
operazione,  almeno  attivamente  e co-  Spirituali . Da  tutto  ciò  egli  ne  trag- 
me  del  fuo.  Si  deve  adunque  (ipere,  ge  una  intelligenza , come  abbiam  det- 
che  parlando  largamente  e in  genera-  to,  o Vifione  Spirituale  fenza  appren- 
le  tutte  quelle  quattro  apprenfioni  fi  fione  alcuna  di  forma  , immagine , o 
poflono  appellare  Vifioni dell’ Anima , figura  d’immaginativa,  o fàntalia  natu- 
perchè  l'intendere  dell’ Anima  chiamali  rale,  d’onde  la  cavi;  ma  immediata- 
pure  fuo  vedere  ; e in  quanto  che  tur-  mente  cotali  cofe  per  operazione  e 
te  quelle  apprenfioni  fono  intelligibili  mezzo  fopranaturale  all’Anima  fi  co 
alla  mente  , fi  dicono  Spiritualmente  municano . Da  quelle  adunque  ezian- 
vifibili;  e perciò  le  intelligenze  , che  dio,  come  delle  altre  apprenfioni  cori 
di  elle  formanfi  nell’intelletto,  fi  pof-  potali  e immaginarie  facefiinio  , ci  è 
fono  Vifioni  intellettuali  nominare  . forza  qui  Sgombrare  l’intelletto,  incanì- 
Siccome  adunque  tutti  gli  oggetti  de-  minandolo  e indirizzandolo  per  la  not- 
ali altri  fenfi  , cioè  tutto  quello  che  te  Spirituale  di  Fede  alla  divina  e fo- 
li può  vedere,  e tutto  quello  che  fi  Stanziale  unione  dell’amor  di  Dio:  ac- 
può  udire,  e tutto  quello  che  fi  può  ciòcchè  imbrogliandoli  in  effe  , e di- 
odorare , gullare , e toccare , fono  og-  venendo  rozzo  , non  gli  venga  impe- 

fetti  dell’intendimento,  in  quanto ca-  dita  la  llrada  della  folitudine  e dello 
ono  fotto  l’idea  della  verità  e folli-  fpoglio  di  tutte  le  cofe,  che  per  que- 
tà:  quindi  è,  che  Siccome  agli  occhj  Ito  amore  ricercali.  Conciofiacnè  dan- 
del  corpo  tutto  ciò  , eh’ è corporal-  do  ancora,  che  quelle  fiano  piò  nobi- 
mente  viàbile,  cagiona  il  vedere  cor.  li  apprenfioni  , e piò  profittevoli  , e 
porco;  cosi  agli  occhj  Spirituali  dell’  molto  piò  delle  corporali  e immagi- 
Anima , che  fi  è l’intelletto,  tutto  narie  ficure,  effendo  già  interne,  pu- 
ciò,  ch’ò  intelligibile,  produce  lavifio-  rumente  Spirituali,  e dove  può  meno 
ne  Spirituale:  eìlendo  , come  abbiam  arrivare  il  Demonio:  poiché  in  elle 
detto , l’ intendere  una  ItetTa  cofa  col  comunicanti  all’Anima  le  cofe  piò  pu- 
vedere  . Cosi  generalmente  parlando  ramente  e Sottilmente  fenza  alcuna  di 
. polliamo  , ripiglio  , quelle  quatro  ap-  lei  operazione  , nè  della  imaginativa 
prenlioni  chiamar  Vifioni:  il  che  non  almeno  attiva,  fenza  nulla  in  Sómma 
è comune  cogli  altri  fenfi,  perchè  uno  di  fuo:  tuttavia  non  lolo  potrebbe!!  1’ 
non  è capace  dell’oggetto  dell’altro,  intelletto  in  quello  cammino  invilup. 
inquanto  tale.  Perchè  però  quelle  ap-  pare;  ma  per  lo  fuo  poco  riguardo  et 
prenlioni  fi  rapprefentano  all’Anima  fer  potrebbe  molto  ingannato, 
fecondo  la  maniera  degli  altri  fenfi  , 93.  E quantunque  potremmo  in 

di  quà  ne  viene  , che  parlando  prò-  qualche  maniera  concludere  unitamen- 

F riamente  e Specificatamente,  ciò  che  te  intorno  quelli  quatro  modi  di  ap 
intelletto  alla  guifa  di  vedere  rice-  prenlioni , dando  per  elle  il  comun  con 
ve , ( potendo  eflo  vedere  le  cofe  Spi-  figlio , che  per  tutte  le  reftanti  andia- 
ritualmente,  Siccome  gli  occhj  corpo-  ino  ripetendo,  cioè  di  non  le  preten- 
ralmente  ) chiamiamo  Vifione:  ciò  dere  nè  volere:  contuttociò  perchè trar- 
che  riceve,  come  apprendendo  e in-  to  tratto  fi  accrefcerà  maggior  lume 
tendendo  cofe  nuove , diciamo  Rivela-  per  metterlo  in  pratica,  e alcune  co- 
rione  : e ciò  che  riceve  a modo  di  fe  diranno!!  intorno  ad  efl'e  , farà  be- 
ne 
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ne  trattar  di  ciafcheduna  in  particola- 
re ,•  e fu  quello  piano  diremo  delle  pri- 
me, che  fono  Vifioni  (pirituali  o in- 
tellettuali . 

CAPITOLO  XXIV. 

Ih  cui  fi  tratta  di  due  forti,  che  vi 
fono  di  Tifioni  fpirituali  per  via  fo- 
pr anaturale . 

94.  TJArlando  ora  propriamente  di 
quelle , che  fono  Vifioni  fpi- 
rituali fenza  opera  di  alcun  fenfo  cor- 
poreo , dico  cne  due  forti  di  Vifioni 
ponno  in  un  intelletto  cadere  . Alcu- 
ne (bno  di  follante  corporali  , ed  al- 
tre di  foftanze  feparate  o incorporee  . 
Le  corporali  fono  circa  tutte  le  mate- 
riali cofe  del  Cielo  e della  terra , che 
può  l’Anima  feorgere  mediante  una 
certa  luce  da  Dio  derivata,  nella  qua- 
le può  rimirare  tutte  le  lontane  co- 
fe del  Cielo  e della  terra  . Le  altre 
Vifioni , che  ad  incorporee  follante  ap- 
partengono , altro  pili  elevato  lume  ri- 
chiedono ; e perciò  quelle  Vifioni  d’ 
incorporee  foftanze  , come  fono  gli 
Angioli  e le  Anime,  non  fono  mol- 
to ordinarie  e proprie  di  quella  vita; 
ed  affai  meno  quelle  della  Effenza  di- 
vina , che  fono  proprie  de’  compren- 
fori  ; fe  non  fe  folle  , che  ad  alcuno 
di  paffaggio  tranfitivamente  fi  comu- 
^fnichi , dilpenfando  Iddio,  o falvando 
la  condizione  e vita  naturale , e aftraen- 
do  alcune  volte  lo  l'pirito  di  effa , co- 
me può  effere  nell’Apoftolo  S.  Paolo 
avvenuto,  quando  dice,  che  ineflàbi- 
Ii  fegreti  vide  nel  terzo  Cielo  : ' Si- 
ve  in  corpore  nefeio  , five  extra  cor- 
pus nefeio.  Deus  feit.  Vale  a dire  , 
che  fu  rapito  per  vederli , e vedendoli 
dice  di  non  fapere,  fe  nel  corpo  era 
o fuor  d’effo  , e che  Dio  folo  il  fa . 
Nelle  quali  parole  chiaramente  fi  feor- 
ge , che  oltrepafsò  ogni  via  naturale , 
operando  Iddio  il  come  . Onde  ne 
fegue  pure , che  quando  fi  crede  aver 
egli  fvelata  a Mose  la  fua  Effenza  , 

' ì.adCor.  II.».  * EWiJJ.  II.  * J.Rrg.lf. 


legoefi,  * che  gli  diffe  , che  Io  met- 
terebbe fui  pertugio  d’una  pietra,  e lo 
difenderebbe,  coprendolo  colla  delira, 
e campandolo  da  morte  , quando  la 
fua  gloria  paffaffe:  il  qual  paffaggio  o 
tranfito  confilleva  in  moltrarfegli  alla 
sfuggita,  falvando  egli  colla  fua  delira 
la  vita  naturale  di  Mosè . Ma  quelle 
Vifioni  tanto  follanziali,  come  quella 
di  S.  Paolo,  e di  Mosè,  e l'altra  del  no- 
ftro  Padre  Elia,  J allorché  al  filchio 
(bave  di  Dio  la  fua  feccia  copri,  fo- 
no alla  sfuggita,  rariffime  volte  acca- 
dono, anzi  quali  mai,  ed  a molto  po- 
chi: perchè  lo  fe  Iddio  con  quelli, che 
nello  fpirito  della  Chiefa  e nella  fua 
Legge  fono  robulli , come  i tre  di  fo- 
pra  menzionati  lo  furono. 

95.  Nulladimeno  quantunque  di  leg- 
ge ordinaria  non  fi  polla  in  quella  vi- 
ta avere  Melatamente  e con  chiarezza 
cotali  Vifioni,  fi  ponno  però  nella  fo- 
llanza  dell’Anima  fentire,  mediante  un’ 
amorofa  notizia  con  foavillìmi  tocchi 
ed  unioni,  che  Ipettano  agli  fpiritua- 
li Sentimenti , dei  quali  col  divino  fa- 
vore dobbiamo  in  appreffo  trattare  ; ♦ 
perchè  a ciò  mira  e s’indirizza  la  nollra 
penna,  cioè  al  divino  accoppiamento, 
ed  alla  unione  dell’Anima  colla  So- 
ftanza  divina:  il  che  feguirà,  quando 
tratteremo  della  confofa  ed  ofeura  mi- 
ftica  intelligenza,  che  ne  rimane  a (pie- 
gare • s dove  abbiamo  a dire,  come 
per  mezzo  di  quella  amorofe  ed  ofcu- 
ra  notizia  Iddio  coll’Anima  in  alto  e 
divin  grado  fi  unifee  : perchè  in  qual- 
che maniera  quella  ofeura  amorofe  no- 
tizia, che  fi  e la  Fede,  ferve  in  que- 
lla vira  alla  divina  unione,  non  altri- 
menti che  il  lume  della  Gloria  ferve 
nell’altra  di  mezzo  alla  chiara  Vilìo-  » 
ne  di  Dio. 

96  Trattiamo  ora  pertanto  delle  cor- 
poree foftanze , che  fpiritualmente  nell’ 
Anima  fi  ricevono  , e fono  alla  gui- 
fa  delle  Vifioni  corporali  . Conciofia- 
chè  ficcome  veggono  gli  occhj  le  cor- 
porali cofe  in  virtù  della  luce  natura- 
le; così  l’Anima  coll’intelletto  median- 
N te 
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te  la  luce  (opranaturalmente  in  lei  de- 
rivata, di  cui  li  è detto,  1 vede  in- 
teriormente quelle  co fe  medelime  na- 
turali ed  altre , come  a Dio  piace  : le 
non  che  vi  è differenza  nel  modo  e 
nella  maniera.  Perchè  le  Spirituali  o 
intelletuali  più  chiaramente  e Sottil- 
mente accadono  delle  corporee:  effen- 
dochè  quando  vuol  Dio  far  all'Ani- 
ma quella  grazia,  le  comunica  la  fo- 
pranatural  luce,  di  cui  parlaflimo  , e 
in  cui  facilillimamente  e con  chiarez- 
za vede  le  cole  sì  del  Cielo  come  del- 
la terra,  che  a Dio  piace,  non  appor- 
tando impedimento  la  loro  affenza  o 
prefcnza.  Il  che  avviene,  come  (e  una 
chiarilfima  porta  fi  aprirti,  e per  ella 
tratto  tratto  vederti  tuia  guifa  di  lam- 
po, quando  in  una  buia  notte  fubi- 
tamente  le  cofe  rifchiara,  e le  la  chia- 
ramente e didimamente  vedere,  e ben 
torto  poi  le  lafcia  all’ofcuro  ; comec- 
ché le  forme  e ligure  loro  nella  fama- 
fia  rimangano  Scolpite.  II  che  molto 
piti  perfettamente  iegut  nell’ Anima  , 
^ypoichè  di  tal  maniera  reftano  in  erta 
alle  volte  imprefse  le  cofe,  che  collo 
Spirito  vide  in  quella  luce,  che  qua- 
lunque altra  volta  illuftrata  da  Dio  vi 
avverte,  le  vede  sì  bene,  come  le  a- 
veva  innanzi  vedute.  In  quella  guifa 
appunto  che  dentro  lo  Specchio,  qua- 
lunque fiata  vi  li  mira,  fi  veggono  le 
figure  in  lui  rapprefentate  : e di  tal 
maniera  ciò  fegue  nell’Anima,  chele 
forme  delle  vedute  cofe  non  mai  del 
tutto  fe  le  cancellano,  febbene col  tem- 
_ po  fe  le  van  facendo  alquanto  lontane. 

97.  L’effetto,  che  producono  nell’ 
Anima  quelle  Vifioni,  è di  quiete  , 
d’illuminazione  , di  gloriofa  allegrez- 
za, e Soavità,  e purità,  e amore  , e 
umiltà,  ed  inclinazione  o elevazione 
di  Spirito  in  Dio,  una  volta  piò  e 1’ 
altra  meno,  alcune  volte  pili  in  uno, 
altre  nell’altro  effetto  fecondo  lo  Spi- 
rito, in  cui  fi  ricevono,  e come  Id- 
dio vuole. 

98.  Quelle  Vifioni  Umilmente  può 
il  Demonio  cagionare  nell’ Anima,  o 
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contraffare  mediante  qualche  luce  na- 
turale, fervendofi  della  fantafia,  in  cui 
per  fuggeftione  Spirituale  rifchiara  quel- 
lo fpirito  le  cofe,  o Siano  prefenti  o 
affenti.  Laonde  fopra  quel  luogo  di 
S Matteo,  in  cui  Scrive,  che  il  De- 
monio tutti  i Regni  del  mondo  e la 
gloria  loro  a Crino  mollrò  ; * OJlen-  4» 
dit  ci  omnia  Regna  mundi  : inlègnano 
alcuni  Dottori,  che  lo  fece  per  fug- 
gertione  fpirituale;  perchè  nonerapol- 
fibile  cogli  occhj  del  corpo  làrlo  tan- 
to lungi  vedere,  che  tutti  i Regni  del 
mondo  e la  gloria  loro  feoprifle.  Vi 
corre  però  una  gran  differenza  fra  que- 
lle Vifioni,  che  cagiona  il  Demonio, 
e quelle  che  vengono  da  Dio . Per- 
chè gli  effetti,  che  fanno  quelle  nel- 
T Anima  , non  fono  limili  agli  altri 
dalle  buone  prodotti  ; anzi  cagionano 
aridità  di  fpirito  nel  converfare  con 
Dio,  inclinazione  a (limare  (è  fterto, 
e ad  ammettere  e avere  in  qualche 
conto  le  dette  Vifioni.-  laddove  in  nefi. 
luna  maniera  lafciano  dilicatezza  di 
umiltà  e di  amor  di  Dio  . Nemme- 
no le  forme  di  auefte  reftano  impref- 
fe  nell’Anima  colla  foave  chiarezza  del- 
l’altre,  nè  durano;  anzi  ben  torto  dall’ 
Anima  fi  cancellano,  Salvo  fe  le  ftimaf- 
fe  molto:  nel  qnal  cafo  la  propria  (li- 
ma fa,  che  di  loro  naturalmente  fi  ri- 
cordi , ma  in  una  maniera  molto  fec- 
ca  , e fenza  produrre  quel  effetto  di 
amore  e di  umiltà,  che  cagionano  le 
buone  , quando  le  vengono  alla  me- 
moria . 

99.  Effendo  quelle  Vifioni  di  crea- 
ture, con  cui  Dio  non  ha  convenien- 
za alcuna  o proporzione  effenziale  , 
non  poffono  all'intelletto  (ervire  dimez- 
zo prortimo  per  unirli  con  lui  ; onde 
conviene  , che  l’Anima  in  efse  nega- 
tivamente fi  porti , come  nell’altie , di 
cui  fi  è ragionato , * fe  vuole  avanza- 
re col  mezzo  prortimo  , che  fi  è la 
Fede  . Nemmeno  delle  immagini  di 
codette  Viiioni  , che  rimangono  nell’ 
Animi  imprese  , dev’ella  formarléne 
un  archivio  o un  teforo,  nè  voglia  ad 


ef- 
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effe  appoggiarli  : perchè  direbbe  lo  ftef- 
fo,  che  reltarienc  ingombra  di  quel- 
le forme  ed  immagini , e di  que'  per* 
lonaggj,  che  nell’interno  rifiedono,  e 
r Yannegazione  di  tutte  le  cofe  a 
io  non  u avvierebbe.  ConcioGachè 
fuppoflo  ancora,  che  cotali  figure  qui- 
vi le  le  rapprefentaffero  fcmpre , non 
le  faranno  ai  molto  impedimento,  fe 
l’ Anima  vorrà  non  far  calo  di  loro  . 
Perchè  quantunque  fia  vero  , che  la 
memoria  loro  eccita  l’ Anima  a qual- 
che forte  di  amor  di  Dio  , ed  alla 
contemplar  ione  y molto  più  però  la  di- 
moia ed  innalza  la  pura  Fede  , e 1’ 
ofeura  nudità  di  tutto  ciò,  Tema  Ca- 
per l’Anima  come,  nè  di  dove  le  ven- 
ga. Quindi  avverrà,  che  fen  vada  1’ 
Anima  accedi  in  anlie  di  amor  di  Dio 
molto  puro,  Tenta  penetrare  da  qual 
parte  le  vengono,  nè  qual  fondarnen. 
to  fi  ebbero . 11  fatto  però  fu  , che 
ficcome  la  Fede  fi  radicò  e s’  infufe 
più  nell’  Anima  col  mezzo  del  vota- 
melo, e delle  tenebre,  e della  nudi- 
tà di  tutte  le  colè , o fia  povertà  di 
fpirito  ; ( pichè  fi  può  tutto  quello 
chiamare  una  medefima  colà  ) vi  fi 
profonda  egualmente  inlieme,  e vi  fi 
infonde  più  nell’Anima  la  divina  Ca- 
rità. Laonde  quanto  più  ama  eflà  di 
inetterfi  all’  ofeuro  , e di  annichilarli 
circa  tutte  le  cofe  efteriori  e interio- 
ri, che  può  ricevere,  tanto  più  di  Fe- 
de , di  amore , e di  fpranza  in  lei  fi 
verla  . Quello  amore  prò  alle  volte 
dalla  prfona  non  fi  comprende,  nè  fi 
fente  : non  avendo  quello  amore  il  fuo 
feggio  nel  fenfo  pr  via  di  tenerezza , 
ma  nell’Anima  con  più  fortezza  , co- 
raggio , ed  ardire  di  prima  : comecché 
alcune  fiate  nel  fenlo  ftefib  ridondi  , 
e fi  mollri  tenero  e molle . Che  pr- 
ciò  a fin  di  arrivare  a quell’amore  , 
allegrezza,  e godimento,  che  nell’A- 
nima tali  Viùoni  fanno  fentire  e ca- 
gionano, conviene  che  fia  forte  e mor- 
tificata in  voler  durarla  vota  edall’ofcu- 
ro  di  tutto  ciò  ; e un  tale  amore  e go- 
dimento fondare  in  quel , che  non  ve- 

*  Uh.  2.  c.  I.  «.  3».;  raf.  4.  «.  37. 


de  nè  fente,  nè  può  vedere  nè  (ènti re 
in  quella  vita,  cioè  in  Dio,  il  quale 
è incomprenfibile,  ed  a tutte  le  cofe 
luperiore  : pr  lo  che  è neceflario  d’in- 
camminarfi  col  mezzo  dell’ annegazio- 
ne  del  tutto.  Conciofiachè  fuppnen- 
do  ancora,  che  fia  l’Anima  tanto  faga- 
ce,  umile,  e forte,  ficchè  non  la  pf- 
fa  il  Demonio  in  elfe  ingannare,  nè 
feria,  comefuole,  in  qualche  pefunzio- 
ne  cadere;  non  lafcierà  prò  , che  1’ 
Anima  vada  avanti  , in  quanto  che 
mette  ollacolo  alla  nudezza  e pvertà 
di  fpirito , ed  al  fuo  ipglio  pr  via 
di  Fede,  che  fi  è quello,  che  come 
fi  è detto,  all’ unione  dell’ Anima  con 
Dio  fi  ricerca.  Ma  prchè  a quelle  Vi- 
lionl  fi  pò  accomodare  la  medefima 
dottrina,  che  nei  capitoli  dicianove  e 
venti  ahbiam  data  1 intorno  le  Vific- 
ni  ed  apprenfioni  fopranaturali  del  fen- 
fo; non  gitteremo  qui  più  temp  in 
dillenderla  maggiormente. 

CAPITOLO  XXV. 

In  riti  fi  tratta  delle  Rivelazioni , e 
fi  dice , che  cofa  fiano  : e vi  fi  ag- 
gi ugne  una  dìftinzìone . 

100.  Inda  l’ordine , che  qui  of- 
VJ  ferviamo,  fegue  ora,  che 
della  feconda  forte  di  apprenfioni  (pi- 
rituali fi  tratti , le  quali  furono  di  fo- 
pra  Rivelazioni  chiamate,  ed  alcune  di 
loro  allo  fpirito  di  Profezia  propriamen- 
te appartengono . Intorno  a che  devefi 
in  primo  luogo  fepre,  che  Rivelazio- 
ne non  è altro,  le  non  lo  feoprimen- 
to  di  qualche  verità  occulta  , ovvero 
la  manifelbzione  di  qualche  fegrero  o 
nuderò . Come  a cagion  d’efempio,  fc 
facefle  Iddio  intendere  all’Anima  qual- 
che cofa,  o all’intelletto  la  verità  di  ella 
fpiegando,  o airAnitna  della  palelàndo 
alcune  di  quelle  cofe,  ch’egli  fece,  06, 
o penla  d i fare  ; fecondo  ciò  pifiam  dire , 
che  v’ha  due  generi  di  Rivelazioni , le  pi- 
ree  confido!»  nello  feoprimento  delle 
verità  all’  intelletto  , e quede  popria- 
mente  fi  chiamano  notizie  intelletti». 

Ni  li 
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li  o intelligenze  - Le  altre  abbraccia- 
no la  manifefozione  de’  fecreti,  e que- 
lle con  proprietà  delle  altre  maggiore 
Rivelazioni  fi  chiamano  : non  poten- 
doli le  prime  In  rigore  chiamar  Rive- 
lazioni , perchè  la  natta  loro  è po- 
lla nello  fpiegar  Dio  all’ Anima  veri- 
tà nude  non  folo  circa  le  tempora- 
li cofe  , ma  fi  bene  intorno  le  lpiri- 
tuali  , menandogliele  chiaramente  e 
apertamente  . Delle  quali  ho  volu- 
to fra  le  Rivelazioni  trattare , prima 
perchè  fono  ad  effe  molto  vicine  ecor- 
rifpondenti,  e poi  per  non  moltiplica- 
re  i nomi  delle  diflinzioni.  Ora  con 
quello  fondamento  potremo  le  Rivela- 
zioni diltingucre  in  due  clafli  di  ap- 
prenfioni  : chiameremo  le  prime  notizie 
intellettuali , e le  altre  manifedazione 
di  fegreti  e de’  millerj  occulti  di  Dio  ; 
e in  due  capitoli  racchiuderemo  la  lo- 
ro materia  più  brevemente , che  lia  podi- 
bile:  trattando  in  quello  primo  delle  no- 
tizie intellettuali. 

i i , . l 

CAPITOLO  XXVI. 

In  cui  fi  tratta  delle  intelligenze  dì 
nude  verità  nell  intelletto  ; e fi  di- 
ce, che  accadono  in  due  Maniere, 
e come  fi  deve  l Anima  intorno  ad 
effe  portare. 

roi.TJEr  favellare  propriamente  di 
quella  intelligenza  di  nude 
verità  , che  li  comunica  aH’intelletto , 
farebbe  neceflàrio  , che  Iddio  mi  pi- 
gliaffc  la  inano  , e moveffe  la  penna . 
Imperciocché  lappi,  o amato  Lettore , 
che  ogni  efpremone  eccede  ciò  , che 
fono  quelle  all’Anima  in  le  delle.  Che 
perciò  nonne  parlando  io  qui  di  propo- 
lito , ma  folamente  per  ammaellrare  ed 
incamminare  in  effe  l’Anima  alla  divina 
unione,  mi  fi  pennetta,  che  brevemente 
c con  qualche  modificazione  ione  tratti , 
per  quanto  al  fopraddetto  line  ci  balla. 

ì oz.  Quella  maniera  di  Viiioni , o 
per  meglio  dire  , di  notizie  di  verità 
nude  è molto  diverfa  da  quella , di  cui 
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abbiamo  finito  di  ragionare  nel  capi- 
tolo ventitré;  1 poiché  non  c Io  lleffo, 
come  vedere  le  corporali  cofe  coll’in- 
telletto, ma  confille  nello  intendere  e 
veder  colla  mente  le  verità  di  Dio  o 
delle  colè,  e fopra  le  cofe,  che  fono, 
furono  , e faranno . Il  che  allo  fpiri- 
to  di  Profezia  è molto  più  conforme  , 
come  forfè  dopo  fpkgheremo . * Laon- 
de è da  notare,  che  quello  genere  di 
notizie  in  due  maniere  diflinguefi:  per- 
chè alcune  accadono  all’Anima  intor- 
no ilCreatore,  ed  altre,  comeabbiam 
detto,  intorno  le  creature.  E febbene 
si  fune,  che  1’  altre  fono  all’  Anima 
molto  dilettevoli  , il  diletto  però  che 
apportano  ad  effa  quelle,  che  verfano 
intorno  Dio,  non  li  trova  a qual  co- 
là poterlo  paragonare , nè  vocaboli  nè 
termini  , con  cui  poterlo  efprimere  : 
effendo  notizie  e diletti  del  medefimo 
Dio,  al  quale,  come  dice  Davidde  : 

5 1 Non  ejt  qui  fimilis  fit  tìbì  : non  ve 
colà  alcuna  di  fomigliante.  Impercioc- 
ché fi  anno  tali  notizie  direttamente 
intorno  a Dio,  altiffimamente  fentendo 
di  qualche  fuo  attributo , ora  della  fiia 
Onnipotenza,  ora  della  lùa  fortezza , ed 
ora  della  fua  bontà  e dolcezza e qua- 
lunque volta  fi  lènte  cosi , imprimendoli 
nell’Anima  la  ricevuta  notizia . Imper- 
ciocché per  quanto  fia  pura  la  contem- 
plazione , vede  però  l’Anima  a chiare 
note,  che  le  manca  il  modo  di  cipri-- 
merne  qualche  cofe  ; fe  non  foffero  al- 
cune generali  prole,  in  cui  l’abbondan- 
za del  diletto  e del  bene , che  ivi  pro- 
varono, fa  prorompere  le  Anime,  per 
le  quali  palsò;  ma  non  già  perché  col 
mezzo  di  quelle  prole  fi  pila  finir  d’in- 
tendere ciò,  che  l’Anima  in  elsa  gullò 
e fentì.  Quindi  è,  che  Davidde  aven- 
done qualche  parte  provata,  fi  Ipiega 
folo  con  prole  comuni  e generali , di- 
cendo: * Judicia  Domini  vera,  jufii- 
ficata  in  femetipfa  ; defiderabifta  Caper 
aurum,  & Japidetn  pretioCummultum, 

6 dulciora  Caper  mel , favum.  Le 

cofe , che  di  Dio  giudichiamo  e fen- 
tiamo  , cioè  i concetti , che  delle  fue 
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virtù  e de'  Cuoi  attributi  formiamo , fo- 
no veri  in  fe  felli  e giudicati , e affai 
più  defiderabìli  dell'oro,  e dell’argen- 
to , e delle  pietre  prezioie , e più  dol- 
ci del  favo  e del  miele . Leggiamo  pur 
di  Mosè , come  in  una  altiflìma  noti- 
zia, che  Iddio  una  volta  di  fe  gli  die. 
de , paffando  folo  dinanzi  a lui , diffe 
unicamente  ciò  , che  colle  fopraddct- 
te  comuni  prole  può  fpiegarfr,  e fu, 
che  nel  paliate  il  Signore  con  quella 
notizia  preffo  di  lui,  fi  proftrò  molro 
frettolofamente  a terra,  dicendo;  * Do- 
minator  Domine  Deus , miferirors,  & 
r/emens , patiens,&  multa  miferatio- 
nis , ac  verax:  qui  cuftodis  mifericor - 
diam  in  miUia-  imperatore , Signore; 
Dio  mifericordiofo,  clemente,  pazien- 
te , e pieno  di  gran  compffrone , e ve- 
race , che  adempì  la  promeffa  milericor- 
flia  a migliaia . Dal  che  fi  fcorge , che 
non  potendo  Mosè  dichiarare  ciò,  che 
in  Dio  pr  mezzo  d'una  fola  notizia 
conobbe,  Io  diffe  a ribocco  con  tutte 
quelle  parole.  E quantunque  tal  volta 
nel  tempo  di  tali  notizie  li  proferilco- 
no alcune  prole,  vede  ben  l’Anima, 
che  non  ha  detto  nulla  di  quel,  che 
provò  ; perchè  conofce , che  non  vi  è 
nome  alcuno  a poterlo  efprimcreaccom- 
rnodaxo . Onde  S.  Paolo,  quand’ebbe 
quella  fublime  notizia  di  Dio,  non  fi 
curò  di  dir  altro,  le  non  che  non  era 
lecito  all’uomo  di  favellarne.* 

103.  Quelle  divine  notizie,  che  in- 
torno al  Signore  lì  anno,  non  conten- 
gono mai  cofe  particolari . Perciocché 
circa  il  fommo  principio  verfando , non 
li  poffono  efpriroere  in  particolare,  fe 
non  foffe  che  quello  conolcimento  lì 
fendeffe  a qualche  altra  verità  di  cofa 
inferiore  a Dio,  la  qnale  in  alcuna  ma- 
niera lì  potrà  dar  ad  intendere;  ma  a 
quelle  generali  non  già . Quelle  aire  a- 
tnorofe  notizie  non  le  può  avere  altri 
che  l’Anima , che  all’unione  con  Dio 
arriva;  prchè  fon  elle  la  medefima  u- 
nione  , e laverie  confife  in  un  certo 
accollamento,  che  li  fa  dell’Anima  alla 
Divinità  ; e quindi  il  medefimo  Dio  è 
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quegli,  che  in  effe  fi  lente  e gode,  e 
quantunque  non  sìmanilellamenteecon 
chiarezza,  come  nella  Gloria,  è prò 
tanto  fublime  ed  alto  il  tocco  ed  il  fa- 
porc  di  quella  notizia , che  il  più  in- 
timo pnetra  dell' Anima  : e il  Demo- 
nio non  vi  fi  può  frapprre,  nè  prò. 
durne  altro  lomigliante  effetto,  prchè 
non  vi  è,  nè  altra  cofa,  che  fegli  pa- 
ragoni ) e nemmeno  può  infondere  un 
limile  fapre  e diletto,  prchè  quelle 
notizie  odorano  un  non  fo  che  di  edere 
divino  e di  vita  eterna,  e il  Demonio 
non  può  fingere  colà  sì  alta . Potrebb’ 
egli  prò  fare  qualche  apprenza  da  fei- 
mia  rapprelèntando  all’  Anima  alcune 
grandezze,  e riempimenti  molto  (enfi- 
bili  di  cuore,  e proccurando  di  perfua- 
derle,  che  quello  è Dio  3 ma  non  duna 
maniera,  che  nel  più  intimo  dell’ Ani- 
ma pnetraffe;e  la  rinovaffe , e altamen- 
te, come  (anno  quelle  di  Dio,  l’inna- 
moraffe.  Conciofiachè  vi  fono  alcune 
notizie  e alcuni  tocchi  fra  quelli , che 
la  Dio  nella  follanza dell’Anima,  i qua- 
li in  tal  guifa  1’  arricchifcono  , che 
non  folo  balla  uno  di  edi  pr  togliere 
a un  colp  dall’  Anima  alcune  impr» 
lezioni , che  non  aveva  ella  ptuto  in 
tutta  la  vita  deprre,  ma  pr  lafciar- 
la  piena  di  virtù  e beni  di  Dio . So- 
no quelli  tocchi  all’Anima  tanto  gu- 
ftofi , e di  sì  intimo  diletto  cagione , 
che  con  uno  di  edì  fi  terrà  pr  ben 
pagata  di  tutti  i travagli , quantunque 
innumerabili  , che  aveffe  mai  dacché 
vive  fofferti;  e fi  rimane  tanto  animo- 
fa  ed  avvalorata  a patire  molte  cofe 
per  Dio,  che  è il  vedere  di  non  p- 
tir  aliai  una  fingolar  pna  le  apprta. 
A quelle  alte  notizie  non  può  l’Ani- 
ma arrivare  pr  mezzo  di  alcuna  com- 
prazione  a propria  immaginazione  ; 
prchè  , come  abbiam  detto  , r fono 
a tutto  ciò  fupriori , e per  ciò  fenza 
attitudine  dell’Anima  le  opra  in  effa 
il  Signore.  Laonde  alle  volte,  quaiad’ 
ella  meno  vi  pnfa  , e meno  lo  pre- 
tende, fuole  Iddio  dar  all’Anima  que- 
lli divini  tocchi , in  cui  le  cagiona 
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alcune  pellicolari  rimembrarne  di  fé. 
Quelli  talora  le  nafcono  d’improvifo  al 
folo  ricordarfi  di  alcune  cofe  e talvol- 
ta affai  minime;  e fono  tanto  fenfibi- 
li  ed  efficaci , che  alcune  fiate  non  1’ 
Anima  fola,  ma  il  corpo  ancora  iali- 
no rifcuotere . Altre  volte  però  acca- 
dono a fpirito  molto  quieto  fenza  fco- 
timento  alcuno  con  un  fenfo  elevato 
di  piacere  e di  refrigerio  nel  medefi- 
mo  fpirito. 

1 04.  Altre  fiate  fuccedono  ad  una 
parola , che  dicono  o afcoltano  a di- 
re ora  della  Scrittura  e ora  di  qualfi- 
voglia  altra  cola  : non  fono  però  fem- 
pre  della  medefima  efficacia  e dello 
licitò  fenfo,  perchè  non  di  rado  fono 
molto  lenti , ma  per  molto  che  lo  fono, 
vai  piu  uno  di  quelli  ricordi  e tocchi 
di  Dio  all’Anima,  che  altre  molte  no- 
tizie e confiderazioni  delle  creature  ed 
opere  di  Dio.  E ficcarne  fi  comunicano 
repentinamente,  come  fi  è detto,  all' 
Anima , e fenza  arbitrio  fuo  quelle  no- 
tizie ; cosi  non  deve  concorrer  punto 
in  pretenderle  o no,-  ma  intorno  ad 
effe  fe  ne  dia  umile  e raffegnata,  che 
il  Signore  opererà  in  lei , come  e quan- 
do gli  piacerà . In  quelle  però  non  di. 
co,  che  fi  porti  negativamente,  come 
nell'altre  apprenfioni,  perchè  giulla  il 
fopraddetto  elle  fono  parte  di  quella 
unione  , a cui  andiamo  l’Anima  in- 
camminando ; 1 e perciò  a Ipogliarfi 
e fiaccarli  da  tutte  l’altre  le  abbiamo 
infegnato.  II  mezzo  poi,  perchè  Dio 
le  infonda  , dev’effere  l’umiltà  ed  il 
patir  per  fuo  amore  con  raffegnazionc 
e difintereffe  da  ogni  ricompenla . Im- 
perciocché cotali  grazie  ad  un’Anima 
proprietaria  non  fi  difpenfano , effendo 
effetto  d’un  molto  {ingoiare  amor  di 
Dio  verfo  quell’ Anima  ; ficcome  ella 
fteffa  affai  difinterellàtamente  verfo  di 
lui  fi  porta  . Quello  intefe  di  dire  il 
Figliuolo  di  Dio  in S. Giovanni,  quan- 
do diffe:  * Qtù  autem  di  ligi t me , di- 
ligete a Patre  meo , & ego  diligam 
eum,  & manifeflabo  eimeipfum.  Chi 
mi  ama  farà  da  mio  Padre  amato;  evi 
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10  lo  amerò  , e me  medefimo  a lui 
feoprirò  . Ne’  quali  fenfi  s’includono 
le  notizie  e i tocchi,  di  cui  andiamo 
ragionando  , che  all’Anima  fua  vera 
amante  Iddio  manifelta. 

105.  La  feconda  maniera  di  noti- 
zie o Vifioni  d’interne  verità  è mol- 
to dalla  fopraddetta  diveda , perchè  a 
cofe  di  Dio  piò  baffe  appartiene  . In 
quella  comprende!!  il  conoicimento  del- 
la verità  delle  cofe  in  fe  fieffe,  e quel- 
lo de’  fatti  e degli  avvenimenti,  che 
fra  gli  uomini  nafcono  . Tale  fi  è 
quello  conofcimento  , che  quando  fi 
appalefano  all’Anima  lomiglianti  veri- 
tà , per  si  fatta  maniera  fe  le  impri- 
mono nell’interno  , fenza  che  perfona 
le  dica  cola  alcuna;  che  quantunque 

11  contrario  fe  le  racconti , non  gli  può 
dare  l’interiore  confenfo,  per  quanto 
volefse  farli  di  forza.  Conciofiacnè  Ha 
lo  fpirito  conofcendo  diverfamente  la 
colà,  in  ciò  , che  rapprefentofegli  fpi. 
ritualmente , il  che  lì  è come  vederla 
chiara,  e può  appartenere  allo  fpirito 
di  Profezia  ed  alla  grazia  , che  San 
Paolo  chiama  dono  del  difeernimento 
degli  Spiriti.  » Sebbene  però  tiene  1’ 
Anima  ciò , che  intefe  per  unto  cer- 
to e vero,  come  fi  è detto  : non  ha 
tuttavia  da  lalciar  di  credere  e fegui- 
re  i comandamenti  del  fuo  Maellro 
firirituale,  comecché  fiano  a quello  che 
lente  molto  contrari  : per  indirizzarli 
cosi  in  Fede  alla  divina  unione,  ver- 
fo la  quale  deve  effa  camminare  più 
credendo  che  intendendo. 

106-  Dell’una  e dell'altra  cofa  ab- 
biamo nella  divina  Scrittura  chiare  te- 
ftimonianze . Conciofiachè  circa  il  co- 
nofcimento particolare , che  fi  può  del- 
le cofe  avere , pronunziò  il  Savio  que- 
lle parole  ; 4 Ipje  enim  dedit  mibi  bo- 
rum , qua  flint,  feientiam  ver  am:  ut 
fi  un n difpofitionem  orbis  terrarum  , 
virtutes  elementorum , initium , & 
confummationem , medietatem  tem- 
porum,  vieiffitudinum  permutationes  , 
commutationes  temporum , anni  cur- 
sus, Ó*  SteHarum  difpofìtionei , natu- 
rai 
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ras  animalium  , & iras  beflìarum  , 
vim  ventorum , & cogitatìones  bomi- 
num , dijferentias  virguìtorum , & vir- 
iate; radicar»  , & quacumque  furti 
abfconfa , & improvifa  didici  : orrmium 
enim  artifex  docuit  me  Sapienti» . Il 
Signor  Iddio  mi  ha  comunicata  la  ve- 
ra fcienza  delle  cofe , che  fono  efiften- 
ti  : acciocché  io  fannia  la  dìlpofizic- 
ne  della  rotondità  della  terra , e le  vir- 
tù degli  elementi , il  principio  il  fine 
ed  il  mezzo  de  tempi , le  vicende  de’ 
fucceffi  , le  confumazioni  de'  tempi , 
i cangiamenti  de’  collumi,  la  divifio. 
ne  delle  Itagioni,  i corfi  dell’anno,  le 
filtrazioni  delle  Stelle,  la  natura  degli 
animali , e l'ira  delle  bcftie  , la  forza 
e virtù  de’  venti,  i penfieri  degli  uo- 
mini , la  diverfità  delle  piante  e degli 
alberi,  e le  virtù  delle  radici,  e tut- 
te le  nafcofie  cofe  io  apprefi;  perchè 
la  Sapienza  artefice  di  tutte  me  le  in- 
fegnò  . E quantunque  la  notizia  di 
tutte  le  cofe  , dal  Signore  a lui  da- 
ta, della  quale  parla  m quello  luogo 
il  Savio,  foffe  infufa  e generale,  con 
quella  autorità  fufficientemente  fi  pro- 
vano tutte  le  notizie , che  Iddio , quan- 
do gli  piace,  infonde  particolarmente 
per  via  lòpranatuiale nell’ Anime,  non 
perchè  dia  loro  un  abito  generale  di 
fcienza,  come  a Salomone  lo  diede 
intorno  le  dette  cofe;  ma  Io  fa  1 co- 
prendo loro  alle  volte  alcune  verità 
circa  qualfivoglia  di  tutte  quelle  cofe 
dal  Savio  annoverate . Per  altro  è ve- 
ro, che  infonde  noltro  Signore  intor- 
no a molte  cofe  in  precchie  Anime 
gli  abiti,  non  mai  però  tanto  gene- 
rali come  in  Salomone , ma  corrili 
ponderai  a quella  diverfità  di  doni  , 
che  narra  S.  Paolo  diltribuirfi  da  Dio, 
fra  i quali  mette  la  Sapienza,  la  Scien- 
za , la  Fede , la  Profezia  , la  dire- 
zione degli  Spiriti , l’ intelligenza  de’ 
linguaggi , e la  dichiarazione  dei  dif- 
corfi  : ‘ Ahi  quidem  per  fprritum  da- 
tar fermo  fapientia:  ahi  autem  fer- 
mo fetenti ce, alteri  Fides , 

rialti  Propbetia,  ahi  diferetio  fpirituum, 
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ahi  genera  linguarum , ahi  interpre- 
tatio  fcrmonum.  Tutte  le  quali  noti- 
zie fon  doni  infufi,  che  Iddio  gratis 
comunica  a chi  più  vuole,  come  fe- 
ce ai  Beati  Profeti,  ed  agli  Apollo- 
li,  e ad  altri  Santi.  Oltre  però  que- 
lle grazie  gratisdate,  ciò  cne  andia- 
mo divifando  fi  è , che  le  perfora  per- 
fette, e quelle  che  nella  prfezione  già 
van  profittando,  affai  d’ordinario  fo- 
gliono  avere  illullrazione  e notizia  del- 
le preferiti  o lontane  cofe,  le  quali co- 
nolcono  pr  mezzo  della  luce,  che  nel- 
lo fpirito  accolgono  già  illullrato  e 
purgato.  Intorno  a che  polliamo  in- 
tendere quella  autorità  de’  Proverbj  , 
cioè  a dire;  1 Quomodo  in  aquis  ref- 
pìendent  vuìtus  profpicientium , fic  cor. 
da  borninum  mantfefta  funt  prudenti- 
bus . Siccome  ralle  acque  trafparifco- 
no  le  immagini  , e le  feerie  di  chi 
dentro  vi  mira  ; cosi  i cuori  degli  uo- 
mini ai  prudenti  fon  manifelli  : inten- 
dendoli ai  quelli , che  anno  già  la  Sa- 
pienza de'Santi , di  cui  dice  la  Scrittura 
divina , che  dalla  prudenza  non  fi  diftin- 
gue.  In  tal  maniera  pure  codelli  fpiriti 
conofcono  alcune  volte  le  altre  cofe  , 
non  però  fempre  ch’efli  lo  vogliono  ; 
ciò  a que'  Ioli  accadendo , che  ne  anno 
l’abito , e neppur  a quelli  fempre  pie- 
namente, poiché  fuccede  l’effetto , co- 
me più  a Dio  aggrada  di  darvi  ma- 
no. Si  deve  prò  fapere,  che  coloro, 
i quali  anno  già  lo  fpirito  purgato, 
con  più  facilità  pnno  conolcere  , c 
gli  uni  più  degli  altri , ciò  che  pf- 
la  nel  cuore  o nell’  interno  fpirito , e 
le  inclinazioni  ed  abilità  delle  perfo- 
ra, e ciò  per  elleriori  fogni,  comec- 
ché molto  leggieri  , cioè  a dire  pr 
mezzo  di  prole,  movimenti,  ed  al- 
tri indizj.  Conciofiachè  ficcome  può 
quello  il  Demonio  effendo  fpirito,  fi- 
nalmente lo  può  la  perfona  fpirituale 
fecondo  il  detto  dell  Apfiolo:  1 Spi- 
rìtualis  autem  judicat  omnia . Lo  fpi- 
rituale giudica  di  tutte  le  cofe;  e al- 
tra fiata  diffe:  ♦ Omnia  fcrutatur,  et- 
iam  profunda  Dei.  Lo  fpirito  pne- 

tra 
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tra  tutte  le  cofe  , e per  fino  le  pro- 
fonde di  Dio.  Laonde  quantunque  na- 
turalmente non  poflono  gli  fpirituali 
conofcere  i pnlieri,  e ciò  che  tocca 
l’interno,-  Io  pofiono  ben  intendere  per 
illurtrazione  fopranaturale  e per  indi- 
zj  : e febbene  nel  conofcere  pervia  d’ 
indii)  poflono  non  di  rado  ingannarli, 
le  più  volte  però  accertano  il  vero  . 
Ma  nè  dell’uno  nè  dell’altro  dobbia- 
mo fidarli,  poiché  il  Demonio  vi  s’ 
introduce  qui  grandemente  e con  mol- 
ta fottiglieiia , come  torto  diremo  ; e 
quindi  fi  anno  fempre  cotali  notiiie  e 
intelligenze  a rinunziare. 

107.  E che  dei  latti  pure  e degli 
avvenimenti  degli  uomini  portino  a- 
vere  gli  fpirituali  notizia , ancorché 
fiano  lontani , ne  abbiamo  un  teftimo- 
nio  nel  quarto  dei  Re  , dove  Giezi 
il  fervo  del  noftro  Padre  Sant’Elifeo 
volendo  celargli  il  danaro  , che  dal 
Siro  Naamano  avea  ricevuto  , dille 
Elilèo  : ■ isonne  cor  meum  in  prafenti 
crat  , quando  reverfus  eft  homo  de 
curru  fuo  in  occurfum  tui?  Forfè  che 
il  mio  cuore  non  era  prelènte  , quan- 
do Naamano  Iccfe  dal  cocchio , e ti 
venne  all’incontro  ? 11  che  fegui  ve- 
dendolo in  ifpirito,  come  lè  lo  Uè  al- 
la fua  prefenza.  Si  conferma  lo  ftef- 
fo  nel  medefimo  libro,  dove  fi  legge 
parimente  d’Elifeo,  che  lipendo  tutto 
ciò  , che  il  Re  della  Siria  co’  fuoi 
Principi  in  fegreto  trattava , al  Monar- 
ca d ’ilraello  lo  (copriva;  e quindi  non 
avevano  effetto  i fuoi  configli.  Tan- 
to che  vedendo  il  Re  di  Siria  , che 
ogni  cofa  fi  rifàpeva  , dille  alla  fua 
gente:  * Quare  non  indicati s mibi  , 
quìi  proditor  mci  fit  apud  Regem  If- 
raelr  Perchè  non  mi  plefate,  chi  di 
voi  preflo  il  Re  d’ifraello  mi  là  da 
traditore?  Gli  rilpofe  allora  un  de' fuoi 
fervi  : > Nequaqtiam , Domine  mi  Re x, 
fed  Elifeus  Propbeta  , qui  eft  in  If- 
rael , indie at  Regi  Ifrael  omnia  ver- 
ta , quacumque  locutus  fueris  in  con- 
clavi tuo.  Non  è cosi  , o Re  mio 
Signore,  ma  Elifeo  Profeta  d’Ifrael- 
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lo  maniferta  a quel  Sovrano  tutte  le 
parole,  che  nel  tuo  Gabinetto  fi  di- 
cono. 

108.  L’una  e l’altra  maniera  di  que- 
lle notizie  delle  colè  fegue  pure  nell’ 
Anima  pflìvamente,  fenza  ch’ella  o- 
peri  dal  fuo  canto.  Perchè  accaderà, 
che  dando  la  perfona  aliai  fuor  di 
penderò , e da  ciò  lontana  , le  forga 
nello  fpirito  una  viva  intelligenza  di 
quanto  ode  o legge  molto  più  chia- 
ra, che  non  fuonano  le  parole:  e alle 
volte,  comecché  non  intenda  le  pa- 
role, fe  lono  latine,  e non  ne  fappia 
la  lingua,  fe  le  rapprefenta  la  notizia1 
loro , febben  non  intefe . 

109.  Circa  gl’inganni,  che  il  De- 
monio può  fare  e fa  in  quella  forte  di 
notizie  ed  intelligenze,  vi  farebbe  ali 
fai  da  dire;  perchè  fon  grandi  e mol- 
to copiti  quei,  che u fa  in  quella  claf- 
ie;  potendo  pr  via  di  fuggeltione  elfi, 
giare  all’  Anima  molte  notizie  intellet- 
tuali, fervendoli  de’lènfi  corprei , ed 
infinuarle  con  tal  fermezza,  ficchèpaia,' 
che  non  fia  altrimenti  la  cofa  : e fe  1’ 
Anima  non  è umile  e timorofa , fen- 
za dubbio  le  farà  credere  mille  men- 
zogne . Perciocché  la  fuggellione  là 
alle  volte  molta  forza  nell’Anima  , 
maggiormente  quando  prtecipa  alquan- 
to della  fiacchezza  del  fenlo,  in  cui  là 
che  s’imprima  la  notizia  con  tanta  for- 
za, prfuafione,  e fermezza,  che  allo- 
ra è neceflària  all’  Anima  una  gran- 
de Orazione  e violenza  pr  Scacciar- 
la da  le.  In  latti  fuole  non  una  vol- 
ta rapprelèntare  pecari  altrui , «Scien- 
ze malvage,  ed  Anime  cattive,  fàllà- 
mcnte  e pur  con  molta  luce;  tutto  pr 
infornare  e con  defiderio  , che  quelle 
cofe  fi  feoprano,  prchè  fi  commetta- 
no de’  peccati  , accendendo  l’Anima 
a zelo  di  ciò,  che  avviene,  pr  farlo 
a Dio  raccomandare  . Che  febbene  è 
vero  , che  talora  dimollra  il  Signore 
alle  Anime  Sante  le  neceflrtà  de’  lo- 
ro poflìmi  , acciocché  raccomandino 
a lui  quelle  , o egli  foccorra  quelli  : 
ficcome  leggiamo , che  lcoprì  a Gere- 
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mia  1 la  debolezza  del  Profeta  Barite- 
co,  perchè  intorno  ad  ella  lo  ammae- 
flralfe;  le  piu  volte  però  fallo  il  De- 
monio , e quello  fellamente  , per  far 
cadere  in  infamia  di  peccati,  e cagio- 
nare afflizioni  : della  qual  cofa  molta 
fperienza  ne  abbiamo;  altre  fiate  inge- 
nte con  grande  {labilità  divede  noti- 
Zìe  , e le  fe  credere  . Tutte  le  quali 
notizie , o fiano  di  Dio  o non  lo  fia- 
no , molto  poco  profitto  ponno  all’A- 
nima recare  , onde  fen  vada  a Dio  , 
fe  l'Anima  voleffe  loro  appogoiarfi  ; 
anzi  fe  non  fi  prendedè  cura  di  ricu- 
farle , non  folo  le  farebbero  d’impedi- 
mento, ma  di  gran  danno  ancora,  e 
di  molti  errori  cagione . Imperciocché 
rutti  i pericoli  ed  inconvenienti , che 
detto  abbiamo  * poter  fuccedere  nel- 
le apprenfioni  fopranaturali , di  coi  fi 
trattò  fin  qui , vi  ponno  edere  in  que- 
lle ancora,  e molto  più.  Non  mi  di- 
llenderò  pertanto  in  quello  maggior- 
mente , poiché  per  l' addietro  ne  ab. 
biam  data  una  fufficiente  dottrina . So- 
lo dirò  , che  ponga  molto  ftudio  in 
rifiutarle,  volendo  camminar  a Dio 
per  mezzo  del  non  fapere  ; e ne  dia 
l'empre  conto  al  fuo  ConfelTore  o Ma~- 
ftro  fpirituale  , attenendofi  Tempre  al 
fuo  parere;  ed  egli  le  faccia  Malanda- 
re dall'Anima  a gran  palli , fenza  che 
vi  fi  attacchi;  non  elfendo  di  alcuna 
importanza  al  fuo  cammino  d’unione. 
Poiché,  come  fi  è detto,  > Tempre  di 
quelle  cofe,  che  pdivamente  all'Ani- 
ma fi  comunicano  , vi  rella  in  edà 
quell’  effetto , che  a Dio  piace.  E per- 
ciò-non  mi  fembra  , che  vi  fia  mo- 
tivo di  qui  accennare  Teifetto,  che  pro- 
ducono le  vere , nè  il  cagionato  dalle 
felle  ; perchè  farebbe  un  afiàticarfi  e 
non  mai  finirla  , non  potendo  gli  ef- 
fetti loro  lòtto  una  breve  dottrina  com- 
prenderli . In  quanto  che  ficcome  que- 
lle notizie  fono  molte  e adai  varie  , 
lo  fono  egualmente  gli  effetti  : fuppo- 
do  che  le  buone  p'roducangli  buoni 
ed  a buon  line , e le  cattive  malva»; 
ed  a trillo  line  . In  fomma  dicendo 
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che  li  rifiutino,  e come  fi  debba  far- 
lo, fi  è già  detto  abbadanza. 

CAPITOLO  XXVII. 

Che  tratta  del  fecondo  genere  di  Ri- 
velazioni , che  nello  feoprimento  de' 
fegreti  e mifterj  occulti  conftftono . 
E aria  della  maniera , onde  poffono 
alla  unione  di  Dio  fervire  , e co- 
me impedirla , e come  può  il  De- 
monio in  quefta  parte  molto  ingan- 
nare . 

no.  I Icevamo,  ♦ che  il  fecondo 
I 3 genere  di  Rivelazioni  fof- 
fe  Io  lcoprimento  de’fecreti  e mifterj 
occulti.  Elfo  può  in  due  maniere  Ar- 
guire. La  prima  intorno  a ciò  , che 
Dio  è in  fe  (ledo,  ed  in  quefta  fi 
comprende  la  Rivelazione  del  miftero 
della  Santiftima  Trinità  ed  Unità  di 
Dio . La  feconda  fpetta  a ciò  , che 
Dio  è nelle  fue  opere;  ed  in  quella 
s’includono  gli  altri  articoli  della  no- 
ftra  Santa  Fede  Cattolica,  e le  prc- 
pofizioni  di  verità,  che  circa  di  edi 
efplicitamente  vi  ponno  elsere  ; nelle 
quali  contienfi  molto  numero  di  Ri- 
velazioni Profetiche , di  promedè  e mi- 
nacce divine,  e di  altre  cofe,  ch’era- 
no  e fono  per  accadere.  Polliamo  li- 
milmente  in  quefta  feconda  maniera 
racchiudere  altri  molti  cali  particolari, 
che  Dio  ordinariamente  rivela  così  cir- 
ca l’Univerfo  in  generale,  come  pu- 
re in  particolare  circa  i Regni  , Pro- 
vincie , Stati , Famiglie  e pedone  pri- 
vate. Dell’uno  e dell’ altro  abbiamo 
nelle  divine  Lettere  copiofi  efempli  : 
maggiormente  in  tutti  i Profed  , ne’ 
quali  fi  trovano  Rivelazioni  di  tutte 
quelle  colè.  Il  che  per  effere  chiaro 
e piano,  non  voglio  perdere  il  tempo 
in  allegarle  qui;,  folo  dirò  , che  co- 
tali Rivelazioni  non  avvengono  unica- 
mente per  mezzo  di  parole  ,■  ma  che 
le  fa  il  Signore  in  molte  guife  , alle 
volte  con  loie  parole  ; altre  con  foli 
légni , e fole  figure , immagini , e fo- 
Ó mi- 
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miglianze  , e talora  unitamente  coll’ 
une  e coll’  altre  ; come  pure  fi  può 
ne’  Profeti  vedere,  particolarmente  in 
tutta  l’ Apocalilfi  , dove  non  folo  fi 
trovano  tutti  i generi  delle  Rivelazio- 
ni fopraddette  , ma  i modi  eziandio 
e le  guife,  che  andiamo  qui  defcri- 
vendo. 

tu.  Quelle  Rivelazioni,  che  nella 
feconda  maniera  s’includono  , ai  no- 
li» tempi  ancora  da  Dio  fi  fanno  a 
chi  più  gli  aggrada.  Conciofiachè fuol 
ad  alcune  perlone  rivelare  i giorni  che 
vireranno,  o i travagli  che  (offriranno, 
o le  cofe  che  alla  tale  e tal  altra  per- 
fora, al  tale  o tal  altro  Regno  devon 
fuccedere  ec.;  e circa  gli  flclfi  mifte- 
rj  di  noltra  Fede  fuole  fcoprire  , ed 
allo  fpirito  con  particolar  luce  e pon- 
derazione dichiarare  le  loro  verità  : co- 
mecché ciò  non  fi  chiami  propriamente 
Rivelazione,  efl'cndo  già  rivelato,  ma 
piuttollo  manifellazione  e dichiarazio- 
ne delle  colè  rivelate. 

1 1 a.  Ora  circa  quelle  , che  Rive- 
lazioni chiamiamo  ( non  ragionando 
ora  delle  cofe  già  rivelate , come  de’ 
miflerj  della  Foie)  vi  può  il  Demo- 
nio mettere  molta  mano  . Conciofia- 
chè effondo  le  Rivelazioni  di  quello 
genere  per  via  di  prole,  figure,  e fi- 
militudini  ec. , può  molto  bene  il  De- 
monio fingere  altrettanto.  Che  perciò 
fe  intorno  la  prima  e feconda  manie- 
ra, di  cui  qui  parliamo,  quanto  alle 
cofe  che  intereffano  la  nollra  Fede  , 
ci  fofTe  rivelato  qualche  cofa  di  nuo- 
vo o di  diverfo,  in  niun  modo  dob- 
biam  confentirci,  comecché  intendef- 
fimo  , che  chi  la  dice  è un  Angelo 
del  Cielo  , infegnando  così  San  Pao- 
lo; 1 Sed  ìicet  nos , aia  àngelus  de 
calo  evangelixet  vobis  : pus  ter  quatti 
quod  evangehxavimus  vobìs,  anatbe- 
ma  fa . Quantunque  noi  vi  fpieghia- 
mo  , o un  Angelo  del  Cielo  vi  pre- 
dichi altra  cola  da  ciò,  che  vi  abbia- 
mo predicato,  fia  (comunicato  . Così 
non  fi  deve  intorno  ad  tffa  ammette- 
re alcuna  colà , che  di  nuovo  all’Ani- 
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ma  fi  rivelale  ; ( oltre  di  che  ciò  le  * 
conviene  per  cautela  di  non  andar  ac- 
cogliendo altre  varietà  alla  rinfufa,  e 
per  purezza  dell’Anima,  che  l’è  duo- 
po  tener  in  Fede  ) ma  l’intelletto  chiu- 
dendo, deve  appoggiare  femplicemen- 
te  alla  dottrina  della  Chiefa  e della  fua 
Fede,  che  al  dir  di  San  Paolo  entra  * 
per  l’udito  : Fides  ex  auditu  : 1 e non  pre- 
dar facilmente  credenza,  o accommo- 
dar  l'intelletto  a quelle  cofe  di  nuovo 
rivelate,  le  non  vuol  eflerdelufo.  Im- 
perciocché il  Demonio  per  andar  in- 
gannando ed  ingerendo  menzogne,  ade- 
ica  prinu  colle  verità  e colle  colè  veri- 
fimili  a fine  di  alficurarne  ; alla  guifa 
appunto  della  fèrola  di  colui,  che  cu- 
ce il  cuoio,  nel  quale  entra  prima  la 
fetola  dura , e fubito  dietro  a quella  il 
filo  debole,  che  non  potrebbe  entrare, 
fe  dalla  fetola  non  folTe  guidato  . A 
ciò  fi  attenda  molto,  perchè  quantun- 
que vero  folTe,  che  non  vi  aveflé  pe- 
ricolo del  lòpraddetto  inganno  ; nondi- 
meno importa  non  poco  all'Anima , che 
non  voglia  intendere  con  chiarezza  le 
cofe  per  confervar  puro  ed  intero  il  me- 
rito della  Fede,  e per  paffare  da  que- 
lla notte  dell'intelletto  alla  divina  luce 
della  unione.  Importa  tanto  quello  pun- 
to di  feguitare  ad  occhj  chiufr  le  paf- 
fàte  Profezie  in  qualfivoglia  nuova  Ri- 
velazione, che  avendo  lApollolo  San 
Pietro  veduta  la  gloria  del  Figliuolo 
di  Dio  nel  monte  Taborre,  contutto- 
ciò  proferì  quefle  parole;  Idabemus  fir- 
miarem  Prapbetìcum  fermonem  y cui 
bene  facitis  attendentes . . > Quantun- 
que vera  fia  la  Vifione,  che  di  Gri- 
llo fui  monte  abbiamo  avuta  y più  fer- 
ma e certa  però  è la  parola  della  Pro- 
fezia a noi  rivelata,  alla  quale  appog- 
giando l’Anima  vollra,  fate  bene, 
ì ijJ.  Se  dunque  è vero , che  per  le 
fopraddette  cagioni  ci  convenga  di  non 
aprire  alle  nuove  Rivelazioni  circa  i 
Dogmi  della  Fede  curiofamente  gli 
occhj  ; quanto  più  farà  necefl'ario  di 
non  ammettere  nè  dar  credenza  alle 
altre  Rivelazioni  di  cofe  diverfe,  nelle 
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quali  ordinariamente  il  Demonio  vi 
mette  tanto  la  mano,  che  ho  qua  fi  per 
imponibile,  che  laici  di  effere  in  molte 
di  effe  ingannato  chi  non  proccurerà 
(cacciarle  conforme  l’apparenza  e fer- 
mezza di  verità,  di  che  il  Demonio 
le  velie.  Conciofrachè  unifce  tante  ap- 
parenze e convenienze,  perchè  fi  cre- 
dano , e le  ltabilifee  tanto  fedamente 
nel  fenfo  e nella  immaginazione,  che 
pare  alla  pedona  , che  fenza  dubbio 
accaderà  cosi;  ed  in  ciò  di  tal  gui- 
fa  l’Anima  conferma,  che  fe  non  ha 
e (fa  umiltà , appena  gliele  trarranno  di 
capo , nè  le  faranno  credere  il  contra- 
rio. L’Anima  pertanto  pura,  c fem- 
plice,  e cauta,  e umile  deve  relì  fiere 
alle  Rivelazioni  ed  altre  Viiioni  , e 
dilcacciarle,  perchè  non  vi  è neceffità 
di  volerle,  fi  bene  di  non  volerle  per 
andare  all’unione  d’amore.  Ciò  intefe 
di  dir  Salomone,  quando  dille:  ' Quid 
neceffe  eft  bomini  major  a fe  qutercre? 
Che  necedità  ha  l’uomo  di  volere  e 
cercare  le  cofe  alla  fua  facoltà  fuperio- 
ri?  Quafi  che  diceffe:  Per  elfere  per- 
fetto non  ne  ha  alcuna  di  volere  cofe 
fopranaturalipervia  fopranaturale  e fba- 
ordinaria,  effendo  ciò  fopra  le  di  lui 
forze . Perchè  poi  agli  obietti , che  con- 
tro il  fopraddctto  li  poffono  rilevare , 
abbiamo  già  rifpollo  ne’  capitoli  dicia- 
nove  e venti  di  quello  libro , riportan- 
domi a que’  luoghi , finifco  ciò,  che 
al  prefente  delle  Rivelazioni  appartie- 
ne; poiché  balla  fapere,  che  deve  l’A- 
nima prudentemente  da  tutte  guardarli , 
per  camminare  puramente  e fenza  errore 
nella  notte  della  Fede  alla  divina  unione. 

CAPITOLO  XXVIII. 

In  cui  fi  tratta  delle  Locuzioni  interio- 
ri , che  fopranatura/mentc  poffono  fe- 
guire  allo  fpirito , e fi  dice  di  quan- 
te maniere  elle  fiano . 

1 1 4.  t neceffario  Tempre, che  ildif- 
1 / creto  Lettore  fi  ricordi  dello 
fcopo  e fine , ch’io  mi  fono  in  quello 
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libro  predilo,  cioè  di  avviar  l’Anima 
per  tutte  le  apprenfioni  naturali  e fopra- 
naturali  fenza  inganno  ed  imbarazzo  in 
purità  di  Fede  alla  divina  unione  con 
Dio  .-acciocché  per  tal  mezzo  intenda, 
come,  quantunque  circa  le  apprenfioni 
dell’Anima  e la  dottrina,  cne  vo trat- 
tando , non  ifininuzzo  tanto  la  mate- 
ria e le  divifioni,  come  per  avventu- 
ra l’ intelletto  richiede  , non  rimango 
però  fcarfo  in  quella  parte  . Poiché 
intorno  a tutto  ciò  fon  perfuafo  di  da- 
re avvili,  lumi,  e documenti  a luffi- 
cienza  per  làperfi  in  tutti  i cali  dell’A- 
nima ertemi  ed  interni  prudentemen- 
te adoperare  , affinché  fi  avanzi  E 
quella  fi  è la  cagione,  perchè  con  tan- 
ta brevità  ho  conclufo  la  materia  del- 
le apprenfioni  Profetiche,  ficcome  ho 
fatto  anche  delle  altre  : ( avendovi  af- 
fai pili  da  dire  intorno  a ciafchedu- 
na  per  rapporto  alle  differenze  ed  ai 
modi , che  luole  avere  , ficchè  com- 
prendo , che  non  fi  potrebbero  finir  di 
fapere  ) ; e perciò  mi  contento  , che 
a mio  parere  redi  fpiegata  la  foftan- 
za , e la  dottrina  , e la  cautela , che 
in  ciò  fono  ncceffarie , e in  tutte  le 
fomiglianti  cole,  che  poteffero  all’A- 
nima accadere. 

1 1 5.  Farò  lo  fteflo  circa  la  terza 
claffe  di  apprenfioni,  che  dicevamo  ef- 
fere  Locuzioni  fopranaturali  , * (oli- 
te a formarli  fenza  alcun  mezzo  di 
fenfo  corporale  nelle  perfone  dedite  al- 
lo fpirito;  e febben  fono  di  molte  (or- 
ti , trovo  però  , che  fi  poffono  tutte 
a quelle  tre  ridurre;  cioè  a dire,  al- 
le parole  fucccflive,  alle  formali  , ed 
alle  foftanziali.  Succeflive  chiamo  cer- 
te parole  e ragioni , che  lo  fpirito  , 
quando  fia  in  fe  raccolto  , fuol  feco 
medefimo  andar  formando  e decorren- 
do . Parole  formali  fono  certe  diftinte 
e precife  parole  , che  lo  fpirito  non 
giàdafe  dello,  ma  da  una  terza  pedo- 
na riceve  dando  alle  volte  raccolto  ed  al- 
tre nò.  Le  foftanziali  fono  altre  parole, 
che  fonnalmente  pure  fi  odono  nello 
fpirito,  quando  raccolto  e quando  no; 
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le  quali  nell’intimo  dell' Anima  fanno 
e cagionano  quella  foftanza  e virtù  , 
ch'elle  lignificano.  Di  tutte  quelle  an- 
dremo qui  ordinatamente  trattando. 

CAPITOLO  XXIX. 

In  cui  fi  tratta  del  primo  genere  dì 
parole  , che  alcune  volte  lo  spirito 
raccolto  forma  dentro  di  fe  . Se 
ne  dice  la  cagione  , il  profitto , e 
il  danno  , che  panno  apportare . 


n 6.  /''\Ue(te  lùcceffive  parole  ac- 
V f cadono  Tempre , quando  Ila 
"'""■“Io  Ipirito  raccolto,  e in 
qualche  ccnfiderazione  immerfo , e mol- 
to attento;  ficchè  in  quella  mcdefima 
inateria  che  penlà,  va  d’una  cofa  nell' 
altra  lcorrendo  , e formando  prole  c 
ragioni  molto  acconcie  con  tanta  fa- 
cilità e diltinzione  , e tali  cofe  pria 
non  fapute  va  intorno  a ciò  ragionan- 
do e fcoprendo,  che  gli  fembradinon 
effer  lui  , che  Io  fa,  ma  che  un'al- 
tra perfona  interiormente  gli  vada  fa- 
vellando, o rilpondendo,  o infegnan- 
do  . E per  verità  ha  gran  motivo  di 
penfarcosl,  prchè  egli  ftelTo  con  fe- 
co  ragiona  e fi  rifponde  , come  fe 
una  perfona  foffe  coll’  altra  , e in 
qualche  maniera  è così  . Conciofia- 
chè  quantunque  il  medefimo  fpirito 
ila  quello  che  opra  ; nondimeno  lo 
Spirito  Santo  Io  aiuta  bene  (pedo  a 
produrre  e formare  que’  concetti  , e 
prole , e vere  ragioni  ; e quindi  a fe 
medefimo  le  dice , come  fe  una  terza 
perfona  folle . Siccome  infatti  allora  1’ 
intelletto  Ih  unito  e racconcentrato  nel- 
la verità  di  ciò  che  pula,  e lo  Spi- 
rito Divino  pure  è a lui  unito  ; da 
qui  ne  viene , che  l’intelletto  in  que- 
lla maniera  collo  Spirito  Divino  co- 
municando mediante  quella  verità , va 
allo  (teffo  tempo  nell’interno  forman- 
do fuccelfivamente  le  altre  verità,  che 
a quella  , di  cui  pnfa  concernono  : 
aprendogli  la  porta , e infondendogli 
luce  lo  Spirito  Santo  maeftro.  Con- 
ciofiachè  quella  fi  è una  delle  manie- 
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re,  onde  lo  Spirito  Santo  ammaellra; 
e in  quella  guifa  da  un  tal  maeflro 
illuminato  ed  erudito  l’intelletto  pne- 
trando  quelle  verità,  va  pure  forman- 
do cotali  concetti  fopra  le  verità  , che 
fegli  comunicano  d’aitra  parte , di  ma- 
niera che  pofiiam  dire  , che  la  voce 
è di  Giacobbe , e le  mani  fon  d'Efaù  : 
1 Fox  quidem  vox  Jacob  e fi , fed  ma- 
nus  manus  funi  l'.jau  . E non  ptrà 
finir  di  credere  chi  lo  prova , che  fia 
cosi,  e che  i detti  e le  parole  anco- 
ra non  vengano  da  una  terza  prfona  ; 
prchè  non  fa  con  quanta  agevolezza 
può  rintclletto  formar  da  le  iteffo  pa- 
role fopra  i concetti  e le  verità , che 
Umilmente  da  una  terza  prfona  gli 
vengono  comunicate. 

11 7.  Quantunque  pi  fia  vero,  che 
in  quella  comunicazione  e illullrazio- 
ne  dell’ intelletto  non  vi  è di  lua  na- 
tura inganno  j vi  può  effere  prò  , e 
vi  è molte  volte  nelle  formali  parole 
e ragioni , che  fopra  di  ella  vi  lavo- 
ra lo  ilefib  intelletto  . Perciocché  ef- 
fendo  talora  quella  luce,  che  fegl’in- 
fonde,  molto  fottile  e fpirituale  , per 
modo  che  l’intelletto  non  giugne  ad 
averne  piena  notizia  ; ed  egli  è quel- 
lo , che,  come  dicemmo  , forma  del 
fuo  le  ragioni  ; quindi  è , che  molte 
fiate  le  forma  fàlfe,  ed  altre  volte  ve- 
rifimili  o difettofe.  Che  ficcome  co- 
minciò da  principio  a prendere  il  filo 
della  verità,  e tolto  l’abilità  o la  roz- 
zezza del  fuo  baffo  intelletto  vi  aggiu- 
gne;  è cola  facile  l’andate  fecondo  la 
propria  capacità  variando  , e il  tutto 
difprre  in  quella  guifa  , come  fe  u- 
na  terza  prfona  favellane.  Io  ne  co- 
nobbi una , la  quale  avendo  quelle  Lo- 
cuzioni lùccellive,  infrà  di  alcune  af- 
fai vere  e lóllanziali  , che  intorno  il 
Santiffimo  Sagramento  della  Eucariltia 
fonnava  , altre  ne  frappneva  involte 
in  molti  errori  ; e mi  maraviglio  gran- 
demente di  ciò  , che  in  quelli  nollri 
tempi  lùccede,  ed  è,  che  appna  al- 
cune Anime  ritrovanti  con  pcchilfimo 
capitale  di  ccnfiderazione , fe  fentcno 


Digitized  by  Google 


DELLA  SALITA  DEL  MONTE  CARMELO 


in  qualche  raccoglimento  alcuna  di  qut- 
de  Locuzioni  , iubito  battevano  ogni 
cofa  per  Dio  , e luppongono  che  ila. 
così,  dicendo:  Iddio  mi  ha  detto.  Id- 
dio mi  ha  rifpodo,  e pur  non  è co- 
sì, ma  elleno  deffe,  come  fi  avvertì, 
le  più  fiate  fe  lo  dicono.  Ed  oltre  di 
quello  la  voglia  che  ne  anno,  e l’af- 
fezione che  di  effe  fomentano  nello 
fpirito,  le  conducono  a rilponderfi  da 
loro  medefime  , e penfano , che  Dio 
rifponda  e loro  le  dica . Quindi  è , che 
vengono  a dare  in  grandi  inconfidera- 
zioni,  fe  in  ciò  non  fi  raffrenano  af- 
fai; e chi  governa  quelle  Anime  non 
le  codrione  al  rifiuto  di  cotali  dilcor- 
fi . Conciofiachè  da  elfi  fogliono  trar- 
ne più  dicerie  e poca  purezza  d’Ani- 
ma  , che  umiltà  e mortificazione  di 
fpirito:  penfando  che  ciò  fu  una  gran 
cofa  , e che  Iddio  parlò  ; e làrà  poi 
dato  o poco  più  di  nulla  , o nulla  , 
o men  di  nulla  ancora . Perchè  le  co- 
fe , che  non  generano  umiltà  , e Ca- 
rità, e mortificazione,  e fanta  lèmpli- 
cità , e filenzio , che  ponno  mai  effe- 
re  ? Dico  adunque  , che  quello  può. 
impedire  affai  il  cammino  verfo  la  di- 
vina unione  ; perchè  allontana  molto 
l’Anima,  che  ne  fe  cafo  , dall’ abiffo 
della  Fede , in  cui  l’intelletto  deve  ri- 
manerfi  ofeuro,  e al  buio  camminare 
per  via  d’amore  in  Fede , non  già  per 
via  di  molte  ragioni.  Che  fe  mi  di- 
rete , per  qual  motivo  debbafi  privar 
l'intelletto  di  quelle  verità  ; quando  in 
effe  lo  Spirito  Divino  lo  illumina  , 
e perciò  non  puovvi  edere  male?  Rif- 
pondo,  che  lo  Spirito  Santo  illudra  l’in- 
telletto raccolto , ma  a ragguaglio  del 
fuo  raccoglimento.  E perchè  l'intellet- 
to non  può  trovare  altro  maggior  rac- 
coglimento che  nella  Fede , lo  Spi- 
rito Santo  non  lo  illuminerà  in  al- 
tra cofa  più  che  nella  Fede:  effendo 
che  quanto  più  monda  e ripulita  è 
qued’ Anima  nella  perfezione  della  viva 
Fede,  tanto  più  Dio  le  infonde  di  Cari- 
tà , e quanto  più  podiede  di  Carità  tanto 
le  comunica  maggior  lume  e maggiori 
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doni.  E quantunque  fia  vero,  che  in 
quella  illultrazione  di  verità  fparge  nell' 
Anima  qualche  luce,  è però  quella , che 
fi  trova  nella  Fede  lènza  intender  chia- 
ro, tanto  diverfa  da  queda  quanto  al- 
la qualità  , come  fi  è l’ oro  nobililfi- 
mo  dal  più  baffo  metallo  , e quanto 
all’abbondanza  della  luce,  come  il  ma- 
re eccede  una  goccia  d’acqua  . Con- 
ciofiachè in  una  maniera  le  le  comu- 
nica la  fapienza  d’una , due  o tre  ve- 
rità , e nell’altra  fe  le  comunica  la  Sa- 
pienza di  Dio  generalmente  , eli’ è il 
fuo  Figliuolo  per  mezzo  d’una  fempli- 
ce  e univerfale  notizia,  che  fi  dà  al- 
l’Anima in  Fede.  Che  fe  mi  direte, 
che  tutto  farà  buono,  e che  una  co- 
fa  non  impedifee  l’altra  : rifpondo,  che 
molto  impedifee , fe  1’  Anima  di  ciò 
fe  dima  } poiché  quedo  fi  è un  oc- 
cuparfi  in  cofe  chiare  e di  poco  mo- 
mento , che  badano  per  impedire  la 
comunicazione  dell’abiffodi Fede,  nel- 
la quale  fopranaturalmente  e fegreta- 
mente  Iddio  all’Anima  infegna,  e nel- 
l’ordine dei  doni  e delle  virtù,  fenza 
fepeme  ella  iicome,  la  inalza.  Il  pre- 
fitto, che  quella  fuccelfiva  comunica- 
zione ha  da  fare  , non  deve  confidere 
nell’applicarvi  ad  effa  affai  di  propofi- 
to  l’intelletto;  perchè  piuttodo  andreb- 
be in  quella  maniera  fviandola  da  fe 
giuda  ciò,  che  ad’ Anima  dice  ne’Can- 
tici  la  Sapienza:  1 Averte  oc ulostuos 
a me , quia  ipfi  me  avolare  fecerunt. 
Allontana  gli  occhj  da  me  , perchè 
mi  fenno  enì  volare,  cioè  a dire  lun- 
gi da  te  , e troppo  alto  falire  ) ; ma 
femplicemente  e dui  amente,  fenza  met- 
tervi forza  d’intelletto  in  ciò,  che  per  via 
fopranaturale  fe  le  comunica , applicando 
amorofamenteaDiola  volontà;  poiché 
per  viad'amoreque’beni  fi  partecipano  a 
poco  a poco , ed  in  tal  guifa  con  maggior 
abbondanza  di  prima  fi  parteciperan- 
no. E per  verità  fe  in  tali  cofe,  che 
fopranaturalmente  e paffivamente  fi  co- 
municano, vi  fi  occupi  fattiva  abili- 
lità  dell’intelletto  o di  altre  potenze  , 
non  giungnendo  il  modo  e la  groffez- 
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za  loro  a tanto , è forza  che  le  modifi- 
chi alla  portata  di  e(Te,e  per  confeguen- 
za  le  muti;  e quindi  per neceflità cor- 
re pericolo  di  errare,  formando  le  ra- 
gioni di  fuo  proprio  ingegno  : il  qual 
modo  non  farà  già  fopranaturale , e non 
ne  avrà  nemmeno  fembianza,  elfendo 
piuttofto  affai  naturale  e molto  bailo. 

11 8.  Vi  fono  però  alcuni  intellet- 
ti tanto  vivi  e perfpicaci , che  itando 
in  qualche  conuderazione  raccolti , e 
naturalmente  e con  facilità  concettan- 
do , formano  i loro  penfieri  colle  det- 
te  parole  e molto  vive  ragioni  ; e fi 
credono,  che  fian  da  Dio  , e non  Io 
fono,  ma  dalla  mente,  che  colla  na- 
turai luce,  effendo  alquanto  libera  dal- 
la operazione  de’  lenii,  lenz’ alcun  al- 
tro fopranaturale  aiuto  lo  può  fare  , 
ed  anche  di  più.  Di  quello  v’è  mol- 
to che  dire,  e s'ingannano  non  pochi, 
giudicando  , che  fia  grande  Orazione 
e comunicazione  di  Dio  ciò,  che  loro 
avviene,  e lo  fcrlvono,e  Io  fanno  fcrivere  ; 
quando  può  darli, che  tutto  fia  nulla, e non 
abbia  foilanza  di  virtù  alcuna , anzi  non 
ferva  ad  altro , che  ad  invanirne . Ap- 
prendano quelli  a non  curarle,  ma  a 
fondare  la  volontà  in  fortezza  d'umi- 
le amore,  in  operar  da  vero,  e pati- 
re imitando  il  Figliuolo  di  Dio  nel- 
la fila  vita  , ed  in  ogni  cofa  mortifi- 
candoli; poiché  quella  è la  firada  per 
arrivare  ad  ogni  bene  fpirituale , e non 
già  i molti  interni  dilcorfi 

1 1 9.  In  quello  genere  pure  di  fucccf- 
five  interne  parole  vi  fi  introduce  mol- 
to il  Demonio  maflìmamente  in  quelli , 
che  fono  ad  effe  inclinati  o affezionati . 
Conciofiachè  al  tempo , che  comincia- 
no quelli  a raccoglierti  , fuole  il  De- 
monio offerir  loro  molta  materia  di  di- 
grelfioni , formando  per  fuggeftione  all’ 
intelletto  concetti  e parole,  e con  verifi- 
mili  cofe  fottililfimamente  precipitan- 
doli e deludendoli . In  quella  maniera 
fuole  a coloro  comunicarli , che  anno 
con  lui  alcun  patto  tacito  o efpreffo. 
Così  pure  ad  alcuni  Eretici  fi  comuni- 
ca , e principalmente  agli  Erefiarchi  , 


ECCEDO 

ingombrando  loro  con  idee  e ragioni 
molto  fiottili , falle , ed  erronee  l'intel- 
letto . 

120.  Da  ciò  che  fi  è detto  riman 
chiaro,  che  quelle  intelligenze  fuccef- 
five  polTono  nell’intelletto  procedere  da 
tre  cagioni,  cioè  a dire  dallo  Spirito 
Divino,  che  Io  muove  ed  illumina  , 
dilla  naturai  luce  dello  ItelTo  intellet- 
to, e dal  Demonio,  che  gli  può  per 
fuggeftione  parlare . Però  Io  (piegar  ora 
i legni  e gl’indizj , che  vi  fono  onde 
conofcere,  quando  da  una  cagione  na- 
fcono  e quando  da  un’  altra , farebbe 
alquanto  difficile  per  non  averne  com- 
piute dimoftraziom  e fegnali  : comec- 
ché le  ne  polTono  ben  dare  alcuni  ge- 
nerali , e fon  quelli . Quando  nelle  pa- 
role e concetti  va  infieme  l'Anima  a- 
mando  , e con  umiltà  e riverenza  di 
Dio  l’amore  fentendo  , è fegno  , che 
vi  fcorre  per  effe  Io  Spirito  Santo,  il 
quale  fempre  che  fà  qualche  grazia  , 
la  fa  a quelle  condizioni  legata . Quan- 
do procedono  dalla  vivezza  e luce  fo- 
la dell’intelletto,  quello  é quello,  eh' 
opera  allora  ogni  cofa  lènza  quegli  at- 
ti di  virtù  ; ( quantunque  la  volontà 
nel  conofcimento  e lume  di  quelle  ve- 
rità può  naturalmente  amare  ) e finita 
poi  la  meditazione,  fi  rimane  fecca  la 
volontà,  non  però  a vanità  nè  a ma- 
le inclinata,  fe  pure  il  Demonio  fopra 
di  ciò  di  nuovo  non  la  tentaffe.  Il  che 
non  accade  in  quelle , che  da  buono 
fpirito  fi  producono;  poiché  in  appret- 
ti) refta  ordinariamente  a Dio  affezio- 
nata ed  al  bene  dilpofta  ; con  tutto  che 
accaderà  alcune  volte,  che  fi  rimanga 
arida  la  volontà , quantunque  fra  la  co- 
municazione da  buono  (pirito  provenu- 
ta : ordinandolo  così  Dio  per  alcune 
cagioni  all’Anima  vantaggiofe  . Altre 
fiate  ancora  non  fentirà  molto  le  ope- 
razioni e i movimenti  di  quelle  virtù, 
e pur  farà  buono  ciò  che  fentl  : onde 
concludo,  che  riefee  difficile  di  cono- 
fcere alcune  volte  la  differenza  , che 
v’è  dall’unc  all’  altre  per  i varj  effet- 
ti , che  talora  fanno;  i fopraddetti  pe- 
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rb  fono  i comuni , comecché  alle  vol- 
te in  maggiore  altre  in  minor  copia. 
Quelle  ancora  che  anno  l’origine  dal 
Demonio , non  una  volta  fono  diffici- 
li da  riconofcere  ; poiché  febben  è ve- 
ro, che  d’ordinario  lafciano  la  volon- 
tà arida  in  amar  Dio,  e l’animo  a va- 
nità, e propria  {lima,  e compiaceli» 
inclinato:  infinua  tuttavia  alcune  fiate 
in  effa  una  falfa  umiltà , e un  fervi- 
do affetto  di  volontà  in  amor  proprio 
fondato;  ficchè  talora  per  comprender- 
lo è fona , che  fia  la  perfona  molto 
fpirituale  . Quello  fa  il  Demonio  per 
meglio  coprirfi , e là  bene  far  si , che 
fi  verfino  lagrime  fopra  i fentiinenti , 
che  ingerifce  per  andar  pi  collocan- 
do nell'  Anima  quelle  affezioni , che 
vuole.  Proccura  prò  fempre  di  muo- 
vere la  volontà  a flimare  quelle  inter- 
ne comunicazioni  , ed  a farne  molto 
conto  ; acciocché  fi  rivolgano  ad  effe , 
ed  occupino  l’Anima  in  ciò,  che  non 
è virtù , ma  occafione  piuctoflo  di  quel- 
la perdere , che  vi  foffe  Re  diamo  a- 
dunque  con  quelta  neceffaria  cautela 
( tanto  nell’une  come  nell’  altre  , per 
non  edere  incannati  nè  imbrogliati  ) 
di  non  far  affegnamento  fopra  di  effe, 
ma  folo  di  faper  indirizzare  la  volon- 
tà con  fortezza  a Dio  , adempiendo 
prettamente  la  fua  Legge  e i fuoi  bea- 
ti configli , in  che  la  Sapienza  de  San- 
ti confide;  ed  appagandofi  di  fapere  i 
miderj  e le  verità  così  fcmplicemen- 
te  e veracemente,  come  ce  le  propo- 
ne la  Chiefa;  pichè  ciò  bada  pr  in- 
fiammar molto  la  volontà , fenza  met- 
terfi  in  altre  profondità  e curiofità  , 
delle  quali  è maraviglia , fe  non  fono 
di  qualche  pricolo , dicendo  a quedo 
fine  S.  Paolo:  ' Non  fi  deve  fapr  più 
di  quel  che  conviene.  E quanto  alla 
materia  delle  parole  fucceffive  il  fin 
qui  detto  ci  badi. 
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CAPITOLO  XXX. 

Che  tratta  delle  intente  parole  , che 
formalmente  per  via  fopranaturaìe 
allo  spirito  fono  dette  j ed  avvi  fa  del 
danno , ibe  ponno  fare , e della  cau. 
tela , cb'  è neceffaria  per  non  effe- 
re  in  quefltt  ingannato 

j zi . TL  fecondo  genere  d’ interiori 
X parole  fono  formali  , che  fi 
fanno  talvolta  pr  via  fopranaturaìe  al- 
lo fpirito  fenza  alcun  mezzo  di  fen- 
fo , ora  dando  lo  fpirito  raccolto  ed 
ora  no . Le  chiamo  formali , prchè 
formalmente  ode  lo  fpirito , che  glie- 
le dice  una  terza  perfona  , fenza  eh’ 
egli  vi  fi  adopri  punto.  Per  ciò  fo- 
no molto  differenti  da  quelle,  di  cui 
abbiam  finito  di  favellare;  prchè  non 
folo  in  ciò  fi  didinguono , che  fi  for- 
mano fenza  che  lo  fpirito  dal  canto  fuo/ 
cofa  alcuna  vi  pnga  , come  nell' al-- 
tre  accade  ; ma  prchè  , come  dilli , 
gli  accadono  talora,  ancorché  non  li 
dia  raccolto , anzi  molto  da  ciò  che 
fe  gli  dice  lontano  ; il  che  nelle  pime 
fucceffive  non  avviene,  le  quali  fono 
fempre  intorno  a ciò  , che  fi  dava  con- 
fiderando . Quede  prole  alle  volte  fo- 
no molto  formate,  ed  altre  non  tan- 
to ; perchè  bene  ipeffo  fono  a guifa 
di  concetti , ne'  quali  fe  le  dice  alcu- 
na cofa  o rifpndcndò , o in  altra  gui- 
fa allo  fpirito  favellando.  Quede  alle 
volte  compde  fono  d’una  parola  fo- 
la , altre  di  due  o di  più,  e talora 
anche  fucceffive  come  le  pàffete,  pr-. 
chè  fogliona  durare , infognando  o trat- 
tando coll’Anima  di  qualche  colà  ; ma 
tutte  fenza  che  lo  fpirtto  vi  ponga  pe- 
to del  fuo:  feguendotutte,  come  quan- 
do una  prfona  all’altra  difterie.  Co- 
si leggiamo  effere  a Danielle  accadu- 
to , il  quale  dice  , che  parlava  TAn-, 
gelo  in  lui  : » Et  locutus  e fi  mihi , 
dixitque  &c.y  il  che  feguiva  formal- 
mente e fucceflìvamente  nel  fuo  fpiri- 
to ragionando  ed  ammaefhandolo , co- 
me 
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Ut' 

me  in  quel  luogo  affermò  l’Angelo  , 
ch’età  ad  i (fruirlo  venuto! 

I 22.  Quando  quelle  parole  non  fo- 
no piò  che  formali , non  è molto  gran- 
de l’effetto,  che  nell’Anima  fanno . Per- 
chè ordinariamente  dirette  fono  ad  in- 
fegnar  folo  ed  illuminare  di  qualche 
cofa  ; e per  fortire  quello  effetto  non 
è meftieri , che  ne  producano  altro  più 
efficace  del  fine,  a cui  mirano.  Que- 
llo poi , quando  da  Dio  vengono , nel. 
l’Anima  fempre  lo  fanno,  rendendola 
pronta  e chiara  a ciò  , che  fe  le  co- 
manda o infegna  : ancorché  alcune 
volte  non  tolgano  all’Anima  la  ripu- 
gnanza e difficoltà , anzi  la  foglia  a- 
ver  più  grande , facendolo  Dio  per  fua 
maggior  dottrina,  umiltà,  e bene  Que- 
lla ripugnanza  più  d’ordinario  le  lafcia, 
uando  colè  di  fuperiorità  le  coman- 
a , o cofe  dalle  quali  qualche  eccel- 
lenza per  l’Anima  può  ritrarfi  : laddo- 
ve nelle  còlè  di  umiltà  e avvilimento 
le  dà  più  facilità  e prontezza.  Quin- 
di leggiamo  nell’Efodo  , 1 che  quan- 
do Iddio  comandò  a Mosè  , che  per 
liberare  ili  popolo  le  ne  andarti  a Fa- 
raone , ne  lenti  tanta  ripugnanza , che 
fu  forza  di  comandarglielo  tre  volte , 
e dargliene  fiegni  .fie.  eontuttociò  non 
giovava , finché  nqn  gli  diede  Iddio 
per  compagno  Aronne,  che  folle  a par- 
te di  quell’onore  . Il  contrario  accade, 
uando  le  parole  le  comunicazioni  loti 
el  Demonio,  che  nelle  cofe  di  mag- 
gior pregiò1  infondi!  -facilità  e prontez- 
za; e nelle  umili  'ripugnanza  . Certo 
è,  che.  al)borrifco>  tanto  Iddio  il  ve- 
der le  Anime  la  maggioranze  inclina- 
te, che  anche  quando  gliele  comanda, 
e le  colloca  in  effe  ; t non  vuole  che 
inoftriiwi'pfantezza  e <braina  di  lovra- 
lfcire.  inerpicili  prohteaza  poi,  che  per 
mezzo  delle  mentovate  formali  parole 
Iddio  comunemente  partecipa  all’Anr- 
ma,  fono! effe  dalle. altre  fuccelfive  dif- 
ferenti, vie  quali  non  fnuovono  tanto 
Io  fpiritoy  cqme  fan  quelle,  ne  lo  ren- 
dono sì  prónto,  efferato  quelle  più  for- 
maline mettendovi  meno  del  luo  fin- 

• Exoa.  3.  & 4- 


telletto:  quantunque  perciò  nonrefli, 
che  alle  volte  non  facciano  più  effet- 
to alcune  fucceflive  per  la  grande  co- 
municazione, che  talora  vi  è dello  Spi- 
rito Divino  coll’  umano:  ma  circa  il 
modo  vi  corre  una  notabile  differenza . 
In  quelle  formali  prole  non  fa  l’Ani- 
ma dubitare,  sella  lleffa  le  dica,  co. 
nolcendo  chiaramente  che  no  : malfi- 
me  quando  elik  a ciò , che  fe  le  difi 
fe,  non  rifletteva;  e quando  pur  vi  ri- 
fletteffe,  li  avvede  con  chiarezza  e di- 
ffrazione, che  ciò  altronde  procede. 

123.  Di  tutte  quelle  formali  pro- 
le, ficcome  delle  altre  fucceffive,  non 
deve  farne  l’Anima  molta  ftima.  Per- 
ciocché oltre  l’occupre  lo  fpirito  in 
ciò  , che  non  è legitimo  nè  profilino 
mezzo  per  l’ unione  di  Dio  , eh’ è la 
Fede  , potrebbe  effere  dal  Demonio 
fàciliffiinamente  ingannata;  appena  co- 
nofeendofi  talora  quali  fiano  dal  buono 
fpirito  dette  , e quali  dal  trillo  : che 
ficcome  quelle  , ripiglio  , non  produ- 
cono molto  effetto  , appena  dagli  ef- 
fetti diffinguer  fi  ponno.  Concioliachè 
alle  volte  quelle  del  Demonio  con  più 
fenfibile  efficacia  fi  odono  dagl’imper- 
fetti , che  le  altre  di  Ipirito  buono  da- 
gli fpirituali;  e perciò  non  fi  deve  e- 
feguii  fubito  quel  che  dicono  , o fia 
di  fpirito  buono  o di  cattivo . Con  tut- 
to quello  non  fi  laici  mai  di  manife- 
ftarle  ad  un  maturo  Confeffore  , o a 
qualche  prlbna  difereta  e fa  via , per- 
chè l’ammaeffri  e vegga  ciò,  che  in- 
torno ad  effe  conviene,  e col  fuo  con- 
figlio raffegnatamente  in  effe  e nega- 
tivamente fi  porti  . E fe  non  fi  farà 
trovata  una  tal  perfona  pratica  , farà 
meglio,  prendendo  il  foitanziale  e fi-' 
Curo  che  leco  portano , e nel  rimanen- 
te di  loro  non  facendo  calò  , non  ne 
dare  ad  alcuno  contezza;  poiché  fàcili 
niente  fi  abbatterà  inperfone,  chepiutJ 
torto  diftruggano  nell’Anima,  anziché 
edificare.  Infatti  non  è d’ognuno  ma- 
neggiar  Anime  ,•  effendo  cola  di  tan- 
ta importanza  accertare  o errare  in  sì 
grave  negozio . Avveitafi  molto  anco- 
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ra , che  l’Anima  di  proprio  parere  non 
feccia  mai  nè  ammetta  cofa  di  quel- 
le, che  si  fette  parole  efprimono  fen- 
za  molta  prudenza  e coniglio  : acca- 
dendo in  quella  materia  tanto  lottili 
e llravagantt  incanni  ; licchè  porto  o- 
pinione  , che  Izànima  , la  quale  non 
dia  nemica  d’ aver  tali  cofe  , non  po- 
trà in  molte  di  eflè  o poco  o affai 
non  edere  delufa  . E perchè  di  que- 
lli inganni  e pericoli  , ficcome  della 
cautela  in  edi  neceffaria,  lì  è di  pro- 
polito trattato  ne’  capitoli  diciaffette  , 
didotto,  dicianove,  e venti  di  quello 
libro,  non  mi  diftendo  piti  avanti,  e 
iblo  dico , che  la  principale  e licura 
dottrina  per  tutto  ciò  confi  (le  in  non 
darlene  penderà  , quantunque  Cembri 
di  doverne  avere  ; ma  dirigerli  in  tutto 
colla  ragione  e per  mezzo  di  quello, 
che  ci  ha  la  Chieda  in  legnato,  ed  o- 
gni  giorno  ne  indegna. 

CAPITOLO  XXXI. 

In  cui  fi  tratta  delle  parole  foft anna- 
li , che  allo  fpirito  interiormente  fi 
fanno  ; e fi  dice  la  differenza , che 
fra  effe  e le  formali  vi  paffa  , e 
il  profitto  che  fe  ne  raccoglie , e la 
raffegnaxjone  e il  riguardo , che  de- 
ve f Anima  in  effe  avere . 

114..  T L terzo  genere  di  parole  in- 
X teriori  dicevamo  che  fodero  le 
dollanziali,  le  quali  , debbene  don  an- 
che dormali , in  quanto  che  affai  for- 
malmente imprimonlì  nell’  Anima  y li 
didinguono  però  in  quello , che  la  pa- 
rola loltanziale  produce  un  effètto  vi- 
vo e dollanziale  nell’Anima,  ma  non 
così  la  fola  formale.  Di  maniera  che 
quantunque  dia  vero,  che  ogni  parola 
foftanziale  è ancora  formale,  non  pe- 
rò ogni  parola  formale  è fodanziale  , 
ma  blamente  quella  , che  , come  di 
(opra  abbiam  detto  , r imprime  vera- 
mente nell’  Anima  ciò  che  fignifica  . 
Per  efempio  fe  no  Uro  Signore  all’A- 
nima formalmente  diceffc:  Sii  buona, 
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fenza  indugio  e follanzialmente  fareb- 
be  buona;  o fe  l’efprimeffe:  Amami, 
avrebbe  dubito  e proverebbe  in  fe  la 
dollanza  d'amore  , cioè  un  vero  atnorq* 
di  Dio  ; o fe  da  gran  timore  allàlita 
effendo  , le  articolaffe  quelle  parole  : 
Non  temere,  incontanente  una  (ingo- 
iare fortezza  e tranquillità  fentirebbe  ; 
poiché  il  parlare  di  Dio  e la  lua  pa- 
rola, come  dice  il  Saggio,  1 è di  po- 
tere piena  Et  fermo  ìllius  poteftate 
plenus  efi  j e quindi  fe  follanzialmen- 
te nell’Anima  ciò  che  dice  . Quello 
pure  intenda  volle  Davidde  in  quelle 
parole:  t Ecce  dabit  voci  ftia  vocem 
virtutis.  Il  Signore  darà  alla  fua  vo- 
ce di  effere  una  voce  di  virtù . Il  che 
in  Abramo  edeguì,  quando  gli  diffe: 

♦ Ambula  cor  am  me  , & eflo  per  fe- 
ci us  . Cammina  alla  mia  prelènza,  e 
diventa  perfetto  . Come  infatti  fenza 
dimora  divenne  perfetto  e andò  fem-  * 
pre  in  Dio  riflettendo . Quello  li  è il 
potere  delle  fue  parole  nell’Evangelio;  » 
onde  folo  col  dirlo  gl’infermi  guariva, 
e i morti  rifufcitava . Di  quella  forma 
adunque  opera  egli  in  alcune  Anime 
le  foltaniiali  Locuzioni,  e fon  effe  di 
tanto  momento  e pregio  , che  appor- 
tano all'Anima  vita,  virtù,  ed  un  be- 
ne incomparabile  . Imperciocché  alle 
volte  una  fola  parola  di  quelle  in  mag-  * 
gior  bene  le  torna  , che  quanto  mai 
fece  di  bene  l’Anima  in  tutta  la  vita. 
Intorno  a cotali  parole  non  ha  1'  A- 
nima  allora  che  fare  , nè  che  volere  » 
del  duo  ; ma  fe  ne  ilia  in  effe  con  raf- 
fegnazione  ed  umiltà , dando  il  duo  li- 
bao  condendo  al  Signore  . Neppur  ha 
cofa  alcuna  da  fcacciare , nè  da  temere , 
nè  d’ affaticarti  in  efeguir  ciò  che  di- 
cono : operandolo  Iddio  in  effa  e con 
effa  per  mezzo  di  quelle  (òffanziali  pa- 
role; il  che  nelle  formali  e fuccelfive 
è affai  diverto  . Non  ha  colà  alcuna 
da  fcacciare,  poiché  l’effetto  loro  ie- 
lla nell’Anima  dullanziato  e dei  beni 
divini  ripieno  , ed  in  elfò  , decorno 
pallivamente  lo  riceve  , la  propria  a- 
zione  è del  tutto  vana.  Non  ha  che 
P te- 
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temere  d’inganno;  perche  nèl’intellet- 
to  nè  il  Demonio  vi  fi  panno  intro- 
durre, nè  quello  maligno  arriverà  mai 
a produrre  paffivamente  effetti  fuftan- 
ziafi  nelle  Anime , di  maniera  che  1’ 
effetto  e l’abito  di  fuà  prola  v’impri- 
ma ; quantunque  potrebbe  pr  via  di 
fuggeftionc  ad  effètti  muovere  di  gran 
malizia  le  Anime , con  volontario  pat- 
tò a lui  confegnarefi , foggiomando  in 
effe  come  Signore  . Imperciocché  dan- 
do già  tali  Anime  con  nna  volonta- 
ria tnalvagità  al  Demonio  unite,  po- 
trebbe agevolmente  muoverle  a que- 
gli effetti  . Veggiaino  infatti  pr  ef- 
prienza,  che  nelle  delfe  Anime  buo-' 
ne  pr  fuggedione  fa  in  molte  cofe  n-' 
nagran  forza,  adoperandovi  in  effe  non 
pea  efficacia;  che  fe  foflèro  pi  cat- 
tive, con  molto  maggiore  le  movereb- 
be. Ma  non  può  in  elle  imprimere  effet- 
ti verifimili  a quelli  buoni;  prchènon 
vi  fono  prole  a quelle  di  Dio  para- 
gonabili, e tutte  1 altre  a quelle  con- 
trappfle  fono  , come  fe  non  fodero , 
e l’effetto  dell’altre  a comparazione  del 
loro  è un  nulla.  Per  la  qual  cofa  dif- 
fe  Dio  in  Geremia  ; 1 Quid  palei s 

ad  u nicum  ? Runqtttd  non 

•berla  me  a flint  qttafi  ignis  . & 

quafi  malletls  conterempetram  ? Qual 
corrifpndcnza  v’  è tra  le  paglie  e il 
grano?  Non  fono  forfè  le  mie  prò. 
le. a guidi  di  fuoco,  e come  il  mar- 
tello , che  fpzza  le  pietre  ? Quindi 
fervono  molto  quede  fodanziali  paro- 
le alla  unione  dell’  Anima  con  Dio  , 
e quanto  più  interiori  e più  fodanzia- 
li fono , le  ridondano  in  maggior  pro- 
fitto . Felice  quell’ Anima,  cui  Dio 
prlerà  ! » Loquere  Domine , quia  alt- 
dit  fervus  timi . Parla , o Signore  , 
piche  il  tuo  fervo  ti  afcolta. 


’ Jtr.  13.  18.  if.  > 1 .Rrg.  3.  io. 


SECONDO 
CAPITOLO  XXXII. 

In  cui  fi  tratta  delle  apprenfioni , che 
riceve  T intelletto  dai  Sentimenti  in- 
teriori , neir  Anima  fopranattiral- 
mentc  operati  j e {piega  la  /or  ca- 
gione , e come  l' Anima  deve  ado- 
perarli per  non  impedire  con  effe  al- 
la divina  unione  la  firada. 

1 15.  OEgue  ora  di  trattare  del  quar- 
t 1 to  ed  ultimo  genere  di  ap- 
prenfióni  intellettuali,  t che  dicevamo 1 
pter  cadere  nell’intelletto  dal  cantode- 
gli  fpirituali  Sentimenti , che  più  volte 
lopramturalrncnte  nell’Anima  fi  cagio- 
nano dell’uomo  fpifitnale , e fra  le  ap 
prenfioni  didinte  dell’intelletto  abbia- 
mo annoverato. 

1 16.  Quedi  didinti  fpirituali  Sen- 
timenti efièr  pffono  in  dtie  maniere. 
La  pròna  è de’  Sentimenti  nell’affetto 
della  volontà;  la  fetonda  è de’  fenti- 
menti , che  quantunque  effi  ancora  ri- 
fiedano  nella  volontà , effendo  intenfif- 
fimi,  altiffimi,  profondifiimi , e fècre- 
tlffuni,  non  fembra  che  la  tocchino, 
ma  che  nella  fodanza  dell’Anima  fi 
producano.  Gli  uni  e gli  altri  fono  di 
molte  dalli.  I primi,  quando  vengono 
da  Dio,  fono  molto  Inolimi;  ma  i fe- 
condi inno  altiffimi , e fon  cagione  di 
gran  bene  e pofitto.  Circa  i quali  nè 
l’Anima  nè  chi  la  tratta  pò  faperne 
nè  intenderne  la  cagione,  da  cut  pro- 
cedono, nè  per  quali  fue  opre  le  fac- 
cia Dio  quelle  grazie , perchè  noti  di- 
pendono dagli  atti  che  l’Anima  fac- 
cia , nè  da  confiderazioni  che  formi  : 
febbene  tali  cofe  fono  pr  effe  grazie 
buone  difpfizioni;  uri  le  diftribuifee 
Dio  a chi  egli  vuole,  e per  que' mo- 
tivi che  più  gli  piace  . Conciofiachè 
avverrà,  che  una  pedona  fi  fia  in  mol- 
te buone  opre  efercitata , e pur  non 
le  darà  quedi  tocchi , e che  un’  altra 
di  molto  meno  azioni  fante  fia  ricca, 
è pur  glieli  farà  provare  altiffimi  ed 
in  gran  copia  : e prciò  non  è medie- 

ri  > . 
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DELLA  SALITA  DEL 
ri,  che  dia  l’Anima  attualmente  in  cofe 

S rituali  impiegata  ed  occupata;  (comec- 
è l’effervi  conduca  pii»  ad  averli)  ac- 
ciocché le  dia  il  Signore  codefti  toc- 
chi, onde  l'Anima  i detti  Sentimenti 
ricava  ; eflendo  il  piti  delle  volte  col 
penderò  da  elfi  lontana . Di  quelli  toc- 
chi alcuni  fono  didinti,  e che  paflan 
predo;  altri  non  fono  tanto  diftinti,  e 
che  durano  piti  lungo  tempo . 

127.  Quelli  Sentimenti  , inquanto 
fono  Sentimenti  di  quella  dalle  , di 
cui  folamente  qui  parliamo  , non  ap 
partengono  all’intelletto  ma  alla  volon- 
tà; e perciò  di  elfi  non  ne  tratto  qui 
di  propodto  , finché  non  ragioniamo 
della  notte  e purgazione  della  volontà 
nelle  lue  affezioni  , il  che  ci  afpetta 
nel  terzo  libro.  > Ma  perchè  molte  e 
il  pili  delle  volte  da  etti  ridonda  nel- 
l’intelletto una  pili  efpreflà  e percettibi- 
le apprenfione,  e notizia,  e intelligen- 
za; per  quedo  (ol  fine  conviene  iàr  qui 
di  elfi  menzione.  Devefi  pertanto  fa- 
pere  , che  da  tutti  quelli  (entimemi  , 
o fiano  repentini  i tocchi  di  Dio  che 
li  cagionano,  o fiano  durevoli  e fuc- 
ceflivi , molte  volte , foggiungo , ridon- 
di  nell’intelletto  una  tale  apprenfione 
di  notizia  o intelligenza , che  fuol  ef- 
lere  un  altiffimoe  faporitiifimo  fentirdi 
Dio  in  elio  intelletto,  a cui  non  fi  fa 
qual  nome  applicare , ficCome  neppu- 
re al  Sentimento , da  cui  procede . Ora 
quede  notizie  d’un  modo  avvengono, 
ora  d’un  altro  ; talvolta  più  alte  e chia- 
re , tal  altra  in  minor  numero  e me- 
no chiare  , fecondo  che  lo  fono  pari- 
mente i tocchi , che  Iddio  fa  che  ca- 
gionino i Sentimenti , da  cui , e fecon- 
do la  loro  proprietà,  effe  procedono. 

1 28.  Per  cautela  e indirizzo  dell’in- 
telletto alla  unione  di  Dio  fra  quede 
notizie  in  Fede , non  è neceffario  fiot- 
tar qui  molte  parole.  Conciofiachè  fic- 
come  i Sentimenti , che  detto  abbia- 
mo , fi  producono  palfivamente  nell’ 
«Anima , lènza  ch’ella  dal  fuo  canto  vi 
nga  effettivamente  per  riceverli  co- 
jdcuna  del  fuo;  così  pure  le  noti- 
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zie  loro  fi  ricevono  palfivamente  nell’ 
intelletto  , che  chiamano  i Filofoli  p fi- 
fi  bile,  fenza  ch’egli  opri  come  da  fe. 
Onde  pr  non  errare  in  ciò,  e per  non 
impdire  il  profitto  loro  , nemmen  ef- 
fo  deve  intorno  a que’  Sentimenti  pun- 
to oprare,  ma  folo  palfivamente  por- 
tarfi , inclinando  al  libero  confenlò  ed 
a gratitudine  la  volontà  fenza  frappor- 
vi il  fuo  naturale  potere . Imperoc- 
ché, come  dicelfimo  «nelle  liiccelfive 
prole  accadere , colla  fua  attività  age- 
volilfimamente  turberebbe  e guadereb- 
be quelle  dilicate  notizie,  che  in  una 
faporoia  fovranaturale  intelligenza  con- 
dirono , a cui  non  arriva  la  natura  , 
nè  la  può  comprendere  oprando , ma 
foltanto  ricevendo . Quindi  è , che  non 
ha  da  proccurarle  , prchè  l’intelletto 
non  ne  vada  formando  altro  da  fe  , 
nè  in  quel  tempo  il  Demonio  con  al- 
tre pure  diverfe  e falfe  fi  apra  l’ingref- 
fo.  Il  che  molto  bene  può  fare  nell' 
Anima , quand’ella  fi  applica  a quede 
notizie  pr  mezzo  dei  fopraddetti  Sen- 
timenti, cavando  dai  lenii  corporali  pre- 
fitto. Se  ne  dia  adunque  in  effe  «de- 
gnata, umile,  eplfivamente;  che  giac- 
ché plfivamente  da  Dio  le  riceve,  gliele 
comunicherà , quando  fia  di  fuo  divi- 
no fervigio , vedendola  umile  e fpropria- 
ta  . In  queda  maniera  non  fi  priverà 
del  profitto  ben  grande,  che  alla  divi- 
na unione  apprtano  quede  notizie;  ef- 
ferato tutti  quedi  tocchi  d’unione  , la 
quale  nell’Anima  plfivamente  fi  forma. 

129.  Tutta  la  dottrina  in  qnedo  li- 
bro fpiegata  circa  la  totale  attrazione 
e contemplazione  palfiva  , lafciandofi 
guidar  da  Dio  colla  dimenticanza  di 
tutte  le  cofe  create  e colla  nudità  d’ 
immagini  e figure , e trattenendoli  con 
femplice  vida  nella  fomma  verità:  tut- 
to ciò  non  folo  fi  deve  intendere  per 
quell’atto  di  prfèttilfima  contemplazio- 
ne , il  cui  lublime  e del  tutto  fopra- 
natural  ripfo  viene  anche  dalle  figliuo- 
le di  Gerufalemme  impedito,  che  fo- 
no i buoni  difeorfi  e le  meditazioni, 
fé  in  quel  medefimo  tempo  fi  voleflè- 
P 2 ro 
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ro  avere;  ma  eziandio  per  tutto  il  tem. 
po  , in  cui  noltro  Signore  comunica 
la  femplice , generale  , e amorola  fc- 
praddctta  avertenza , o l'Anima  dalla 
Grazia  aiutata  in  e(Ta  vi  fi  introduce. 
Poiché  allora  deve  fempre  proccurare 
di  ftarfene  in  ripofo  di  mente,  fenza 
frapporvi  altre  forme,  figure,  o noti- 
zie particolari  fe  non  foliero  molto  di 
pa (faggio  e poco  ricercate;  ma  palar- 
tela con  lòavità  di  amore  per  maggior- 
mente infiammarli . Fuori  però  di  que- 
llo tempo  in  tutti  i fuoi  efercizj,  ed 
atti,  e operazióni  deve  delle  memorie 
valerfi  e delle  buone  meditazioni , in 
quella  guifa  che  gli  fi  farà  fentire  mag- 
gior divozione  e profitto  particolarilh- 
mamente  fopra  la  Vita  , Pafiione , e 
Morte  di  nollro  Signor  Gesù  Crillo  per 
conformar  le  proprie  azioni,  egli  efer- 
cizj, e la  vita  colla  l'uà, 

i 30.  Quello  badi  per  concludere  la 
materia  delle  apprenfioni  fopranaturali 
fFdell’intelletto , per  quanto  fpetta  ad  in- 
camminarlo con  effe  in  Fede  alla  di- 
vina unione  , Ora  giudico  {ufficiente 
quanto  circa  di  clic  fi  è detto;  poiché 


E C 0 xV  D 0 
di  qualfivoglia  colli,  che  all’Anima  in- 
torno l’intellerto  accada , fi  troverà  nel- 
le mentovate  divilioni  la  dottrina  e la 
dovuta  cautela . E quantunque  fembraf- 
fe  qualche  cofa  tanto  differente  , che 
in  niuna  di  loro  fi  comprendelfe;  ( {eb- 
bene io  credo,  che  non  vi  avrà  intel- 
ligenza alcuna,  la  quale  non  fi  podi 
ad  una  delle  quatro  maniere  di  dillin- 
te  notizie  ridurli  ) fi  può  trarne  per  ef- 
& dotttrina  e cautela  da  ciò , cne  cir- 
ca le  altre  limili  alle  quattro  fi  è det- 
to . In  quella  maniera  noi  palferemo 
al  terzo  libro  dove  colla  divina  grazia 
fi  tratterà  della  purgazione  fpirituale 
interiore  della  volontà  intorno  le  fue 
interne  affezioni , che  qui  notte  attiva 
chiamiamo.  Prego  adunque  il  dilcreto 
Lettore  , che  con  animo  benevolo  e 
fchietto  legga  cotali  cole  j poiché  man- 
cando ciò , da  qualfifia  dottrina  , per 
alta  e perfetta  che  fia  , nè  fe  ne  cava 
il  frutto  che  contiene  , nè  fe  ne  for- 
ma quella  ltima,  che  merita:  quanto 
più  di  quello  mio  Itile , che  in  parec- 
chie colè  è molto  difettoio. 


Jl  Fine  del  fecondo  Libro , 
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LIBRO  TERZO 

DELLA  SALITA 

DEL  MONTE 

CARMELO; 

In  cui  fi  tratta  della  purgazione  e notte  attiva  della  memoria  e volontà; 
e s’infegna  , come  deve  l’Anima  circa  gli  atti  di  quelle  due 
potenze  portarfi,  perchè  venga  ad  unirli  con  Dio. 

ARGOMENTO* 

ìdftrutta  già  emendo  la  prima  potenza  deli  minima,  che  fi  è 
t intelletto  , circa  tutte  le  fue  appr  enfi  otti  nella  prima  virtù 
Teologica,  cb'è  la  Fede  j acciocchì  fecondo  quefta  potenza  fi 
poffa  l’anima  unir  con  Dio  per  via  della  pareva  di  Fe- 
de : refta  ora  di  fare  il  meaefimo  intorno  le  altre  due  po- 
tente deir Anima  memoria  e volontà , purificando  quefte  pu- 
re negri  fatti  loro  ; acciocchì  neir  ordine  di  effe  due  potente  venga  l'Anima 
ad  unir  fi  con  Dio  in  perfetta  Speranza  e Carità.  Il  che  eseguiremo  breve- 
mente in  quefto  terzo  libro  $ poicbì  effendofi  fpediti  dalfintelletto,  che  fi  è il 
ferbatoio  ai  tutti  gli  oggetti , che  a codefie  petente  traf corrono , ( nella  qual 
cofa  abbiam  fatto  gran  viaggio  per  ciò  che  refta  ) non  ì necejfario  dijfon-  * 
derfi  tanto  circa  quefte  potente  : percbì  d'ordinario  fe  la  perfona  fpiritua/e 
ammaeftrerà  bene  l 'intelletto  in  Fede  fecondo  la  dottrina  già  data,  viene 
medefimamente  ad  iflruìre  di  paffaggio  le  altre  due  potente  nelle  altre  due 
virtù ; le  operazioni  dell'une  da  quelle  dell  altre  dipendendo.  Percbì  però  a 
perfezionare  la  cofa  fecondo  il  prefo  fide  , e percbì  meglio  s intenda , ì no- 
ie furio  parlarne  nella  propria  determinata  materia : tratteremo  qui  degli  at- 
ti di  ciafcheduna  potenza , e prima  di  quelli  della  memoria , facendo  di  ef- 
fe in  quefto  luogo  la  diftinzjone , che  a!  noftro  propofito  bafta.  Potremo  que- 
fta cavare  dalla  diftinzjone  de  fuoi  oggetti,  eoe  fono  tre  naturali,  e fopra- 
natura/i  immaginar) , e f pirituali  j fecondo  i quali  fon  anche  di  tre  forti  le 
notizie  della  memoria , naturali , e fopranaturali  immaginarie , e f pirituali  . 
Di  quefte  mediante  il  favor  divino  andremo  qui  trattando,  e cominciando 
■dalle  naturali,  che  ad  oggetti  più  efteriori  appartengono.  In  appreffo  tratte- 
remo delle  affezioni  della  volontà  , con  cui  fi  chiuderà  quefto  terzo  libro 
della  notte  attiva  Spirituale. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

h cui  fi  frati#  dell*  apprenfioni  na- 
turali della  memoria  , e fi  dice  , 
come  abbiamo  a votamela  : ac- 
ciocché /' minima  poffa  fecondo  que- 
fta  potenza  a Dio  unìrfi. 

Neceffario , che  in 
ognuno  di  quelli 
libri  avverta  il  Let- 
tore , a qual  prò- 
polito  andiamo  noi 
favellando  : perchè 
«.Itrimenti  gli  potranno  inlorgere  mol- 
ti dubbj  circa  ciò,  che  andrà  leggen- 
do: ficcome  ora  li  può  avere  intorno 
le  foppraddette  1 cole  dell’intelletto,  e 
intorno  a quelle  potrà  averli,  che  di- 
remo della  memoria , e iiamo  in  apprelso 
per  dire  della  volontà.  Vedendo  infetti , 
che  le  potenze  circa  le  loro  operazio- 
ni annichiliamo  , gli  fembrerk  forfè  , 
che  da  noi  fi  diftrugga,  anziché  fi  e- 
difichi  il  cammino  dello  fplrituale  e- 
fercizio  : il  che  farebbe  vero , fè  volef- 
fimo  qui  non  altri  iftruire  che  princi- 
pianti , ai  quali  conviene  per  mezzo 
dì  quelle  apprenfioni  difeorfive  e im- 
maginabili difporfi . Ma  perchè  qui  an- 
diamo infognando  il  modo  per  avan- 
zare nella  contemplazione  ad  unirli  con 
Dio  , ( alla  qual  cofa  ottenere  tutti 
quelli  mezzi  ed  efercizj  fonfitivi  delle 
potenze  devono  reftarfene  indietro  e 
in  filenzio  , perchè  Dio  nell'  Anima 
la  divina  unione  da  fo  efeguifea  ) è 
forza  di  andar  in  tal  maniera  Igom- 
brando  , e votando  , e facendo  anne- 
gare alle  potenze  la  loro  naturale  giu- 
rìfdizione  e gli  atti  proprj  ; acciocché 
fi  dia  luogo , onde  il  fopranaturale  vi 
s'infonda  , e fiano  da  edo  illullrate: 
non  potendo  la  loro  facoltà  ad  impre- 
fa  si  alta  arrivare  , anzi  potendo  im- 
pedirla , fe  non  fi  Iafcia  di  attendere 
ad  ella.  Quindi  effondo  vero,  com’è 
verilfimo,  che  deve  l’Anima  conofce- 
re  Dio  piuttoflo  per  quello  che  non  è , 
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che  per  quello  che  egli  è:  neceflaria- 
inente  per  andarfene  a lui  deve  anne- 
gare e non  ammettere  fino  all’ultimo 
sfòrzo  di  rifiuto  le  fue  apprenfioni  sì 
naturali  che  fopranaturali . Per  la  qual 
cofa  faremo  ciò  prefen temente  intorno 
la  memoria  , cavandola  dai  fuoi  confini 
C limiti  naturali , ed  innalzandola  fc- 
pra  di  fe,  vale  a dire  fopra  ogni  di- 
pinta notizia  ed  apprendale  podeflic- 
ne  in  una  fomma  iperanza  di  Dio  jn- 
comprenfibile . 

I jz  Cominciando  adunque  dalle  no- 
tizie naturali  , dico  che  notizie  natu- 
rali nella  memoria  fon  tutte  quelle , 
che  può  dagli  oggetti  de'  cinque  (én- 
fi corporei  formare  , cioè  dall  udire  , 
dal  vedere,  dall1  odorare,  dal  gullare, 
e dal  toccare;  e tutte  le  altre,  che  fu 
quell'ordine  potefie  fabbricare  e formar- 
li . Di  tutte  quelle  notizie  e idee  de- 
ve fpogliarlì  , e votarli  , e proccurar 
di  perderne  l’ apprendono , per  modo 
che  non  vi  lafcino  in  lei  imprelfo  ri- 
cordo: rimanendo  piti  che  può  nuda, 
come  fe  non  fodero  per  la  fiua  mente 
padate,  e dimentica  , e del  tutto  fbf- 
pela  . Nè  fi  può  far  di  meno  , che 
non  s'annichili  la  memoria  intorno  tut- 
te le  idee,  fe  unire  con  Dio  fi  deve; 
non  potendo  quello  avvenire  , le  pie- 
namente  non  fi  nuda  di  tutte  le  for- 
me , che  Dio  non  fono , perchè  egli 
non  cade  lotto  veruna  forma  odidin- 
ta  notizia,  come  dicedirao  nella  not- 
te dell’  intelletto  * E perchè  niuno 
può  a due  Signori  fervire  fecondo  l’in- 
fegnamento  del  Redentore:  i Temo po- *f» 
te  fi  duobus  Dominis  fervire , non  può 
la  memoria  edere  perfettamente  unita 
a Dio  infieme , ed  alle  didime  forme 
e notizie.  E ficcome  Dio  non  ha  for- 
ma nè  immagine,  ch'eder  pofia  dalla 
memoria  comprefa;  indi  ne  viene,  che 
quando  è con  Dio  unita  , ( ficcome 
per  efperienza  tutto  giorno  fi  vede  ) fi 
rimane  quafi  fenza  forma  e figura , per- 
duta  avendo  l’immaginazione  e la  me- 
moria ; ed  effondo  in  un  grande  ob- 
blio  e lenza  ricordarfi  di  nulla  immer- 

fa 
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fa  nel  Coturno  bene . Conciolìachè  quel- 
la divina  unione  le  vota  la'fantafia,  e 
Cimbra  che  le  (pani  d’  intorno  tutte 
le  forme  e notizie  , ed  al  fopranatu- 
rale  la  innalzi , tacciandola  in  tanta  di- 
menticanza, che  le  conviene  farli  gran 
forza  per  richiamare  a memoria  qual- 
che cofa.  II  quale  obblio  della  memoria 
e lofpendimento  della  immaginazione 
per  tuer  la  memoria  con  Dio  unita , 
alle  volte  è tale  che  fi  pafla  molto 
tèmpo  lenza  accorgercene  , nè  Capere 
# che  fi  fece  in  quelle  ore  . E ficcome 
1'  immaginativa  Ci  Ila  allora  fofpefa  , 
quantunque  le  facciano  cofe  che  re- 
can  dolore,  non  le  lènte  : poiché  fen- 
za  immaginazione  non  Ci  fa  fenlo  al- 
cuno, e nemmeno  per  via  di  penfiero, 
che  allora  non  opera.  Perchè  adunque 
» venga  Dio  ad  efegitire  quella  perfetta 
unione, è forza  all’Anima  Cepararc,  co- 
me abbiam  detto,  da  tutte  quelle  no- 
tizie apprenfibili  la  memoria  ; le  qua- 
li fofoenfioni  è da  notarfi  , che  non 
fùccedouo  già  cosi  ne 'perfetti  alla  per- 
fetta unione  arrivati  , ellèndo  elTe  al 
principio  della  unione  fpettanti- 
133.  Mi  dirai  per  avventura  : che 
ciò  in  apparenza  va  bene  ; ma  chè 
però  da  qui  ne  lègtte  la  di  finizione 
dell’ulò  naturale  e del  corfo  delle  po- 
tenze , e che  li  rimane  l’uomo  , co- 
me una  beflia  , fmemorato  ed  anche 
peggio  fenza  difeorrere  e lenza  ricor- 
darli delle  nectflità  ed  operazioni  na- 
turali : che  Dio  non  dillrugge  la  na- 
tura , anzi  la  perfeziona , e pur  di  quà 
là  fua  diftruzione  neceflariamente  ne 
fegue;  poiché  fi  dimentica  del  morale  e 
del  ragionevole  per  operarlo,  e del  na- 
turale per  efercitarlo,  non  ricordando- 
li punto  di  ciò  , in  quanto  che  non 
attende  alle  notizie  ed  idee , che  fono 
& della  reminifeenza  il  mezzo  . Al  che 
rifpondo , che  quanto  più  va  unendoli 
la  memoria  con  Dio  , più  va  le  di- 
ftinte  notizie  perdendo  fino  a reltarne 
priva , cioè  del  tutto  dimenticarle  ; il 
che  fi  fa , quando  alla  perfezione  arri- 
va dello  fiato  o eflère  unitivo.  Quin- 
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di  è ,-  che  al  principio , quando  ciò'vaf- 
ft  facendo  , non  può  a meno  di  non 
apportare  circa  le  cofe  una  grande  di- 
menticanza; poiché  lè  le  vanno  le  for- 
me e notizie  fvanendo,  e procede  con 
gran  negligenza  di  fe  medefima  nell’ 
ellerno  , non  ricordandoli  di  mangia- 
re nè  di  bere;  nè  fe  fece  la  tal  cofa 
o non  la  fece  , nè  fe  la  vide  o non 
vide , nè  fe  parlarono  o non  parlaro- 
no, per  1’  aflorbimcnto  della  manoria 
in  Dio . Però  quando  già  1’  Anima 
arriva  a pofledere  l’abito  della  unione  I 
eh’ è un  fommo  bene,  non  cade  alla 
ftefla  maniera  in  quelle  dimenticanze 
circa  ciò  , eh’  è di  ragion  morale  e, 
naturale;  anzi  nelle  operazioni  conve- 
nevoli e necelfarie  è molto  più  perfet- 
ta ; poiché  già  l’ efeguifee  per  mezzo 
d'idee  e notizie,  eccitate  nella  memo- 
ria particolarmente  da  Dio  . Concio- 
fiachè,  ripiglio,  polledendo  l’abito  d’ 
unione,  che  allo  fiato' fopranaturale  ap-l 
partiene  , vengono  meno  la  memoria 
e le  altre  potenze  nelle  loro  natura- 
li operazioni  , e dal  naturai  termine 
padano  a quello  di  Dio,  eh’  è fopra- 
naturale  . Cosi  flando  la  memoria  in 
Dio  trasformata  , non  fe  le  imprimo- 
no forme  nè  permanenti  notizie;  e per- 
ciò le  operazioni  della  memoria  e del- 
le altre  potenze  in  quello  fiato  fon  co- 
medivine, perchè  poflèdendo  già  Dio, 
come  alfoluto  Signore,  le  potenze  per 
trasformarle  in  fe  , egli  medefimo  è- 
quello  , che  le  muove  , e lor  divina- 
mente comanda  fecondo  il  fuo  divina, 
fpirito  e volontà , come  dice  l’Apofto- 
lo  San  Paolo  : 1 Qui  autem  adbte-\ 
ret  Demmo  unus  fpiritus  e fi . Chi  fi 
unilce  con  Dio,  un  medefimo  fpirito: 
con  eflo  diventa . Quindi  è , cne  le 
operazioni  dell’Anima  unita  fono  del- 
lo Spirito  Santo  e divine,-  e perciò o- 
perano  cotali  Anime  le  fole  cofe , che 
conviene  c fon  ragionevoli,  e non  già 
quelle  che  difdicono,  facendo  loro  lo 
Spirito  di  Dio  fapere  quel  che  devo- 
no , ed  ignorare  ciò  eh’  è Ipediente  , 
e ricordarli  le  cofe  dovute , e dimen- 
ti- 
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ticarfi  delle  contrarie;  e fa  loro  ama. 
re  quel  che  vuole  il  dovere  , e dira- 
mare ciò  che  non  è Dio.  Così  ordi- 
nariamente i primi  moti  delle  poten- 
2e  di  quelle  Ànime  fono  come  divi- 
ni , nè  v’è  da  maravigliarfi  che  lo  fia- 
no  , dando  elleno  nel  divino  edere  traf- 
formate . 

i 34.  Di  cotali  operazioni  ne  porte- 
rò qui  qualche  e (empio,  e quello  lia 
uno  . Chiede  una  perfona  ad  un’altra 
in  quedo  dato  già  polla,  che  a Dio 
la  raccomandi  . ElTa  non  fi  ricorderà 
di  farlo  per  mezzo  di  alcuna  idea  o 
notizia,  che  nella  memoria  le  redi  di 
ciò  , che  quella  perfona  le  chiefe . Ma 
fe  conviene  di  raccomandarla  a Dio, 
il  che  avverrà , quando  piaccia  a Dio 
di  ricevere  a prò  di  tale  perlóna  pre- 
ghiere; le  moverà  egli  la  volontà,  dan- 
dole defiderio  di  farlo;  e fe  non  vuo- 
le Iddio  quella  Orazione,  quantunque 
fi  faccia  forza  di  orare  per  edà,  non 
vi  riulcirà  nè  lo  bramerà.  Alle  volte 
poi  la  dimoierà  Dio  a pregare  per  al- 
tri , che  mai  non  conobbe  nè  udì 
nominare  . Ciò  avviene , perchè  Dio 
con  prticolarità  muove  di  cotali  A- 
nime  le  potenze,  come  fi  è detto,  ver- 
fo  quelle  operazioni  , che  alla  divina 
volontà  e ordinazione  convengono  ; e 
perciò  le  azioni  e le  preghiere  loro  ot- 
tengono Tempre  l’effetto . 

t 35.  Tali  fi  erano  quelle  della  glo- 
riola Madre  di  Dio,  la  quale  effendo 
fin  dal  principio  a quedo  fublime  (la- 
to innalzata,  non  mai  ebbe  nell’Ani- 
ma impreffa  forma  alcuna  di  creatura, 
che  da  Dio  la  divertiffe,  e la  movef- 
fe  ad  operare;  perchè  la  fua  mozione 
fu  Tempre  effetto  dello  Spirito  Santò. 

136.  Altro  efempio.  Deve  l’Anima 
in  un  determinato  tempo  a certo  ne- 
ceflario  negozio  applicare.  Non  lene 
ricorderà  col  mezzo  di  alcuna  idea  ; ma 
lenza  faper  come , fe  le  rifveglierà  nel- 
l’Anima il  fopraddetto  eccitamento  del- 
la memoria  del  quando  e come  con- 
venga ad  elfo  applicarli  fenza  mancar- 
vi. Ma  non  lòlo  in  quedc  cofe  fono 

' S*p.  7.  ai.  * Km.  nfc.  Ut.  i.  c.  ai. 


TERZO 
dallo  Spirito  Santo  illuminate,  li  be- 
ne in  moke  altre  , che  fuccedono  e 
Accederanno  , e in  molti  cali  ancor- 
ché lontani  : non  intendendo  elle  me- 
defime,  come  l’abbian  faputo.  Que- 
do però  loro  viene  dal  canto  della  Sa- 
pienza divina , la  quale  , efercitandofi 
tali  Anime  in  non  lapere  nè  appen- 
dere colle  potenze  cola  alcuna  di  ciò, 
che  le  può  impedire  , viene  general- 
mente , come  li  è detto  nel  Monte  , 
ad  oprar  da  fe  facondo  ciò , che  feni- 
le il  Saggio  : 1 La  Sapienza  di  tut- 
te le  cole  artefice  mi  ammaedrò.  * 

137.  Dirai  per  avventura,  che  non 
potrà  l’Anima  votar  e privar  tanto  la 
memoria  delle  idee  e fantafie,  chepof- 
fa  a un  si  alto  dato  arrivare  : elfendo- 
chè  vi  fono  due  impedimenti,  che  le 
forze  e l’abilità  umana  ibverchìano  . 
Uno  è allontanar  da  fe  il  naturale , I’ 
altro  toccare  ed  unirli  al  fopranatura- 
le,  ch’è  molto  più  arduo,  anzi  a dir 
il  vero  colla  fola  naturale  facoltà  rie- 
fee  imponìbile . Dico  dunque  effer  ve- 
ro , che  deve  Dio  in  quedo  fovrana- 
turale  dato  collocarla;  ma  ch’ella  pu- 
re pr  quanto  da  fe  dipende  vi  fi  de- 
ve difprre  : il  che  coll’aiuto , che  Dio 
le  va  dando,  può  farli.  Onde  all’en- 
trare che  fa  in  quella  annegazione  e 
nel  votamento  di  forme  , la  va  Dio 
mettendo  in  poffdlb  della  unione  , e 
tutto  ciò  in  erta  pallivamente  opran- 
do, come  diremo,  fe  a lui  piace,  nel- 
la notte  partiva  dell’Anima;  * e quin- 
di, allorché  gli  farà  a grado,  confor- 
me la  di  lei  dilpfizione  finirà  d’ in- 
fonderle l’abito  dell’unione  prfetta.  Gli 
effetti  pi  divini,  che  nell’Anima  ca- 
giona, quando  è già  tale,  si  dal  can- 
to deH’intelletto,  come  della  memoria 
e volontà,  non  gli  annoveriamo  in  que- 
lla notte  e purgazione  attiva , perchè 
in  erta  loia  non  fi  finifee  di  fomiare 
la  divina  unione  3 ma  li  deferiveremo 
nella  pfliva,  mediante  la  quale  fi  fa 
il  congiungimento  dell’ Anima  con  Dio. 

1 38.  Intorno  a quella  purgazione 
della  memoria  ragiono  folo  nel  prefan. 

te 
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te  luogo  del  modo  neceflàrio  , per- 
chè attivamente,  quanto  a lei  tocca, 
in  e(Ta  notte  e purgazione  fi  ponga  . 
Il  qual  modo  confitte  in  che  lo  Spi- 
rituale d'ordinario  abbia  quella  caute- 
la : cioè  in  tutte  le  cofe  che  vedrà  , 
udirà,  odorerà,  gufterà,  o toccherà, 
di  non  farne  un  ferbatoio  , nè  un  ac- 
quitto,  nè  un  trattenimento  per  la  me- 
moria, falciandole  pattare,  e rimanen- 
do in  un  Tanto  obblio  fenza  riflettervi 
fopra  ; fe  non  farà  quando  per  qualche 
buon  difcorfo  o meditazione  fotte  ne- 
ceflario.  Il  quale  ttudio  di  dimenticarli 
a Iafciare  le  notizie  e figure,  non  mai 
s’intende  di  Crifto  e della  fua  Uma- 
nità. Poiché  quantunque  alcune  fiate 
nel  fublime  della  contemplazione  e nel- 
la femplice  villa  della  Divinità  non  fi 
ricordi  l’Anima  di  quella  Santifs.  U- 
manità , avendo  Iddio  di  fua  mano  Tol- 
lerato Io  Tpirito  ad  un  tale  come  con- 
fuTo  e molto  Topranatural  conofcimen- 
to.'  contuttociò  non  deve  mai  far  di- 
ligenza di  dimenticarfene  in  modo  al- 
cuno ; poiché  la  Tua  villa  ed  amore- 
fa  meditazione  farà  d’aiuto  ad  ogni  be- 
ne, e per  mezzo  di  erta  al  più  fublime 
dell’unione  più  agevolmente  s’innalze- 
rà. Infatti  è manifetto , che  quantun- 
que le  altre  cofe  viGbili  e corporali  deb- 
bano dimenticarli,  e fiano  d’impedimen- 
to; non  ha  d’aver  luogo  in  quello  nu- 
mero colui , che  per  nollro  rimedio  fi 
fece  uomo  , il  quale  è Verità  , Por- 
ta, Strada,  e Guida  per  tutti  i beni. 
Supporto  ciì»  proccuri  una  totale  attra- 
zione e dimenticanza  di  tutto  il  Te- 
ttante, di  maniera  che,  per  quanto  è 
poflibile  , non  le  retti  nella  memoria 
notizia  alcuna  nè  figura  di  cofe  crea- 
te, come  fe  non  vi  foflero  al  mondo, 
lalciando  la  memoria  libera  e fgom- 
bra  per  Dio , e quali  in  una  Tanta  o- 
blivione  perduta . Che  fe  nafeeflèro  qui 
le  dubbiezze  e le  obbiezioni  medefime, 
intomo  l’intelletto  di  fopra  mentovate, 

1 cioè  a dire  che  non  fi  fa  nulla,  che 
fi  gitta  il  tempo , e che  fi  privano  de’ 
beni  fpirituali,  che  potrebbe  l’Anima 
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per  via  della  memoria  ricevere;  già  IT 
è detto  molto  in  quello  luogo  per  i- 
fciorle,  e quivi  pure  fi  è a tutto  rif- 
pofto;  e perciò  non  v’è  ragione  di  qui 
trattenervi!!  più  avanti  . Si  deve  fola- 
mente  avvertire , che  febbene  per  qual- 
che tempo  il  profitto  di  quella  fofpen- 
fione  di  notizie  e forme  non  fi  fente; 
non  per  quello  fi  deve  la  perfona  fpi- 
rituale  ftancare  ; poiché  non  lafcierà 
Iddio  di  accorrere  a fuo  tempo  e Ibv- 
venirla;  e per  un  si  gran  bene  è for- 
za di  patir  molto  , e con  pazienza  e 
fperanza  foftenerlo. 

i 39.  Quantunque  fia  vero , che  ap- 
pena fi  troverà  un’  Anima  in  tutto  e 
per  lémpre  da  Dio  motta , e che  go- 
da d’una  sì  perpetua  unione,  ficchè  le 
fue  potenze  fumo  in  ogni  tempo  di- 
vinamente dirette  : vi  na  tuttavia  di' 
quelle  Anime,  che  atta!  di  ordinario 
fono  motte  da  Dio  nelle  loro  opera- 
zioni , e non  fon  già  elle  che  muovon- 
fi  ; in  quel  fenfo  come  ditte  San  Pao- 
lo, che  i figliuoli  di  Dio,  i quali  fo- 
no quelli  in  lui  trasformati  ed  uniti 
1 ( Spirita  Dei  aguntur) , dal  Divi- 
no Spirito  fono  motti , vale  a dire  ad 
operazioni  divine  nelle  proprie  poten- 
ze. Nè  vi  è maraviglia,  che  le  ope- 
razioni fiano  divine  , poiché  l’unione 
dell’Anima  è divina. 

CAPITOLO  IL 

Ih  cui  fi  apportano  tre  clajji  di  dan- 
ni , che  riceve  l'Anima,  non  ofeu- 
randofi  intorno  le  notizie  e i dif- 
corfi  della  memoria,  e fi  riferisce 
qui  il  primo. 

140.  A Tre  danni  e inconvenien- 
X\_  ti  è la  perfona  fpirituale 
loggetta,  fe  vuole  tuttavia  ferv irli  del- 
le notizie  naturali  della  memoria  per 
andar  a Dio  o per  altro  effetto:  due 
fono  pofitivi , ed  uno  privativo . Il  pri- 
mo è per  pane  delle  cofe  del  mondo, 
il  fecondo  per  parte  del  Demonio , ed 
il  terzo,  che  fi  è il  privativo,  confi- 
Q He 
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fi'  nell* impedimento  e difturbo  , che 
alla  divina  unione  cagionano. 

141.  Il  primo,  che  ha  l’origine  dal. 
le  cofe  dei  mondo , è pollo  in  loggia- 
cere  a molte  fòrti  di  danni  per  met- 
to delle  notizie  e dei  difcorfi  : come 
a falliti  ed  imperfezioni  , agli  appe- 
titi e giudizi , e a perdimento  di  tem- 
po, e a niii  altre  cofe  , che  genera, 
no  nell’ Ànima  molte  macchie  . Che 
pi  necelfariamente  debba  cadere  in  non 
piche  fàlfità  , dando  luogo  alle  noti- 
zie  e ai  difcorfi,  è manifello,  doven- 
dole più  volte  parete  il  vero  falfo,  e 
il  certo  dubbiolo,  ed  alloppilo;  pi- 
che appena  pfliavno  radicalmente  co- 
nofcere  una  verità . Da  tutte  quelle  fi 
libera  , fe  ofcura  la  memoria  quanto 
ad  ogni  difcorfo  e notizia, 

■ 14Z.  Incontra  pure  ad  ogni  palio 
Imprlèzioni  la  memoria  in  ciò  che 
udì,  vide,  odorò,  toccò,  e guflò,  do- 
yendofele  in  tutte  quefle  cofe  attacca- 
re qualche  affezione  o di  dolore , o di 
timore,  o di  odio,  o di  vana  (pran- 
za, o di  vano  piacere,  o di  vanaglo- 
ria, elTendo  tutte  quelle  per  lo  meno 
imprlèzioni,  e talvolta  conofciuti  pec- 
cati veniali  : colè  tutte  che  la  perfèt- 
ta purità  ed  unione  fempliciflima  col 
Signore  impdilcono.  Similmente chia- 
ro  apparifce  che  li  producono  eziandio 
in  edà  gli  appetiti  ; poiché  dalle  (o- 
pradditte  notizie  e dii  difcorfi  natu- 
ralmente derivano , ed  il  (dio  andare 
in  tr.ccia  di  notizie  e difcorE  può  ef- 
(ere  palcolo  dell’appetito.  Ben  li  vede 
ancora , che  non  può  molti  tocchi  di 
giudizj  fchivarey  non  prendo  Jafciar 
colia  memoria  d'incorrere  nel  male 
e nel  bene  altrui,  intorno  a che  (em- 
bra  alle  volte  il  male  bene  jfcd  il  bo- 
ne male.  Da  toni  i quali  danni  io  cre- 
do che  non  fi' potrà  alcuno  liberare  , 
fe  non  accecando  ed  olcurando  la  me- 
moria circa  qualunque  colà. 

143.  E fe  mi  dicclte,  che  ben  p- 
trà  l’uomo  fuprare  tutte  quelle  cole  , 

uando  gli  fopravengano  : dico  ch’egli 

imponibile  di  affatto  puramente  fu- 
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prarle,  fe  di  notizie  fa  ftima;  pichè 
in  effe  vi  s’inneflano  mille  imprtinen- 
ze,  ed  alcune  tanto  lottili,  edificate, 
che  fenza  intendere  il  come,  attacca- 
no all’Anima  qualche  co  fa  del  popio, 
come  la  pce  a chi  la  tocca  : e che 
fi  vince  meglio  il  tutto  ad  un  colp , 
annegando  in  qualfivoglia  cofa  tale  me- 
moria. Mi  fi  opporrà  Umilmente,  che 
fi  priva  l’Anima  di  molti  buoni  pn- 
fieri  e delle  confiderazioni  di  Dio  , 
che  le  fono  di  gran  giovamento  pr 
ricevere  grazie  da  lui.  Rifpndo,  che 
non  fi  laici  tutto  ciò,  che  farà  pura- 
mente  Dio,  ed  a quella  confufa,  uni- 
verfale , pura , e femplice  notizia  con. 
durrà;  ma  fi  lafci  quello,  che  in  im- 
magini, forme,  ligure,  o fomiglianze 
di  creature  ci  tratteneffe.  E di  quella 
purgazioire  favellando  , acciocché  ne 
faccia  grazie  il  Signore,  giova  più  la 
purezza  dell’Anima  , che  confine  in 
non  attaccacele  affezione  alcuna  di  crea- 
tura, nè  di  tranlitorie  cofe,  nè  di  ef- 
ficace avvertenza  in  effe;  delle  quali  co- 
fe io  fon  d’opinione  che  non  reflcrà  d’ 
appicarlène  molto  pr  la  imperfezione, 
che  da  le  fflefle  anno  le  ptenze  nel- 
l’oprare.  Il  prchè  è affai  miglior  par- 
tito imparare  a metterle  in  lì  letizio  e 
tacére,  perchè  parli  Dio.  Perciocché 
come  fi  è detto,  ' in  quello  (lato  le 
naturali  oprazioni  devono  prderfi  di 
viltà;  lo  che  fi  fa,  quando,  come  di- 
ce il  Profèta,  entri  l’Anima  fecondo 
«pelle  lue  preme  in  folitudine,  e Dio 
al  cuore  le  parli  : * Due  am  e am  m 
falittidinem , <à’  loquar  ad  cor  ejut . 

144.  Che  fe  tuttavia  replicale  di- 
cendo , che  non  avrà  1'  Anima  alcun 
bene,  fe  non  confiderà  e riflette  col- 
la memoria  in  Dio,  e che  molte  im- 
prfèzioni  e tiepidezze  andranno  filli  • 
nuandofi  in  effa  . Vi  dico  dière  im- 
pedibile , che  , fe  la  memoria  fi  rac- 
coglie unitamente  circa  le  cofe  di  que- 
lla vita  e dell’altra , vi  entrino  in  ella 
mali,  o diffrazioni  , o altre  impo- 
nenze, o vizj;  (le  quali  cofe  vi  entra- 
no lénipre  per  divagazione  di  memo- 
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ria  ) perchè  non  vi  è per  dove  o co- 
me vi  abbiano  l’ingreffo . Quello  ben- 
sì ac-caderebbe , fé  chiufa  avendo  la 
porta  alle  confiderazioni  ed  ai  dilcor- 
fi  delle  cofe  fuperiori , li  apriflè  a que- 
lle bade  ; ma  qui  noi  trattiamo  di 
chiuderla  a tutte  le  cofe,  che  poflono 
quella  unione  difaiutare  , e di  donde 
pub  nafeere  diffrazione  : facendo  che 
la  memoria  fi  rimanga  taciturna  e mu- 
ta, e folo  fi  flia  l'udito  dello  fpirito 
in  filenzio,  dicendo  col  Profeta;  1 Lo- 

f uere  Domino , quìa  audit  fervus  tuusi 
'aria,  o Signore,  poiché  il  tuo  fervo 
afcolta.  Tale  fi  dichiarò  lo  fpofo  ne’ 
Cantici , che  doveva  edere  la  fua  Spo- 
fa , dicendo  : * Hortus  cotte  lufus  forar 

me  a Sponfa, fons  ftgnatus . Mia 

forella  è un  orto  chiufo  , e un  tonte 
fugellato,  cioè  a dire  a tutte  le  cofe, 
che  vi  polfono  entrare-  Stiafi  adunque 
lènza  penderò  e pena  ferrato-,  che  que- 
gli , il  quale  nel  mezzo  de’  fuoi  di; 
lcepoli  a porte  chiufe  corporalmente 
entrò , e diede  loro  la  pace  , i fenza 
che  fapeffero  eglino  nè  penfaflèro,  co- 
me poteva  ciò  eflere  ; quelli  fpiritual- 
mente  nell’Anima  entrerò , lènza  ch’el- 
la nè  fappia  nè  operi  il  come  ; ( te- 
nendo le  porte  delle  potenze  memoria, 
intelletto , e volontà  a tutte  le  appren- 
fioni  ferrate  ) , e gliela  riempirà  di  pa- 
ce , derivandone  l’opra  di  effa  un  fiu- 
me, come  fcrive  il  Profeta,  e toglien- 
dole con  ciò  tutte  le  gelofie,  e i fo- 
fpetti , e le  turbazioni , e le  tenebre  , 
che  le  facevano  temere  di  elfere  fulla 
•$.via  della  perdizione:  * Utinam  atten- 
diffes  mandata  mea  : faSa  fuiffet  , 
ficut  fi  urne n , pax  tua.  Non  trafeuri 
ella  ai  orare  , ed  alpetti  in  nudità  e 
votamento  di  fpirito,  che  non  tarderà 
molto  il  fuo  bene. 
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CAPITOLO  III. 

Che  tratta  de l fecondo  danno , che  può 
venire  all'  Anima  dalla  parte  del 
Demonio  per  via  delle  apprenfioni 
naturali  della  memoria. 

145.  TL  fecondo  danno  pofitivo,  che 
X pub  all’  Anima  feguire  per 
mezzo  delle  notizie  della  memoria  , 
viene  dalla  parte  del  Demonio,  il  qua- 
le ha  un  grande  acceflb  all’Anima  per 
quella  Ifrada  : potendo  egli  aggiugner- 
vi  nuove  forme,  e per  via  di  eue  mac- 
chiarla di  lùperbia,  avarizia,  invidia, 
ira,  ec  , ed  introdurvi  odio  ingiullo, 
amor  vano , ed  in  molte  guife  ingan- 
narla. Oltre  a ciò  egli  fuole  fidar  le 
cofe  ed  imprimerle  di  tal  maniera  nel- 
la fantafia , che  le  falle  ralfeinbrino 
vere,  e le  vere  falfe . Finalmente  tut- 
ti i maggiori  inganni  e mali , che  fa 
all’Anima  il  Demonio,  entrano  per  le 
notizie  e forme  della  memoria  , la 
quale  fe  in  effe  tutte  fi  ofeura  ed  an- 
nichila in  obblio  , chiude  totalmente 
la  porta  a quello  danno  del  Demonio, 
e da  qnalfivoglia  di  cotali  cofe  fi  li- 
bera: lo  che  li  è un  gran  bene.  Poi- 
ché il  Demonio  non  può  nulla  nell’ 
Anima,  fe  non  mediante  le  operazio- 
ni delle  lue  potenze,  e principalmen- 
te per  mezzo  delle  forme  e fpecie , di- 
pendendo da  effe  quali  tutte  le  altre 
operazioni  delle  renanti  potenze.  La- 
onde fe  la  memoria  in  efse  fi  anni- 
chila , il  Demonio  non  può  cofa  al- 
cuna, perchè  non  trova  cofa,  a cui 
appoggiarli  , e fenza  quello  appoggio 
non  può  nulla . Io  vorrei , che  le  per- 
itine lpirituali  finifsero  una  volta  d’in- 
tender bene  , quanti  danni  apportano 
alle  Anime  i Demonj  per  mezzo  del- 
la memoria,  quando  fi  metton  efse  a 
fame  ufo;  quante  triilezze,  e afflizio- 
ni , e quanti  vani  piaceri  fan  loro  pro- 
vare così  circa  le  cofe,  che  penlano 
di  Dio , come  circa  quelle  del  mon- 
do ; e quante  impurità  lafciano  nello 
Q z fpi- 
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/pirico  loro  radicate  , diligendole  e- 
ziandio  grandemente  da  quel  fommo 
raccoglimento  , che  condite  in  collo- 
car tutta  l'Anima  fecondo  le  fue  po- 
tenze nel  folo  bene  incomprendibile  , 
e da  tutte  le  cofe  apprendibili  allon- 
tanarla. Il  che,  ( quantunque  da  un 
tal  votamento  un  bene  tanto  /ingoia- 
re non  ne  feguiflè,  come  ftabilirfi  in 
Dio  ) folo  per  eller  cagione  di  libe- 
rarli da  molte  pene,  afflizioni  , e tri- 
ftezze  oltre  le  imperfezioni  e i pecca- 
ti, da  cui  ne  fcioglie,  viene  ad  ede- 
re un  gran  bene, 

CAPITOLO  IV. 

Del  tento  danno,  che  inferirono  al- 
f Anima  le  diftinte  naturali  noti • 
zje  della  memoria, 

146.  TL  terzo  danno,  che  all’ Ani. 

_1_  ma  feguc  per  mezzo  delle  ap, 
prenfioni  naturali  della  memoria  , è 
privativo;  poiché  le  poflbno  il  bene 
morale  impedire , e dello  fpirituale  pri- 
varla. E per  dire  in  primo  luogo,  ce- 
rne quelle  apprenliom  impedifeono  al- 
l’Anima  il  tene  morale,  è da  faper. 
li , che  il  bene  morale  conlide  nei  te- 
nere in  redini  le  Milioni,  ed  in  fre- 
no gli  appetiti  disordinati,  dal  che  ne 
nafee  nelr  Anima  tranquillità , pce  , 
e ripofo , che  al  bene  morale  fi  afpet. 
tano-  Non  può  per  altro  l’Anima  que- 
lle redini  da  dovere  reggere  e quedo 
freno , non  dimenticandoli  , e da  fe 
non  allontanando  le  colè,  d’onde  na- 
feono  le  afflizioni , nè  mai  quefli  tur- 
bamenti le  inforgono , fe  non  dalle 
apprenfioni  della  memoria  ConcioGa- 
cnè  obliate  eflèndoli  le  cofe  tutte,  non 
vi  è chi  turbi  la  pace,  nè  chi  muo- 
va gli  appetiti  : non  bramando , come 
fuol  dirli,  il  cuore  ciò,  che  Tocchio 
non  vede . Di  quello  ad  ogni  momen- 
to fe  ne  là  Ja  fperienza , vedendo  noi , 
che  qualunque  volta  fi  mette  l’Ani- 
ma a penfar  qualche  coda , ne  rimane 
0 poco  0 molto  conimolTa  e altera- 
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ta  circa  quella  cola  a norma  dell’  ap- 

Iirenfione,  la  quale  , s’è  grave  e mo- 
eda,  ne  ricava  tridezzaoodio,  fe  poi 
è aggradevole,  ne  riporta  godimento 
e defiderio.  Laonde  dopo  la  tubazio- 
ne deve  neceflàriamente  quel  fuo  ap- 
prendimento cangiare  ; e quindi  oia 
gode , ora  fi  attnda , ora  odia , ed  ora 
ama;  e non  può  fempre  in  quel  folo 
dato  di  affetti  perfeverare,  ( che  fi  è 
della  tranquillità  morale  un  effetto  ) fe 
non  quando  proccura  di  tutte  le  colè 
dimenticarli.  Chiaro  adunque  da,  che 
le  notizie  impediicono  molto  all’Ani- 
ma il  bene  delle  morali  viitti. 

147.  Che  pi  la  memoria  ingom- 
brata impediiea  pure  il  bene  midico 
0 fpirituale,  dalle  fopraddette  colè  aper- 
tamente fi  prova  ; perchè  l’ Anima  al- 
terata e fenza  fondamento  di  moral 
bene  non  è,  ficcome  tale  , del  bene 
di  fpirito  capace,  il  quale  non  j im- 
prime fuorché  nell’  Anima  moderata  e 
pacifica.  Oltre  di  ciò  fé  1’ Anima  al- 
le apprenfioni  della  memoria  fi  appi- 
glia, e ne  fa  calò,  ficcome  non  può 
a più  d’ tuia  cofa  avvertire , impiegan- 
doli nelle  apprendali  cofe , quali  fono 
le  notizie  della  memoria  , non  è poi'- 
libile  che  per  1'  incomprendibile  Id- 
dio libera  fi  rimanga  . Conciofiachè 
giuda  ciò,  che  fi  è detto,  1 per  an- 
dare a Dio  deve  l'Anima  incammi- 
narli piuttoflo  non  comprendendo  che 
comprendendo,  e cangiare  il  commu- 
tabile, e coraptenfibile  nell’incommu- 
tabile e incomprenfibile . 

CAPITOLO  V. 

Delle  utilità  , che  rifu/tano  all Ani- 
ma da!  dimenticarfi  e votarfi  di 
tutti  i penfieri  e delle  notizie , che 
naturalmente  circa  la  memoria  può 
avere, 

r 48.  T\  Ai  nocumenti , che  detto 
I J abbiamo  1 all’Anima  pre- 
venire per  via  delle  apprenfioni  della 
memoria , fi  poffono  allo  dello  tempo 
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raccogliere  i profitti  contrari,  che  dal  ne  pertranfit  homo  y fed  & firuftracon- 
dimenticarli  c di  effe  votarli  ne  feguo-  turbatur . In  verità  che  l’uomo  lenta 
no.  Conciofiachè  conforme  il  detto  de’  frutto  fi  turba:  effendo  manifello  che  va- 
Naturali  Ja  dottrina  medefima  d’un  no  èfempre il turbarti,  perchè  a cola  alcu- 
cootrario  fervendo  egualmente  aIl‘altro,  na  non  giova  ; e quindi  ancorché  finifea  e 
quanto  al  primo  danno  gode  tranquil-  fprofondifi  tutto,  ed  ogni  colà  al  rovef- 
htà  e pace  nell’animo,  ficcotne  è fen-  ciò  fucceda  , l’uomo  fi  altera  indarno, 
ia  il  turbamento  e l'alterazione  , che  danneggiandoli  piuttofio  in  quella  guifa 
dai  penfieti  e dalie  notizie  della  me-  che  rimediandovi , Laddove  il  foppor- 
1 noria  procedono  ; e per  confeguenza  tar  tutto  con  tranquilla  e pacifica  u- 
gode  della  purità  di  cofcienza  e dell’  oliagli  anta  non  Iblo  giova  all’Anima 
Anima , che  fi  è il  più . E per  met-  per  l’acquifto  di  moki  beni  ; ma  firnil- 
zo  di  ciò  viene  ad  avere  una  grande  mente  perchè  fra  le  medefime  avverfi- 
dilpofitione  per  la  fapienza  umana  e tà  accerti  meglio  a giudicare  di  elle, 
divina  e per  le  virtit.  ed  a porvi  un  convenevole  rimedio. 

. 1 49.  Quanto  al  fecondo  danno  fi  151.  Laonde  conofcendo  ben  Saio- 
libera  da  molte  fuggeltioni , e tenta-  mone  il  danno  e l’utilità  di  tutto  ciò, 
tinnì,  e movimenti  del  Demonio,  che  dille  : r Cegnovì , quod  non  ejjet  me- 
infuiua  colui  nell’Anima  per  viadeipen.  bus , nifi  Tatari,  & far  ere  bene  invi- 
perì e delle  notizie  facendola  cadere  ta  Tua . Conobbi  che  non  vera  miglior 
almeno  in  molte  brutture , e talvolta , cola  per  l’uomo  , quanto  rallegrarti  e 
come  abbfem  detto,  > in  peccati  an-  fere  in  vita  del  bene:  dandoci  ad  in- 
cora giuda  le  parole  di  Davidde  xCo-  tendere,  che  in  tutti  i cali,  per  con- 

fitaverunt , & hxuti  funt  nequttiam,  trarj  che  fiano,  dobbiam  piuttofto  ral- 
'enfarono  è rei  fi  fecero  d'iniquità  . legrarfi  che  affligerfi  per  non  perdere 
Che  perciò  tolti  effendo  i penfieri  di  il  maggior  bene , che  fi  è la  tranquil- 
metto,  non  ha  il  Demonio  con  che  lità  deli' animo  e la  pace  in  tutte  le 
battere  lo  fpirito.  cofe  averle  e felici,  (opportandole  tut- 

1 50.  Quanto  al  terzo  danno  fi  ren.  te  egualmente . La  qual  pace  non  mai 
de  l’Anima  mediante  quelli  dimenti-  perderebbe  l’uomo,  fe  delle  notizie  non 
canza  e quello  ritiramento  da  tutte  le  foto  fi  dimenticafse  , e i penfieri  de- 
cofe  difpofii  ad  effer  rooffa  dallo  Spi-  ponelse;  ina  per  quanto  in  lui  ftadal- 
rito  Santo  , e per  mezzo  di  lui  am-  l’udire  ancora,  e dal  vedere,  e tratta- 
maeftrata , il  quale  come  dice  il  favio  : re  fuggifse  . Poiché  fiaino  di  natura 
5 Auferet  fe  a cogitationibus , quafunt  tanto  facili  a fdrucciolarc  , che  , per 
fine  mteìkclu  . Si  allontana  da  que1  efèrcitaci  che  Caino  , appena  lafciere» 
penfieri,  che  fon  fenza  ragione.  Quan.  ino  d'inciampare  colla  memoria  nelle 
tunque  però  altro  maggior  profitto  al-  cofe,  che  turbano  ed  inquietano  l’ani- 
l’uomo  non  ne  feguifee,  che  per  mez-  mo,  il  quale  non  ricordandoli  di  efse, 
zo  di  quella  dimenticanza  e del  vota-  in  pace  e tranquillità  fi  viveva;  perciò 
mento  della  memoria  liberarli  dalle pe-  dilse  Geremia:  6 Memoria  memor  ero, 
ne  e turbazioni , farebbe  quello  per  lui  & tabefeet  in  me  Anima  me  a . Per  via 
un  gran  bene  e guadagno.  Impercioc-  della  memoria  mi  ricorderò  delle  cofe, 
che  le  pene  e turbazioni , che  nafeono  e l'Anima  mia  di  dolore  in  me  verrà 
dalle  cofe  e dai  finillri avvenimenti  nell'  meno. 

Anima,  non  giovano  a nulla  per  la  tran- 
quillità ne’ medefimi  cali;  anzi  d’ordina- 
rio non  folo  a quelli  ma  all’Anima  ftef- 
fe  fono  di  nocumento . Per  la  qual  cofa 
diffe  Davidde  : ♦ V rrumtamen  in  imagi- 

C A- 
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CAPITOLO  VI, 

In  cui  fi  tratta  del  fecondo  genere  di 
apprenfioni  della  memoria , che  fo- 
no le  immaginarie  e notizie  (opra , 
«attirali, 

: ' " j.'  , ò,  1 1 

i 5ì_  ^ Ebbene  nell*  prima  claffe  di 
^ naturali  apprènfioniabbiamo 
dati  inlegnamenti  per  le  immaginarie 
eziandio,  che  fono  pilrnamralì  : ‘con- 
veniva  in  ogni  modo  far  quella  divi- 
sone per  rapporto  alle  altre  forme  e 
notizie,  ohe  in  le  la  memoria  conlèr- 
va,  c folio  di  colè  fopranaturali , come 
di  Vifioni,  Rivelazioni  , Locuzioni  , 
e Sentimenti  per  via  fopranaturale  . Del- 
le quali  cofe , quando  fono  per  l’Ani- 
ma paffute , fuole  rollarne  fcolpita  l’ im- 
magine , forma , o figura  in  ella , e nella 
memoria  o fantafia  alle  volte  affai  vi- 
vamente ed  efficacemente  . Intorno  a 
che  pure  è neceffarlo  di  dar  qualche 
avvilo,  perchè  la  memoria  con  effe  non 
s’imbarazzi,  e non  le  diano  d’impedi- 
mento alla  unione  di  Dio  in  pura  e per- 
fètta fperanza.  Dico  adunque,  che  T 
Anima  per  confeguir  quello  bene  non 
deve  mai  riflettere  alle  chiare  e diftin- 
te  colè,  che  per  via  fopranaturale  fo- 
no in  effa  accadute,  col  fine  di  con- 
fervare  in  fe  le  loro  forme  , notizie, 
e figure.1  poiché  Tempre  dobbiamo  a- 
vcr  quella  maffima  , che  quanto  pili 
F Anima  s’appiglia  a qualche  chiara 
e dillinta  apprenlione  naturale  o fopra- 
naturale, ha  in  fe  minor  capacità  e 
difpofizione  per  entrare  nell’ abiffo  del- 
la Fede  , che  tutto  il  rimanente  affor- 
bifee.  Infatti  , come  fpiegato  abbia- 
mo, * niuna  forma  o notizia  foprana- 
turale, che  poflh  nella  memoria  cade- 
re, è Dio,  nè  ha  proporzione  con  Dio, 
nè  può  di  mezzo  prolfimo  alla  fua  u- 
nione  fervire.  Ora  di  tutto  ciò  , che 
non  è Dio,  fi  deve  l’Anima  votare 
per  andarfene  a lui , e la  memoria  ftef- 
fa  devefi  parimente  disfare  fobito  di 
tutte  quelle  forme  e notizie  per  unirli 
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con  effo  in  una  maniera  di  perfetta  e 
millica  fperanza  . Imperciocché  qua- 
lunque pofledimento  di  cofe  è alla  fpe- 
ranza contrario,  la  quale,  come  dice 
San  Paolo,  1 verfii  intorno  a ciò,  che 
ilon  fi  pofliedei  Eft  autem  Fides  fpe- 
randarum  fuhftantia  rerum , argumen- 
tum  non  apparentium . Quindi  è,  che 
quanto  più  la  memoria  fi  dilpoffeffa  ; 
tanto  più  partecipa  di  quella  fperanza- 
e quanto  più  di  fperanza  polfiede,  tan- 
to più  comunica  ai  codetta  unione  con 
Dio  . E per  verità  riguardo  a Dio 
quanto  più  (pera  l’Aninja,  tanto  più 
ottiene,  ed  allora  (pera  più,  quando, 
ripiglio , fi  difpoffeffa  più  ; e poi  che  fi 
farà  perfettamente  dilpoffefl’ara , reiteri 
col  pofledimento  di  Dìo,  quale  fi  può 
avere  per  mezzo  della  divina  unione 
in  quella  vita.  Ma  vi  fono  di  molte 
Anime,  che  non  fi  vogliono  del  gu- 
fto  privare  e della  dolcezza,  che  lèn- 
te nelle  notizie  la  memoria;  e perciò 
alla  lomma  poffellione  e perfetta  dol- 
cezza non  giungono:  non  potendo  eA 
fere  dilcepoTo  di  Grido  chi  non  rinun- 
zia a tutto  ciò  che  polfiede.  4 

CAPITOLO  VII. 

Dei  danni  , che  poffono  alf  minima 
cagionare  le  notizie  di  cofe  fopra- 
naturali , facendovi  rifiejjìone . rin- 
noverà quanti  fiano  , e qui  tratta 
del  primo. 

1 53.  A Cinque  forta  di  danni  fi 
efpone  Io  Spirituale,  fe  lì 
attacca  e riflette  fopra  quelle  notizie 
e fonne  , che  gli  s’imprimono  delle 
cole  per  via  fopranaturale  in  lui  fuc- 
cedute . 

11  primo  lì  è,  che  molte  volte  s’ 
inganna  Icamblando  l’una  per  l’altra. 

Il  fecondo,  che  Ila  vicino  ed  in 
occafione  di  foggiacere  a qualche  pre- 
funzione e vanità. 

II  terzo,  che  il  Demonio  ha  mol- 
ta opportunità  d’ingannarlo  per  mez- 
zo delle  ricordate  apprenfioni. 

11 

I,  * ari  Hehr.  u.  i.  ♦ Lue*  33, 


Digitized  by  Googl 


DELLA  SJL1TJ  DEL  MONTE  COÌRMELO 


Il  quarto  , che  gl’  impedifcono  di 
unirli  in  ilperanta  con  Dio. 

II  quinto,  che  per  io  piii  giudica 
baflàmente  di  Dio. 

154.  Quanto  alla  prima  dalle  èco- 
fa  evidente,  che  fe  la  pedona Ipiritua- 
le  s’appiglia  e riflette  alle  lòpraddette 
notizie  e forme,  è forza,  che  piùvol- 
e intorno  il  proprio  giudizio  s'ingan- 
ni. Poiché  ficcome  non  può  alcuno 
fapere  affatto  le  cofe , che  naturalmen- 
te per  la  propria  immaginazione  dif 
corrono,  nè  formare  di  effe  intero  e 
certo  giudizio;  molto  meno  potrà  pro- 
ferirlo delle  cofe  fopranaturali , che  for- 
palfano  la  nollra  facoltà  naturale , e di 
rado  fuccedono  . Sicché  bene  fpelfo 
penferà  che  fìano  cofe  di  Dio,  e non 
faranno  più  che  effetti  della  fua  fan- 
tafia , ed  altre  volte  crederà , che  quan. 
to  viene  da  Dio,  dal  Demonio  pro- 
venga , e dò  che  dal  Demonio  nafte , 
da  Dio  proceda  . E molto  più  fre- 
quentemente ancora  le  lederanno  affai 
Scolpite  le  forme  e notizie  dei  beni  o 
mali , altrui  o proprj , ed  altre  forti  d' 
immagini,  che  fe  le  rapprefentarono , 
c le  terrà  per  molto  certe  e vere,  co- 
mecché non  lo  fiano  , ma  piuttolto 
faIGffime.  Altre  poi  faranno  vere  , e 
le  giudicherà  falle,  quantunque  io  ab- 
bia ciò  per  lo  più  ficuro , ficcome  fuol 
nalcere  da  umiltà . Che  fe  non  pren- 
de errore  nella  verità , potrà  nella  qua- 
lità ed  eftimazione  delle  cofe  errare, 
penfando  che  il  poco  (la  molto,  ed  il 
molto  poco;  e quanto  alla  qualità  giu- 
dicando ciò,  che  ha  nella  immagina- 
tone per  la  tale  o cotal  cofa,  e pur 
non  lo  làrà:  e prendendo,  come  di- 
ce Ifàia,  le  tenebre  per  luce,  e la  lu- 
ce per  tenebre,  e l’amaro  quali  dolce, 
e il  dolce  in  luogo  d’ amaro  : 1 Ponen- 
tet tenebrai  lucem , & lue em  tenebrai, 
ponente s amarum  in  dulce , & dulce 
in  amarum . Finalmente  pollo  che  ac- 
certi in  una  cofa , larà  maraviglia  che 
-non  falli  nell’altra:  perchè  quantunque 
.non  voglia  applicarvi  la  mente  per  giu- 
dicarne, bada  che  ve  l’ applicai  alli- 

' lfaix  5.  io 
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marie , perchè  le  le  attacchi  e (offra 
qualche  danno  fe  non  in  quello  gene- 
re, in  alcuno  almeno  dei  quattro  che 
ora  diremo. 

1 55.  Deve  adunque  la  perfora  fpi- 
rituale  per  non  foggiacere  a quello  dan- 
no d’ingannarli  nel  proprio  giudizio  , 
non  volerlo  applicare  a fapere  ciò  che 
Ila  quel,  che  in  (è  racchiude  e fente; 
o che  mai  fiali  la  tale  Vilione  e no- 
tizia,  o il  tal  Sentimento  j-  nèdelideri  di 
laperlo , e non  ne  fàccia  conto , fe  non  fe 
per  dirlo  al  Padre  fpirituale;  accioc- 
ché l’illruifca  a votar  la  memoria  di 
quelle  apprenGoni , o intorno  a ciò  che 
più  in  quel  calò  convenga , per  via  pe- 
rò della  medcGma  nudità.  ConcioGa- 
chè  quanto  elle  fono  in  fe  (leffe  non 
può  all’ amor  di  Dio  conferire,  nem- 
meno come  farebbe  il  minor  atto  di 
viva  Fede  e di  fperanza  , che  in  vo- 
tandoG  di  tutto  ciò  G produca. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  feconda  forte  di  danni,  cioè  del 
pericolo  di  cadere  in  propria  ftima 
e vana  profusione. 

r 56.  T E fopraddette  apprenGoni  fo- 
I 1 nr, maturali  della  memoria 
fono  pure  alle  perfone  di  fpirito  una 
grande  occaGone  di  cadere  in  qualche 
prefumimento  , o vanità  j fe  di  effe 
fàn  conto  , o le  tengono  in  qualche 
dima  . Poiché  Gccome  è affai  libero 
dal  cadere  in  cjuelto  vizio  chi  delle  fo- 
praddette colè  e privo,  poiché  non  ve- 
de argomento  alcuno  in  fe  di  prefu- 
mere ; così  per  lo  contrario  chi  le  ha, 
tiene  tjuaG  fra  mano  l’occaGone  di  pen- 
fare  deffere  da  qualche  cofa,  goden- 
do di  quelle  fopranaturali  comunica- 
zioni . Il  che  quantunque  G a vero  , 
che  a Dio  può  attribuirli , rendendo- 
ne a lui  le  grazie,  e (limandofene  in- 
degno; contuttociò  vi  fuole  redare  nel- 
lo fpirito  una  certa  foddisfazione  oc- 
culta sì  della  cofa,  come  di  fe  mede- 
Gmo,  dal  che  lenza  accorgerG  ne  na- 
fte 
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fce  una  non  leggiera  (pirituale  fuper-  cioè  in  una  grande  umiltà  e nel  dif- 
bia.  Poffon  eglino  ben  chiaramente  ciò  pregio  di  fé  e di  ogni  cofa  molto  nel- 
conofcere  nel  difgufto  che  provano,  e l’Anima  radicato,  e nel  godere  che  gli 
neH’allontanamento  da  coloro , i qua-  altri  abbiano  di  fe  il  medefimo  con- 
li non  lodano  il  loro  fpirito,  nè  di-  cetto,  non  volendo  edere  riputati  nel 
nnno  le  grazie  ad  elfi  fatte;  e nella  cuore  altrui. 

pena  che  Toro  dà  il  penlare  o udire,  158.  La  feconda  cofa  d’avvertire  fi 
che  ad  altri  quelle  medefime  o miglio-  è,  che  tutte  le  Vifioni,  Revelazioni , 
ri  grazie  fono  conferite.  Tutto  ciò  na-  e Sentimenti  del  Cielo,  e quanto  più 
fce  da  fegreta  dima  e fuperbia , ed  ef.  vorrà  intorno  a ciò  confiderare  , non 
fi  non  finifeono  d’intendere,  che  in  vagliono  tanto,  come  il  minimo  atto 
quella  fino  agli  occhj  forfè  vi  danno  d’umiltà  , la  quale  produce  gli  effetti 
immerfi . Penfano  effi  , che  badi  una  della  Carità  , che  non  idima  le  pro- 
certa maniera  di  conofcimento  della  prò-  prie  colè;  nè  le  poccura  , nè  penfa 

fria  mi  feria  , accoppiando  con  quedo  male  fe  non  di  fe,  e di  fe  non  pen- 
eflere  pieni  d’una  fegreta  eftimazione , fa  mai  bene , ma  folo  degli  altri . O- 
che  di  fe  medefimi  fi  foddisfa  ,■  e com-  ra  fecondo  ciò  è neceffario  che  non  fi 
piacendofi  più  del  proprio  fpirito  e de’  gonfino  di  quede  fopranaturali  appren- 
proprj  beni,  che  degli  altrui , cornei!  doni,  ma  fi  (Indino  di  dimenticarle 
Parifico  che  rendeva  grazie  a Dio  di  per  vivere  in  libertà, 
non  eder  fatto  alla  guifa  degli  altri 

uomini,  e di  avere  le  tali  e tali  vir-  CAPITOLO  IX. 
tù  ; onde  di  le  medefimo  fi  compiace- 

’»J*va  e prefumeva  : 1 Deus  grattai  ago  ti-  Del  ter%o  danno , che  può  a!T jìn'tma 
bi , quìa  non  fum  ficut  e eteri  bominttm : feguire  dal  canto  del  Demonio  per 

raptores , iniufti,  adulteri  &c.,  jejti-  me%<sy  delle  apprenjioni  immagina- 

rio bis  in  gabbato , decimai  do  omnium  rie  della  memoria  - 
qua  pofjideo.  Che  (ebbene  quedi  non 

lo  dicono  formalmente  come  colui  , 159.  I \ A tutto  ciò,  che  fièdet- 

abitualmente  però  lo  racchiudono  nel-  | 3 to  di  fopra  , * fi  racco- 

lo  fpirito.  Alcuni  pure  arrivano  ad  ef-  glie  e li  comprende  bene , quanto  dan- 

fere  tanto  fuperbi , che  fono  del  De-  no  può  all’Anima  derivare  dalla  par- 

moni  ° peggiori  ; e ficcom’eglino  feo-  te  del  Demonio  per  via  di  quede  fo-' 
prono  in  fe  alcune  apprenfioni  e fen-  pranaturali  apprenlioni  ; poiché  non  fo- 
timcnti  divoti  e foavi  di  Dio,  a lor  lo  può  alla  memoria  e fantafia  rap- 
parere  già  fi  appagano  di  maniera  , prefentare  molte  notizie  e idee  falle, 
che  penfano  d’euere  molto  avanti  ap-  che  di  vere  e buone  anno  afpetto  , 
predo  Dio , e che  coloro , i quali  di  imprimendole  nello  fpirito  e nel  fen- 
sì  fatte  grazie  non  fono  partecipi , fia-  fo  con  molta  efficacia  e certezza  per 
no  molto  inferiori,  e li  difidimano  al-  via  di  fuggedioney  (di  maniera  che 
la  guilà  del  Farifeo.  fembri  all’Anima,  che  non  fia  Uco- 

1 57.  Per  fuggire  quedo  pedifero  ed  fa  altrimenti  da  quello , che  fe  le  im- 
agli  occhi  di  Dio  abominevol  danno  prime;  mentre  ficcome  in  Angiolo  di 
devono  confiderare  due  cofe  . La  pri-  luce  fi  trasfigura , così  all’  Anima  par 
ma,  che  la  virtù  non  idà  nelle  appren-  luce),  ma  nelle  verità  medefime,  che 
fioni  e ne’  fentimenti  di  Dio , per  fu-  vengono  da  Dio , può  tentarla  in  mol- 
blimi  che  frano,  nè  in  veruna  cofa  di  te  guile,  movendole  circa  di  ede  di- 
quelle , che  di  tal  carattere  podòno  len-  forai  natamente  gli  appetiti  , e gli  af- 
tire  dentro  di  fe;  ma  per  l’oppodo  con-  fetti  , ora  fpirituali  ed  ora  fenfitivi. 
fide  in  ciò,  che  non  è fenfibile  in  fe,  Imperciocché  fe  l’Anima  di  sì  fatte 

ap- 
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apprenfioni  dilettali , è molto  facile  al 
Demonio  farle  crefcere  gli  appetiti  e 
gli  affetti , e far  si  che  nel  difetto  di 
ola  fpirituale  e in  altri  danni  ella  ca- 
a.  E perchè  meglio  gli  riefca,  luol 
egli  fuggerire  ed  infondere  circa  le  me- 
defime  cofe  di  Dio  gufto,  fapore , e di- 
letto nel  fenfo  ; acciocché  l'Ànima  im- 
melata ed  ingannata  da  quel  fapore  fi  va- 
da nel  gulto  accecando,  e più  gli  occhj 
mettendo  nel  fapore  che  nell’amore  ( al- 
meno non  tanto  nell’amore)  e faccia  più 
dima  dell'apprenfione , che  della  nudità  e 
del  votamento,  che  fi  trova  nella  Fede, 
nella  Speranza  , e nell’  amor  di  Dio  : 
per  lo  qual  mezzo  vada  a poco  a poco 
ingannandola  , e dandole  con  grande 
agevolezza  a credere  le  fue  falfità . Con- 
ciofiacbè  all’Anima  cieca  già  la  fallirà 
non  pare  falfità,  ed  il  male  non  ha  fem- 
biante  di  male:  fembrandole  le  tenebre 
luce  e la  luce  tenebre  i ond’è  che  viene 
a prorompere  in  mille  fpropoliti , e ciò 
eh  era  vino  divenne  aceto  così  nel  na- 
turale, come  nel  morale,  e nello  fpi- 
rituale.  Tutto  ciò  le  accade  , perchè 
da  principio  non  fi  avvezzò  ad  anne- 
gare di  quelle  fopranaturali  cofe  il  pia- 
cere, del  quale  eflendo  da  prima  leg- 
giero e non  tanto  cattivo , non  ne  pren- 
de l’Anima  gran  fofpetto,  e lo  lafcia 
Ilare  e crefcere,  come  fi  (irebbe  d’un 
grano  di  fenape  in  un  albero  grande. 
E pure  un  fallo  piccolo  fui  principio 
fi  la  poi,  come  tuoi  dirli,  full’  ultimo 
grande . Laonde  per  fuggir  quello  dan- 
no , che  dal  Demonio  le  può  eCTere 
cagionato,  è molto  all’Anima  fpedien- 
te  non  voler  di  tali  cofe  compiacerli  ; 
poiché  certi  (fi  inamente  andrà  in  quel 
piacere  accecandoli  e cadendo  ; deco- 
rri’ è del  piacere  , del  diletto , e del 
fapore  condizione  «rugginire  l’Anima 
ed  accecarla  . Il  che  diede  ad  inten- 
dere Davidde,  quando  dille.  1 Forfi- 
tan  tenebra  concukabunt  me , & nox 
illuminatio  me  a in  deliciis  meis . For- 
fè nel  mezzo  de’  miei  diletti  le  tenebre 
mi  accecarono , ed  io  terrò  la  notte  in 
luogo  di  mia  luce . 

* Pf  138.  it.  ’ lib.  ».  c.  6.  n.  41.  IH.  3. 

• Pf.  83.  8. 


CAPITOLO  X. 

Del  quarto  danno,  che  può  ai!'  Ani- 
ma venire  dalle  apprenfioni  fopra- 
na  turali  diftinte  della  memoria , ed 
è impedire  f unione 

160.  I “Al  quello  quarto  danno  non 
I J v’è  molto  qui  da  foggiu- 
gnere , elfendofi  già  dichiarato , 1 ad 
ogni  paflò  di  quello  libro,  in  cui  pro- 
vaflimo,  come,  perchè  l’Ànima  venga 
ad  unirli  con  Dio  per  mezzo  della  fpe- 
ranza,  deve  ad  ogni  polTedimento  del- 
la memoria  rinunziare,  non  dovendo- 
vi , acciocché  la  fperanza  in  Dio  fia 
perfetta , elfere  nella  memoria  cofa  al- 
cuna, che  non  fia  Dio.  E ficcome  ab- 
biam  detto  * di  più , che  niuna  for- 
ma , nè  figura , ne  immagine , la  qual 
polla  nella  memoria  cadere,  è Dio  nè 
cofa  limile  a lui , o naturalmente  o fo- 
pranaturalmente  , così  Davidde  infe- 
gnando  col  dire:  * Non  eft  fimilis  tue 
in  Diis , Domine.  Signore,  non  vi  è 
alcuno  fra  gli  Dei , che  a te  raflomi- 
gli.  Quindi  è,  che  fe  la  memoria  vuo- 
le ad  alcuna  di  quelle  cofe  attenerli , 
fi  frappone  un  impedimento  per  Dio, 
prima  perchè  s’imbarazza,  in  fecondo 
luogo  perchè  quanto  più  di  cofe  pof- 
fiede , tanto  meno  ha  di  perfetta  fpe- 
ranza . E’  dunque  neceffario  all’Anima, 
che  li  rimanga  nuda , e di  tutte  le  for- 
me e didime  notizie  delle  fopranatu- 
rali cole  dimenticata  per  non  mettere 
odacolo  alla  unione  fecondo  la  memo- 
ria in  perfetta  fperanza  con  Dio. 

CAPITOLO  XI. 

De!  quinto  danno , ebe  poffono  alF A- 
nima  recare  le  forme  ed  appren- 
fioni immaginarie  fopranaturali , cioè 
che  fi  giudichi  inettamente  e buffa- 
mente di  Dia. 

161.  TV  T On  è meno  all’Anima  rvo- 
ci vo  il  quinto  danno,  che 
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le  nafce  dal  volere  nella  memoria  im- 
maginativa ferbare  Je  lopr addette  for- 
me ed  immagini  delle  cofe  , che  fo- 
panaturalmente  fi  comunicano  ad  ef- 
fa:  maflimamente  fe  le  vuol  prendere 
per  mezzo  della  divina  unione;  eden- 
dò  cofa  molto  facile  il  formare  giu- 
dizio dell’ edere  e dell’altezza  di  Dio 
meno  degnamente  ed  altamente  di  quel- 
lo, che  alla  di  lui  incoinprenfibilità  fi 
convenga , Poiché  (ebbene  colla  ragio- 
ne e col  giudizio  non  produca  una  ef- 
eda  idea,  che  Dio  a taluna  di  quel- 
cofe  è fomigliante  ; la  medefima  di- 
ma tuttavia  di  quelle  apprenfioni  ridu- 
ce l’Anima  a non  giudicare  e fentiredi 
Dio  si  elevatamente , come  infogna  la 
Fede, che  ne  dice  efTer  egli  incompra- 
bile ed  incomprenfibile.  Imperciocché 
oltre  il  togliere  l’Anima  a Dio  tutto  ciò, 
che  nella  creatura  ripone , fi  fa  natural- 
mente nell’interno  di  efià , dimando  quel- 
le apprenfibili  colè,  una  come  compa- 
razione fra  effe  e Dio , che  non  lafcia 
formare  di  lui  quel  giudizio  e quella 
dima,  che  fi  deve.  E per  verità,  come 
fi  è detto,  ' tutte  le  creature,  o terrene 
fiano  o celedi  , e tutte  le  didinte  for- 
me ed  immagini  si  naturali  che  fopra- 
naturali , che  podono  nelle  potenze  ca- 
dere, perquanto  fublimi  fiano,  non  an- 
no coll' edere  di  Dio  comparazione  o 
poporzione  alcuna,  non  venendo  egli 
fiotto  genere  e Ipcie;  * e l’Anima  in 
queda  vita  non  effondo  capace  di  ri- 
cevere chiaramente  e didimamente  fé 
non  ciò,  che  fiotto  genere  e fpecie  fi 
compende.  Per  la  qual  cofa  diffe  S. 
Giovanni  , che  niuno  ha  mai  veduto 
Dio  : t Dttm  tiemo  vidit  unquam  ; 
ed  Ifaia , che  in  cuor  d’uomo  non  fa- 
11  mai  l’idea  del  come  fia  fatto  Dio; 
♦ SW  m cor  bormnis  afcendit , e Dio 
fteffo  a Mosè , che  non  Io  poteva  in 
quedo  dato  di  vita  vedere;  t Non enim 
videbìt  ne  homo , & vhet . Chi  per 
tanto  ingombra  la  memoria  e le  altre 
potenze  dell’ Anima  colle  cofe,  che  poli- 
rlo da  eda  comprendere  , non  piò  Id- 


TERZO 

dio  pregiare,  nè  di  edo,  come  deve, 
fornire.  Ufiamo  una  bada  comprazio- 
ne:  Evidente  cofa  è,  che  quanto  più 
piade  alcuno  gli  occhj  della  edima- 
zione  Copra  i fervitori  del  Re,  e mag- 
gior rideflione  in  loro  fa  cede;  tanto 
meno  farebbe  di  ponderazione  fui  Mo- 
narca e di  edo  dima;  poiché  quantun- 
que un  tal  concetto  formalmente  e di- 
ftintamente  dall’intelletto  non  fi  fàccia, 
nell’opra  contuttociò  vi  fi  trova;  tan- 
to più  togliendo  egli  al  fuo  Signore, 
quanto  più  ai  fervitori  attribuifee  ; ed 
allora  affai  altamente  di  Dio  non  giu- 
dicando , che  i fervitori  dinanzi  a lui 
gli  paiono  qualche  cofa . Così  accade 
all’Anima  col  fuo  Dio , quando  del- 
le fopaddette  cofe  fa  conto . Sebbene 
queda  comparazione  è molto  bada,  per- 
chè, comedicedìmo, 6 Iddio  è un  altro 
edere,  che  tutte  le  fue  creature  non  lo 
fono,  e in  ciò  da  tutte  loro  è infini- 
tamente lontano . E fòrza  dunque  pr- 
derle  tutte  di  vida,  e in  noma  forma 
di  effe  deve  l’Anima  metter  gli  occhi , 
per  pterli  fidare  in  Dio  col  mezzo 
della  Fede  e della  perfetta  Speranza . 
Laonde  quelli  , che  non  fidamente  le 
fopaddette  apprenfioni  anno  in  pregio  ; 
ma  pnfàno  , che  Dio  ad  alcuna  di 
effe  farà  fomigliante,  e che  pr  mez- 
zo loro  ptranno  alla  divina  unione  ar- 
rivare ; già  quedi  fono  in  grande  er- 
rore , e non  s’ appofittano  gran  fatto 
della  luce  della  Fede  nell’intelletto  , 
per  mezzo  della  quale  queda  ptenza  a 
Dio  fi  unifee;  e non  crefceranno  nep- 
pure all'altezza  della  fperanza,  per  cut 

f iurta  il  fopraddetto  z la  memoria  a 
)io  fi  rtrigne  : il  che , da  tutte  le  im- 
maginarie colè feprandofi,  deve  foli. 
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CAPITOLO  XII.  . 

t I . \* 

Delle  utilità  , che  ne  riporta  f Ani- 
ma , allontanando  da  fe  le  appren- 
sioni della  immaginativa . Si  rispon- 
de ad  una  obbiezione , e fi  dichia- 
ra certa  differenza,  che  pafja  fra 
le  apprenfioni  immaginarie  natura- 
li e le  fopranaturafi . 

161.  T E utilità  , che  fi  ricavano 
I a dal  votare  l' immaginativa 
delle  forine  immaginarie , perfettamen- 
te fi  veggono  ne’ cinque  iopraddetti  dan- 
ni cagionati  all' Anima  , che  le  vuole 
predo  di  fe  ritenere,  come  delle  natu- 
rali forme  fi  è detto  . 1 Oltre  però 
di  quelle  vi  fono  altre  utilità  di  gran- 
de ripofo  e quiete  allo  fpirito,  poiché 
ommettendo  che  già  naturalmente  la 
gode,  quando  è libera  dalle  immagi- 
ni e forme  ; e fciolta  eziandio  dal  pen- 
fiero  , le  fon  buone  o cattive , e del 
come  intorno  fune  e l’altre  adoperar- 
li , e dalla  fatica  e dal  tempo  , che 
doveva  cogli  ibirituali  Maellri  gittare, 
volendo  che  La  chiarifcano  , fe  fono 
buone  o tìnillre , dell'ulta  clafse  o del- 
l'altra : il  che  non  è necefsario  fape- 
re,  poiché  in  niuna  ha  da  fermarli  , 
ma  nel  fopraddetto  fenfo  rifiutarle  . * 
Così  il  tempo  e le  diligenze , che  dov- 
rebbe in  ciò  fpendere  T Anima,  le  può 
impiegare  in  altro  migliore  e più  pro- 
fittevole efercizio,  che  è quello  della 
volontà  in  ordine  a Dio  , e in  proc- 
curare  la  nudità  e povertà  fpirituale  e 
fenfitiva,  che  conlille  in  voler  da  do- 
vero  elser  privo  d’ogni  conlòlatorio  e 
apprenfivo  appoggio  , tanto  interiore 
quanto  citeriore.  11  che  fi  pratica  bene  vo- 
lendo e proccurando  di  fiaccarli  da  que- 
lle forme,  onde  ne  feguiràun  sì  gran- 
de profitto  , qual  è tanto  accollarli 
a Dio  , ( ficcome  fenza  immagine  , 
e forma , e figura  ) quanto  da  tutte  le 
fonne , immagini , e figure  fi  alienerà. 

163.  Forle  però  mi  dirai:  che  mol- 
te perfone  fpirituali  configliano  l’A- 


nime a proccurare  di  approfittarfi  del- 
le comunicazioni  e de’  (entimemi  di 
Dio;  e che  vogliano  ricevere  da  lui, 
per  aver  poi  che  dargli  : non  potendo- 
gli noi  colà  alcuna  offerire,  fe  prima 
non  ce  la  dà . E che  S.  Paolo  dice  : * 
Spiritum  oolite  extinguere  : Non  vo- 
gliate fpegnere  Io  (pirito.  E lo  Spofo 
alla  Spofa:  ♦ Pone  me  ut  fignaeulum 
fitper  cor  tuum , ut  fignacumm  fuper 
braccbium  tuum  . Mettimi  come  un 
(ugello  lòpra  il  tuo  cuore , e come  un 
fugello  lopra  il  tuo  braccio:  il  che  j 
già  qualche  apprenfione  comprende . E 
pure  tutto  ciò  fecondo  la  lopraddetta 
dottrina  J non  folo  non  fi  deve  proccu- 
rare, ma  quand’anche  Dio  lo  mandi 
da  fe  allontanarlo  . Chiaro  di  più  fi 
feorge  , che  , comunicandolo  Iddio  , 
per  noflro  bene  lo  dona  , e buon  ef- 
fetto farà  : che  non  dobbiamo  mandar 
a male  le  margarite;  e che  fi  èunafpe- 
cic  di  fuperbia  non  voler  ammettere  le 
cole  di  Dio;  quafi  che  fenza  di  effe  da 
noi  medefimi  poteffìmoelTerefufficienti. 

164.  Per  loddisfare  a quella  obbie- 
zione è mellieri  avvertire  ciò , che  nei 
capitoli  quindicefimo  e fedicefimo  del 
fecondo  libro  abbiam  detto  , dove  in 
gran  parte  a quello  dubbio  fi  rifponde . 
imperciocché  quivi  dicemmo  , che  il 
bene  derivato  delle  apprenfioni  foprana- 
turali  di  buona  qualità  fi  opera  pffiva- 
mente  nell’ Anima,  quando  fi  rappre- 
lèntano  al  fenfo , lènza  che  le  potenze 
concorrano  con  atto  alcuno  del  proprio. 
Sicché  non  è neceflario,  che  la  volon- 
tà fi  adoperi  in  ammetterle  ^ poiché  fe 
l’ Anima  allora , come  fimilmente  ab- 
biamo fpiegato , 6 vuole  fecondo  la  fa- 
coltà delle  lue  potenze  operare  , impe- 
direbbe piuttofto  cogli  atti  fuoi  baffi  e 
naturali  il  fopranaturale , che  per  mez- 
zo di  cotali  apprenfioni  Dio  allora  ope- 
ra in  lei  • anziché  alcun  profitto  dal  luo 
attivo  elèrcizio  cavalle.  Se  non  che  fic- 
come dadi  all’  Anima  pflivamente  lo 
fpirito  di  quelle  apprenfioni  immagina- 
rie; così  paflivamente  deve  in  effe  l’A- 
nima portarfi , fenza  aggiugnervi  punto 
Ri  nel 
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nel  fenib  fopraddctto  le  lue  interne  o 
fcftcrne  operazioni . Ora  quedo  li  è cu- 
ftodire  i fentimenti  di  Dio,  non  li  per- 
dendo in  tal  guilk  coda  ina  badi  ma- 
niera di  operare;  e quello  li  è pure  non' 
tlUnguere  lo  fpirito , il  quale  li  edin- 
guercbbe,  fe  voleflè  l’Anima  guidarli 
in  altro  modo  da  quello , che  Dio  vuo- 
le . Ciò  feguirebbe  , fe  infondendole 
Iddio  padivamenre  lo  (pirite , come  in 
tali  apprenlioni  fa  , li  voleflè  ella  in 
quel  tempo  circa  di  effe  attivamente  re. 
bagolare , operando  da  fe  coll’ intelletto , 
o volendo  in  loro  qualche  cofa  oltre  a 
ciò,  che  Dio  le  comunica.  11  che  è 
manifeflo  , perchè  le  1’  Anima  vuole 
allora  per  fona  operaie,  non  può  die- 
te la  lua  azione  pili  che  naturale,  o al 
piò , quantunque  ira  fopranaturale,  mol- 
to a quella  inferiore,  che  Dio  vuole  in 
effa  fare;  non  potendo  l’Anima  di  piti 
da  le  tnedefima  , e non  fi  movendo 
ella,  nè  fi  potendo  muovere  al  fopra- 
naturale tanto  fublime:  Iddio  però  ve 
la  muove,  e in  quello  dato  la  met- 
te, predandovi  ella  il  tuo  confenfo  . 
Quindi  è,  che  fe  1’  Anima  frattanto 
vuole  operare  da  fe  , neceflariamen- 
«te  < per  quanto  da  in  lei  ) deve  co- 
gli atti  fuoi  impedire  ciò  , che  Dio 
le  va  comunicando,  e d è Io  fpirito; 
poiché  fi  ridrigne  al  fuo  proprio  mo- 
do di  operare,  eh’ è d’un  altro  gene- 
re e più  bado  di  quello,  che  Diole 
partecipa  : e quello  fi  farebbe  un  eilin- 
* guere  lo  fpirito  . Che  lia  poi  quedo 
un  più  baffo  modo  è parimente  chia. 
ro,  perchè  le  potenze  dell’Anima  non 
poffono  fecondo  1’  ordinario  narurale 
lor  modo  riflettere  ed  operare  , fuor- 
ché fopra  qualche  figura  , forma  , o 
immagine;  e pur  queda  è la  cortec- 
cia e un  accidente  della  fodanzaedello 
ipirito , che  folto  quella  corteccia  ed  ac- 
cidente contienli.  La  qual  fodanza  e il 
quale  fpirito  colle  potenze  dell’ Anima 
non  fi  unifcono  in  queda  vera  intel- 
ligenza ed  amore,  fe  non  è quando 
ceda  l’altra,  quali  rideffa,  imperfetta 
operazione  delle  potenze.  Impercioc- 
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chè  ciò  che  s’intende  , e il  fine  di 
cotale  operazione  non  è altro,  fe  non 
che  arrivare  a ricevere  nell’Anima  1’ 
intejà  cd  amata  fodanza  di  quelle  for- 
me Laonde  fa  differenza  che  corre 
■tra  l’operazione  attiva  e [radi va,  ed  il 
vantaggio  fi  è quello,  che  trovali  fra 
ciò , che  fi  da  facendo , e ciò  che  fi 
è già  fatto,  cioè  come  fina  ciò  che  fi 
pretende  confeguire  ed  ottenere,  c ciò 
che  fi  è già  confeguito  ed  ottenuto. 
Di  dove  eziandio  li  cava,  che  finf 
Anima  vuol  impiegare  àtticamente  le 
due  potenze  in  si  fatte  'fopranacufali 
apprenlioni,  in  cui  fecondo  il  detto  di 
fopra,  * Iddio  Io  fpirito  di  effe  palli* 
vamente  le  infonde,  ella  non  fa  me- 
no,  che  lafdar  il  già  fatto  per  di  nuo- 
vo tornare  a farlo;  e quindi  non  go- 
derebbe del  già  fatto  , nè  cogli  atti 
propri  farebbe  nulla,  ma  fidamente  il 
già  fatto  impedirebbe.;  perchè,  ripi- 
glio , non  poffono  per  fe  tnedefime 
giugnere  allo  fpirito  , che  Dio  nell’ 
Anima  infondeva  fenza  l’efercizio lo- 
ro. Che  perciò  farebbe  quedo  unedin- 
guere  direttamente  Io  ipirito,  che  nel- 
le dette  immaginarie  apprenfioni  Id- 
dio concede,  le  l’Anima  fopra  di  eflè 
-fondaffe;  ond’è  che  deve  falciarle , ed 
in  effe,  come  dicemmo,  1 pa divamen- 
te contenerli:  movendofi  allora  l’Ani- 
ma da  Dio  a più  di  quello,  chepo- 
tefi'e  o fapeffe.  A intendimento  di  che 
diffe  il  Profeta  : Super  cuftodiam  me  am 
ftabo , & figam  gradum  fuper  numi- 
tionem , Ó’  contempìabor  ut  vide  am , 
quid  dicatur  mibi . » Starò  in  piedi  fui 
mio  pollo  di  guardia  , e fermerò  il 
puffo  fopra  la  mia  fortificazione , e con- 
templerò ciò,  die  mi  fra  detto-  Co- 
me fe  diceife:  darò  innalzato  in  guar- 
dia delle  mie  potenze  , e non  darò  un 
paffo  avanti  nelle  mie  operazioni  ; e 
in  tal  guifa  potrò  contemplare  ciò  , 
che  mi  farà  detto  , cioè  intenderò  e 
goderò  le  cofe  che  fopranaturalmente 
mi  fi  comunicheranno . Similmente  ciò, 
che  fi  apporta  dello  Spofo  , intendali 
dell’amore,  che  dimanda  alla  Spofa, 
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il  quale  amore  ha  negli  amanti  per 
ufficio  di  rendere  limili  l’ uno  all’al- 
tro, e perciò  le  dice:  J Poni  me  ut 
4-  fignaculum  fuper  cor  tuum  , che  lo 
ponga  per  Sigillo  (òpra  il  Tuo  cuore  , 
in  cui  vanno  a colpire  le  faette  del 
turcaffo  d’amore,  che  fono  le  lue: a* 
aioni  e i motivi;  e glielo  dice  , per, 
chò  tutte  colpivano  mini,  dando  ivi 
per  loro  Icopo  ; e quindi  tutte  diano 
fatte  per  lui,  e l’Anima  per  meno 
di  quelle  azioni,  e de’  movimenti . d’ 
Amore  a lui  li  ralfomigli  fino  atras- 
formarli  in  elfo.  Dice  di  pili,  che  fo- 
pra  il  braccio,  come  figilio , lo  pon* 
ga,  poiché  in  elfo  ridiede  I’efercizio 
d’amore , (opra  di  edo  folientandoli 
ed  accarezzandoli  l’Amato-  Tutto  ciò 
per  tanto,  che  l’Anima  deveproccu- 
rare  nel  mezzo  d’ogni  apprensione  ve- 
nutale di  alto , cosi  immaginaria , co- 
nte di  qualunque  altro  genere,  o dia- 
no Vidioni,  o Locuzioni  , o Senti- 
menti , o Rivelazioni , tutto  ciò  , ri- 
piglio, dia,  non  avendo  in  conto  al- 
cuno la  lettera  e corteccia , (cioè  quel 
che  lignifica,  o rapprelénta,  oipiega ) 
ilare  Solamente  avvertita  in  cultoaire 
l’ amore  di  Dio , che  interiormente 
nell’Anima  cagionano.  In  tal  guiià 
deve  ftimare  nei  dentintenti  non  il  pia- 
cer loro,  nè  la  doavità,  nè  le  figure, 
ma  gli  ftelC  battimenti  d’amore,  che 
producono.  Per  quello  effètto lolo ben 
potrebbe  alle  volte  ricordardi  di  quel- 
la immigine  ed  apprenfione  , che  le 
dettò  amore,  per  ii'vegliare  nello  fpi- 
rito  motivi  d amore . Conciofiachè 
quantunque  non  faccia  dopo  tanto  ef- 
fetto , quando  le  lòvviene,  come  fece 
la  prima  volta  che  de  le  comunica  . tut- 
tavia allorché  le  ne  rammenta,  lì  ri  no- 
va l’ amore , e fi  folleva  la  niente  in  Dio; 
inaflirae  quando  è ricordanza  di  alcune 
immagini , figure , o fentiinenti  fopra- 
naturali , che  fogliono  ligillarfi  ed  im- 
primerfi  nell’Anima  di  maniera , che 
durano  lungo  tempo,  e ve  riha  di  quel- 
le , che  appena  dall’Anima  di  cancellano. 
Quelle,  che  sì  bene  nell’Anima  fuggel- 

1 Cant.  8.  6. 


lanli,  quali  ogni  volta  che  vi  riflette,  Je 
producono  divini  effètti  d'amore,  ioavi- 
tà,  Iuceec.,  alcune  fiate  più  ed  altre  me- 
no, eflèndovifi  a tal  fine  impreflè.  On- 
d’ella  è una  grazia  grande  a chi  Dio 
la  fa,. confillendo  in  avere  prdfo  di  de 
una  miniera  di  beni.  Qudle  figure  pro- 
duttive di  tali  effètti  Hanno  nffe  viva- 
mente nell’Anima  fecondo  la  fua  me- 
moria intelligibile,-  e non  fono  come 
le  altre  immagini  e forme,  che  lì  con- 
fervano nella  fantalia.  Non  ha  perciò 
ineltieri  l’Anima  di  ricorrere  a quella 
potenza,  quando  li  vuole  di  effe  ricor- 
dare ben  conodcendo  che  in  de  me- 
delima  le  racchiude,  come  l’immagi- 
ne nello  fpeccbio  fi  Icorge  . Quando 
accadeflè  ad  un’Anima  di  avere  formal- 
mente in  fc  le  fopraddette  figure , ben 
porri  di  loro  ricordarfi  mediante  def- 
lètto d’amore  , di  cui  parlai  ; perchè 
non  le  faranno  d’impedimento  all’unio- 
ne d’amore  in  Fede;  purché  non  vo- 
glia immergerli  nella  figura , ma  fa- 
lciandola, dell’amore  approfittarli , eco- 
sì  piurtofto  le  farà  d’aiuto. 

165.  Difficilmente  li  può  conofce- 
re  , quando  quelle  immagini  appar- 
tengono allo  Ipii rituale  dell’Anima,  e 
quando  tono  della  fantalia  . Percioc- 
ché anche  quelle  della  fantalia  fo- 
gliono diète  molto  frequenti,  avendo 
alcune  perdone  ordinariamente  coffuine 
di  portare  nella  immaginazione  e fan- 
tafia  Vidioni  immaginarie,  emoltolped- 
fo  alfa  medclima  foggia  fi  rapprefenta- 
no  loro,  o perchè  anno  l’organo  mol- 
to apprendi vo,  e per  poco  che  penda- 
no , fi  effigia  loro  e fi  abbozza  nel- 
la fantadia  quella  ordinaria  figura  , o 
perchè  gliele  introduce  il  Demonio  , 
o pure  perchè  gliele  inette  Dio , fenza 
che  nell’Anima  formalmente  s’impti- 
mano . Si  ponno  però  difcemere  dagli 
effètti  ; perchè  quelle  che  fono  natura- 
li o dal  Demonio,  per  molto  che  fa 
perfora  fe  ne  ricocdi,  non  producono 
alcun  buon  effètto , nè  la  ipirituale  rin- 
novazione dell’Anima  , ma  feccamen- 
te  fi  mirano . Sebbene  poi  quelle  pur 
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che  fon  buone,  richiamandoli  tuttavia 
alla  memoria  , lafciano  qualche  buon 
effetto  limile  a quello  , che  la  prima 
volta  produffero;  le  formali  però,  che 
nell’Anima  fi  llampano,  quali  Tempre 
che  vi  avverte,  cagionano  qualche  ef- 
lètto.  Chi  avrà  provato  quelle,  facil- 
mente  fune  dall’altre  conofcerà , eflèn. 
do  la  l'opraddetta  differenza  ad  una 
fperimentata  perlona  molto  chiara . Sog. 
giungo  foltanto  che  quelle,  che  nell* 
Anima  formalmente  e durevolmente  s' 
imprimono,  più  di  rado  accadono  . Di 
quatfivoglia  forte  però  fiano,  all'  Ani- 
ma giova  non  volere  comprender  nul- 
la , fe  non  Dio  per  mezzo  della  Fe- 
de nella  fpcranza  All'altro  punto , che 
dice  l’ obbiezione-  lèmbrare  fuperbia  il 
rifiuto  di  sì  fatte  colè,  quando  fon  buo- 
ne; dico  che  piuttofto  è una  pruden- 
te umiltà  fervirfi  di  effe  nel  miglior 
modo  che  fi  è detto , e per  la  feda 
più  ficura  guidarli. 

CAPITOLO  XIII. 

In  cui  fi  tratta  dette  notizie  spiritua- 
li , in  quanto  poffono  netta  memoria 
cadere . 

166.  A Bbiam  polle  nella  terza  claf- 
fe  delle  apprenfioni  della 
memoria  le  notizie  fpirituali , non  per- 
chè al  fenfo  corporeo  della  fantafia  ef- 
fe appartengano  come  laide j ma  per- 
chè alla  reminifcenza  e memoria  Ipi- 
rituale  fi  riducono.  Imperciocché  do- 
po che  all'Anima  farà  avvenuta  alcu- 
na di  effe,  potrà  a fuo  piacere  ricor- 
darfene  : e ciò  non  per  mezzo  della  fi- 
gura ed  immagine , che  tal  apprenfio- 
ne  nel  corporale  fenfo  lafciafse  , non 
efsendo,  come  diciamo,  per  efiere  cor- 
poreo capce  di  forme  Ipiritualiy  ma 
intellettualmente  e fpiritualmente  ricor- 
dafi  di  quella  per  mezzo  della  forma 
che  di  le  lafciò  nell’Anima  imprelsa , 
la  qual  pure  è lòrma  , o notizia , o 
immagine  fpirituale  , o formale  , per 
via  di  cui  o del  prodotto  effetto  fe 
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ne  ricorda  . Per  la  qual  cofa  metto 
quelle  apprenfioni  fia  quelle  della  me- 
moria, quantunque  alla  fantafia  diret- 
tamente non  appartengano. 

, - 1 67.  Quali  fiano  quelle  notizie  , e 
come  debba  l’Anima  in  efse  portarli 
per.  andare  alla. divina  unione  , fuffi- 
cientemente  nel  capitolo  ventiquattro 
del  fecondo  libro  fi  diffe , dove  di  ef- 
fe, come  di  apprenfioni  dell’ intelletto 
trattammo . ' V egganfi  colà  , perchè 
quivi  diceffimo , eh  erano  di  due  ciaf- 
fi,  alcune  di  perfezioni  create,  ed  al- 
tre di  creature.  Quanto  a ciò  fidamen- 
te che  fpetta  al  noftro  propofito  , co- 
me s’abbia  a regolar  la  memoria  in- 
torno ad  effe  per  incamminarfi  alla  u- 
nione,  dico  che  come  vengo  d'ave- 
re nel  capitolo  precedente  {(abilito  del- 
le formali , ( del  cui  genere  fimo  que- 
lle ancora  circa  le  cole  create , ) quan- 
do le  apportaffero  buon  effetto  , può 
di  effe  ricordarli  , non  per  volerle  in 
fe  confervare,  ma  per  riaccendere  l'a- 
more e la  notizia  di  Dio.  Se  però  la 
memoria  loro  non  le  cagiona  buon  ef- 
fetto , non  voglia  inai  che  per  effa  le 
pffmo.  Ma  delle  cofe  increate  dico, 
che  proccuri  di  ricordarfene  tutte  le 
volte  che  potrà , perchè  fingolari  effet- 
ti le  partoriranno  ,•  effendo,  come  ivi 
dicemmo,  • tocchi  e lèntimenti  d’u- 
nione con  Dio,  alla  quale  andiamo  1’ 
Anima  incamminando.  Di  quelli  non 
fi  ricorda  la  memoria  per  mezzo  d’ai- 
cuna  forma , immagine , o figura  , che 
avellerò  nell'Anima  lafciata  impreffa  , 
non  ne  avendo  già  que’  tocchi  e fen- 
timenti  d’unione  col  Creatore  ma  per 
mezzo  dell’effetto  , che  in  effa  fecero 
di  luce,  amore,  diletto,  e rinnovazio- 
ne fpirituale , delle  quali , Tempre  che 
fe  ne  rammenta , rinnovali  qualciie 
parte , 
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CAPITOLO  XIV. 

In  cui  fi  espone  il  modo  getter  ale,  come 
deve  la  perfetta  fpirituale  intorno 
qttefta  potenza  regolar  fi. 

16S.  T}  Er  concludere  adunque  il' 
prefenie  affare  della  memo- 
ria fara  giovevole  di  efprre  qui  allo 
fpirituale  Lettore  con  una  ragione  if 
modo,  che  deve  univerfàlmente  tene- 
re per  unirli  fecondo  quella  potenza 
Con  Dio  : perchè  quantunque  dalle 
fopraddette  cofe  rimanga  bene  fpiega- 
to  , tuttavia  riaflurnendolo  qui , pili 
agevolmente  fi  apprenderà.  Intorno  a 
che  fi  deve  avvertire  , che  poiché  1“ 
intendimento  nollro  ad  unire  l'Ani- 
ma con  Dio  fecondo  la  memoria  col 
mezzo  della  fperanza  è indirizzato  ; e 
ciò  che  li  (pera  non  fi  pflrede;  e quan- 
to meno  d’altre  cofe  fi  pofliede,  tanto 
piti  vi  è di  capacità  e di  abilità  per  if- 
perare  ciò  che  fi  fpera,  e confeguente- 
mcnte  perfezione  maggiore  di  fperanza; 
e quanto  pili  di  cofe  fi  pofliede,  tan- 
to meno  capace  ed  abile  fi  refta  a fpe- 
rare,  e per  confcguenza  è più  imper- 
fetta la  fperanza:  a norma  di  ciò  quan- 
to piti  dall'Anima  farà  fpofleflàta  la 
memoria  di  forme  e di  cofe  memo- 
rabili, (che  però  non  fiano  della  Di- 
vinità o di  Dio  Umanato,  la  memo- 
ria delle  quali  al  fine  fempre  condu- 
ce, ficcome  verfano  intorno  a quello, 
ch’è  il  vero  cammino,  e la  guida,  e 
T autor  d’ogni  bene);  tanto  più  la  me- 
moria in  Dio  porterà,  e la  terrà  più 
vota  ad  afpettarp  da  lui  la  pienezza 
di  fua  memoria. 

1 69.  Ciò  dunque  , che  deve  fare 
per  vivere  in  una  perfetta  e pura  fpe- 
ranza di  Dio,  fi  e , che  qualunque 
volta  fe  le aflacciaflero notizie,  forme, 
ed  immagini  diflinte,  di  cui  favella- 
to abbiamo  , rivolga  fubito  fenza  in 
effe  fermarfi  l' Anima  a Dio  , votan- 
doli con  affetto  amorofodi  tutte  quelle 
ricordevoli  cofe,  non  vi  penando  nè 
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attendendo  più  di  quanto  farà  bafle- 
vole  la  loro  rimembranza  ad  intende- 
re ed  efeguire  le  proprie  obbligazio- 
ni , fe  concerneflero  a tale  materia  .• 
tutto  quello  però  fenza  porvi  affètto 
o piacere  , perchè  non  falcino  di  fe 
effetto  o impedimento  alcuno  nell’A- 
nima. Non  deve  pertanto  l'uomo  o- 
mettere  di  penfare  e di  ricordarli  di 
ciò,  che  deve  fare  e làpere  ; piche 
non  effendovi  affezioni  di  proprietà  , 
non  gli  apprteranno  detrimento  Gio- 
vano a ciò  i vcrfi  del  Monte  neltre- 
dicefimo  capitolo  del  primo  libro  de- 
fcritti.  Hai  prò  da  riflettere  a que- 
llo pffo,  o amato  Lettore,  che  non 
prciò  conveniamo  , nè  vogliamo  in 
quella  nollra  dottrina  convenire  con 
quella  di  certi  uomini  pffilenziofi , i 
quali  dalla  fuperbia  ed  invidia  di  Sa- 
tiinaffo  prfuali  effendo,  vollero  toglie- 
re dagli  occhj  de’  Fedeli  il  finto  e 
neceflario  ufo , e i’  inclita  adorazione 
delle  Immagini  di  Dio  e de’ Beati. 
Anziché  la  nollra  dottrina  è molto 
da  quella  diverfa;  prchè  non  trattia- 
mo qui , che  non  vi  fiano  immagini , 
e non  fiano  fecondol' intendimento  lo- 
ro adorate;  ma  la  differenza  inoltria- 
mo, che  vi  è fra  effe  e Dio,  e che 
in  tal  maniera  fi  fervano  l’Anime  del- 
le dipinte  cofe,  che  non  impedifcano 
loro  di  andare  al  vivo  , e non  vi  li 
attacchino  più  di  quel  che  bada  pr 
paflare  allo  fpirituale  . Conciofiachè 
ficcome  è buono  e neceflario  il  mez- 
zo per  lo  fine  , in  quella  guifà  che 
lo  lono  le  immagini  a ricordarli  di 
Dio  e de’  Santi  ; cosi  quando  fi  pren- 
de il  mezzo , e vi  fi  attende  più  che 
pr  fido  mezzo,  riefce  di  turnazione 
ed  anche  d’impedimento.  Tanto  più 
che  quello,  in  che  io  maggiormente 
perno,  fi  è nelk  immagini  e Vifio- 
ni  interiori,  che  formatili  nell’Anima , 
feguendo  intorno  ad  elle  molti  perico- 
li ed  inganni.  Sicché  circa  la  memo- 
ria, adorazione,  e (lima  delle  imma- 
gini, che  la  Chiedi  Cattolica  nollra 
Madre  ci  propne,  non  vi  può  eflè- 
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re  ingannò  , nè  pericolo  alcuno  , nè 
la  memoria  loro  lafcierà  d’effere  al- 
l’Anima vantaggila  ; poiché  non  fr 
applica  a quella  fe  non  per  affetto  a 
ciò  che  rapprefentano  , ad  ottenere  il 
quale  ficcome  d’effe  immagini  fi  fer- 
ve, così  le  faranno  lempre  d’aiuto  al- 
la unione  di  Dio  purché  lafci  che 
l’Anima  voli , ( quando  Dio  le  facef- 
fe  grazia  ) dalla  pittura  al  vivo , dimen- 
ticandoli d’ogni  creatura  e d’ogni  co- 
’ fa  ad  effa  appartenente . 

CAPITOLO  XV. 

t‘  ''  ; r!,;  . /'  < 

Jtt  cui  fi  comincia  a trattate  della 
Rotte  ofeura  della  volontà  . Si  ef- 
pone  un  autorità  del  Deuteronomio ,. 
ed  un'altra  di  Davidde  ; e fi  di-' 
vidono  le  affezioni  della  volontà . 

r 70.  TVTOn  fi  farebbe  fatto  nulla, 
purgando  l’intelletto  per 
ifbbilirio  nella  virtù  della  Fede,  e la 
memoria  1 giuda  il  fenfo  al  capitolo 
fedo  del  fecondo  libro  notato  nella  vir- 
tù della  Speranza;  fe  non  puroaffimo 
eziandio  la  volontà  in  ordine  alla  Ca- 
rità, che  fi  è la  terza  virtù,  median- 
te la  quale  le  operazioni  fatte  in  Fe- 
de fon  vive  e di  gran  valore,  e fen- 
za  la  quale  non  vagliono  cofa  alcuna , 
dicendo  San  Giacomo  : * Fides  fine 
operibus  mortua  eft  . Senza  opere  di 
Carità  la  Fede  è morta . Per  introdur- 
fi  dunque  a trattare  della  notte  e nu- 
dità attiva  di  quella  potenza,  e per  i- 
ftruirla  e formarla  in  quella  virtù  del- 
la Carità  di  Dio,  non  trovo  più  ac- 
concia autorità , che  la  fcritta  nel  Deu- 
teronomio, dove  dice  Mosè:  ! Dili- 
ge s Domintim  Deum  tuum  ex  foto  cor- 
de tuo , & ex  tota  anima  tua  , & ex 
tota  fortitudine  tua.  Amerai  Dio  con 
tutto  il  tuo  cuore , con  tutta  l’Anima 
tua , e con  tutta  la  tua  fortezza . Nel- 
la quale  autorità  fi  contiene  tutto  ciò, 
che  l’uomo  fpirituale  deve  fare,  e che 
io  intendo  qui  d’ infegnargli  j accioc- 
ché da  dovero  arrivi  a Dio  in  unio- 
ne di  volontà  per  mezzo  della  Cari- 
tà: comandandofi  in  effa  all’uomo,  che 
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impieghi  in  Dio  tutte  le  potenze,  e 
gli  appetiti , e le  operazioni  ed  affe- 
zioni dell’Anima  fua;  per  modo  che 
tutta  l'abilità  e forza  dell'Anima  flef- 
fa  ad  altro  fine  che  a quello  non  fer- 
va , come  lo  diffe  anche  Davidde . ♦ 
Fortitudinem  me  am  ad  te  cuftodiam. 
Ora  la  fortezza  dell’Anima  nelle  fuc 
potenze  , e paflìoni  , e negli  appetiti 
confi  (le , e tutto  ciò  viene  dalla  volon- 
tà governato.  Imperciocché  quando  la 
volontà  a Dio  quelle  paffioni , e po- 
tenze, e quelli  appetiti  indù-izza,  e da 
tutto  ciò  che  non  è Dio  li  difvia;  al- 
lora cuflodifce  la  fortezza  dell’Anima 
per  lui  , e quindi  viene  con  tutte  le 
i’ue  forze  ad  amarlo.  Ora  perchè  l’A- 
nima poflà  ciò  fare,  tratteremo  qui  di, 
purgare  la  volontà  da  tutte  le  fue  di- 
fordinate  affezioni , d’onde  pur  le  na- 
fte di  non  ferbare  a Dio  tutta  la  fua 
forza  Quelli  affètti  o paflìoni  fon  quat-, 
tro:  cioè  Godimento,  Speranza,  Do- 
lore , e Timore . Le  quali  paffioni  met- 
tendoli ragionevolmente  ad  atto  in  or- 
dine a Dio,  di  maniera  che  l’Anima 
non  goda  fe  non  di  ciò  , ch’è  pura- 
mente onore  e gloria  di  Dio  Signor 
noflro,  nè  fperi  altra  cofa,  nè  fi  dol- 
ga fè  non  di  ciò , che  a quello  appar- 
tiene, nè  altri  tema  che  Dio:  è co- 
fa  chiara , che  s’indirizzano  e cuftodif- 
cono  le  forze  dell’Anima  e la  fua  a- 
bilità  per  Dio  . Conciofiachè  quanto 
più  goderà  l’Anima  in  altra  cofa , tan- 
to men  fortemente  in  Dio  il  fuo  go- 
dimento impiegherà  ; e quanto  più  Ipe- 
rerà  in  altra  cofa  , tanto  meno  avrà 
di  fperanza  in  Dio,  e così  delle  rima- 
nenti . Acciocché  però  fi  dia  una  più 
compiuta  dottrina  di  quello,  andremo, 
comè  noflro  coflume,  trattando  in  par- 
ticolare di  ciafcuna  di  quelle  quattro 
pdioni  e degli  appetiti  della  volontà  : 
pollo  effendo  tutto  l’affare  di  giugne- 
re  alla  unione  con  Dio  in  purgare  la 
volontà  dai  fuoi  affetti  ed  appetiti  ; 
perchè  in  tal  guifa  di  volontà  umana 
e baffa  venga  ad  effere  volontà  divi- 
na, e ad  una  medefima  cofa  colla  vo- 
lontà del  Signore  ridotta, 
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171.  Quelle  quattro  paflìoni  tanto 
piti  regnano  nell' Anima  e la  combattono, 
quanto  la  volontà  è meno  fotte  in  Dio 
ed  alle  creature  inclinata  ; perchè  al- 
lora con  mola  facilità  gode  di  colè, 
che  non  anno  merito  di  piacere , e fpe- 
ra  ciò,  che  non  è di  profitto  alcuno, 
e lì  duole  di  ciò  , di  che  dovrebbe 
per  avventura  rallegrarli,  e teme  dove 
non  v’è  di  che  temere. 

1 71.  Da  quelli  affetti  nafcooo  nell’ 
Anima  tatti  i vixj  e le  imperfezioni 
che  ha,  quando  fono  sfrenati  ; e tut- 
re  pure  le  fae  virtù , quando  fono  or- 
dinati e rampolli . E li  deve  fapere , 
che  alla  mifura  che  uno  d’effi  fi  an- 
drà ordinando  ed  alla  ragione  ridacen- 
do  , vi  si  difporanno  medelimamente 
anche  gli  altri  ; perchè  fono  tanto  af- 
fratellate e confederate  fra  loro  quelle 
quattro  paffioni  dell' Anima  che  dove 
una  attualmente  si  porta,  ci  vanno  pur 
l'altre  virtualmente  ; e fe  una  attual- 
mente si  ritira,  virtualmente  alla  ftef- 
fa  mifura  ritiranti  l’altre  . Perciocché 
fe  la  volontà  si  compiace  d’una  cofa, 
ranfeguentemente  deve  allo  fteffo  puf- 
fo fperarla  ; e virtualmente  si  com- 
prendono circa  di  ella  il  dolore  e il 
timore  : ficcome  a ragguaglio  che  ne 
va  lafciando  il  gufto  , va  anche  per- 
dendo il  dolore,  il  timore,  e la  fpe- 
ranza : effondo  la  volontà  con  quelle 

Quattro  paliioni  in  certo  modo  dalla 
gura  significata  di  que’  quattro  Ani- 
mali , che  vide  Ezeenielio  in  un  cor- 
po, che  avea  quattro  facci  e , e in  cui 
re  ali  dell'uno  llavàno  unite  a quelle 
dell'altro,  e ciafcheduno  dinanzi  il  pro- 
prio volto  camminava  , e nell’  andare 
non  tornavano  mii  all’ indietro:  * Et 
facict  & ptnn.it  per  quatta*  partet 
babebxitt  : junRtque  etant  penna  fo- 
rum alterni s ai  alterum  : non  rever- 
i$,tebantur , eum  intedfrent  ; fed  unum- 
quodque  ante  faciem  fuam  gradieba- 
tur  . Alla  (lena  maniera  fanno  unite 
le  penne  di  ciafcheduna  di  quelle  af- 
fezioni a quelle  di  cialcheduna  dell  al- 
tre , che  dovunque  1’  una  attualmente 


la  fua  fàccia  rivolge  , rioè  la  foa  o- 
perazione,  di  neceifita  l'altre  anno  vir- 
tualmente con  effa  da  camminare.  E 

aliando  luna  fi  abbaierà , come  ivi  fi 
ice,  tutte  fi  abbafferanno,  e quando 
s'innalzerà  s'innalzeranno;  vale  a dire 
dove  farà  la  foa  fperanza , là  il  fuogo- 
dimento  , e il  timore  , e il  dolore  fi 
porteranno , e fe  volgerafli , elleno  pu- 
re fi  rivolgeranno  , e così  dell’  altre . 
E'  da  notarli  in  quello  luogo , o Spi- 
rituale , che  dovunque  fi  troverà  una 
di  quelle  paffioni  , vi  andranno  pure 
l’Anima  tutta , e la  volontà , e le  al- 
tre potenze , e vireranno  tutte  in  quel- 
la pa  filone  fchiave;  e le  tre  akrepaf- 
fioni  egualmente  in  quella  faranno  vi- 
ve per  affligerc  l’ Anima  , e non  la 
Jafciar  volare  alla  libertà  e al  ripofo 
della  dolce  contemplazione  ed  unione. 
Per  la  qual  cofa  «dille  Boezio,  che 
chi  voldle  a chiara  luce  intendere  la 
verità , fcaccialfo  da  fe  1 piaceri , e la 
fperanza , e il  timore  , e il  dolore  ; 
perchè  regnando  quefe  paffioni , non 
lafciano  giacere  f Anima  in  quella 
tranquillità  e pace  , che  fi  ricniede 
per  la  fapienza,  che  può  naturalmen- 
te c fopranatural mente  ricevere. 

CAPITOLO  XVI. 

In  cui  fi  comincia  a trattare  della 
prima  affezione  iella  volontà  ,•  e 
fi  dice  che  cofa  fi  a godimento,  e 
fi  iìftinguono  le  cofe , di  cui  M vo- 
lontà può  godere. 

*73-  T A prima  delle  paflìoni  del- 
JLj  l’Anima  e delle  affezioni 
della  volontà  è il  godimento,  il  qua- 
le, fecondo  che  <E  effo  meditiamo 
di  dire,  non  è altro  che  un  appaga- 
mento della  volontà  con  illima  di  qual- 
che  cofa,  che  giudica  a fe  convene- 
vole ; perchè  non  mai  la  volontà  fi 
rallegra,  fe  non  quando  appretta  la 
cofa;  ed  effa  le  dà  piacere.  Quello  è 
quanto  al  godimento  attivo,  fi  quale 
confille  nel?’ intendere  l’Anima  chìa* 
S ra- 
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radiente  e didimamente  ciò  che  go- 
de , e da  in  fu»  mano  di  godere  e 
non  godere  , Imperciocché  vi  ha  un 
altro  godimento  paiìivo  , mediante  il 
quale  lì  può  trovar  la  volontà  godendo 
lenza  intendere  eofa  chiara  e diftinta, 
( ed  alle  volte  pure  intendendola  ) , in- 
torno a cui  verfi  quel  godimento  , c 
non  elfendo  per  allora  in  fua  mano 
averlo o non  averlo.  1 Di  quello  tratte- 
remo in  appreffo,  e perora  del  godi- 
mento in  quanto  è attivo  e volontario 
circa  cole  chiare  e dipinte , 

1 74.  Può  il  godimento  aver  origi- 
ne da  Tei  dadi  di  cole  o beni , cioè  a 
dire  dai  temprali , naturali , fcnlìbili , 
morali , fapranaturali , e fpiriruali  ; in- 
torno a cui  ordinatamente  ragionere- 
mo , mettendo  la  volonrà  Corto  la  /cor- 
ta della  ragione , prchè  fra  quelli  be. 
ni  intralciata  non  iafei  di  collocare  la 
forza  del  fuo  godimento  in  Dio  . A 
tutto  ciò  conviene  prelupporre  un  lon. 
dainento,  che  farà  come  il  battone  a 
cui  dobbiamo  fempre  appggiarli,  ed 
è neceffario  intenderlo  bene  , e (lindo 
la  luce , che  n ha  a guidare  pr  com- 
prendere quella  dottrina  , e pr  indi- 
rizzare in  tutti  i fopraddetti  beni  il 
godimento  a Dio:  cioè  che  la  volon- 
tà non  deve  godere  fe  non  delle  co- 
fe , che  fono  di  onore  e gloria  di  Dio; 
e che  il  maggior  onore,  che  dar  gli 
polliamo,  (i  è fervido  giuda  la  pr- 
fezione  Vangelica  ; e che  quanto  a 
ciò  non  fi  riduce,  è di  niun  valore 
e profitto  peT  l’uptno, 

CAPITOLO  XJ/II. 

Che  tratta  del  godimento  circa  i beni 
temporali , e (piega , come  in  ejji  deb- 
ba  reggerai  il  piacere . 

175  TL  primo  genere  di  beni,  di 
cui  abbiamo  favellato,  fono 
i temprali;  e pr  temprali  beni  in- 
tendiamo qui  ricchezze , dati , ufiizj , 
cd  altre  pretenfioni,  figliuoli,  parenti , 
« maritaggi  & c. , le  quali  tutte  fon  co- 
le , di  cui  può  godere  la  volontà  . 

T A Jott.  ofe.  I.  x.  €.  11.».  99.  * Eccl.  II.  IQ. 

* Pf.  6ì.  II, 


TERZO 
Quanto  prò  lia  vano,  che  l'uomo  lì 
rallegri  delle  ricchezze,  e dei  titoli, 
e degli  dati , ed  uffizj , e di  altre  fa- 
migliami cofe,  che  logliono  efli  am- 
bire, è manifello.  Perchè  fe  pr  ef- 
fer  l’tiomo  più  ricco  più  a Dio  fer- 
vide, dovrebbe  nelle  ricchezze  gioire 
e pure  gli  pdbno  piuttodo  edere  di 
cagione,  che  l’ offenda  fecondo  finii- 
giramento  del  Savio,  che  dice:  1 Fi- 
li   fi  dives  fiuerit,  non  tris 

immunis  a delitto.  Figliuolo  fe  farai 
ricco  non  andrai  libero  da  pccato  . 
Che  quantunque  lia  vero;  ciré  i beni 
temprali  da  fe  necedariamente  non 
fanno  peccare,  tuttavia  perchè  ordina- 
riamente il  cuor  dell’uomo  con  fiac- 
chezza d’affetto  loro  fi  attacca,  e fa- 
lcia Dio;  (il  che  è pccato)  prciò 
ditte  il  Savio,  che  non  farà  da  colpa 
ellnte.  Per  la  detta  ragione  Gesù  Cri- 
do  Signor  nodro  chiamò  nel  Vange- 
lo le  ricchezze  fpine,-  t acciocché  s' 
intcndetìe , che  chi  le  maneggerà  colla 
volontà,  è pr  riprtarne  la  ferita  di 
qualche  peccato.  Quella  pi  si  terri- 
bile falamazione,  che  fa  in  S.  Mat- 
teo , dicendo  : a ~,4men  dico  vobis  , 
quia  dives  difficile  intrabit  in  regnum 
celorum:  Oh  come  difficilmente  nel 
Regno  de’ Cieli  entrerannocùloro,  che 
pneggono  ricchezze , cioè  che  vi  tre- 
vàno  ir»  effe  diletto  ! dà  bene  ad  in- 
tendere; che  non  deve  l’uomo  nelle 
ricchezze  compiacerli  , elponendolì  a 
tanto  pricalo  dal  quale  pr  diftoglier- 
ci  Davidde  nel  lenlb  medefimo  lcril- 
le:  ' Di  vi t ia  fi  afluant , no/ite  cor  a p- 
ponere . Se  vi  abbonderanno  le  ricchez- 
ze , non  vogliate  pr  in  ette  il  cuo- 
re. Non  voglio  prò  intorno  a cofa 
sì  chiara  addur  qui  più  teflimonj  ; 
prehè  quando  finirei  di  deferivere  il 
male,  che  di  ette  nell’ Ecclefiadc  Sa- 
lomone ne  dice  ? il  quale  , ficcoine 
uomo  di  molte  ricchezze  infieme  e di 
fapienza  fornito , conofcendo  fa  lor  na- 
tura affermò,  che  quanto  fatto  ilSo-i 
le  giaceva,  era  vanità  di  vanità  , e 
afflizione  di  fpirito  , e inutile  folleci- 

tu- 

1 Mattb.  13.  Lue*  8, 14.  + Mjttb.  1^. 
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tudine  d'animo  : 1 Lìdi  cunRa  qua  univerfum  lucretur , anima  vero  fua 
fiunt  fui  fole , if  ecce  univerfa  va-  detrimentum  patiatur  ? Poco  giova  al- 

nitas,  (A  affliRio  fpiritui , & l’uomo  di  guadagnare  tutto  il  mondo, 

cajfa  follicitudo  mentii  . E che  l’ a-  fe  l’Anima  ne  (offre  danno . Non  v’è 
matore  delle  ricchezze  non  ne  trarrà  adunque  di  che  compiacerli,  fe  non 
frutto  alcuno.  1 Qui  amai  divitias , di  ciò,  in  cui  li  ferve  al  noftro  Dio. 
fruRum  non  capiet  ex  eis . E che  le  r 76.  Di  piti  nemmeno  de’  figliuo- 
ricchezze  in  danno  del  loro  Padrone  li  li  fi  deve  godere,  che  liano  molti,  e 
lerbano:  i D'rvitia  conferuata  in  ma-  ricchi,  e di  doni,  e di  grazie  natura- 
to; Domini  fui . Per  rapporto  a ciò  leg-  li,  e di  beni  di  fortuna  dotati;  ma  fo- 
geli  pure  nell'Evangelio , che  a colui , lamente  fe  fervono  Dio  : 7 poiché  ad 
il  quale  li  rallegrava  d’ averli  per  molti  Affalonne  figliuolo  del  Re  Davidde 
anni  riporti  copiofi  frutti,  fo  detto  dal  nè  la  bellezza  , nè  le  dovizie  , nè  il 
Cielo  : ♦ Stulte  , bac  no  A e animam  lignaggio  punto  giovarono  , non  ef- 
tuam  repetent  a te  ; qua  autem  pa-  lindo  liuto  fervo  di  Dio;  e perciò  fu 
rafii,  cujut  erunt?  Sciocco,  in  que-  una  vanità  l’efferfi  d’un  tal  figliuolo 
fta  notte  chiameranno  l’Anima  tua  a rallegrato.  Laonde  fra  le  cofe  fimil- 
rend:r  conto  , e tutto  ciò  che  con-  mente  vane  li  annovera  il  deliderare 
gregafti  di  chi  farà  ? Finalmente  Da.  di  aver  figliuoli , come  fanno  alcuni , 
vidde  c’infegnò  Io  fteffo , dicendo  : * ch’empiono  di  romore  e fcompigliano 
Ne  timueris  , cum  dives  faRus  fue-  il  mondo  per  brama  di  averne , quan- 
rit  homo . Quoniam  cum  interierit , non  do  non  giungono  a fapere  , fe  faran- 
fumet  omnia , neque  defcendet  cum  eo  no  buoni  e a Dio  ferviranno;  e fe  il 
gloria  e)us . Che  non  ci  tocchi  invi-  contento,  che  di  loro  fperano,  non  fia 
dia,  quando  il  noftro  vicino  arrichifce,  dolore,  e la  quiete  e confolazione  non 
poiché  non  gli  gioverà  punto  per  lai-  fi  canneranno  in  travaglio  o difpiace- 
tra  vita:  dando  piuttofto  ad  intendere,  re,  e l’onore  in  difonore:  e fe  non  fa- 
che  fe  gli  potrebbe  aver  compaflione.  ranno  loro  di  più  grande  occafion  di 
Dalle  fopraddette  cofe  adunque  ne  fe-  offender  Dio;  come  avviene  a molti, 
gue,  che  non  deve  rallegrarli  l’uomo  de’  quali  dice  Crifto  , che  girano  il 
di  aver  ricchezze , nè  di  che  le  ab-  mare  e la  terra  per  arrichirli  e render- 
bia  il  fuo  fratello;  ma  fi  rallegri , fe  li  figliuoli  di  perdizione,  il  doppio  eh’ 
con  effe  fervono  a Dio.  Perciocché  fé  erti  non  furono:  8 Circuiti!  mare , &<£■ 
in  qualche  maniera  c permeilo  di  com-  aridam , ut  f adatti  unum  Profelytum; 
piacerfene , ciò  avviene  quando  fi  fpen-  & cum  fuerit  faRus , facitis  eum  fi- 
dono  ed  impiegano  in  fervizio  di  Dio,  ìium  gebenna  duplo  quam  vos . Quan- 
non  potendofi  in  altra  guifa  da  effe  ca-  tunaue  per  tanto  arridano  tutte  le  co- 
var profitto  . Lo  fteffo  deve  applicarli  fe  all’uomo,  e profperamente , e come 
agli  altri  beni  di  titoli,  flati,  ufnzjec.,  fuol  dirli  , ad  un  aprir  di  bocca  gli 
in  tutti  i quali  è vanità  rallegrarfi , fe  fuccedano  ; deve  piuttofto  infofpettirfi 
non  fi  prova  di  maggiormente  permez-  che  goderne.-  ere (cendo  in  quello  (la- 
zo loro  a Dio  fervire,  e non  ne  ren-  to  l’occafione  e il  pericolo  di  dimen- 
dono  più  ficura  della  vita  eterna  la  (Ira-  ticarfi  di  Dio,  e come  abbiamo  detto, 

da  . Ora  fe  fia  cosi  , che  con  erti  a di  offenderlo . Per  la  qual  cofa  Saio- 

Dio  più  fi  ferva,  non  potendofi  chia-  mone  , che  andava  affai  circofpetto, 
ramente  fapere;  vana  cofa  direbbe  con  diflè  nell’EccIefiafte . * Rifum reputavi 
determinazione  di  ciò  rallegrarfi , non  errorem  ; & gaudio  dixt  quid  fru- 
potendo  effere  ragionevole  un  tal  pia-  ftra  deciperis . Il  riio  giudicai  un  cr- 
cere.  Poiché  come  dice  il  Signore;4  rore,  e dirti  all’allegrezza:  perchè  inu- 
Qitid  enim  prodeft  bomini , fi  mttndum  tilmente  t’inganni  ? Come  (è  detto  a- 

S z vertè  : 

1 Eccl.  1.  14.  z.  z 6.  * ibìd.  $.  9.  1 ibìd.  $.  ia.  * Luca  1 a.  io.  * Pf.  48. 17. 18. 
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vede.-  Oliando  le  cole  mi  arridevano, 
prefi  per  errore  ed  inganno  il  compia* 
cerini  in  effe  ; perchè  gran  fallo  fal- 
la dubbio  e iciocchezza  dell’uomo  è 
quella  , onde  lì  rallegra  di  ciò  , che 
gli  appari  Ice  lieta  c ridente  cofa,  non 
fapendo  di  certo  che  di  là  gliene  le- 
gua  alcun  bene  eterno  . II  cuor  del 
pano,  dille  il  Savio,  fta  dove  trova- 
li l’allegria;  ma  quello  del  l'aggio  do- 
ve foggiorna  la  trillezza:  1 Cor  fapien- 
tum , ubi  triftitia  eft , & cor  fluito, 
rum , ubi  latititi . Conciolìachè  la  va- 
na allegrezza  acceca  il  cuore  , e non 
gli  lafcia  conlìderare  e ponderare  le 
colè;  e là  triftezza  ne  fa  aprir  gli  oc- 
dij , e mirare  il  danno  o vantaggio  lo- 
ro. Indi  ne  viene,  che  come  diffe  il 
medefiino : ■ Melior  eft  ira  rifu.  E’ 
migliore  del  rifo  l’ira;  e perciò  è me- 
glio  vilitare  una  cala  di  lutto,  che  un’ 
altra  di  conviti  ; perchè  in  quella  il  fine 
di  tutti  gli  uomini  ci  viendimollrato: 
> Meliti!  eft  ire  ad  domum  lui} tu,  quam 
ad  domum  convivii  : in  illa  enim  finir 
cunlìorum  admoncturbominum , 

177.  Inoltre  farebbe  vanità  il  ralle, 
grarli  della  moglie  o del  marito , quando 
chiaramente  i coniugati  non  fanno  coll’ 
acca&mentolorodi  meglio  fervire  a Dio. 
Anzi  che  devono  piuttollo  confonderli , 
effendo  il  matrimonio  cagione,  che  a det- 
to di  Paolo  per  avere  ciafcuno  d’effi  pilo 
il  cuore  nell’altro,  non  Io  fermino  inte- 
ramente in  Dio  - Al  quale  effetto  dif- 
fe .-  * Solutut  et  ab  uxore  1 Noli  qua- 
rere  uxorem . Se  ti  trovi  fciolro  da  mo- 
glie, non  l’andar  a cercare  j-  ed  a chi 
Fha  c forza,  che  con  tanta  libertà  di 
cuore  fi  eultodifea,  come  fe  non  fa- 
velle . Il  che,  ficcome  tutto  ciò  che 
abbiamo  de'temporali  beni  affermato, 
c’infegna  egli  colle  feguenti  prole.  » 
Hoc  itaque  dico , fratret , temput  bre- 
ve eft:  reliquum  eft , ut  & qui  ba- 
bent  uxoret , tanquam  non  babentet 
flint  ; & qui  ftent , tanquam  non  ften- 
tet  ; & qui  gaudent  , tanquam  non 
gaudente s ; & qui  emunt,  tanquam 
non  poflidentes  j & qui  utuntur  boc 

J Ecclt.  7.  5.  * Ibid.  n.  4.  * Ibid,  n.  3. 
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■ mando,  tanquam  non  utantur.  Que- 
llo certamente  vi  dico , o Fratelli , che 
il  tempo  è breve.  Ora  null’altro  ci  ri. 
mane , fe  non  che  coloro  che  anno  mo- 
glie fi  portino  , come  quei  che  non 
l’anno , e chi  piagne  come  quei  che  non 
piangono  , e chi  è lieto  come  quei 
che  noi  fono  , e chi  compra  come 
quei  che  non  po (leggono  , e chi  con- 
verfa  con  quello  mondo  come  quei  che 
noi  trattano.  Il  che  dice  per  dare  ad 
intendere  , che  vana  cofa  e di  niun 
profitto  è il  compiacerli  in  altro  fuor 
di  ciò , che  al  divino  lèrvigio  appr- 
tiene;  piche  il  godimento,  che  non 
ha  rapporto  a Dio,  non  può  in  bene 
dell’Anima  riufeire. 

CAPITOLO  XVIII. 

Dei  danni , ebe  può  f offrir  l'Mnima 
dal  mettere  il  fuo  piacere  ne'  be- 
ni temporali. 

1 78.  PE  aveffimo  a riferire  i dan- 
v 1 ni , che  circondano  l’ Ani- 
ma, allorché  ripne  l’affetto  della  vo- 
lontà nei  temprali  beni  ; nè  inchio- 
llro,  nè  carta  ci  ballerebbe  a farlo,  e 
lo  lleffo  temp  faria  tropp  breve . Con- 
ciofiachè  da  molto  pòco  a gravi  ma- 
li fi  può  arrivare,  e dillruggere  di  gran 
beni:  ficcome  da  una  fcintilla  di  fuo- 
co non  eflinta  fi  pnno  deflare  valli 
incendj,  che  ardano  il  mondo.  Tut- 
ti quelli  danni  an  la  radice  e l’origi- 
ne in  un  principle  detrimento  priva- 
tivo da  cotal  piacere  prodotto,  che  fi 
è l’allontanarli  da  Dio.  Siccome  infat- 
ti accollandofi  ad  effo  l’Anima  coll’ 
affetto  della  volontà,  da  ciò  le  nafeo- 
no  tutti  i beni  ; del  pari  fcollandofi  da 
effo  per  mezzo  di  quella  affezione  al- 
le creature,  le  vengono  addoffo  tutti  i 
danni  e mali  alla  mifura  del  piacere 
ed  affetto  , onde  alla  creatura  li  uni- 
fee:  effendo  ciò  un  feprarfi  da  Dio. 
Laonde  fecondo  la  feparazione,  che  o 
più  o meno  farà  ciafcuno  da  Dio  , 
ptrà  argomentare  che  fiano  più  o me- 
no 

* I,  ad  Cpr.  7.  27.  J Ibid.  zy. 
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no  eftenfivi  o intanfivi , e la  maggior 
pite  delle  volte  eguali  in  ambe  le 
guife,  i Tuoi  danni. 

179.  Quello  danno  privativo,  onde 
diciamo  procedere  gli  altri  privativi  e 
politivi,  ha  quattro  gradi  uno  dell’al- 
tro  peggiori;  e quando  l’Anima  arri- 
verà al  quarto,  farà  giunta  a tutti  i 
mali  e danni , che  fi  poflono  addurre 
in  quello  calo.  Nota  molto  bene  que- 
lli quattro  gradi  nel  Deuteronomio 
Mosè  colle  feguenti  prole  : ' Incraffa- 
tus  e fi  dileRus  , & recaicttravit  j in- 
craffatus , impinguata,  di/atatus , de- 
reliquit  Deum  faRorcm  fuum , & re- 
ceffit  a Deo  Salutari  fuo.  Ingralsò  il 
Diletto,  e fi  volfe  all’ indietro,  e im- 
pinguato e dilatato  eflendoli  , lafciò 
Dio  luo  facitore  , e dallo  Hello  Dio 
allontano® , che  pur  è la  liia  falute. 

180.  L’ingraffare  dell’Anima,  che 
prima  era  amata  , lignifica  ingolfarli 
in  quello  godimento  delle  creature  j 
(.  da  qui  palla  al  primo  grado  di  que- 
llo danno,  che  fi  è tornare  all’ indie- 
tro, e confille  in  una  ottufità  di  men- 
te circa  Dio,  che  le  offulca  i divini 
beni j-  come  la  nebbia  ofeura  l’aria, 
onde  non  fia  dalla  luce  del  Sole  ben 
rifehiarata . Conciofiachè  pei'  la  lidia 
ragione  appunto  che  La  perfora  fpiri- 
tuale  pole  il  fuo  piacere  in  qualche 
cofa,  e lafciò  nelle  inutili  la  briglia 
all'appetito;  perciò  fi  ottenebra  intor- 
no a Dio,  e fi  rannuvola  la  feinpli- 
ce  intelligenza  del  fuo  giudizio  fecon- 
do l’infegnamento  dello  Spirito  Santo 
nel  libro  della  Sapienza,  dove  fcrive  : 
• Fafcinatio  enim  nugacitatis  obfcurat 
bona  , & inconftantia  concupiscenti* 
tranfvertit  fenfum  fine  malitia . L’af- 
fafeinamento  o lillà  apparenza  della  va- 
nità e dello  fcherzo  oleura  i beni , e 
l’incollanza  dell’appetito  icompiglia  e 
perverte  il  fenfo  ed  il  giudizio  lènza 
malizia . Nelle  quali  prole  ci  fpiega 
lo  Spirito  Santo,  che  quantunque  non 
fia  preceduta  una  concetta  malizia  nel- 
f Anima , balla  la  fola  concupifcenza 
e il  piacere  di  cotali  cofe  a produrre 

' Deut.  3V  15.  ’ Suf.  4.  I».  » F-xerì.  ; 

‘ Do».  3»-  >S- 


in lei  il  primo  grado  di  quello  dan- 
no, che  fi  è l’ ottufità  della  mente  e 
l’offùfcazione  del  giudizio  nell’ inten- 
dere la  verità  , e nel  giudicar  bene  di 
ciafcuna  cofa , qual  ella  fia.  Nè  gio- 
vano la  fantità  o il  buon  difeernimento 
dell’  uomo  a non  cadere  in  quello  dan- 
no, fe  dà  luogo  alla  concupilcenza  ed 
al  godimento  delle  cofe  temporali  Del- 
la qual  cofa  avvitandone  proferì  il  Si- 
gnore per  Mosè  quelle  parole  : * Nec 
accipìei  mimerà,  qua  etiam excacant 
prudentes . Non  accettare  doni  , poi- 
ché accecano  gli  He®  prudenti . E ciò 
diceva  parti colarmente  con  coloro  fa- 
vellando, che  dovevano  la  perfona  di 
giudici  lollenere:  avendo  quelli  bifo- 
gno  di  ferbare  fchietto  e (vegliato  il 
giudizio } che  tale  colla  cupidigia  e 
compiacenza  de’ regali  non  ferberebbe- 
ro.  In  feguito  di  che  comandò  Iddio 
allo  Aedo  Mosè,  che  deftinalTe  a giu- 
dicare  perlbne,  che  abborriflèro  l’ava- 
rizia: ♦ Provide  autem  de  orniti  pie- tfe 

be qui  oderint  avaritiam 

qui  jttdicent  populum  orniti  tempore  . 
acciocché  non  fi  ofluicaflè  loro  il  giu- 
dizio col  diletto  di  polfedere;  e perciò 
dice,  che  non  lolo  non  la  vogliano, 
ma  eziandio,  che  l’abborrifcano  ; per- 
chè a difenderli  uno  prfettamente  dal- 
la p®one  d’amore  è duopo,  che  col- 
l' abbonimento  vi  fi  lollenga,  guardan- 
doli coll’un  contrario  dall’ altro.  Quin- 
di la  cagione,  per  cui  il  Profeta  Sa- 
muello  fu  lèmpre  un  giudice  tanto  ret- 
to ed  illuminato,  fi  è per  non  aver 
egli  (come  nel  primo  dei  Re  lopro- 
tellò  ) da  alcuno  mai  ricevuto  preferi- 
ti : r Si  de  manu  cujufquam  muniti 
accepi  . 

i8t.  Il  fecondo  grado  di  quello 
danno  privativo  deriva  dal  primo  , il 
uale  fi  efprime  nelle  feguenti  prole 
eli’ autorità  mentovata,  cioè  : 6 Im- 
pinguo[fi,  e di/atoJJìj  e lignifica  que- 
llo fecondo  grado  una  dilatazione  di 
volontà , intorno  le  temporali  cole  già 
latta  più  libera:  il  quale  effètto  con- 
filte  in  non  curarli  più  tanto,  nè  dar- 
le 

|.  8.  « EmJ.  18.  il.  ir  ti.  * 1.  Reg.  li.  3. 
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le  peti»,  nè  credere  una  gran  cofa  il 
compiacerfi  de’ creati  beni  esultarne. 
Ora  ciò  le  nacque  dall’ aver  prima  al 
piacer  allentatala  briglia;  perchè  ac- 
cogliendolo venne  in  eflo  l’Anima  ad 
impinguarli,  come  ivi  li  dice,  e da 
quella  grafsezza  di  piacere  e d’appetito 
le  fi  dilatò  e dirtele  più  verfo  le  crea- 
ture la  volontà.  Da  ciò  ne  lèguono  di 
gran  danni;  poiché  quello  fecondo  gra- 
do dalle  cofe  di  Dio  e dai  fanti  eferc:. 
l]  l’allontana,  e non  le  Iafcia  trarne  di- 
letto : afsaporando  già  altre  cofe  , ed 
appigliandoli  a molte  impertinenze,  e 
godimenti,  e vani  piaceri.  11  quale  fe- 
condo grado,  quando  è in  alcuno  fi- 
nito e confumato,  lo  diftoglie  total- 
mente dai  continui  efercizj , che  ave. 
va  e faceva;  e fa  che  tutta  la  fua 
mente  e cupidigia  alle  cofe  del  lècc- 
io fi  rivolga.  Quei  già,  che  in  que- 
llo fecondo  grado  fi  trovano,  non  fa- 
lò anno  il  dilcorfo  e l'intendimento 
ofcuro  in  conofcere  le  verità  elagiu- 
ftizia,  come  coloro  che  fono  nel  pri- 
mo j ma  fi  fentono  eziandio  affai  fiac- 
chi e tiepidi  in  faperle  ed  efereitarle, 
conforme  a ciò  che  di  loro  con  tali 
parole  dille  Ifaia  : ' Ovine s diligimi 
munera , fequuntur  retribtitiones . Pu- 
pillo non  judicant  , & caufn  vidua 
non  ingredìtur  ad  illos.  Tutti  amano 
i preferiti,  e fi  lalciano  portare  dalle 
ricompenfc  : Non  giudicano  il  pupil- 
lo, e la  caufa  della  vedova  non  è da 
loro  accolta  per  farne  cafo  . Lo  che 
lenza  colpa  loro  non  avviene,  maflime 
quando  per  uffizio  ad  elfi  incombe  di 
farlo:  non  effendo  lenza  malizia  quelli 
del  fecondo  grado , come  quelli  del  pri- 
mo.Quindie,  che  fi  vanno  dalla  giudi- 
zia  e dalle  altre  virtù  ritirando;  perchè 
nell’affetto  delle  creature  fempre  più  ac- 
cendono la  volontà.  La  proprietà  pertan- 
to di  coloro , che  a quello  fecondo  grado 
appartengono , è una  gran  tiepidezza  nel- 
le cofe  fpirituali,  e un  adempimento  mol- 
to trifto  di  effe;  efcrcitandole  più  per  com- 
plimento, o per  forza,  o per  ufo  in  effe 
ratto,  che  per  motivo  d’amore . 
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i8z.  11  terzo  grado  di  quello  pri- 
vativo danno  è laiciar  totalmente  Dio, 
non  fi  curando  d’efeguir  la  fua  legge, 
per  non  mancare  alle  leggerezze  del 
mondo,  e abbandonandoli  allacupidi- 
ia  , che  li  fa  in  peccati  mortali  Ca- 
ere. Quello  terzo  grado  è accennato 
in  quelle  parole  della  lòpraddetta  au- 
torità .•  * Dere/iquit  Deum  faHorem 
fitum . Abbandonò  il  creatore  filo  Dio 
In  quello  grado  fi  contengono  tutti 
quelli,  che  anno  le  potenze  dell’Ani- 
ma  nelle  cofe  del  mondo , e nelle  rie- 
chezze  , e nella  di  lui  converfazione 
per  tal  maniera  ingolfate,  che  non  fi 
prendono  cura  alcuna  di  compire  a 
ciò  , a che  sii  obbliga  la  legge  di 
Dio;  e vivono  in  grande  dimenticati- 
za  ed  infingardagine  circa  le  cofe  al- 
la  loro  fàlute  fpettanti,  e con  più  vi- 
vacità .e  raffinamento  intorno  le  co- 
fe del  mondo  : tanto  che  li  chiama 
Crirto  nel  Vangelo  figliuoli  di  quello 
fecolo,  e di  loro  dice,  che  fono  nel. 
le  maniere  più  prudenti  ed  acuti , che 
i figliuoli  della  luce  nelle  proprie  non 
fono,  l PUH  bujus  fallili  prudentiores 
filiis  lucis funi  ; e quindi  nel- 

le cofe  di  Dio  non  vaglion  nulla  , 
perchè  fon  tutti  in  quelle  del  mondo 
immerfi  . Quelli  propriamente  fono  gli 
avari,  i quali  anno  già  nelle  create  co- 
lè l'appetito  e il  piacere  tanto  erteli , 
c difetti , c tanto  anfiofi , che  non  fi 
ponno  veder  fatolli  ; anzi  il  defiderio 
loro  e la  fete  tanto  più  crefcono , quan- 
to più  fono  lontani  da  quella  fonte  , 
che  fola  faziare  li  può , cioè  da  Dio: 
dicendo  di  quelli  il  medefimo  Dio 
per  bocca  di  Geremia  : * Me  derelique- 
runt  fontem  aqua  viva  , & foderimi 
fibi  cifternas , cifternas  diffipatas  , qua 
fontinere  non  va/ent  aquas . Lafciaro- 
no  me,  che  fono  il  fonte  d’acqua  vi- 
va,  e a loro  ufo  fcavarono  cotali  ci- 
flerne  , che  non  poflono  contener  l’ac- 
qua . Quello  accade , perchè  non  tro- 
va nelle  creature  l'avaro , con  che  e- 
flinguere  la  fua  fete,  fi  bene  con  che 
aumentarla  ; onde  ne  viene , che  cir. 

ca 
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ca  le  temporali  cofe  in  mille  generi 
-di  peccati  cadono  codoro,  de'  quali 
pur  diffe  Davidde  : ' Tranfierunt  in 
ajfeRum  corchi . Fecero  palléggio  agli 
affetti  del  proprio  cuore. 

185.  Il  quarto  grado  di  quello  dan- 
no privativo  viene  indicato  nell’ultima 
parte  della  noftra  autoriti  che  dice:* 
Et  recefftt  a Deo  Salutari  fuo.  E da 
Dio,  che  la  Aia  falute,  allontano!!!; 
e quello  grado  viene  dal  terzo , di  cui 
immediatamente  fi  c detto.  Conciofia- 
chè  dal  non  far  calo  di  non  applica» 
re  per  cagione  de’  temporali  beni  il 
proprio  cuore  alla  legge  di  Dio,  vie- 
ne l’ Anima  dell’avaro  ad  allontanarli 
molto  da  lui  quanto  alla  memoria , ed 
all’intelletto,  ed  alla  volontà  obblian» 
doli  di  lui  , come  (e  non  lode  Tuo 
Dio:  il  che  avviene,  perchè  ha  colli- 
milo per  Tuo  Dio  il  danaio  e i beni 
temporali , fecondo  che  dice  S-  Pac- 
alo edere  l’avarizia  una  iervith  d'idoli  : 
i Et  avaritiam,quce eft  fimuìacrorum 
fnvitus  . Linperciocchè  quedo  quarto 
grado  arriva  fimo  a produrre  dimenti- 
canza di  Dio,  ed  il  cuore  , che  for- 
malmente por  lì  dovrebbe  in  Dio  , 
mettere  formalmente  nel  danaro  , co- 
me fé  non  vi  foffe  altro  Dio.  In  que. 
ilo  quarto  grado  fono  coloro , che  non 
dubitano  di  ordinare  le  divine  fopra- 
itaturali  cofe  alle  temporali  come  a 
for  Dio,  quando  fi  dorrebbe  fare  il  con- 
tràrio, indirizzandole  come  di  ragio- 
ne-a Dio.  Fra  edi  vi  fu  l’empio  ca- 
lamo , ♦ che  vendeva  la  Grazia  éon- 
feritagli  da'.iDio;  e funilmente  Simon 
Mabo,.>  che  peti&va  che  la  graxia 
di  Dio , volendola  comprare  , li  rag» 
guagliaffe  a danaro  . Nel  quale  con- 
ietto'  (limavano  più  il  danaro;  poiché 
feinbrò  lori»  che  vi  era  chi  lo  riputat- 
ici di.  più,:  dando  per  effo  la  Graziai! 
In  quello  quarto  grado,  aliai  perù  vai 
riattante,  vi  fono  molò  al  dì  d’oggi  ; 
ehe:  colle  loro  ragioni  , dalla  cupidi- 
gia intorno  le  fpiritualt  cofe  offri  (care; 
fervono  al  danaro  e non  a Dio,  e fi 
muòvono  per  lo  danaro  e non  per  Dio; 
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anteponendo  il  prezzo  al  valore  ed  al 
premio  divino,  e codituendo  in  mol- 
te guife  il  danaio , come  principale  Ior 
Dio  e fine , e preferendolo  all’ultimo 
fine , ch’è  Dio . 

184.  In  quello  ultimo  grado  pure 
s’includono  tutti  que'  miferabili  , che 
de’  temporali  beni  effendo  tanto  inva- 
ghiti, li  riconofcono  in  tal  guida  per 
loro  Dei,  che  non  dubitano  di  facri- 
ficare  le  proprie  vite  , quando  veggo- 
no che  quelli  lor  Dei  da  gualche  tem- 
porale neceflità  fono  allretti:  difperan- 
dofi  e dandofi  la  morte  per  indegni 
fini  , e inoltrando  elfi  meaelimi  colle 
proprie  mani  il  dilgraziato  guiderdo- 
ne, che  da  un  tal  Dio  fi  confeguifce. 
Poiché  non  vi  effendo  in  lui  che  fpe- 
rare  , reca  difperazione  e morte  ; e 
quei  che  non  perfeguita  fino  a quell’ 
ultimo  nocumento  del  morire,  fa  vi- 
vere morendo  nel  travaglio  delle  folle- 
citudini  e di  altre  molte  inilerie  ; e non 
lalcia  entrar  nel  cuor  loro  alcuna  al- 
legrezza , e che  non  tifplenda  ad  effi 
alcun  bene  fopra  la  terra  : pagando  in- 
ceffanteinente  il  tributo  del  proprio  cuo- 
re al  danaio,  fino  a penar  per  effo,  e 
congregandolo  per  l’ultima  loro  cala- 
mità di  giùlla  perdizione,  coine  lo  av- 
verte il  Saggio  dicendo  : 4 Divida 
confervata  in  mtilum  Domini  feti  : Che 
le  ricchezze  fi  ferhano  a danno  del  lo- 
ro padrone.  Di. uuedo  pur  quarto  gra- 
do fono  coloro,  ai  cui  afferma  S. Pao- 
lo , che  z Tra  didi  t illos  Detti  in  re  prò. 
bum  fon  firn  ■ poiché  /ino  a.  tali  dan- 
ni trac  l’uomo  il  piacere,  quando  da 
ultimo  nel  poffedere  le  cofe  s'hùmerge. 
Ma  di  coloro  eziandio,  cui  fa  minor, 
danno,  è d’aTcrfi  Una  gran  compadro- 
ne ; poiché , come  abbtam  detto , 8 fa 
dar  mólto  indietro  ./Ahimè  nella  dra- 
da  di  Dio-  Laonde,,  come  dice  Da- 
vidde: f'  Ne  timuehis , etm  dives  fa- 
Rus  fuerit  homo-,  . & etm  multiplic et- 
ici furti!  gloria  dèrmi]  tjus  . • Qutmiam 
cttm  interierit , non  fernet  omm/i , nc- 
que defi  ertele t cum  co  gloria  ejm.  Non 
temere  , quando  l’uomo  arricchifce  i 
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cioè  noo  avagli  invidia , quali  che  d 
divenga  Superiore;  poiché  alla  line  non 
porterà  fcco  nulla  , nè  la  lua  gloria 
nc  il  fuo  piacere  con  efso  lui  tende- 
ranno. 

CAPITOLO  XIX. 

Dette  utilità , che  «Il  òttima  porta 
ti  divertire  dalle  temporali  cofe  il 
piacere, 

185.  I A Ève  dunque  la  pedona  fpi- 
1 J rituale  guardarli  molto  , 
che  il  cuore  ed  il  godimento  non  fe  le 
incomincino  ad  attaccare  alle  cofe  tem- 
porali ; temendo  che  dal  poco  non  ven- 
ga al  molto , e di  grado  in  grado  non 
creica.  Concioliaché  dal  poco  fi  paf- 
(3  al  molto,  e da  un  piccolo  princi- 
pio un  line  di  gran  danno  ne  légue, 
come  una  lcintula  di  fuoco  bada  ad 
abbruciare  un  monte.  Né  li  fidigiam- 
mai  per  edere  leggiero  l’ attaccamento , 
fe  non  lo  tronca  fubito , nè  penfi  d‘ 
averlo  a lare  inappredb.  Imperciocché 
fe  quando  è « Icario  e fui  principio, 
non  ha  coraggio  di  fradicarlo  ; co- 
me «immagina  c prefume  di  riufeir. 
vi , cmando  farà  grande  e ben  radica- 
to ? Madiniamente  dicendo  nodro  Si- 
gnore nell’Evangelio  : ' Qui  fide  Ut  eft 
vi  minimo  , in  majori  fide/is  eft. 
Che  chi  lo  è nel  poco , farà  pure  nel 
molto  fedele  ; percnè  chi  sfugge  il  po- 
co , nel  molto  non  caderà . Ma  nel 
poco  ancora  v’  è il  fuo  gran  danno , 
elstndoft  già  fuperata  la  chiufa  e il 
muro  del  cuore  fecondo  il  Proverbio 
che  dice Chi  ben  comincia  ha  la 
metà  dell’opra  . Alto  delio  fine  ci 
awifa  Davidde  fcrrvendo:  che  quan- 
tunque ne  abbondino  le  ricchezze  , 
noo  vi  attacchiamo  il  cuore:  * Divi- 
na fi  affittane  ialite  cor  apponete  . 
Il  che  febbene  fuomo  non  «celie  per 
lo  fuo  Dio,  e perchè  ve  l’obbligala 
perfezione  Cridiana;  nondimeno  a ri- 
Bcfso  de’ vantaggi  eziandio  temporali, 
che  oltre  quei  dello  fpirito  gliene  ven- 

*.  V J 
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gono,  dovrebbe  perfettamente  il  foo 
cuor  liberare  da  qualunque  compiaci- 
mento veriò  le  fopraddette  cofe.  Con- 
cioliachè  non  loto  fi  feioglie  dai  pe- 
dilenziofi  detrimenti,  che  nell'antece- 
dente capitolo  abbiam  riferiti;  ma  fuor 
di  ciò  laiciando  il  piacere  de’ temporali 
beni  acquida  la  virtù  della  liberalità , 
che  li  è una  delle  principali  condizioni 
di  Dio,  e non  può  in  veruna  maniera 
colla  cupidigia  accoppiarli.  Di  più  ac- 
quida libertà  d’  animo  , chiarezza  di 
ragione,  ripofo,  e tranquillità,  e pa- 
cifica confidanza  in  Dio,  e culto  c ve- 
ro ofsequìo  della  volontà  verfo  di  lui . 
Acquida  in  apprcfso  più  di  piacere  e 
di  ricreazione  nelle  creature  colla  fpro- 
priazione  di  else , la  quale  non  vi  li 
può  godere,  fe  li  riguardano  con  at- 
taccamento di  proprietà  : efiendo  que- 
llo una  foUecitudine , che  alla  guifa 
di  laccio  lega  alla  terra  lo  fpirico,  e 
non  gli  Iafcia  larghezza  di  cuore.  Ghi- 
gne anche  collo  fctqglimentodalleco- 
ìe  ad  una  chiara  notizia  di  elle  per 
intenda  baie  le  verità  loto  frettanti 
si  naturalmente  chefopranaturalraente. 
Fa  lo  che  ne  gode  d’una  maniera 
adii  da  quella  diverià  di  chi  vi  da 
attaccato,  e con  grandi  vantaggi  e mi- 
glioramenti . Concioliaché  egli  ne  go- 
de fecondo  la  verità  che  contengono, 
e quelli  fecondo  la  menzogna  ; egli 
fecondo  il  migliore,  e quelli  fecondo 
il  peggiore  di  effe  ; egli  quanto  alla 
foltanza , e quelli  che  vi  tiene  il  far- 
lo legato,  quanto  affacciente  : non 
potendo  altro  raccogliere  il  fenfo,  nè 
più  là  dell’  accidente  arrivare  ; lad- 
dove lo  fpirito  dalle  accidentali  nu- 
vole e fpezie  purgato,  penetra  la  ve- 
rità e il  valor  delle  cofe,  decolli’ è il 
fuo  proprio  oggetto . Sicché  il  godi- 
mento offulca  come  nebbia  il  giudi- 
zio , non  vi  potendo  edere  godimen- 
to volontario  di  creatura  fenza  propie- 
tà volontaria;  e l’annegazione  e pur- 
gazione, di  tal  piacere  laiciando  chia- 
ro il  difcorlb,  come  i vapori  quando 
fi  fgombrano , vi  lafcian  l’aria  . Go- 
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de  adunque  quelli  in  tutte  le  cofe  , 
non  appropriandovi  ad  effe  il  piacere, 
coinè  le  tutte  le  poffedefle  ; e l’al- 
tro riguardandole  con  particolare  ap- 
plicazione di  proprietà  , tutto  il  pia- 
cere di  tutte  generalmente  vi  perde. 
Quelli  , liccome  non  ne  porta  alcu- 
na nel  cuore  tutte  al  dir  di  San  Pao- 
*J*lo  in  gran  libertà  le  pofliede . 1 Tanquam 
nibil  babentes , & omnia  pofjidentes  . 
L’altro,  in  quanto  che  ritiene  parte  di 
effe  con  volontà  affezionata  , non  ha 
nè  poffiede  nulla;  anzi  elleno  poffedo- 
no  il  di  lui  cuore , che  liccome  (chia- 
vo ne  pena . Laonde  quanti  piaceri  vuol 
avere  nelle  creature,  altrettante  necel- 
làriamentc  effer  devono  le  anguftie  e 
le  pene  dell’attaccato  e poffeduto  fuo 
cuore . Lo  fciolto  all’oppofto  non  è dai 
penfieri  molellato  nè  orando  nè  fuori 
dell’Orazione;  e quindi  lenza  perdere 
tempo  agevolmente  fa  molte  fpirituali 
facende.  Ma  per  l’altro  tutto  fuol  finire 
in  volgerfr  e rivolgerli  intorno  il  laccio, 
a cui  fta  avvinto  ed  appropriato  il  fuo 
cuore;  e per  diligenza  che  faccia,  ap- 
pena fi  pub  per  qualche  tempo  libera- 
re dalla  catena  del  pcnlìero  intorno  quel- 
le colè , a cui  (la  il  cuore  attaccato  . 
Deve  adunque  lo  Spirituale  reprimere  il 
primo  moto , onde  il  piacere  pende  al- 
le cofe;  ricordandofi  di  ciò,  chequi 
prefupponiamo , che  non  c’è  ccfa,  in 
cui  debba  l’uomo  rallegrarli , fe  non  in 
quelle,  in  cui  a Dio  li  ferve , e nel  proc- 
urare in  tutto  la  fua  gloria  e l’onore  , 
indirizzandolo  a quello  fol  fine , e di- 
fviandofi  dalla  vanità,  nè  in effoal pro- 
prio piacere  o alla  fua  conlolazione  mi- 
rando . 

1 86.  Vi  è un’altra  utilità  molto  gran- 
de e principale  in  diftogliere  il  godi- 
mento dal  bene  delle  creature  , cioè 
che  fi  rimane  il  cuore  libero  per  Dio  : 
effèndo  quello  un  principio  aifpofitivo 
a tutte  le  grazie  , che  Dio  gli  ha  da 
fare,  e fenza  la  quale  difpolizione  non 
le  fa-  Ora  tali  fono  quelle  grazie,  che 
in  cambio  d’un  piacere,  per  fuo  amo- 
re e per  la  perfezione  del  Vangelo  la- 

1 X.  Cer.  6.  IO.  * Matti.  19.  zg. 


fciato , anche  temporalmente  gliene  da- 
rà cento  in  quella  vira,  come  nello 
lleflb  Vangelo  fua  Maeffà  lo  promife. 

* Ma  quand’anche  non  ci  avelie  un 
tale  interdire,  per  lo  lolo  difgullo,  che 
in  quelli  piaceri  di  creature  a Dio  fi 
dà,  dovrebbe  lo  Spirituale  ed  il  Cri. 
Itiano  ellinguerli  nell’Anima  fua  : of- 
fervando  noi  nel  Vangelo  , che  per- 
chè quel  ricco  fi  rallegrava  di  poflè- 
dere  i beni  di  molte  annate  , fi  fde- 
gnò  tanto  Dio , che  gli  dille  ; che  in 
quella  medefima  notte  làrebbe  fiata 
chiamata  l’Anima  fua  al  rendimento 
de’  conti:  1 Stolte , bac  noli  e animami- 
tuam  repetent  a te . Laonde  polliamo 
temere,  che  qualunque  volta  vanamen- 
te fi  rallegriamo , Itia  il  Signore  me- 
ditando e difegnando  qualche  caffigo 
e tratto  di  difpiacere  conforme  al  me- 
rito nollro  : effendo  non  poche  volte 
maggiore  del  godimento  la  pena , che 
da  elfo  ridonda  . Poiché  quantunque 
fia  vero  ciò  , che  dille  S.  Giovanni 
nell'Apocaliflì  di  Babilonia  : ♦ Qttan- 
tttm  glorificava  le , & in  deli  ài  s fiat , 
tantum  date  illi  tormentttm  , & lu- 
àum . Che  quanto  pili  fe  l’era  pallata 
in  piaceri  e diletti , tanto  più  le  def- 
fero  di  tormento  e di  pena . Non 
è con  tutto  ciò  che  non  fia  per  effe- 
re  maggiore  del  godimento  la  pena  : 
il  che  lènza  dubbio  farà,  dandofi  per 
brevi  piaceri  immenfi  ed  eterni  tormen- 
ti . Ma  fi  elprelfe  cosi  per  dare  ad  in- 
tendere , che  non  vi  renerà  cofa  alcu- 
na fenza  il  fuo  particolare  caftigo  ; 
poiché  colui,  che  qualfivoglia  inutile 
parola  è per  punire,  non  la  perdone- 
rà al  vano  piacere . 

CAPITOLO  XX. 

In  cui  fi  tratta  della  vanità , cbe  vi  è 
nel  collocare  il  piacere  della  volontà 
ne'  beni  naturati  ; e come  per  mc%xo 
loro  dobbiamo  a Dio  indir  'ngarfi . 

1 87.  T)Er  beni  naturali  intendiamo 
qui  bellezza , grazia  , gar- 
T bo, 

* Lue*  li.  to.  *Apoc.  18.  7. 
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bo  , compleflione  corporale  , e tutte 
le  altre  doti  di  corpo  ; e parimente 
nell'  Anima  un  buon  intendimento, 
la  diferezione,  e le  altre  qualità,  che 
alla  ragion*  appartengono.  Ora  che  in 
tutte  quelle  fi  compiaccia  l’uomo  , o 
perchè  egli  o qualche  filo  attinentefia 
di  tali  prerogative  fornito,  lenza  ulte- 
riore rifkffo  di  renderne  grazie  a Dio, 
che  per  eflere  più  conolciuto  ed  ama- 
to le  confcrilce  y e die  (blamente  in 
riguardo  loro  fe  ne  rallegri,  è una  va- 
nità ed  un  inganno,  come  dilTc  Saio- 
mone  : 1 Falìax  gratta , & vana  eft 
pulebrìtudo  nmlier  tintoti  Domi- 
nimi ipfa  lattdabitur  . Ingannatrice  c 
la  grazia,  e vana  la  bellezza:  Indon- 
na piuttofto  che  teme  Dio  larà  loda- 
ta. Nelle  quali  parole  t indigna,  che 
piuttollo  di  quelli  naturali  doni  deve 
l’uomo  inlolpetti rii  ; poiché  per  loro 
cagione  può  fàcilmente  Ibernare  l'A- 
mor  di  Dio,  e fi  può  per  loro  (pin- 
ta cadere  in  vanità,  e rimanervi  in- 
gannato : e perciò  dice,  che  la  gra- 
zia corporale  è ingannatrice  , perchè 
delude  l’uomo,  e lo  attrae  a ciò,  che 
non  è lecito,  per  vano  compiacimen- 
to di  fe  o di  chi  è fornito  di  cotal 
grazia.  Dice  pure  che  la  bellezza  è 
vana,  perchè  fa  l’uomo  in  molte gui- 
fe  cadere , quando  la  (lima  e in  lei  fi 
compiace:  dovendofi  unicamente  ral- 
legrare, quando  egli  o altri  per  mez- 
zo di  tal  bellezza  maggiormente  fer- 
vono a Dio  . Deve  piuttofto  temere 
ed  entrare  il  fofpetto,  che  quelli  Tuoi 
doni  c quelle  grazie  naturali  non  fia- 
no  per  avventura  cagione,  che  Iddio 
per  mezzo  loro  fi  offènda , o a moti- 
vo della  propria  vana  prefunzione  , o 
con  iftrana  affezione  in  effe  fidando 
gli  occhj.  Chi  adunque  aveffe  tali  do- 
ti, deve  andar  riguardato,  eviverecon 
penderò  di  non  effere  ad  alcuno  ca- 
gione , che  dalla  di  lui  ollentazione 
indotto  allontani  on  punto  il  fuocuor 
da  Dio;  effendo  cotali  grazie  e doti  di 
natura  provocative  tanto  ed  occafioni 
di  male  si  a chi  le  poffiede , come  a 

* Prov.  31.  30.  * Pf-  IO!.  27.  * Eccl. 
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chi  le  mira,-  che  appena  fi  trova  chi 
fcappi  da  qualche  lacciuolo  o dal- 
la pania  , da  effe  nel  di  lui  cuore 
■dirtela  . Laonde  per  quello  timore 
abbiamo  veduto  molte  perfone  fpiri- 
tuali  adorne  di  alcune  fra  quelle  doti 
ottenere  con  orazioni  da  Dio,  che  le 
disfiguraffe,  per  non  efsere  cagione  o 
occalìone  a le  o ad  altri  di  qualche 
vana  affezione  o compiacenza.  De- 
ve adunque  la  perfona  fpirituale  pur. 
gare  ed  offùfcare  in  quello  vano  pia- 
cere la  fua  volontà  : avvertendo  che 
la  bellezza  e tutte  le  altre  parti  natu- 
rali fon  terra , e di  là  vengono , e in 
terra  devono  ritornare  e che  la  gra- 
zia e leggiadria  fon  fumo  e vento  del- 
la fteflà  terra:  e che  per  non  cadere 
in  vanità  deve  giudicarle  e ftimarle 
per  tali,  e fra  quelle  cofe  rivolgere  il 
cuore  a Dio;  rallegrandofi  che  il  Si- 
gnore fia  in  fe  fteffo  tutte  quelle  bel- 
lezze e grazie  emitientiffimamente  in 
infinito  grado  fopra  tutte  le  creature, 
e che  come  dice  Davidde  : » lpfi  pe- 
ribntit , tu  autem  permaner  j cf  Din- 
ne s , Jìcut  veftimenfum  , veterafeent . 
Tutte  codefte  cofe  alla  guifa  delle  ve- 
lli invecchieranno  epafferanno;  laddo- 
ve egli  folo  fempre  immutabile'  furti- 
ile  . E perciò  fe  in  tutte  le  cofe  non 
indirizzerà  il  fuo  godimento  a Dio  , 
iàrà  fempre  un  godimento  fallace  ed 
ingannato  : intendendoli  di  erto  quel 
detto  di  Salomone , che  favellando  col 
piacere  intorno  le  creature  proferì  : s 
Gaudio  dixi , quid  fruftra  deciperis  ? 
Dirti  al  piacere:  perchè  ti  lafci indar- 
no gabbare  ? il  che  avviene  quando  il 
cuore  fi  lafcia  dalle  creature  alletta- 
rc. 


C A- 
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CAPITOLO  XXI. 

Dei  danni , che  derivano  alL  Anima 
da!  mettere  il  piacere  della  volo »- 
tà  ne' beni  naturali.  ì v_,i 


1 88.  O Ebbene  molti  di  cotali  noi 
(j  cumenti  e vantaggi  , cho 
vo  in  quelli  membri  e generi  di  ' piai 
cere  annoverando,  fono  a tutti  comui 
ni;  nondimeno  perchè  direttamente  le* 
guono  o al  piacere  o al  dillacco  da 
elio  ; ( quantunque  il  piacere  apparterà 
ga  a qualGvoglia  genere  di  quelte.  dii 
vifioni,  di  cui  vo  trattando)  perciò  in 
ciafcheduna  riférifco  qualche  danno  o 
vantaggio  , che  fi  trova  egualmente 
nell’ altra  per  e fiere  connefii  al  godìi 
mento  in  tutte  difperfo  . Ma  il  : mio 
incipale  cónfiglio  fi  iè  di  defcriveeà 
particolari  detrimenti,  e le  utilità  ; 
che  intorno  ciafcuna  cofaiperi  lodileti 
to  o non  diletto  di  elsa  ieguono  < all'. 
Anima . I quali  chiamo  particolàri  , 
perchè  di  tal  maniera  principalmente 
e immediatamente  dalla,  tale  fpecic  di 
piacere  fon  cagionati  , che  dalPaltra 
folo  fecondariamente  e mediatamente 
fi  cagionano  . Eccone  un  efempio  . 
11  danno  della  tiepidezza  dì  fpiritada 
tutti  e da  qualfivoglia  genere  di  piar 
cere  è direttamente  prodotto;  e quitti 
di  un  tal  danno  è a tutte  le  fei  fpe, 
eie  generale.  Quello  però  della  feofua- 
Iità  è un  danno  particolare  , che  fo- 
to direttamente  al  piacere  fuccede  di 
quelli  naturali  beni,  di  etti  andiamo 
ragionando. 

1 89.  Li  danni  adunque  fpirituali  è 
corporali,  che  direttamente  eri  effetti- 
vamente povengono  all’Anima , quan- 
do nei  naturali  beni  mette  il  piacere , 
a fei  principali  fi  riducono.  i 

Il  primo  c vanagloria,  prefunzione, 
fuperbia  , e difiltima  del  profilino  j 
perchè  non  può  uno  gli  occhi  della 
* ellimazione  ecceflivamènte  in  una  co- 
là fermare,  che  non  li  tolga  dall’altre; 
dal  che  ne  fegue  per  lo  meno  mia  rea- 

* If*i*  3.  lì. 


le  e come  negativa  dififtima  dell’altre 
cofe . Imperciocché  naturalmente  po-  * 
rendo  in  una  cofa  la  ftima  , fi  ritira 
il  cuore  dallaltre  cofe  verfo  quella  che 
fi  apprezza;  e da  quello  reale  deprez- 
zo è molto  fàcile  di  cadere  nell’inten- 
zionale e volontario  di  alcune  altre  co- 
lè in  particolare  o in  generale  , non 
lòlo  col  cuore  ma  colla  lingua  ale- 
nandolo e dicendo  : La  tale  perfona 
non  è come  la  tal  altra. 

Il  ìfccondo  danno  confille  nel  muo- 
vere il  fenib  a compiacenza  c f'enfua- 
le  diletto.  ' l'ir.i 

II-  terzo  danno  compende  il  far 
cadere. in  adulazioni  e vane  lodi  ; co- 
fa  di  grande  inganno  e vanità,  come 
diffe  Jfaia:  1 Pepale  meus , qui  te  bea- 
tum  dicane,  ipfi  te  decipitmt  . Popo- 
lo mìo  chi  ti  loda  t’inganna . E la  ra- 
gione li  é,  perchè  quantunque  alle  vol- 
le lodando  i vezzi  e la  bellezza  dica- 
no il'vero;  tuttàvia  c colà  maraviglic- 
fa , fé  don  vi  Ila  avvolto  qualche  dan- 
no , ,0  facendo  cadere  l’altro  in  vana 
compiacenza  e diletto,  o pofatido  in 
quella  cola  i fuoj  affetti  e le  (he  im- 
perfette intenzioni , 

li  quarto  danno  è generale,  perché 
fi  offufeano  molto  la  ragione  ed  U ferì-' 
fo  delio  ■ fjiirito  , egualmente  che  nel 
diletto  de’  beni  temporali , ed  anche 
ih  terra  maniera  affai  piò.  Conciofia-» 
che  effendò  i naturali  beni  pili  all’uo 
mo’ congiunti  dei  temporali  , Con  pili 
efficacia  e preflezza  fa  il  piacer  loro 
impreffione  , e fi  férma  nel  fenfo  , e 

r"  fortemente  lo  illupidifce.  Quindi 
ragione  e il  giudizio  non  rimango-- 
no  liberi,  ma  rannuvolati  da  quella  af- 
fezione di  piacere,  che  loro  i molto 
congiunto.  ' 

Il  quinto  danno  è la  diffrazione  del- 1 
la  mente  nelle  creature  . E da  qui  na- 
fte e ne  légue  La  languidezza  e tiepi-, 
dità  dello  Ipirito,  eh’ è il  fello  danno 
pur  generale  ; che  tiial  giugnere  a fi- 
glio di  apportare  un  gran' tedio  e triflez- 
za  grande  nelle  cofe  di  Dio  fino  ad 
abbonirle  . In  quello  piacere  pivi  di 
T z in- 
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infallibilmente  Io  fpirito  puro,  alme- 
no fui  principio  ; perché  fc  «jualche 
(pirico  pur  fi  fcnte  , fori  molto  fenfi- 
bile  e rozzo,  poco  fpirituale,  poco  in- 
terno e raccolto  , coufiftendo  piti  in 
gulto  fenfitivo , die  in  forzai  di  fpiri- 
to . E per  verità  mentre  lo  fpirito  è 
si  baffo  e fiacco,  che  l’abito  d’un  tal 
piacere  in  fe  non  e (lingue-,  ( poiché 
per  non  avere  lo  fpirito  puro  balla  che 
s’abbia  quell’abito  imperfetto;  quantun- 
que offerendoli  l’ occaftone  , agli  atti 
del  piacere  non  fi  acconlèntà  vive 
pili  in  certo  modo  nella  debolezza  del 
lenfo  , die  nell»  forza  dello  fpirito  . 
Del  che  fe  ne  avvedrà  dalla  perfezio- 
ne e fortezza , che  avrà  negfinconTri  : 
quantunque  io  non  nego , che  non  pol- 
la avere  molte  virtù  con  affai  imper- 
fezioni: ma  fra  quelli  non  éffind  pia- 
ceri non  pub  edere  ^interiore  fpirito 
né  puro  nè  faporito;  perchè  quali  vi 
regna  ivi  la  carne,  che  contro  Ió: fpi- 
rito combatte:  e quantunque  io  fpiri- 
to non  s’accorga  del  .danno  , una  oc- 
culta diffrazione  alraen  gli  cagiona. 

190.  Ritornando  però  a favellare  di 
quel  fecondo  danno.,  che  innumerabi- 
li altri  in  fe  ne  contiene . non  fi  può 
con  la  penna  deferivere,  ne  con  pro- 
le lignificare  fin  dove  giunga  e quan- 
to grande  fia  la  difavventura  prodotta 
dal  piacere  pollo  nei  vezzi  e nella  bel- 
lezza naturale  . ConciofucHè  ciafeun 
giorno  fi  veggono  per  tal  cagione  tan- 
te motti  d'uomini , tanti  onori  perduti , 
tanti  infoiti  fatti , tante  facoltà  dilfip- 
te,  tante  emulazioni  e contefe,  tanti  a- 
dulterj  e ftupri  commeffi,  e tanti  Santi 
caduti  che  alla  terza  parte  fi  pra- 
sotnno  delle  llelle  celetti,  dilla  coda 
del  ferpentc  in  terra  ftrafeinate:  e l’o- 
ro fino  fi  vede  fmarrito  aver  nel  fan- 
go il  fuo  lullro  e la  fua eccellenza;  e 
gl’incliti  e i nobili  diSionne,  che  di  fi- 
nimmo oro  veftivano , (limati  veggon- 
fi  come  vafi  di  creta  fotti  in  pzzi , e 
^divenuti  altrettanti  tedi  ; ' Quomodoob- 
feuratum  eft  aurum , mutatili  eft  co- 
lor optinoti , difperfi  funi  lapidei  fan- 

1 Thren,  4.  t.  Or  2.  3 apoe.  1 7.  3.  s 
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Buarii  in  capite  omnium  platearum? 
Fi  In  Sion  incliti , & amiRi  auropri- 
mo, quomodo  reputati  funt  invaiate, 
ftea , opus  manuum  figu/i  ? Sin  dove 
mai  non  arriva  il  veleno  di  quello  dan- 
no ? E chi  è che  non  beva  o poco  o 
molto  a quello  dorato  calice  della  Ba- 
bilonica donna  dell’ApocalilTi  7 Imper- 
ciocché nel  federe  eh’  ella  fcpva  fu 
quella  gran  beffi»  di  fette  capi  e die- 
ci corone  : « Vidi  mulkrem  fedentemfu-  » 
per  beftiam  caccine  am , plenam  nomi- 
nibns  Alafpbimi*  , babtntem > capita 
feptent , tornita  decan  i fi  deve  in- 

tendere , che  appena  fi  trova  peofon» 
o- grande,  0 vite,  a fanra  , o pecca- 
triee  che  fia  , a cui  non  porga  à.  be- 
re del  tuo  vino,' affoggettando  in  qual- 
che poli  il'! cuor  loro;  poiché  , coma 
quivi  di  lèv  fi  Ifcrive,  ami  i Re  del- 
la-terra  ebbri  rimafero  nel  viho  di  lùa 
prollituzione  ; e lotto  di  fe  raccoglie 
tutti  eli  (lati  fino  al  fupremo  ed  in- 
clito del  Santuario  e del  divino' Sa- 
cerdòzio; pelando,  come  dice  Daniel, 
lo , il  fuo  abominevol  vaio  nel  fanto 
luogo:  i Et  erh  in  tempio  abomina • 
tio  defo/ationis  : e appena lafciando  uom 
fòrte  , al  quale  o molto  o poco  non 
dia  a:  bere  del  vino  di  quello  calice 
che'  fi  è il ■ fopraddotto  Vano  piacere  L 
11  perchè  dice  che  tutti  i>  Re  della 
terne  sfobbriacarono  d'un  tal  vino;  poi- 
ché v’ebbero  pochi  Ili  mi,  pr  Santi  che 
fiano  (lati , i quali  da  quella  bevanda 
del  godimento  e diletto  della  bellezza 
e dei  vezzi  naturali  non  fieno  rimafti 
ottenebrati  ed  ebbri  . Dove  è da  no- 
tarli la  prola,  t ubbriacarono\  poiché 
bevendo  il  vino  di  tal  piacere,  li  ap- 
piglia fubito  al  cuore  e f affrica  ; e 
cagiona  il  danno  di  ofeurare  la- ragio- 
ne , come  agli  ubbriachi  fa  il  viravi 
E di  maniera  tale  sì  fatto  danno  cagio 
na , che  fe  incontanente  contro  quello 
veleno  non  fi  prende  qualche  medici- 
na. onde  pretto  firigettj,  ne  corre  pe- 
ricolo la  vita  dell’Anima.  Conciotia- 
chè  prendendo  forza  la  naturale  fiac- 
chezza; ad  uno  flato  sì  mitri  o lo  ri- 
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dorrà,  che  come  Sanfbne,  1 tratti  tf- 

fendogli  gli  occhi , e della  .fua  prima  CAPITOLO  XXII. 
fortezza  recìfi  i capelli,  fi  vedrà fchia-  : ' 

vo  fra  i filai  nemici  macinare  nel  mow  Dei  vantaggi , che-  all Ambia  reca  il 
lino,  e poi  forfè  delia  feconda  motte  nm  mettere  il  firn  piacere  ne’  beni  na-> 

morire  , com'egli  con.  effò  loro  mari  turali . ! , q . ’ ; .V 

della  prima  : cagionandogli  tutti  que-:  j ii  .r,  3 vii!;.  • v 1 ; < 

diu  dannili  Si  bere  fpiritualmente  d’ un  igi.  "Jfr  /T Ohe  fono  le  nlilitài  che 
ni  diletto:  -eoene-iai  Sahfone  corporal,  J_y'l  vengono  all’Artima,  al- 

mente  li  'cagionò , ed:  oggidì  a moiri  lonranando'da  uri  tri  piacere  ,ji.  ino 
cagioni;  iàmo  ; vendano  poi  non  lenza  euotfc;  pòicWè  bloe ;il  diìporfi  àll'amor 
fua  gran  '«xnfufione  i nemici  a dirgli  5 di  Dio  fcd  alle.aftre  virtii , apre!  diret- 
TO’ eri  rjiiegló)  die.  i triplicati  laccj  tameWe  fe  ffiada  alfe  umiltà  in  fé  Cefi- 
frànti,  fmafoelajri-L  Leoni , uccide-'  fa  ed  alla  carità; generale  vafiode’proi- 
vi  le  migliaja  di  Filiftei , /gangheravi  fimi  Non  affezionandoli . in)  fatti  ari 
le  porte,  e da  tutti  i tuoi  nemici  ti  alcuno  in  grària:  de’ naturali  beai;  f he 
libiàll?  Cooclddiamo  aduhqufc  efeo-  fono  ingannatori,  gli  relkr l’Ainima  li-; 
nendo  il  documento  contro  quello  ve-  beni  e chiara  aè  amarli  rutti  fecondo; 
lene  ntceflàriO',  e Cache  quando  pfi-t  ragione  e ipiritualmente,  còrife  Jddio 
ma  il  cuore  da  quedb  vano  piacere  vuole  che  nano  amati . Dal  che  fi  co- 
de’ naturili1  beni  muovei  fi  fente  , fi  rlofce,  che  niuno  meri»  atnorefo  non 
ricordi  eh’  c vanità  d’altra  cola  ralle-  per  la  virtù  , che  in  lui  fi:  trova  ; e 
orarli , che  di  fervine  a Dio,  e quanto  quando  iq  tal  guilà  fi  amò,  amali 
fra  psricolofo  e pemiciofo  il  fedo  confi-  con  grahde  rapporto  a Dio  e coir  ìnol- 
derando  di  qual  detrimento  agli  Angioli  ta  libertà  ; e fé  Vi  fi  prova  dell’ at- 
fu,  della  propria  bellezza  e de’ naturali  taccamento  , egli  iè  tempre  con  inag- 
beni  dilettarfi  e compiacerli  ; fe  perciò  ne*  giore  attaccamento  a Diri.;  Iinpcréioc- 
gli  orridi  abiffi  precipitarono  ; e quante  che  allora  quanto  pili  ; calice  quello  a- 
difgrazie  cialcun  giorno  per  la  tnedefi-  more,  tanto  più  aumentali  qual  tfe.Dio; 
ma  vanità  agli  uomini  don  avvengo,  e quanto  più  quel  di  Dio.,  alttettari- 
no,  co’ quali  riflefii  fi  avvalorino  ad  to  l’ahro  del  prblfimo;  avendo  la.  me- 
applicarvi  predo  il  rimedio  del  Poe-  deftinar ragionò  e;lo  Ceffo  motivò, xhe 
ta  , dicendo:  a chi  comincia  ad  affé-  ha  il-  divino.  . ’ . : 

zionarfi  a coli  tali:  datevi  fretta  a ri.  cgi/iGliene  fcgue  un  altro  eccel- 
mediarvi  lui  principio  j ' perchè  quan-  lente  •rajieo’gio,  ed  è che  adempie  ed 
do  il  male  ha  avuto  tempo  di  orice,  offerva  oon  perfezione  ciò  , che  dice 
re  nel  cuore , é tardai  alterala  medicina . i[  nollra  Salvatore:  f Si  qui r vult  poft  4* 
Non  guardare  il  vino,  dice  il  Savio,  me  venere,  abneget.  fimetipfum.  Che 
al  fuo  roffeggiante  colore',  quando  nel  chi  lo  vuol  leguirt-  anneght  fe  Ceffo . 
vetro  rffplende  : entra  piacevolmente,  Il  che  nòn  potrebbe  in  aldina  manie- 
ma  qual  ferpe  alla  fine  mòrde,  equa-  ra  l’Anima  lare,  fe  collocale  il'  pia- 
fi  Regolo  fparge  il  veterw:  * Ne  in • cere  ne’  fuoi  naturali  beni;  poiché  cor 
tucani  vinutn,  quando  ftavefeit , cùm  lui,  elle  di  fe  fa  qualche  «ima,  con _ 
fplenduerit  in  vitro  color  ejus  digredì-  fi  annega  bèi  teglie  Crifto. 
tur  blande,  fedi»  noviffimo  mordebitt  1 93.  Comprenda  un’altra; nbà  Icg- 
ut  eoluber , & fu  ut  Regulus  veruna  giera  utilità  il  rifiutare  quello  geoero 
diffonde!.  di  piacere,  ed  è che  cagiona  nell’A-  1 

1 ' '■  nima  una  gran  pale  ; e le  toglie  il 

difviamenco  de’  lenfi  , e glieli  racco- 
glie, principalmente  gli  occh;  . Con- 
cio- 

< ]*d.  1 6.  ip.  e?  ai.  » Prnv.  13.  3».  1 M.mh.  li.  14.  ~ - - 
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cioliachè  non  volendo  in  ciò  dilettar- 
li non  vuol  neppure  tali cofe mirare,  nè 
gli  altri  fenfi  ad  effe  applicarvi  per  non 
cffere  da  loro  attratto  , nè  perdere  in 
effe  tempo  e pnGeri  : Gmile  in  quello 
alla  prudente  ferp,  che  G ottura  gli 
orecchj  per  non  udire  gl'incanti , e per- 
ihè  non  le  facciano  alcuna, impeditane: 

-f, 1 Secundum  ftmihtudinem  ferpentis , fi- 
ati afpidis  fard* , & obturantis  attres 
funi.  E per  verità  cuflodendo  dell'A- 
nima le  porte , che  fono  i fenfi , G cu- 
llodifce  non  poco  la  lua  tranquillità , e 
la  pu rer/ra  lè  ne  fomenta. 

1 94.  Un  altro  niente  ininor  profit- 
to provano  coloro , che  G fono  nella 
mortificazione  di  quello  genere  di  piace, 
ri  avantati , ed  è che  gli  oggetti  e le 
notizie  dildicevoli  non  G fermano  in  et- 
ti , nè  cagionano  impurità  ; come  a co- 
loro che  in  ciò  tuttavia  ripongono  qual- 
che contento . E perciò  dalla  mortifi- 
cazione ed  annegatone  di  quello  pia- 
cere ne  fegue  allo  Spirituale  la  puri- 
tà dell'Anima  e del  corpo,  vale  adi- 
re di  fpirito  e di  fenlò;  e va  acqui- 
llando  con  Dio  un’Angelica  convenien- 
za e rendendo  l’Anima  e il  corpo  fuo 
un  degno  Tempio  dello  Spirito  Santo; 
il  quale  non  può  effere  si  puro , le  il 
fuo  cuore  G falcia  dal  piacere  dei  be- 
ni e delle  grazie  naturali  alquanto  tral- 
portare . Al  quale  effetto  non  è necci- 
fario,  che  a qualche  laida  cofa  accon- 
fenta , badando  quel  piacere;  perchè  1' 
Anima  e il  fenfo  nella  notizia  della  tal 
cofa  fiano  impuri;  avvegnaché  dicelo 
Spirito  Santo:  1 auferet  fe  a cogita- 
ciombus , qua  funi  fine  intelleRu:  Che 
fi  ritirerà  dai  penfifcri,  che  fono  fenza 
intendimento , cioè  dalla  ragione  fupe- 
riore  a Dio  non  ordinati . 

195.  Un’altra  generale  utilità  fe  ne 
cava  , ed  è che  oltre  il  liberarli  dai 
fopraddetti  danni  e mali,  sfugge  fen- 
za ciò  anche  le  vanità  e molti  altri  dan- 

* ni  si  fpirituali  che  temporali  ; e malfi- 
mamente  fcanlk  di  cadere  nella  poca 
dima,  in  cui  fon  tenuti  tutti  coloro  , 
che  fi  veggono  pregiarG  e compiacerli 


TERZO  ' 

nelle  fopraddette  propie  od  altrui  do- 
ti naturali.  Quindi  è,  che  all’oppofto 
li  reputano  e (limano  pr  uomini  pruden- 
ti e faggi , come  in  verità  fono  ; tutti 
coloro,  che  di  cotali  colè  non  fanno 
conto , ma  di  ciò  fidamente  che  a Dio 
piace.  : ifn  , ;; 

1 96.  Dalle  fopraddette  utilità  ne  de- 
riva l’ultima , che  fi  è un  geocroio  bete 
dell’ Anima,  e pr  fervile  a Dio  tanto 
neceffario;  dico  fa  libertà  dello  fpirito, 
con  cui  facilmente  fi  vincono  le  tenta- 
zioni, e fi  forpl&no  con  allegrezza  i 
travagli , e pofperameote  crdcono  le 
virtù.  :!  r;i Mr:  r ■ ' ir 

:•  • > 0 . ; et 

CAPITOLO  XXIII. 

» • ::  • !;n 

Che  tratta  detta  terza  fpr^je  di  beni  J 
in  cui  può  la  volontà  mettere  l'af- 
fezione del  godimento,  e fono  i fen- 
Jibili . Si  dice  quali  filano , e di  quan- 
te c tuffi,  e come  fi  deve  in  ejfi  tu 
volontà , purgandofi  d' un  tal  piace- 
re, a Dio  indirizzare . 

1 97.  OEgue  che  trattiamo  del  go* 
armento  intorno  i beni  lòn- 
Gbili,  che  fi  è il  terzo  genere  di  quel- 
li , in  cui  diceffimo  poterfi  fa  volon- 
tà dilettare,  t Si  noti  però,  che  per 
beni  fenfibili  intendiamo  qui  tutto  Ciò , 
che  può  in  quelli  vita  lòtto  il  fenfo 
della  villa,  dell’udito,  dell’odorato,  del 
gullo , e del  tatto  cadere , ficcome  del- 
f interna  fabbrica  del  difeorfo  immagi- 
nario : il  che  tutto  ai  fenfi  corporali 
interni  ed  falerni  appartiene . Ora  pef 
offufeare  e purgare  la  volontà  nel  gte 
dimento  di  quelli  fenfibili  oggetti , in» 
camminandola  fra  elfi  al  Signore,  è 
neceffario  di  prefupporre  una  verità  , 
ed  è che  ( come  molte  volte  abbiali) 
detto  ♦)  il  fenfo  della  parte  inferiore 
dell’uomo,  vale  a dir  quello  di  Cui  an. 
diamo  trattando,  non  è nè  può  effer 
capce  di  conofcere  nè  di  compende. 
re  Dio,  com’egli  è.  Di  maniera  che 
non  può  l’occhio  veder  nè  lui  nè  co- 
fa,  che  gli  raffomigli  } nè  l’udito  può 
afcol- 

I.  1.  e.  6.  n.  il. 
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afcoltar  la  fua  voce,  o fuono  che  fc- 
gli  paragoni;  nè  l’odorato  può  un  o- 
dor  si  foave  fiutare  ; nè  il  guflo  ad 
un  fapore  tanto  fubblime  e Saporito 
arrivare  ; nè  il  tatto  fentire  un  sì  di- 
lettevole tocco  e dilicato  , o colà  a 
lui  fomigliante  ; nè  può  cadere  in  pen- 
fiero  o nella  immaginazione  la  fua  for- 
ma , o figura  alcuna  che  lo  rapprefen- 
ti,  dicendo  così  Ilaia:  ' A fecuìo  non 
fyaudietimt , ncque  attribus  per  reperititi : 
ocuius  non  viait  Deus  abfqtte  te  &c. 
Ghè  nè  occhio  Io  vidde,  nè  orecchio 
l’afcoltò  , nè  venne  in  cuor  umano  . 
Qui  pure  fi  noti  , che  i fenfi  poffo- 
•no  cavar  diletto  e piacere  o dal  can- 
to dello  fpirito,  mediante  qualche  co- 
municazione , che  da  Dio  interna- 
mente riceva  , o dal  canto  delle  efle- 
riori  cofe  ai  fenfi  medefimi  comunica- 
te . Ora  fecondo  il  fopraddetto  nè  per  via 
dello  fpirito  nè  per  via  del  fenfi)  può  la 
parte  fenfitiva  conofcer  Dio  ; perchè 
non  avendo  effa  abilità,  che  giunga  a 
tanto,  riceve  lo  fpirituale  e l' intellet- 
tivo fenfibilmente , e non  pili . Laon- 
de il  fermare  la  volontà  in  compiacer- 
fi  del  godimento,  da  alcune  di  quelle 
apprenìidni  cagionato  , iàrebbe  per  lo 
meno  vanità,  e un  impedire  la  forza 
della  volontà,  che  in  Dio  non  s'im- 
piegaffe,  ponendo  in  lui  folo  il  fuo 
affetto.  Il  che  non  può  ella  intera- 
mente fare,  fe  non  purgandoli  ed  of- 
fufeandofi  nel  piacere  circa  tali  cofe, 
come  dell’ altre  s’è  detto  ’ , e avver- 
tendo, che  farebbe  vanità  in  alcuna 
delle  fopraddette  fermarlo.  Impercioc- 
ché quando  non  vi  fi  ferma , ma  fu- 
bito  che  ferite  la  volontà  compiaci- 
mento di  ciò , che  vede  , ode  , trat- 
ta &c. , s'  innalza  a goderne  in  Dio, 
e gli  ferve  di  motivo  e di  mag- 
gior forza  a farlo;  è cofa  di  gran  gio- 
vamento , ed  allora  non  folo  non  fi 
devono  sì  fette  mozioni  evitare,  quan- 
do una  tal  divozione  ed  orazione  cagio- 
nano; anzi  pofsono  ed  anche  devono  di 
efse  ad  un  sì  fanto  efercizio  approfit- 
tarti: effendovi  alcune  Anime,  cneper 


mezzo  di  fenfibili  oggetti  molto  fi 
muovono  verfo  Dio . Vada  però  in  que- 
llo con  gran  confiderazione  , riguar- 
dando bene  agli  effetti  che  di  là  nefe- 
guono . Perciocché  non  di  rado  molti 
Spirituali  fen  ufo  delle  fopraddette  ri- 
creazioni de’ fenfi  col  pretello  di  dar- 
fi  all’orazione  e a Dio;  quando  la  co- 
fa  riefee  a modo,  che  può  chiamar- 
fi  piuttollo  ricreazione  che  orazione  , 
e più  a fe  flefli  che  a Dio  recan  pia- 
cere . E febbene  l’intenzione  loro  fem- 
bia  diretta  a Dio  , 1’  effetto  ad  ogni 
modo,  che  cagionano  , è alla  ricrea- 
zione fenfitiva  rivolto  ; donde  ne  ri- 
traggono pili  fiacchezza  d’ imperfezio- 
ni , che  avviamento  e confegna  della 
volontà  a Dio.  II  perchè  voglio  qui 
inferire  un  documento  , col  quale  fi 
feorga,  quando  i mentovati  faporide’ 
fenfi  apportino  vantaggio  e quando  no. 
Allorché  qualunque  volta  odono  Mu- 
fiche  o altre  aggradevoli  cofe  ; o fiu- 
tano foavi  odori,  o godono  di  alcuni 
fapori  e dilicati  tocchi  , incontanente 
al  primo  muoverli  fi  pófa  la  notizia 
e 1 affezione  della  volontà  in  Dio  ; 
dandole  più  godimento  quella  notizia', 
che  il  motivo  fenfibile  da  cui  è prodot- 
ta, e di  tal  motivo  non  dilettandoli  fe 
Don  per  quel  fine:  è fegno  che  dalle  ri- 
cordate cofe  ne  cava  profitto  , e chè 
quel  fenfitivo  oggetto  giova  allo  fpirito: 
nella  qual  maniera  ne  può  far  Ufo , per- 
chè allora  fervono  le  fenfibili  cofe  à 
quel  fine,  per  cui  l’ha  Dio  create  ed 
à noi  date,  cioè  per  effere  col  mez- 
zo loro  più  amato  e conofciUto . Do- 
ve è da  faperfi  , che  colui,  al  quàle 
codefte  fenfibili  cofe  producono  il  pu- 
ro effetto  fpirituale  da  noi  fpiegatonort 
perciò  le  appetifee,  nè  di  effe  punire 
quafi  fi  cura  : quantunque  nel  prefen- 
tarfii  a lui  gli  rechino  molto  guflo 
per  quello , che  , come  dilli , di  Dio 
gli  cagionano;  e quindi  non  è per  ef- 
fe follecito,  e quando,  ripiglio,  fogli 
offerifeono  , fenza  indugio  la  volontà 
le  trapaffa , e lafciandole  in  Dio  fi 
mette . La  cagione  pi  di  non  apprez- 
zar 


1 
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zar  quelli  motivi,  quantunque  l’aiuti- 
no nell’  andar  a Dio  , nafte  da  che  CAPITOLO  XXIV. 
avendo  lo  fpirito  quella  prontezza  di 

portarli  itj  tutto  e per  tutto  a Dio  , Che  tratta  dei  danni  all' Anima  pro- 
rimane  collo  fpirito  di  lui  si  palciu-  venienti  da!  voler  mettere  il  godi- 
lo,  prevenuto,  e foddisfetto,  che  non  mento  della  volontà  in  quefti  beni 

gli  manca  nulla,  nè  lo  defidera;  e fe  fenjibili, 

pur  qualche  cola  a tal  fine  delideraffc , 

quella  le  fparifce  in  un  Cubito,  fé  ne  j 98 Danto  al  primo  fe  l’Anima 
dimentica , e non  la  ftima . Chi  però  y / non  intorbida  e Ipegne  il 
nelle  mentovate  cofe  e ne’ lenfibiii  piaceri  contento,  che  dalle  cofe 

una  si  fetta  liberti  di  fpirito  non  prò-  lenfibiii  le  può  nafcere  , indirizzando- 

vafle  j ma  che  la  fua  volontà  in  quei  lo  a Dio  ; tutti  i danni  generali  da 

• piaceri  fi  trattiene,  e di  Iorfi  ciba,  quc-  noi  annoverati , ■ e che  provengono, 

ili  ne  riporterà  danno,  e deve  ritirarli  da  quallivoglia  genere  di  godimento  le 

dal  farne  ufo.  Conciofiachè quantunque  fcguono  da  quello  che  alle fenlibili  cofe 
voglia  colla  ragione  per  andar  a Dio  appartiene  ; cioè  ofcurità  di  ragione  , 
di  loro  prevalerli  : tuttavia  godendone  tiepidezza,  tedio  fpirituale  &c.  In  par- 
l’ appetito  fecondo  il  fenfibile,  e con-  ticolare  però  molti  fono  i danni  sì  /pi- 
forme  al  godimento  feguendone  fempre  rituali  che  corporali , in  cui  può  per 
l'effetto:  quindi  avviene  effere  pili  cer-  colpa  di  quello  diletto  direttamente  ca- 
to , che  impedimento  e non  aiuto  , e dere . 

più  danno  cne  vantaggio  gli  apporteran-  1 99.  Primieramente  dal  piacere 
no.  Così  quando  vedrà,  che  regna  in  delle  cofe  vilìbili  , non  annegandolo 
fe  di  tali  ricreazioni  lo  (pirito  , deve  per  andare  a Dio  gliene  può  diretta- 
mortiticarlo  ; perchè  quanto  più  farà  mente  ieguire  vanità  d’animo  e dillra- 
vigorofo  , tanto  più  d’  imperfezione  zione  di  mente,  cupidigia dilordinata, 
c di  debolezza  contiene.  Deve  adun  difonellà,  fcompollezza  interna  cd  e- 
que  la  perfona  Ipirituale  in  quallivo-  llern3,  e impurità  di  penfieri,  ed  in- 
glia gufto,  che  dalla  parte  del  fenfo  vidie. 

fe  le  offerifse  , o per  avventura  o di  Dal  piacere  di  udire  cofe  inutili  ne 
propalilo  ciò  ie  accada , fervirlt  di  e(-  nalcono  direttamente  diffrazione  della 
fo  in  ordine  a Dio  folo  : innalzando  immaginativa  , e cicalamento  , e invi- 
jl  godimento  dell’  Anima  , perchè  fia  dia , e giudizj  incerti , e varietà  di  pen- 
utile  e perfetto;  e riflettendo  che  qual-  fieri  , e da  quelli  altri  molti  e perni- 
fivoglia  piacere  , il  quale  non  è fon-  ciofi  danni . 

dato  di  quella  maniera  nell’  annega-  Dal  dilettarli  di  foavi  odori  ne  vie- 
mento  ed  annichilamento  d’  ogni  al-  ne  l’abborrimento  de’  poveri , cofe  alla 
tro , per  quanto  fia  di  cofa  allappa-  dottrina  di  Crillo  contraria  , avverfio- 
renza  molto  fublime  , è vano  e fen-  ne  alla  fervidi  , poca  difpolizione  di 
za  profitto,  anzi  d’ollacolo  alla  unio*  cuore  alle  cofe  umili,  e una  fpiritua- 
ne  della  volontà  con  Dio,  le  infenfibilità  almeno  fecondo  la  pro- 

porzione del  fuo  appetito. 

zoo.  Dal  godimento  nel  fapore  del- 
le  vivande  derivano  direttamente  la  go- 
la , e la  ubbriacchezza  , e l’ira  , e la 
difcordia  , e il  mancamento  di  carità 
coi  profiimi  e coi  poveri  : come  Io  eb- 
be con  Lazaro  * il  ricco  Epulone  , 
che  ciafcun  giorno  fplendidamente 
man- 
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mangiava  . Quindi  nafcono  il  didem- 
peramento  del  corpo  , le  infermità , e 
1 cattivi  movimenti , crefcendo  perciò 
gl'incentivi  della  luffuria . Si  genera  di- 
rettamente nello  fpirito  la  tardità , e fi 
corrompe  l’appetito  intorno  le  cofe  fpi- 
rituali  ; di  maniera  che  non  può  di  ef- 
fe godere , nè  in  effe  trattenerli , nè  di  ef- 
fe trattare  . Da  quello  diletto  pure  fi  con- 
trae didrazione  negli  altri  lenii  e nel  cuo- 
re , e fcontentezza  circa  di  molte  cofe . 

ioi.  Dalla  compiacenza  intorno  il 
tatto  di  cofe  foavi  ne  provengono  affai 
piò  detrimenti , e più  pemiciofi , e che  più 
predo  trafvolgono  il  fenfo , danneggiano 
lo  fpirito,  eaedinguonolafuaforzae  il 
fuo  vigore.  Da  qui  ha  l’origine  l'abomi- 
nevole vizio  della  mollizie,  e gl'incen- 
tivi ad  effa  fecondo  la  proporzione  d' 
un  cotal  genere  di  piacere.  Si  genera 
la  luffuria,  fi  rende  l'animo  effemina- 
to e timido,  ed  il  fenfo  Iufinghiero  e 
molle , ed  a peccare  ed  a nuocere  dif- 
polto  . Effa  compiacenza  infonde  nel 
cuore  vana  allegrezza  e diletto;  e pro- 
duce diffoluzione  di  lingua,  libertà  d' 
occhj , e giuda  il  grado  d’un  tale  ap- 
petito dupidezza  ed  ottufità  negli  al- 
tri fenfi.  Avvilifce  il  giudizio,  mante- 
nendolo in  una  certa  ignoranza  e fcioc- 
chezza  fpirituale  ,•  crea  moralmente  pu- 
fillanimità  ed  incodanza:  e l'Anima  ot- 
tenebrando , e indebolendo  il  cuore  , 
fa  che  tema  anche  dove  non  v’è  di 
che  temere . Genera  talvolta  quedo  pia- 
cere fpirito  di  confufione,  e infenfibi- 
lità  di  cofcienza  e di  fpirito  y in  quan- 
to che  debilita  molto  la  ragione,  e la 
codituifce  in  tal  guifa  , che  non  fap- 
pia  nè  dare  nè  prendere  buoni  confi- 
gli, e la  rende  degli  fpirituali  e mo- 
rali beni  incapace,  ed  inutile  come  un 
vafo  (pezzato  . Tutti  quedi  danni  da 
un  tal  genere  di  piacere  fon  cagiona- 
ti , in  alcuni  più  ed  in  altri  meno  , 
più  o meno  intenfamente  fecondo  l’in- 
tenfione  di  quel  piacere,  e fecondo  pu- 
re la  facilità , o fiacchezza , e incodan- 
za della  perfona,  che  vi  è foggetta  : 
avendovi  alcuni  di  tal  natura,  cne  più 


di  detrimento  da  una  piccola  occafio- 
ne,  che  altri  da  una  grande,  ricevo- 
no Finalmente  per  via  di  queda  for- 
te di  piacere  nel  tatto  fi  podbno  in- 
correre tutti  que’  mali  e danni , di  cui 
abbiamio  circa  i naturali  beni  parlato , 

1 e che  perciò  qui  non  ripeto;  ficco- 
rne  neppur  fo  menzione  d’altri  molti 
danni  che  cagiona,  come  farebbe  a di- 
re fcarfezza  negli  efercizj  fpirituali,  e 
mancamento  di  penitenza  corporale,  e 
tiepidezza,  e indevozione  nell  accodar- 
li ai  Sacramenti  della  Penitenza  e del- 
la Eucariftia. 

CAPITOLO  XXV. 

Delle  utilità  (pirituali  e temporali , che 
feguono  all  Anima  dall' annegatone 
del  piacere  circa  te  coje  j, enjibiìi  ■ 

zoz.  A Mmirabili  fono  le  utilità,  che 
l’Anima  cava  dall’annegazio- 
ne  di  quedo  piacere  ; ed  alcune  di  effe 
fono  fpirituali , ed  altre  temporali. 

La  prima  fi  c , che  ritirando  l’ A- 
nima  dalle  fenfibili  cofe  il  piacere , fi 
rimette  dalla  didrazione,  in  cui  per  lo 
foverchio  elèrcizio  de’  fenfi  era  cadu- 
ta ; e in  Dio  raccogliendoli , fi  confer- 
vano ed  accrefcono  lo  fpirito  e le  vir- 
tù , che  acquidò . 

zoj.  Eccellente  fi  è la  feconda  u- 
tilità  fpirituale . che  ricava  dal  non  vo- 
lerli intorno  le  colè  fenfibili  compia, 
cere;  cioè  che  fi  può  affermare  con  ve- 
rità, che  di  uomo  fenfibile  diviene  fpi. 
ritirale  e di  animale  ch’era  fi  fa  ragio- 
nevole , e dallo  dato  anche  d'uomo  a 
partecipare  l’Angelico  s'incammina  ; e 
di  temporale  ed  umano  fi  trasforma  in 
divino  e celede  . Imperciocché  ficco- 
me  l’uomo,  che  dalle  fenfibili  cofe  cer- 
ca piacere,  e in  effe  il  fuo  godimen- 
to ripone , non  merita  nè  a lui  fi  de. 
Te  altro  nome  , che  i fopraddetti  di 
fendiate,  animale,  temporale  ec.  ; cosi 
quando  da  quede  fenfibili  cole  il  gufto 
follerà , merita  tutti  gli  altri , vale  a 
dire  di  fpirituale  , celediale  ec.  Ora 
che  ciò  fia  vero  apertamente  fi  feorge  ; 

V poi- 
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Soichè- contradicendo  a!  dir  dtlfApo- 
olo  l’efercizio  dei  fenfi  e la  forza  oel. 
la  fenfualità  alla  forza  ed  all’efercizio 
dello  fpirito;  1 Caro  ettim  corte  upifit 
adverfus  [piritum  : fpiritus  antera  ad- 
verfrts  carnet» ; quindi  ne  viene,  che 
♦f.  mancando  e conlumandofi  le  prime  di 

?| utile  forze,  devono  aumentarfi  e cre- 
dere le  altre  contrarie,  che  per  im- 
pedimento di  quelle  non  avanzavano. 
Cosi  peifezionandofi  lo  fpirito,  che  (i 
è la  porzione  fuperiore  dell'Anima  , 
che  ha  rapporto  e comunicazione  con 
Dio  , merita  tutti  i fopraddetti  attri- 
buti ; poiché  negli  fpirituali  e celcftiali 
beni  e doni  di  Dio  fi  perfeziona . L’ 
uno  e l’altro  fi  prova  colle  parole  di 
S.  Paolo,  dal  quale  l’uomo  fenfibile  , 
cioè  colui , che  l’elèrcizio  della  fua  vo- 
lontà applica  fidamente  alle  cofe  fen- 
fibili , e chiamato  animale , che  le  co- 
lè di  Dio  non  intende;  e l’altro,  che 
innalza  a Dio  la  fua  volontà,  è no. 
minato  fpirituale  , e dice  che  quelli 
penetra  e giudica  tutto  e per  fino  i 
profondi  arcani  di  Dio  : » jìnimaìis 
antera  homo  non  percipit  e a , qua  Junt 

fpirituj  Dei Spirituali x autem 

H-judicat  omnia , etiam  prof  lin- 

da Dei.  1 Sicché  l’Anima  ne  ritrae 
da  ciì>  un  maravigliofo  vantaggio  di 
fingolare  difpofizione  a ricevere  i be- 
ni e doni  fpirituali  da  Dio. 

Z04-  Oltre  di  che  il  terzo  profitto 
confitte  nell’ aumentarfi  che  fe  le  fan- 
no a grande  eccetto  temporalmente  i 
diletti  e il  piacere  della  volontà  ; dan- 
dofele  in  quella  vita  , come  dice  il 
if- Salvatore  , cento  per  uno  : ‘•Centuplum 
accipiet  . Di  maniera  che  fe  tu  un 
piacere  rifiuti , altri  cento  il  Signore 
te  ne  darà  in  quella  vita  fpiritualmen- 
te  e temporalmente;  come  del  pari  per 
un  godimento,  che  da  quelle  lènfibi- 
li  cofe  tu  fprema,  cento  djfpiaceri  e 
difgufti  ti  nafeeranno . Concioliachè 
dal  canto  dell’  occhio , già  purgato  dai 
diletti  del  vedere,  uno  fpirituale  godi- 
mento all’Anima  ne  ridonda  : indiriz- 
zando a Dio  ciò  che  vede  in  qualunque 

* ad  GjI.  5.  17.  * I.  ad  Cor.  2.  14.  & 1 
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cof*  vegga  di  divino  od’ umano.  Dal- 
la parte  dell’udito,  purificato  dai  pia- 
ceri dell’ afcoltare , ne  feguono  all’  A- 
nima  cento  altri  di  godimento  molto 
fpirituale  ; in  quanto  ella  ode  delle 
umane  o divine  cofe  , volgendo  a 
Dio  tutto  ciò  che  ode  . E Io  (lef- 
fo  luccede  negli  altri  fenfi  , quan- 
do fono  mondati . Poiché  liccome  nel- 

10  (lato  della  innocenza  ai  noftri  pi- 
mi  Padri  tuttociò  che  nel  Paradifo 
vedevano  , priavano  , e mangiavano 
ec. , giovava  alla  maggior  foavità  del- 
la contemplazione;  avendo  etti  la  fen- 
finiva  prte  alla  ragione  ben  foggetta 
ed  ordinata:  non  diverfamente  chi  ha 

11  fenfo  da  tutte  le  fenfibili  cofe  pur- 
gato ed  allo  fpirito  fottomeflo,  infino 
dal  primo  moto  ne  trae  piacere  di  6- 
porita  avvertenza , e divina  contempla- 
zione. Laonde  all’Anima  pura  ogni 
colà  si  alta  che  batta  rielce  a maggior 
bene  , e le  ferve  ad  una  lempre  piò 
grande  purezza  ; egualmente  che  fuole 
dall’ une  e dall’ altre  l’Anima  impura 
mediante  la  fua  impurità  trarne  del 
male,  Chi  prtanto  non  fupra  il  pia- 
cere deir  appetito , non  goderà  la  fe- 
renità  dell’ordinario  diletto  inDioper 
mezzo  delle  fue  creature  e fatture  . 
Ma  chi  fecondo  il  fènfo  non  vive  pili, 
tutte  le  oprazioni  de’fuoi  fenfi  e del- 
le potenze  alla  divina  contemplazione 
indirizza.  Conciofiachè  in  buona Filo- 
folia  vero  efi’endo,  che  ciafeheduna  co- 
la vive  una  vita  all’efler  proprio  cor- 
rilpondente;  chi  dopo  d’aver  mortifi- 
cata la  vita  animale  ha  ottenuto  l’ef- 
fere  fpirituale,  è manifèllo  che  lènza 
contradizione  ( ettèndo  già  tutte  le  fue 
azioni  e gli  affètti  fpirituali  d’una  vi- 
ta fpirituale  ) deve  andare  con  tutto 
fe  fletto  a Dio.  Da  che  ne  fegue  , 
che  quelli  , divenuto  ormai  puro  di 
cuore  , in  tutte  le  colè  trova  una 
notizia  di  Dio  gullofa  , e piacevole , 
e catta,  e pura,  e fpirituale,  ed  alle- 
gra, ed  amorofa. 

X05.  Dalle  fopraddette  colè  ne  in- 
feri l’co  la  feguente  dottrina,  ed  è che 

fin 

* Uid.  io.  4 Matt.  19,  29, 
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fin  a tanto  che  venga  1’  uomo  ad  a. 
vere  sì  abituato  il  fenfo  nella  purga- 
zione del  godimento  fenlibile , che  ne 
tragga  l’accennato  profitto,  cioè  che 
le  cofe  follo  a Dio  lo  conducano  ; è 
neceflario  che  anneghi  intorno  ad  elle 
qualunque  diletto  per  liberar  l’Anima 
dalla  vita  fenfitiva  : avendovi  luogo 
da  temere,  che  poiché  non  è ancora 
fpirituale  , ne  ritraete  per  avventura 
dall' ufo  di  cotali  cofe  più  vigore  e 
forza  per  Io  fenfo  che  per  lo  fpirito; 
predominando  nel  fuo  operare  la  for- 
za fenfibile , che  produce  maggior  fen- 
fualità , e la  genera,  e vela  mantiene: 
poiché  come  dice  il  noftro  Salvatore  : 
ff-1  Quod  natum  eft  ex  carne,  caroeft, 
& quod  natum  eft  ex  f piriti i,  fpirittts 
eft . Ciò  che  nalce  dalla  carne  é car- 
ne, e ciò  che  nafce  dallo  fpirito  è fpi- 
rito. Ora  fopra  di  quello  filàccia  mol- 
ta attenzione,  perche  tale  ii  è la  ve- 
rità. Nè  fi  arnfchi  chi  non  ha  ben 
mortificato  ancora  il  piacere  delle  co- 
fe fenfibili  a fervirfi  molto  intorno  ad 
effe  della  fòrza  ed  operazione  del  fen- 
fo, credendo  che  le  faranno  allo  fpi- 
rito di  giovamento  . Perchè  le  forze 
dell’Anima  crederanno  più  lenza  que- 
lla fenfibilità  : cioè  eftinguendo  il  go- 
dimento piuttollo  e l’appetito  loro , di 
quello  che  facendone  ufo. 

106-  Non  è neceflario  poi  di  rife- 
rire qui  i beni  della  Gloria , che  nell’ 
altra  vita  all’annegamento  di  quello  pia- 
cere fuccedono.  Imperciocché  oltreché 
le  corporali  gloriofe  doti , come  fono 
l’agilità  e la  chiarezza  , tiranno  affai 
più  in  quelli  eccellenti , di  quello  che 
negli  altri  che  non  fi  mortificarono  : 
l’aumento  della  Gloria  effenziale  dell’ 
Anima,  che  all’ amor  di  Dio  corril- 
ponde,  in  chi  le  fopraddette  fenfibili 
cofe  lafciò  , per  ogni  momentaneo  e 
caduco  godimento  ributtato  , un  im- 
menfo  pefo  di  Gloria,  come  dice  S. 
Paolo , eternamente  opererà . * Jd  enim 
quod  in  prafenti  eft  , momentaneum  , 
leve  tribulationis  noftrie  , fupra 
modum  in  fubhmitate  aternum  gloria 
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pondus  opera  tur  in  nobis . Non  voglio 
qui  ora  difendere  gli  altri  vantaggi  , 
sì  morali , che  naturali , ed  anche  fpi- 
rituali  , che  a quella  notte  del  godi- 
mento vengono  ai  confeguenza;  poiché 
fon  tutti  quelli,  che  nefi’altre  notti  ab- 
biamo annoverati , e lo  fono  d’una  na- 
tura affai  più  eminente  : effendo  quelli 
piaceri,  che  fi  rifiutano,  più  al  natu- 
rale connefli , e perciò  acquiftando  l’uo- 
mo una  più  intima  purezza  nell’anne- 
girli- 

CAPITOLO  XXVI. 

In  cui  fi  comincia  a trattare  della 
quarta  forte  di  beni , che  fono  i be- 
ni morali.  Si  dice  quali  fiano , ed 
in  qual  maniera  fia  lecito  intorno 
ad  efft  il  compiacimento  della  vo- 
lontà. 


Z07. 


1 ] abati.  3.  6. 


1 eri  Cor.  4.  17. 


A quarta  forte  di  beni  , in 
I . cui  fi  può  la  volontà  dilet- 
tare, fono  i beni  morali.  Intendiamo 
qui  le  virtù  e gli  atti  loro  in  quanto 
morali , e l’elèrcizio  di  qualfivoglia  vir- 
tù, e quel  dell’opere  di  mifericordia , 
l’oflervanza  della  legge  di  Dio  , e la 
politica , ed  ogni  efcrcizio  di  buona  in- 
dole ed  inclinazione.  Quelli  beni  mo- 
rali , quando  fi  poffedono  ed  efercita- 
no , meritano  forfè  una  maggior  com- 
piacenza di  volontà , che  alcuno  degli 
altri  tre  generi  fopraddetti . Conciofia- 
chè  per  una  di  due  cagioni  o per  am- 
bedue infieme  può  l’uomo  delle  fue  co- 
lè godere,  cioè  a dire  o per  ciò  che 
fono  in  fe  ileffe  , o per  lo  bene  che 
quali  ftromenti  e mezzi  feco  portano  e 
traggono.  Così  troveremo,  che  il  pof- 
fediroento  de’ tre  fopraddetti  generi  di 
beni  niuna  compiacenza  merita  di  vo- 
lontà ; poiché  , come  fi  diffe  , s niun 
bene  all’uomo  da  fe  producono  , nè  in 
fe  lo  contengono,  effendo  tanto  cadu- 
chi e lubrici:  anzi  che,  come  pure  di- 
ceflìmo,  * generano  ed  arrecano  a lui 
pena  , dolore  , ed  afflizione  d’animo  . 
Quantunque  pi  meritino  qualche  com- 
V z pia- 

♦ /.  3.  ne'  capì  18.  io.  e 13.  4 /.  3.  c.  aj.  n.  104. 
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piacimento  per  la  feconda  cagione,  al- 
lorché di  erti  l’uomo  fi  ferve  per  gire 
a Dio  : ad  ogni  modo  è ciò  tanto  in- 
certo, chedaeflì,  come  ordinariamen- 
te veggiamo,  piò  di  detrimento  che  di 
profitto  l’uomo  riporta . Ma  già  i beni 
morali  per  la  prima  cagione , cioè  per 
quanto  in  fe  fielfi  fono  e vagliono,  me- 
ritano qualche  compiacimento  di  chi  li 
potfiede . Poiché  traendo  /èco  la  pace 
e la  tranquillità,  e il  retto  ordinato  ufo 
della  ragione  e delle  confonanti  opera- 
zioni , non  può  l’uomo  in  quella  vita 
cofa  migliore  umanamente  poffedere  . 
Quindi  perchè  le  virtli  in  fc  medelime 
meritano,  favellando  all’umana,  deflè- 
tè amate  e /limate , fi  può  ben  fuc- 
ino compiacere  di  poffcderle  e di  e- 
fercitarle  ; e per  ciò  che  fono  in  fe  , 
e per  quel  bene,  che  umanamente,  e 
temporalmente  apportano  all'uomo.  O- 
ra  perchè  in  tal  guifa  le  pregiarono , 
e lodarono  , e fludiaronfi  di  averle  e 
di  elèrcitarle  i Filofofi  , e i.Snggi , e 
gli  antichi  Principi,  comecché  genti- 
li , e che  folo  in  effe  temporalmente 
gli  occhj  fidavano  a motivo  de  tran* 
litorj  corporali  beni  , che  conoiceva- 
no  in  virtù  della  natura  da  effe  fe- 
guire:  perciò  non  arrivavano  folo  per 
mezzo  loro  ai  beni  ed  alla  fama  tem- 
porale , che  pretendevano  ; ma  oltre 
a ciò  Dio  , che  ama  tutto  il  bene  , 
(anche  nel  barbaro  e gentile),  e non 
impedifee  che  alcuna  cofa  buona  fi 
feccia,  giuda  il  detto  del  fav  io:  1 Qtiem 
tubi!  vetat , bencfaciens , acctefeeva  lo- 
ro la  vita,  l’onore,  il  dominio,  e la 
pace;  come  adoperò  vetfo  i Romani, 
perchè  con  giude  leggi  reggevanG,  e 
perciò  quafi  tutto  il  mondo  lor  fotto- 
mife  : pagando  ad  efli  temporalmente 
i buoni  coftumi  ficcom’  erano  per  la 
propria  infedeltà  d’eterno  premio  inca- 
pei . Ama  Dio  tanto  quedi  beni  mo- 
rali, che  fidamente  pr  avergli  chiedo 
Salomone  la  (àpienza,  onde  poteffe  il 
fuo  poplo  erudire  e giullamente  go- 
vernare , indolendolo  ne’  buoni  coftu- 
m> , lo  aggradì  molto  il  medefimo  Dio  ; 

• * s“f-  7-  «■  * 3.  Rrg.  3.  m.  1».  i}. 
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e gli  dille,  che  perchè  a quel  fine  gli 
avea  dimandata  la  fapienza , gliela  in- 
fonderebbe, e di  più  ancora  che  non 
gli  avea  dimandato  , cioè  le  ricchez- 
ze e gli  onori  j ficchè  niun  Re  o de’ 
paffari  o degli  avvenire  lo  preggia/Te  : 

• J Quia  poftiilajti  verbum  fior,  & nonft 
pi- tifi  t/bi  dia  multai , nec  dividiti , 
atit  animus  inimicorum  tuorvm  ; fed 
poftu/afti  libi  fapientiam  ad  difeernen- 
dum  judicium  ; ecce  feci  tibifecundum 
fermoncs  tuos  &c.  fed  & btee,  qua 
non  poftu/afti , dedi  tibi , diviti as  fri* 
licei , & gloriami  ut  temo  fuerit  fi- 
mi lis  fui  in  Regibus  cunBis  retro  die- 
bus . Quantunque  prò  debba  in  que- 
lla prima  maniera  compiacerli  il  Cri- 
ltiano  de’  morali  beni  e delle  opere 
buone,  che  tempralmente  fe,  inquan- 
to che  i temporali  fopraddetti  beni  ca- 
gionano; non  deve  prò  fermare  il  fuo 
compiacimento  in  queita  prima  manie- 
ra; (come  de’  gentili  fi  narrò,  i cui 
guardi  dell’Anima  più  oltre  di  queda 
mortai  vita  non  trascendevano  ) ma 
giacché  ha  il  lume  della  Fede  , me- 
diante la  quale  fpra  la  vita  eterna  , 
e che  fenza  queda  tutte  le  cofe  di  quà 
e di  là  punto  non  gli  gioveranno , de- 
ve {blamente  e principimele  rallegrar- 
li nella  feconda  guila  di  pffedere  ed 
efercitare  codclii  morali  beni  ; vale  a 
dire  in  quanto  che  pr  amor  di  Dio 
oprando  fi  acquida  la  vita  eterna:  e 
per  confeguenza  deve  prre  l’occhio  c 
il  piacere  unicamente  nel  fervire  ed  o- 
norar  Dio  colie  fue  buone  azioni  e 
virtù.  Conciofiachè  fenza  quedo  rap- 
porto nulla  vagliono  dinanzi  a Dio  le 
virtù  , come  aprarifee  nelle  dicci  Ver- 
gini dei  Vangelo,  s le  quali  tutte  a- 
vevano  cudodita  la  Verginità,  e fi  e- 
rano  in  opre  buone  efercitate;  mapr- 
chè  cinque  di  loro  non  fe  n’erano  al- 
la feconda  foggia  compiacerete,  cioè 
indirizzandofi  in  effe  a Dio,  mapiutto- 
do  fe  ne  compiacquero  vanamente  nel- 
la pi  ma  maniera  , godendone  e glo- 
riandoli di  pffederle;  prciò  dal  Cie- 
lo fenza  aggradimento  e guiderdone 
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alcuno  dello  Spofo  furono  efclufe . Eb- 
bero anche  molti  antichi  alcune  virtù , 
e fecero  dell’opere  buone  e non  pochi 
CrifHani  al  di  d’oggi  le  fanno , ed  an- 
no in  fe  ftefli  ed  operano  cole  grandi  ; 
le  quali  però  alla  vita  eterna  punto  non 
conferiranno , perchè  in  effe  l'onore  e 
la  gloria  del  folo  Dio,  e fopra  tutto 
l’amor  fuo  non  intefero.  Deve  adunque 
il  Criftiano  rallegrarli , non  fe  efercita 
opere  buone , o le  è di  onefli  oottumi  ,• 
ma  fe  per  folo  amor  di  Dio  ferri’ al- 
imn  altro  riguardo  ciò  fa . Impercioc- 
ché quanto  in  maggior  premio  di  glo- 
ria tornerà  laverie  fette  per  folo  fervi- 

fio  di  Dio;  tanto  più  farà  dinanzi  a 
>io  di  maggior  confufione  motivo  l’ef- 
ferfi  principalmente  moffi  da  altri  ri- 
guardi . Ora  per  indirixiare  a Dio  ne* 
morali  beni  il  piacere , confideri  il  Cri- 
itiatio  , che  il  valore  delle  fue  opere 
buone,  e dei  digiuni,  e delle  limofi- 
ne,  penitente , ed  orazioni  &c.  non  fi 
fonda  tanto  nella  loro  quantità  e quali- 
tà , ma  neH’amor  di  Dio , che  in  effe 
lo  guida  : e che  allora  tanto  più  fono 
qualificate , quanto  con  più  puro  e per- 
fetto divino  amore  fi  fenno;  e quanto 
meno  interelC;  di  piacere  , e gitilo,  c 
confolaiione , e lode  in  quella  e nell’ 
altra  vita  da  effe  pretende . Per  la  qual 
cofa  non  deve  egli  ripofer  il  cuore  nel 
godimento , nella  confolaiione , nel  fa- 
pere  , e negli  altri  vantaggi  , che  fo- 
gliano portar  con  foco  le  buone  ope- 
re e i divoti  efercizj  ; ma  deve  a Dio 
ritirare  il  piacere,  defiderando  di  fer- 
vido in  effe,  e di  quello  piacere pur- 
gandofi,  ed  al  buio  quali  reitando  , 
volere  che  Dio  (olo  lia  quello  , che 
di  nalcofo  in  effe  fi  gode  ed  affapo- 
ra  fenz’  altro  fine  e intereffe  , che  il 
fuo  onore  e la  fua  gloria  . A quello 
modo  raccoglierà  in  Dio  tutta  la  for- 
za della  volontà  circa  i beni  morali . 


* Lue*  8.  II.  1 liid.  n.  II. 


CAPITOLO  XXVII. 

Di  fette  danni,  che  fi  poffono  [ incor- 
rere , ponendo  il  godimento  della 
volontà  ne'  beni  morati 

208.  T Danni  principali , che  po- 
X no  feguire  all' uomo  dal  va- 
no compiacimento  nelle  lue  opere  buo- 
ne e ne  iuoi  collumi , trovo  ebe  fo- 
no fette  , e molto  perniciofi  perchè 
ipirituali,  e li  riferirò  qui  brevemen- 
te . Il  primo  danno  è la  fuperbia , la 
vanità,  la  vanagloria,  e la  prefunzio- 
ne ; poiché  il  compiacerli  delle  pro- 
prie azioni  non  può  effere  lènza  Io 
(limarle;  d’onde  ne  nafte  la  giamo- 
za  ed  il  rellante  fecondo  ciò,  che  del 
Farifeo  dice  il  Vangelo,  il  quale  o- 
rava  vantandoli  di  digiunare  e di  e- 
fcrckarfr  in  altre  opere  buone  . 1 
109.  Il  fecondo  danno  va  comu- 
nemente concatenato  con  quello  , ed 
è che  giudica  gli  altri  per  cattivi  ed 
imperfetti  : facendone  comparazione; 
e lembrandogli  che  non  fanno  nè  ope- 
rano bene  al  pr  di  fe,  c in  cuor  ilio 
e tal  volta  colle  parole  ancora  fliman- 
doli  da  meno  . Quello  danno  a- 
veva  incedo  il  Farifeo , dicendo  nella 
fua  orazione.-  * Deus  , gratias  ago  fi? 
libi,  quia  non  fum , ficut  c eteri  bo- 
minum,  raptores , injufti  , adulteri  ; 
velut  e ti  am  bic  Public  anus ; jejunobrs 
in  fabbato  ÓY.  Non  fono  alfe  gui- 
fa  degli  altri  uomini , ladri , ingiulti , 
e adulteri.  Per  modo  che  in  un  fol 
atto  tutti  i fopraddetti  danni  incorre- 
va, (limando  fe  lleffo,  e gli  altri  dil- 
preziando,  lìccome  al  di  d’oggi  fen- 
no molti  che  dicono  : Io  non  fono 
come  il  rale , nè  làccio  quello  o quel- 
lo fecondo  il  colhrme  di  cotale  o di 
cotal  altro.  Molti  di  coftoro  fono  an- 
che del  Farifeo  peggiori  ; perchè  feb- 
bene  è vero,  eh  egli  non  folatnente 
gli  altri  tutti  dilpregiò  ma  un  par- 
ticolare anche  accennò , dicendo:  Non 
fono  come  quello  Publicano  : eglino 
non 
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non  fi  appagando  dell’  uni  e dell'  al- 
tra maniera,  arrivano  ad  avere  fdegno 
ed  invidia,  quando  veggono,  che  gli 
altri  fono  lodati , o che  fanno  e pof- 
fono  più  di  loro . ' 
ai  o.  II  terzo  danno  fi  è,  che  lic- 
come  nell’  operare  al  proprio  diletto 
riguardano  , comunemente  non  ope- 
rano, fc  non  quando  prevedono , che 
da  sì  fatte  azioni  polla  loro  alcun  pia- 
cere o lode  fegnire . Quindi  a:  detto 
di  Crìlto  fanno  ogni  cofa:  Ut  vi- 

de antur  ab  bominibtts , e non  ad  og- 
getto di  Dio  folo. 

in.  Il  quarto  danno  deriva  da 
quello,  ed  è che  da  Dio  non  avran- 
no ricompenfa,  avendo  voluto  inque- 
Ila  vita  cercarla  dal  godimento,  dal- 
la confolazione,  o dall’ intereffe  d’o- 
nore o in  altra  guifa  dalle  proprie  a- 
zioni;  nelle  quali  cofe  dice  il  nollro 
Salvatore  , che  ricevettero  la  merce- 
de : * linieri  dico  vobis  , receperimt 
mercedem  fuam . Ond’  è che  fe  ne  re- 
neranno colla  fola  fatica  dell’ opra,  e 
fenza  guiderdone  confali.  Sono  tanto 
perduti  in  quello  danno  i figliuoli 
degli  uomini,  ch’io  porto  opinione  , 
che  la  maggior  parte  dell’opere  pub- 
blicamente fatte  o fono  viziofe,  o di 
niun  valore,  o dinanzi  a Dio  manche- 
voli ed  imperfette  ,•  non  eflendo  egli- 
no da  quelli  umani  interelfi  e riguar- 
di difciolti  . Conciofiachè  qual  altra 
cofa  può  giudicarli  di  certe  opere  e 
memorie , che  alcuni  felino  ed  illituif- 
cono  ; mentre  non  le  vogliono  fere  , 
fe  non  perchè  fiano  fra  gli  onori  e 
gli  umani  rifpetti  della  vanità  del  no- 
flro  vivere  avvolte,  o perchè  il  nome 
loro,  o il  lignaggio,  o il  dominio  s’e- 
ternino; fino  a collocare  ne’Tempj  gli 
ftemmi  eie  Jnlègne,  quali  che  fivolef- 
fero  quivi  porre  in  luogo  d’immagini, 
dove  tutti  piegano  le  ginocchia:  nel- 
le quali  azioni  di  alcuni  può  dirli , che 
ftimano  più  fe  fteffi  di  Dio.  Ma  la- 
fciando  quelli , che  pallino  fra  i peg- 
giori, quanti  ve  n’ha,  che  variamen- 
te nell’ operare  incorrono  quello  dan- 


T E R Z 0 

no?  Dei  quali  altri  vogliono,  che  le 
azioni  loro  fiano  lodate  , altri  che  s’ 
ingrandifcano  ; altri  le  raccontano  e 
godono,  che  il  tale  e la  tale,  ed  an- 
che tutto  il  mondo  le  fappia;  ed  al- 
le volte  vogliono,  che  la  limofina,  o 
ciò  che  felino,  pili  pr  le  mani  d’un 
■terzo,  perchè  fi  plefi  meglio:  altri  fi- 
nalmente vogliono  l’ima  e l’altra  di 
quelle  cofe  . Il  che  è un  fuonar  di 
trombetta,  come  dice  il  nollro  Salva- 
tore, s che  fenno  gli  uomini  vani,  e 
che  prò  non  avranno  dell’opere  loro 
guiderdone  da  Dio.  Per  fuggire  adun- 
que un  tal  danno,  devono  cofloro  naf- 
. condere  le  proprie  azioni  ; acciocché 
Dio  folo  le  vegga,  non  volendo  che 
alcuno  ne  feccia  conto  . E non  folo 
devono  agli  altri , ma  a le  medefimi 
ancora  nafconderle  : cioè  che  non  vo- 
gliano in  elfe  compiacerfi,  giudicando 
che  (iano  colè  notabili , nè  da  effe  trag- 
gano piacere.  In  quella  guifa  sotten- 
de Ipiritualmente  ciò  che  diffe  Nollro 
Signore:  * Ncfciat  finiftra  tua,  quid 
faciat  dextera  tua.  Come  farebbe  a 
dire:  Non  fappia  la  tua  finiftra,  ciò 
che  fi  fe  la  tua  delira  ; quali  che  di- 
ceffe:  Non  illimare  coll’  occhio  tem- 
porale e carnale  l’azione  Ipirituale  che 
fai . Di  tal  maniera  la  forza  della  vo- 
lontà in  Dio  fi  raccoglie,  e preffo  di 
lui  l’opra  diviene  fruttuofa;  altiiinen- 
ti  non  folo  farà  gittata  , come  dicia- 
mo, ma  non  di  rado  pr  l’interna  va- 
nità e giattanza  molto  dinanzi  a Dio 
pccherà;  intendendoli  a tal  propfito 

quella  fentenza  di  Giobbe  : s Si 

Cf  Iettatura  efl  in  ascondito  cor  meum , 
& ofculatus  fum  manum  meam  ore 
meo , qua  efl  iniquità s maxima  . Se 
io  mi  bacciai  colla  mia  bocca  la  ma- 
no, quella  fi  è una  iniquità  ed  un  gra- 
ve pccato  ; e lè  il  mio  cuore  in  le- 
greto  fi  rallegrò  : intendendo  qui  pr 
la  mano  l’opra  e pr  la  bocca  la  vo- 
lontà , che  in  effa  fi  compiace  . E per- 
chè, come  dicemmo,  la  compiacenza 
pffa  dentro  di  fe  medefimo , dice  : fe 
in  fegreto  il  mio  cuore  fi  rallegrò,  que- 
lla 
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da  fi  è una  grande  iniquità  , ed  un 
negare  la  cofa  a fronte  di  Dio  , co- 
me ivi  pure  afferma  . 1 Poiché  a fe 
attribuendo  quell’opera,  fi  viene  a ne-, 
garla  a Dio  , di  cui  è qualunque  o- 
pera  buona  : ad  efempio  appunto  di 
Lucifero , che  nel  fuo  cuore  di  fe  me- 
defimo  fi  compiacque  ;ta  Dip  ne- 
gando ciò  ch'era  fuo,  in  quello  s’im 
luperc- 
ali. Il  quinto  danno  di  quelli  ta- 
li è,  che  non  avanzano  nel  cammi- 
no di  perfezione;  poiché  dando  egli, 
no  al  gufto  ed  alla  confolazione  nell’ 
operare  legati  ,.  quando  nelle  opere  e 
negli  efercizj  loro  non  trovano  l’uno, 
e f altra  : ( il  che  per  lo  piu  avviene 
allorché  Dio  li  vuole  condur  avanti , 
dando  loro  il  pane  duro  de’ perfetti  , 
e fvezzandoli  aal  latte  dei  bambini  , 
e provando  quali  forze  abbiano , e dei 
tenero  appetito  purgandoli  ; acciocché 
pollano  il  cibo  de’  grandi  affaggiare  ) 
elfi  comunemente  avvililcono  e perdo- 
no la  perlèveranza  : dacché  il  lòprad- 
detto  lapore  nell’ opere  loro  non  tro- 
vano . Nel  qual  lènfo  fpiritualmentc 
s’intende  il  detto  del  Savio  : 1 Mu- 
fca  manente!  perdunt  fuavitatem  un- 
guenti . Le  mofche  , che  muoiono  , 
perdono  la  foavità  dell’  unguento . Poi. 
chè  quando  fi  offerifee  a codoro  qual- 
che mortificazione , muoiono  alle  ope- 
re buone,  falciando  di  farle,  e perdo- 
no la  perfeveranza , che  la  foa  vita  del- 
lo fpirito  e la  confolazione  interiore 
in  fe  racchiude. 

Zi  ].  Il  fedo  danno  di  codoro  fi  é 
che  comunemente  s’ ingannano , tenen- 
do per  migliori  le  cofe  ed  azioni , al- 
le quali  fono  inclinati,  che  quelle  in 
cui  non  trovan  piacere  ; e lodano  e 
pregiano  fune,  riprovando  e difpre- 
giando  le  altre;  quantunque  comune- 
mente le  azioni,  in  cui  piò  l'uomo 
mortifica  1'  amor  proprio  , ( malfinre 
quando  non  è nella  perfezione  appro- 
httato  ) frano  piit  accette  e preziofe 
dinanzi  a Dio  per  l’annegazione,  che 
in  effe  fa  l’uomo  di  fedeflo:  di  quel- 

1 ibid.  18.  * Eccli.  io.  I.  * Micb.  7. 


Io  che  lo  fiano  le  altre  , nelle  quali 
trova  la  fua  confolazione,  in  cui  può 
le  deffo  agevolmente  cercare.  A que- 
do  proposto  diffe  di  loro  Michea  : *. 
Malum  manuttm  fuarum  diami  bo- 
num  j vale  a dire  : Ciò  che  .v’  è di 
malvagio  nell’  opre  loro  dicono  efser. 
buono;  il  che  accade  loro  dal  mette- 
re nelle  proprie  azioni  il  piacere , e non 
già  folo  in  dar  gudo  a Dio.  Quanto 
pi  si  negli  uomini  fpirituali , conienei 
comuni  regni  quedo  danno  , làrebbe 
troppo  lungo  adefcriverli;  poiché  uno 
appena  vi  avrà , che  per  amor  di  Dio 
ad  operare  fi  muova  fenza  l’appoggio 
di  qualche  interefse  di  confolazione  , 
o compiacenza,  o altro  riguardo. 

zi  4.  II  fettimo  danno  é,  che  non 
edinguendo  l’uomo  nell’opere  morali  il 
vano  compiacimento , è più  incapace 
a ricevere  configli  e ragionevoli  am- 
maedramenti  intorno  le  azioni  , che 
deve  fare.  Conciofiachè  l’abito  di  de- 
bolezza, che  ha  circa  l’operare  colla 
proprietà  del  vano  piacere,  l’incatena, 
o perchè  non  tenga  l’altrui  configlio 
per  migliore,  o perchè  quantunque  lo 
tenga  per  tale,  non  Io  voglia feguire, 
non  elsendovi  ad  efso  inclinato.  Que- 
di  divengono  molto  fiacchi  nella  ca- 
rità di  Dio  e del  proffuno;  perchè  I’ 
amor  proprio  verfo  le  loro  azioni  li 
fa  nella  Carità  raffreddare. 

CAPITOLO  XXVIII- 

De' vantaggi , ebe  reca  aL  Anima  f 
allontanare  dai  morali  beni  il  pia- 
cere. 

zt  5.  IC  Olto  grandi  fono  le  uti- 
J_V_L  cfic  rifultano  all’ 
Anima  dal  non  voler  applicare  vana- 
mente il  piacere  della  volontà  a que- 
do genere  di  beni.  Perciocché  quan- 
to  al  primo  fi  libera  dal  cadere  in  mol- 
te tentazioni  e negl’inganni  del  De- 
monio, i quali  danno  fotto  la  com- 
piacenza delle  tali  buone  opere  coper- 
ti; come  ben  fi  potrebbe  intendere  in 
quelle 
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quelle  parole  , che  fi  trovano  predo 
Giobbe  : ' Sub  umbra  dermi!  tn  fe- 
rretti calami , & in  locis  bumentibus. 
Dorme  fiotto  l’ombra,  e nel  nafcondi- 
glio  d’un  canneto,  e negli  umidi  luo- 
ghi . Il  che  dice  per  rapporto  al  De- 
monio,  poiché  all  umidità  del  piace- 
re e alla  vanità  della  canna  , cioè  a 
dire  dell'opere  vane,  delude  l’Anima. 

Non  è poi  maraviglia  il  reftarfi  nati 
cofamente  dal  Demonio  in  quello  pia- 
cere ingannato;  poiché  lenza  alpettare 
la  di  lui  fiuggedione  il  medefimo  inu- 
tile diletto  è lo  dello  inganno:  madi- 
mamente  quando  v’è  nel  cuore  qual- 
che vanto  di  tali  azioni  fecondo  ciò, 
che  ben  dice  Geremia:  * jirrogantia 
tua  decepit  te,  & fuperbia  corditi  iti. 

La  tua  arroganza  t’ingannò.  Impercioc- 
ché qual  maggior  inganno  fi  trova  del- 
la vanagloria?  Ora  da  quedo  fi  libe- 
ra l’Anima  , che  fi  purga  di  un  tal 
piacere . 

216-  La  fecondi  utilità  è,  che  là 
le  cofe  più  prudentemente  c compiu- 
tamente: il  che  non  ha  luogo,  fe  in 
effe  v’è  padione  di  godimento  e pia- 
cere; poiché  per  mezzo  di  queda  pad 
fione  del  piacere  l'irafcibile  e la  con- 
cupifcibile  fono  tanto  foverchiate,  che 
non  lafcia.no  luogo  alla  bilancia  della 
ragione  ; ma  fanno  che  va  ordinaria- 
mente cangiando  nelle  azioni  e ne'pro- 
pofiti , ed  ora  Inficiando  quede , ora  ap- 
plicandoli a quelle  : cominciando  e fof- 
pendendo  le  intraprefe  lenza  finirne  mai 
una.  Conciofiachè  ficcome  opera  per 

10  dimoio  del  piacere,  e quello  è muta- 
bile , ed  in  alcune  compledioni  pih  che 
nell'altre  ; terminando  quedo  è finita 
fi  bene  l’opera  ed  il  propofito,  comec- 
ché fia  molto  importante  . In  quedi 

11  diletto  dell'azione  è la  forza  e 1' 
Anima  di  elfa;  ficchè  fpento  il  dilet- 
to finifce  pure  l’azione  , ed  elfi  non 
durano . Codoro  fon  di  quelli , de  qua- 
li dice  Crido,  che  con  allegrezza  ac- 
colgono le  parole  ; ma  incontanente 
gliele  toglie  il  Demonio  , acciocché 
non  perfeverino:  i Hi  funi  qui  audiunt; 

• Joii  40.  16.  • Jcr.  49.  1 6.  1 tn«  X.  I». 
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deinde  venie  Diabohts , & tollit  ver-  *f- 
bum  de  corde  eorttm , ne  credente r ful- 
vi fiant:  il  che  avvenne,  perche  non 
avevano  altra  forza  e radici , che  il  fo- 
praddetto  piacere.  Il  rimuovere  adun- 
que e feparare  da  quedo  piacere  la  vo- 
lontà è una  eccellente  difpofizione  a 
perfeverare  ed  aflicurarfi  ; e perciò  è 
tanto  grande  quedo  profitto  , come  pu- 
re è grande  il  danno  contrario  . Il  lag 
gio  mette  gli  occhj  nella  fodanza  e 
nell’utilità  dell’opera,  non  nel  fapore  e 
diletto  di  elfa;  e cori  non  lancia  col- 
pi all'aria  , e fpreme  uno  dabilé'  pia- 
cere dall'opera  lènza  chiedere  il  tribù- 
■ to  dei  gufiti . 

217.  Il  terzo  vantaggio  è divino  , 
e confide  in  diventare  poveri  di  fipiri- 
to,  edinguendo  di  quelle  azioni  il  va- 
no piacere;  il  che  forma  una  delle  Bea- 
titudini annunziate  dal  figliuolo  di  Dio: 

* Beati  pauperet  fpiritu,  qnoniam  ipfo- 
rum  eft  Regnum  Calar um . Beati  i po- 
veri di  fpirito  , poiché  è di  loro  il 
Regno  de’  Cieli . 

Il  quarto  profitto  è,  che  chi  que- 
do godimento  annegherà,  nelle  fue  a- 
ziom  fia  piacevole,  umile,  e pruden- 
te; non  operando  impetuofamente  eac- 
celleratamente,  ficcome  guidato  dalla 
concupifcibile  ed  irafcibile  del  piace- 
re, nè  con  prefuntuofa  affettazione  per 
la  dima,  che  mediante  la  compiacen- 
za fa  delle  opere  fue;  nè  incautamen- 
te lafciandofi  dal  diletto  accecare. 

Il  quinto  utile  fi  è,  che  rendefi  a 
Dio  ed  agli  uomini  aggradevole  ; e fi 
libera  dall’avarizia,  dalla  gola,  e dall’ac- 
cidia ed  invidia  fpirituali , e da  mille 
altri  vizj. 


CA- 
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CAPITOLO  XXIX. 

In  cui  fi  comincia  a trattare  della  quin- 
ta claffe  di  beni,  nei  quali  fi  può 
compiacere  la  volontà , e fono  t fo- 
pr anaturali . Si  dice  quali  pano,  e 
come  fi  difiinguono  dagli  Spirituali , e 
come  fi  deve  il  piacer  Loro  a Dio 
indirizzare . 

218.  /^VDnvien  ora  trattare  del  quin- 
V j to  genere  di  beni , in  cui 
può  l’Anima  compiacere,  e dicevamo 
effere  i fopranaturali . 1 Per  edi  inten- 
diamo qui  tutti  i doni  e le  grazie  da 
Dio  date,  che  eccedono  la  facoltà  e 
virtù  naturale , e fi  chiamano  grafitia- 
te : come  fono  i doni  di  fapienza  e 
di  feienza  che  a Salomone  conferì,  * 
e le  grazie  che  annovera  San  Paolo  , 
1 cioè  a dire  la  Fede,  la  grazia  del- 
le fanità,  la  operazione  de’  miracoli, 
la  Profezia , il  difeernimento  e la  dif- 
crezione  degli  Ijpiriti  , la  lpiegazione 
delle  parole,  e ùmilmente  il  dono  de’ 
linguaggi . I quali  beni  quantunque  è 
vero , cne  fono  pure  fpirituali , come 
quelli  di  cui  daino  fra  poco  per  fa- 
vellare : tuttavia  perchè  vi  corre  fra 
edi  una  notabile  differenza,  ho  volu- 
to dillinguergli . ConcioGachè  l’eferci- 
zio  di  quelli  al  profitto  degli  uomini 
ha  un  immediato  rapporto , e per  un 
tale  profitto  e fine  Iddio  li  comunica, 
come  dice  S.  Paolo:  ‘‘Unicuique  au- 
tem  datur  manifeftatio  fpiritus  ad  11- 
tilitatem  : Che  a niuno  fi  dà  lo  fpi- 
rito  le  non  per  altrui  utilità  ; il  che 
di  quelle  grazie  s'intende  . Ma  l’efer- 
cizio  e l’ufo  delle  fpirituali  è folo  fra 
l’Anima  e Dio,  e Dio  e l’Anima  in 
comunicazione  d’intelletto  e di  volon- 
tà ec. , come  diremo  in  appreffo  . s 
Onde  vi  è differenza  nell’oggetto,  poi- 
ché le  fpirituali  padano  fra  Dio  e F 
Anima  ; ma  le  fopranaturali  , di  cui 
fi  parla , alle  altre  creature  per  lo  pro- 
fitto loro  fonb  ordinate . Si  diftinguo- 
no  eziandio  nella  foltanza,  e per  con- 
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feguenza  nella  operazione  , e cosi  pur 
neceffariamente  nella  dottrina. 

219.  Ragionando  però  ora  de’  do- 
ni e delle  grazie  fopranaturali , come 
qui  le  intendiamo , dico  che  per  pur- 
gare il  vano  loro  compiacimento  con- 
viene in  quello  luogo  notare  due  van- 
taggi, che  vi  fono  in  quella  claffe  di 
beni,  vale  a dire  uno  temporale  e l’altro 
fpirituale.  Il  temporale  fi  è l’apporta- 
re falute  agl’infermi , il  rendere  la  vi- 
lla ai  ciechi , il  rifufeitare  i morti , lo 
fcacciare  i Demonj  , il  profetar  l’av- 
venire , acciocché  le  perfonc  fe  ne  guar- 
dino, e le  rimanenti  di  quella  ratta  . 
Lo  (pirituale  ed  eterno  fi  é ledere  Id- 
dio conofciuto  e fervito  per  mezzo  di 
quede  azioni  o da  chi  le  opera  o da 
quelli,  in  cui  e dinanzi  ai  quali  fi  fan- 
no. Quanto  al  primo  vantaggio,  eh’ 
è il  temporale,  le  azioni  ed  i mira- 
coli fopranaturali  non  meritano,  che  1’ 
Anima  né  molto  né  poco  piacere  vi 
prenda;  perchè  efclufa  la  feconda  uti- 
lità, poco  o nulla  importano  all’uomo.' 
non  effendo  da  fe  mezzo  fenza  la  Ca- 
rità per  unire  l’Anima  a Dio . Ora 
quelle  opere  e grazie  fopranaturali  fi 
poffono  efercitare  fenza  edere  in  Gra- 
zia e lènza  la  Carità  ; o infondendo 
Dio  veramente  i doni  e le  grazie,  co- 
me fece  all’iniquo  Profera  Baiamo;  o 
altre  fomiglianti  falfamente  per  via  del 
Demonio  operandone , come  Simon 
Mago,  o per  via  d'altri  fegreti  natura- 
li . Fra  le  quali  opere  e maraviglie  fe 
alcune  recar  dovenero  qualche  bene  a 
chi  l’elèrcita,  certamente  farebbero  le 
vere  comunicate  da  Dio . E pur  quede 
fenza  il  fecondo  profitto  quanto  vaglia- 
no , già  lo  infegna  San  Paolo  dicen- 
do : ° Si  linguis  bominum  loquar , & 
Angeìorum , ebaritatem  autemnonba- 
beam , falius  fum  velut  as fonane , a ut 
cymbahtm  tinniens . Et  fi  babuero  Pro- 
pbetiam,  & noverim  myfteria  omnia , 
& omnem  feientiam  : & fi  babuero  0- 
mnemFidem,  ita  ut  montes  tranjfe- 
ram , ebaritatem  autem  non  babuero  , 
nibil  fum  & c.  Se  parlerò  ne  linguaggi 
X de- 
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degli  uomini  e degli  Angioli , e non  avrò 
la  Carità.,  io  fon  divenuto  come  un  me- 
taJJocfie  Aron» , o una  campana  che  (quii- 
la  . E fe  fatò  Profeta , e comprenderò  tut- 
ti i millerj , e (arò  pieno  ai  fcienza  ; e 
fepoffederò  tanta  Fede  da  trasferire  per- 
fioo  i monti  e pur  non  avrò  in  me  la 
Carità  , io  non  fon  nulla  ec.  Laonde 
Crifto  no  (Irò  Redentore  dirà  a molti , 
che  avranno  fino  a tal  fegno  liimate 
Je  proprie  azioni,  quando  in  premio 
di  effe  gli  chiederanno  la  Gloria  di- 
cendo: * Domine , nonne  in  nomine 
tuo  propbetavimui , vir - 

tute s multai  fecimus?  Signore  , non 
abbiam  noi  in  tuo  nome  profetato,  e 
fotti  molti  miracoli  ? * Difcedite  a 
me,  qui  operamini  iniquitatem . Par- 
titevi da  me  opcraj  d’iniquità.  Deve 
pertanto  l’uomo  rallegrarli  non  di  a- 
vere  tali  grazie  e di  efercitarle,  ma  le 
da  effe  il  fecondo  fpiritual  frutto  ne 
cava;  cioè  a dire  fervendo  nel  niel- 
lo di  effe  a Dio  con  vera  Carità,  in 
cui  è ripollo  il  frutto  della  vita  eter- 
na. Che  perciò  il  Salvator  noftro  ri- 
pide i Cuoi  difcepoli , perchè  fi  ralle- 
graffero  di  fcacciare  i Demonj , dicen- 
do loro  : * Verumtamm  in  hoc  no- 
lite  gaudere,  quia  fpiritui  vobis  fub- 
jiciuntur : ^ mulete  autem,  quod  nomi- 
na veflralcripta  flint  in  calis . Non 
vogliate  rallegrarvi  , perchè  i Demo- 
ni vi  fi  affoggettano  ; ma  perchè  i ve- 
ltri nomi  nel  libro  della  vita  (òn  re- 
gidrati.  Il  che  in  buona  Teologia  li- 
gnifica quanto  dire;  Rallegratevi  , fe 
1 voftri  nomi  nel  libro  della  vita  fono 
(crini . Colle  quali  parole  fi  fpiega  , 
che  non  fi  deve  1’  uomo  rallegrare  , 
fe  non  che  camminando  per  quella 
llrada,  che  comprende  le  opere  fotte 
con  Carità.  Imperciocché  che  giova 
e vale  dinanii  a Dio  ciò,  che  non  è 
amor  di  Dio?  il  quale  non  farà  mai 
perfetto,  fe  non  è fotte  e dilcreto  in 
purgare  di  tutte  le  cofe  il  piacere , po- 
nendolo foto  in  for  la  volontà  di  Dio  ; 
ed  in  quella  guifa  la  volontà  per  niel- 
lo de’ fopranaturali  beni  a lui  fiunifce. 


TE  R Z 0 
CAPITOLO  XXX. 

De  danni , che  poffono  all'  -Anima 
feguire  da I mettere  il  piacere  del- 
la volontà  in  queflo  genere  di  be- 
ni. 

zìo.  '“T'1  Re  danni  principali  mi  fein- 
1 bra,  che  poffono  all’uomo 
venire  dal  mettere  ne’lopranaturali  beni 
il  fuo  piacere  : vale  a dire  pannare 
ed  effere  ingannato  , detrimento  nell’ 
Anima  circa  la  Fede,  vanagloria , o 
altra  vanità.  Quanto  al  primo  è co- 
fa  molto  focile  ingannate  gli  altri  e 
fe  medefimo  ancora  , rallegrandoli  in 
quella  forte  di  colè.  E la  ragione  fi 
è,  poiché  per  conofcere  quali  di  effe 
vere  fiano  e quali  folfe  , e come  ed 
in  qual  tempo  debbanfi  efercitare  , è 
neceffario  un  gran  difeernimento  e mol- 
ta luce  da  Dioy  e pur  l’uno  e l’al- 
tra vengono  dal  godimento  e dalla  Ai- 
ina di  sì  fatte  aiioni  affai  impediti . E 
ciò  per  due  ragioni  : la  prima  perchè  il 
giudiiio  è dal  piacere  iftupidito  ed  of- 
fufeato,’  l'altra  perchè  moffo  l’uomo 
da  un  tal  piacere  non  lolo  brama  d’ 
averlo  più  predo  , ma  è anche  incli- 
nato a che  fi  goda  fuor  di  tempo  . 
Ora  pollo  il  calo,  che  le  virtù  e le 
opere  che  fi  fanno  lian  vere  , ballano 
quedi  due  difetti  per  molte  volte  in 
edè  prendere  errore  o non  intendendo- 
le come  vanno  inrefe  , o di  else  non 
approfittandofi  , e non  facendone  ufo 
come  e quando  conviene.  Concioliachè 
quantunque  fia  vero , che  nel  comu- 
nicare Dio  quedi  doni  e quelle  gra- 
lie  infonde  anche  intorno  ad  efse  lu- 
ce, e dà  impulfo  circa  il  come  ed  il 
quando  fi  devono  efercitare  : elfi  tut- 
tavia per  l’attaccamento  , che  pofso- 
no  loro  avere,  e le  imperfezioni  che 
vi  ponno  commettere,  iòno  elpodi  ad 
errare  notabilmente  ; non  ne  ufando 
con  quella  perfezione  che  Dio  vuole , 
e come  e quando  egli  vuole . In  tal 
guifa  leggefi  *,  che  far  voleva  Baia- 
mo 
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mo,  allorché  contro  la  divina  volontà  Dio  ricevute:  come  codcfti  che  pro- 
ebbe  ardimento  d' andartene  a maledi-  fetizavano  a capriccio,  e le  vinoni 
re  il  popolo  d'Ifraello;  per  la  qual  pubblicavano  da  loro  comporto , o dal 
cofa  (degnandoli  Dio  lo  voleva  ucci-  demonio  ad  effi  rapprelentate  . Corr 
dere.  San  Giacomo  pure  e San  Gio-  ciofiachè  vergendoli  il  Demonio  a cc- 
vanni  dal  zelo  trafportati  volevano  far  tali  cafe  affezionati , ne  apre  loro  un 
cadere  fuoco  dal  Cielo  (opra  i Samad-  largo  campo,  e molta  materia  ne  dà, 
tani  ; perchè  a Crifto  Signor  notino  firammettendoviC  ini  varie  guife  ; on- 
non  avevano  dato  ricovero  e di  ciò  d'è  che  fpiegano  elfi  le  vele,  ed  ac- 
uirono da  lui  ripreli . 1 Laonde  li  ve-  quillano  una  sfrontata  audacia  per  al- 
de  chiaro,  che  quelli  imperfètti  , di  largarli  in  quefteopereprodigiolè  . Nè 
cui  andiamo  parlando , fi  determinano  in  ciò  folamente  li  ferma  ; ma  il  pia- 
a fare  codette  cofe  , quando  non  con-  cere , e la  cupidigia  di  si  fatte  azic- 
viene  , per  ittimalo  di  qualche  paffione  ni  a tal  fegno  conducono  quelli  tali  ; 
d’imperfezione,  involta  nella  compiaceli-  che  fé  prima  un  patto  occulto  aveva 
za  e ftima  di  efse.  Perciocché  quando  no  col  Demonio  , ( operando  limili 
non  fono  da  una  fomigliante  paffione  cofe  molti  di  loro  in  virili  di  quello 
commofli,  fi  muovono  e determinano  occulto  patto)  già  vengono  ad  arrif- 
ad  efercitare  quelle  virtù  nel  tenqio  chiarii  di  formare  con  etto  un  patto 
e modo,  in  cui  Dio  ad  ette  limuo-  eipreflo  e manitctto  : ioggettandofi  di 
ve  ; fuori  del  qual  tempo  e mo-  conoerto  per  difcepoli  del  Demonio  e 
do  non  conviene  di  efercitarle  . In-  per  fuoi  confederati  . Da  quella  ori- 
torno  a che  fi  lamentava  egli  di  cer-  gine  cleono  i fattuchieri , gl’  incanta- 
ci Profeti  per  Geremia,  dicendo:  * tori,  i maghi,  gli  aridi,  egli  ftregoni . 
Non  msttebam  Propbelas,  & ip/icur ■ Anzi  a tanto  male  arriva  la  compia- 
rebant  : non  loquebar  ad  eos  , & cenza  delle  opere  mentovate , che  non 
ipfi  propbetabant  . lo  non  inviava 'i  folamente  cercano  di  comperare  i dc- 
Profeti,  ed  etti  correvano,  io  nwi  par-  ni  e le  grazie  a contanti,  come  per  fer- 
Iava  loro,  ed  erti  profetavano;  e più  vire  al  Demonio  Simon  Mago  vole- 
avanti  fegue  : > Seduxertmt  popuìum  va  > ; ma  ad  un  tale  effetto  eziandio 
meum  in  mendacio  [ito , & in  mira-  proccurano  di  avere  le  cofe  facre  , e 
cuìis  fuit , curo  ego  non  mififjem  eos , ( ciò  che  non  puoffi  fenza  tremito  pre- 

nce mandatevi  eii . Ingannarono  col-  ferire  ) le  divine  ancora  . Stenda  Id- 
le  loro  bugie  e co’  miracoli  il  mio  po-  dio  a cortoro , e moftri  in  etti  la  fua 
polo,  non  avendoli  io  fpediti,  nè  ce-  grande  mifericordia  . Ora  quanto  fia- 
ta alcuna  ad  etti  comandata . Ove  an-  no  quelli  a fe  pcmiciofì  ed  alla  Cri- 
che  dice  di  elfi  : « Che  fcovgevano  diana  Repubblica  di  pregiudizio,  dal- 
la vittorie  del  proprio  cuore , e fecondo  cheduno  lo  potrà  comprendere  chia- 
eflà  parlavano-  11  che  non  farebbe  fe-  ramente.  Dove  è da  notarli.,  che  rutti 
guito  , fe  non  avellerò  eglino  avuto  in  que’ maghi  ed  aridi , che  fra.  i figliuc- 
tali  opere  quello  abominevole  attac-  li  d’  1 (radio  vi  aveva  ; e che  Saulle 
camento  di  proprietà.  Laonde  que-  fgombrò  dalla  lena  * , per  volere  i 
Ile  autorità  ne  danno  ad  Intendere  , veri  Profeti  di  Dio  imitare,  erano  in 
che  il  danno  del  foppraddetto  piacere  tante  abominazioni  ed  inganni  caduti . 
non  foio  conduce  a iervirli  iniquainer.-  Deve  adunque  colui,  che  avrà  quiri- 
te e perverfamente  di  cotali  gjazie  da  che  grazia  e dono  fopranatuiale , tìcir- 
Dio  concedute,  come  Baiamo  e co-  care  dall’efercizio  di  etto  la  cupidigia 
loro,  dé quali  diceli  qui  , che  faccn-  ed  il  godimento;  e Dio,  che  per  vali- 
do miracoli  ingannavano  la  gente;  ma  faggio  della  fua  Chicli  e deTuoi  meni- 
fino  ancora  ad  ularne  fenza  averle  da  bri  fopranaturalmente  glielo  dà , quan- 
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do  e tome  fi  deve,  Io  muovevi  una 
maniera  fimilmente  fopranaturale  ad  e- 
feicitarlo  . Che  poiché  a’  fuoi  difce- 
poli  comandava , che  non  fi  prendef- 
lero  penfiero  di  ciò  , che  avevano  a 
ragionare  , nè  come  il  dovettero  efe- 
guire  : eflendo  negozio  ibpranaturale 
di  Fede  ; vorrà  del  pari , che  non  of- 
fendo l’imprefa  di  cotali  oprere  punto 
inferiore  , zibetti  I’  uomo  , che  Dio 
movendogli  l'animo,  ne  fia  l'operato- 
re, ficcome  in  virtù  di  lui  folo  fi  de- 
ve operare  qualunque  virtù.  Che  per- 
ciò  t difcepoli  negli  Atti  degli  Apo- 
lloli,  quantunque  avelie  Dio  loro  in- 
fufo  quelle  grazie  e quelli  doni , fe- 
cero nondimeno  orazione  ; pregandolo 
che  fi  compiacefse  di  {tendere  la  fua 
mano  in  tir  miracoli,  e dare pr mez- 
zo loro  ai  corpi  la  fanità  , a fine  d' 
infinuare  ne’  cuori  la  Fede  di  nollro 
•f  Signore  Gesù  Crifto  : Da  fervi s 

luis  cum  ornai  fiducia  loqui  vierbum 
tuuin  , in  eo  quod  manum  tuam  ex- 
tendar  ad  fanitales  , (f  figna  , & 
prodigia  fieri  per  nomea  Sancii  Filli 
lui  Jefii . 

zzi . Il  fecondo  danno,  che  può  da 
codello  primo  edere  originato,  è dan- 
no circa  la  Fede,  e può  in  due  maniere 
feguire . La  prima  quanto  agli  altri , poi- 
ché mettendofi  alcuno  a far  delle  mara- 
viglie, ed  opjerare  delle  virtù  fuor  di  tem- 
po e di  necelfità,  oltre  che  quello  è un 
tentar  Dio,  cofa  gravemente preccami- 
nofa,  potrà  avvenire  che  non  gliriel- 
cano,  e quindi  generare  negli  animi 
altrui  poco  credito  e qualche  deprez- 
zo della  Fede.  Perciocché  quantunque 
alle  volte  tornino  loro  bene,  volendo- 
lo Dio  per  altre  cagioni  e diverfi  ri- 
guardi , come  colla  fattuchieradi  Saul- 
le  lo  fece  • ( lè  pure  è vero  che  Sa. 
muello  folle  quegli , che  in  quel  ca- 
lo comparve  ) , non  però  Tempre  bene 
lor  torneranno;  e quand’ anche  tornai 
fero,  non  lafciano  d’errare  e d’edere 
colpevoli,  ufando  di  quelle  grazie  quan- 
do non  è fpediente  . Nella  feconda 
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maniera  può  ricever  danno  in  fededò 
-circa  il  merito  della  Fede;  piche  fa- 
cendo egli -di  tali  miracoli  molto  ca- 
fo,  fi  leva  l'appoggio  dell’ eferciziofo- 
llatlziale  della  Fede  , eh’  è un  abito 
ofeuro  ; e per  confeguenza  dove  vi 
concorrono  più  fegni  e teilimonianze , 
minor  merito  nel  credere  vi  rimane  . 
Laonde  S.  Gregorio  dice,  t che  non 
ha  inerito  la  Fede,  quando  la  ragio- 
ne umanamente  e palpabilmente  vi  fom- 
roiniilra  le  pirove . Quindi  è , che  o- 
fiera  Dio  cotali  maraviglie  , quando 
alla  credenza  e ad  altri  fini  della  fua 
loria  e de’ fuoi  Santi  fon  necedàrie; 
perciò  pierchè  non  pierdeflero  il  me- 
rito i fuoi  difcepoli,  fe  avellerò  avu- 
ta del  fuo  riforgimento  fperienza  , a- 
vanti  di  manifellarfi  loro  fece  molte 
cofe , perchè  credeffero  fenza  veder- 
lo. Conciofiachè  a Maria  Maddalena 
inoltrò  ♦ prima  il  fepxdcro  voto , e 
quindi  i gli  Angioli  che  glielo  dicef- 
iero  : poicnc  la  Fede  palla  per  mezzo 
dell  udito,  come  dice  San  Paolo:  4 
Fides  ex  auditu-,  ed  acciocché  afcol- 
tandolo,  pima  lo  crededè  di  quello 
che  lo  vedelle.  Ed  anche  quando  lo 
vide  , fu  lotto  le  divife  d’ortolano  1 
per  finir  d’ iltruirla  nella  credenza  , 
che  col  fervore  di  vedertelo  pvrefente 
le  mancava  8.  Ai  difcepoli  parimen- 
te lo  mandò  pirima  9 dicendo  per  le 
donne,  ed  in  appreso  fi  portarono  a 
vedere  il  léjzolcro  . Agli  altri  ezian- 
dio verfo  EmauHe  avviati  10  , prima 
che  lo  vedelsCro  infiammò  il  cuore 
camminando  nel  mezzo  di  elfi  travi-  . 
fato.  E finalmente  dopo  li  riprefe tut- 
ti v che  non  avelsero  creduto  a colo- 
ro, da  cui  aveano  del  fuo  riforgimen- 
to avuta  notizia  . Correfse  pmre  San 
Totamafo , perchè  volle  prendere  Io 
fnerimento  nelle  lue  pfiaghe  11 , quan- 
do gli  difse  eh’ erano  beati  quelli,  i 
quali  non  vedendolo  gli  credelsero  . 
Da  ciò  fi  vede , che  Dio  non  è a far 
miracoli  troppo  inclinato  ; e perciò  i 
Farilei  riprefe,  che  ad  altro  non  davan 
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credito  che  a quelli , dicendo  : 1 AV- 
fi  fiina , & prodigia  videritis  , non 
crcdttis.  Se  non  vedete  légni  e pro- 
digi , non  hi»  predate  credenza  . Per- 
dono adunque  molto  di  Fede  colorò, 
che  in  quelle  aiioni  (opra naturali  a- 
mano  di  compiacerli. 

222.  Il  terzo  danno  fi  è,  che  co- 
munemente per  la  compiacenza  di  ta- 
li opere  cadono  in  vanagloria  o in  qual- 
che vanità.  Perchè  anche  la (lelsa com- 
piacenza di  quelle  maraviglie  , non  di- 
rigendoli puramente,  come  abbiam  det- 
to, a Dio  e per  Dio,  è vanità:  il  che 
fi  fcorge  dall’ aver  nollro  Signore  riprefi 
i difcepoli , 1 perchè  fi  fofsero  rallegra- 
ti , cne  fi  alsoggettavano  loro  i De- 
moni,- il  quale  compiacimento  fenon 
fofse  vano , non  Io  avrebbe  mai  il  no- 
llro Salvatore  riprovato. 

CAPITOLO  XXXI. 

Di  due  profitti , che  fi  traggono  dall’ 

annegatone  de l piacere  intorno  le 

grafie  fopranatura/i . 

223.  /~~\Ltre  i vantaggi  che  colla 
privazione  d’un  tal  piace- 
re l'Anima  confeguifce , liberandoli  dai 
tre  fopraddetti  danni , due  altre  eccel- 
lenti utilità  ne  riporta . La  prima  fi  è 
ingrandire  e magnificar  Dio,  e la  fe- 
conda efaltarfi  l'Ànima  in  fe  medeli- 
ma  . Conciofiachè  in  due  maniere  è 
Dio  nell’Anima  magnificato:  la  prima 
ritirando  il  cuore  ed  il  compiacimen- 
to della  volontà  da  tutto  ciò,  che  non 
è Dio  , in  lui  (blamente  collocando- 
lo . Quello  lignificar  volle  Davidde 
nel  luogo,  che  al  principio  della  not- 
te di  quella  potenza  abbiamo  recato, 
t cioè  a dire  : ♦ Accedei  bbrno  ad  cor 
altura,  & exalt abitur  Deus.  Arrive- 
rà l’uomo  ad  innalzare  il  cuore,  e ne 
farà  Dio  efeltaro  . Poiché  fopra  tutte 
le  cofe  Tollerando  il  cuore , iopra  tut- 
te le  cofe  pure  l’Anima  s’innalza . E 
ficcome  di  tal  guifa  in  Dio  foltanto 
mettendolo  , ne  rimane  Dio  magnifi- 
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cato  e ingrandito  , maniféllando  all’ 
Anima  la  propria  eccellenza  e gran- 
dezza : cosi  per  quello  innalzamento 
di  piacere  in  lui  le  porge  Iddio  un 
tellimonio  di  chi  egli  è : il  che  non 
fegue  lenza  votarli  del  piacere  e del- 
la confolazione  della  volontà  circa  tut- 
te le  cofe;  come  pure  lo  dille  per  Da- 
vidde: s Vacate , dividete  quoniam 
ego  fum  Deus . Ceffate  da  ogni  cofa, 
e vedete , come  io  fon  Dio . E un’al- 
tra volta  dice.-  * In  terrà  deferta, 
invia , inaquoja  : fic  in  fanflo  ap- 
pariti tibi,  ut  vìaerem  virtutem  tuam, 
éC  gloriam  tuam.  In  una  terra  defer- 
ta, arida  , e fuor  di  llrada  dinanzi  a 
te  mi  prefentai  per  vedere  la  tua  vir- 
tù e la  tua  gloria  . Elfendo  adunque 
vero  che  fi  magnifica  Dio,  mettendo 
il  piacete  nello  fiaccamente  da  tutte 
le  cofe  ; maggiormente  fi  magnifica  , 
allontanandolo  da  quelle  più  maravi- 
gliofe  per  Collocarlo  in  lui  (òlo;  poi- 
ché eflendo  fopranaturali  duna  più  fu- 
blime  entità  fono  formate .-  ona’è  che 
lardandole  addietro  per  fidar  in  Dio 
folo  il  diletto , quello  è un  attribuire 
a Dio  maggior  gloria  ed  eccellenza 
che  a loro.  Imperciocché  quanto  più 
cofe  uno  e più  grandi  per  un  altro 
dilbregia,  tanto  più  lo  ftima  ed  ingran, 
dilce  Oltre  a ciò  è Dio  anche  nel- 
la feconda  maniera  efaltato  , feparan- 
do  da  quella  forte  di  opere  la  volon- 
tà ; poiché  quanto  più  £ Dio  fenza 
teftimonj  e legni  creduta  e fervilo 
tanto  più  è dall  Anima  efaltato  : élfen. 
do  Che  crede  di  Dio  più  di  quello  , 
che  polfono  i fegni  ed  i miracoli  far- 
le compendere. 

224-  La  feconda  utilità,  mediante 
la  quale  fi  efalta  l’Anima , é che  feo- 
ftanaofi  da  tutti  i teftimonj  e fegni  ap- 
parenti la  volontà  , li  folleva  ad  una 
Fede  molro  pura,  che  le  viene  da  Dio 
con  aliai  maggiore  intenfione  infuft 
ed  aumentata iLe  accrefce  infieme  le 
altre  due  Teologiche  virtù , che  fono 
Carità  e Speranza  : coi  quali  mezzi  go- 
de di  divine  altiilìme  notizie  per  via 
del- 
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ddl'ofcuro  e nudo  abito  della  Fede  ; 
e d’un  gran  diletto  amorofo  per  mez- 
zo della  Carità  , la  quale  noti  lafcia 
in  altra  cofa,  fuorché  nel  vivo  Iddio, 
compiacete  la  volontà  ; e per  mezzo 
della  Speranza  la  lafcia  foddisfatta  . 
Tutto  ciò  racchiude  un  ammirabil  frut- 
to , che  giova  effenzialmente  e diret- 
tamente per  la  perfetta  unione  dell’A- 
nima con  Dio-  i , \ . 

CAPITOLO  XXXII. 

In  cui  fi  comincia  a trattare  del  fi r- 
fto  genere  di  beni  , di  cui  può  go- 
dere la  volontà . Si  dice  quali  fia. 
>w,:  e,  fe  ne  fa  di  ejji  la  prima  di- 
vifione . 

i ' - 1 ■ ; ii  ■ :!  i i.  : 

IZ5.  TJOichè  il  fine,  che  fi  fiamo 
in  quella  opera  prefifTo  , è 
d’incamminare  lo  fpirito  per  via  de’ 
beni  fpirituali  fino  alla  divina  unione 
dell’Anima  con  Dio;  dovendo  noi  o- 
ra  in  quello  fello  genere  degli  fpiritua- 
li beni  appunto  trattare , che  fono  ad 
un  tale  avare  i più  conducenti  , lira 
convenevol  cofa,  che  sì  io  , come  il 
Lettore  con  particolare  avvertenza  fer- 
miamo qui  la  nollra  confiderazione  . 
Conciofiachè  è cofa  certa  , che  alcu- 
ni per  difetto  di  feienza  a folo  iérvi- 
gio  dei  lenii  delle  fpirituali  cofc  fan 
ufo,  Iafciando  Io  fpirito  voto;  per  mo- 
do che  appena  vi  avrà  uno,  a cui  il 
fenlual  fucco  non  corrompa  buona  par- 
te dello  fpirito:  bevendoli  l’acqua  pri- 
ma  che  allo  fpirito  arrivi , onde  ne  ri- 
man quello  fecco  e voto. 

zzò.  Facendofi  dunque  al  propofi- 
to , mi  fpiego  d’intendere  per  beni  fpi- 
rituali tutti  quelli  , che  muovono  ed 
aiutano  alle  divine  cofe,  ed  al  tratte- 
nimento dell’Anima  con  Dio  , ed  al- 
le comunicazioni  di  Dio  coll’Anima. 
Cominciando  ora  dai  generi  fupremi  a 
dividerli,  dico  che  i beni  fpirituali  lon 
di  due  dadi  , cioè  a dire  alcuni  di- 
lettevoli ed  altri  penofi;  e ciafchedu- 
na  di  quelle  pure  ammettono  due  ma- 
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niere  ; poiché  i dilettevoli  altri  fono 
di  cofe  chiare,  che  didimamente  s’in- 
tendono , ed  altri  di  cofe  , che  con 
chiarezza  e dillinzione  non  fi  capifco- 
no  . Li  penofi  pure  parte  a chiare  e 
didime  cofe,  e parte  a confufe  ed  of- 
cure  appartengono . Polliamo  tutti  que- 
lli dillinguere  eziandio  fecondo  le  po- 
tenze dell’Anima.  Conciofiachè  alcu- 
ni , inquanto  fon  cognizioni , frettano 
all’intelletto,  altri,  ficcome  abbraccia- 
no affetti  , includonfi  nella  volontà  ., 
ed  altri  finalmente  immaginari  effendo, 
fi  riducono  alla  memoria  . Lafciando 
adunque  all’ avenire  i beni  penofi  per 
quella  prte  , onde  appartengono  alla 
notte  plfiva  , dove  di  elfi  ragionere- 
mo , 1 e parimente  i piacevoli  , che 
diciam  effere  di  cofe  confufe  e non 
didime , per  trattarne  in  ultimo  luogo: 
1 inquanto  che  concernono  la  notizia 
generale  , confala  , ed  amorofa  ,,  pr 
mezzo  di  cui  legue  l’unione  dell’Ani- 
ma con  Dio,  e che  nel  fecondo  libro 
fi  omife,  1 rimettendone  di  ragionarne 
in  fui  fine,  quando  fi  divideranno  le 
apprenfioni  dell’  intelletto  ,■  il  che  nel 
libro  della  Notte  ofeura  compiutamen- 
te faremo:  ♦ lafciando,  ripiglio,  tut- 
to ciò,  di  que’  dilettevoli  beni  fi  ra- 
gionerà qui  , che  a chiare  e diflintc 
cole  fi  riferilcono. 

CAPITOLO  XXXIII., 

. • ’ 1.  • 

De’  beni  fpirituali , che  nell'intelletto 
e nella  memoria  ponno  diftint amen- 
te cadere  • e fi  dice  come  deve  la 
volontà  intorno  il  compiacerfene  a- 
doperarfi . 

Z17.  T T\  larebbe  molto  da  fatica- 
y re  fra  la  moltitudine  del- 
le apprenlioni  della  memoria  e dell’in- 
telletto , inlbgnando  alla  volontà  , co- 
me fi  dovrebbe  portare  circa  il  godi- 
mento, che  può  in  effe  fentire;  fe  non 
fi  foffe  di  quelle  copioiàmente  nel  fe- 
condo e terzo  libro  trattato,  s Perchè 
prò  fi  diffe  quivi  la  maniera,  onde 
quel- 
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quelle  due  poterne  dovevano  circa  di 
elTe  regolarli  per  avanzare  alla  divina 
unione , e perchè  allo  fteffo  modo  de- 
ve attenerli  nel  godimento  loro  la  vo- 
lontà; perciò  non  è necefsario  di  rife- 
rirle in  quello  luogo  : ballando  loggiu- 
gnere,  che  dovungue  ivi  li  dice,  che 
delle  tali  e colali  altre  apprendono  quel- 
le potenze  li  votino  , s intende  pure  , 
che  deve  la  volontà  del  compiacimen- 
to loro  votarli . E nella  (leda  maniera, 
coinè  fi  difle  che  la  memoria , e l'intel- 
letto anno  circa  tutte  quelle  apprenfio- 
ni  da  governarli , deve  egualmente  far- 
lo la  volontà  . Conciofiachè  non  po- 
tendo l’intelletto  e le  altre  potenze  am- 
mettere o rifiutar  nulla,  lènza  che  vi 
concorra  la  volontà;  evidente  cofa  è-, 
che  la  medefima  dottrina  ad  uno  gio- 
vevole fervirà  pure  all’altra.  Veggafi 
pertanto  ivi  ciò , che  in  tal  cafo  ricer- 
cali ; perchè  in  tutti  i danni  e perico- 
li colà  annoverati  caderà  I* Anima,  lè 
non  là  in  tutte  quelle  apprenfioni  in- 
dirizzare a Dio  il  piacere  della  volontà. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Dei  beni  (pirituali  dilettevoli  , che 
nella  volontà  ponno  con  diflirr^io- 
ne  cadere  i e fi  dice  di  quante  ma- 
niere fi ano . 

118.  A Quittro  forti  di  benipof- 
fiamo  tutti  quelli  ridurre, 
che  ponno  edere  con  diilinzione  alla 
volontà  di  piacere;  cioè  motivi,  pro- 
vocativi , diretivi , e perfettivi , dei  qua- 
li andremo  ordinatamente  favellando; 
e prima  de’ motivi,  che  fono  le  Im- 
magini, e i ritratti  de’ Santi,  e giiO- 
ratorj,  e le  ceremonie.  Quanto  a ciò 
che  le  Immagini  e i ritratti  de’ San- 
ti concerne,  vi  può  efsere  molta  va- 
nità e vano  compiacimento  . Concio- 
fiachè effondo  efle  Immagini  al  divin 
culto  tanto  importanti,  e per  muove- 
re a devozione  la  volontà  si  neccfsa- 
rie,  come  le  dimodrano  l’approvazio- 
ne e l’ufo,  che  la  Chiefa  11  olirà  Ma- 


dre ne  fa:  (e  però  conviene  di  Tem- 
pre approfittarfene  per  dcllare  la  no- 
itra  tiepidezza  ) non  vi  mancano  mol- 
te pedone,  che  più  nella  pittura  e ne- 
gli ornamenti  (oro  trovan  piacere  , di 
quello  che  nelle  cofe  che  rapprefè tita- 
no. 

119.  L’ufo  delle  immagini  per  due 
principali  fini  è dalia  Chiel'a  ordina- 
to , cioè  per  onorare  in  effe  i San- 
ti, e per  mezzo  loro  muovere  la  vo- 
lontà, e la  divozione  verfo  diedi  (ve- 
gliare. Ora  in  quanto  a quelli  effetti 
conducono,  fono  di  grande  profitto, 
e l’ufo  loro  è neceffario.  Che  perciò 
quelle,  che  più  al  naturale  e ai  vivo 
fono  cavate,  e che  a maggior  divo- 
zione muovono  la  volontà , 5’ anno  a 
eleggere  fra  l’ altre:  fermando  più  gli 
occhj  in  ciò,  che  nel  valore  e nella 
curiofità  della  fattura  o dell’ornamen- 
to. Imperciocché  v’ha  , come  dilli  , 
alcune  perfone,  che  riguardano  più  al- 
la curiofità  della  Immagine  eri  al  fuo 
valore,  che  a ciò,  che  rapprefenta;  e 
la  interiore  divozione  , che  fpiritual- 
niente  al  Santo  invifibile  devon  rivol- 
gere, impiegano  nell’ affezione  ed  eder- 
na  curiofità  ; di  maniera  che  fi  com- 
piaccia e diletti  il  fenfo,  ed  in  efsa 
ripofino  l’amore  e il  godimento  della 
volontà  : la  qual  cofa  impedifce  affat- 
to il  vero  Ipirito,  ch’efige  d’annichi- 
lare in  tutte  le  particolari  colè  l’affet- 
to . Quello  ben  fi  fcorge  in  un  abo- 
minevole ufo  , che  predò  alcuni  de’ 
nollri  tempi  è invailo  ; i quali  non 
avendo  alle  vane  gale  del  mondo  ab- 
bonimento adomano  le  Immagini  fe- 
condo le  varie  foggie  di  vedi , che 
gli  uomini  vani  inventano  giornalmen- 
te per  compimento  de’  pallatempi  e 
delle  leggerezze  loro;  e degli  abiti, 
che  vengono  in  efli  riprcfi  , vedono 
le  Immagini  : cofa  che  dai  Santi  , 
che  rajpprelèntano , fu  Tempre  abboni, 
ta  e Ir  abborrifce  proccurando  per 
tal  mezzo  si  quelli  che  il  Demonio 
di  canonizzare  le  proprie  vanità  , ad- 
dattandole  ai  Santi  non  lènza  lor  gran- 
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de  ingiuria.  In  tal  guifa  Tentila  e 
grave  divozione  dell’Anima  , che  da 
fi  ogni  vanità  e vedigio  di  efsa  (cac- 
cia e rigetta  , già  fi  riduce  a poco 

* piti,  che  ad  un  molto  curiofo  e fu- 
perfluo  ornamento  ed  afsetto  delle  Im- 
magini e ricercate  figure,  a cui  fono 
affezionati , e la'  compiacenza  loro  ri- 

# volgono  . Cosi  vedrete  alcune  pedo- 
ne, che  non  fi  faziano  d’aggiugnere 
Immagini  a Immagini  , c che  liano 
d’ una  tal  forte  e iattura,  e nella  fo- 
la tal  maniera  accommodate  y in  gui- 
ia  che  il  fenfo  ne  redi  pago  , e con 
molto  poca  divozione  il  cuore.  Anno 
colloro  un  si  forte  attaccamento  a co- 
tali cofe,  come  ai  loro  Idoli  Mica  1 
e Labri  no  * , T uno  de’  quali  ufei  di 
cala,  gridando  a gran  voci  , perchè 
glieli  avevano  rubbati , e l’altro  per 
elfi  avendo  intraprefo , un  lungo  cam- 
mino , ed  elTendo  in  gran  colera  mon- 
tato , tutti  gli  arnefi  di  Giacobbe  mi- 
fe  loffopra  e ricercò . La  perfona  divo- 
ta fonda  principalmente  nell’invifibile 
la  fua  divozione,  e di  poche  Imma- 
gini abbifogna  e fi  ferve  , e fra  que- 
lle di  quelle  , che  piò  al  divino  che 
all  umai  edere  fi  conformano  : accomo- 
dandole a quello  e in  quelle  vedi  ancora, 
che  al  proprio  fecolo  e (lato  , e non 
al  noftro  convengono  : acciocché  non 
folo  di  quedo  fecolo  le  divife  non  le 
muovano  l’appetito;  ma  nemmeno  di 
lui  fi  ricordi  per  loro  mezzo  : tenen- 
do davanti  gli  occhj  ciò,  che  ad  ef- 
fo  o a qualche  fua  colà  raflòmigli  . 
Anzi  neppure  in  quelle  medefime  Im- 
magini, che  ufa,  tiene  avvinto  il  cuo- 
re; e quindi  fe  gliele  levano,  non  fe 
lo  reca  a pena,  perché  cerca  dentro 
di  fe  la  viva  immagine  di  Crido  Cro- 
cififfo  , per  rapporto  al  quale  gode  , 
che  tutto  le  fia  tolto,  e tutto  le  man- 
chi ; ed  ancorché  le  tolgano  quegli 
fteflì  mezzi,  che  pare  più  conducano 
a Dio,  fi  rimane  tranquilla.  Concio- 
fiachè  è maggior  perfezione  delTAni. 
ma  Io  darfene  con  tranquillità  e pia- 
cere nella  privazione  di  quedi  motivi, 
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che  nel  poflederli  con  attaccamento  del- 
l’appetito.  E per  verità  quantunque  fia 
ben  (atto  compiacerfi  di  avere  di  quel- 
le Immagini  e di  quegli  dromenti  -, 
che  a maggior  divozione  l’Anima  aiu- 
tino; (dovendofi  a quedo  fine  fcieglfe- 
re  Tempre  quelle  che  muovon  più  ) 
non  è però  perfezione  lo  darvi  tanto 
legato,  che  con  proprietà  lepolfegga, 
e fia  per  attriffarlene  quando  gliele  le- 
vaflero.  Tenga  l’Anima  per  cofa  cer- 
ta, che  quanto  più  darà  con  proprie- 
tario affetto  a qualche  Immagine  o 
motivo  fenlibile  attaccata  , tanto  me- 
no la  fua  devozione  ed  orazione  a Dio 
faliranno . Conciofiachè  febbene  è ve- 
ro, che  per  edere  alcune  più  limili  al 
naturale  dell’altre , e più  coll’une  che 
coll’altre  fomentandoli  la  devozione  , 
folo  per  quedo  riguardo  , come  ven- 
go ora  di  dire  , più  all’  une  , che 
all’  altre  conviene  affezionarli  ; non  de- 
vefi  fare  però  col  fopraddetto  attacca- 
mento di  proprietà  ; di  maniera  che 
ciò,  che  ha  da  condurre  lo  fpirito  a 
Dio  per  effe  volando,  e todo  di  quel- 
le e d’ogni  altra  colà  dimenticandoli, 
tutto  iè  lo  mangi  il  fenfo , e fi  riman- 
ga la  perfona  nel  piacere  ingolfata  de- 
gli dromenti  ; i quali  dovendo  per  fo- 
lo aiuto  dello  (pirite  fervire  , fervano 
già  alle  volte  per  mia  imperfezione 
d’odacolo  , non  meno  che  Tattacco  e. 
la  proprietà  di  qualfivoglia  altra  colà. 

229.  Quand’anche  però  fu  quedo 
punto  delle  Immagini  ci  folfe  qualche 
replica  : non  elfenaoli  ben  intefa  la  nu- 
dità e povertà  di  fpirito  , ch’elige  la 
perfezione  , non  vi  potrà  certamen- 
te edere  nella  imperfezione  , che  co- 
munemente intorno  i Rofarj  fi  com- 
mette; poiché  appena  vi  avrà  chi  non 
cada  per  elfi  in  qualche  debolezza  , 
volendo  che  fia  più  di  quedo  che  di 
quel  lavoro  , di  tale  anziché  d’altro 
colore  e metallo,  e con  un  ornamen 
to  piuttodo  che  con  diverfo  : quantun- 
que tutto  ciò  non  importi  nulla,  ac- 
ciocché Dio  efaudifea  le  preghiere  , 
che  con  quedo  o quel  Rolario  fi  por- 

gc- 
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gono:  effendo  invece  quell’Anima  af- 
coltata , che  con  femplice  e dritto  cuo- 
re procede  , non  attendendo  ad  altro 
che  all'aggradimento  di  Dio,  e nulla 
curandoli  di  adoperare  quello  o quel 
Rolario,  fc  non  folTe  a motivo  delle 
Indulgenze . 

230.  La  noflra  vana  cupidigia  è di 
tal  natura  e condizione,  che  vuole  in 
tutte  le  cofe  legarli , e fa  come  il  tar- 
lo, che  rode  le  parti  fané,  e sì  nelle 
buone  che  nelle  cattive  cofe  efercita 
il  fuo  meiliere.  Conciofiachè  che  al- 
tro lignifica  il  goder  tu  di  portare  un 
curioio  Rofario,  e volere  che  fia  piut- 
tofto  fatto  in  quella  che  in  altra  ma. 
niera  , fe  non  che  aver  polla  in  uno 
llromento  la  compiacenza  ? Lo  (ledo 
vaglia  dello  fciegliere  pih  quella  Im- 
magine che  un  altra,  lenza  riguarda- 
re le  ti  fveglierà  pih  aH’amor  di  Dio, 
ma  folamente  s’è  pih  preziofa  o cu- 
riofa  ? certo  è che  fe  tu  impiegali!  il 
tuo  appetito  c compiacimento  iolo  in 
piacere  a Dio,  duna  o dell’altra  cola 
punto  non  curerefli  : effendo  di  molta 
noia  vedere  alcune  pedóne  fpirituali 
tanto  attaccate  alla  manifattura , ed  al- 
la curiofità,  ed  al  vano  diletto  di  co- 
tali (Lomenti  e motivi . Poiché  non  le 
vedrete  mai  paghe  , ma  lèmpre  can- 
giando e lafciando  gli  uni  per  gli  al- 
tri , lino  a porre  in  obblio  per  colpi 
di  quelli  vtfibili  modi  la  devozione 
dello  fpirito,  e llabilirvi  in  elfi  un  at- 
taccamento di  proprietà  non  punto  al- 
le volte  diverfo  da  quello , che  in  al. 
tri  temporali  ariteli  con  molto  danno 
li  (labili ice. 

CAPITOLO  XXXV. 

Si  profegne  la  materia  delle  Immagi- 
ni, e fi  parla  dell"  ignoranza  , che 

anno  intorno  ad  effe  molte  persone. 

231-  K Vrei  molto  che  dire  della 
rozzezza  di  non  pochi  cir- 
ca le  Immagini;  poiché  giugne  a tal 
fegno  la  fcioccheria,  che  alcuni  con- 
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fidano  pih  in  una  Immagine  che  nel- 
l’altra , portati  folamente  dall’affezione, 
che  pih  ad  una  che  ad  un'altra  figu- 
ra nodrifcono  : nella  qual  cola  fi  av- 
volgono una  grande  ignoranza  e dege- 
nerazione dal  trattare  con  Dio  e dal 
culto  ed  onore , che  fe  gli  devono , il 
quale  principalmente  riguarda  la  Fede 
e la  purezza  del  cuore  di  chi  ora  . 
Imperciocché  il  concedere  Iddio  pih 
grazie  alle  volte  per  mezzo  d’una  Im- 
magine anziché  d’ un’altra  di  quella 
medelìraa  forte  , nafce,  ( quantunque 
fiavi  nella  manifattura  molta  differen- 
za ) perchè  deliino  gli  uomini  la  loro 
divozione  pih  per  via  di  quella  che 
per  via  di  quella.  Quindi  è,  che  ope- 
ra Dio  miracoli  e fà  grazie  per  tn- 
terceffione  pih  di  una  Immagine  che 
di  un  altra;  perché  con  quella  novi- 
tà l’addormentata  divozione  e l’affet- 
to dei  Fedeli  fi  dettino  . E ficcome 
allora  per  mezzo  di  quella  Immagine 
fi  accende  la  divozione , e fi  continua- 
no le  preghiere;  ( effendo  luna  e 1 al- 
tre due  argomenti  , onde  fi  muove 
Dio  ad  afcoltarc  e concedere  ciò , che 
fe  gli  dimanda  ) allora  pure  e per  mez- 
zo di  quella  Immagine , e in  virth  del- 
la orazione  e dell’affetto  continua  Dio 
i favori  ed  i miracoli  ; perchè  avendo 
la  perfona  fede  e divozione  a quella 
Immagine  , viene  ad  averla  al  Santo 
ancora  che  rapbrelènta. 

231.  Non  11  fàccia  adunque  nelle 
Immagini  riflelfione  alla  divertirà  del 
lavoro,  onde  avere  pih  confidanza  nel- 
T una  che  nell’  altra  y poiché  farebbe 
quella  una  gran  rozzezza  : ma  quelle 
il  (limano  pih,  che  pih  rifvegliano  la 
devozione.  In  confeguenza  di  che  reg- 
giamo , che  Dio  per  purificare  mag- 
giormente quella  formai  divozione,  fe 
fa  alcune  grazie  , ed  opera  miracoli , 
ordinariamente  li  fa  per  mezzo  d'im- 
magini non  molto  bene  fcolpire , r.i 
curiofamente  dipinte  o figurate  ; per- 
chè dai  Fedeli  qualche  parte  di  que- 
gli effetti  nella  pittura  o nel  lavoro 
non  fi  rifonda.  Molte  fiate  ancora  fuo- 
Y le 
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le  noflro  Signore  concedere  fomiglian- 
ti  favori  per  mezzo  di  quelle  Imma- 
gini , che  in  lontani  e folitarj  luoghi 
li  trovano.  Prima  perchè  con  quel  mo- 
vimento d’andare  a vietarle  crefca  più 
l’affetto  , e fia  l’atto  più  intenfo  . In 
fecondo  luogo  perchè  ad  orare  fugga- 
no  , come  faceva  il  Signore  , lo  Cre- 
pito e la  gente . Per  la  qual  cofa  chi 
va  in  pellegrinaggio  fa  bene  di  andar- 
vi, quando  non  ve  coocorfo,  comec- 
ché il  tempo  fia  ftraordinario;  equan- 
do  ci  va  molto  popolo,  non  inaiglielo 
configgerei  : poiché  ordinariamente  ritor- 
nano più  diitratti  che  non  v’andarono . 
Ed  in  fatti  prendono  molti  il  pellegri- 
naggio , e ci  vanno  più  per  ricreazione 
che  per  divozione  ; e perciò  fe  non  v’ 
è divozione  e fède,  neppur  l’Immagi- 
ne fari  fufficiente . O quanto  viva  Im- 
magine fi  era  il  noflro  Salvatore  nel 
mondo  ! e con  tutto  ciò  chi  non  era 
dalla  Fede  animato  , quantunque  con 
elfo  lui  fi  accompagnaffe,  e le  fue  ope- 
re maravigliofe  vedeffe , non  fe  ne  ap- 
profittava. E quella  era  la  cagione,  per- 
chè, 1 come  dice  l' Evangelica  , nella 
fua  patria  non  operava  molte  virtù. 

233.  Voglio  parimente  a;  quello 
paflo  riferire  alcuni  effetti  fopranatura- 
li , che  alcune  Immagini  in  certe  par- 
ticolari perfone  alle  vòlte  cagionano  : 
cioè  a dire,  che  inferifce  Iddio  in  al- 
cune Immagini  un  tate  Angolare  fpi- 
rito  , che  laici  nella  mente  impreffa 
la  figura  della  Immagine , e la  divo- 
zione che  cagionò  , portandola  feco 

3uafi  prefènte  ; e quando  attualmente 
i quella  fi  ricorda,  rifvegli  il  mede- 
fimo  fpirito , come  allorché  la  vide,  al- 
le volte  meno  ed  alle  volte  più  : il 
quale  fpirito  poi  non  trovino  in  un’al- 
tra Immagine , febbene  meglio  trava- 
gliata. 

234.  Anno  del  pari  alcune  perfone 
più  tenerezza  a certe  manifatture,  che 
non  l’anno  ad  altre , ed  in  alcune  non 
procederà  ciò , che  da  naturale  affezio- 
ne e piacere,  ( ficcotne  uno  fi  appa- 
gherà più  d’  un  vifo  che  d’ un  altro  ) 
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e ad  effa  naturalmente  più  fi  affezio- 
nerà , e la  porterà  più  alla  fua  fan- 
tafia  prefente  ; ancorché  non  fia  , co- 
me l’altre , bella  : poiché  a quella  ma- 
niera di  forma  e di  figura  il  fuo  ge- 
nio inclina.  Cosi  penferanno  molti  che 
l’affetto  verfo  la  tale  o tal  altra  Imma- 
gine fia  divozione , ed  altro  forfè  non 
farà , che  iraturale  compiacenza  e pro- 
penfione.  Altre  volte  accade,  che  mi- 
rando una  Immagine,  la  veggano  muo- 
verfi , o mutar  fcmbiante , o far  fegni, 
o dar  ad  intendere  qualche  cofa  , o 
prlare  . Quella  maniera  e quella  an- 
cora degli  effetti  fopranaturali , che  ab- 
biamo qui  delle  Immagini  riferiti , quan- 
tunque fia  vero , che  non  di  rado  fra- 
no {inceri  e buoni  affetti , producendo- 
li Dio  o per  accrefeere  la  divozione , 
o perchè  l’Anima  ne  tragga  qualche 
appoggio , a cui  per  effere  alquanto  de- 
bole fi  raccomandi,  e molte  volte  fer- 
vano a non  diftrarfi  : altre  fiate  però  non 
fono  veri  , e fuole  cagionarli  il  De- 
monio per  nuocere  ed  ingannare.  Per 
tanto  intorno  a tutto  ciò  daremo  nel 
feguente  capitolo  qualche  atnmaeflra- 
mento . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  fi  deve  dirigere  a Dio  per  me^- 
sro  deir  oggetto  delle  Immagini  il 
piacere  della  volontà  ; di  maniera 
che  effa  non  erri  , e non  le  fiano 
quelle  d'impedimento. 

235.  Olccom;  fono  le  Immagini  di 
v V gran  giovamento  per  ricor- 
darli di  Dio  e de’  Santi , e per  muo- 
vere a divozione  la  volontà  , ufàndo 
di  effe  per  la  via  ordinaria , come  con- 
viene ; cosi  pure  conferiranno  a gran, 
demente  errare , fe  , quando  circa  di 
effe  qualche  fopranatutal  cofa  fuccede , 
non  iapefse  l’Anima  regolarli  , confi  è 
dicevole,  per  andare  a Dio.  Concio- 
fiachè  uno  dei  mezzi,  con  cui  agevol- 
mente il  Demonio  tira  a fe  l’Anime 
incaute,  e il  cammino  della  verità  del- 
lo 
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lo  fpirito  loro  impedifce,  fi  è il  fervir- 
fi  di  cofe  rare  e llraordinarie , che  ih 
comparire  o nelle  Immagini  materiali 
e corporee  , che  ufa  la  Chiela  , o in 
quelle , che  fuole  imprimere  nella  fan* 
rafia  fotto  la  figura  d’un  cale  o tal  al- 
tro Santo , o fotto  la  propria  Imma- 
gine trasfigurandofi  in  Angelo  di  luce 
per  ingannare.  L’aftuto  Demonio  per 
verità  proccura  di  travifarfi  in  que’  me- 
defimi  mezzi , che  adoperiamo  in  luo- 
go di  rimedio  ed  aiuto , a fine  di  co- 

f berci  pili  incauti . E perciò  l’Anima 
nona  anche  nel  bene  fempre  deve  te- 
mere , portando  il  male  con  feco  il 
tedimonio  di  le  . A fine  pertanto  di 
fchivare  tutti  i.  danni  , che  ponno  in 
quello  cafo  all’Anima  feguire,  e fono 
o edere  fradornata  dal  volare  a Dio, 
o fervirfi  balTamente  e con  ignoranza 
delle  Immagini  , o edere  per  mezzo 
di  effe  ingannata  ; le  quali  cofe  fono 
uelle , che  di  fopra  notalfimo  : ed  a 
ne  ancora  di  purificare  in  ede  il  pia- 
cere della  volontà,  e per  mezzo  loro 
indirizzare  l’Anima  a Dio,  (ch’è quan- 
to la  Chiefe  nell’  ufo  loro  pretende  ) 
voglio  dare  in  quello  luogo  un  avver- 
timento, che  baila  per  tutto.  Sia  dun- 
que, che  poiché  ci  fervono  le  Imma- 
gini di  motivo  per  le  cofe  invilitoli , 
proccuriamo  in  ede  unicamente  il  mo- 
tivo e l’affetto,  che  dettano  : ponendo 
il  piacere  della  volontà  nel  vivo,  che 
rapprefentano . Abbia  pertanto  il  Fede- 
le quella  attenzione,  che  vedendo  una 
Immagine  non  voglia  in  edà  imbever- 
ne i (enfi,  o fia  l’Immagine  corpora- 
le, o immaginaria,  o fia  di  bella  Iat- 
tura e di  ricco  abbellimento,  o muo- 
va divozione  fenfibile  , o fpirituale  ; 
non  curandoli  punto  di  quelli  acciden- 
ti, nè  ad  etti  riflettendo:  ma  fatta  all’ 
Immagine  l'adorazione,  che  comanda 
la  Chiela , alzi  tolto  da  effa  la  men- 
te a ciò , che  rapprefenta  , collocando 
in  Dio  il  fapore  e il  godimento  del- 
la volontà  colla  divozione  ed  orazio- 
ne del  fuo  fpirito , o mettendolo  nel 
Santo , che  invoca  ; acciocché  quel  , 


che  devono  avere  la  perlona  viva  e lo 
fpirito  , non  fe  lo  portino  la  pittura 
e il  fenici . Di  tal  maniera  non  farà 
ingannato,  nè  impedirà  lo  fpirito  e il 
fenfo , che  a Dio  liberamente  non  va- 
dano: e quella  Immagine,  che  fopra- 
naturalmente  gli  recaffe  divozione , più 
copiofamente  gliela  recherà  , fubito 
coll’affetto  innalzandoli  a Dio  . Con- 
ciofiachè  qualunque  volta  fa  Dio  que- 
lle o altre  grazie,  le  fa  fempre  incli- 
nando l'affètto  ed  il  piacere  della  vo- 
lontà alle  cofe  inviiibili  ; e cosi  vuo- 
le , che  facciamo  anche  noi , annichi- 
lando la  forza  ed  il  fucco  delle  poten- 
ze circa  tutte  le  cofe  vifibili  e fenfi- 
bili. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Si  prosegue  la  materia  de  beni  mo- 
tivi , e fi  parìa  degli  oratorj , e de' 
luoghi  a far  orazione  deftinati. 

136.  "TJArmi  che  fiali  già  fpiegato, 
JL  come  circa  gli  accidenti 
delle  Immagini  può  lo  fpirituale , com- 
piacendoli  in  elle,  commettere  delle  im- 
perfezioni forfè  più  pericolofe , che  nel- 
le altre  cole  corporali  e temporali . Di- 
co forfè  più  pericolofe,  perchè  dicen- 
do; fon  cofe  faute,  fi  aflicurano  più, 
e non  temono  del  naturale  attaccamen- 
to la  proprietà . Quindi  talora  s’ingan- 
nano affai , penfando  d’effere  già  pie- 
ni di  divozione,  perchè  provano  in  fe 
verfo  di  quelle  fante  cote  piacere  ; e 
per  avventura  la  cofa  non  e più,  che 
una  inclinazione  ed  un  appetito  natu- 
rale , che  in  quelle  , ficcome  in  altre 
cofe  , ripongono  . Da  qui  ne  viene  , 
( cominciando  a trattare  degli  Orato- 
rj ) che  non  fi  faziano  alcune  perfone 
di  adunare  molte  Immagini  nel  pro- 
prio Oratorio,  compiacendoli  dell’ordi- 
ne ed  affettamento  , in  cui  le  pon- 
gono j affinchè  il  loro  Oratorio  fia  ben 
adornato  e comparifca;  e in  Dio  non 
compiacendofi  più  di  prima,  anzi  mol- 
to meno  : percnè  , come  abbiam  det- 
y 2 to, 
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to , 1 il  piacere  , che  a quegli  orna- 
menti dipinti  rivolgono , Io  detraggo- 
no al  vivo.  Che  quantunque  fia  vero, 
che  tutto  l’ornamento , e la  difpofizio- 
nc,  e riverenza,  con  cui  fi  ponno  ve- 
nerare le  Immagini , fia  Tempre  poca  : 

( e perciò  coloro , che  con  poca  decen- 
za e poco  rifpetto  le  ferbano , fono  de- 
gni d edere  molto  riprefi;  come  anche 
quelli , che  ne  hanno  alcune  si  male 
(colpite , che  invece  di  accrefcerla  tol- 
gono la  devozione  ; ond’è  , che  do- 
vrebbonfi  fofpndere  alcuni  artefici  nel 
proprio  meftiere  imperiti  e rozzi  ) nul- 
fadimeno  che  relazione  ha  ciò  all’  af- 
fetto di  proprietà,  all’attaccamento,  ed 
all’appetito , che  povi  verfo  quelli  or- 
namenti e quelle  ederiori  politezze  ; 
quando  in  tal  guifa  t’ingolfano  nel  fen- 
fo,  che  impd  ilcono  molto  al  tuo  cuo- 
re d’andar  a Dio,  e di  amarlo,  e di 
metter  per  fuo  amore  ogni  altra  cofa 
in  dimenticanza  ? Che  fe  quello  amo- 
re manchi  pr  colp  dell’altro , non  fo- 
Jamente  non  farà  a Dio  grato  ,•  ma 
piuttofto  ti  calligherà , per  non  aver 
in  tutte  le  cofc  cercato  piò  il  fuo  su- 
llo che  il  tuo.  Porrai  ciò  intender  be- 
ne in  quella  feda  , che  fecero  a lua 
Maedà , % quando  entrò  in  Gerufalem- 
me;  poiché  ricevendolo  erti  con  tante 
canzoni,  e tanti  rami,  pure  il  Signo- 
re piagneva  fui  rifieflo  , t che  alcuni 
avendo  il  cuore  molto  da  lui  alieno, 
modravano  di  appagarfi  con  quegli  e- 
d-deriori  fegni  e addobbamenti  : < Popu- 
lus  bic  labiis  me  bonorat,  cor  autcm 
eorum  longe  eft  a me . Intorno  a che 
pofliam  dire  , che  facevano  piò  feda 
a le  medefimi  che  a Dio;  come  ac- 
cade a molti  oggidì  , che  quando  fi 
celebra  in  qualche  luogo  alcuna  fol- 
lennità,  fogliono  piòrallegrarfi , perchè 
fi  penderanno  in  erta  piacere  o nel 
vedere  ed  effere  veduti  , o nel  man- 
giare , o in  altre  guife  , che  per  far 
a Dio  cofa  grata  . Nelle  quali  incli- 
nazioni ed  intenzioni  non  danno  gu- 
do  alcuno  al  Signore  ; martime  que’ 
medefimi,  che  celebrano  le  lède,  quzn- 
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do  inventano  di  frapporvi  cofe  ridico- 
le e indivote  pr  muovere  a rifa  la 
gente,  onde  piò  fi  didraggano;  ed  al- 
tri vi  pongono  cofe  atte  a dilettar  piò 
il  popolo , che  a dedar  in  lui  divozio- 
ne . Ór  che  dirò  di  altri  fini , che  an- 
no non  pochi  ? che  degl’intercfli  nelle 
fede  che  celebrano?  ai  quali  interefli, 
piò  che  al  fervigio  di  Dio,  rivolgono 
la  mira  e Io  dudio  : Eglino , e Dio 
che  li  vede,  lo  fanno.  Nell’ una  prò 
o nell’  altra  maniera  che  la  cofa  pf- 
fi,  credano  di  celebrare  piò  a fe  dei- 
fi  , che  a Dio  la  feda  : perchè  ciò  , 
che  pr  propio  o per  piacere  degli 
uomini  fi  fa,  Iddio  non  lo  prende  a 
luo  conto;  anzi  molti  daranno  dipr- 
tandofi  con  coloro  , che  fi  radunano 
alle  fede  di  Dio  , e Dio  dark  allo 
rteflo  temp  con  erti  ldegnandofi  ; ce- 
rne feguì  co’  figliuoli  d’Ifraello,  quan- 
d' erano  in  feda  d’intorno  all’Idolo  5 
cantando,  e danzando,  e immaginan- 
doli di  celebrare  la  folennitk  del  Si- 
gnore ; piebè  molte  migliaia  di  elfi 
ne  uccife.  O come  avvenne  ai  facer- 
doti  Nadadde  e Abiudde  figliuoli  d’A- 
ronne,  6 che  fece  Dio  cogl’ incenfieri 
alla  mano  morire  , prchc  gli  offeri- 
vano draniero  fuoco  . O come  a co- 
lui che  mal  in  arnefe  e difadorno  al- 
le nozze  intervenne  j i e fu  dal  Re  coi 
lacci  alle  mani  e ai  piedi  nelle  tene- 
bre ederiori  fatto  gittare  . Ne’  quali 
effempj  fi  feorge  quanto  foffra  di  ma- 
la  voglia  Iddio  nelle  adunanze  fatte 
ad  onor  fuo  cotali  irriverenze.  O Si- 
gnore Iddio  mio!  Quante  fede  vi  fan- 
no i figliuoli  degli  uomini , nelle  qua- 
li n’efce  piò  il  Demonio  che  voi  col- 
la lua  ! É codui  in  effe  compiaceli 
prchè  vi  fa,  come  il  negoziante,  la 
fua  fiera.  O quante  volte  direte  in  ef- 
fe a ragione:  8 Fopulus  bic  labiis  me 
bonorat , cor  autem  eorum  longe  eft 
a me . Quefto  pplo  colle  fole  ìabbra 
mi  onora,  ma  il  cuor  loro  è da  me  lon- 
tano, fervendomi  fenza ragione!  Impr- 
ciocchè  la  principal  cagione,  per  cui 
dev’edere  Iddio  fervito,  fi  è pr  effer 
quel- 

ip.  41.  4 Mattò.  15.  8.  J Ex.  7.  c > 28, 
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quello  ch’egli  c,non  frapponendovi  al- 
tri fini  pili  baffi . Ritornando  adunque 
a ragionare  degli  Oratorj,  dico  che  al- 
cuni piU per  proprio  piacetegli  addob- 
bano , che  per  piacere  a Dio  ; ed  al- 
tri anno  fi  poco  penderò  della  divo- 
zione loro  dovuta , che  non  li  (lima- 
no più  de’  loro  gabinetti  profani  e 
v'  ha  di  quelli  ancora,  che  non  li  (li- 
mano tanto  : compiacendoft  più  nelle 
profane  cote  che  nelle  divine . Ma  In- 
ficiamo ora  quello  , e profeguiamo  a 
favellare  di  quelli,  che  filano  più  fot- 
tilmente  ( cioè  di  quelli  che  per  di- 
vote perfone  fi  tengono  ) ; poiché  molti 
di  quelli  inclinano  tanto  a tener  le- 
gato l’appetito  e la  compiacenza  nel 
proprio  Oratorio  e ne’  (uoi  ornamenti , 
che  quanto  dovrebbero  impiegare  di 
tempo  in  orazioni  a Dio  e neh’  inter- 
no raccoglimento,  lo  (pendono  in  que- 
llo ; e non  finificono  (ravvederli,  che 
non  elfendo  ciò  all’interiore  ritiramento 
ed  alla  pace  dell’  Anima  ordinato,  fi 
diftraggono  tanto  in  eflo,  quanto  nel- 
le altre  cole  j e ad  ogni  paflo  in  un 
tale  appetito  e piacere  s’ inquietano  : 
maflimamente  fe  glielo  voleflero  levare. 

CAPITOLO  XXXVILI. 

Come  dobbiamo  fervirfi  degli  Oratorj 
e delle  Chicle  , indirdexando  per 
me%x°  e0e  1°  fpirito  a Dio  . 

137.  TJEr  incamminare  lo  fpirito  a 
Jf  Dio  in  quello  genere  di  mez- 
zi , conviene  avvertire  , che  ai  princi- 
pianti agevolmente  fi  concede,  anzi  è 
convenevole  di  trovare  nelle  Immagini 
qualche  piacere  fenfibile , e qualche  fà- 
pore  negli  Oratorj  , e in  altre  cofe 
divote  vilibifi  ; non  avendo  efli  anco- 
ra divezzato  e (laccato  dalle  cofe  del 
fecolo  il  piato  ; acciocché  col  mez» 
zo  d’  un  tal  piacere  Iaficino  gli  altri . 
Alla  guifa  che  fi  fa  col  bambino  , a 
cui  per  ifgombrare  duna  colà  la  ma- 
no, fe  gli  occup  con  un’altra;  affin- 
chè lafciandolo  colle  mani  vote  non 

■ ]<um.  4.  »j.  & -4- 


pianga  . Ma  Io  Spirituale  , che  vuoi 
avanzare , è forza  che  fi  fpogli  anche 
di  tutti  quelli  piaceri  ed  appetiti,  in 
cui  pub  dilettarli  la  volontà . Concio- 
fiachè  il  puro  (pirito  molto  poco  a ve- 
runa cofa  di  quelli  oggetti  fi  lega , ma 
Colo  nell'interiore  raccoglimento  e nel- 
la mentale  converfazione  con  Dio;  e 
quantunque  delle  Immagini  e degli  O- 
ratorj  s’approfitti , è però  molto  di  pf- 
faggio , e lubito  trafcorre  collo  fpirito 
in  Dio , mettendo  tutto  il  fenfibile  in 
obblio.  Comecché  prtanto  fia  meglio 
orare,  dove  fi  trova  maggior  decenza; 
nulla  ottante  prò  tutto  quello  fi  fcel- 
ga  quel  luogo,  dove  meno  s’impdil- 
cano  i (enfi  e lo  fpirito  dall’  andare 
a Dio  . Intornoache  ci  conviene  ufiur 
pre  quelle  prole , che  il  noftro  Sal- 
vatore alla  donna  Samaritana  rifpofè  , 
quando  lo  interrogò , qual  fotte  un  più 
acconcio  luogo  ad  orare , il  tempio  , 
o il  monte  ? dicendo , che  la  vera  o- 
razione  non  ittava  al  monte  connetta; 
ma  che  gli  adoratori  al  fuo  Padre  gra- 
ti erano  coloro,  che  Io  adoravano  in 
ifpirito  e verità  : 1 Tenie  bora  , & qt, 
nane  eft  , quando  veri  adoratore s a- 
dorabunt  Fatrem  in  fpiritu  & veri- 
tate  . Tarn  & Pater  tales  quarit , 
qui  adorent  eum . Spiritar  eft  Deus , 

& eoi , qui  adorant  eum , in  fpiritu , 
& veritate  oportet  adorare  . Laonde 
quantunque  i templi  e i luoghi  ame- 
ni fiano  all’orazione  dedicati  ed  oppor- 
tuni; (non  dovendoli  noi  della  Chic- 
li pr  altro  ufo  fervire  ) tuttavia  ad 
un  affare  di  commercio  tanto  interno  , 
come  è quello  che  con  Dio  fi  ha  , 
quel  luogo  fi  deve  eleggere,  che  me- 
no occupi  e tragga  il  (énfio  dietro  di 
le . Quindi  non  dev’eflTere  luogo  ame- 
no e al  fenfo  dilettevole;  ( come  Co- 
gliono alcuni  proccunrlo  ) perchè  in 
vece  di  raccogliere  lo  fpirito , non  fi» 
nifca  il  tutto  in  ricreazione,  e gullo, 
e Capre  del  fenfo  . AI  quale  effetto 
giovano  i luoghi  lolitarj  ed  anche  al» 
pftri  ; prchè  Io  (pirito  fodamente  e 
dirittamente  a Dio  falga,  non  eflen- 
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do  dalle  vifibili  cofe  impedito  o rat- 
tenuto; le  quali  febbene  talora  lo  aiu- 
tano a follevarfi , ciò  piti  predo  fi  ot- 
tiene , dimenticandofene  fubito , e ri- 
manendoli in  Dio  . Per  ciò  il  noftro 
Salvatore  fcieglieva  ordinariamente  per 
orare  folicarj  luoghi  e di  tal  natura  , 
che  non  occupaflero  molto  i fenfi;(a 
fine  di  darci  efempio)  ma  che  innal- 
laflero  l’Anima  a Dio:  co|n’ erano  i 
monti , che  più  fi  levavano  dalla  ter- 
ra  , e fono  per  lo  più  fpelati  Tenta 
materia  di  fenfitiva  ricreazione . Laon- 
de il  vero  Spirituale  non  mira  , che 
al  folo  interno  raccoglimento  in  ob- 
blio  di  quella  o di  quell’  altra  cofa  y 
elegendo  ad  un  tal  fine  il  luogo  da- 
gli oggetti  e pulii  fenfibili  più  libero 
e diltogliendo  l'attenzione  da  tutteque- 
lle  cofe  per  potere  più  da  folo  e lun- 
gi dalle  creature  col  fuo  Dio  com- 
piacerfi . Imperciocché  è una  colà  of- 
ièrvabile  il  vedere  alcuni  Spirituali  , 
che  s’  impiegano  tutti  in  affettare  O- 
rator) , ed  accommodare  luoghi  aggra- 
devoli  alla  propria  condizione  o incli- 
nazione ; e del  raccoglimento  interno 
che  fi  è il  più  importante , ne  fanno 
minore  ftima,  e perciò  molto  poco  fe 
ne  procacciano;  perchè  Tene  aveffero, 
non  potrebbono  in  que’modi  e in  quel- 
le guifc  trovar  diletto  anzi  verrebbero 
loro  a noia, 

CAPITOLO  XXXIX. 

Si  prosegue  tuttavia  ad  incammina- 
re circa  le  [opr  addette  cofe  lo  [peri- 
to verfo  t interiore  raccoglimento . 

Ij8.  T A cagione  adunque  perchè 
I j alcuni  Spirituali  non  mai  fi- 
nifeono  di  entrare  ne’veri  diletti  dello 
fpirito,  fi  è perchè  non  terminano  mai 
di  diftolgere  da  quelle  elleriori  vifibi- 
li cofe  l’appetito  del  godimento.  Av- 
vertano quelli  tali  , che  quantunque 
luogo  decente  ed  alla  orazione  deili  nato 
fiano  il  Tempio  e l’Oratorio  vifibile, 
e l’Immagine  ferva  di  motivo:  contut- 


TERZO 
to  quello  non  ha  ciò  da  feguir  di  ma- 
niera, che  tutto  il  gufto  edilfapore  del- 
l'Anima fi  fpendano  nel  Tempio  vi- 
fibile e nel  motivo  ; e li  dimentichi 
poi  di  orare  nel  tempio  vivo,  che  fi 
è F interno  raccoglimento  dell’  Ani- 
ma . Conciofiachc  per  avvifarne  di  ciò 
dille  l’Apoflolo  S.  Paolo:  ■ Hejcìtis , 
quia  Templum  Dei  efl'ts , & fpiritus 
Dei  habitat  in  vobis  ? Avvertite  , 
che  i vollri  corpi  fono  tempio  dello 
Spirito  Santo,  cne  in  voi  dimora.  E 
Crillo  in  San  Luca  affermò  , che  il 
Regno  di  Dio  Ila  dentro  di  noi  : * 
Ecce  enim  Regnum  Dei  intra  vos  e fi. 
Ed  a quella  confiderazione  pure  ci  fa 
feorta  l’autorità,  che  abbiamo  di  Cri- 
Ilo  allegata,  cioè  a dire:  < Qui  a do- 
rant  eum , in  fpiritu  , & veritate  o- 
portet  adorare  . E’  neceflario  che  1 
veri  adoratori  adorino  Dio  in  ifpirito 
e verità.  Perciocché  molto  poco  con 
to  fa  Dio  de’  tuoi  Oratorj  e ben  dif- 
pofli  luoghi , le  tenendo  ad  e (fi  l’ap 
perito  e il  godimento  legati , poflìedi 
meno  d’interior  nudezza  , che  fi  è la 
povertà  fpirituale  nella  annegazione  di 
tutte  le  cofe,  che  puoi  poliedere. 

2jo.  Deve  adunque  a fine  di  pur- 
gare la  volontà  da  quello  vano  ap- 
petito e compiacimento , e a Dio  nel- 
la tua  orazione  indirizzarla,  attendere 
fidamente,  che  la  tua cofcienzafia pura, 
e tatui  volontà  tutti  in  Dio,  e la  mente 
in  lui  con  fmeerità  collocata:  e come 
fi  è detto,  * eleggere  il  luogo  più  re- 
moto e folitario  cne  potrai,  e tutto  il 
piacere  e gullo  della  tua  volontà  ri- 
volgere ad  invocare  e glorificar  Dio, 
e di  quelli  guflerelli  e diletti  dell’  e- 
(leriore  non  farne  cafo;  anzi  proccura 
di  rifiutarli.  Perchè  fé  fi  addata  l'A- 
nima al  fapore  della  divozione  fenli- 
bile,  non  mai  accerterà  di  paffare  al- 
la forza  del  diletto  dello  fpirito,  che 
nella  nudità  fpirituale  mediante  l'inte- 
riore raccoglimento  fi  trova. 


CA- 
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CAPITOLO  XL. 

Di  alcuni  danni , in  cui  cadono  colo- 
ro, cbc  nella  Sopraddetta  maniera 
fi  applicano  a!  godimento  fenfibile 
delle  coje  e dei  luoghi  divoti, 

240.  A K Olti  danni  e circa  l’inter- 
I y I no  e circa  l’efterno  al- 
lo Spiruuaie  derivano  dal  volerfi  al 
fenfitivo  piacere  intorno  le  fopraddet- 
te  cofe  applicare.  Perchè  quanto  allo 
fpirito  non  mai  arriverà  a quell’inter- 
no  raccoglimento,  che  confitte  nel  Im- 
pattare tutto  ciò,  e far  che  l’Anima 
di  qualfivoglia  fapore  fenfibile  fi  dimen- 
tichi , ed  entri  nel  vivo  del  ritiramen- 
to di  fe  , e le  virtù  con  tortezza  ac- 
quifti.  Quanto  all’efteriore  le  cagiona, 
che  non  fi  accommodi  ad  orare  in  tut- 
ti i luoghi,  ma  in  quelli  foli,  che  le 
tornano  a genio;  onde  molte  volte  la- 
rderà l’orazione  , perchè  non  è fatto 
quel  luogo  alla  Tua  portata  ; non  di- 
verfamente  da  ciò , che  fi  fuol  dire  , 
che  per  alcuni  il  libro  non  è quel  del 
contado . Oltre  di  ciò  quello  appetito 
le  cagiona  molte  varietà  ; impercioc- 
ché fin  quelli  di  coloro , che  non  mai 
in  un  luogo,  anzi  alle  volte  neppure 
perfeverano  in  un  medefimo  fiato:  ef- 
fóndo che  ora  li  vedrai  in  un  luogo 
ora  in  un  altro,  ora  appigliarli  ad  un 
Romitorio  ed  ora  ad  un  altro,  ora  ad- 
dobbarli una  Capelletta  ed  ora  un’al- 
tra: c quelli  fono  eziandio  di  coloro, 
che  confumano  la  vita  in  cangiamen- 
ti di  flato  e in  varj  modi  di  vivere. 
Che  ficcome  anno  quel  folo  fervore  e 
fenfibile  diletto  circa  le  colè  fpiritua- 
li  , e non  fi  fono  mai  sforzati  di  ar- 
rivare al  raccoglimento  di  fpirito  per 
via  dell’annegazione  della  propria  vo- 
lontà , e della  pazienza  in  foffrire  di 
ftarfene  a difagio  : tutte  le  volte  che 
veggono  un  luogo  a parer  loro  divo- 
to , o qualche  maniera  di  vita  o fla- 
to, che  al  genio  ed  alla  inclinazione 
loro  corrifpondano,  incontanente  la  le- 
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guono,  e lafcian  quello  che  prima  a- 
vevano  fcelto.  E ficcome  dal  folo  fen- 
fibil  gullo  furono  motti , quindi  è , che 
d'un’altra  cofa  vanno  ben  pretto  in  trac- 
cia ? non  eflèndo  il  gullo  fenfibile  co- 
llante, e ben  torto  mancando. 

CAPITOLO  XLI. 

Di  tre  diverfi  luoghi  divoti,  e come 
deve  la  volontà  intorno  ad  elfi  por  - 
tarfi. 

141.  ‘ | 'Re  maniere  di  luoghi  io 
■ trovo,  per  mezzo  de’qua- 
Ii  fuol  Dio  muovere  a divozione  la 
volontà.  La  prima  maniera  fono  al- 
cune difpofizioni  di  terre  e liti  , che 
coll’ aggradevole  comparfa  della  lor  va- 
rietà, o nello  (compartimento  del  ter- 
reno, o degli  alberi,  o per  via  della 
folitaria  quiete  naturalmente  rifveglia- 
no  la  divozione  ; e giova  molto  di 
quelli  luoghi  fervidi,  quando  obblian- 
doli  torto,  s'indirizza  a Dio  fenza in- 
dugio la  volontà  : ficcome  per  giu- 
gnere  al  fine  non  fi  deve  fermarli  ne' 
mezzi  e nel  motivo  , fe  non  quanto 
bada.  Conciofiachè  proccurando  di  ri- 
crear l’appetito,  e trarne  un  fenfibile 
diletto,  ne  ricaveranno  piuttofto  ari- 
dità di  fpirito  e diffrazione  fpirituale; 
perchè  il  foddisfàcimento  ed  il  fapore 
di  fpirito  nel  folo  interno  raccogli- 
mento li  trovano  . Standoli  pertanto 
in  quel  luogo  dimenticati  del  luogo, 
devono  proccurare  di  (larvi  nel  loro 
interno  con  Dio , come  fe  in  quel 
luogo  non  fodero;  poiché  andando  , 
come  abbiam  detto,  dietro  al  fapore 
ed  al  piacere  del  luogo  or  di  quà  or 
di  là  ; quello  fi  è un  rintracciare  piut- 
tofto ricreazione  fcnlitiva  e inftabilità 
d’animo,  che  quiete  fpirituale  . Co- 
si facevano  gli  Anacoreri  ed  altri  San- 
ti Romiti,  che  ne’ vaftilfimi  ed  aine- 
nilfimi  deferti  eleggevano  il  più  an- 
gufto  luogo,  che  lor  potette  ballare; 
e quivi  ftrettiflime  celfe  fabbricavano, 
e nelle  grotte  fi  rinchiudevano.  In  un 

di 
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di  sì  fotti  luoghi  foggiornò  S.  Bene- 
detto tre  anni , ed  un  altro  Q legò  ad 
una  fune  per  non  prendere  colà  o an- 
dare, fe  non  dove  quella  arrivale,  e 
di  fomigliante  maniera  fecero  molti, 
che  ad  annoverarli  non  lì  finirebbe 
mai.  Concioliachè  intendevano  molto 
bene  que’ Santi,  che  lenta  eftinguere 
l’ appetito  e la  cupidigia  di  trovar  gu- 
fto  e fapore  fpirituale  , non  potevano 
giugnere  al  vero  diletto  , nc  uomini 
di  l'pirito  diventare . 

242.  La  feconda  maniera  è piò  par- 
ticolare , effondo  di  certi  luoghi , ( non 
intendo  piò  de’ deferti  che  di  qualfi- 
voglia  altro  ) dove  Dio  fuol  fare  a 
particolari  perfone  alcune  molto  fqui- 
fite  grazie  fpirituali  ; di  maniera  che 
refla  ordinariamente  il  cuore  di  quel- 
la perfona  inclinato  al  luogo  , in  cui 
ricevette  la  grazia  , e fente  alle  vol- 
te in  fe  certi  deòderj  ed  anlie  grandi 
di  colà  portarli  : quantunque  andan- 
dovi non  vi  provi  gli  effetti  di  prima, 
non  dipendendo  quelli  dal  fuo  arbi- 
trio ; perchè  Dio  tali  grazie  concede 
quando  , come  , e dove  vuole  lenza 
legarli  nè  a luogo  , nè  a tempo,  nè 
all’  arbitrio  di  coloro  cui  le  concede. 
Contuttociò  è ben  fatto  vietarli , pur- 
ché vada  l’uomo  a quivi  orare  coll’ap- 
petito d'ogni  affezione  di  proprietà  fpo- 
gliato,  e ciò  per  tre  ragioni.  La  pri- 
ma perche  quantunque  Iddio  non  fi  at- 
tenga a luogo , pire  nondimeno , che 
voglia  elfor  quivi  dall'Anima  Iodato, 
facendole  in  quel  luogo  tal  grazia . La 
feconda  perchè  l’Anima  fi  ricorda  d’ 
effer  grata  a Dio  intorno  a ciò,  che 
colà  ricevette . La  terza  perchè  tutta- 
via con  quella  memoria  la  divozione 
colà  piò  ìirifveglia.  Per  quelle  cagio- 
ni adunque  fi  deve  andarvi,  e non  già 
palliando  che  foia  il  Signore  legato  a 
farle  quivi  le  grazie,  di  maniera  che 
noi  pofla  dovunque  ei  vuole  ; perchè 
1’  Anima  è per  lo  Signore  luogo  piò 
decente  e proprio,  che  verun  altro  luo- 
go corporale  . Così  leggiamo  nella  Sa- 
cra Scrittura,  che  Abramo 1 edificò  un 

' Coi.  li.  8.  * ItiJ.  13.  4.  * Vili.  18.  j8. 
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altare  nel  medefimo  luogo  , dove  g^. 
era  comparfo  Dio,  e quivi  invocò  il* 
fuo  fanto  nome  ; 1 e dopo  molto  tem- 
po dall’  Egitto  ritornando  , pafsò  per 
la  medefima  llrada , in  cui  le  gli  era 
Dio  fatto  vedere  , e di  nuovo  fullo 
fteffo  altare,  che  vi  aveva  edificato  il 
Signore  invocò  . Similmente  Giacob- 
be legnò  il  luogo,  ? dove  gli  era  com- 
pirlo Dio  alla  Icala  appoggiato,  eri- 
gendovi una  pietra  unta  coll’  oglio  . 
Ed  Agara  pie  nome  al  luogo  dell’ap- 
parizione dell’Angelo,  avendolo  in  gran 
pregio  e dicendo  : ♦ Profeto  bic  vidi 
pofteriora  videntii  me.  Per  certo  eh’ 

10  ho  veduto  qui  le  fpille  di  colui  , 
che  mi  vede. 

243.  La  terza  maniera  è di  alcu- 
ni luoghi  particolari , che  Dio  elegge 
per  elfor  quivi  invocato  e lervito  : fic- 
come  fece  del  monte  Sinai  , dove 
diede  a Mosè  la  legge  j s e del  luo- 
go che  accennò  ad  Abramo, 6 perchè 

11  fuo  figliuolo  vi  facrificaffe  ; e del- 
f Orebbo  pure  , dove  comandò  al  no- 
ftro  Padre  Elia  , che  fi  portaffe  per 
darfegli  a vedere . 7 Ve  pure  il  luo- 

fo,  che  ad  onor  fuo  S.  Michele  de- 
icò , cioè  il  monte  Gargano , appa- 
rendo al  Vtfcovo  Sipontino  e dicen- 
do : Ch’egli  aveva  in  cullodia  quel  luo- 
go , perchè  ivi  a Dio  una  Capella  in 
memoria  degli  Angioli  li  dedicalfo  8. 

E la  gloriola  Vergine  eleffe  in  Roma 
col  Ingoiar  legno  della  neve  un  luo- 
go, acciocché  Patricio  in  onor  del  fuo 
nome  un  Tempio  vi  fabbricaffe.  9 
La  cagione  pii  pr  la  quale  trafeeglie 
quelli  luoghi  fra  gli  altri , in  cui  fia 
lodato , a lui  foto  è nota . Ciò  che  a 
noi  tocca  di  fapere  fi  è,  che  tutto  di- 
rigefi  a noftro  profitto , e pr  alcoltar- 
vi  in  que’  luoghi  le  noftre  orazioni  , 
e dovunque  con  perfetta  fede  il  pre- 
gaflimo:  comecché  ne’  luoghi  al  fer- 
vigio  di  lui  confecrati  vi  fia  piò  oc- 
cafione  di  edere  da  Dio  uditi  ; effon- 
do a quello  effètto  dalla  Chiela  alfo- 
gnati  e dedicati. 

CA- 

4 Ibi  A.  1 6.  13.  5 F.xcd.  14-12-  6 Gen.  22.  2. 
ar.  S.  Mici.  9 Ilici,  hi  Fejìo  S.  Mirice  ad  Nives, 
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CAPITOLO  XLII. 

Che  tratta  d'altri  motivi  di  orare  da 
molti  ufati , e fono  una  gran  va- 
rietà di  ceremonie . 

244.  ^ ^ L’ inutili  compiacimenti  e 
VJT  l’ imperfezione  d’ attacca- 
mento, in  cui  circa  le  fopraddette  co- 
fe  cadono  molti  , fono  per  avventura 
in  parte  tollerabili , perchè  con  qual- 
che innocenza  gl’incorrono.  E’  infop- 
portabile  però  il  grande  attacco  , che 
anno  alcuni  a molte  guife  di  ceremo- 
nie, da  gente  poco  illuminata  intro- 
dotte , e manchevoli  nella  femplicità 
della  Fede . Lafciamo  ora  quelle , che 
racchiudono  in  fe  alcuni  flraordinarj 
nomi  e termini  , che  non  fignifican 
nulla  , ed  altre  cofe  non  facre  , che 
uomini  anzi  , e d’anima  rozza,  e d’ 
averne  (ofpetto  fogliono  nelle  loro  ora- 
zioni frapporre  : dovendole  omettere 
in  quello  luogo,  perchè  fono  chiara- 
mente cattive , e non  vanno  lenza  col- 
pa , anzi  bene  fpelfo  fenza  un  occulto 
patto  col  Demonio;  onde  a fdegno  e 
non  a mifericordia  provocano  il  Signo- 
re . Di  quelle  fole  però  voglio  qui  ra- 
gionare , di  cui  al  giorno  d' oggi  non 
pochi  con  indifcreta  divozione  iati  u- 
fo,  non  eflèndo  con  quelle  fofpettofe 
miniere  frammifchiate  ; e perciò  col- 
locando tanta  efficacia  e fede  in  que' 
modi , con  cui  vogliono  le  orazio- 
ni e devozioni  loro  compire  , li  per- 
vadono che , fe  da  que'  limiti  un  pun- 
to li  efce  e (Ì  manca , non  faranno  pro- 
fitto, nè  da  Dio  laranno  afcoltati  ; con 
che  vengono  ad  aver  più  fiducia  in  sì 
fatte  circolbnze  , che  nel  vivo  della 
orazione  non  fenza  grande  irriverenza 
ed  ingiuria  di  Dio . A cagion  d’efem- 
pio , che  iia  la  Meda  con  tante  can- 
dele , e non  più  nè  meno , celebrata , 
che  la  dica  un  Sacerdote  d’un  tale  o 
tal  altro  Ordine  , ed  a quell’  alligna- 
ta ora  , nè  prima  nè  poi , e dopo  il 
tal  giorno  , nè  avanti  nè  dopo  : che 


le  orazioni  o dazioni  liano  in  tanto 
numero,  e a certi  tempi  , e con  co- 
tali ceremonie  e atteggiamenti  ; e che 
tutto  ciò  nè  avanti  nè  dopo  , nè  in 
altra  maniera  li  faccia,  e che  la  per- 
fona  dellinata  a farle  abbia  le  tali  pre- 
rogative e proprietà,-  e penfano  che, 
mancando  alcuna  di  quelle  condizio- 
ni, che  fi  fimo  propolle,  non  fi  ven- 
ga a capo  di  nulla,  ed  altre  mille  co- 
fe che  fogliono  fare.  Il  peggio  poi  e 
l’intollerabile  fi  è , che  alcuni  al  fine 
di  quelle  loro  cetemoniali  orazioni  vo- 
gliono fentire  in  fe  qualche  effetto,  e 
che  li  adempia  ciò  che  chiedono,  n 
fapere  che  fi  adempirà  : il  che  non 
è altro  che  un  tentare  Dio  , e muo- 
verlo a grave  fdegno  ; tanto  che  dà 
talora  al  Demonio  licenza,  perchè  gl’ 
inganni  : facendo  loro  fentire  e inten- 
dere cofe  dal  profitto  deH’Anima  mol- 
to lontane.  Il  che  fi  meritano  coloro 
per  ['affètto  di  proprietà , che  anno  ver- 
fo  le  loro  orazioni  ; non  deliberando 
più,  che  li  efeguilca  la  volontà  di  Dio, 
di  quello  che  le  cofe  da  elfi  pretefe  ; 
le  quali  non  mai  fuccederanno  lor  be- 
ne , perchè  non  pongono  in  Dio  tut- 
ta la  loro  fiducia. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  per  mezz°  t/i  quefte  divozioni 
fi  devono  a Dio  indirizzare  la  com- 
piacenza e la  forza  della  volontà. 

245.  C1  Appiano  adunque  colloro  , 
^ cne  quanto  più  a quelle  ce- 
remonie s’appoggiano,  tanto  meno  di 
fiducia  pongono  in  Dio;  e da  lui  ciò 
che  bramano  non  otterranno . Vi  fono 
alcuni , che  operano  più  dalla  preten- 
fione  condotti  che  dall'onore  di  Dio; 
e quantunque  fuppongano  di  voler  che 
fi  faccia,  fe  la  cofà  è di  fervigio  di 
Dio,  e quando  no  fi  lafci  ; tuttavia 
fpinti  dall'affetto  di  proprietà  e del  va- 
no godimento  che  vi  trovano,  eccef- 
fivamente  moltiplicano  le  preghiere  per 
quelle  cofe  ; quando  farebbe  meglio 
Z di- 
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dirigerle  ad  altre  di  maggior  loro  im- 

nania:  come  a mondare  da  dovero 
oro  colcienze , e coi  fatti  attendere 
al  negozio  della  propria  fallite,  pofpo- 
nendo  a quella  qualunque  filtra  diman- 
da. In  tal  maniera  ottenendo  ciò  che 
piò  importa,  otterranno  pure  del  rima- 
nente le  cofe  che  pili  vorranno,  e (quan- 
tunque non  lo  cniedeflero  ) meglio  an- 
cora e prima  di  quello,  che  le  vi  a- 
velfero  polla  in  tali preghière;  tutta  la 
forza;  perchè  così  per  lo  fuoiVanga- 
lifta  promife  il  Signore  dicendo  : ' 
J Quirite  ergo  pr  "miteni  Regnum  Dei , 
& juftitiam  e'jus  ; & bai  "omnia  ad 
jicientiir  vobis  . Pretendete  prima,  e 
principalmente  il  Regno  di  Dio  e la 
tua  giullizia  ; e tutte  quelle  altre  co- 
fe vi  lì  aggiugneraono  Imperciocché 
nella  fi  è la  pretenfione  e la  diman- 
a,  di  cui  più  li  compiace  ,•  e per. 
chè  fono  efaudite  le  petizioni  del  no 
Uro  cuore  non  c’è  miglior  mezzo  , 
che  mettere  la  forza  della  polirà  ora- 
zione in  quella  cola  , che  di  più 
piacere  a Dio  . Concioliachè  allora 
non  folo  ne  concederà  quel  , che  di- 
mandiamo cioè  la  falute  , ni»  le  ce- 
le pure  che  conofce  e (lerci  convene- 
voli e di  giovamento,  febbene  non  le 
chiediamo  ; come  Io  dà  bene  ad  in- 
tendere in  un  Ialino  Davidde  dicen- 
do ; 2 Prope  eft  Dominar  omnibus 
invocantìbus  etm  ; omnibus  invocan- 
tibus  eum  in  ventate  II  Signore  fla 
predo  di  quelli  che  lo  invocano,  e lo 
invocano  con  verità  . Ora  coloro  lo 
chiamano  con  verità , che  lo  pregano 
delle  colè  più  alte  e vere,  come  le  co- 
fe lono  della  falute,  dicendo  di  que- 
lli : ? Volimtatem  tìmentium  fe  faciet , 
& deprecationem  eorum  exaudiet,  & 
fa/vos  faiiet  eos . Cnjìodit  Dominus 
omnes  dìligentes  fe  . Il  Signore  a- 
dempirà  i voleri  di  chi  lo  teme  , ed 
efaudirà  le  loro  preghiere,  e li  falve- 
rà;  perchè  cuftcdilce  Dio  coloro  che 
1’  amano  . Così  quello  loro  (larfi  tan- 
to vicino,  ch'elprime  Davidde,  non 
è altro  che  uno  darG  compiacendoli 

* Manb.  6.  33.  1 Pf.  144.  18.  1 Iblri.  I y. 


e concedendo  loro  ciò  che  non  anno 
neppur  in  idea  di  domandare  . Con- 
cionachè  allo  (ledo  modo  leggiamo  , 
che  avendo  Salomone  accertato  iu 
chiedere  a Dio  una  cola  , eh’  era  di 
fuo  piacere,  cioè  la  Capienza,  onde  il 
luo  popolo  governando  cogliere  nel 
giudo  , gli  rifpole  Dio  : ♦ Quia  hoc 
■magie  placitie  cordi  tuo , É’  non  po- 
fiulafii  divitias,  fubjlantiam , & 
■gloriam  , ttetjue  animai  eorum  , qui 
te  oderant  , fed  nec  dies  vita  phtrb 
mos  : petijii  autem  fapientiam  , & 
■fdtnfiam , ut  judicare  polfis  popuhm\ 
meum  , fitper  quem  confiniti  te  Re- 
gem  : fapientia , & feieneia  data  funi 
tib/.lj ( divitias  autem  , & fubflath 
ti  am,  , & gloriam  dabo  tibi  , ita  ut 
tttdhtt  in  Jiegibtts , nec  ante  te  , nec 
pofi  te  fuerit  JimiUs  etti.  Perchè  pili 
d’agni  altra  colà  ti  piacque  la  Capien- 
za , e non  domandai!!  vittorie  colla 
morte  de’  tuoi  nemici , nè  ricchezze , 
nè  lunga  vita  ; io  ti  do  non  Colo  la 
iàpienza  che  chiedi  , perchè  tu  polla 
giullamente  il  mio  popolo  governare; 
ir»  ti  darò  anche  quelle  cofe  , che 
non  mi  hai  ricercate,  cioè  ricchezze > 
e foftanze;  e gloria  tale,  che  nè  pri- 
ma nè  poi  flavi  (lato  un  Re  a te  fc- 
migliante.  E così  per  l’appunto  fece, 
pacificandogli  di  maniera  tutti  i no- 
mici, che  gli  pgall’ero  tutti  all’intor- 
no tributo,  e non  Io  moleftadèro . Lo 
(ledo  leggiamo  nel  Genefl,  dove  pro- 
mettendo Dio  ad  Abramo  di  molti- 
plicare del  fuo  legitimo  figliuolo  la 
dilcendenza  , come  le  delle  del  Cie- 
lo, lècondo  ciò  che  gli  aveva  chiedo, ’ì* 
foggiunfe  : s Sed  & fi  bum  «milite 
faciam  in  gentern  magnani , quia  le- 
men  tuum  ejl . Propagherò  pure  la  Itir- 
pe  del  figliuolo  della  tua  fchiava,  per- 
chè fi  è anch’  egli  figliuolo  tuo  . In 
quella  maniera  adunque  fi  devono  a 
Dio  indirizzare  le  forze  della  volontà 
e la  compiacenza  di  quella  nelle  di- 
mande  ; non  curando  di  appoggiarle 
ad  invenzioni  di  ceremonie , che  non 
ufa  nè  approva  la  Chielà  Cattolica  ,- 
e la- 

4 1.  Parai,  c.  I.  n.  il.  & 12.  * Ceti.  11.  13. 
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e lafciando  che  il  Sacerdote  dica  la 
Meflà , coni:  gli  ha  ordinato  di  fare 
la  Chielà , da  cui  fu  ivi  porto  in  fuo 
luogo;  nè  -volendo  erti  ufar  nuovi  mo- 
di, come  fe  fortero  dello  Spirito  Santo 
c della  Chielà  piti  intelligenti  . Che 
le  per  mezzo  duna  tale  lemplicità Id- 
dio non  gliefaudifce,  credano  che  con 
tutte  le  loro  invenzioni  non  gli  alcol- 
test . Nelle  altre  ceremonie  pure  circa 
il  recitare  e limili  divozioni  non  voglia- 
no appoggiarli  colla  volontà  a ceremo- 
nie e fbggie  d’orare  diverfe da  quelle, 
che  c’inlegnarono  Crifto  e la  fuaChie- 
fa;  imperciocché  chiara  cofa  è , che 
quando  lo  pregarono  i fuoi  difcepoli, 
che  infegnafle  loro  a far  orazione  , * 
avrà  ad  erti  fuggerito  tutto  ciò  , che 
forte  per  giovare  , acciocché  n’efau- 
diffe  l’eterno  Padre  : ficcome  quegli  che 
penetrava  molto  bene  la  di  lui  volon- 
tà; e pure  infegnò  loro  quelle  fole  fet- 
te petizioni  del  Pater  nofter  , in  cui 
fi  racchiudono  tutte  lenoftre  fpirituali 
e temporali  necertità,  e non  prefcrif- 
(e  loro  altee  maniere  di  parole  e di 
ceremonie  . Anzi  in  un  altro  luogo 
gli  ammaeftrò  , che  quando  oravano 
non  voleflero  molto  parlare  ; poiché 
ben  fapeva  il  noftro  Padre  celelte  ciò, 
che  ne  forte  fpediente:  1 Orantes  an- 
tera no/ite  multum  loqui feit 

taira  Pater  vefter  quid  opus  fit  vo- 
bis . Solamente  con  molte  efaggerazio- 
ni  ne  incaricò,  che  perfeveralfimo nel- 
la orazione , cioè  a dire  in  quella  del 
Pater  nofter  , dicendo  altrove  ; > 0- 
portet  femper  orare , & non  defteere  . 
Che  ci  è neceflario  di  far  fempre  o- 
razione  e non  mai  ceffare  . Ma  non 
c’infegnò  per  quello  di  cangiar  peti- 
zioni, fi  bene  che  molte  volte,  e con 
fervore  e con  ponderazione  lì  ripetano; 
perchè,  ripiglio,  in  else  contienfi  tut- 
to ciò  eh’  è volontà  di  Dio  e a noi 
dicevole  . Per  la  qual  cofa  allorché 
fua  Maeftà  all’eterno  fuo  Padre  fece 
tre  volte  ricorfo,  tutte  tre  le  volte  o. 
rò  colle  parole  medelime  del  Pater 
nofter,  come  lo  dicono  gli  Evangeli- 


rti  : * Pater  mi,  fi  pofiibile  eft  , tran- 
feat  a me  calixifte  ; veruntamennon 
ficut  ego  voto,  fed  fieut  tu.  Padre  fe 
non  può  avvenire  ch’io  non  bevaque- 
fto  calice  , fi  fàccia  pure  la  tua  vo- 
lontà. E le  ceremonie,  colle  quali  ad 
orar  c’infegnò , una  fon  delle  due , o 
che  fegua  entro  il  nafcondiglio  del 
noftro  ritiro,  dove  fenza  ftrepito  e fen- 
za  renderne  ad  alcuno  ragione  lopof- 
fiamo  con  più  perfetto  e puro  cuore  efe 
guire  fecondo  che  egli  dirte:  * Tu  au- 
tem  cum  or averte , intra  in  cubiculum 
tuum  , & claufo  oftio  , ora  Patrem 
tuum  in  ascondito  : Quando  orerai  , 
entra  nella  tua  ftanza , e chiufa  aven- 
do la  porta  vi  ora  ; o pur  che  fegua 
ne’  folitarj  deferti , e nel  migliore,  e 
più  quieto  tempo  della  notte,  com’e- 
gli faceva.  Cosi  non  accade  affegnar 
tempo,  nè  giorni  particolari,  nè  ufa- 
re  altre  maniere  , o fcambiare  parole 
ed  orazioni  ; ma  di  quelle  folamente 
lèrvirfi , che  adopera  la  Chiefa , e co- 
me le  adopera;  riducendofi  tutte  alle 
fopraddette  del  Pater  nofter.  Nè  già 
condanno  per  quefto,  anzi  approvo  il 
fidare  che  fanno  alcuni  per  le  devo- 
zioni loro  giorni  determinati  , come 
le  Novenne , ed  altri  fòmiglianti  j ma 
difapprovo  l’attaccamento,  che  anno 
ai  limitati  lor  modi  ed  alle  ceremo- 
nie, con  cui  gli  efercitano,  come  fe- 
ce Giuditta  con  que'  di  Betulia , che 
li  riprefe  , perche  avevano  a Dio  limi- 
tato il  tempo , in  cui  afpettare  da  ef- 
fo  mifericordia  , dicendo  : 4 Et  qui 
eft  ir  vos  , qui  tentatis  Dominurn  ? 
Non  eft  ifte  fermo , qui  mifericordiam 
provocet , fed  potius  , qui  tram  exci- 
tet , & furorem  accendat  . Voi  af- 
fegnate  a Dio  il  tempo  delle  fue  mi- 
fericordie  ? Non  è quefto,  dirti,  il 
modo  di  commoverlo  a clemenza , ma 

di  accenderlo  a fdegno , 

o v 
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CAPITOLO  XLIV. 

Jn  cui  fi  tratta  del  fecondo  genere  di 
beni  diftinti  , di  cui  fi  può  vana- 
mente compiacere  la  volontà. 

146.  T A feconda  forte  di  piace- 
I t voli  beni  diftinti  , in  cui 
vanamente  lì  pub  la  volontà  compia- 
cere, fono  quei  che  provocano  o per- 
fiiadono  a ìervire  il  Signore  , e noi 
chiamiamo  provocativi.  Quelli  fono  li 
Predicatori , de  quali  in  due  maniere  fi 
può  favellare  , cioè  per  quanto  ai  Pre- 
dicatori medelìini  appartiene  , e per 
quanto  fpetta  agli  afcoltatori  ; per  lo 
ehe  non  ci  refta,  che  agli  uni  ed  a- 
gli  altri  avvertire , come  debbono  in 
un  tale  efercizio  indirizzare  a Dio  il 
piacere  della  lor  volontà  . Quanto  al 
primo  il  Predicatore  perchè  faccia  nel 
popolo  profitto,  e non  infuperbifea  di 
(e  medcfinio  con  vana  compiacenza  e 
prefunzione , è necelfario  che  rifletta , 
eflere  quell' efercizio  piò  fpirituale  che 
vocale.  Conciofiachò  quantunque  con 
ellerne  parole  fi  eferciti  ; nondimeno 
dallo  Ipìrito  folo  interiore  ne  ritrae  l’ef- 
ficacia e la  forza  . Laonde  per  alta 
che  fia  la  dottrina  da  lui  predicata  , 
e per  polita  che  fia  la  Rettorica,  e per 
futlime  lo  itile  con  cui  la  vette , non 
farà  da  fe  ordinariamente  più  profitto 
di  quello , che  egli  in  fe  fpirito  avrà . 
Infatti  febbene  è vero,  che  la  parola 
di  Dio  per  fe  medefima  è efficace  giu- 
fta  il  detto  di  Davidde:  ' Ecce  dabit 
voci  fu*  vocem  virtutis . Egli  comuni- 
cherà alla  fua  voce  una  voce  di  virtù  : 
tuttavia  anche  il  fuoco  ha  virtù  di  ab- 
bruciare e non  abbrucia,  quando  non 
v’è  nel  foggettodifpofizione.  Ora  per- 
chè la  dottrina  fnieghi  la  fua  forza,  due 
difpofizionì  vi  fi  richiedono,  una  in  chi  la 
predica , e l’altra  in  chi  l’ode  : efsendo  or- 
dinariamente il  profittoaragguagliodel- 
ladifpofizione  per  parte  di  chi  la  infegna. 
Che  perciò  dicefi , che  qual  è il  maeflro , 
tale  tuoi  eflère  ildifceplo.  Onde  quan- 


do negli  Atti  degli  Apoftoli  que’  fet- 
te figliuoli  di  Sceva  Principe  de’  Sa- 
cerdoti Giudaici  tentarono  di  feongiu- 
rare  i Demoni  alla  medefima  guifa  di 
San  Paolo,  s’adirò  Satana  contro  di 
effi  dicendo:  1 Jeftm  novi , Pau- 
lum  feio  ; vos  autem  qui  e fitti  Io  con- 
fètto Gesù , e conofco  Paolo  ; ma  voi 
chi  fiete  ? ed  invertendoli  gli  fpogliò 
nudi,  e li  feri.  II  che  avvenne,  per- 
chè non  avevano  etti  la  convenevole 
difpofizione,  e non  già  perchè  non  vo- 
lefle  Crifto  , che  lo  faceflèro  in  fuo 
nome.  Conciofiachè  s’incontrarono  u- 
na  volta  gli  Apoftoli  in  uno,  che  fen- 
za  edere  aifcepolo  fcaeciava  in  nome 
di  Crifto  un  Demonio  ; ed  opponen- 
doli eglino  li  riprelè  il  Signore  colle 
feguenti  parole  : < Nolite  probibere  eum  : 
nenia  eft  enim  , qui  faciat  v'irtutem 
in  nomine  meo  , & poffit  cito  male 
loqui  de  me  . Non  glielo  impedite  ; 
perchè  niuno  potrà  poi  Cubito  dir  ma- 
le di  me , le  in  mio  nome  avrà  ope- 
rata qualche  virtù . Odia  però  coloro , 
che  la  legge  di  Dio  infegnando  non 
la  cuttodilcono,  e predicando  uno  fpi- 
rito buono  etti  non  l’anno.  Che  per- 
ciò ditte  San  Paolo:  * Qui  ergo  a/inm 
doces  , te  ipfum  non  doces  : qui  pre- 
dicai non  furandum , fttraris . Tu  in- 
fegni  agli  altri  , e non  infegni  a te 
fletto;  e tu,  che  agli  altri  predichi  di 
non  rubbare,  tu  rubbi.  Per  Davidde 
Umilmente  dice  lo  Spirito  Santo;  Pec- 
catori autem  dixit  Deus  : quare  tu  e- 
narrai  juftitias  meat , & afjumis  te- 
ftamentum  meum  per  os  tuum  ? tu 
vero  odifti  difeiphnam  , £5"  projecifti 
fermones  meos  retrorfum.  s Djflè  Dio 
al  peccatore:  Perche  ragioni  tu  delle 
mie  giuftizie  , e metti  la  mia  legge 
fulle  tue  labbra  ? avendo  tu  abbonito 
La  dilciplina,  e gettate  dietro  le  fpal- 
le  le  mie  prole  . Nel  che  ci  dà  ad 
intendere,  che  nè  tampoco  infonderà 
loro  Io  fpirito,  piche  facciano  frutto; 
vedendo  noi  comunemente  , fecondo 
che  di  quà  pottìam  giudicare , che 
quanto  il  Predicatore  è di  più  buona 
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vita  , tanto  maggiore  è il  frutto  che  quella  impresone  , che  fa  nel  Ten- 
ne riporta;  comunque  Ga  umile  il  fuo  io  il  piacere  di  tal  dottrina,  impedi- 
ftile  , e fcarfa  la  fua  Rettorica , e la  fee  anche  che  non  pili  allo  fpirito  .• 
dottrina  comune  . Conciofiachè  dal-  contenendofi  unicamente  nello  (limare  il 
lo  fpirito  vivo  ft  prende  il  calore  ; modo  e gli  accidenti,  con  cui  è pro- 
e perciò  l'altro  farà  molto  poco  fruì-  ferita,  e lodando  nel  Predicatore  que- 
to  , quantunque  follevate  fiano  la  fua  (la  o quella  dote , e frequentandolo  pila 
locuzione  e le  dottrine . Imperciocché  per  ette  che  per  l’emenda  da  lui  fpe- 
febbene  è vero,  che  l’acconcio  (lile  , rata  . S.  Paolo  dà  molto  ben  ad  in- 
e l’azione  aggiudata  , e l’alta  dottri-  tendere  quella  verità  ai  Corint)  dicen- 
na  , e l’efatta  lingua  muovano  e fàc-  do  : 1 Et  ego  cum  venijjem  ad  vos  , 
ciano  più  effetto  , allorché  fono  col  fratres  , veni  non  in  fiublimitate  fer- 
buono  fpirito  accompagnate;  fenzaque-  monis,  aut  fapiemiie , annunciane  vo- 

flo  però  , comecché  apportino  fapore  bis  teflimonium  Cbrifti Et  fer- 

e gudo  al  fenlo  e aH’intelIetto;  mol-  mo  meus , C2*  pradicatio  mea  non  in 
to  poco  o nulla  di  fuco  e di  calo-  perfttajibilibus  bimana  fapientia  ver. 
re  attaccano  alla  volontà  : rimanendo  bis , fed  in  oftenfione  fpirietis , & vir- 
comunemente  fiacca  e lenta  come  pi*-  •Jitlis.  io,'  Vitelli  . quando  veuni  a voi, 
ma  nelfoperarej  ancorché  abbiaq  dit-  non  vi  ve. sii  predicando  Criflo  con 
tè  con  ammirabil  grazia  maravigliofe  fublimità  di  dottrina  e di  fapienza;  c 
colè,  che  alla  gitila  {fura  mufica  ar.  le  mie  parole  e la  mia  predicazione 
moniofa  *>  d’yn  concèrto  di  camparle  non  erano  fondate  nella  Rettorica  del- 
fèrvono  folo  a dilettar  l’udito;  ma  lo  la  umana  fapienza,  ma  nel  manifefla- 
fpirito,  come  diffi,  nòli  efeè  de'  Tuoi  re  lo  fpirito  e la  virtù.  L’intenzione 
termini  più  di  prima:  non  avendo  la  però  dell’ Apoflolo  e la  mia  non  fo- 
voce  virtù  da  rifufeitare  un  morto  dal  no  di  condannare  lo  dite  buono  , nè 
fepolcro.  Poco  adunque  importa  Taf--  la  Rettorie»,  né  le  belle  maniere:  ef- 
coltare  uru  mufica , che  più  dell’altra  fendo  piuttoflo  molto  giovevoli  al  Pre- 
diletti, fe  quelli  più  di  quella  ad  o-  dicatore  , ficcome  a tutti  gli  affari 
parare  non  muove  . Perché  quantun-  poiché  la  buona  maniera  e Io  flile  fol- 
que  abbiano  proferite  maraviglie  , fi  levano  e riedificano  le  flefle  colè  cadu- 
dimenticano  ben  tofto  fe  non  appicca-  te  e guade , ficcome  il  poco  garbo  fuo- 
rono  fuoco  alla  volontà  ; e oltreché  le  guadare  e finire  di  perdere  le  buo- 
non  rende  per  fe  della  molto  frutto  ne. 
f • t • \ 

Alane  a il  fine  del  Capitolo  e del  Libro . 
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DELL  ANIMA, 

E DICHIARAZIONE  DELLE  STANZE, 

Che  contengono  la  ftrada  della  perfetta  unione  di  amore  con  Dio , 
qual  fi  può  avere  in  quella  vita  ; I c le  proprietà  maravi- 
gliofe  dell’Anima,  che  vi  è arrivata: 

...  ■ ! ■■  i 1 1 . ■ . 

COMPOSTA  DAL  BEATO  PADRE 


SAN  GIOVANNI 


DELLA  CROCE. 

ARGOMENTO. 

N quefto  libro  fi  pongono  prima  tutte  le  fiamme  , cbe  fi  de- 
vono dichiarare,  ed  in  appreso  ciafcheduna  fi  j piega  da  fe: 
mettendovi  la  fianca  prima  della  dichiarazione , e pofcia  fi 
va  ciafcun  verfo  fe paratamente  fviluppando , dopo  d averlo 
fui  principio  fognato  . Nelle  due  prime  flange  fi  dilucidano 
gli  effetti  delle  due  purgazioni  fpiritua/i  delia  parte  fenfiti- 
va  de/Puomo  , e della  fpirituale  . Nelle  altre  fei  fi  dichiarano  varj  ed  am- 
mirabili effetti  della  illuminazione  di  fpirito,  e della  unione  di  amore  con 
Dio, 
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INuna  Nòtte  Ofcurà-^a  “:b  N»*£  chi  mi  guidafili :! 

D? furie d'aaer arfa,ondi* languii,  iÀMdbìl  piti,  ibi ‘IhlUAtàtirikJf/bìréJ 
0 felice  ventura!  . t" ■ v .1  r.j  -Nolté  the.trasf&ritafti  ; sa  si  ih 

Furtiva  io  me  ne  ujcia.  Con  dolce  alterno  ardore 

Perì  che  mia  magion  cheta  dormia,  Pur  neH aiutato  dell'olmata  il  core! 


I I- 


V I. 


ail  buio,  e ben  fiacra 
Per  [cala  ignota  in  altri  panni  avvolta , 
O febee  ventura  ! 

E ad  ogni  guardo  tolta, 

Nel  fanno  offendo  mia  kiagion  fepolta . 


Nell'alma  notte,  in  cui 
Non  altri  rimirarmi , e non  potea 
lo  rimirare  altrui , 

Sol  per  mia  guida  ave  a. 

Quella  face  gentil,  che  il  corni  arde  a. 

I V. 

Quefta  [0/  mi  guidava. 

Che  più  del  Sole  a me%x°  eli  fp/endea , 
Là  dove  m afpettava 
Qiteg/i,  ch’io  conofcea. 

In  parte  dove  alcun  non  fi  vedea . 


Sul  mio  fiorito  petto. 

Che  per  Liti  foto  io  cuftodito  ave  a , 
S' addormenti  H Diletto, 

Ed  io  vtxv  “ Lui  fea , 

E fopra  lieve  un  cedro  io  gli  feotea . 

VII. 

Ì ' * 

Quando  poi  /’ aura  errante 
Ei  finte , cbc'l  bel  crìn  gli  f cote , e fende. 
Con  la  fua  mano  amante 
Al’ impiaga,  indi  la  fende 
all  collo , e tutti  i finfi  miei  fifpende . 

Vili. 

Sofpefa  in  alto  oblio. 

Sopra  ramato  il  volto  aliar  pofai , 
Sparir  mie  fioie , tfif  io 
Su  i fior  m abbandonai , 

Ove  obliato  il  bel  penfier  lafiiai. 


IL  FINE. 


DICHIARAZIONE 

DELL’  INTENDIMENTO 

DELLE  STANZE. 

'Ri,m  d'  entrare  nella  dichiarazione  di  quelle  Danze  è da  pre- 
i/ijf  ’fis  ; metterli  qui,  che  le  proferilce  l’Anima,  Dando  già  nello  Da- 

Wl,  _ Jy  ^ to  di  perfezione,  che  li  è l’unione  d’amore  con  Dio  j ed  ef- 

fendo  già  partati  mediante  l’efercizio  fpirituale  per  gli  ftretti 
W . ] travagli  e pericoli  dell’angufto  cammino  della  vita  eterna,  che 

g&s?  '•  1 accenna  nollro  Signore  nell’Evangelio  , per  lo  quale  ordina- 

riamente parta  l’Anima  a fine  d’arrivare  a quell’alta  e divina  unione  con  Dio, 
1 Quam  angufla  porta,  4$  arHa  via  eft,  qua  ducit  ad  vitata,  & pauci 

flint, 

1 Mattb.  7.  14. 
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funt , qui  inveniunt  tanti  II  «piai  cammino  effondo  si  flrctto,  e si  pochi,  co- 
me dice  il  medefimo  Signore,  coloro  che  lo  battono,  afcrive  l’Amnia  a fua 
gran  forte  e ventura  , che  fia  pallata  per  effo  alla  detta  perfezione  d’amore  , 
irccom’ella  canta  in  quella  prima  danza  ; chiamando  con  molta  proprietà  Not- 
te Ofcura  quella  ftretta  via  giuda  ciò,  che  dopo  nc’  verfi  della  detta  danza 
dichiarali , L’Anima  dunque  lieta  d’aver  fuperata  una  si  anguda  drada , d’on- 
de le  ne  fegul  tanto  bene,  in  tal  maniera  favella , 
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DELLA 

NOTTE  OSCURA 

DELL  ANIMA 

LIBRO  PRIMO, 

In  cui  fi  tratta  della  notte  del  fenfo. 


STANZA  PRIMA. 

In  una  Notte  Oscura , 

Da  furie  ci  'amor  arfa , ond'io  languia , 
0 felice  ventura  ! 

Furtiva  io  me  ne  ufcia, 

Però  che  mia  magion  cheta  dormia. 

DICHIARAZIONE. 

Acconta  I’  Anima  in 
quefta  prima  danza  il 
modo,  che  tenne  nel- 
1’  ufcire  fecondo  l'af- 
fetto da  fe  e da  tut- 
te le  cofe  : morendo 
con  una  vera  mortificazione  a tutte  lo- 
ro ed  a fe  medefima  ancora  per  arri- 
vare a vivere  in  Dio  una  dolce  e gufto- 
fa  vita  d’amore  ; e dice  che  quello  u- 
icir  da  fe  e da  tutte  le  cofe  feguì  In 
una  Notte  Ofcura  , che  qui  intende 
per  la  contemplazione  pur  nati  va  , co- 
me fi  dirà  in  appretto  1 , la  quale  ca- 
giona nell'Anima  l'annegazione  di  fe 
medefima  e di  tutte  le  cofe . Dice  di 
pili  in  quello  luogo,  ch’ella  ha  potu- 
to una  tale  ufcita  efeguire  mediante 
la  forza  ed  il  calore  , che  a tal  fine 
nella  fopraddetta  contemplazione  ofcu- 
ra le  diede  1’  amor  del  fuo  fpofo  . 
Nel  quale  avvenimento  efaggera  la  buo- 
na forte  , eh’  ebbe  d’ incamminarfi  a 
Dio  per  codetta  notte  con  si  profpe- 
ro  fucceflb  ; che  niuno  dei  tre  nemi- 
ci, mondo,  carne,  e Demonio,  (che 
fono  fempre  i turbatori  di  quello  cam- 
mino ) glielo  potetti  impedire:  inquan- 

* Notte  Ofc.  /.  i.  e,  8.  ».  31. 


to  che  la  detta  notte  della  contempla- 
zione purgativa  fece  nella  cafa  della 
di  lei  fenfualità  addormentare  e mor- 
tificare tutte  le  pattioni  e gli  appetiti 
fecondo  i Ior  contrarj  movimenti. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Si  mette  il  primo  verfo,  e fi  comin- 
cia a trattare  delle  imperfezioni  de' 
principianti . 

In  una  Notte  Ofcura. 

3.  TN  quefta  Notte  Ofcura  comfn- 
_1_  ciano  ad  entrare  le  Anime  , 
quando  le  va  Iddio  cavando  dallo  fla- 
to de'  principianti , cioè  di  quelli  che 
nella  vià  dello  fpirito  colla  medita- 
zione fi  deretano  , e le  comincia  a 
mettere  in  quello  de’  proficienti  , che 
fi  è lo  (lato  de’ contemplativi;  accioc- 
ché pattando  per  etto  arrivino  allo  fla- 
to de’  perfetti  , vale  a dire  a quello 
della  divina  unione  dell’  Anima  con 
Dio.  Laonde  per  intendere  e dichia- 
rar meglio,  che  notte  fia  quella  , per 
cui  f Anima  patta  , e per  qual  mo- 
tivo Dio  in  etti  la  ponga  , là rà  ne- 
ceffario  di  accennare  qui  alcune  pro- 
prietà de’  principianti  ; acciocché  ca- 
pifeano  la  debolezza  dello  flato  in  cui 
lì  trovano,  e prendano  coraggio  e 
bramino  , che  gl’  introduca  Dio  in 
quella  notte  , in  cui  1’  Anima  fi  for- 
tifica e conferma  nelle  virtù , e fi  dif- 
pone  agl’  ineftimabili  diletti  dellàmor 
di  Dio.  E quantunque  noi  fiamo  per 
A a al- 
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alquanto  in  ciò  fiat  tener  fi , nbn  però  forte  lotta  ifcl/e  virtù  abilitati , am- 
farà  più  di  quel  che  baila,  a fine  di^  mettono  jntprpo  queile  opere  fpiritua- 
tràttare  poi  fubito  di  qilèftà  Ofctira  . li  molti  mancamenti  e |ìon  poche  im- 
fJotte.  Si  dóve  dunque  fiqfcre,  che  do-  perfezioni  : Operande  ùmilmente  tialcfu- 
po  d’efferfi  l’ Anima  determinatamen-  no  fecondo  l’ abito  di  perfezione  che 
te  a fervir  Dio  coDvértit* , per  ordii  * ha  . Olire  di  che  f lecerne  non  anno 
nario  la  v3  il  Signóre  allevando  hello  avuto  Càrneo  di  ìtcquilhrfi  i foprad- 
fpirito  e accarezzando  , per  quel  mo-  dettj  alziti  forti  , per  neceflìtà  devono 
do  che  f amoróla  màdre  fu  col  tenerò  alla  gutfà  de’  bambini  debolmente  o- 
bambino  , che  fuole  al  calore  delle  perare  . La  qual  cofa  acciocché  affiti 
fue  mammelle  rifcàldare  , e col  fi».-  più  chiaramente  fi  vegga,  e conquan- 
porito  latte  e con  molli  e dolci  ci-  ta  fiacchezza  nelle  virtù  procedano  i 
bi  ló  alleva,  e nelle  fue  braccia  lo  principiatiti  intorno  le'cofe,  che  col 
pórla  e l’ accarezza  ; ma  alla  inibirà  detto  piacere  agevolmente  intrappren- 
ché  va  crelcendo  gli  va  la  madre  fee-  dono  , 1’  andremo  notando  Coltoteli  ne 
inando  i vezzi  , e il  tenero  petto  gli  de1  fétte  vizj  capitali , e riferendo  al- 
nafeondé,  ponendovi  fopra  dell'amaro  cune  delle  molte  imperfezioni,  che 
aloè;  e calandolo  dalle  fue  braccia,  in  ciafcuno  dì  effi  commettono.  In 
lo  fa  d3  le  camminare,  acciocché  le  quella  guifà  fi  vedrà  Chiaro,  quanto  (la- 
proprietà  di  bambino  perdendo , a co-  no  da  fanciulli  l’opere  ch’effi  fanno  ; 
tè  più  grandi  è foffimziali  fi  volga  . e vedraffi  del  pari  , quanti  beni  por- 
L’ainorofa  madre  della  Grazia  di  Dio,  ti  feco  la  Notte  Ofcura  , di  cui  fia- 
1 fubito  che  per  mezzo  d’un  nuovo  mo  per  brattare  in  appiedo  *:  poiché 
calore  e fervore  di  fervirlo  rigenera  1’  Ha  tutte  quelle  imperfezioni  l’ Anima 
Anima  , il  medefimo  offetva  Con  ef-  purifica  e monda , 
fa  . Imperciocché  le  fa  trovare  lenza 

alcuna  tua  pena  un  dolce  e guftoiò  CAPITOLÒ  II.’ 
latte  Ipirituale  in  tutte  le  cole  di  Dio, 

e negli  efercizj  di  fpirito  un  gran  pia-  Di  alcune  fpirituali  imperfezioni , che 
cere:  porgendole  qui  Dio,  non  altri-  intorno  la  fuperbia  commettono  ipriti- 

menti  che  a dilicato  bambino  , del  ripianti. 
filò  tenero  amore  le  poppe . Ella  per- 
tanto trova  il  fuo  diletto  in  paffete  oran-  4.  ^Entendofi  quelli  principianti  nel- 
do  lunghi  tratti  di  tempo  e per  avventu-  vj  le  fpirituali  cole  e nei  devoti 
ra  le  intere  notti,  i Tuoi  piaceri  fono  efercizj  tanto  fervorofi  e diligenti,  da 
le  penitenze,  prova  ne’  digiuni  i fuoi  una  tale  profperità  ( comecché  fia  ve- 
contenti  , ed  ha  per  fua  confolazione  ro  che  di  fua  natura  umiliano  le  co- 
T ufo  de'  Sacramenti  , ed  il  comuni-  fé  fante  ) nalce  in  effi  per  colpa  del- 
care  nelle  cofe  divine  . Nelle  quali  fa  loro  imperfezione  un  certo  ramo  al. 
( ancorché  perfeverino  con  grande  ef-  le  volte  di  occulta  fuperbia;  onde  ven- 
ficacia  e fodezza , e le  ufino  e tratti-  gono  ad  avere  delle  proprie  azioni  e di 
no  con  gran  diligenza  le  perfone  fpi-  le  medefimi  qualche  foddisfazione.  Da 
rituali  ) ad  ogni  modo  fpiritualmente  qui  parimente  ha  l'origine  in  loro  un 
favellando,  fi  portano  per  ordinario  con  certo  affai  vano  defideriodi  ragionare 
gran  fiacchezza  ed  imperfezione . Con-  alla  prelènza  altrui  di  cote  fpirituali , ed 
ciofiachè  ficcome  a queile  cofe  ed  a alle  volte  ancora  d’infegnarle  piuttoflo 
quefli  fpirituali  elèrcizj  fon  modi  dal-  che  di  apprenderle;  e dentro  di  fe  gli 
la  fola  confolazione  e compiacenza,  altri  condannano,  quando  non  li  veg- 
che  in  elfi  vi  trovano;  e parimente  fic-  gono  con  quella  tal  divozione  eh’ effi 
come  non  fi  fono  coll’efercizio  duna  vorrebbero  , e talvolta  pure  fé  ne  ef- 

pri- 
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primono  in  voce  : raffomigliandofi  in 
ciò  al  Farifeo,  che  fi  vantava,  lodan- 
do Dio  drlle  proprie  operazioni , ' e 
il  Publicano  avendo  in,  difpreggio . 
In  colloro  non  poche  volte  accre-, 
fce  il  Demonio  il  fervore  e la  vo- 
glia di  fare  le  tali  o cotali  altre  co- 
le , perchè  vadano  crefcendo  in  fuper- 
bia  e prefunzione  . Imperciocché  fa 
molto  bene  il  Demonio,  che  quelle 
azioni  e virth  da  loro  efercitate  non 
folamente  non  vagliono  a nulla  , ma 
in  vi*j  piuttofto  li  cangiano . Anzi  a 
tanto  fogliono  alcuni  di  quelli  arriva- 
te , che  non  vorrebbero  che  altri  da 
loro  parelfc  buoni 3 e quindi  e co'fat- 
ti  e colle  parole,  quando  loro  fcade, 
li  biaGnuno  e ne  dicon  male  : e offer- 
vando  i btufcoli  negli  occhj  altrui  , 
e non  conlìdetando  la  trave,  che  an- 
no nel  propio,  cacciano  dagli  altri  il 
mofcherino,  e il  proprio  Camello  tran- 
ghiottono Quid  autcm  videe  feftueam 
in  acuto  fratrie  lui , trabem  in  ocu- 
do  tua  non  videe  ? 1 

5.  Alle  volte  ancora,  quando  i lo- 
ro maellri  ipirituali , come  fono  i Con- 
fefTori  e i Prelati  , non  approvano  lo 
ipirito  e la  condotta  che  tengono  , 
< bramando  elfi  che  fiano  le  proprie  co- 
le lodare  e (limate  ) giudicano  che  non 
Iran  cognizione  dello  fpirito  loro  r e 
che  non  effeudo  perfont  fpàrituali  , 
perciò  non  l’approvino  e non  vi  con- 
difeendano.  DoGderano  quindi  fubito 
e proccurano  di  trattare  con  altra  per- 
fona  , che  al  genio  loro  s’  accomo- 
di ; bramando  per  ordinario  di  co- 
municare il  proprio  fpirito  a quelli  , 
da  cui  conofcono  che  Guatino  le 
loro  cofe  lodate  e (limate  . Fungono 
come  dalla  morte  da  quelli  , che  le 
difdicono  per  metterli  fulla  Grada  licu- 
ra,  e pili  duna  volta  ancora  con  elTr 
fi  adirano.  Prefumendo  affai  difeilefft, 
fogliono  propor  molto  ed  efeguir  poco. 
Talora  han  deGderio  che  gli  altri  del- 
lo fpirito  c della  divozione  loro  s’av- 
veggano , e a quello  fine  ufano  delle 
dimoll razioni  citeriori  dì  movimenti  , 
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lòfpiri , e d’altre  ceremonie  , e vanno 
in  Ellafi  pilt  volte  in  pubblico  die 
in  fegreto , alle  quali  il  Demonio  dà 
molta  mano  ; e fi  compiaciono  che 
fi  (cuopra  ciò  , di  che  han  elfi  tan- 
ta vaghezza.  Molti  cercano  d’elfere  i 
favoriti  de’  Confeffori , d’onde  nafeo- 
no  loro  mille  invidie  ed  inquietezze: 
lì  vergognano  d’efprimere  (chiettamen- 
te  i proprj  peccati , perchè  i Confef- 
fori  non  li  tengano  da  meno;  e li 
vanno  colorando,  perchè  non  feinbri- 
no  tanto  gravi;  lo  che  piuttofto  fi  è 
un  andare  a (culàrfi  che  ad  accularfi . 
Non  una  volta  cercano  altro  Confef- 
fore  , a cui  dire  il  male  ; perchè  il 
primo  non  penfi  che  ne  commettano, 
ma  che  il  tutto  facciano  Tempre  a do- 
vere: e quindi  godono  di  dirgli  tutte  le 
volte  il  bene,  ed  alle  volte  con  termi- 
ni , onde  paia  maggiore  di  quel  ch’è , o 
almeno  con  delì^erio  che  comparifca 
la  cofa  ben  fatta  : quantunque  foffe  per 
effere  piò  umiltà  lo  fminuirla,  comedi- 
remo  dappoi,  * e bramare,  nè  egli  nè 
altri  favellerò  in  conto  alcuno . 

6.  Alcuni  eziandio  di  quelli  /lima- 
no poco  i proprj  mancamenti , ed  al- 
tre fiate  fi  attrillano  troppo  di  vederli 
a cadere  in  elfi;  e penando  che  già  do- 
vrebbero effere  Santi , contro  ie  fi  (fi  im- 
pazientemente fi  adirano:  il  che  fi  è un’ 
altra  grande  imperfezione.  Molte  volte 
a Dio  fi  rivolgono  con  anfietà , perchè 
il  Signore  tolga  loia  le  proprie  imper- 
fezioni e mancanze  , piu  per  trovarli 
fenza  la  loro  moleftia  ir»  pace , che  per 
amor  di  Dio;  non  confi derando , che 
fe  da  tali  imperfezioni  li  liberaffe , per 
avventura  farebbero  pili  fuperbi.  Sono 
nemici  di  lodare  gli  altri,  ed  amici  d’ 
effer  lodati,  anzi  alle  volte  il  preten- 
dono: fimili  in  ciò  alle  Vergini  (tol- 
te, che  avendo  le  loro  lampde  fpen- 
te , vanno  in  traccia  d’olio  di  fuori  : * 
Date  nobis  de  o/eo  veftroy  quia  lam- 
pade! noftra  extinguuntur . 

7.  In  molte  di  quelle  imperfezioni 
giungono  alcuni  a profondarli  , e vi 
commettono  di  gran  male;  altri  però 

A a z piò 
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più  ed  altri  meno , ed  alcuni  Colarne n-  li  vorrebbero  edere  maellri  di  tutto  ; 
te  ne  provano  i primi  moti  o poco  più|:  ed  anzi  quando  fembra  che  fi  voglia 

ma  ve  appena  uno  di  tali  principiai  loro  qualche  cofa  infegnare , efli  lat- 
ti, che  nel  tempo  di  quelli  fervori  in  definii  levano  a chi  ragiona  la  prola 
alcuna  delle  fopraddette  imperfezioni  di  bocca  , come  le  già  la  fapeffero  , 
non  cada . Quei  per  contrario , che  in  laddove  quelli  fono  molto  alieni  dal 
quello  tempo  alla  perfezione  camini-  voler  elfere  in  alcuna  gui&  maellri  . 
nano  , d'un  altra  molto  differente  ma-  Stanno  per  contrario  affai  pronti  a carn- 
iera procedono  , e con  una  tempra  minare  e profeguire  per  un’altra  llrada 
di  fbirito  affai  diverfa . Perchè  s' ap-  da  quella  che  battono  , quando  foffe 
profittano  e fondano  molto  nella  u-  lor  comandato  ; perchè  non  penfano 
miltà  ; non  fedamente  in  niuna  flima  mai  di  accertare  in  cofa  alcuna . Siral- 
avendo  le  proprie  azioni , ma  poco  fod-  legrano  che  liano  gli  altri  lodati  ; e 
disfacendoli  ancora  di  fe  medefimi  , provano  pena  fol  tanto  di  non  fervire 
tengono  tutti  gli  altri  per  molto  mi-  Dio  al  pari  di  loro.  Non  vorrebbono 
gliori , e fogliono  loro  avere  una  fan-  mai  dire  le  proprie  cofe  , perchè  le 
ta  invidia,  e un  deliderio  grandedifcr-  filmano  tanto  poco,  che  fi  vergogna- 
vire  al  pari  d’effi  il  Signore.  Quanto  no  di  comunicarle  agli  (ledi  maellri 
più  in  fatti  han  di  fervore , ed  opera-  fpirituali , fembrando  loro  che  non  fila- 
no più,  e nell’ operar  fi  compiacciono,  no  meritevoli  d’eflèr  mede  in  dilcor- 
andando  con  umiltà;  tanto  pili  conof-  fo.  Anno  piuttollo  maggior  brama  di 
cono  il  molto  che  Dio  merita,  e il  dire  le  loro  imperfezioni  e colpe,  oche 
poco  che  fi  è quel  che  fanno  per  lui;  intendano  elfi  non  effervi  in  loro  vir- 
e quindi  a milura  di  ciò  che  fanno,  tù  ; e perciò  fono  inclinati  a trattare 
lempre  meno  fe  ne  chiamano  foddif-  dell’Anima  con  chi  lo  fpirito  e le  co- 
fatti . Imperciocché  è tanto  quello  , fe  loro  reputa  meno:  la  quale  fi  è una 
che  dalla  carità  e dall’amore  (pinti  proprietà  di  fpirito  femplice,  puro,  e 
vorrebbero  fare  per  lui,  che  per  quan-  vero,  e molto  a Dio  grato.  Concio- 
to  facciano  iembra  loro  nulla  : e tanto  fiachè  in  quelle  Anime  umili  abitan- 
li  follecita  in  breve  tempo  e gli  oc-  do  lo  fpirito  faggio  di  Dio,  fubito  le 
cupa  quello  penfiero  d’amore,  che  non  muove  e dilpone  a cullodire  fegreta- 
avvertono  mai,  le  gli  altri  fanno  o non  mente  i telòri  dentro  di  fe,  e cacciar- 
fanno  ; e fe  pur  vi  riflettono  , tutto  ne  il  male  : ficcome  agli  umili  con- 
mira, come  ripiglio,  a credere  che  o-  cede  Dio  unita  alle  altre  virtù  quella 
gn’altro  fia  di  efli  migliore . Laonde  grazia  , e per  lo  contrario  ai  fuperbi 
avendofi  in  poco  pregio,  defiderano  d’  la  niega. 

elfere  anche  dagli  altri  poco  (limati,  9.  Daranno  quelli  il  fanguedelpro. 
e che  difdicano  e non  curino  le  co-  prio  cuore  per  chi  ferve  a Dio,  equan- 
fe  loro  . Anzi  anno  quello  di  più  , to  mai  poffono , acciocché  lo  ferva  , 
che  quantunque  vogliano  gli  altri  lo-  lo  aiuteranno . Quando  fi  veggono  ca- 
darle  e (limarle,  non  lo  poffono  ere-  dere  in  imperfezioni,  fi  fopportanocon 
dere  in  alcuna  maniera  , e par  loro  umiltà  e placidezza  di  fpirito , e con  a- 
cola  (trana  , che  fi  dica  di  efli  quel  morofo  timor  di  Dio  in  lui  confidan- 
bene.  do.  Intendo  però  come  fi  è detto', 

8.  Sentono  quelli  con  grande  tran-  che  liano  le  meno  e molto  poche  quel- 
quillità  ed  umiltà  molte  brame,  che  le  Anime  , che  da  principio  con  tal 
4’infegni  loro  da  qualfifia  alcuna  cola  perfezione  camminano  , potendoli  noi 
onde  portano  trarne  profitto:  qualità  contentare,  che  non  cadeffero  nelle  op- 
molto  contraria  all’  altra  di  coloro , di  polle  cofe . Che  perciò , come  in  ap- 
cui  abbiamo  in  avanti  parlato;  i qua-  preffo  diremo  ’,  introduce  Dio  nella 

Not- 
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Notte  Ofcura  coloro  , che  vuole  da 
tutte  quelle  imperfezioni  purgare  per 
guidarli  più  avanti. 

CAPITOLO  III. 

Delle  imperfezioni , che  fog/iono  ave- 
re , fpir  iena /meri  te  parlando  , alcu- 
ni principianti  circa  il  fecondo  vi- 
zio capitale , cb'è  l'avarizia . 

IO,'\  X Ohi  quelli  principianti  fo- 
I V | no  pure  alle  volte  da  non 
leggiera  ipirituale  avarizia  pofleduti  , 
perchè  appena  li  vedranno  pghi  del- 
lo fpirito,  che  Dio  lor  dà;  ma  piut- 
follo  molto  fconlblati  e dolenti  per  non 
trovare  nelle  fpirituali  cofe  quella  con- 
folazione , ch’efli  vorrebbero . Molti  e- 
ziandio  non  finilcono  di  faziarfi  di  far 
Conferenze  , e di  afcoltare  documenti 
fpirituali , e di  avere  e di  leggere  fo- 
pra  quelle  materie  molti  libri  ; e confu- 
mano più  il  tempo  in  ciò,  che  inope-- 
rare,  e vivono  lenza  la  mortificazione 
e perfezione  della  interna  povertà  di  fpi- 
rito lor  dovuta.  Imperciocché  oltre  di 
ouello  li  caricano  d’immagini,  di  Ro. 
farj , e di  carioiè  Croci , e di  gran  prez- 
zo; ora  lafcian  quelle  e pigliano  quel- 
le , ora  cambiano  ed  ora  ricambiano , 
uando  le  vogliono  d’un  lavoro  equan- 

0 d’un  altro:  affezionandoli  più  a que- 
lla che  a quella , Accorile  a più  vaga  e 
preziolà.  Ne  vedrete  altri  adorni  di  A- 
gnufdei,  di  Reliquie,  e di  Brevi,  co- 
me i bambini  delle  lor  bagatelle;  in 
che  io  biafrmo  l’attaccamento  del  cuo- 
re e l’affetto  di  proprietà , che  anno  al 
modo,  alla  moltitudine,  ed  alla  va- 
ghezza di  sì  fatte  cofe  , per  quanto 
alla  povertà  di  fpirito  è affai  contra- 
ria , la  quale  riguarda  alla  fodanza  del- 
la divozione  : approfittandoli  folo  di 
ciò  che  ad  elTa  balla  , e annoiandoli 
di  tanta  copia  e curiolìtà  . Perchè  la 
vera  divozione  deve  ufcire  dal  cuore , 
ed  attendere  alla  fola  verità  e fodan- 
za  di  ciò  , che  rapprefentano  le  cofe 
fpirituali  y e tutto  il  redo  altro  non  è , 
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che  attaccamento  e Imperfezione  di 
proprietà  : appetito  che  deve  fradicarfi 
per  giugnere  allo  dato  di  perfezione. 
Io  ho  conofciuto  una  perfora  , che 
per  più  di  dieci  anni  fi  fervi  d’una 
Croce  , rozzamente  fatta  d’un  ramo 
benedetto , e coi»  un  filo  ritorto  all’ 
intorno  fermata  ; nè  mai  l’aveva  depo- 
da,  portandola  fempre  con  feco,  fin- 
ché io  non  gliela  rolli  : e pur  era  perfo- 
na  di  non  poco  fermo  ed  intendimento. 
Altra  ne  vidi  che  recitava  la  Corona 
coll’A vernane  lavorate  d’odi  di  fpinedi 
péfee  ; la  divozione  delle  quali  è certo 
che  non  era  di  minor  valore  dinanzi  a 
Dio,  poiché  chiaro  apparilce,  che  per- 
la futura  e per  lo  prezzo  non  tenevano 
quelle  cofe  . Quelli  adunque,  che  fu 
quedi  principi  procedon  bene,  non  li 
attaccano  a llromenti  vifibili,  nè  li  ca- 
ricano di  elfi  , nè  fi  curano  di  faper 
punto  più  di  quello  che  conviene  per 
operare;  perchè  mettono  gli  occhj  folo 
in  idar  bene  con  Dio,  e in  dargli  piace- 
re, ed  in  quedo  pongono  le  lor  brame. 
Quindi  con  gran  liberalità  danno  ogni 
cofa.che  fi  trovan  d’avere,  e li  compiac- 
ciono di  privarfene  per  amor  di  Dio  e per 
la  carità  verrà  il  profittino:  il  tutto  re- 
golando colle  leggi  di  queda  virtù  ; 
poiché,  ripiglio,  fermano  (blamente  il 
guardo  nel  mafittccio  della  perfezione , 
che  fi  è il  dar  gudo  a Dio  e in  nul- 
la a fe  delfi . Nemmeno  però  da  que- 
lle imperfezioni,  come  neppur  dall  al- 
tre, può  l’Anima  compiutamente  pur- 
garfi  , finché  Dio  non  la  codituifce 
nella  pafliva  purgazione  di  quella  Ol- 
cura  Notte,  di  cui  fra  poco  ragione- 
remo . ‘ Bensì  conviene  all’Anima  , 
per  quanto  elfa  potrà,  proccurare  dal 
lùo  canto  di  purgarli  e perfezionarli  , 
acciocché  meriti  d’edere  poda  da  Dio 
in  quella  divina  cura , che  lana  l’A- 
nima da  tutto  ciò,  a che  non  arriva 
ella  di  rimediare  . Conciofiachè  , per 
quanto  l’Anima  fi  aiuti,  non  può  at- 
tivamente colla  fua  indudria  purificar- 
fi  di  maniera , che  fia  almeno  fècon 
do  la  minor  parte  difpoda  alla  divina 
unio- 
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unione  di  perfetto  amore  con  Dio  ; 
s’egli  non  ne  allume  l’imprefa,  e non 
la  purga  in  quel  fuoco  per  effa  ofcu- 
ro , e nella  maniera  che  fumo  per  de- 
fcrivere.  ‘ 

CAPITOLO  IV. 

D'altre  imperfezioni , (he  fogliano  a- 
vere  quefti  principianti  circa  il  ter- 
%o  vixio , che  la  lujfuria  \piritual- 
mente  ìntefa. 

1 1 . / \ Ltre  le  imperfezioni  , che 
V_y  intorno  ciafcun  vizio  vo  an- 
noverando, fono  molti  di  quelli  prin- 
cipianti foggetti  ad  altre  non  poche  , 
le  quali  ommetto  per  isfuggire  la  pro- 
liffità  : accennando  folo  alcune  delle  prin- 
cipali , che  fono  dell'altre  come  origi- 
ne e cagione . Circa  adunque  il  vizio 
della  luffuria  , lafciando  da  parte  ciò 
che  al  cadere  in  quello  peccato  appar- 
tiene , ( elfendo  il  mio  propofito  di 
trattare  delle  imperfezioni , che  devo- 
no per  via  della  Notte  Olcura  pur- 

rrlì  ) commettono  molti  difetti,  che 
potrebbero  chiamare  luffuria  fpiritua- 
le  ; non  perchè  cosi  veramente  lìa , 
ma  perchè  nella  carne  a motivo  del- 
la propria  fiacchezza  fi  lènte  alle  vol- 
te e fi  prova,  mentre  l'Anima  riceve 
cofe  fpirituali . Non  di  rado  avviene 
in  fatti , che  nello  ItelTo  tempo  deali 
fpirituali  elèrcizj  fi  delfino,  fenza  che 
da  loro  dipenda  , e fi  fentano  nella 
lènfualità  movimenti  impuri  ; e tal  vol- 
ta ancora  quando  lo  fpirito  è in  gran- 
de orazione  raccolto  , o fi  accolta  ai 
Sacramenti  della  Penitenza  e della  Eu- 
cariftia  : li  quali  movimenti  , fenza 
che,  ripiglio,  fiano  in  poter  loro,  da 
una  delle  tre  cagioni  provengono . 

12.  In  primo  luogo  derivano  alcu- 
ne volte  (iebben  di  rado  e in  deboli 
complelfioni  ) dal  piacere , che  nelle 
fpirituali  cofe  gode  la  natura.  Imper- 
ciocché ficcome  godono  lo  fpirito  e 
il  fenfo,  per  mezzo  d una  tal  ricrea- 
zione muovefi  qualunque  parte  dell’ 
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uomo  fecondo  il  proprio  grado  e qua- 
lità a dilettarli  : e frattanto  che  lo  fpi- 
rito, ch’è  la  parte  fuperiore,  a diletto 
e gullo  di  Dio  fi  muove  ; la  fenfua- 
Iità,  ch’è  la 'porzione  inferiore,  al  pia- 
cere e godimento  fenfibile  fi  ritaglia, 
perchè  non  fa  ella  prenderne  nè  aver- 
ne altro.  Quindi  accade,  che  1’  Ani- 
ma fecondo  lo  fpirito  Ila  in  orazione 
con  Dio,  e per  l’altra  parte  nel  fen- 
fo palfivamente,  e non  lenza  fuo  gran 
difpiacere,  prova  ribellioni  e movimen- 
ti fcnfuali . E per  verità  effondo  final- 
mente quelle  due  parti  un  fuppofitò 
folo,  partecipano  d'  ordinario  entram- 
be , e ciafcuna  alla  propria  maniera  , 
di  ciò  che  luna  riceve;  perchè,  come 
dice  il  Filoiofo,  qualunque  cofa  fi  ri- 
ceve alla  guifa  del  recipiente  riceve!!. 
Cosi  in  quelli  princip) , ed  anche  quan- 
do l’Anima  ha  fatto  profitto,  effondo 
tuttavia  imperfetta  la  fenfualità  , par- 
tecipa effa  coll’occafione  de’  gulli  fpi- 
rituali dell’Anima  alle  volte  per  col- 
pa d’ una  tale  imperfezione  i fuoi  pro- 
prj  . Quando  però  è riformata  quella 
parte  fenfitiva  colla  purgazione  della 
Notte  Ofcura , di  cui  parleremo  * , 
non  è più  a tali  fiacchezze  foggetta  . 
Imperciocché  riceve  tanto  abbondan- 
temente lo  fpirito  Divino  , che  piut- 
tollo  pare , eh’ effa  in  quel  medefimo 
fpirito  fia  ricevuta  i ; e quanto  più  ne 
riceve  , tanto  più  è ricevuta  : ficchè 
alla  fine  gode  ogni  cofa  a modo  di 
fpirito  in  una  guifa  ammirabile  , di 
cui  partecipa  flando  unita  con  Dio  . 

i 3.  La  feconda  cagione,  da  cui  al- 
le volte  quelle  ribellioni  procedono  , 
è il  Demonio,  il  quale  per  inquieta- 
re e turbar  l’Anima  o polla  in  orazio- 
ne, o che  la  vuol  fare,  proccura  di  ec- 
citare nel  naturale  si  fconcj  movimen- 
ti, coi  quali,  fe  l’Anima  ne  fa  pun- 
to di  calo,  può  apportarle  gran  dan- 
no . Conciofiachè  non  folo  per  timo- 
re di  elfi  s’ infiacchì fee  nell’orazione  , 
( lo  che  egli  pretende  ) a fine  di  met- 
terli contro  di  tali  moti  a lottare;  ma 
di  più  alcuni  La  lafciano  affatto  , pa- 
ren- 

/.  I.  c.  13.  «.  51.  * Major  rjl  Deus  corde  noflro. 
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rendo  loro,  che  pili  inquell’efercizio, 
che  fuor  d'erto,  gli  a (salgano  tali  co- 
lè : il  che  è veriffimo , perchè  in  quel 
tempo,  anziché  in  altri,  le  fveglia  il 
Demonio  , onde  da  quello  fpirituale 
efercizio  fi  allontanino.  Nè  (blamente 
quello  egli  fa  , ma  giugno  à rappre- 
lentar  loro  molto  al  vivo  oofe  afsai 
laide  e fozze,  e talora  con  grande  ac- 
copiamento  a qualfivoglia  colà  fpiritua- 
le e circa  perfone  , che  fono  alla  lo- 
ro Anima  di  profitto:  ciO  facendo  a 
folo  fine  di  atterrarle  e rovinarle  ; di 
maniera  che  quelli,  che  di  ciò  prcn- 
donfi  pena,  e non  ardifcono  di  guar- 
dar colà  alcuna , nè  di  fidarvi  il  pen- 
fiero,  perchè  inciampano  tollo  nell’  u- 
no  o nell’altro  effetto;  ma  particolar- 
mente ciò  fegue  a que’,  che  fon  toc- 
chi di  malinconia,  e fegue  con  tanta 
efficacia  e veemenza,  che  mettono  com- 
padrone . Quando  a colloro  fuccedo- 
no  tali  cofe  per  effetto  di  malinconia, 
non  lè  ne  liberano  per  lo  più , finché 
da  quella  qualità  d’umore  non  guarif- 
cono:  le  non  fe  entraffero  nella  Not- 
te Ofcura  dell’ Anima,  che  la  va  di 
tutto  purificando. 

14.  La  terza  origine,  d’onde  fo- 
gliono  venire  e far  guerra  quelli  mo- 
vimenti impuri,  fuol  effere  il  timore, 
che  già  quelli  tali  di  si  latti  movi- 
menti e (conce  rapprefentazioni  anno 
contratto.  Conciofiachè  il  timore,  che 
della  in  loro  1'  improvifa  memoria  di 
ciò  , che  vedono  , o trattano,  o pen- 
fano  , fa  ad  elfi  lenza  lor  colpa  fo- 
miglianti  atti  foffrire . 

1 5.  Alcune  volte  in  quelli  Spiri- 
tuali , si  parlando , come  cofe  di  (piri- 
co efercitando , fi  eccita  un  certo  brio 
ed  una  certa  galanteria  alla  memoria 
delle  perfone  , che  anno  prefenti,  e che 
trattano  con  qualche  forte  di  vano  com- 
piacimento : il  qual  effetto  Umilmen- 
te nafce  dalla  fpirituale  luffuria  , fe- 
condo che  qui  la  (pieghiamo,  e talora 
lègue  con  compiacenza  di  volontà. 

16.  Alcuni  di  quelli  contraggono 
per  via  di  fpirito  affetto  a qualche  per- 

1 Joann.  3,  6. 
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fona  , il  che  bene  fpeffo  non  da  fpi- 
rito nafce  ma  da  luffuria;  e fi  cono* 
fce  avvenire  così  la  Incenda,  quando 
colla  memoria  di  quell’affezione  non 
crefcono  più  la  memoria  e l’amor  di 
Dio,  ma  piuttollo  il  rimorfo  della  co- 
fcienza  . Conciofiachè  quando  l’affe- 
zione è puramente  fpirituale  , al  cre- 
fcere  di  effa  s’aumenta  del  rari  quel- 
la di  Dio  , e quanto  più  ai  effa  ri- 
cordali , di  quella  di  Dio  le  fovvie- 
ne , e le  ne  accende  la  brama  ; ficchè 
alla  lidia  mifura  nell'una  e nell’ altra 
avanza:  efièndo  proprietà  dello  fpirito  di 
Dio  d’aumentar  il  bene  col  bene , fe- 
condo che  fra  loro  vi  corre  fomiglian- 
za  e conformità  - Ma  quando  un  tal 
amore  dal  fopraddetto  fenfual  vizio  de- 
riva, produce  contrari  effetti  ; perchè 
quanto  più  crefce  l’uno,  fcema  l’altro 
ed  alfieme  la  memoria  di  effo . Se  cre- 
fce infatti  quell’amore,  vedrà  libito  , 
che  fi  va  in  quel  di  Dio  raffreddan- 
do , e colla  memoria  del  primo  di. 
menticandofi  del  fecondo  , e qualche 
rimordimento  provandone  di  cofcien- 
za  . Per  lo  contrario  fe  nell’ Animi 
crefce  l’amor  di  Dio  , fi  va  nell’altro 
raffreddandoli , e di  effo  perdendone  la 
memoria;  poiché  ficcome  fono  amori 
opporti,  non  folo  uno  non  da  mano 
all  altro,  ma  piuttollo  quel  che  predo- 
mina fpegne  e confonde  l’altro  , e , 
come  i Filolofi  affermano  , fe  fteffo 
rinforza.  Il  perchè  dille  il  nollro  Sal- 
vatore nel  Vangelo  : 1 j Quod  natiim 
eft  ex  carne , caro  eft , & quod  na- 
tura eft  ex  fpirìtu , fpiritus  eft  . Che 
quel  che  nafce  da  carne  è carne  , e 
che  quel  che  nafce  dallo  fpirito  è 
fpirito  : cioè  l’ amore  , che  nafce  da 
fenfualità , termina  in  fenfualità , e 
quello , che  dallo  fpirito  di  Dio  pro- 
cede , nello  fpirito  di  Dio  fi  ferma  , 
e lo  fa  crefcere,  Quella  è la  differen- 
za , che  fia  quelli  due  amori  palla  , 
e da  cui  fi  pottno  conofcere . Quando 
nella  Notte  Ofcura  entra  I Anima  , 
tutti  quelli  amori  alla  ragione  con- 
forma; perchè  rinforza  e purifica  l’u- 
no 
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no  , cioè  quello  fecondo  Dio  , e to- 
glie , o confuma , o mortifica  l’altro  : 
ma  fui  principio  & , che  fi  perdano 
ambedue  di  villa , come  fi  dirà  in  ap- 
prodò . » 

CAPITOLO  V. 

Delle  imperfezioni  , in  cui  circa  il 
vi%io  deli  ira  cadono  i principian- 
ti. 

1 7.  TJEr  cagione  della  concupifcen- 
l za,  a cui  molti  principianti 
negli  (pirituali  diletti  foggiacciono  , 
d’ordinario  quelli  diletti  poifedono  con 
molte  imperfezioni  intorno  il  vizio  dell’ 
ira  . Imperciocché  quando  ceda  loro 
il  gufto  e il  fapore  nelle  cofe  di  fpi- 
rito,  divengono  naturalmente  fciapiti, 
e per  effetto  d’una  tale  infipidezza  con- 
traggono  un  certo  mal  garbo  nelle  co- 
lè che  fanno  , e in  qualfivoglia  cofe- 
rella  facilmente  fi  adirano  : ficchè 
non  fi  trova  alle  volte  chi  li  foppor- 
ti . Ciò  molte  fiate  accade , dopo  che 
han  goduto  d’un  affai  dilettevole  e fen- 
fibile  raccoglimento  nella  orazione  ; 
perchè  celiando  quel  piacere  e fapo- 
re, fi  rimane  naturalmente  l’uomo  in- 
fipido  e fvogliato  : non  diverfamen- 
te  dal  bambino  , quando  lo  fiaccano 
dalle  poppe,  di  cui  a lua  voglia  (lava 
godendo  . Nel  qual  effetto  naturale, 
purché  dalla  fvogliatezza  non  fi  lafci- 
no  trafportare , non  c’è  colpa , ma  im- 
perfezione , che  fi  deve  nell’aridità  ed 
anguftia  della  Notte  Ofcura  purgare. 

1 8.  Vi  fono  parimente  altri  di  que- 
lli Spirituali  , che  cadono  in  un’altra 
forte  d’ira  pure  fpirituale  , cioè  che 
contro  gli  altrui  vizi  con  un  certo  in- 
quieto zelo  fi  fdegnano , notando  i fuoi 
profittili;  ed  alle  volte  provano  impe- 
ti di  ardentemente  riprenderli , ed  an- 
che Io  fanno  , come  fe  fodero  i Pa- 
droni della  virtù  : tutte  le  quali  cofe 
fono  alla  manfuetudine  fpirituale  con- 
trarie. 

1 9.  Altri  ve  n'ha  , che  quando  fi 

1 ffm.  Ofe.  hb.  1.  e.  13,  n.  59. 


veggono  imperfetti  , con  fupeiba  im- 
pazienza contro  fe  fiefli  fi  adirano;  e 
fono  in  ciò  a tal  legno  impazienti  , 
che  vorrebbero  eflèr  Santi  in  un  gior- 
no . Di  quelli  fi  trovan  molti , che  fi 
formano  valle  idee,  e fanno  di  gran- 
di propofiti;  ma  ficcome  non  fono  u- 
inili,  ed  in  fe  fiefli  confidano , quan- 
to più  propongono , tanto  più  cadono , 
e di  egual  paffo  fi  fonano  ; non  a- 
vendo  pazienza  di  afpettare,  che  Dio 
conceda  loro  d’efeguirli , quando  gli 
piacerà  : il  che  parimente  alla  detta 
manfuetudine  fpirituale  ripugna;  e non 
vi  fi  può  affatto  rimediare , fe  non  che 
per  mezzo  della  purgazione  della  Not- 
te Ofcura  . Quantunque  fono  alcuni 
tanto  pazienti , c procedono  jl  agiata- 
mente fu  quello  punto  di  voler  far 
profitto,  che  non  vorrebbe  il  Signore 
vcderveli  fino  a quel  legno  . 

CAPITOLO  VI. 

Delle  imperfezioni  intorno  la  gola 
fpirituale . 

20.  TNtorno  il  quinto  vizio  della  go- 

X la  fpirituale  v’è  affai  che  dire  ; 
perchè  uno  appena  fra  i principianti 
fi  trova  , il  quale , per  quanto  bene 
cammini , non  cada  in  alcuna  delle 
molte  imperfezioni  , che  circa  quello 
vizio  forgono  in  loro  per  mezzo  del 
gufto,  che  negli  efercizj  fpirituali  da 
principio  ritrovano.  Imperciocché  mol- 
ti di  quelli  adefeati  dal  fapore  e da] 
diletto  , che  provano  in  cotali  eferci- 
zj , più  il  gufto  fi  procacciano  dello 
fpirito  , che  la  purezza  e la  vera  di- 
vozione, alle  quali  fole  Iddio  in  tut- 
to Io  fpirituale  cammino  riguarda  e le 
accetta  . Laonde  oltre  l’imperfezione 
che  commettono  in  pretendere  tali  gu- 
fli  , la  golofità  loro  li  fa  balzare  dal 
piè  alla  mano , trapalando  i limiti  del 
mezzo  , in  cui  confiflono,  e per  cui 
fi  acquiftano  le  virtù.  E per  verità  al- 
lettati dal  gufto  che  vi  trovano,  alcu- 
ni fi  ammazzano  in  far  penitenze , ed 
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altri  fi  debilitano  con  digiuni,  facen- 
do piti  di  quello  , che  porta  la  loro 
fiaccò  ezza  lenza  ordine  o configlio  al- 
trui j anzi  proccurano  di  ritirarli  in 
ciò  da  coloro,  cui  debbono  obbedire  : 
ed  alcuni , ancorché  fia  loro  comanda- 
to il  contrario  , ardifcono  di  farlo  . 
Quelli  fono  imperfettiflimi,  gente  fen- 
za  ragione  , che  pofpongono  I'affog- 
gettamento  e l’obbedire,  il  quale  for- 
ma la  vera  penitenza  della  ragione  e 
della  difcrezione  ; e perciò  è a Dio 
il  più  accetto  e grato  Sacrifizio,  che 
tutti  gli  altri  di  penitenza  corporale  , 
la  quale,  fe  non  è dcllòbbedienza  ac- 
compagnata , è imperfettiflima , perchè 
folamente  dall’appetito  e dal  guito  tro- 
vato in  e (fa  muovonfi  ad  abbracciar- 
la. Nella  qual  cofa,  effendo  tutti  gli 
eftremi  vizio!! , e in  tal  guifa  di  pro- 
cedere facendo  tutti  la  propria  volon- 
tà , vanno  efli  più  ne’  vizj  crefcendo 
che  nelle  virtù  ; poiché  per  lo  meno 
contraggono  in  tal  maniera,  non  cam- 
minando in  obbedienza , la  gola  fpiri- 
tuale  e la  fuperbia.  Inganna  tanto  il 
Demonio  molti  di  quelli  , attizzando 
in  elfi  una  tal  gola  per  via  de’  gulli 
e degli  appetiti  , che  loro  aggiugne  ; 
ficchè  non  potendo  più  ratteneru  , o 
mutano , o crefcono  , o variano  ciò  , 
ch’è  loro  comandato  : riufcendo  ad  ef- 
fi  Uretra  c cruda  qualunque  obbedien- 
za . Intorno  a che  arrivano  alcuni  a 
tanto  male,  che  appunto  perchè  fan- 
no per  obbedienza  tali  eferciz)  , per- 
dono la  brama  e la  divozione  di  far- 
li; effendo  il  folo  piacere  e defiderio 
loro  portato  a fare  le  cofe  fecondo  che 
è mollò:  cofe  che  per  avventura  gio- 
verebbe meglio  non  lare. 

21.  Vedrete  molti  di  quelli  co’ lo- 
ro fpirituali  maellri  affai  ollinarfi,  ac- 
ciocché loro  concedano  ciò  che  vo- 
gliono , ed  alla  fine  quafi  per  forza  f 
ottengono;  altrimenti  s’ attrilla.no  come 
bambini,  e vivono  di  mal  umore,  e 
par  loro  di  non  lervire  a Dio,  quando 
non  fi  lafciano  a lor  talento  operare  . 
Conciofiaché  ficcome  fono  al  gullo  ed 
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alla  volontà  propria  appoggiati , fubi- 
to  che  gliela  tolgono,  e li  vuole  alla 
volontà  di  Dio  uniformarli,  s’attrifta- 
no,  indebolifcono , e vengono  meno: 
penfando  elfi,  che  il  compiacerli  e lod- 
disfarfi  fia  lo  lleflb , che  lervire  e fod- 
disfare  a Dio. 

22.  Altri  anche  ci  fono  , che  per 
quella  golofità  anno  una  si  fcarfa  co- 
gnizione della  propria  baffezza  e mi- 
feria,  e mettono  tanto  da  un  latto  1’ 
amorofo  timore  e rifpetto  , che  deb- 
bono alla  grandezza  di  Dio  ; ficchè 
non  dubitano  d’ importunare  oftinata- 
mente  i ConfelTori , acciocché  permet- 
tano loro  di  IpeiTo  confelsarfi  e comu- 
nicarfi.  Il  peggio  fi  è,  che  non  rade 
volte  ardifcono  di  comunicarli  fenza 
licenza  e parere  del  miniflro  e difpen- 
fiero  di  Crido  , di  fola  propria  opi- 
nione, e proccurando  di  coprire  ad  el- 
fo la  verità . Per  la  (Iella  cagione  col 
dileguo  d' andarli  a comunicare  fanno 
comunque  fiafi  le  Confeflioni  : avendo 
più  brama  di  cibarfi,  che  di  farlo  net- 
tamente e perfettamente.  In  qualfivo- 
glia  modo  farebbe  più  profittevole  e 
lanta  cofa , avendo  inclinazione  all’op- 
polto,  pregare  i Confèffori,  che  non 
comandino  loro  di  accodarvi!!  tanto 
fpelso  : comecché  fra  I’  uno  e 1’  altro 
partito  1’  umile  rafsegnazionc  è mi- 
gliore . Ma  il  fovercluo  ardire  è co- 
la, che  toma  in  gran  male,  e in  pe- 
na di  una  tal  temerità  pofson  temere 
di  elser  puniti. 

23.  Quedi  comunicandofi  fi  appli- 
cano tutti  più  in  proccurare  qualche  fen- 
timento  di  piacere  , che  in  riverire  e 
lodare  dentro  di  fe  umilmente  il  Si- 
gnore . E talmente  fi  avvezzano  ad  u- 
na  tal  opinione  , che  quando  non  ne 
han  tratto  qualche  diletto  o lenfibile 
fentimento,  penfano  di  non  aver  fatto 
nulla  ; giudicando  molto  bafsamente 
di  Dio,  e non  intendendo,  che  il  mi- 
nimo de’  vantaggi  da  quedo  Santi/li- 
mo Sacramento  apportati  è quello  che 
al  fenfo  appartiene,  e che  il  maggio- 
re è 1’  invilibile  della  Grazia  che  co- 
li b mu- 
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mimica  ; e perciò  acciocché  fermino 
in  lui  LI  guardo  della  Fede,  Dio  mol- 
te volte  quelli  godimenti  e favori  fen- 
ftbili  loro  toglie . Laonde  vogliono  cer- 
ifero feotir  Dio  e goderlo  , come  fe 
compenfibile  fofce  ed  acceiTibile , non, 
folo  in  quello  ma  negli  altri  eléjcizj. 
iptrituali  : il  che  tutto  è grandi  (lima 
imperfezione  e molto  contraria  al  ca- 
rattere di  Dio,  che  ricerca  una  purif- 
fum  Fede. 

24.  Alla  deffa  guifa  fi  portano  co 
doro,  efcrcitandoli  nella  orazione;  poi- 
ché penfano  che  tutta  f importanza 
di  euà  confida  in  trovar  gultò  e dii 
vozione  feniibile,  e proccurano,  come 
fuol  dirli,  di  cavamela  a forza  di  brac- 
cia, fiancando  ed  affannando  le  poten- 
ze e il  capo  . E quando  non  anno 
quel  piacere  goduto,  ne  redano  feon- 
folati,  credendoli  di  non  aver  fatto  nul- 
la y e con  queda  pretendenza  perdo- 
no la  vera  divozione  e lo  fpirito,  che 
confillono  nel  perfeverarvi  con  fole- 
rama  ed  umiltà  , (confidandoli  di  fe 
medelimi,  e folo  a Dio  volendo  pia- 
cere . Perciò  è , che  quando  una  vol- 
ta da  quello  o da  quell’  efercizio  non 
anno  fpreinuto  fapore , s’annoiano  e ri- 

Jiugnano  di  ritornarvi , ed  alle  volte 
o lafciano  . Son  finalmente  , come 
abbiam  detto  1 , fimili  ai  bambini  , 
che  non  per  via  di  ragione  , ma  dal 
folo  piacere  fi  muovono  ad  operare  . 
Tutto  per  codoro  finifee  in  cercar  su- 
do e confolazione  di  fpirito  y ond’  è 
che  non  mai  fi  faziano  di  legger  li- 
bri, ed  ora  pendono  una  meditazio- 
ne fra  mano  ed  ora  un'altra:  andando 
di  quedi  godimenti  a caccia  nelle  cofe 
di  Dio . A quedi  tali  Iddio  molto  giuda- 
mente  , diferetamente , ed  amorofamente 
fi  niega;  perchè  fe  non adoprafl’e  così, 
per  mezzo  di  qnefla  gola  e fpirituale 
ghiottoneria  crelcerebbono  in  molti  ma- 
li . Per  la  qual  cofa  è molto  a co- 
floro  neccffarro  di  entrare  nella  Not- 
te Ofcura  , perchè  da  quelle  fànciul- 
ferie  vengano  una  volta  a purgarfi. 

25.  Gli  uomini  a quedi  piaceri  tan- 

1 Notti  Ofc.  /.  1.  e.  i,  ».  3. 


to  inclinati  ammettono  pure  un’  altra 
affai  grande  imperfezione , ed  è che  fo- 
no molto  lenti  e rimedi  nel  battere  F 
arpia  via  della  Croce  ; poiché  un’A- 
nima di  delizie  amante  naturalmente 
torce  il  vifo  a qualunque  infipidezza 
di  popria  annegazione . Anno  codoro 
molte  altre  imprfezioni , che  da  ciò 
procedono,  e che  il  Signore  guarifee 
a tempo  con  tentazioni , aridità , e tra- 
vagli , parti  tutte  della  Notte  Ofcura. 
Delle  quali  imperfezioni  pr  non  al- 
lungarmi non  voglio  qui  trattare;  ma 
foggiugner  folo  che  la  fobrietà  e tem- 
peranza fpirituale  formano  una  molto  di- 
veda tempra  di  mortificazione  , timo- 
re, e affoggettamento  in  tutte  le  cofe; 
facendo  conofcere  che  pode  non  fono 
la  perfezione  e il  valore  delle  cofe  nel 
farne  molte,  ma  nel  fapere  in  effe  an- 
negar fe  medelimi;  il  che  devono du. 
diari!  al  pollibile  di  confeguire  dal  can. 
to  loro,  finché  Dio  voglia  di  fatto  pu- 
rificarli, introducendoli  nella  Notte  O- 
feura , pr  giugnere  alla  quale  mi  vo 
nella  fpiegazione  di  quede  imprfezio- 
ni affrettando. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  imperfezioni  circa  l'invidia  ed 
accidia  fpiritua/i . 

26.  TNtomo  pure  gli  altri  due  vizj , 
X che  fono  invidia  ed  accidia 
fpirituali  , non  lafciano  quedi  princi- 
pianti d’ edere  molto  imperfetti  . Im- 
prciocchè  circa  l’invidia  molti  dì  que- 
lli fogliono  edere  commofli  a dilpia- 
cere  del  bene  fpirituale  degli  altri  y 
dando  loro  qualche  pna  feniibile,  che 
altri  gli  avanzino  in  quelto  cammino , 
e non  vorrebbero  fentirli  lodare,  pr- 
chè  delle  altrui  virth  fi  rattridano  : ed 
alle  volte  non  lo  pnno  foffrire  lenza 
dirne  dii  il  contrario , didruggendo 
pr  quanto  pffono  quelle  Iodi  y e fen- 
tono  affai , che  non  fi  faccia  con  loro 
altrettanto,  prchè  in  tutto effer vorreb- 
bero preferiti.  Il  che  è molto  contrario 
alla 
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alla  Carità,  la  quale, come  dice  S.Paolo,1 
della  verità  li  rallegra  : E le  ha  qualche 
invidia,  è una  invidia  Santa,  dilpiacen- 
dole  di  non  aver  le  virtù  dell  altro  , 
e godendo  ch’egli  le  polTegga,  e ral- 
legrandoli che  tutti  lo  lafcino  indietro , 
purché  fi  ferva  Dio  ; giacché  egli  in  ciò 
fi  trova  tanto  manchevole . 

27.  Intorno  primente  all’  accidia 
fpirituale  fogliono  aver  tedio  nelle  co- 
le, che  abbracciano  più  di  fpirito,  e 
le  fuggono , liccome  quelle  che  al  fen- 
fibile  gufto  fi  oppongono.  Impercioc- 
ché aflaporanda  tanto  le  colè  Ipiritua- 
Ii , quando  non  più  vi  trovano  in  ef- 
fe fapore  , vengono  loro  a noia  . Se 
in  fatti  non  provarono  una  volta  in 
orare  quel  compiacimento,  che  il  ge- 
nio loro  bramava,  ( convenendo  alla 
fine  che  Dio  per  Sperimentarli  talvolta 
fe  ne  allontani  ) non  vorrebbero  più 
ritornarvi  ; ed  altre  fiate  lo  lafciano  , 
o ci  vanno  di  mala  voglia  . Quindi 
per  colp  di  quella  accidia  il  cammi- 
no di  perfezione  (cioè  quello  d’anne- 
gare per  amor  di  Dio  la  volontà  e 
il  piacere  ) pofpongono  al  gufto  ed  al 
piacere  della  medefima  volontà,  a cui 
in  tal  maniera  , più  che  a quella  dì 
Dio  , vanno  elfi  Soddisfacendo.  Mol- 
ti poi  di  quelli  vorrebbero,  che  Dio 
voleffe  ciò  ch’elfi  vogliono,  e turban- 
fi  di  volere  ciò  che  Dio  vuole  : ripu- 
gnando di  accommodare  alla  divina 
la  popria  volontà..  D’onde  ne  fegue 
che  molte  volte  non  credono  volontà 
di  Dio  ciò  , in  che  non  vi  trovano 
il  proprio  volere  e godimento.  Al  con- 
trario Soddisfacendoli  elfi , credono  che 
refti  Dio  Soddisfatto,  e mifurano  Dio 
con  fe,  e non  già  fe  ftefli  con  Dio:, 
lo  che  contradice  molto  a ciò  , ch’e- 
gli medefimo  nel  Vangelo  infognò  di- 
cendo : 1 Qui  autem  perMerit  ani- 

-p  tnam  fuam  propter  me , inveniet  e am. . 
Che  colui  il  quale  pr  amor  filo  la 
propria  volontà  perdete,  egli  la  gua- 
dagnerebbe; e quegli,  che  guadagnar 
la  volelfe,  la  perderebbe. 

28.  Quelli  pure  s’  infaftidifeono  , 

? I.  ad  Cor.  13.  6.  * Mjttb.  1 6.  1 5.  & IO. 


quando  viene  ad  elfi  comandato  ciò, 
che  non  è di  lor  piacere  ; e perchè 
van  dietro  alla  delizia  ed  al  fapore 
dello  lpirito  , fono  molto  fiacchi  pr 
rapporto  alla  fortezza  ed  al  travaglio 
della  prfezione  : limili  in  quello  a co- 
loro che  agiatamente  fi  allevano,  i qua- 
li con  triftezza  da  qualunque  afpra  co- 
la fon  fuggono  , ed  aggravatili  della 
Croce  , in  cui  i diletti  dello  fpirito 
fon  riporti  ; e nelle  cofe  più  Spirituali 
provano  maggior  tedio  . Conctofiachè 
pretendendo  elfi  di  camminare  nelle 
cofe  di  fpirito  a lor  talento  e fecon- 
do il  piacere  della  popria  volontà  , 
cagiona  loro  una  grande  triftezza  e 
ripugnanza  l’entrare  per  l’angufta  via 
della  vita,  di  cui  Cnfto  favella . s 

29.  Badi  qui  d’aver  riferito  quelle 
imprfezioni  fra  le  molte,  in  cui  vi- 
vono i pincipianti  di  quello  primo 
fiato  ; acciocché  fi  vegga  quanto  fia 
loro  necefTario  , che  Dio  nello  (lato 
de’  proficienti  li  pnga  : il  che  fa  met- 
tendoli nella  Notte  Ofcura,  di  cui  or 
ora  diremo;  dove  slattandoli  Dio  dal- 
le popp  di  tali  gufti  e iapori  pr  via 
di  pure  aridità  e di  tenebre  interne  , 
toghe  loro  tutte  quelle  imperfezioni  e 
fanciullerie,  e pr  mezzi  molto  drver- 
fi.  fi  loro  acquillar  le  virtù.  Imper- 
ciocché pr  molto,  che  il  principian- 
te fi  elerciti  a mortificare  in  fe  tutte 
quelle  azioni  e padroni , non  piò  mai 
affatto  e nemmeno  notabilmente  riu- 
Icirne  : finché  Dio  in.  lui.  pr  mezzo 
della  purgazione  della  Notte  Ofcura 
noi  fe.  Intorno  la  quale,  pr  dire  co- 
fa  che  giovi,  piaccia  a Dio  di  comu- 
nicarmi- la  divina  fua  luce  : effondo 
in  una  Notte  sì  Ofcura  ed  in  una  ma- 
teria tanto,  difficile  ben  neceffaria . 
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CAPITOLO  Vili. 

In  cui  fi  dichiara  il  primo  verfo  del- 
la prima  fianca,  e fi  comincia  a 
j piegare  quefta  Rotte  Ofcura. 


In  una  Rotte  Ofcura . 


30. 


QUefla  notte  , che  diciamo 
edere  la  contemplazione  , 
■^produce  due  forti  di  te- 
nebre o di  purgazioni  negli  Spiritua- 
li fecondo  le  due  parti  dell’uomo  , 
cioè  a dire  la  fenfitiva  e la  fpirituale . 
Così  la  prima  notte  o purgazione  fen- 
lìtiva  , in  cui  un’Anima  Ti  monda  e 
nuda,  fari  fecondo  il  fenfo  addattan- 
dolo  allo  fpirito  ; e l’altra  è notte  o 
fìa  purgazione  fpirituale  , in  cui  per 
rapporto  allo  fpirito  l’Anima  li  netta 
e Ijjoglia  , accommodandolo  e dilpo- 
nendolo  all’unione  d’amore  con  Dio  . 
La  fenfitiva  è comune,  ed  accade  a 
molti , che  fono  i principianti , de’qua- 
li  in  primo  luogo  tratteremo . La  fpi- 
rituale è di  molto  pochi , cioè  di  co- 
loro che  iòno  già  efercitati  e provet- 
ti, di  che  parleremo  in  apprettò.  1 
31.  La  prima  notte  o purgazione 
è amara  e terribile  per  Io  feniò  . La 
feconda  non  puh  a quella  pragonar- 
ii , effendo  molto  fpventevole  per  lo 
fpirito,  come  dopo  riferirò.  1 E per- 
chè è prima  in  ordine  la  fenfitiva  , 
di  elfa  brevemente  fi  dirà  qualche  co- 
là ; prchè  di  una  tal  notte , offendo 
molto  comune,  fe  ne  fcritto  affai,  a 
fine  pi  di  Biffare  a difcorrere  piò  di 
propfito  della  notte  fpirituale  : aven- 
dovi pochi  , che  di  efTa  cosi  in  pra- 
tica , come  in  ifcritto , e pr  efperien- 
za  ancora  facciano  menzione  . Sicco- 
me poi  la  maniera  che  tengono  que- 
lli principianti  nella  firada  di  Dio,  è 
bada,  e che  pizzica  molto  di  proprio 
amore  c piacere,  fecondo  ciò  che  fi  è 
di  fopra  mollato;  così  volendo  Iddio 
portarli  avanti  , e trarneli  da  quello 
baffo  modo  d’amore  verfo  un  più  al- 
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to  grado  d'amor  di  Dio;  e liberarli 
dall  umile  efercizio  del  fenfo  e del 
difcorfo  , che  sì  limitatamente  e con 
tanti  inconvenienti,  come  fi  dille,  va 
il  Signore  cercando  ; e nell’  efercizio 
dello  fpirito  flabilirli , in  cui  più  cc- 
piofamente  e più  liberi  da  imprfezio- 
ni  pnno  con  Dio  comunicare:  giac- 
che fi  fono  pr  qualche  temp  nel- 
la via  della  virtù  efercitati  , prfeve- 
rando  nella  meditazione  ed  orazione, 
in  cui  pr  mezzo  del  fapre  e piacere 
trovatovi  fi  fono  dalle  cofe  del  mon- 
do difàffezionati  , ed  anno  acquiflato 
in  Dio  un  pò  di  forze  fpirituali,  me- 
diante le  quali  tengono  alquanto  in 
freno  gli  apptiti  delle  creature,  e già 
potrebbero  pr  amor  di  Dio  qualche 
pfo  ed  aridità  foflenere  fenza  dare 
nel  miglior  temp  all’ indietro  : così, 
ripiglio,  quando  con  più  Ior  guflo  e 
fapre  fe  la  pffano  in  quelli  fpiritua- 
li efercizj , e quando  piu  chiaro  a lor 
parere  rifplcnde  fopra  di  efli  il  Sole 
de’  divini  favori , offufca  allora  Dio 
tutta  quella  luce  , e chiude  loro  la 
prta  e la  vena  della  dolce  acqua  fpi- 
rituale, che,  qualunque  volta  e in 
quallivoglia  tempo  voleffero , andava- 
no in  Dio  gullando.  Pofciachè  tene- 
ri e fiacchi  elfendo , non  vera  pr  ef- 
fi  prta  chiufa  giufla  il  detto  di  San 
Giovanni  neH’Apocaliffe  : t Ecce  de- 
di coram  te  ojiium  apertum  , quod 
r.emo  poteft  daudere  : quia  modicam 
habes  v'rrtutem  , & Jervafti  vcrbum 
mcum , non  negafti  nomem  meum . 
Quindi  gli  falcia  tanto  al  buio,  che  non 
fanno  pr  dove andarfene  col  fenfodella 
immaginazione  e del  difcorfo  : non  fa- 
pndo  dare  un  palio , come  prima  fo- 
levano , nel  meditare  , poiché  già  è 
annegato  in  quella  nott?  il  fénlb  inte- 
riore , e pilo  tanto  in  afciutto , che 
non  folo  non  trovan  fucco  e piacere 
nelle  fpirituali  cofe  e ne’  buoni  cler- 
cizj  , oa  cui  folevano  derivare  i pro- 
prj  diletti  e godimenti  ; ma  in  luogo 
di  ciò  pr  contrario  riprtano  dalle  fo- 
praddette  cofe  amaritudine  e ispidez- 
za. 
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za  . Concioliachè  in  feguito  del  già 
detto  1 Temendoli  Dio  alquanto  ormai 
grandicelli , per  farli  diventar  forti  ed 
ulcir  delle  falce,  dalle  dolci  poppe  gli 
fiacca  , e dalle  lue  braccia  calandoli , 
accenna  loro  che  camminino  co’  prò- 
prj  piedi  ; nella  qual  cola  provan  elfi 
lina  gran  novità  , ficcome  fi  è ogni 
cofa  al  rovelcio  cangiata. 

ji.  Alle  perfone  ritirate  comune- 
mente dopo  i primi  principi  accade 
ciò  pili  predo  che  agli  altri  ; perchè 
fono  più  libere  dalle  occafioni  di  dar 
all’  indietro , e riformano  gli  appetiti 
delle  cofe  del  fecole  più  brevemente: 
cofa  che  fi  richiede  per  cominciare  ad 
introdurfi  in  quella  felice  notte  del  fen- 
fo  . Ordinariamente  non  pila  molto 
tempo  dall'aver  principiato,  avanti  che 
vi  abbiano  l’ingreffo;  e tutti  i più  en- 
trano in  effa  , perchè  fi  vedranno  a 
quelle  aridità  foggiacere  . Intorno  la 
qual  forte  di  fenlitiva  purgazione , pr 
edere  tanto  comune  , potremmo  qui 
apportare  un  gran  numero  di  autorità 
della  divina  Scrittura  , laddove  fe  ne 
trovano  molte  a ciafcun  pffo  e par- 
ticolarmente de’  Salmi  e de’  Profeti  ,, 
ma  pr  isfuggire  la  lunghezza  le  In- 
ficiamo: quantunque  fe  ne  addurranno 
alcune  in  appreflo. 

CAPITOLO  IX. 

De'  fegni,  onde  fi  conoscerà , che  cam- 
mina lo  Spirituale  per  la  ftrada 
di  quefia  notte  e purgazione  fen- 
fitiva . 

■>x.  Erchè  prò  quede  aridità  po- 
trebbero  molte  volte  proce- 
dere non  dalla  detta  notte  o purgazio- 
ne del  fenlìtivo  apptito  , ma  o dai 
pccati , o dalle  imperfezioni , o da  len- 
tezza c tiepidezza  , o da  qualche  tri- 
llo umore,  o indilpfizùone  corprale; 
prrò  qui  alcuni  legni , da  i quali  fi 
conofca,  fe  fia  una  aridità  della  det- 
ta purgazione,  o fé  nafea  da  alcuno  de 
gli  accennati  vizj  : pr  la  qual  cofa 

1 Notte  Ofe.  lìb.  1.  c.  I.  n.  3. 
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trovo  , che  vi  fono  tre  légni  princi- 
pali , 

33.  II  primo  légno  è,  fe  come  non 
lente  nelle  cofe  di  Dio  piacere  nè  con- 
folazione,  cosi  neppure  in  alcuna  del- 
le create  colè  la  trova  . Conciofiachè 

uando  mette  Dio  1’  Anima  in  que- 
a Òfoura  Notte  a fine  di  afciugarle 
e purgarle  il  fenlìtivo  appetito  , non 
la  lafcia  da  veruna  cola  adefeare  nè 
trovarvi  fapre.  Da  ciò  probabilmen- 
te fi  conolce,  che  queda  aridità  c ma- 
lagevolezza non  vengono  da  pccati  o 
da  imperfezioni  nuovamente  commeffe; 
prchè  fe  quedo  foflé,  proverebbe  nel  * 
naturale  qualche  inclinazione  o voglia 
di  aleggiare  alcun’altra  cofa  fuori  di 
Dio.  Ogni  volta  infitti,  che  l’appti-  * 
to  in  qualche  imperfezione  fi  allenta, 
fentefi  rollo  di  rimanervi  o poco  o mol- 
to inclinato  fecondo  il  piacere  e l’af- 
fetto , che  vi  piè  . Ma  prchè  que- 
do non  godere  nè  delle  cofe  del  Cie- 
lo nè  della  terra  ptrebbe  nalcere  da 
qualche  indifpfizione  o umor  malin- 
conico , il  quale  Irene  fpfio  non  la- 
fcia in  veruna  cofa  trovar  diletto,  fon 
neceffarj  perciò  il  fecondo  fegno  e la 
feconda  condizione. 

34.  Il  fecondo  légno  adunque  e la 
feconda  qualità  di  quella  purgazione 
fi  è , che  ordinariamente  prta  in  Dio  la 
memoria:  riflettendo  con  follecitudinee 
pnofo  pnfiero , che  a Dio  non  ferve , ma 
che  torna  indietro , poiché  fi  vede  len- 
za quel  fàpre  nelle  cofe  divine.  Da 
ciò  per  verità  fi  comprende,  che  que- 
de infipidezze  e aridità  non  anno  l’o- 
rigine da  lentore  e pigrizia  ; perchè 
proprio  della  pigrizia  c , non  fi  curar 
molto  nè  avere  delle  cofe  di  Dio  fol- 
lecitudine  interna  . Laonde  fra  l’aridi- 
tà e la  tiepidezza  ci  corre  una  gran 
differenza.  Perchè  ciò  ch’è  tiepidezza, 
racchiude  una  non  mediocre  remiffìo- 
ne  e lentezza  nella  volontà  e nell’ani- 
mo fenza  follecitudine  di  fervire  al  Si- 
gnore : quella  poi  che  fidamente  è a - 
ridità  purgativa,  prta  feco  pr  lo  più 
affanno,  penlìero,  e pena  come  dirti, 


Digitized  by  Google 


t98  N OTTE  0 

di  non  fervido . E quella , comecché 
alcune  fiate  della  malinconia  o di  al- 
tro umore  fi  ferva  ; ( il  quale  umore 
altre  volte  è il  principale  ) non  però 
lafcia  di  produrre  il  fuo  effetto  pur- 
gativo dell  appetito , perchè  d’ognigu- 
flo  è privo,  ed  ha  le  fue  cure  a Dio 
foto  rivolte.  Imperciocché  quando  na- 
fce  da  puro  umore  , tutto  finilce  in 
dilgufti  e drazj  della  natura  fenza  que- 
lli defiderj  di  fervire  a Dio , che  com- 
prende l'aridità  purgativa  ; nel  tempo 
ridia  quale,  febbene  la  parte  fenfitiva 
per  lo  poco  piacer  , che  vi  trova  , è 
molto  fcaduta,  debole,  e fiacca  in  o- 
perare;  ad  ogni  modo  lo  fpirito  è pron- 
to e forte. 

35.  La  cagione  di  quella  aridità  fi 
è perchè  cangia  Iddio  i beni  e le  for- 
ze del  fenfo  nell’  ordine  dello  fpiri- 
to , del  quale  non  effendo  il  fenfo  e 
la  naturai  forza  capei,  fi  rimangono 
digiuni , lecchi , e voti . Imperciocché 
la  parte  fenlitiva  non  è provveduta  di 
facoltà  pr  le  cofe , che  fono  puro  fpi- 
rito; e quindi  aleggiando  Io  fpirito  , 
diviene feiapita  la  carne,  e s'indebolifce 
nell’operare ; ma  lo  fpirito,  che  va  al- 
lora prendendo  cibo,  cammina  più  for- 
te , e fvegliato  , e follccito  di  prima 
coll’  attenzione  di  non  mincare  a Dio. 
Ora  quello  fpirito  non  fente  da  prin- 
cipio il  fapore  e diletto  fpiritualc , ma 
piuttodo  1’  aridità  e il  difpiacere  per 
la  novità  del  cangiamento;  perchè  a- 
vendo  il  piato  a quelli  fenfibili  gu- 
fti  avvezzo  , tuttavia  tiene  ad  effi  di- 
rette le  mire . E prche  neppure  il  p- 
lato  fpirituale  è ancora  mondo  e per 
un  diletto  tanto  lottile  difpoflo,  finché 
r mezzo  di  quella  lecca  ed  Ofcura 
otte  non  fi  va  preparando,  non  può 
il  gulto  e bene  fpirituale  fentire  ; ma 
in  vece  aridità,  infipidezza,  e manca- 
mento di  ciò  , che  godeva  per  l’ ad- 
dietro con  tanta  facilità  . Conciofia- 
chè  quelli , che  comincia  Dio  a con- 
durre pr  tali  folitudini  del  deferto  , 
fono  limili  ai  figliuoli  d’Ifraello , i qua- 
li , 1 allorché  Dio  cominciò  a dar  foro 


S C U R A 
quel  cibo  del  Cielo  tanto  dcliziofo  ; 
che,  come  ivi  fi  dice  »,  al  fapre  da 
ciafcheduno  defiderato  corrifpndeva  , 
contuttociò  fentivano  più  la  privazione 
dei  gulli  e dei  fapri  delle  carni  e ci- 
plle , che  pr  I’  addietro  nell’  Egitto 
mangiavano , ( avendo  il  piato  ad  elle 
avvezzo  e adelcato  ) che  la  dilicata  dol- 
cezza dell’angelico  cibo;  e fra  le  vivan- 
de celelti  lagrimavano  e gemevano  pr 
le  carni  : > Kecordamur  pifeittm , qttos  *f- 
comedebamus  in  Egypto  gratis  : in 
mentem  nobis  veniunt  ette  timer  e s , & 
pepones , porrique  , & cepee  , <£?  al- 
ita. A tanto  arriva  la  viltà  del  nollro 
appetito  di  farci  defiderare  le  nollre 
miferie,  ed  avere  il  bene  incommutabi- 
le del  Cielo  in  faltidio.  Che  prciò, 
ripiglio,  quando  quelle  aridità  della  via 
purgativa  dell’  apptito  fenfibile  pro- 
vengono , quantunque  da  principio  non 
pova  gullo  Io  fpirito  pr  le  ragioni, 
che  veniamo  ora  di  dire  ; prova  p- 
rò  fortezza  e vigore  nell’oprare  colla 
lòflanza,  che  dall’interno  cibo  gli  vie- 
ne: (il  qual  cibo  è un  principio  di 
contemplazione  pr  lo  fenfo  arida  e 
ofcura,  e che  per  ordinario  al  mede- 
fimo  che  l’ha  e occulta  e fecreta)  ed 
unitamente  all’aridità  ed  al  voto,  che 
nel  fenfo  produce,  dà  all’Anima  in- 
clinazione e defiderio  di  flarfene  fola 
in  quiete  , fenza  potere  nè  volere  ad 
alcuna prticolar  cofa  pnfare.  Allora, 
fe  quelli , cui  ciò  avviene  , fapeffero 
metterli  in  quiete,  tralcurando  qualfi- 
voglia  interna  ed  edema  oprazione  , 
ch’elfi  pr  via  d’indudria  e di  difeorfo 
volelfero  fare;  e dando  ivi  fenza  folleci- 
tudine  di  adoprarfì  in  altro , che  in  la- 
feiarfida  Dio  condurre,  e con  interna 
attenzione  amorofa  da  lui  ricevere  e lui 
afcoltare:  proverebbero  fubito  dilicata - 
mente  in  quella  non  curanza  ed  in 
quell’ozio  la  fopraddetta  interna  refe- 
zione. Quella  è tanto  dilicata,  chepr 
ordinario , fe  nel  fentirla  vi  fopraggiugne 
qualche  defiderio  o dudio  prticolare, 
non  più  fi  fente:  accadendo  efTa,  ripi- 
glio, nel  maggior  ozio  e nella  mag- 
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giore  dilattenzione  dell’Anima , la  qua- 
le prova  lo  (ledo  effetto  , che  fegue 
nell  aria  , allorché  volendo  chiude- 
re il  pugno  fc  n’efce . Allo  deffo  pro- 
posto polliamo  intendere  ciò , che  al- 
la Spola  diffe  lo  Spofo  ne’  Cantici  , 
vale  a dire  : ' Averte  oculos  tuoi  a 
me  , quia  ipfi  me  avolare  fecerunt  . 
Didorna  gli  occhi  da  me,  perchè  mi 
fan  elfi  fvagare . Di  tal  maniera  in  fat- 
ti mette  Iddio  l’Anima  in  quello  fa- 
to , e per  si  divetfa  llrada  la  guida  ; 
che  fe  vuol  ella  operare  da  fe  o col- 
la propria  capaciti,  impedirebbe  piut- 
tofto  che  coadiuvare  l’opera  , che  va 
Dio  in  eda  facendo  : il  che  prima  fe- 
guiva  molto  all’oppofto  . La  cagione 
fi  è , perchè  già  in  quello  fato  di 
contemplaiione  , vale  a dire  quando 
fa  dal  difeorfo  all’ordine  de’  proficien- 
ti  pafiaggio,  allora  Dio  è quegli  che 
opera  nell’Anima;  di  maniera  che  lera- 
bra  , che  le  annodi  le  potenze  inte- 
riori , non  falciandole  appoggio  all’in- 
telletto , nè  fucco  alfa  volontà , nè  dil- 
corfo  alla  memoria  . Conciofiachè  in 
quello  tempo  quanto  di  fno  vi  può 
mettere  l’Anima  ad  altro  non  ferve  , 
fe  non  che  , come  abbiam  detto  , a 
turbare  l’interna  pace  e l’opera,  che 
per  mezzo  di  quell’aridità  del  fenlò 
la  Dio  nello  fpirito;  fa  quale,  ficco- 
m’è  fpirituale  e delicata,  agifee  quie- 
tamente , delicatamente , pacificamente, 
e con  grande  alienazione  da  tutti  óue’ 
primi  gulli  , ch’erano  molto  palpatili 
e fenfibili:  effendo  quella  fa  pace,  fa 
quale  dice  Davidde,  che  Dio  favella 
nell’Anima  a fine  di  renderla  fpiritua- 
le : * Quoniam  loquetur  pacem  in  pie - 
bem  fuam . Da  qui  ha  1 origine  il  ter- 
zo legno. 

36.  Il  terzo  fegno,  onde  lappiamo 
elfere  quella  una  purgazione  del  fen- 
fo,  fi  prende  dal  non  poter  l’Anima 
pili  meditare  nè  difeorrere,  per  quanto 
faccia  dal  fuo  canto  in  fervirfi  del  fen- 
fo  della  immaginativa , onde  fa  muo- 
va come  lolleva.  Conciofiachè  ficcome 
comincia  qui  il  Signore  a comunicarle- 
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le  non  pili  per  via  de’  fenfi  fecondo 
la  maniera,  che  prima  teneva  col  mez- 
zo del  difeorfo  componente  e dividen- 
te le  notizie  , ma  per  via  del  puro 
fpirito  in  cui  non  ve  fuccelfivo  dif. 
corfo:  comunicandofele  invece  coll’at- 
to della  ièmplice  contemplazione,  al- 
fa  quale  nè  i fenfi  edemi  nè  gl’inter- 
ni della  parte  inferiore  vi  giungono  ; 
quindi  è che  l’immaginazione  e la 
fantafia  non  poflono  aver  appoggio  , 
nè  dare  ad  alcuna  confiderazione  prin- 
cipio , nè  più  per  l’ avvenire  in  elfa 
fermare  il  piede. 

37.  Avvertafi  in  quedo  terzo  fegno , 
che  un  tale  impedimento  delle  poten- 
ze e piccolo  dilgudo  loro  d’alcun  mal 
umore  non  nafee  ; perchè  quando  da 
ciò  procede,  confumandofi  quell'umo- 
re , che  nel  medefimo  edere  mai  non 
dura , fubito  con  un  pò  di  diligenza , 
che  l’Anima  vi  metta  , ritorna  a po- 
tere ciò  che  prima  poteva , e trovano 
le  potenze  i loro  appoggi  • II  che  nel- 
la purgazione  dell’appetito  non  avvie- 
ne cosi  ; perchè  cominciando  ad  en- 
trarvi , Tempre  più  crefce  il  non.  po- 
ter difeorrere  colle  potenze  - Quantun- 
que fia  vero  infatti  , che  fulle  prime 
in  alcuni  qued3  purgazione  si  continua- 
mente  non  s’introduca;  lafciando  che 
fi  piglino  talvolta  i loro  piaceri  ed  al- 
legerimenti  fenfibili , perchè  alle  loro 
fiacchezze  non  conveniva  in  un  colpo 
divezzarli  ; contuttociò , fe  pur  debbo- 
no andar  avanti , vanno  Tempre  più  in 
edà  entrando,  e togliendofi  dal  lènfi- 
tivo  efercizio  . Imperciocché  in  quel- 
li , che  fa  drada  della  contemplazio- 
ne non  battono , va  la  cola  duna  ma- 
niera adai  diverta  , ed  in  quedi  una 
tal  notte  di  aridità  non  Tuoi  edere  ai 
fenfi  continua  ; ma  tal  volta  l’anno , 
e tal  altra  non  l’anno  , ed  ora  non 
ponno  difeorrere  , ora  lo  podbno  co- 
me prima  .•  perchè  Iddio  quedi  tali  in 
una  fomigliantc  notte  coditujfce  col 
folo  fine  d’efercitarli , e di  umiliarli  , 
e riformare  l’appetito  loro,  acciocché 
non  fi  vadano  con  golofità  nelle  ipi- 
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rituali  cofe  allevando  ; ma  non  già  per 
condurli  fulla  via  dello  fpirito  verfo 
quella  contemplazione.  Imperciocché 
non  tutti  quelli , che  di  propolito  nel 
cammino  fi  efercitano  dello  fpirito,  fo- 
no da  Dio  alla  perfetta  contemplazio- 
ne portati;  ed  il  perchè  a lui  folo  c 
noto.  Quindi  è che  in  quelli  non  fi- 
nilce  mai  di  fiaccare  il  fenfo  dalle  pop- 
pe delle  confiderazioni  e dei  difoorli, 
ma  folo , come  abbiam  detto  , tratto 
tratto  e per  qualche  tempo. 

CAPITOLO  X. 

Del  modo , come  devono  queftì  in  ti- 
nti tale  Oscura  Notte  adoperar  fi. 

38.  TV  T E1  tempo  adunque  delle  a- 
^ V|  riditi  di  quella  fenlitiva 
notte , ( nella  quale  là  Dio  il  foprad- 
detto  cangiamento,  1 trasferendo  l’A- 
nima dalla  via  del  fenfo  a quella  del- 
lo fpirito , cioè  dalla  meditazione  alla 
contemplazione,  dove  l’Anima,  come 
s’è  detto  , * non  pub  dal  canto  fuo 
colle  propie  potenze  nelle  divine  co- 
le oprare  nè  difeorrere  ) folfrono  gli 
Spirituali  grandi  travagli  non  tanto  pr 
le  aridità  che  patifeono  , quanto  pr 
lo  timore  che  anno  d’andare  fu  que- 
llo cammino  alla  perdizione  : pensan- 
do che  il  bene  dello  fpirito  lia  per 
loro  finito,  e che  Dio  gli  abbia  abban- 
donati , prchè  non  trovano  in  veru- 
na cofa  buona  appggio  o piacere  . 
S’affaticano  allora  e proccurano  fecon- 
do il  loro  coftume  ai  appggiare  con 
qualche  gullo  ad  alcun  oggetto  di  dif- 
corfo  le  potenze  , credendoli  di  Ilare 
in  ozio , quando  cib  non  fanno , e non 
fi  avveggono  d’oprare.  Il  che  non  fe- 
gue  lenza  gran  aifpiacere  e ripugnan- 
za interiore  dell’Anima  , che  di  ftar- 
fene  in  quella  quiete  ed  ozio  fi  com- 
piaceva. In  tal  guifa  divertendoli  nel 
difeorfo  , non  ferino  nella  contempla- 
zione progreffo;  prchè  del  proprio  loro 
fpirito  tifando , prdono  l’altro  fpirito 
che  avevano  di  tranquillità  e di  pace. 


Sono  quindi  fomiglianti  a chi  lafcia  la 
cofa  fetta  pr  rifarne  un’altra,  o a chi 
dalla  Città  è ulcito  pr  rientrarvi  , o a 
colui  che  abbandona  la  caccia  pr  di 
nuovo  cacciare.  II  che  da  quello  can- 
to è del  tutto  inutile;  prchè  non  ot- 
terrà nulla,  ritornando  alla  fua  prima 
guifa  di  procedere,  come  fi  è detto.  » 

39.  Se  quelli  in  un  tal  tempo  non 
anno  chi  gl'intenda  , tornano  indietro, 
Infoiando  la  firada,  o infiacchendoli  in 
ella  ; o almeno  da  loro  (ledi  fi  pngo- 
no  un  oftacolo  ad  avanzare  colle  mol- 
te diligenze , che  ufeno  pr  feguire  fui 
primo  cammino  della  meditazione  e 
del  difeorfo  : fiancando  e travagliando 
ecceflivamente  la  natura  , e immagi- 
nando che  pr  la  propria  negligenza 
e pr  i fuoi  pccati  così  rimanga.  Il 
che  già  pnno  elfi  ommettere , poiché 
li  conduce  Dio  pr  l’altra  via  della 
contemplazione  diverfilfima  dalla  pri- 
ma , effendo  l’una  di  meditazione  e 
di  difeorfo , e non  cadendo  l’altra  fot- 
to  immaginazione  nè  difeorfo.  Quel- 
li, che  in  tale  fiato  li  troveranno,  è 
forza  che  fi  confidino  , pazientemen- 
te prfeverando  , e fenza  darfi  pna 
fperino  in  Dio  , che  non  abbandona 
coloro  , che  con  femplicità  di  retto 
cuore  lo  cercano  ; nè  lafoierà  di  fom- 
miniftrar  loro  il  neceffario  pr  lo  viag- 
gio , finché  li  conduca  alla  chiara  e 
pura  luce  d’amore,  la  quale  comuni- 
cherà loro  per  mezzo  dell’altra  Notte 
Ofcura  dello  fpirito  , le  ineriteranno 
che  Dio  in  ella  li  pnga. 

40.  Il  fiftema , cne  han  da  tenere 
in  quella  del  fenfo,  è che  nulla  fi  cu- 
rino di  camminare  pr  via  di  difeorfo 
e di  meditazione  , prchè  già,  coinè 
fi  è detto,  non  è piti  il  temp  di  ef- 
fe ; ma  Iafcino  giacer  l’Anima  in  ri- 
pfo  e quiete  : comecché  fembri  loro 
di  non  far  nulla,  e di  perdere  iltem- 
p , e che  pr  la  propria  tiepidezza 
non  vogliano  quivi  a cofe  alcuna  pn- 
fare.  Faranno  pr  verità  affai  in  aver 
pzienza,  e prteverare  nell*  orazione  : 
lafciando  l’Anima  libera,  e fgombra, 

e in 
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e in  ripofo  da  tutte  le  notizie  e dai 
penfieri  , nè  dandoli  pena  alcuna  di 
ciò  , che  non  penferanno  o medite- 
ranno ; ma  contentandoli  unicamente 
d'  una  quieta  ed  amorofa  avvertenza 
in  Dio  fenza  follecitudine  , fenza  e- 
fficacia  , e fenza  foverchia  voglia  di 
fentirlo  e goderlo . Conciofiachè  tutte 
quelle  pretenlioni  inquietano  e diftrag- 
gono  1 Anima  dalla  pacifica  quiete 
e dal  lòave  ozio  della  contemplazione , 
che  fe  le  comunica  in  quello  flato  . 
E quantunque  nalcano  loro  molti  Icru- 
poli  di  perdere  il  tempo  , e che  fa- 
rebbe bène  in  altre  cofe  impiegarli  , 
poiché  nulla  poflono  nell'orazione  fa- 
re o penfare;  foffrano  e lliano  cheti  , 
non  trattandofi  ivi  d’altro,  che  di  ri- 
pofare  con  piacere  ed  ampiezza  di  (pi- 
rito.  Imperciocché  fe  vuole  colle  in- 
teriori potenze  operare  qualche  cola  da 
fe,  ciò  farebbe  un  impedire  e perde- 
re i beni,  che  Dio  per  mezzo  di  quel- 
la pace  e dell’ozio  dell’ Anima  va  in 
ella  collocando  ed  imprimendo  . Co- 
me fe  appunto  un  Pittore  fteflè  dipin- 
gendo o Iifciando  un  vifo,  chefeque- 
fto  vilb  in  qualche  altra  azione  fi  di- 
menaffe , non  lafcierebbe  al  Pittore  far 
nulla  , e 1’  opera  che  andava  facendo 
gli  guaderebbe . Non  altrimenti  quan- 
do T-  Anima  da  in  pace  e in  ozio 
interiore,  qualfivoglia  atto,  o affezio- 
ne, o follecita  avertenza , che  voglia  in 
quel  tempo  avere,  ladiftraerà,  ed  in- 
quieterà , e le  farà  provare  1’  aridità  e 
il  votamento  de’  fenli . Quanto  più  in- 
fatti pretenderà  d'appoggiarfi  a qualche 
affetto  o notizia,  tanto  più  ne  fentirà 
la  mancanza  , non  potendo  per  quel 
mezzo  fupplirfì . Laonde  ad  una  tal 
Anima  conviene  non  ft  prendere  cu- 
ra alcuna,  che  fi  perdano  le  operazio- 
ni delle  potenze;  anzi  deve  rallegrar- 
fi , che  fi  perdano  ben  pedo . Percioc- 
ché non  fradornando  l'atto  della  con- 
templazione indila , che  Dio  le  comu- 
nica , con  maggior  abbondanza  paci- 
fica la  ricrea  , e le  apre  la  llrada  ad 
ardere  ed  accenderli  nello  /pirico  dell' 
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amore , che  porta  feco , ed  all’Anima 
attacca  queda  ofeura  e lègreta  contem- 
plazione . 

41.  Non  vorrei  prò  , dal  fin  qui 
detto  fi  fondaflè  una  regola  generale 
di  lafciare  La  meditazione  e il  difeor- 
fe  : pichè  quedo  falciarli  deve  lém- 
pe  confiderà  in  non  poterli  più  efer- 
citare,  e pr  quel  folo  tempo , in  cui 
il  Signore  o per  via  di  purgazione  e 
tormento  , o pr  mezzo  d’ una  mol- 
to perfetta  contemplazione  gliel’  imp- 
dirà  : effendo  che  in  altro  tempo  e 
nell’  altre  occafroni  fi  deve  fèmpre  a- 
vere  quedo  appoggio  e ripro,  mafli- 
mamente  nella  vita  e Croce  di  Gri- 
do , che  in  genere  di  purgazione  , e 
di  pazienza  , e di  ficuro  cammino  è 
il  migliore  , ed  alla  fublime  contem- 
plazione mirabilmente  conduce  . La 
qual  pi  altro  non  è,  che  una  fegre- 
ta , pcifica  , ed  amorofa  infufione  di 
Dio , che  fe  le  viene  aprta  la  drada , 
infiamma  l’Anima  in  ifpirito  d’amore, 
ficom’  e (fa  nel  leguente  verlq  ne  fpie- 
ga. 

CAPITOLO  XI. 

Si  dichiarano  h tre  feguenti  ver  fi  del- 
la prima  fianca. 

Da  furia  dì amor  arfa , ondi  io  languiti . 

41.  T 'Infiammazione  d’amore  pr 

I a l’ordinario  da  principio  non 
fi  fente , o nou  avenda  cominciato  me- 
diante 1*  impurità  della  natura  ad  ap- 
pigliate , o non  le  dando  1'  Anima 
dentro  di  fe  pacifico  luogo  a motivo 
di  non  la  compendere , come  fi  dil- 
le . 1 Ma  talvolta  o per  quel  mezzo  o 
fenza  di  effo  ancora  comincia  d' irn- 
povifo  a fentirfi  qualche  anliofo  ardo- 
re pr  Dio,  e quanto  più  crefce  tan- 
to più  va  fentendofi  l' Anima  affezio- 
nata e nell’amor  di  Dio  accela  lènza 
fapre,  nè  intender  come,  nè  di  do- 
ve un  tale  amore  ed  affezione  le  na- 
fta ; fe  non  che  le  pare  che  crefca 
Cc  tan- 
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tanto  in  fe  alle  volte  quella  fiamma 
ed  infiammazione  , che  con  ardori  d' 
affetto  defidera  Dio  , come  ben  Da- 
vidde  pollo  in  quella  notte  colle  le- 
guenti  parole  lo  dice  di  le  : 1 Quìa 
infiammatum  (fi  cor  meum  , & re- 
tìcs  meì  commutati  ftmt  , & ego  ad 
nìbiìum  redaRus  fum  , & nefchì . 
Perchè  il  mio  cuore  s’infiammò,  (cioè 
in  amore  di  contemplazione,)  fi  mu- 
tarono pure  i miei  piaceri  e gli  affet- 
ti, vale  a dire  dalla  via  fenfitiva  per 
mezzo  di  quella  (anta  aridità  e ceffa- 
zione,  che  andiatn  dicendo,  di  tutti 
(oro  alla  fpirituale  fi  trasferirono  : ed 
io , foggiugne , mi  rifolfi  in  nulla  , e 
rimali  annichilato , nè  leppi  come  . 
Imperciocché  lènza  laper  l'Anima  giu- 
da il  detto  di  lòpra  per  dove  cam- 
mini, fi  vede  annichilata  per  rapporto 
a tutte  le  celelli  e terrene  colè  che 
l'oleèa  godere , e folo  fi  trova  non  pe- 
netrandone il  come  innamorata . E per- 
chè non  una  volta  crefce  molto  nel- 
lo fpirito  1‘  infiammazione  d'amore , fo- 
no gli  anfiofi  ardori  verlo  Dio  nell’A- 
nima tanto  grandi , che  pare  che  con 
una  tal  fete  (è  le  diffeccnino  le  offa, 
lè  le  marcifca  la  natura , e per  la  vi- 
vezza dell’  amorofa  fete  il  fuo  calore 
e la  forza  fi  guadino;  e di  piò  fente 
l’Anima  , che  quella  fete  d’  amore  c 
viva , quale  fimilmente  1’  aveva  e pro- 
vava Davidde  , quando  diffe  : * Siti- 
vit  anima  mea  ad  Deum  vivum  . 
L’Anima  mia  fu  di  Dio  vivo  alfeta- 
ta.  Il  che  è lo  deffo  come  fe  avede 
detto.-  La  fete  ch'ebbe  l’Anima  mia 
fu  viva.  La  qual  fete  per  edere  viva 
podiam  dire  che  fàccia  morir  di  fe- 
te ; comecché  la  veemenza  di  quella  lè- 
te  nonfia  continua  ma  a tratti  di  tem- 
po, fentendofene  però  d’ordinario  qual- 
che parte.  Develi  avvertire  che  , co- 
me dilli  qui  prima  d’ogni  altra  co- 
fa  , da  principio  quedo  amor  non  fi 
fente  per  ordinario  , ma  l’aridità  e il 
votamento  che  andiamo  deferivendo  : 
ed  allora  in  vece  di  quedo  amore  , 
che  va  poi  l’Anima  accendendo,  ciò 

’ Pfat.  7*.  ai,  * PQI.  41.  3. 


che  trafporta  l’Anima  in  mezzo  a ta- 
li aridità  e votamenti  delle  potenze  , 
è una  ordinaria  cura  e follecitudine 
di  Dio  con  pena  e timore  di  non  fer- 
vido ; il  che  non  è a Dio  poco  aggra- 
devole Sacrifizio  , vedere  che  lo  fpi- 
rito è tribolato  e follecito  per  fuo  a- 
more . Quella  follecitudine  e cura  vien 
poda  nell’Anima  da  quella  fegreta  con- 
templazione j finché  col  progreffo  del 
tempo  avendo  alquanto  purgato  il  fen- 
fo , cioè  la  parte  fenfitiva  delle  forze 
ed  affezioni  naturali  per  mezzo  delle 
aridità,  a cui  la  riduce,  va  poi  nello 
fpirito  quedo  divino  amor  accenden- 
do. Ma  frattanto,  alla  guifa  di  colui 
che  in  medicatura  fi  trova,  in  quefta 
Notte  Ofcura  e fecca  purgazione  del- 
l’appetito tutto  è travaglio  ; mondando- 
li da  molte  imperfezioni,  ed  in  mol- 
te virtù  efercitandoli  a fine  di  render- 
fi  del  lòpraddetto  amore  capace  co- 
me ora  intorno  il  lèguente  verlo  di- 
radi, 

0 felice  ventura  ! 

47.  Siccome  codituifce  Dio  l'Ani- 
ma in  queda  fenfitiva  notte  a fine  di 
purgare  il  fenfo  della  parte  inferiore, 
ed  accommodarlo  , ed  affoggettarlo  , 
ed  unirlo  allo  fpirito,  ofcurandolo  nei 
difeorfi  , e facendolo  da  elfi  celiare  ; 
ed  alla  della  guifa  pure  che  dopo  per 
purificare  lo  fpirito  ed  unirlo  a Dio, 
nella  notte  fpirituale  la  mette  ; cosi 
acquida  1’  Anima  ( comecché  non  le 
paja)  tanti  vantaggi,  che  tiene  per  una 
felice  ventura  I edere  ufeita  dai  lacci 
c dalla  drettezza  del  fenfo  della  par- 
te inferiore  in  queda  felice  notte  , e 
canta  il  prefente  verfo  cioè  a dire  : 
0 felice  ventura  ! Circa  la  quale  ne 
conviene  riferire  qui  le  utilità  , che 
trova  l’Anima  in  queda  notte,  a ca- 
gione di  cui  ha  in  luogo  di  felice  ven- 
tura il  paffare  per  ella  . T utte  quede 
utilità  nel  feguente  verlo  racchiudonfi. 

Furtiva  io  me  ne  ufeia. 

44.  La 


Digitized  by  Google 


1 


LIBRO 

44.  La  quale  ufcita  s'intende  dalla 
dipendeva  , che  aveva  l’ Anima  alla 
parte  fenfitiva  nel  cercar  Dio  per  mez- 
2,0  di  operazioni  fiacche  , limitate,  e 
pericolofe,  come  fono  quelle  di  que- 
lla parte  inferiore;  poiché  adognipal- 
fo  in  mille  imperfezioni  ed  ignoranze 
inciampava , come  di  fopra  ne  lette  vi- 
z)  capitali  abbiamo  fcoperto . Da  tutti 
quelli  fi  libera , ellinguendole  quella  notte 
tutti  i celelli  e terreni  piaceri,  ed  ol- 
curandole  qualunque  diicorfo  , ed  in- 
numerabili altri  beni  apportandole  coll’ 
acquilto  delle  virtù,  come  ora  diremo: 
colà  di  molto  conforto  e diletto  per 
chi  una  tale  llrada  cammina  , vedere 
come  ciò  , che  all’Anima  raffembra 
tanto  afpro,  e contrario,  ed  allo  fpi- 
rituale  piacere  oppilo  tanti  beni  le  re- 
chi. Li  quali  beni,  come  diciamo,  fi 
confeguifcono  ufcendo  l’Anima  coll’ 
affetto  e colle  opre  per  mezzo  di  que- 
lla notte  da  tutte  le  create  cofe  , e 
camminando  all’eterne : il  che  li  lu- 
na gran  ventura  e felicità  . Primiera- 
mente pr  lo  gran  bene  che  abbrac- 
cia lo  fpgnere  verlb  tutte  le  cofe  1’ 
appetito  c l’affetto . In  fecondo  luogo 
perchè  fono  molto  pochi  coloro,  che 
anno  pzienza  e la  durano  a voler  en- 
trare pr  quella  angulla  prta  e pr 

10  llretto  cammino  , che , come  dice 

11  nollro  Salvatore,  alla  vita  conduce.- 
1 Quam  angujla  porta , & arAa  via 
efl  , qua  aucit  ad  vitam  , & pauci 
flint , qui  inveniunt  carni  Imprcioc- 
chè  rangulta  prta  è quella  notte  del 
fenlo,  del  quale  fi  fpglia  l’Anima  e 
fi  nuda  a fine  d’entrarvi  reggendofi  col- 
la Fede,  che  dai  lenii  è lontana,  pr 
battere  pi  la  llretta  via  dell’altra  not- 
te dello  fpirito,  in  cui  plfa  l’Anima 
avanti , avviandoli  a Dio  in  una  mol- 
to pura  Eede,  che  fi  è il  mezzo,  on- 
de a lui  fi  unifce  . Ora  effendo  que- 
lla una  tanto  angulla,  ofcura,  e ter- 
ribile llrada , ( pr  modo  che  rilpetto 
all’ofcurità  e ai  travagli  non  v’è,  co- 
me diremo,  * comparazione  fra  que- 
lla notte  del  fenfo  e l’altra  dello  fpi. 
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rito  ) fono  aliai  meno  que’  che  per  el- 
la camminano  : fono  prò  anche  mol- 
to maggiori  le  utilità  , che  fe  ne  ri- 
prtano  . Dei  beni  adunque  a quella 
notte  del  fenlo  fpttanti  comincieremo 
ora  colla  brevità  pllibile  a dir  qual- 
che cofa  per  pi  all’altra  notte  p (Ta- 
re. 


CAPITOLO  XII. 

Delle  utilità , che  cagiona  al T minima 
quefta  notte  del  fenfo. 

45.  T7’  Tanto  felice  per  l’Anima 
« . quella  notte  e purgazione 
del  lenlo  rilpetto  ai  grandi  vantaggi  e 
beni,  che  ad  effa  apporta;  ( febbene 
da  prima  , come  dicelfimo  , le  pia 
che  glieli  tolga  ) che  ficcome  fece  A- 
bramo  gran  fella  , quando  il  fuo  fi- 
gliuolo fiacco  slattò , > cosi  mettefi  in 
gioia  il  Cielo  , che  Dio  cavi  ormai 
quell’ Anima  dalle  fafce  , e dalle  fue 
braccia  la  depnga , e la  faccia  andar 
co’  fuoi  piedi  ; e che  togliendole  il 
latte  e il  molle  dolce  cibo  de’  bam- 
bini , le  faccia  mangiare  la  corteccia 
del  pane:  e che  imprenda  ella  ad  af- 
faggiare  il  pne  de’  fotti , il  quale  fica 
quelle  aridità  e tenebre  del  fenfo  fi  co- 
mincia a prgere  allo  fpirito  voto  e 
lecco  dai  fughi  del  fenfo:  ed  è la  lo- 
paddetta  infufa  contemplazione.  «Que- 
lla è la  prima  e principale  utilità , che 
qui  l’Anima  confeguifce,  e dalla  qua- 
le quali  tutte  l’altre  derivano. 

46.  Il  primo  di  quelli  profitti  fi  è 
il  conolcimento  di  fe  e della  propria 
miferia  . Imperciocché  oltre  l’andare 
ordinariamente  in  una  tale  cognizione 
avvolte  tutte  le  grazie,  che  Dio  full’ 
Anima  fparge,  quelle  aridità  e il  vo-, 
tamento  delle  potenze  circa  l’abbon- 
danza che  prima  godeva , e la  difficol- 
tà che  nelle  cofe  buone  l'Anima  pro- 
va , le  fanno  da  fe  conolcere  la  pro- 
pria baffezza  e milèria , che  nel  tem- 
po della  profperità  non  finiva  di  fcor- 
gere.  Un’acconcia  figura  di  ciò  fi  tro- 
C c i va 
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va  nell’ Biodo,  dove  volendo  Iddio  u- 
miliare  i figliuoli  d'Ifraello , perchè  fi 
conofcefTero , comandò  loro  di  depor- 
re e Ipogliarfi  l’abito  e 1’abbcllimento 
fedivo, di  cui  andavano  per  lo  più  nel 
deferto  adorni,  dicendo:  1 J am  mine 
depone  ornatura  tmtm.  Orsù  da  qui 
avanti  fpogliatevi  gli  ornamenti  da  fe- 
da , e le  vedi  comuni  da  travaglio 
prendete  ; acciocché  vi  fi  faccia  co- 
nofcerc  il  trattamento  da  voi  merita- 
to. II  che  fignifica  come  fe  dicelfe  : 
Perche  l’abito  che  portate , eflèndo  di 
gioia  e da  feda  , v’è  di  occalione  a 
non  fentir  di  voi  si  ballàmente  , co- 
me porta  la  vodra  natura;  perciò  una 
tal  vede  toglietevi  di  dolfo  , accioc- 
ché da  qui  avanti  reggendovi  vilmen- 
te coperti,  conoiciate  di  non  meritare 
di  più,  e chi  finalmente  voi  fiete:  per 

10  qual  mezzo  comprende  l'Anima  la 
verità  della  propria  miferia  , che  per 
l’addietro  non  comprendeva.  Allorché 
in  fatti  quafi  in  feda  fe  la  paffava  ; 
trovando  in  Dio  molto  piacere,  e con- 
filiazione , ed  appoggio , viveva  alquan- 
to più  Soddisfatta  e contenta  : paren- 
dole di  fervi»  in  qualche  parte  a Dio. 

11  che  febbene  allora  non  efprimano 
in  fe  chiaramente  ; qualche  poco  al- 
meno di  ciò  vi  fi  attacca  nel  com- 
piacimeuto  che  trovano  in  quel  pia- 
cere . Ma  vedila  già.  effendo  coll’altro 
manto  di  travaglio  , di  aridità  , e di 
abbandono  , ed  offlifcandofi  i primi 
fuoi  lumi , pollicele  ed  ha  più  da  do- 
verci quella  tanto  egregia  e necelfiria 
virtù  del  proprio  conofcimento  : non 
tenendoli  più  in  conto  alcuno,  e non 
foddisfacendofi  punto  di  fe;  perchè  ve- 
de che  di  fuo  non  ha  nulla  , e non 
può  nulla.  Ora  oueda  poca  Soddisfa- 
zione di  fé,  e lo  ('conforto  che  pro- 
va di  non  fervire  a Dio  , fono  più 
da  lui  flimati  e pregiati  , che  tut- 
te le  operazioni  e tutti  i piaceri,  che 
per  l’addietro  l’Anima  faceva  e gode- 
va, per  molto  grandi  che  fòdero.  Im- 
perciocché di  molte  imperfezioni  ed 
ignoranze  l’erano  effi  occalione;  laddo- 
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ve  da  quella  velie  di  aridità  procedo 
no  , come  da  propria  origine  e da 
fonte  del  proprio  conofcimento  , non 
folo  i Sopraddetti  vantaggi  1 1113  quel- 
li ancora  che  in  apprefiò  diremo  , e 
que’  più  che  di  dire  fi  lafcieranno. 

46 .Quanto  al  primo  fi  prod  uce  nell’A- 
nima un  modo  di  trattal  e con  Dio  con 
migliori  maniere  e con  più  riverenza; 
il  che  fempre  nel  trattcnerfi  coll’Alrif- 
fimo  fi  ricerca . Ora  nel  tempo  della 
prosperità,  e del  fuo  piacere,  e della 
confolazione  ciò  non  faceva  ; perchè 
il  goduto  favore  rendeva  verfo  Dio  I’ 
appetito  alquanto  più  audace  e men 
del  dovere  rifpettofo  . Come  accadde 
a Mosè  , quando  lenti  che  Dio  gli 
parlava;  poiché  da  quel  godimento  ed 
appetito  Iafciandofì  trasportare  , Senza 
maggior  confiderazione  ardiva  di  ac- 
collarli , fe  non  gli  avefTe  coipandato 
il  Signore  di  trattcnerfi  e di  Scalzarli  : 
1 j\V  appropies  , inquit  , bue  : folve 
caheamentum  de  pe elibus  tuis . Nelle 
quali  parole  fi  accennano  il  rifpetto  e 
la  convenienza,  con  cui.  Spogliando- 
si dell’appetito , fi  deve  con  Dio  trat- 
tare . Laonde  quando  Mosè  in  quello 
punto  obedl , J rimale  tanto  dalla  ra- 
gione convinto  e refo  avveduto  , che 
al  dire  della  Scrittura  non  fòlo  non 
ardì  di  accodarli , ma  non  ofava  nep- 
pure di  mirar  Dio  . Conciofiachè  la- 
sciati avendo  i calzari  degli  appetiti  e 
de’  piaceri , conofceva  molto  bene  la 
Sua  mifèria  dinanzi  a Dio,  e che  co- 
sì per  udire  le  divine  parole  gli  con- 
veniva.  La  difpofizione  pure,  che  Dio 
pofe  in  Giobbe  prima  che  con  fe  fa- 
vellane, non  furono  que’  diletti  e quel- 
la gloria  , che  il  medefimo  Giobbe 
quivi  rifèrifee , ♦ che  col  Suo  Dio  go- 
dere Soleva  ; ma  il  metterlo  nudo  fu 
d’un  letamaio  , abbandonato  , ed  an- 
che perfeguitato  da’  fuoi  amici , pie- 
no d’angudia  e di  amarezza  , e col 
pavimento  all’intorno  di  vermi  Sparlò; 
ed  allora  in  tal  Situazione  quel  Dio, 
che  il  povero  dallo  derco  folleva  , * 
pregioffi  di  comunicarfegli  con  piùab- 
bon- 
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banditili  e Conviti  , fcuoprendogli  le 
profonde  altezze  di  fui  Sapienza:  1 * il 
che  nel  tempo  della  prolperiti  non  a- 
vcva  mai  fatto. 

47.  Qui  ci  conviene  accennare  un’ 
altra  eccellente  utilità  , che  apporta 
quella  notte  e ariditi  del  lénfitivo  appe- 
tito, poiché  fi  Caino  in  efli  abbattuti  : 
ed  è che  in  quella  Olcura  Notte  dell’ 
appetito,  (acciocché  fi  avveri  il  detto  del 
Profeta  : * Orietur  in  tenebri!  lux  tua , 
Rifplenderi  fri  le  tenebre  la  tua  luce,) 
illumina  Iddio  l’ Anima , non  Colo  in- 
fondendole il  conofcimento  , come  fi 
dille , della  propria  miferia  e baflezza, 
mi  tinello  ancora  della  divina  grandez- 
za ed  eccellenza . Imperciocché  lafcian- 
do  anche  di  parte  che , dopo  d’elferli 
fpenti  gli  appetiti , e i piaceri , e gli 
appogoj  lènubili,  reità  libero  e chiaro 
f intendimento  a penetrare  la  verità  ; 
perchè  il  gulto  fenfibile  e l’appetito, 
quantunque  verfi  intorno  cofe  fpiritua- 
li,  offufca  ed  ingombra  lo  fpirito:  quel- 
l’anguftia  pure  ed  aridità  dclfenioil- 
luftra  c ravviva  l’intelletto,  come  di- 
ce Ifaia:  ì Vexatio  inteìleRum  dabii 
auditui  . La  veffazione  fa  intendere  j 
come  Dio  nell’Anima  nuda  e fgom- 
bra  ( condizione  alla  divina  influenza 
ricercata)  fopranaturalmente  per  mez- 
zo di  quella  fecca  ed  Olcura  Notte 
di  contemplazione  la  va  nella  divina 
Sapienza  iftruendo:  Io  che  per  mezzo 
de’  primi  piaceri  e gulti  non  faceva  . 
11  medefimo  Profeta  Iliii  ne  dà  la 
lidia  cola  molto  bene  ad  intendere  di- 
cendo: * Qitem  docebit  fcientiami>  & 
qitem  intelligere  faciet  auditum?  A- 
b/aRatos  a laRe  , avulfos  ab  uberi - 
bus . A chi  infegnerà  Dio  la  fila  faen- 
za ? ed  a chi  farà  udire  le  file  paro- 
le ? a quelli  che  fono  già  dal  latte 
divezzati,  e dille  poppe  fiaccati  . Si- 
gnifica ciò , che  per  quella  divina  in- 
fluenza non  è tanto  dtfpofizione  il  pri- 
mo latte  deila  fpirituale  foavità  , e 1’ 
appoggiarli  alle  poppe  de’laporiti  difi. 
corfi  delle  potenze  irti  fi  ti  ve  , che  già 
l’ Anima  godeva  ; quanto  la  privazio- 
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ne  dell’uno  e lo  llaccamento  dall'altro  1 
Laonde  per  afcoltarc  quello  gran  Re 
colla  riverenza  dovuta,  conviene  che  dia 
l’Anima  cautamente  quali  in  piedi  e len- 
za appoggiarli  , vale  a dire  quanto  all* 
affetto  ed  al  lènlb , come  di  fe  lo  diffe  A- 
bacuco  : Super  cuftodiam  me  am  fiaba, 
& figam  gradimi  fnper  munitionem  ; 
& contemplabor , ut  vide  am , quid  dica- 
tur  nubi,  r Starò  in  piedi  fui  mio  po- 
llo di  guardia  , vale  a dire  dall’  ap- 
petito (laccato  , e fermerò  il  paflb  , 
cioè  col  fenlo  non  dilcorreròper  con- 
templare e intendere  le  cofe , che  da 
parte  di  Dio  mi  (iranno  dette.  Inlom. 
ma  già  fi  è (labilito,  che  da  quella  not- 
te primieramente  le  ne  deduce  cognizio- 
ne di  fe , dalla  quale  ficcome  da  fonda- 
mento nafce  l’altra  cognizione  di  Dio. 
Per  la  qual  cofa  diceva  allo  Hello  Dio 
Sant’Agollino : 4 Deh  fate,  o Signore, 
ch’io  mi  conofca  , e voi  pure  cono- 
Icerò  : conolcendofi  molto  bene  , co- 
me dicono  i Filofofi , un  eftremo  per 
mezzo  dell’altro.  Ma  per  provare  piò 
compiutamente  l’efficacia  , che  nella 
fua  aridità  e nello  llaccamento  /pie- 
ga quella  fenfitiva  notte  ad  occaiiona- 
re  pili  la  luce  , che  diciamo  ricevere 
qui  l’Anima  da  Dio,  allegheremo  quel- 
l’autorità di  Daridde  , in  cui  dichia- 
ra affai  bene  la  gran  virtù  , che  ha 
per  quello  alto  conofcimento  di  Dio 
una  tal  notte.  Dice  adunque  cosi  : 7 
In  terra  deferta  , & invia , & ina - 
quofa  fic  in  S anelo  appariti  tibi , ut 
viderem  v'irtutem  tuam , & gloriata 
tu  am  . In  una  terra  deferta  , non  ir- 
rigata , e fecca , e fuor  di  llrada  com- 
parvi dinanzi  a te  per  poter  vedere  la 
tua  virtù  e la  tua  gloria . Ella  è cer- 
tamente una  colà  di  maraviglia,  che 
non  ne  affermi  qui  Davidde  edere  gli 
fpirituali  diletti , e i molti  piaceri  che 
avea  goduto,  la  difpofizione  e il  mez- 
zo per  conofcere  la  gloria  di  Dio  ; 
ma  l'aridità  e lo  ftaccamento  della  par- 
te fenfitiva,  che  qui  per  la  fecca  e de- 
ferta terra  s’intende . Ed  è ammirabi- 
le eziandio  che  non  dica  , che  i di- 
vini 
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vini  concetti  e difcorG  , di  cui  s era 
molto  fcrvito  , non  folTero  la  ftrada 
per  fentire  e vedere  la  virtù  di  Dio; 
ma  piutrofto  il  non  poter  in  Dio  fif. 
fare  il  concetto,  nè  procedere  col  di» 
Icorfo  della  conlideraaione  immagina» 
ria,  che  qui  lignifica  la  terra  fuor  di 
(Irada.  Di  maniera  che  quella  0 feri- 
rà Notte  colle  fue  aridità  e col  fuo 
votamento  è il  metto  per  conofcere 
Dio  e noi  Aedi  j ancorché  non  con 
quella  pienetta  ed  abbondanta,  come 
nell’altra  di  fpirito;  perchè  quello  co» 
nofeimento  è come  principio  dell'  al» 
tro. 

+8.  Riporta  etiandio  l’Anima  dal- 
le aridità  e dalla  evacuatone  di  que- 
lla notte  dell’  appetito  una  fpirituale 
umiltà,  che  li  c la  virtù  contraria  al 
primo  vitio  capitale  , che  diceflìmo 
clfere  la  fuperbia  di  fpirito. 'Colla  qua- 
le umiltà , per  metto  del  fopraddetto 
proprio  conofcimenro  acquiflata , da  tut- 
te quelle  inperfetioni  fi  purga  , nelle 
quali  cadeva  al  tempo  di  fua  profpe- 
rità.  Conciofiachè  tanto  arida  emife- 
rabile  vedendoli , neppure  con  qualche 
primo  moto  le  va  per  idea  di  elfere 
degli  altri  migliore,  ne  difuperarli  in 
qualche  parte  , come  prima  credeva  ; 
anti  per  l’oppolto  conofce  che  gli  al- 
tri camminano  meglio  di  fe . Da  que- 
llo principio  nafee  l’amore  verfoilprof- 
fimo,  perchè  lo  (lima  e non  ne  giudi- 
ca, com’era  folita  per  l’addietro,  quan- 
do con  gran  fervore  feorgeva  le  ftelTa 
e gli  altri  no;  ma  folo  conofce  la  pro- 
pria miferia  , e rimanti  agli  occhj  la 
tiene  per  modo,  che  non  lelafcianèle 
dà  luogo  per  fidarli  negli  altri . II  che 
Davidde  in  una  tal  notte  collocato  ne 
fcuopre  mirabilmente  dicendo  . * Oh- 
mutui , & humiliatuj  fum  , (<f  filtri  a 
bonis  ; & dolor  meus  renava lus  efl . 
Ammutii,  e mi  fono  umiliato,  ed  in- 
torno il  bene  offervai  lilentio,  e rino- 
volfi  il  mio  dolore.  Quello  dice,  per- 
chè gli  pareva  , che  fi  folTero  tanto 
confumati  i beni  dell’Anima  fua,  che 
non  folamente  non  aveva  uè  trovava 
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come  parlarne ma  fra  il  dolore  della 
conofetuta  popria  miferia  tacque  pur 
degli  altrui. 

49.  Per  mezzo  di  quella  notte  e- 
ziandio  fi  rendono  nello  fpirituale  cam- 
mino foggetti  ed  obbedienti  . Poiché 
tanto  miferabili  conofcendofi,  non  fo- 
lo alcoltano  ciò  che  vien  loro  infe- 
snato;  ma  di  più  bramano  che  qual- 
fivoglia  prfona  gl’ incammini,  e dica 
foro  ciò  che  debbono  fare  . Svanifce 
loro  la  prefunzione , che  talvolta  ave- 
vano nella  profperità;  e finalmente  di 
palio  in  paflb  fi  fgombrano  tutte  le  im- 
perfezioni , che  ivi  della  fpirituale  fu- 
prbia  favellando  abbiamo  accennate . 

CAPITOLO  XIII. 

D'altri  vantavgj  » (be  ragiona  neìF 

Anima  quefta  Notte  del  fenjo. 

50.  ^~>Irca  le  imperfezioni,  che  per 
V j rapporto  alla  fpirituale  ava- 
rizia commettevano  quelli  principianti , 
bramando  or  lune  or  l’altre  divote  co- 
fe,  e non  mai  vedendofi  l'Anima  di 
quelli  o di  quegli  efercizj  foddisfitra 
per  l’avidità  dell’appetito  e gufto,  che 
in  elfi  trovava:  prefentemente  in  que- 
lla Olcura  e lecca  Notte  fi  è ben  ri- 
formata . Conciofiachè  ficcome  non  pro- 
va il  folito  godimento  e fapore  , an- 
zi vi  feopre  in  elfe  inlìpidezza  e tra- 
vaglio ; con  tanta  moderazione  fe  ne 
ferve,  che  per  avventura  potrebbe  ora 
follare  nel  poco  come  prima  nel  mol- 
to ; quantunque  a quelli  , che  Dio 
in  quella  notte  collitui  Ice,  conceda  co- 
munemente umiltà  e prontezza,  però 
lènza  piacere  ; acciocché  folo  per  a- 
mor  di  Dio  efeguifeano  ciò , che  vien 
foro  comandato  , e quindi  fi  Ipropri- 
no  di  molte  cofe,  non  trovandovi  in 
effe  diletto . * 

51.  Intorno  pure  alla  lufluria  fpi- 
rituale fi  vede  chiaro  che  per  mezzo 
di  quella  aridità  e infipidezza  del  fen- 
fo  , che  l’ Anima  incontra  nelle  cofe 
di  fpirito,  fi  libera  dalle  impurità  qui- 
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vi  notate  ; poiché  dicellimo  1 che  per 
ordinario  ed  occafionalmente  procede- 
vano dal  piacere , che  nei  fenfo  dallo 
fpirito  ridondava. 

jì.  Le  imperfezioni  però  che  quan- 
to al  quarto  vizio  della  gola  fpiritua- 
le  li  tolgono  in  quella  Ofcura  Notte 
dall' Anima,  poffono  ivi  veder  lì,  1 quan- 
tunque per  effere  innumerabili  non  fi 
frano  tutte  annoverate  ; e perciò  nep- 
pure in  quello  luogo  le  riferirò,  per- 
chè vorrei  concludere  ormai  quella  not- 
te per  partire  all’altra,  circa  la  quale 
ne  appettano  gravi  documenti . Per  fa- 
pere  adunque  gl'innumerabili  profitti , 
che  oltre  i fopraddetti  ricava  l'Anima 
da  quella  notte  contro  il  vizio  del- 
la gola  fpirituale , balla  il  dire  che  lì 
libera  da  tutte  le  imperfezioni  colà 
mentovate , e da  molti  e maggiori  ma- 
li colà  non  deferirti,  in  cui  non  po- 
chi , come  per  elperienza  lappiamo  , 
vennero  a cadere  per  non  aver  erti  ri- 
formato in  quella  fpirituale  golofità  1' 
appetito  . Imperciocché  in  quell’arida 
Olcura  Notte,  in  cui  l’Anima  pone, 
avendo  Iddio  la  concupifcenza  e l’ap- 
petito di  maniera  frenati  , che  appe- 
na nelle  celelli  e terrene  cofe  cibar  ft 
ponno  de’  fapori  e de'  fcnlibili  gulli  ; 
lìccome  va  quello  effetto  a tal  legno 
continuando,  che  l’anima  a poco  a po- 
co li  riforma , fi  mortifica , e fi  com- 
pone tanto  riguardo  alla  concupifcen- 
za  ed  agli  appetiti  , che  fembra  per- 
dere la  forza  delle  proprie  paflioni  : 
cosi  lèguono  in  erta  oltre  i fopraddet- 
ti per  mezzo  di  quella  lobrietà  fpiri- 
tuale altri  maravigliofi  vantaggi;  per- 
chè colla  mortificazione  degli  appeti- 
ti e delle  concupifcenze  vive  l’Anima 
in  pace  e tranquillità  fpirituale  : non 
etléndovi  turbamento  ma  pace  e con- 
folazione  di  Dio,  dove  l'appetito  e la 
concupifcenza  non  regnano, 

5J.  Un  altro  fecondo  profitto  da 
qui  ne  viene , ed  è che  porta  feco  u- 
na  ordinaria  memoria  di  Dio  con  ti- 
more e gelolìa  di  dare  all'indietro  , 
come  fi  dille,  * nello  fpirituale  cam- 

1 Notte  Ofc, /,  i.  c. 4.*.  IT,  * ibid,  l,  lAc. 6. 
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mino.  Quello  è un  gran  bene  e non 
de’  minori,  che  quella  aridità  e pur- 
gazione dell'appetito  racchiuda  j per- 
chè fi  purifica  l’Anima  , e fi  monda 
dalle  imperfezioni,  che  fe  le  attacca- 
vano per  mezzo  degli  appetiti  e delle 
affezioni , che  l’Anima  da  fe  offufea- 
no  e rendono  ottufa. 

54.  Quella  none  contiene  un  altro 
bene  affai  grande  per  l’Anima,  ed  è 
che  allo  Hello  tempo  fi  efercit*  in  mol- 
te virtù,  come  farebbe  nella  pazienza 
e longanimità  , che  fra  cotali  aridità 
e votamenti  molto  bene  fi  molliano  : 
tollerando  di  perfeverare  in  quelli  fpi- 
rituali  efercizj  lènza  confolazione  e pia- 
cere  . Si  efercita  la  carità  di  Dio  ; 
poiché  non  fi  muove  più  ad  operare 
pel  godimento  e fapore  che  vi  trovi, 
ma  lido  per  amor  di  lui  : vi  fi  clèr- 
eita  pure  la  virtù  della  fortezza;  poi- 
ché da  tante  difficoltà  ed  infipidezze, 
che  incontra  nell'  operare  , ne  ricava 
forze  , direi , di  fiacchezza  , e in  tal 
guifa  diviene  robulla:  e finalmente  per 
mezzo  di  quelle  aridità  fi  efercita  in 
tutte  le  virtù  sì  Cardinali,  che  Teo- 
logali , e Morali , Ora  che  in  una  tal 
notte  confeguifca  1’  Anima  tutte  que- 
lle quattro  delcritte  utilità , vale  a di- 
re dilettazione  di  pace,  ordinala  me- 
moria di  Dio  , nettezza  e purezza  d’ 
Anima,  e l'efercizio  delle  virtù,  che 
veniamo  ora  di  riferire,  Davidde  fic- 
come  da  fe  lo  fperimentù  vivendo  in 
quella  notte  , così  in  tali  fenfi  lo  ef- 
prime:  4 Renuit  consolari  anima  me  a, 
memor  fui  Dei  , & dekHatus  Cum 
& exerdtatus  firn,  & defecit  fpiri - 
tus  meus  . L’  Anima  mia  rifiutò  le 
confolazioni  ; mi  ricordai  di  Dio  , e 
torto  n’ebbi  conforto;  allora  m’eferci- 
tai , ed  il  mio  fpirito  venne  meno . 
E incontanente  foggiugne  >.■  Meditai 
di  notte  dentro  il  mio  cuore  , e mi 
efercitavo  pulendo  e purificando  il  mio 
fpirito,  vale  a dire  da  tutti  gli  affetti. 

55.  Quanto  alle  imperfezioni  degli 
altri  tre  vizj  fpirituali , che  ivi  li  po- 
fero,  4 e fono  invidia,  ira,  ed  acci- 
dia, 
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dia  , fi  purga  parimente  l’ Anima  in 
<| uelia  aridità  dell’  appetito  , e le  vir- 
tù acquilla  ad  effe  contrarie  . Imper- 
ciocché rara  morbi  data  e (Tendo  ed  umi- 
liata per  via  di  foraiglianti  aridità,  e 
difficoltà  , ed  altre  tentazioni  , e tra- 
vagli, in  cui  coll’occafione  di  quella 
notte  l’efercita  il  Signore,  diviene  con 
Dio , con  fé  , ed  anche  col  proflimo 
manfueta . Di  maniera  che  non  fi  (de- 
gna né  fi  altera  contro  di  fe  per  le 
proprie  mancanze  , nè  fopra  le  altrui 
contro  il  proflimo  , nè  con  Dio  en- 
tra in  difpiaceri  o in  poco  riverenti  que- 
•f-rele,  che  non  la  faccia  predo  buona. 
Quanto  poi  alla  invidia  conferva  del 
pari  verfo  gli  altri  la  carità  ; e fe  pu- 
re aveffe  qualche  invidia  , non  è vi- 
aiolà  come  dianzi , quando  le  dava  pe- 
na , che  altri  fodero  a fe  preferiti  , e 
faceffero  maggior  profitto;  perchè  ora 
vedendofi  già  tanto  abbattuta  come  fi 
vede,  a tutti  dà  luogo,  e la  fua  in- 
vidia, fe  pur  ne  ha,  è virtuofa  defi- 
derando  imitarli  ; fentimento  di  non 
ordinaria  virtù. 

56.  Le  accidie  e le  noie , che  pro- 
va nelle  cofe  fpirituali,  neppur  effe  co- 
me per  Taddietro  fono  viziofe;  perchè 
quelle  traevano  l’origine  dagli  fpiritua- 
li piaceri  , che  alle  volte  goduti  ave- 
va , e quando  le  mancavano,  di  go- 
dere pretendeva,  ma  i tedj  prefenti  non 
derivano  dalla  fiacchezza  del  piacere  , 
avendoglielo  il  Signore  in  quella  pur- 
gazione dell’  appetito  univcrfalmente  fot- 
tratto. 

57.  Oltre  ai  mentovati  vantaggi  per 
mezzo  di  quella  lecca  contemplazione 
altri  innumerabili  ne  riporta  . Imper- 
ciocché fra  tante  aridità  ed  anguille 
bene  fpeflò  , quanto  meno  vi  penfa  , 
comunica  Dio  all’  Anima  una  fpiri- 
tuale  foavità,  ed  un  amor  molto  pu- 
ro, ed  alle  volte  notizie  di  Ipirito  al- 
iai delicate  , e ciafcheduna  più  utile 
e preziofa  di  tutto  ciò , che  dianzi  go- 
deva: quantunque  l’Anima  da  princi- 
pio non  giudichi  così , perchè  l1  influ- 
enza fpirituale  qui  comunicata  è mol- 

1 Nati.  Ofc.  /.  t.  e.  4.  «.  ìS.  * /.  t. 


to  fina,  e non  è dal  fenfo  comprefa; 

58.  Finalmente  purgaqdofi  qui  l’A- 
nima dagli  affetti  ed  appetiti  lenfitivi, 
acquilla  libertà  di  fpirito,  e con  ella 
i dodici  frutti  dello  Spirito  Santo  va 
confeguendo.  Qui  pure  fi  libera  mi- 
rabilmente dalle  mani  dei  tre  fuoi  ne- 
mici, Demonio,  mondo,  e carne;  poi- 
ché eftinguendofi  il  gallo  e il  fapore 
fenfitivo  delle  cofe,  non  anno  il  De- 
monio, nè  il  mondo,  nè  la  fenfuali- 
tà  armi  o forze  contro  lo  Ipirito . 

59.  Quelle  aridità  adunque  (anno 
che  T Anima  puramente  nel  divino  a- 
more  cammini;  poiché  non  fi  muove 
più  ad  operare  fpintadalgufto  e fapore 
dell’opera,  come  per  avventura  nel  tem- 
po del  godimento  faceva,  ma  foloper 
piacere  al  Signore.  Non  prefume  più 
di  fe  , nè  le  ne  lòddisfà  , come  forle 
nel  tempo  della  profperità  era  avvezza 
di  fare  , ma  piuttolto  diviene  timida . 
e di  fe  gelofa,  non  fi  appagando  pun- 
to di  cola  alcuna  : nel  quale  effetto 
condite  il  fanto  timore  , che  le  virtù 
conferva  ed  aumenta . Smorza  eziandio 
quell’  aridità  , come  fi  è detto  , 1 le 
concupifcenze  e vivacità  naturali;  per- 
chè ora  , fe  non  è il  gulto  che  alle 
volte  da  fe  medefimo  Dio  le  infonde,  * 
per  maraviglia  trova  colle  fue  diligen- 
ze piacere  e confolazione  fenfibile  in 
qualche  atto  o efeicizio  fpirituale,  co-  * 
me  fi  è detto  di  fopra.  » 

60.  Le  crefcono  in  queit’arida  not- 
te il  penderò  di  Dio  e gli  Itimoli  di 
fervido;  poiché  come  fe  le  vanno  a- 
feiugando  le  mammelle  della  fenfuali- 
tà  , con  cui  foitentava  e nodriva  gli 
appetiti , dietro  ai  quali  era  perduta  , 
vi  riman  foto  il  fecco  e nudo  ardore 
di  fervire  a Dio , cofa  ad  effo  molto 
aggradevole , dicendo  Davidde  : 5 Sa- 
crificium  Dio  fpiritus  contribulatus  . 
Lo  Ipirito  tribolato  forma  a Dio  un 
facrinzio.  Conofcendo  l’Anima  adun- 
que , che  in  quell’arida  purgazione  , 
per  cui  palio , ne  traffe  e ne  conlegul 
tanti  preziofi  vantaggi,  quanti  fi  fono 
qui  annoverati;  non  è gran  fatto  che 
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dica  nella  danza  , che  andiamo  Spie- 
gando , quelli  vedi: 

0 felice  ventura ! 

Furtiva  io  me  ne  tifcia. 

Vale  a dire  fono  ufeita  dai  lacc) 
e dalla  fervida  degli  appetiti  fenfitivi 
c delle  affezioni  furtivamente , cioè  lèn- 
za che  i fopraddetti  tre  nemici  me  lo 
poteffero  impedire  , i quali  , come  fi 
dichiarò,  1 allacciano  l'Anima  negli 
appetiti  e ne’  piaceri  , e la  trattengo- 
no che  non  elea  fuor  di  le  vedo  la 
libertà  del  perfetto  amor  di  Dio  : len- 
za i quali  appetiti  elfi  non  poffono  fe- 
condo il  fopraddetto  * combattere  11 
Anima. 

6i.  Laonde  acchetandoli  colla  con- 
tinua mortificazione  le  quattro  palfio- 
ni  dell’Anima,  che  fono  godimento  , 
e dolore,  e fperanza,  e timore;  e nel- 
la lènfualità  addormentandoli  fra  le  or- 
dinarie angullie  gli  appetiti  naturali  ; 
e celiando , come  abbiam  detto , 1 dal- 
le difcorlive  operazioni  l’armonia  de’ 
lènfi  e delle  potenze  interiori , che  com- 
pongono tutta  la  gente  e la  magione 
della  parte  inferiore  dell’ Anima:  elli 
non  ponno  quella  libertà  Ipirituale  im- 
pedire, e fi  rimane  la  cafa  addormen- 
tata e cheta  , come  nel  feguente  ver- 
fo  lo  dice. 

CAPITOLO  XIV. 

In  cui  fi  spiega  l ultimo  verfo  della 
prima  fianca. 

Però  che  mia  magio n cheta  dormi  a . 

6l.  P Tando  già  quella  cafa  della 
fenfualità  addormentata  .cioè 
mortificate  avendo  le  lue  paliioni , ed 
ellinti  i defidcrj , ed  immerli  in  ripo- 
fo  e nel  fonno  gli  appetiti  per  mezzo 
di  quella  felice  notte  della  purgazione 
fenfitiva  , ufcl  l’Anima  a cominciare 
il  cammino  e la  via  dello  fpirito,  cioè 
quella  de’  proficienti , che  con  altro  n 
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me  chiamano  via  illuminativa  odi  con- 
templazione infoia:  dove  Iddio  per  fe 
folo  va  palcendo  e ri  fiorando  l'Anima 
fenza  diicorfo  e fenza  attivo  indullrio- 
fo  aiuto  dell’Anima  fteflà.  Tale  fi  è, 
come  abbiam  detto,  ♦ la  notte  e pur- 
gazione del  fenfo;  la  quale  in  coloro, 
che  devono  poi  entrare  nell’altra  più 
grave  dello  fpirito  a fine  di  giugiiere 
alla  divina  unione  dell’amor  di  Dio, 
( non  pila  lido  vi  tutti  ma  ordinariamen- 
te i pochi  ) fuol  effere  accompgnata 
da  gravi  travagli  e da  fenfitive  tenta- 
zioni , che  durano  adii,  febbene  più 
in  alcuni  che  in  altri . Imperciocché 
contro  alcuni  fi  rilafcia  l'Angiolo  di 
Satanallò , che  fi  è lo  lpirito  di  forni- 
cazione, il  quale  con  abbominevoli  e 
forti  fuggefiioni  i fenfi  loro  percuota , 
e triboli  lo  Spirito  con  fozzi  riflelTi  , 
e con  rapprefentazioni  alla  immagina- 
tiva molto  vilibili , che  danno  alle  vol- 
te loro  maggior  [iena  della  della  morte. 

6?.  Altre  volte  fi  accoppia  a que- 
lla notte  lo  fpirito  della  beuemia,  che 
a tutti  i loro  concetti  e penfieri  va  at- 
traverfandofi  con  intollerabili  belleinie, 
ed  alle  volte  con  tanta  forza  dalla  im- 
maginazione Suggerite  , che  gliele  fa 
quali  con  grave  loro  tormento  pronun- 
ciare . Altre  volte  vien  loro  d ito  un 
altro  abbominevole  fpirito,  che  gli  eser- 
citi , e fi  chiama  da  Ifaia  i'  Spiritile 
vertigini!  ; il  quale  a tal  fegno  offuf- 
ca  loro  il  fenfo  , che  gli  riempie  di 
mille  forupoli  e perpleflità  al  giudizio 
loro  tanto  intralciate,  che  non  li  pon- 
no mai  di  veruna  cofa  foddisfare,  nè 
appoggiare  il  giudizio  a configlio  o 
tinello  alcuno  . Quello  fi  è uno  de’ 
più  gravi  {limoli  e orrori  di  quella 
notte , e che  fi  accolla  molto  a quan- 
to nella  notte  fpirituale  fuccede. 

64.  Manda  il  Signore  d'  ordinario 
quelle  tempelle  e fomiglianti  travagli 
in  una  tal  notte  e purgazione  fenfiti- 
va  a coloro  , che  deve  poi  trasferire 
all’altra;  (quantunque  non  vi  pallino 
tutti  ) acciocché  per  sì  fatto  modoca- 
ftigati  e fchiaffeggiati  fi  vadano  efer- 

° f)  d ci- 
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citando,  e difponendo,  cd avvezzando 
i fenfi  e le  potenze  alla  unione  della 
fapienz3  , che  ivi  fi  deve  loro  comu- 
nicare. Imperciocché  fe  l’Anima  non 
è dalle  tentazioni  e da  travagli  fcom- 
moflà , efercitata , e provata , non  può 
col  fno  icnlo  alla  fapienza  arrivare . Che 
perciò  diflè  l’ Ecciefiaftico  : 1 Qui  non 
efi  tentatiti  quid  fcit  ? qui  non  ed 
export us  paura  reeognofcit . Chi  non 
è tentato  che  mai  fa  egli  ? e chi  non 
ha  fperienza  quali  cofe  mai  può  egli 
difcernere  ? Della  qual  verità  Geremia 
ne  dà  buona  teliimonianza  dicendo  : 

1 Caftigafti  me , & eruditusfum . Tu 
mi  calligafti,  o Signore,  e ne  rimali 
erudito  . La  piti  propria  maniera  di 
quello  caftigo  per  giugnere  alla  fapienza 
(uno  gl’interni  travagli,  che  qui  ricor- 
diamo; ficcome  quelli  che  più  effica- 
cemente purgano  il  fenfo  da  tutti  i 
piaceri  e contenti , ai  quali  con  natu- 
rai fiacchezza  flava  affezionato  ; e in 
cui  l’ Anima  viene  da  dovcro  umiliata 
per  l’ ingrandimento  , a cui  deve  poi 
arrivare . 

65.  Quanto  tempo  però  trattengano 
l’Anima  in  quello  digiuno  e nella  pe- 
nitenza del  fenfo  , non  fi  può  certa- 
mente fidare  , perchè  alla  Itefla  guifa 
in  tutti  non  fegue  , nè  colle  medefi- 
rae  tentazioni  ; ma  ciò  fi  mifura  colla 
volontà  di  Dio  e per  rapporto  al  mag- 
giore o minor  numero  d’imperfezioni, 
che  ciafcuno  ha  da  purgare,  ed  al  gra- 
do pure  della  unione  d amore  , a cui 
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lo  vuole  il  Signore  innalzare  , più  o 
meno  interamente  e per  più  lungo  o 
breve  tempo  l’umilierà . Quelli  che  an- 
no più  abilità  e forza  a patire , li  pur- 
ga più  intenfamente  e più  predo.'  ma 
guida  i più  fiacchi  con  molta  lentez- 
za e con  deboli  tentazioni  lungo  tem- 
po per  quella  notte,  dando  loro  d’or- 
dinario rillori  al  fenfo  , perchè  non 
tornino  addietro;  ficchè  tardi  in  que- 
lla vita  arrivano  alla  purezza  della  per- 
fezione , ed  alcuni  di  elfi  non  mai  . 

I quali  nè  ben  fi  Hanno  in  quella  not- 
te, nè  ben  fuori  d’elfa  3 poiché  quan- 
tunque non  paifino  avanti,  conlérvan- 
doli  però  nella  umiltà  e nel  proprio 
conofcimento  , gli  elèrcita  Dio  tratto 
tratto  ed  a giorni  in  quelle  aridità  e 
tentazioni  ; di  tempo  in  tempo  poi  col- 
le confolazioni  gli  aiuta  , perchè  av- 
vilendofi  non  fi  rivolgano  a cercarle 
dal  mondo.  Con  altre  Anime  più  fiac- 
che va  Dio  come  fparendo  ed  allon- 
tanandofi  a fine  d’  efercitarle  nel  luo 
amore;  perchè  fenza  quelli  allontana- 
* menti  non  imparerebbero  ad  accollarli 
a lui.  Le  Anime  però,  che paflar de- 
vono a sì  felice  ed  alto  flato,  qual  è 
quello  della  unione  d’amore , per  quan- 
to frettololàraente  Dio  le  conduca , 
fogliono  durare  ordinariamente  lungo 
tempo  , come  fi  è per  efperienza  ve- 
duto , in  fomiglianti  aridità . Conclu- 
dendo adunque  il  prefente  libro  della 
feconda  notte  a trattar  'cominciamo  . 


1 Ere/.  34.  f.  & lo.  ' Jcrcm.  31.  18. 
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DELLA 

NOTTE  OSCURA 

DELL  ANIMA 

LIBRO  SECONDO,  ' 

In  cui  fi  tratta  della  più  intima  purgazione,  ch’è 
la  feconda  notte  dello  fpinto. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Si  comincia  a trattare  delta  feconda 
notte  dello  fpirito,  e fi  dice  a qual 
tempo  abbia  principio. 

Anima,  che  vuole  Id- 
dio condurre  avanti , 
non  fubito  che  dalle 
ariditi  e dai  travagli 
della  prima  purgazio- 
ne e notte  del  fenfo 
a fuaMaefti  porta  nel- 
la unione  d’amore;  anzi  fogliono  pal- 
lóre lungo  tempo  ed  anni,  ne’  quali, 
ufcita  effendo  dallo  ftato  de’  princi- 
pianti , fi  efercita  in  quello  de’  profi- 
cienti  . Nel  quale  ( a guila  di  colui 
che  da  una  ftretta  prigione  fuggì  ) 
cammina  tra  le  divine  cofe  con  mol- 
to maggior  ampiezza  e foddisfàzione 
di  fe , e con  più  abbondante  ed  inter- 
no diletto  di  quello,  che  da  principio 
aveva,  prima  che  nella  fopraddetta not- 
te entrane  : non  tenendo  più , com’era 
avvezza,  l’immaginazione  e le  poten- 
ze al  difcorfo  ed  ai  penfieri  di  Ipirito 
legate.  Conci  ofiachè  con  grande  age- 
volezza trova  torto  nel  fuo  fpirito  una 
molto  ferola  ed  amorofa  contempla- 
zione , ed  un  affai  (pirituale  fapore 
fenza  fatica  di  decorrere . Sebbene  non 
effendo  ancora  la  purgazione  dell’A- 
nima finita,  ( poiché  manca  la  parte 
principale  , che  fi  è quella  dello  fpi- 
rito, lènza  la  quale  , per  la  comuni- 


cazione che  v’è  fra  una  parte  e l’al- 
tra a ragione  d’efferc  un  folo  fuppofi- 
to,  nemmeno  la  purgazione  fenfitiva, 
per  forte  che  fia  (lata  , non  può  effe- 
re  compiuta  e perfetta)  non  le  man- 
cano alcune  aridità , tenebre  , ed  an- 
guille alle  volte  più  intenfe  delle  pflà- 
te , ficcome  preiagj  e meflaggiere  del- 
la ventura  notte  dello  fpirito  ; ancor- 
ché non  fiano  per  durar  tanto  , quan- 
to  la  notte  che  afpetta  . Infatti  dopo 
d’avere  trafcorfo  qualche  tratto  di  tem- 
po  o qualche  giorno  di  quella  notte  o 
tempella  , ritorna  fubito  alla  lua  con- 
fueta  lèrenità;  e di  quella  manierava 
Dio  purgando  alcune  Anime,  che  non 
fono  per  lalire  a sì  alto  grado  d’amo- 
re come  le  altre , mettendole  di  quan- 
do in  quando  interrottamente  in  que- 
lla notte  di  contemplazione  o purga- 
zione fpirituale , facendo  fpeflo  annot- 
tare ed  aggiornare  ; acciocché  fi  avve- 
ri ciò  che  dice  Davidde,  che  manda 
il  fuo  criftallo , cioè  infonde  la  fila 
contemplazione  come  a bocconi . 1 Mit- 
tit  cryfiallum  fuam  , ficut  buccellas . 
Ancorché  quelli  bocconi  di  olcura  con- 
templazione non  (ono  mai  tanto  inten- 
fi , come  Io  è quella  orrenda  notte  di 
contemplazione  , di  cui  Canio  per  ra- 
gionare , e nella  quale  mette  Iddio  di 
propofito  l’Anima  per  innalzarla  alla 
divina  unione.  1 

67.  Ora  quello  fapore  e interno  go- 
dimento, che  giuda  il  fopraddetto  da 
noi  con  molto  maggior  abbondanza  e 
D d 2 fa- 
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facilità  di  prima  trovano  e gii /lino  que- 
di proficienti  nello  fpiritoloro,  fi  co- 
munica ridondando  da  erto  nel  fenfo, 
pili  che  avanti  di  quella  fenfibife  pur- 
gazione non  foleva . Imperciocché  or- 
mai e/Tendo  più  puro,  più  agevolmen- 
te può  alla  fua  guifa  i piaceri  dello 
fpirito  provare  . E ficcome  finalmen- 
te cjue/li  parte  fenfitiva  dell’Anima  è 
fiacca  , ed  alle  forti  hnpreflioni  dello 
fpirito  inetta  ; quindi  è che  quelli  pro- 
ficienti a motivo  duna  si  fatta  comu- 
nicazione fpirituale  , di  cui  viene  a 
parte  la  facoltà  fenfitiva  , patifcono 
in  effa  notabili  debilitamenti  e danni , 
e fiacchezze  di  ftomaco,  e per  confe- 
guenza  fatica  di  fpirito;  perchè  come 
dice  il  Savio:  1 Corpus  enim,  quod  cor- 
rumpitur , aggravat  smini  am . 11  cor- 
po corruttibile  aggrava  l’Anima.  Ond’ 
e che  le  loro  comunicazioni  non  pon- 
no  edere  nè  molto  forti , nè  molto  in- 
tenfe , nè  molto  fpirituali  , come  per 
la  divina  unione  con  Dio  fi  ricerca- 
no: partecipando  di  effe  la  fiacchezza 
e la  corruzione  della  fenfualitk . Que- 
llo principio  è l’origine  degli  Ellafi  , 
degli  fvenimenti , e degli  slogamenti 
d’offa,  che  Tempre  accadono,  quando 
le  comunicazioni  non  fono  puramen- 
te fpirituali , ciòe  fatte  allo  Ipirito  fo- 
lo  , come  lòno  quelle  de’  perfetti , e 
già  nella  feconda  notte  dello  fpirito 
purificati , ne’  quali  cedano  quelli  E- 
ftafi  e tormenti  di  corpo:  godendo  ef- 
fii  la  libertà  di  fpirito  , lenza  che  fi 
annuvoli  c fvenga  il  fenfo . Ma  per- 
chè fi  capifca  la  necedità , in  cui  elfi 
fono  di  entrare  in  quella  notte  dello 
fpirito,  noteremo  qui  alcune  imperfe- 
zioni e i pericoli , che  incorrono  que- 
di  proficienti. 

CAPITOLO  II. 

D' alcune  imperfezioni  , che  commet- 
tono queftì  proficienti . 

68.  T"'X  Ue  forti  d’imperfezioni  an- 
I 3 no  quedi  proficienti:  altre 

* Sap.  9.  15.  1 Xoit.  ojc.  I.  1.  e.  II. 
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fono  abituali , ed  altre  attuali . Le  a- 
bituali  fono  le  affezioni  e gli  abiti 
imperfètti , che  tuttavia  a guidi  di  ra- 
dici fono  nello  fpirito  rjmafti  , dovè 
non  ha  potuto  giugnere  la  purgazione 
del  fenfo;  nel  purgare  i quali  v è quel- 
la differenza  dagli  altri , che  palla  fra 

10  sbarbicare  una  radice  o un  ramo  ; 
o fra  il  cavare  una  macchia  frefca,  o 
un’altra  molto  penetrata  e vecchia.  Con- 
ciofiachè,  come  diceffimo,  * la  purga- 
zione del  fenfo  è folo  la  porta  e il 
principio  della  contemplazione  per  l’al- 
tra dello  fpirito  ; e più  ferve  per  accom- 
modare  il  iènfo  allo  Ipirito  , che  per 
unire  Io  fpirito  a Dio  . Ma  redano 
tuttavia  nello  Ipirito  le  macchie  dell’ 
uomo  vecchio,  quantunque  ad  effonon 
comparifcano  , nè  finifca  di  vederle  ; 
le  quali  macchie  fe  non  fi  cavano  col 
fapone  e col  ranno  della  purgazione 
di  queda  notte  , non  potrà  lo  fpirito 
alla  purezza  della  divina  unione  venire. 

69.  Anno  parimente  codoro  quel- 
la che  chiamali  bebetudo  mentis  o roz- 
zezza naturale  , che  riporta  ogni  uo- 
mo dal  peccato,  e la  diffrazione  del- 
lo fpirito  a cofe  ederne  , la  quale  è 
forza  che  colle  pene  ed  angudie  di 
quella  notte  s’illudri  , e rifchiari  , e 
raccolga . T utti  quelli , che  per  quedo 
dato  de’  proficienti  non  fon  paffati  , 
anno  cotali  abituate  imperfezioni , che 
non  poffono  accoppiarli  col  perfetto 
dato  d’unione  per  amore  con  Dio. 

70.  Nelle  attuali  non  cadono  tut- 
ti ad  una  maniera  ; ma  alcuni  come 
traggono  quedi  beni  fpirituali  tanto  al- 
l’ederno  , e tanto  famiglial  i al  fenfo 

11  rendono,  fon  foggetti  ad  alcuni  in- 
convenienti e pericoli,  che  furono  da 
noi  al  principio  annoverati . Impercioc- 
ché avendo  elfi  a mani  piene  tante 
comunicazioni  ed  appreniioni  nel  fen- 

10  e nello  fpirito , che  molte  fiate  veg- 
gono Vifioni  immaginarie  e fpirituali 
(poiché  tutto  ciò  infieme  con  altri  di- 
lettevoli fèntimenti  a molti  di  edi  in 
un  tale  dato  avviene  : intorno  a che 

11  Demonio  e la  propria  fantafia  fan- 

no 
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no  affai  ordinariamente  l’Anima  tra- 
vedere ) e folendo  il  Demonio  impri- 
mere e fuggerire  con  tanto  gufto  all’ 
Anima  le  fopraddette  apprenfioni  eque’ 
fentimenti , molto  agevolmente  la  im- 
broglia ed  inganna , non  offervando  et 
fa  cautela  alcuna  ne!  raffegnarlì , e va- 
lorofamcnte  da  tutte  quede  Viiioni  e 
da  cotali  fentimenti  difenderfi  . Infat- 
ti fa  qui  il  Demonio  predar  fede  a 
molte  vane  ViGoni,  e falle  Profezie , 
e proccura  di  far  loro  prefumere , che 
Dio  e i Santi  parlano  con  effo  loro; 
ficchè  bene  fpeffo  'credono  alla  propria 
fantafia.  Suol  pure  il  Demonio  di  pre- 
funzione riempierli  e di  fuperbia  j e 
dalla  vanità  ed  arroganza  fofpinti  el- 
fendo,  fi  lafciano  vedere  in  atti  ede- 
riori,  che  fembrano  di  fantità,  come 
fono  gli  EGafi  ed  altre  apparenze.  Di- 
vengono altresì  arditi  con  Dio  : per- 
dendo quel  fanto  timore,  ch’è  di  tut- 
te le  virtù  la  chiave  e la  cudodia  ; 
ed  in  alcuni  di  quedi  fogliono  a tal 
fogno  moltiplicarli  le  fallita  e gl’ingan- 
ni , e vi  s"  invecchiano  tanto  , che  fi 
rende  molto  dubbiofo  il  ritorno  loro  al 
puro  cammino  della  virtù  e del  vero 
fpirito  . Nelle  quali  miferie  vengono 
a cadere  , quando  fui  principio  dell’ 
approfittare  nella  via  dello  fpirito  co- 
minciarono con  eccefliva  ficurczza  ad 
inclinare  verio  le  apprenfioni  ed  i fen- 
timenti fpirituali . Avrei  tanto  che  di- 
re delle  codoro  imperfezioni  , e dell’ 
edere  elle  più  incurabili  , perchè  ap- 
punto le  giudicano  edì  più  fpirituali 
delle  prime  , ficchè  voglio  lafciarlo  . 
Solo  per  idabilire  la  neceffità  di  que- 
lla notte  fpirituale  , cioè  della  purga- 
zione in  chi  vuole  far  progredì) , dirò 
che  neffuno  almeno  di  quedi  profidenti, 
per  molto  che  fia  dato  tenuto  in  freno , 
falcia  d'avere  molte  di  quelle  affezio- 
ni naturali  e degli  abiti  imperfetti , de’ 
quali  abbiam  detto  edere  neceffaria  la 
precedente  purificazione , perchè  alla  di- 
vina unione  fi  palli  1 . Oltre  a ciò  no- 
tifi  quel  che  di  fopra  fi  difie,  ‘cioè 
che  partecipando  tuttavia  la  parte  in- 

1 Sai.  I.  3.  e.  «5.  ».  170.  ' Noti.  Ofc.  I.  1. 
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feriore  di  quede  fpirituali  comunica- 
zioni, non  podòno  edere  tanto  intenfe, 
pure,  e forti,  come  alla  divina  unio- 
ne richiedefi  ; e perciò  per  giugnervi 
conviene  all’  Anima  entrare  nella  fe- 
conda notte  dello  fpirito  ; dove  fpoglian- 
do  perfèttamente  il  fenfo  e lo  fpirito 
di  tutte  quede  apprenfioni  e di  tali  gri- 
di , devono  farla  camminare  in  ofeura 
e pura  Fede  , che  fi  è il  proprio  a- 
deguato  mezzo  , per  cui  V Anima  a 
Dio  fi  unifee  fecondo  il  detto  di  O- 
fea:  > Sponfabo  te  mibi  in  Fide.  Io 
ti  fpoferò  con  me  , vale  a dire  ti  u- 
nirò  a me  per  mezzo  della  Fede. 

CAPITOLO  III. 

Annotazione  per  le  cofe  foglienti . 

71.  A Nno  dunque  codedi  profi- 
jr\_  cienti  nello  feorfo  tempo  già 
fperimentate  sì  dolci  comunicazioni  ; 
acciocché  in  tal  guifa  adefeata  ed  infa- 
porata  la  parte  fenfitiva  dallo  fpirituale 
piacere,  che  lo  fpirito  da  fe  (premeva,  al 
medefimo  fpirito  fi  confcderaffe  edac- 
comodaffe  : ciafcheduno  alla  fua  guifa 
mangiando  d’uno  deffo  fpiritual  cibo 
e fu  d’un  medefimo  piatto,  cioè  d’un 
folo  (uppodo  e foggetto  : acciocché  ef- 
fi  in  qualche  maniera  così  uniti  e con- 
formi fiano  difpodi  a foffrire  1’  afpra 
e dura  purgazione  dello  fpirito  che  gli 
attende,  nella  quale  quede  due  parti  del- 
f Anima  fpirituale  e fenfitiva  devono 
compiutamente  purgarfi  ; perchè  l’una 
non  fi  purga  mai  bene  fenza  1’  altra , 
effendo  valida  la  purgazione  del  fen- 
fo, quando  di  propofito  1’  altra  dello  < 
fpirito  comincia.  Ónd'è  che  la  fopra- 
detta  notte  del  fenfo  ♦ fi  può  e fi  deve 
piuttodo  chiamare  una  certa  riforma  e 
un  raffrenamento  dell’appetito , che  pur- 
gazione . La  ragione  fi  è , perchè  tut- 
te le  imperfezioni  e i difordini  del- 
la parte  fenfitiva  anno  nello  fpirito  la 
loro  forza  e radice  , e perciò  non  fi 
ponno  ben  purificare  , fe  non  fi  mon- 
dano gli  abiti  cattivi , le  ribellioni , e 

le 
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le  male  attitudini  di  quello  . Laonde 
nella  Arguente  notte  fi  purgano  infie- 
me  ambe  le  parti  : effondo  quello  il 
fine , per  cui  era  neceffario  defletè  per 
la  riforma  della  prima  notte  pallaio  , 
e giunto  alla  calma  da  ella  prodotta , 
vale  a dire  affinchè  confederato  poi  il 
fenfo  collo  fpirito  , in  certa  maniera 
fi  purghino  qui  e patilcano  con  più 
fortezza  , La  qual  cola  per  una  si 
gagliarda  e dura  purga  era  ben  di  me- 
flieri;  perchè  fe  non  fi  folle  prima  la 
fiacchezza  della  parte  inferiore  riforma» 
ta , e non  avelie  in  Dio  prefo  forze  col 
dolce  e dilettevole  tratto , che  feco  eb- 
be in  appretto , non  avrebbe  la  natura  a- 
vuto  valore  e difpofizfone  a foftenerla . 

72.  Il  tratto  pertanto  e le  opera- 
zioni di  quelli  proficienti  con  Dio  fo- 
no tuttavia  affai  baffe  , non  avendo 
purificato  e illullrato  l’orodello  fpirito: 
il  perchè  intendono  ancora  le  cofe  di 
Dio  come  fanciulli , e parlano  di  Dio 
come  fanciulli,  e fanno  e fentono  di 
Dio  come  fanciulli,  fecondo  il  detto 
di  S.  Paolo  : 1 Cum  effetti  parvului , 
ìoquebar , ut  parvulut , fapiebam , ut 
parvulut  , cogitabam  , ut  parvulut  . 
E quello  per  non  edere  arrivati  alla 
perfezione,  che  fi  è l’unione  d’amo- 
re con  Dio  , per  mezzo  della  quale 
unione  ficcomc  gii  fon  grandi  , cosi 
operano  collo  fpirito  loro  per  cosi  di- 
re grandezze:  effendo  ormai  le  loroo- 
perazioni  e potenze  pili  divine  che  u. 
mane,  come  in  appretto  diradi.  * Vo- 
lendo infatti  Iddio  dell’uomo  vecchio 
fpogliarlì  , e vellirli  del  nuovo  , che 
fecondo  lui  nella  novità  del  fenfo  al 
dire  dell’ApoltoIo  è creato:  ! Et  inditi- 
te  novum  hominem , qui  fecundum  Deum 
creatiti  eft , E in  un  altro  luogo:  * Re- 
formamini  in  novitate  fenfus  veftri  : 
nuda  loro  le  potenze , e gli  affetti , e i 
fenfi  così  fpirituali  come  fenfibili , tanto 
interni  quanto  edemi;  lalciando  al  buio 
l'intelletto,  full’afciutto  la  volontà  , e 
vota  la  memoria  , e le  affezioni  del- 
l'Anima in  una  fomma  afflizione,  a- 
tnarezza,  ed  anguilla;  privandola  del 

* fi  Cor.  13. 11.  * ffm.  Of*.  lib.  z-  cMp.  4» 
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fenfo  e del  piacere,  che  per  l’addietro  ne- 
gli fpirituali  beni  fentiva;  acciocché  que- 
lla privazione  fia  uno  de’  principi , che 
per  introdurre  Io  fpirito  fi  ricercano,  e 
unitamente  con  elso  la  forma  fpirituale 
di  queflo  fpirito,  che  fi  è l'unione  d'amo- 
re . T utto  ciò  opera  in  effa  il  Signore  per 
mezzo  duna  pura  edofcura  contempla- 
zione , come  l’Anima  nella  prima  mil- 
za lo  fpiega;  la  quale  quantunque  fia- 
fi  al  principio  della  prima  notte  del 
fenfo  dichiarata  , 1’  Ànima  principal- 
mente di  quefla  feconda  notte  dello 
fpirito  l’intende  : confidendo  in  effa  la 
principal  parte  della  fua  purificazione . 
Cosi  a queflo  propofito  la  porremo,  e 
fi  efporrà  qui  un'altra  volta. 

CAPITOLO  IV. 

Si  mette  la  prima  fianca  e la  fua 
dichiarazione . 

in  una  Notte  Ofcura 
Da  furie  d' amor  arfa,  otiti  io  languia, 
0 felice  ventura ! 

Furtiva  io  me  ne  ufcia. 

Però  che  mia  magion  cheta  dormia. 

7J.  TNtendendo  ora  quella  danza  a 
X propofito  della  purgazione , con- 
templazione, o nudità  , o povertà  di 
fpirito;  poiché  tutto  ciò  in  queflo  luo- 
go è quafi  una  medelima  cofa:  pollia- 
mo fpiegarla  nella  feguente  maniera  , 
e che  1’  Anima  dica  cosi  : Nella  po- 
vertà e nel  diftaccamento  da  tutte  le 
mie  apprenfioni , cioè  ofcurato  effendo  il 
mio  intelletto , e anguftiata  la  mia  vo- 
lontà, ed  afflitta  e riftretta  la  memo- 
ria, abbandonandomi  al  buio  in  puri- 
tà di  Fede,  la  quale  per  le  (opraddet- 
te  naturali  potenze  è una  Notte  Ofcu- 
ra: colla  volontà  fola  tocca  dal  dolo- 
re, e dalle  afflizioni  ed  anfietà  detta- 
mar  di  Dio  ufcii  di  me  fletta  , cioè 
dal  mio  baffo  modo  d'intendere  , e 
dalla  mia  fiacca  qualità  di  amare , e 
dalla  mia  fcarlà  e povera  maniera  di 
guftar  Dio;  fenza  che  nè  la  fenfuali- 

tà 
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tà  nè  il  Demonio  me  lo  impediffero. 
Il  che  fu  per  me  una  gran  felicità,  e 
buona  forte;  perchè  terminando  d’an- 
nichilarfi  ed  acchetarli  le  mie  poten- 
ze, paliioni,  ed  affezioni,  con  cui  buf- 
famente di  Dio  guftavo  è lèntivo,  u- 
fcii  da  quella  fcarfa  operazione  e ma- 
niera di  trattare  all’atto  ed  al  commer- 
cio con  Dio-  Vale  a dire  il  mio  in- 
telletto ulcì  di  fe  trasfonnandoli  di  u- 
mano  in  divino;  poiché  unendofi  per 
mezzo  di  quella  purgazione  a Dio  , 
non  intende  più  alla  corta  e limitata 
maniera  d'innanzi , ma  fecondo  la  di- 
vina Sapienza  a cui  lì  unì . £ la  mia 
volontà  ufcì  di  fe  facendoG  divina  ; 
poiché  Gccome  al  divino  amore  unita 
non  ama  più  colla  forza  e colf  amor 
limitato  di  pria,  ma  colla  forza  e purez- 
za del  divino  ipirito , perciò  la  volon- 
tà non  opera  più  intorno  a Dio  uma- 
namente . La  memoria  nè  più  nè  me- 
no li  è trasformata  in  apprenGoni  eter- 
ne di  gloria . T urte  le  forze  finalmen- 
te  e gli  affetti  dell’Anima  per  mezzo 
di  quella  notte  e purgazione  dell’  uo- 
mo vecchio  G rinovano  in  diletti  di 
tempra  divina . 

CAPITOLO  V. 

Si  mette  il  primo  verfo,  e fi  corniti - 
eia  a dichiarare  , come  t/iiefta  con- 
templazione ofeura  non  filo  è notte 
per  l'anima  , ma  eziandio  pena  e 
tormento , 

In  una  Rotte  Ofitira. 

74.  /~VUe(la  Notte  Ofeura  è una 

V / influenza  di  Dio  nell’Ani- 
ma , che  la  purga  dalle 
fue  ignoranze  e imperfezioni  abituali, 
naturali , e fpirituali , ed  effa  dai  con- 
templativi è chiamata  contemplazione 
infufa  o Miftica  Teologia;  in  cui  le- 
gretamente  ammaeftra  Iddio  l’Anima 
e la  illruifce  nella  perfezione  dell’amo- 
re , lenza  ch’ella  operi  altro  fuorché 
attendere  amorolàmente  a Dio,  afcol- 
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tarlo,  e ricevere  la  lita  luce,  ma  non 
capire  però  conte  quella  infufa  con- 
templazione fucceda  : in  quaDto  che 
la  Sapienza  amorofa  di  Dio  è quella, 
che  cagiona  particolari  effetti  nell’Ani- 
ma , perchè  purgandola  e illuminan- 
dola, all'unione  di  amore  con  Dio  la 
difpone;  e perciò  la  medeGma  Sapien- 
za amorola,  che  purga  gli  fpiriti  bea- 
ti illullrandoli , è quella  che  purga  ed 
illumina  l’Anima  in  quello  flato. 

75.  Nafce  però  un  dubbio,  perchè 
la  divina  luce  , che  come  diciamo  , 
dalle  fue  ignoranze  illumina  e purga 
l’Anima , Ga  qui  da  ella  chiamata 
Notte  Ofeura  . A ciò  G rifponde  , 
che  per  due  cagioni  quella  divina  Sa- 
pienza non  folo  è per  l’Anima  notte  e 
tenebre,  ma  eziandio  pena  e tormento . 
La  prima  è per  l’altezza  della  divina  Sa- 
pienza, che  l’abilità  dell’Anima  ecce- 
de , ed  in  tal  guifa  diventa  per  eflh 
tenebre . La  feconda  per  la  baffezza 
ed  impurità  dell’Anima  lleffa , a ragion 
di  cui  le  diviene  penofa,  e afflittiva, 
e Gmilmente  ofeura  . Per  prova  della 
prima  convien  fupporre  una  certa  dot. 
trina  del  Filolofo,  che  dice,  che  quan- 
to le  divine  cofe  fono  in  fe  più  chia- 
re e manifèlle,  tanto  più  fono  all’A- 
nima naturalmente  ofeure  ed  occulte. 
Siccoine  dalla  luce,  quanto  più  è ris- 
plendente , tanto  più  ne  riman  cieca 
ed  offufeata  la  pupilla  del  Vifpiftrel- 

10  ; e quanto  più  il  Sole  in  pieno  G 
mira  , tanto  più  folte  tenebre  fparge 
nella  potenza  viGva,  ed  eccedendo  la 
fua  fiacchezza  del  fuo  lume  la  priva- 
Laonde  quando  una  tal  divina  luce 
di  contemplazione  invelle  1*  Anima  , 
che  non  è tuttavia  pienamente  illu- 
llrata  , allora  tenebre  fpirituali  in  effa 
produce,  perchè  non  fidamente  la  fo- 
verchia , ma  eziandio  la  offufea  , e 

11  modo  della  fua  naturale  intelligen- 
za le  toglie  . Per  quello  motivo  S. 
Dionigi  ed  altri  millici  Teologhi  chia- 
mano quella  infufa  contemplazione  un 
raggio  di  tenebre , cioè  per  fAnima 
non  ben  illullrata  e purgata  ; poiché 
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d dia  fin  gran  luce  (opra naturale  è vinta  ne  della  fua  impurità  è immenfa , quan- 
la  naturai  forza  intellettiva,  e delfuo  do  da  vero  la  divina  luce  l’ inveii®  ; 
triodo  d'  intendere  naturale  privata,  poiché  circondandola  quella  pura  luce 
dicendo  perciò  anche  Davidde:  1 j\k - a fine  di  Icaciarvi  da  efsa  le  lordure, 
*J *£«,  & caligo  in  circuiti/ ejus . Che  fi  fente  l’Anima  a tal  fegno  immon- 
appreifo  e all’intorno  di  Dio  vi  ftan-  da  e miferabile,  che  le  Cembri  che  Dio 
no  l’ofcuricà  e la  nuvola  ; non  perchè  fiali  pollo  contro  di  lei , e che  fia  el- 
fia  egli  in  Ce  (leflb  tale , ma  per  rap-  la  divenuta  a Dio  contraria  . Il  che 
porto  ai  noftri  fiacchi  intelletti,  i qua-  all’Anima  è di  tanto  fenlo  e dolore, 
li  accecano  in  una  si  immenfii  luce  , ( parendole  qui  di  efsere  da  Dioribut- 

e non  arrivando  ad  un’  altezza  tanto  tata  ) che  uno  de’  travagli  a Giobbe 
fmifurata,  ne  rimangono  olfulcati . In  piò  fenfibili  .quando  occupavate  Dio  in 
quello  fenlo  il  medelimo  Davidde  lo  tale  efercizio, era  quello,  dicendo  egli  : 
dichiarò  dicendo:  * Pra  fulgore  in  Quare  pojnifti  me  ccntrarium  liti , & 
confpcSlit  ejus  nubes  tranfieruni . Per  fach/s  Jum  mibimctipfi  gravis  ? t Per- 
lo grande  fplendore  di  fua  prelénza  le  chò  mi  hai  pollo  come  (e  folli  contra- 
nuvole fi  attraverfarono , cioè  fra  Dio  rio  a te,  e fon  divenuto  a me  mede- 
c il  noftro  intelletto  . E quella  fi  c fimo  pefante  e grave  ? Poiché  veden- 
ti cagione  , perchè  accollandoli  Dio  do  qui  l’Anima  chiaramente  per  mez- 
all’Anima,  che  non  è ancora  trasfor-  zo  di  quella  limpida  e pura  luce,  fcen- 
mata  , un  si  lutninofo  raggio  della  chè  al  buio,  la  fua  impurità,  conolce 
di  lui  fegrcta  fapienza  fparge  ofeure  te-  ad  evidenza  che  non  è degna  di  Dio  nè 
nebre  nel  fuo  intelletto.  di  creatura  alcuna.  E ciò  che  più  1’ 

76.  Ma  che  quelli  ofeura  contem-  afflige  fi  è il  temere,  che  non  lo  fa- 
plazione  fia  egualmente  all'Anima  fui  rà  mai,  e che  già  è finito  per  lei  o- 
principiopenofa,  chiaro  fi  feorge . Con-  gni  bene.  Cagiona  ciò  la  profonda  ini- 
ciofiachè  avendo  quella  divina  contem-  merfione  , in  cui  è colla  mente  nel 
plazione  infide  molte  eccellenze  fom-  conofcere  e penetrare  i proprj  mali  e 
inamente  buone,  e l'Anima  per  con-  le  fue  miferie:  facendogliele  compar i- 
trario  , che  le  riceve  , per  non  edere  re  tutte  fu  gli  occhj  quelli  divina  o- 
purgata  molte  miferie  : quindi  è che  feura  luce,  acciccchè  ccnofca  chiaro, 
ficcome  non  podono  trovarfi  due  op-  che  da  fe  non  potrà  cola  alcuna  ot- 
pofti  nel  medefimo  foggetto,  cosine-  tenere  . Polliamo  intendere  in  quello 
ceffariamente  l’Anima  ha  da  penare  e fenlo  l’autorità  di  Davidde  , che  dl- 
ptire;  elTendo  ella  il  foggetto,  in  cui  ce  : ♦ Propter  iniquitatem  corripuifti 
quelli  due  contrari  l'uno  contro  l’altro  hominem  , & taèefcere  fecifti  , ficut 
pugnanti  fi  trovano  a motivo  della  pur-  arane  am  , animam  ejus  . Per  cagic- 
gazione  che  per  mezzo  di  quella  con-  ne  della  iniquità  hai  corretto  l’uomo, 
templazione  li  fa  delle  imperfezioni  e facelli  che  1’  Anima  fua  alla  guifa 
dell* Anima.  Il  che  provammo  per  in-  del  ragno  fi  disfàcefse. 
duzione  a quello  modo.  Quanto  al  77.  La  feconda  maniera , onde  pena 
opprimo  elTendo  la  luce  e la  fapienza  di  l’Anima,  è a motivo  della  fua  naturale 
tale  contemplazione  molto  chiara  e pu-  e Ipirituale  fiacchezza.  Concioliachè  in- 
ra,  e l’Anima  da  erta  invertita  folca  vertendo  l’Anima  con  qualche  fòrza  que- 
ed  immonda,  quindi  è che  nell’ acce-  (la  divina  contemplazione  a fine  dòn. 
glierla  patilce  adài:  ficcome  gli  occhj  darla  rinvigorendo  e domando,  in  tal 
quando  fono  per  qualche  cattivo  umo-  maniera  della  propria  debolezza  fi  cru- 
re  infermi  ed  impuri,  nell’elsere  inve-  eia,  che  vien  quali  a mancare  : par- 
lini  dalla  chiara  luce  ne  fenton  pena . ticolarmente  alcune  volte  quando  con 
Ora  quella  pena  nell’  Anima  a cagio-  qualche  maggior  forza  la  itrigne  . II 

fen- 
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fenfo  infatti  e Io  fpirito,  come  (e  fot- 
to  qualche  immenfo  non  conofciuto 
pefo  giaceflero,  Hanno  penando  e ago- 
nizanao  tanto  , che  fcieglierehbero  a 
buon  partito  e per  alleviamento  il  mo- 
rire . Avendo  ciò  il  fapto  Giobbe  fpe- , 
rimentato  diceva:  1 Nolo  multa  forti- 
tudine contenda  t mecum , ve  magnitudi - 
nis  fitte  mole  me  premat . Non  voglio 
che  con  molta  fortezza  mi  tratti,  perchè 
non  mi  opprima  fotto  il  pefo  di  Aia  gran-, 
dezza . t per  verità  tra  la  forzadi  quella 
oppreflioneedi  quello  pefo  lì  fente  tan- 
to lontana  dall’ edere  favorita  , che  le 
fembra , e coli  è , che  le  rtefiè  cofe,  in 
cui  foleva  qualche  appoggio  trovare , fe 
ne  andarono  coll’altre  , e che  non  vi 
rellò  alcuno  modi)  di  lei  a compadro- 
ne . Al  qual  propolito  elidè  eziandio 
Giobbe:  * Miferemini  mei , miferemini 
mei  fa/tem  voi  amici  mei  • quia  ma- 
nti! Domini  tetigìt  me  . Abbiate  di 
me  compa  filone , abbiate  di  me  com- 
palììone  , o voi  almeno  miei  amici  , 
perchè  la  mano  del  Signore  mi  ha  toc- 
co. Cofa  di  gran  maraviglia  e pietà, 
che  tale  (ìa  qui  la  fiacchezza  e l’im- 
purità dell’  Anima  , che  tanto  molle 
edendo  e loave  da  fe  la  mano  di  Dio, 
ad  ogni  modo  1’  Anima  la  provi  qui 
a tal  légno  grave  e contraria  , e ciò 
non  al  potarcela  o calcarla,  ma  ad  un 
lolo  tocco  e tocco  milèricordiolo;  per- 
chè lo  fa  per  favorire  l’Anima  e non 
per  caligarla . • 

CAPITOLO  VI. 

D'  altre  qualità  di  pene  , ebe  /'  mi- 
nima in  qttejia  notte  patijce. 

78.  T A terza  lòtte  di  padione  e 
I 1 pena  che  qui  l’Anima  lof- 
fie, è riguardo  ad  altri  due  edremi, 
cioè  a dire  umano  e divino  , che  in 
quello  flato  li  unifeono  : il  divino  è 
queda  purgativa  contemplazioue , e 1’ 
umano  è u foggetto  dell’Anima  del- 
la, la  quale  liccome  dal  divino  è in- 
vertita a fine  di  perfezionarla  e rinc- 

* Job.  23.  6.  1 Job.  Ip.  21.  J Jonx  2. 
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varia  ; acciocché  diventi  divina  , e fi 
fpogli  delle  adizioni  abituali  e pro- 
prietà dell’uomo  vecchio  , a cui  ella 
ila  molto  unita  , attaccata , e confor- 
mata: così  la  fminuzza  in  guilà  tale 
e disfà,  adorbendola  in  una  profonda 
tenebra  , che  li  lènte  l’Anima  andar 
come  rifinendo  e ftruggendo  all’afpet- 
to  ed  alla  villa  delle  proprie  milerie 
con  una  morte  crudele  dello  fpirito  : 
come  fe  da  una  fiera  nel  fuo  tenebro- 
fo  ventre  inghiottita  edendo,  li  fentif- 
(è  quali  digerire  , e quelle  angurtie 
lòftened'e,  che  Giona  nel  ventre  della 
marina  bedia  tolerava.  s Conciofiachè 
in  quello  (èpolcro  di  oleura  morte  1’ 
è forza  di  (tare  per  Io  fpirituale  rifor- 
nimento che  afuetta  . Delcrive  David- 
de  La  qualità  ai  quella  patitone  e pe- 
na , comecché  per  verità  lia  lopra  ci- 
gni modo  , dicendo  : Circumdederunt 
me  dolore 1 mortii dolores  infer- 

ni circumdederunt  me  ...,.  in  tribu- 
ta tione  me  a invocavi  Dominum,  & 
ad  Deum  menta  clamavi.  * Mi  cir- 
condarono i dolori  di  morte , e mi  at- 
torniarono que’  dell’inferno,  e nel  tem- 
po delta  naia  tribulazione  alzai  le  gri- 
da , Ciò  per  altro  che  qui  aftlige  piò 
qued’ Anima  dolente , li  è il  Allibrar- 
le chiaro  , che  Dio  l’ha  rilpinta  da 
fe , ed  abbonendola  nelle  tenebre  git- 
tata : edendo  per  lei  una  grave  e com- 
paflioncYoIe  pena  il  credere,  che  Dio 
iè  ne  fia  da  erta  partito  - Sentendola 
molto  in  quello  cafo  Io  Aedo  David- 
de  fi  efprime  così:  s Sic  ut  vulnerati 
dormiente!,  in  feptt/cbrii,  quorum  non 
ejt  memor  ampliai  : & ipfi  de  ma- 
nti tua  repulfl  flint . Pofuerunt  me  io 
lactt  inferiori , in  tenebro  fi , & in  um- 
bra mortis . Super  me  confirmatui  ejt 
furor  tutu , & omnes  fluttui  tuoi  in- 
duxifli  juper  me . In  quella  guifa  che 
i feriti  fi  danno  ne’  fepokri  già  mor- 
ti , ed  avendoli  dalla  tua  nuno  relpin- 
ti , di  erti  non  pili  ti  ricordi  ; così  mi 
han  pollo  nel  più  profondo  e badò  la- 
go fra  le  tenebre  e l’ombra  di  morte. 
Sopra  di  me  fi  è confermato  il  tuo 
E e fu- 

1.  ♦ Pf.  17.  s-  6.  ir  7-  » Pf  87.  6. 
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furore , e fi  fono  tutte  Tonde  tue  ri- 
veriate . Perchè  veramente  quando  (bi- 
gnè quella  purgativa  contemplazione, 
prova  l'Anima  molto  al  vivo  l’ombra 
di  morte,  e i gemiti,  e i dolori  d’in- 
ferno , che  conlillono  in  fentirfi  Ten- 
ia Dio , e caligata  , ed  abbattuta , e 
con  erto  (degnato  e infaftidito  (eco  . 
Tutto  ciò  in  quello  fato  fi  prova;  e 
quel  che  pili  monta  è ferobrarle  per 
v ia  di  una  timorofa  apnrenfione,  che 
ciò  fempre  le  durerò  . Sente  il  medefi- 
mo  abbandono  e di  (prezzo  da  tutte  le 
creature  , e particolarmente  da  Tuoi  a- 
mici  ; e perciò  fegue  torto  Davidde  : 1 
Longe  fecifti  notos  meoe  a me , po- 
ffitrmt  me  abominationem  Jibi  . Al- 
lontanarti da  me  gli  amici  e i miei 
conolcenti,  ed  erti  m’ebbero  in  abbo- 
minazione.  Tutto  ciò  teftifica,  aven- 
dolo corporalmente  e fpiritualmente 
fpcrimentato  , il  Profeta  Giona  colle 
db  leguenti  parole  ; 1 Projecifii  me  in  pro- 
fundttm  in  corde  marie  , & [lumen 
circumdedìt  me  : omnes  gurgites  tui , 
& fucine  tui  fuper  me  tranfierunt  . 
Et  ego  dixi  : ab'jeRue  [um  a confpeflu 
octdorum  tnorum  : vernatameli  rur[ue 
videbo  templum  [anUum  tuum.  Circum- 
dederunt  me  aqua  ufque  ad  animam  -, 
abyffue  vallavit  me , pelague  operuit 
caput  rneim  . Ad  extrema  montium 
discendi  ; terra  veHes  concluferunt 
me  in  aternum.  Mi  gettarti  nel  pro- 
fondo e nel  cuor  del  mare,  e la  cor- 
rente mi  circondò  ; tutti  i fuoi  gor- 
ghi e Tonde  trafcorfero  fui  mio  capo, 
e dirti  : Io  fono  fcacciato  dalla  prefen- 
za  degli  occhj  tuoi;  un’altra  volta  non- 
dimeno il  tuo  Santo  Tempio  vedrò. 
(11  che  dice,  perchè  qui  Dio  purifi- 
ca l’Anima,  affinchè  parti  a vederlo.) 
M’attorniarono  Tacque  (ino  all’Anima , 
mi  cinfe  labifTo , e il  pelago  copri  la 
mia  teda . Difcefi  all’eftremitàde’  monti, 
e per  fempre  mi  chiufero  i chiavirtelli 
della  terra . Li  quali  chiaviftelli  qui  e 
al  nortro  propolito  fono  le  imperfezioni 
dell'Anima , che  la  impedifcono  dal  go- 
dere quella  faporita  contemplazione. 

* cf.il.  87 . fi.  * 1,  4.  1 £-rr b. 
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79  La  quarta  maniera  di  pena  vie- 
ne nell’  Anima  cagionata  da  un’  altra 
eccellenza  di  quella  ofcura  contempla- 
zione, che  (i  è la  maeftà  e grandez-  *p 
za  di  Dio,  dalla  qual  nafce  il  fenti- 
re  nell’Anima  l’altro  fuo  eftremo  d’in- 
tima povertà  e di  miferia,  la  quale  è1 
una  delle  principali  pene,  che  in  que- 
lla purgazione  patilce  . Condoli  oche 
(ente  in  fe  un  profondo  voto  e la  po- 
vertà di  tre  (orti  di  beni  che  al  pia- 
cere dell'Anima  s’indirizzano,  e fono 
temporali  , naturali  , e fpirituali  ; ve- 
dendoli porta  ne’  contrarj  mali  , cioè 
a dire  nelle  miferie  d’  imperfezioni  , 
aridità,  e votamer.ti  delle  apprenfioni- 
delle  potenze,  e nell’ abbandono  dello 
fpirito  fra  le  tenebre  . Purgando  qui 
infatti  il  Signore  l’Anima  fecondo  la 
fenfitiva  e (pirituale  foftanza,  e fecon- 
do le  intane  ed  ellcrne  potènze,  è re- 
cedano che  (i  trovi  ella  di  tutte  que- 
lle parti  votata,  ed  impoverita,  efen- 
za1  l'appoggio  loro,  lafciandola  arida, 
fpoglia,  ed  ottenebrata;  poiché  la  par- 
te fenfitiva  ù purifica  colle  aridità,  e 
le  potenze  col  votamento  delle  proprie 
apptenfioni  , e lo  fpirito  colle  folte 
tenebre  . Tutto  ciò  opera  Dio  per 
mezzo  di  quella  ofcura  contemplazio- 
ne, nella  quale  non  folo  patifce  l’A- 
nima la  mancanza  e la  (olpenfione  di 
quelli  appoggi  e delle  apprenfioni  na- 
turali ; ( patimento  molto  angofciofo  , 
come  fc  foipendertero  o togfieflero  ad 
alcuno  l’aria,  acciocché  non  refpiraf- 
fe)  ma  danno  in  lei  purgandoli,  an- 
nichilandofi , e votandoli , o confuman- 
dofi  (come  fu  il  fuoco  la  ruggine  del 
metallo)  tutte  le  affezioni  e gli  abiti 
imperfètti,  che  ha  in  tutta  la  vita  con- 
tratti . I quali  avendo  nell’  Anima  al- 
te radici , fuol  ella  , oltre  la  (oprad- 
detta  povertà,  e il  votamento  natura- 
le , e (pirituale  , (offri  re  un  grave  dif- 
facinrento  e crucio  interno;  perchè  fi 
avveri  così  l’autorità  d’Ezechiello  che 
dice  J : Congere  offa  , qua  igne  [ac- 
cendami confumentur  carnee  , & co- 
quetur  unrverfa  compofitio , £f  offa  ta- 
be- 

24.  IO; 
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befcent . Metterò  infieme  le  offa,  enei 
fuoco  le  abbrucierò;  fi  confumeranno 
le  carni  , e tutta  la  compofizione-  fi 
cuocerà  , e le  offa  fi  ttruggeranno  . 
Nelle  quali  parole  s’intendela  pena, 
che  fi  patilce  nel  votar?  ed  impoveri- 
te I’  Anima  del  lenfitivo  e dello  fpi- 
rituale  . Intorno  a che  foggiugne  fii- 
bito  : ' Pone  quoque  e am  fuper  prunai 
vacuam  , ut  incalefcat , <£$  liqueflat 
ai  ejut , & confletur  in  medio  cjus 
inquinamentum  ejut  , & confumatin- 
rubigo  ejut . Mettila  pur  cosi  vota  fo- 
pra  i carboni , acciocché  fi  rifcaldi  e 
fi  ftrugga  il  fuo  metallo  , e nel  cen- 
tro di  lei  fi  sfaccia  la  fua  immondez- 
za, e la  fua  ruggine  fi  confumi . Co- 
sì ne- dà  ad  intendere  la  grave  pena, 
che  l' Anima  qui  nella  purgazione  del 
fuoco  d’  una  tal  contemplazione  pati- 
fce  ; poiché  dice  in  quello  luogo  il 
Profeta  , che  acciocché  fi  purificni  e 
flrugga  la  ruggine  delle  affezioni , che 
han  la  fede  nel  mezzo  dell’  Anima 
è necelfario  in  certo  modo  ch’ella  me- 
defima  fi  annichili  e diftrugga,  fecon- 
do che  a quelle  palfioni  ed  imperfe- 
zioni è quafi  connaturalizata.  Laonde 
perchè  in  quella  fornace  fi  purifica  1* 
Anima,  come  loro  nel  crogiuolo giu- 
fla  il  detto  del  Savio  : ’ Tanauam  au- 
rum  in  fornace  probavit  Uhi  : fente 
quello  gran  disfacimento  nel  fuo  più 
interno  , conlumandofi  quafi  in  eftre- 
ma  povertà . Come  fi  può  fcorgere  in 
quelle  parole  , che  al  nollro  intendi- 
mento dice  di  fe  Davidde , fdamando 
a Dio:  * Salvum  me  f de  Deus,  quo- 
niam  intraverunt  aqua  ufque  ad  a- 
nimam  meam  . Inflxus  fum  in  limo 
profundi , & non  efl  fubftantia . V t- 
ni  in  altitudinem  marii , (jf  tempeftai 
demerfit  me.  Laboravi  clamane , rau- 
ca fatta  fune  faucei  mea  : defece- 
runt  oculi  mei  , dum  j pero  in  Deum 
meum  . Salvami , o Signore  , perchè 
Tacque  fino  all'Anima  mi  fono  entra- 
te . Sto  confitto  nel  fango  del  profon- 
do, e non  fo  dove  reggermi  : arrivai 
fino  alla  profondità  del  mare  , e la 
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tempella  mifommerfe.  Travagliai  gri- 
dando, fi  affiocarono  le  mie  fauci,  e 
gli  occhj  miei  vennero  meno  fperan- 
ao  nel  mio  Dio  . Umilia  qui  Dio 
grandemente  T Anima  per  poi  molto 
innalzarla , e fe  colla  fua  providenza 
non  fateffe,  che  tali  fentimenti,  quan- 
do fi  fvegliano  nell’Anima  , pretto  fi 
addormentaffero  , in  pochi  giorni  dal 
corpo  fi  feioglierebbe  : ma  fono  inter- 
polate le  parti  del  tempo  , in  cui  la 
loro  intima  vivezza  fi  fente;  la  quale 
alle  volte  provaft  tanto  al  vivo  , che 
fembra  all'Anima  di  vederfi  aperti  di- 
nanzi l’infèrno  e la  perdizione  . Con- 
ciofiachè  quelli  fon  quelli,  che  dado- 
vero feendono  nell’  inferno  vivendo  , 
e quivi  come  in  un'  altro  Purgatorio 
fi  purgano  ; effendo  che  fi  doveva  u- 
na  tal  purgazione  colà  efeguire , quan- 
do trattafi  di  colpe  eziandio  veniali  ; e 
perciò  T Anima , che  patta  per  quello 
llato,  e vi  retta  ben  purificata  , o in 
quel  luogo  non  entra,  o vi  fi  trattie- 
ne ben  poco:  giovando  più  un’oradi 
quà  che  molte  di  là. 

CAPITOLO  VII. 

In  cui  fi  profegue  la  fteffa  materia  d' 
altre  afflizioni  ed  anguftie  della  vo- 
lontà . 

8o.  T E afflizioni  ed  anguftie  del- 
I i la  volontà  fono  qui  pure  im- 
menfc  ed  in  tal  grado,  che  alcune  vol- 
te traffigono  f Anima  colla  repentina 
memoria  de’  mali,  in  cui  fi  feorge,  e 
colla  incertezza  del  riinedio  . Vi  fi  ag- 
giugne  pure  il  ricordarfi  delle  pattate 
prolperità  ; perciocché  quelli  ordina- 
riamente , quando  entrano  in  una  fo- 
migliante  notte,  hanno  goduti  in  Dio 
molti  piaceri,  e ad  etto  molti  fervigj 
prellati  ; e ciò  cagiona  loro  maggior 
pena  , vedendo  che  fono  da  quel  be- 
ne lontani,  e che  già  non poffono più 
ad  etto  tornare.  Lo  fletto  dice  anche 
Giobbe,  come  lo  fperimentò , con  que- 
lle parole  : ♦ Ego  i/le  quondam  opu- 
E e 2 len- 
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lerttus , repenti  contritus  fum  : tenuti  ter- 
vicem  meam , confregti  me , & pofuit 
me  flbi  qua  firn  fignum . Circumdedti  me 
lanceisfuis.convulneravit  lumbos  meos , 
non  peperei t,  & effudti  in  terra  vipe- 
ra mea . Concidit  me  vulneri  fuper  vul- 
nus , tirati  in  me , quafi  gigas , Sac- 
rum  confai  fuper  cutem  meam , &o- 
perui  ctnere  cameni  meam  . Facies 
mea  intumuit  a fletti , Ó'  palpebra 
mea  caligavertmt . Quell’io,  cn'efler 
folevo  opulento  e ricco,  di  repente  mi 
trovo  disfatto  e rotto  . Mi  prefe  per 
la  collottola  , mi  fpezzò  , e mi  |»fe 
quafi  fuo  fcopo  alle  ferite . Mi  fi  cniu- 
fe  all’intorno  colle  fue  lande,  riempi 
di  piaghe  tutti  i miei  lombi , e lenza 
perdonarmi  le  mie  viicere  in  terra  fpar- 
le  . Mi  fraccafsò  , e aggiuntò  piaghe 
a piaghe,  invertendomi  come  le  forte 
un  forte  gigante.  Ho  cucito  un  lac- 
co lidia  mia  pelle  , e ho  coperta  di 
cenere  la  mia  carne . A forza  di  pia- 
gnere s'  è la  mia  faccia  enfiata’  e gli 
occhj  o ffufcati , Tante  e si  grandi  Tò- 
no le  pene  di  quella  notte  , e tante 
autorità  della  facra  Scrittura  fi  poffo- 
noa  quello  fine  allegare,  che  ci  man- 
cherebbero a fcriverle  il  tempo  e le 
forze.  Conciofiachè  lenza  dubbio  tut- 
to ciò,  che  fe  ne  potrebbe  dire,  è po- 
co; fi  potrà  però  dalle  già  addotte  al- 
cuna cofa  congetturarne  ; ficchè  per 
concludere  da  quella  prte,  e dare  ad 
intendere  ciò  che  nell’Anima  é que- 
lla notte,  dirò  quel  che  fente  di  erta 
Geremia  colle  parol^  che  lèguono  : 1 
Ego  vti  videns  paupertatem  meam  in 
vérga  indignationis  ejus . Me  minavit , 
addurti  in  tenebrar,  & non  in  /«• 
cem.  Tantum  in  me  vertit,  & conver- 
tii manum  fuam  tota  die.  l'etufltrm 
fecit  pellem  meam , & carnem  meam , 
contrivit  offa  mea . Aldi  fica  vi  t in  giro 
meo,  éf  circumdedti  me  felle,  & la- 
bore. In  tenebro  fu  collocanti  me,  quafi 
mortuos  fempitemos . Circumadiflcavti 
adverfum  me,  ut  non  egrediar  : aggra- 
vavit  compedem  meurn.  Sed  & cum 
c lamavero , & rogavero , exclufit  ora- 
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tìonem  meam  . Conc/ufit  vias  meas 
lapidibus  quadri s , femtias  meas  fub- 
vertit . Urfus  infidians  fitclus  efi  tur- 
bi, leo  in  abfconditis . Semtias  meas 
fubvertti , & confregit  me  j pofuit  me 
defolatam . Tetendti  arcum  fuum , & 
pofuit  me,  quafi  fignum  ad  fagittam , 
miflt  in  renibus  meis  fiUas  pi) uretra 
fure . FaBus  fum  in  derifum  omni  po- 
polo meo,  canticum  eorum  tota  die. 
Kcplevit  me  amaritudìnibus , inebria- 
vit  me  abfyntbio  , & frega  ad  nu- 
merum  dentei  meos  , cibavit  me  cé- 
nere . Et  repu/fa  efi  a pace  anima 
mea,  ob litui  fum  honorum,  & dixi: 
Periti  finis  meus,  & fpes  mea  a Do- 
mino . Recordare  paupértatis , & tranf- 
greffìonis  mea,  abfyntbiì,  & f eliti. 
Alemoria  memor  ero,  61  tabefeet  in 
me  anima  mea.  Io  fono  un  uomo  , 
che  veggo  nella  verga  della  fua  indi- 
gnazione la  mia  povertà.  Mi  ha  mi- 
nacciato, e condotto  in  mezzo  alle  te- 
nebre , e non  già  alla  luce  : volge  e ri- 
volge continuamente  fopra  di  me  la  fua 
-mano;  ha  fatto  invecchiare  la  mia  pel- 
le, e (tritolò  le  mie  carni  e le  mie  offa. 
Fece  un  giro  d’intorno  a me , e di  fiele 
e di  fatica  mi  ha  circondato.  Mihapo- 
llo  irf  luoghi  tenebrali  alla  guila  de’ 
morti  feinpiterni . Mi  ha  cinto  di  muro 
all’intorno , perchè  non  efea  , ed  ha 
riftretti  i miei  ceppi  ; e quand’  anche 
averti  prorotto  in  efclamazioni  e gri- 
da , efclufe  da  fe  la  mia  orazione  - Ha 
ferrato  le  mie  ufeite  e le  ftrade  di 
pietre  quadre,  e difordinati  i miei  puf- 
fi. Mi  ha  pollo  gli  efploratori,  e per 
me  è divenuto  un  lione  negli  aggua- 
ti . Mi  feompigliò  e ftritolò  tutu , la- 
feiandomi  deiòlata . Tefe  il  fuo  arco , 
e mi  pofe  come  fegno  alle  fue  (aette, 
ed  immerfe  nelle  mie  vifeere  le  figliuo- 
le del  fuo  turcaffo  . Son  divenuto  il  . 
difpregio  di  tutto  il  popolo,  ed  ogni 
giorno  mi  tornano  infuria  e rilò.  M’ 
ha  di  amarezze  ripieno  e d’affenzio  ine. 
briato . Airani  ad  uno  ad  uno  fpezza- 
ti  i denti  e di  cenere  pafeiuto . L’A- 
nitna  mia  fu  relpinta  dalfaver  pace  , 
e an- 
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e andarono  i miei  beni  in  dimentican- 
za, e dirti  : Son  iti  a voto  il  mio  fine, 
e la  mia  pretendono,  e lamia  fperanza 
nel  Signore.  Ricordati  della  mia  po- 
vertà e del  mio  eccedo , ma  deiraden- 
zio  ancora  e del  fiele.  Io  dal  mio  can- 
to profondamente  me  ne  ricorderò,  e fi 
firuggerà  in  pene  l'Anima  mia. 

81.  Tutti  quelli  pianti  fa  fopra  co- 
rali dolori  e travagli  Geremia  , dove 
molto  al  vivo  dipinge  le  padroni  dell’ 
Anima;  a cui  la  riducono  quella  pur- 
gazione e notte  fpirituale.  Laonde  dob- 
biamo averle  gran  compadrone,  quan- 
do da  Dio  in  quella  fpaventofa  ed  or- 
renda notte  è confinata  ; poiché  quan- 
tunque corra  una  forte  aliai  felice  per 
rapporto  ai  gran  beni , che  da  quello 
dato  gliene  verranno,  quando,  'come 
dice  Giobbe , fufciterà  Iddio  dalle  tene- 
bre dell'Anima  profondi  beni , e l’om- 
bra di  morte  in  luce  convertirà:  Qui 
revelat  prof  linda  de  tenebrie , & pro- 
duci t in  lucem  umbrarn  morti  e ; ( di 
maniera  che  giuda  il  detto  di  Da- 
vidde  2 venga  ad  edere  la  fua  luce  al- 
le fuc  tenebre  eguale  : Sic  ut  tenebra 
ejus , ita  & lumen  ejus.  ) contuttociò 
per  l’ immetti»  pena , in  cui  da  cruci- 
ando, e per  la  grande  incertezza  del 
rimedio  , ella  è degna  di  gran  com- 
padrone e di  molta  pietà  . Poiché  le 
pare , conforme  pria  qui  lo  rterto  Pro- 
feta , che  il  fuo  male  non  mai  finirà, 
e che  Dio  fra  le  tenebre  alla  guila 
dei  morti  del  fecolo  la  collocò  ; di- 
cendo pur  Davidde  : t Collocavi t me 
in  obfcuris , ficut  mortuos  facu/i  ; ond’ 
è che  il  fuo  fpirito  dentro  di  lei  fe 
ne  angudia  , e fe  le  turba  il  cuore  . 
Concioftachè  vi  fi  aggt'ugne  , che  a 
cagione  della  folitudinc  e dell' abban- 
dono , che  queda  notte  le  apporta  , 
non  trova  ella  nè  con  filiazione  nè  ap- 
poggio  in  dottrina  alcuna  o nel  mae- 
dro  fpirituale;  poiché  quantunque  con 
molti  mezzi  le  attedi  i motivi  di  fua 
confolazione  rifpetto  ai  beni , che  que- 
de  pne  racchiudono , non  lo  può  cre- 
dere . Stando  ella  infatti  si  imbevuta 
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ed  immerfa  in  quel  fentimento  de’fuoi 
inali  , in  cui  tanto  chiare  fcorge  le 
lue  miferie  , le  fembra  che  ficcome 
non  vedon  erti  ciò  ch’ella  vede  e len- 
te , cosi  non  intendendola  in  quella 
maniera  fi  efprimano  ; ond’  è che  in 
vece  di  conforto  ne  ricava  piuttodo 
nuovo  dolore  , fembrandole  che  non 
è quello  del  fuo  male  il  rimedio.  £ 
veramente  cosi  è,  prchè  fin  a tanto 
che  non  finifce  il  signore  di  purgar- 
la , com’egli  intende  di  fare , niun  mez- 
zo o rimedio  ferve  o giova  al  fuo  do- 
lore . Quanto  piò  fe  fi  rifletta  , che 
molto  poco  può  l’ Asirm  in  quedo 
dato  .-  alla  guilà  di  chi  fi  da  in  un 
ofcuro  fotterraneo  rinchiufo  , e colle 
mani  e co’  piedi  legati  lènza  poterli 
muovere  , nè  vedere  , nè  ricevere  o 
dall’alto  o dal  bado  verun  aiuto  : fin 
che  non  fi  rammorbidi , ed  urnilj , e 
purifichi  lo  fpirito  , e divenga  tanto 
lottile,  femplice,  e dilicato,  che  pf- 
fa  diventare  una  cofa  medefima  collo 
fpirito  di  Dio  fecondo  quel  grado  , 
che  la  fua  mifericordia  vorrà  conce- 
derle di  amorofir  unione:  eflendo  con- 
fonne  a quedo  la  purgazione  pili  o 
meno  fòrte  , di  più  lunga  o ai  più 
breve  durata  . Ma  fe  ha  da  edere  in 
qualche  parte  feria  e vera,  pr  gagliar- 
da che  fui  , dura  alcuni  anni  : pilo 
prò  che  nell’ufo  di  quefii  mezzi  vi 
partirlo  degl’interrompimenti  e de’  fol- 
lievi  , fra  i quali  pr  divina  difpn- 
fazione  lafciando  quella  ofcura  contem- 
plazione d’invertir»  in  forma  e modo 
purgativo,  illuminativamente  ed  amo- 
rofamente  la  inverte  ; nella  qual  colà 
l’Anima,  ficcome  ufcita  da  cotal  fot- 
terranea prigione  e da  que’  ceppi , e po- 
rta in  un  rilloro  d’ampiezza  e di  liber- 
tà , lente  ed  aflàggia  una  gran  foavità 
di  pce  e di  familiarità  amarolà  con 
Dio  con  una  fàcile  abbondanza  di  co- 
municazione fpirituale.  Quedo  fi  è pr 
lei  un  indizio  della  fàlute,  che  va  in 
ella  la  detta  purgazione  operando  , e 
un  prefagio  dell’abbondanza  che  afpet- 
ta  ; anzi  alle  volte  ciò  giugne  a tal 
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fogno , chi  le  fcmbra-no  già  termina- 
ti i Tuoi  travagli . Coociolìachè  di  tal 
qualità  fono  nell"  Anima  le  cofe  Ipi- 
rituali  , quando  più  puramente  lo  fo- 
no , che  nello  (coppio  de’  travagli  le 
fembra  di  non  averne  più  ad  ulcire  , 
e che  non  vi  farà  per  elfa  inai  bene, 
come  nelle  fopraccitate  autorità  fi  feo* 
prì  : laddove  quando  fra  i beni  fpiri- 
mali  fi  trova  , le  pare  che  già  fiano 
finiti  i Tuoi  guai , e che  non  le  man- 
cherà più  quel  bene;  come  Davidde, 
veggendofi  nel  meato  di  loro,  confef- 
follo  col  dire  : ' Ego  autetn  dixi  in 
abundavtia  me  a : non  movebor  in  a- 
ternum . Io  dilli  nel  tempo  della  mia 
abbondanti  ; in  eterno  non  cangerò  con- 
diaione.  Quello  avviene,  perchè  l’at- 
tuale polfoffione  d’  un  contrario  nello 
fpirito  rimove  da  fe  l’attuale  poffedi- 
mento  e lenfo  dell’  altro  contrario  : il 
che  non  accade  allo  Hello  grado  nel- 
la parte  fenfitiva  per  elTere  fiacca  la 
fua  apprenfione.  Ma  non  effondo  an- 
cora lo  fpirito  qui  ben  purgato  dalle 
affetioni,  che  ha  la  parte  inferiore  con- 
tratte , quantunque  egli  abbia  piùcon- 
fillenia  e fermezza  ; con  tutto  ciò  per- 
chè fi  Ha  ad  effe  attaccato,  a più  gra- 
vi pene  foggiace:  come  vediamo  che 
fi  mutò  in  appreffo  Davidde  * , (of- 
frendo molti  mali  e dolori , comecché 
fembrato  gli  foffe  di  non  averli  a muo- 
vere giammai.  Cosi  1’  Anima,  ficco- 
me  allora  fi  vede  con  quell’ abbondanza 
di  fpirituali  beni  proveduta,  non  ter- 
minando di  penetrare  la  radice  della 
imperfezione  ed  impurità  , che  tutta- 
via le  rimane  , pelila  che  fiano  fini- 
ti i fuoi  travagli  . Ma  quello  pende- 
rò meno  volte  fuccede  ; perchè  fin  a 
tanto  , che  la  fpirituale  purificazio- 
ne a fine  non  lì  conduce  , molto 
di  rado  fuol  effor  la  foave  comunica- 
zione tanto  abbondante,  che  la  rima- 
fta  radice  le  copra  ; di  maniera  che 
non  fenta  1’  Anima  nell’interno  man- 
carle un  non  fo  che,  o pur  commet- 
ter ella  quello  non  fo  che  , che  non 
le  Iafci  compiutamente  godere  di  quel 
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lfollievo;  provando  colà  dentro  quali  un 
fuo  nemico , il  quale  quantunque  che- 
to e addormentato  fi  llia,  dàperòfof- 
petto  di  tornar  a rivivere  e far  delle 
lite.  In  fatti  cosi  è,  che  mentre  fi  (la 
ella  più  licura  , fi  rifà  tifo  ad  ingo- 
iare ed  aflorbire  l’Anima  in  un  altro 
più  crudo,  ed  ofeuro,  e compalfiont- 
vole  grado  del  paffato  , il  quale  per 
avventura  durerà  un  più  lungo  fpazio 
del  primo.  Viene  qui  l’Anima  un’al- 
tra volta  a perfuaderfi  , eh’  ogni  fuo 
bene  fia  per  fempre  fparito  : non  ba- 
dandole l’efperlenza  avuta  del  nafsato 
bene,  che  dopo  il  primo  travaglio  go- 
dette , quando  ùmilmente  penfava  di 
dover  fempre  penare  ; perche  Iafci  di 
credere  in  quello  fecondo  grado  di  an- 
gudia , che  già  è per  lei  tutto  finito, 
e che  non  ritornerà  la  cofa  a fucce- 
dere  come  l’altra  volta.  Conciofiachè , 
ripiglio,  quella  si  confermata  credenza 
è cagionata  nell’Anima  dall’attuale  are 
prenlione  dello  fpirito  , che  annichila 
in  efsa  qualunque  cofa  le  pofsa  efse- 
re  di  godimento  . Onde  1’  Anima  in 
quella  purgazione , quantunque  le  paia 
d’amar  Dio,  e che  per  effo  mille  vi- 
te darebbe  ; ( come  di  fatto  è,  aman- 
do effa  in  quedi  travagli  efficacemen- 
te il  Signore  ) non  ne  prova  però  al- 
leviamento, ma  piuttodo  pena  maggio- 
re . Imperciocché  amandolo  effa  tan- 
to, che  non  ha  altra  cofa  più  a cuo- 
re, liccome  al  vederli  cosi  infelice,  e 
al  riflettere  lopra  di  fe  penfa  che  Dio 
non  l’ami;  non  afficurandolì  per  allo- 
ra d’avere  in  fe  cofa  , per  cui  meriti 
d’effere  amata,  ma  piuttodo  d’ averne 
per  effere  abbonita  non  loto  da  lui  , 
ma  da  qualfivoglia  creatura  in  eterno  : 
cosi  duolfi  di  vedete  in  fe  cagioni  ta- 
li, che  meritino  di  farla  fcacciare  da 
chi  ella  tanto  defidera  e brama , 
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CAPITOLO  Vili. 

Di  altre  pene  , che  affligono  l .Ani- 
ma in  quefto  fiato, 

8z.  Uello  flato  comprende  un’ 

V J altra,  cofa,  che  l’Anima 
■“grandemente  afflige  e tor- 
menta , ed  è che  tenendole  quella  Of- 
cura  Notte  affai  impedite  le  potenze 
e le  affezioni  , non  può  come  prima 
aliare  l'affetto  o la  mente  a Dio,  nè 
lo  può  pregare  , fembrandole  che  le 
fucceda  come  a Geremia  , e che  le 
abbia  Iddio  polla  dinanzi  una  nuvola  v 
perchè  l’orazione  non  palli:  * Oppofui- 
fti  rtttbem , ne  tran  fiat  oratio  : poiché 
ciò  fignitìca  Io  fteffo  , che  l’autorità 
di  ("opra  allegata.-  * C onda fit vias meas 
tapi  elibus  quadris.  Le  mie  Arade  con 
quadiate  pietre  sbarrò  . E le  alcuna 
volra  fi  por  orazione  , avviene  con 
tanta  aridità  e infipidezza , che  le  pa- 
re che  Dio  non  i’ aicolti  , e non  no 
faccia  cali),  come  lo  fteffo  Profeta  nel- 
la medéfima  autorità  (piega  dicendo  : 
t Seti  & > am  c lamavero , & rogavero , 
exclufit  orationem  tneam  : E quand’ 
anche  io  gridali!  e prega  Ai , ha  già 
ributtata  la  mia  orazione.  Quello  per 
verità  è il  tempo  di  mettere , come 
dice  Geremia  , nella  polvere  la  lira 
bocca  : ♦ Ponet  in  pubere  os  ftatm , 
con  pazienza  fopportando  la  propria 
purgazione  . Iddio  è quegli  che  va 
qui  nell’Anima  operando , e perciò  el- 
la non  può  nulla . Laonde  non  è ca- 
pace di  orare , ne  di  affdlere  con  mol- 
ta attenzione  alle  divine  colè;  anzi  ne- 
gli altri  affari  e negozj  temporali  non 
lolo  a quello  legno  ai  riva  ; ma  giu- 
gne  bene  Ipeffo  a tali  divagamenti  e 
sì  profonda  dimenticanza  nella  memo- 
ria, che  le  Milano  molte  ore  lenza  fa- 
pere  ciò,  cn  eli  abbia  fatto  o penfato, 
nè  ciò  che  fa,  o pur  che  va  a fare; 
nè  per  quanto  Io  voglia,  può  Ilare  at- 
tenta ad  alcuna  cofa  di  quelle  che  va 
facendo . 
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83.  Ma  perchè  in  un  tale  flato  non 
li  purgano  lólo  J’intelletto  dalle  fue 
imperfette  cognizioni , e la  volontà  da- 
gli affetti , ma  la  memoria  ancora 
dalle  fue  notizie  e dai  difcorli;  è ne- 
cellhrio  Umilmente  intorno  a quelli  di 
annichilarla , acciocché  lì  adempia  ciò, 
che  di  (è  medefimo  in  quella  purga- 
zione afferma  Davidde;  s Et  ego  ad 
nibilum  redaRus  firn  , nefervi  . 
Io  rimali  lenza  faperlo  annichilato. 
Quello  non  làpere  fi  ftende  a certe 
nefcienze  e dimenticanze  della  memo- 
ria , le  quali  alienazioni  o (inemoratag- 
gini  fon  cagionate  dall’  interiore  rac- 
coglimento , in  cui  l’Anima  da  quella 
contemplazione  è allorbita.  Impercioc- 
ché a fine  di  renderla  colle  fue  po- 
tenze alle  divine  cole  difpolla,  ed  al- 
la divina  unione  d’Amore  temprata  , 
conveniva  primieramente  che  folfo  al 
forta  con  tutte  loro  in  quella  divina 
e oleura  fpiritual  luce  di  contempla- 
zione , e quindi  attratta,  da  tutti  gli 
alletti  e dalle  apprenfioni  delle  crea- 
ture. In  che  regolarmente  dura  fecon- 
do il  grado  della  intenfione;  e perciò 
quanto  quella  divina  luce  inve/le  l’A- 
nima più  lèmplicemerrte  e puramente, 
tanto  più  intorno  le  fue  particolari  af- 
fezioni ed  apprenfioni  così  delle  cele- 
lli  come  delle  terrene  colè  l’offufca , e 
vota  , ed  annichila  ; e per  1’  óppofto 
quanto  meno  è fèmplice  e pura  nell’ 
invertirla , tanto  meno  delle  cofe  la 
riva,  e le  li  rende  men  fofea.  Sem- 
ra  infatti  cofa  incredibile  a dirli  che 
la  luce  fopranaturale  e divina  tanto 
più  T Anima  olctìri , quanto  più  di 
chiarezza  e di  purità  contiene;  e quan- 
to meno  ha  di  quelle  doti , tanto 
meno  ofeura  le  riefea.  Il  che  s’inte- 
bene,  fe  a ciò  riflettiamo,  chedtfo- 
pra  còlla  fentenza  del  Filofofo  fi  pro- 
vò , vale  a dire  che  le  fopranaturali 
cofe  tanto  fono  all’ intendimento  no- 
llro  più  oleure,  quanto  fono  più  chia- 
re in  le  (Ielle  e manifefte  . Che  per- 
ciò invertita  effondo  l’Anima  dal  rag- 
gio di  quella  fublime  contemplazione 
col 
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colla  fua  divina  luce,  ficconie  la  na-  nini  omnia  fcrutatur  , etiam  profun- 
tura  foverchia  dell' Anima  (leda,  cosi  da  Dei.  Che  lo  fpirituale  penetra  tut- 
ela fe  l’offufca,  e la  priva  di  tutte  le  te  le  cofe  , ed  anche  le  profonde  di 
affezioni  e naturali  apprenfioni  , che  Dio.  Conciofiachc  di  quella  generale 
dianzi  mediante  il  naturai  lume  ap-  e femplice  (apienza  s’  intende  il  det- 
prendeva  In  quella  guila  non  folo  la  to  dello  Spirito  Santo  per  bocca  del 
lafcia  ofeura , ma  eziandio  vota  fecon-  Savio  : ! yìttingit  autem  ubiqtic  pro- 
do le  potenze  e gli  appetiti  si  fpiri-  pter  ftiam  munditiam.  Che  mediante 
tuali  che  naturali  : e per  tal  modo  la-  la  fua  purezza  arriva  a qualfivoglia  luo- 
fciandola  nuda  e al  buio,  con  divina  go,  vale  a dire,  perchè  a niuna  fin- 
fpiritual  luce  la  illumina  e purga , fen-  golare  intelligenza  o affezione  fi  par- 
ta che  , come  abbiam  detto  , 1 penfì  ticolariza . Quella  fi  è la  proprietà  del- 
l'Anima d’averla  , ma  credendo  piut-  lo  fpirito  circa  tutte  le  particolari  af- 
toflo  di  vivere  fra  le  tenebre . fezioni  ed  intelligenze  purgato  ed  an- 

84.  Siccome  adunque  il  raggio  di  nichilato;  poiché  mediante  quello  non 
luce,  allorché  è puro,  nè  ha  in  che  alfaggiar  nulla,  nè  intendere  cofa  al- 
riverberi  o s’incontri , quali  non  fi  di-  cuna  di  prticolare , giacendo  nel  lùo 
(cerne  : ma  nella  riverberazione  o ri-  votamento  , e nella  ofeurità  , e nelle 
fleflione  meglio  fi  vede  .•  non  altrimen-  tenebre , con  gran  dilpofizione  il  tut- 
ti quella  luce  fpirituale  , da  cui  è 1’  to  abbraccia  ; onde  in  elio  millica- 
Anima  invertita,  elfendo  tanto  pura,  mente  il  detto  fi  verifichi  di  S.  Pao- 
in  fe  non  fi  diilingue  molto  e com-  lo  : Ktbil  babentcs  , & omnia  pof- 
prende  ; quando  però  trova  in  che  fidente!  : 4 elfendo  ad  una  tal  pover- 
riverberaro  , cioè  quando  fe  le  ofl'eri-  tk  di  fpirito  una  lomigliante  beatitu- 
fee  d’intendere  qualche  particolar  cofa  dine  corri fpondente . 
di  perfezione  , o di  proferire  intorno 

al  vero  o al  fililo  qualche  giudizio  , CAPITOLO  IX. 
la  vede  fubito  , e molto  pili  chiara- 
mente la  capifce  , di  quello  che  fat-  Come , J ebbene  quefta  notte  offusca  lo 
to  avrebbe  prima  d’eflère  fra  quelle  o-  fpirito  , lo  fa  nondimeno  per  illu. 

feurità . Egualmente  di  quella  fpiritual  ftrarlo  ed  infondergli  luce . 

luce  s’accorge  nel  conolcere  le  imper- 
fezioni , che  fe  le  rapprefentano  : per  85.  I)  Ella  adunque  di  foggiugne- 
quel  modo  appunto  che  quantunque  Jx.  rc  *n  quello  luogo  , che 
il  raggio  in  fe  fteflo  non  fi  difeerna  quella  felice  notte  , comecché  Io  fpi- 
molto,  però  fe  avviene  , che  vi  pili  rito  offufchi,  non  lo  fa  pr  altro  che 
dinanzi  una  mano  o qualfivoglia  altra  pr  illuminarlo  di  tutte  le  cofe;  e feb- 
cola,  fi  vede  torto  la  mano,  e fi  co-  bene  l’umilia  e iniferabile  Io  rende, 
nofee  che  v’era  in  quel  fito  la  luce  non  è fe  non  pr  innalzarlo  e liberar- 
del  Sole.  Laonde  pr  elfere  tanto  fan-  lo;  e quantunque  l’impverifce  , e d’ 

f ilice,  pura,  e generale  quella  fpiritual  ogni  pffedimento  ed  affezione  natura- 
uce , e non  attaccata  nè  prticolariza-  le  lo  vota , ciò  avviene  lòltanto , per- 
la a veruna  (ingoiar  cofa  intelligibile,  che  plfa  divinamente  llenderfi  a go- 
naturale  , o divina  , ( piche  intorno  dere  e guftare  di  tutte  le  alte  ed  in- 
tutte quelle  apprenfioni  ha  le  ptenze  feriori  cofe  , trovandofi  in  tutto  con 
dell’Anima  vote  e annichilate  ) con  una  libertà  di  fpirito  generale  . Con- 
grande univerfalità  e agevolezza  co-  ciofiachè  ficcome  gli  elementi  pr  co- 
nolce  e pnetra  l’Anima  qualunque  ce-  municarfi  a tutti  i compili  ed  enti 
lede  e terrena  cofa  fe  le  offerifea  ; e naturali , è neceffario  che  non  abbiano 
perciò  elide  l’AprtoIo:  2 Sp'rritut  e-  alcuna  particolare  attinenza  al  colore, 

all’ 
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all’odore , ed  al  làpore  ; onde  poffano 
con  tutti  i colori , odori , e fapori  con- 
correre: non  diverfamente  conviene  che 
lo  fpirito  fia  (emplice,  puro,  e nudo 
di  tutte  le  forti  di  naturali  affezioni 
sì  attuali  che  abituali , perchè  libera- 
mente polla  comunicare  coll'ampiezza 
dello  fpirito  della  divina  Sapienza,  in 
cui  per  la  fua  limpidezza  gulta  con 
una  certa  maniera  d’eccellenza  tutti  i 
lapori  di  tutte  le  cofe . Senza  poi  que- 
lla purgazione  in  niuna  guifa  potrà 
fino  a foddisfarfene  fentire  o godere 
di  tutta  l’abbondanza  degli  fiùritilali 
piaceri  ; perciocché  un  folo  affetto  che 
abbia  , o una  particolar  cofa  , a cui 
fia  lo  fpirito  attualmente  o abitualmen- 
te legato  , bada  per  non  fentire  , nè 
godere,  nè  comunicare  la  delicatezza 
e l’intimo  fapore  dello  fpirito  d’amo- 
re , che  con  grande  eminenza  tutti  i 
fapori  contiene. 

86.  Siccome  infatti  i figliuoli  d’I- 
fraello  1 non  per  altro  fe  non  perchè 
era  loro  rimafta  la  fola  affezione  e me- 
moria delle  carni  e vivande , che  ave- 
vano in  Egitto  mangiate  , non  pote- 
vano affaggiare  nel  deferto  il  dilicato 
pne  degli  Angioli  , ch’era  la  Man- 
na ; la  quale  come  dice  la  divina  Scrit- 
tura, ’ conteneva  di  tutti  i fapori  la 
foavità , e fi  trasformava  nel  gufo,  che 
piu  foffe  a ciafcheduno  piacciuto  : cosi 
non  pub  giugnere  a godere  i diletti 
dello  fpirito  di  libertà  fecondo  i defi- 
derj  del  proprio  volere  quello  fpirito, 
che  ad  alcuna  attuale  o abituale  affe- 
zione, o a particolari  intelligenze  , o 
a qualfivoglia  altra  limitata  idea  è le- 
gato . La  ragione  di  quefto  fi  è per- 
chè le  affezioni , 1 fallimenti  , e le 
apprenfioni  dello  fpirito  perfetto  effen- 
do  tanto  fuperìori  e molto  particolar- 
mente divine , fono  d’  un’  altra  claffe 
e d’un  genere  dal  naturale  tanto  di- 
vedo, che  per  poffedere  attualmente  e 
abitualmente  auelle  , devonfi  annichi- 
lare le  altre.  Laonde  è molto  conve- 
nevole anzi  neceffario,  acciocché  l’A- 
nima palli  al  poffedimento  di  colali 

' ExaJ.  1 6.  3.  * Sap.  li.  ir. 


E C 0 N D O.  225 

grandezze  che  prima  quella  Ofcura  Not- 
te di  contemplazione  circa  lefuebaffez- 
ze  1’  annichili  e diflrugga  , ponendo- 
la al  buio,  in  afeiutto,  da  ogni  cofa 
ritirata,  e di  effe  vota;  poiché  la  luce, 
che  le  le  deve  infondere,  è un’altiffima 
divina  luce , che  qualunque  altra  na- 
turale foverchia  , e naturalmente  dall’ 
intelletto  non  fi  comprende  . Quindi 
è dicevole  , che  perchè  quello  intel- 
letto jioffa  giugnere  a leco  unirli  e 
divenire  nello  (Tato  di  perfezione  di- 
vino, fia  prima  del  (uo  naturai  lume 
purgato  e in  efso  annichilato  : metten- 
dolo attualmente  al  buio  per  mezzo 
di  quella  ofcura  contemplazione  . La 
qual  tenebra  è forza  che  tanto  le  du- 
ri , quanto  fa  di  mellieri  per  annichi- 
lare l’abito  , che  da  lungo  tempo  rif- 
petto  alla  liia  maniera  ff  intendere  ha 
in  fe  fonnato;  e che  in  fuo  luogo  vi 
rimanga  l’ illullrazione  e la  divina  lu- 
ce. Onde  perchè  la  forza,  che  aveva 
dianzi  nell’ intendere  è naturale  , indi 
ne  fegue  che  le  tenebre  quivi  patite 
fiano  profonde,  orribili  , e molto  pe- 
nofe:  toccando  il  più  intimo  dello  fpi- 
rito , e provandofi  in  effo  . Siccome 
pure  1’  affezione  d'  amore  , che  fe  gli 
deve  nella  divina  unione  concedere,  è 
fimilraente  divina,  e perciò  molto fpi- 
rituale , fonile , delicata  , ed  interna  , 
anzi  eccedente  qualfivoglia  affetto  , e 
fentimento  naturale,  e imperfetto  del- 
la volontà,  ed  ogni  fuo  appetito;  co- 
sì nè  più  nè  meno  è convenevqle  , 
che  acciocché  poffa  giugnere  la  vo- 
lontà a godere  per  via  della  unione  d’ 
amore  quella  divina  affezione  e tanto 
fublime  diletto  , fia  prima  di  tutti  i 
fuoi  affetti  e fallimenti  purgata  e an- 
nichilata : lafciandola  in  aridità  e in 
angullia  , per  quanto  all’abito  corrif- 
ponde  , che  fi  era  formato  di  natura- 
li affezioni  così  circa  le  divine  cofe, 
come  circa  le  umane:  onde  poi  e- 
llenuata  ed  alciutta  ellendo  , e priva 
d’  ogni  genere  di  dominio  nel  fuoco 
di  quella  ofcura  contemplazione  (non 
altrimenti  che  il  cuore  del  pefee  di 
F f To 
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Tobia  1 frà  le  bragie)  abbia  unafem- 
plice  e pura  difpolizione  , e il  pia- 
to inondo  e farro  per  lèntire  gli  alti 
e pellegrini  tocchi  del  divino  amore, 
in  cui,  fgombrate  ormai  per  allora  tutte 
le  attuali  ed  abituali  contrarietà  , che 
mima  avea,  vedrà  (Ti  divinamente  trai- 
iòrmare.  Similmente  perchè  col  mezzo 
della  lopraddetta  unione , a cui  una  co- 
tale Ofcura  Notte  la  difpone,  dev’edere 
l'Anima  nella  comunicazione  con  Dio 
piena  e dotata  duna  certa  gloriola  ma- 
gnitìcenza,  che  racchiude  in  le  innu- 
merabili  beni  e diletti  eccedenti  tut- 
ta l' abbondanza , che  può  fecondo  na- 
tura l’ Anima  podedere  : ( poiché  giu- 
da il  detto  d’Ilàia  1 e di  San  Paolo: 
i Oculus  non  vi  die , noe  a urie  alidi - 
vit , nec  in  cor  borni nis  afeendit , que 
preparavi!  Deus  iis,  qui  diìigunt  il- 
tum . Nè  occhio  ha  veduto,  ne  orec- 
chio udito,  nè  in  cuor  d’uomo  è mai 
difeefo  ciò , che  ha  Dio  agli  amato- 
ri fuoi  preparato  ) conviene  che  iìa  pri- 
mieramente l’Anima  ridottta  allo  fpc- 
glio  ed  alla  nudità  di  fpirito , purifi- 
candola da  qualunque  appoggio  , e 
confolazione , e naturale  apprendimen- 
to circa  quallivoglia  celelte  o terrena 
cofa;  acciocché  cosi  vota  venga  adel- 
fere  molto  povera  di  fpirito  e nuda 
dell’uomo  vecchio  per  vivere  la  nuo- 
va e beata  vita  , che  col  mezzq  dt 
quella  Ofcura  Notte  fi  ottiene  , cioè 
lo  dato  d’unione  con  Dio. 

87.  Di  piò  perchè  deve  l’Anima 
giugnere  ad  avere  un  fentimento  e u- 
na  notizia  divina  molto  generoCa  e fa- 
porita  circa  tutte  le  divine  cofe  e le 
umane  , che  non  cadono  nel  comun 
fenfo  e naturale  fapere  di  lei  ; ( riguar- 
dandole ella  con  occhj  tanto  dirìcren- 
ti  da  que’  di  prima , quanto  fono  di- 
verfe  dal  fenfo  la  luce  e la  grazia  del- 
lo Spirito  Santo , e le  divine  cofe  dal- 
le umane  ) è «recedano  perciò  che  lo 
Ipirito  circa  il  comune  e naturai  mo- 
do di  lentire  fi  adottigli  e fi  ridringa: 
mettendolo  per  mezzo  di  quella  pur- 
gativa contemplazione  in  grande  an- 
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gudia  e drettezza;  e che  la  memoria 
da  ogni  amichevole  e pacifica  notizia 
fi  allontani  , riducendoli  ad  un  fènti- 
mento  molto  interno,  e ad  una  cer- 
ta tempera  di  pellegrinaggio  e lonta- 
nanza da  tutte  le  cofe,  e fembrando- 
le  che  fiano  ad  edà  tutte  cfhanie  , e 
non  come  folevano  efferle  per  l’ ad- 
dietro . Conciofiachè  in  qucfto  dato 
va  una  tal  notte  cavando  lo  fpirito 
dalla  fua  ordinaria  e comune  maniera 
di  fentire  le  cofe  per  trasferirlo  alla 
divina  ; che  da  qualunqe  unian  mo- 
do è tanto  lontana  ed  aliena,  che  pa- 
re all’ Anima  di  andar  fuori  di  fe  . 
Altre  volte  fra  fe  divifa  , fc  ciò  che 
prova  fia  un  incanto  o una  dupidez- 
za  , e fi  maraviglia  delle  cofe  , che 
vede  e afcolta  : lètnbrandole  .molto  pel- 
legrine e draniere , quantunque  fiano 
le  medefime,  che  foleva  comunemen- 
te trattare.  Del  quale  effetto  è cagio- 
ne l’andarfi  l’Anima  rendendo  dal  co- 
mun fenfo  e dalla  notizia  delle  cofe 
aliena  e rimota;  acciocché  dopo  d’ef- 
lére  in  edò  annichilata  rimanga  infor- 
mata nel  divin  fenfo  proprio  più  dell’ 
altra  vita  che  di  quella . 

88.  Soffre  l’Anima  tutte  quelle  af- 
flittive purgazioni  dello  fpirito,  perchè 
col  mezzo  di  queda  divina  influenza 
fi  rigeneri  alla  vita  dello  dello  fpirito, 
e con  tali  dolori  venga  a partorire  lo 
fpirito  di  falute  ; acciocché  s’adempia 
il  fentimento  d’ilàia  che  dice  : ♦ Sic 
falli  fumus  a facie  tua  , Domine  . 
Concepimus , & quafi  parturivimus  , 
& peperimus  fpirilum . Dalla  tua  fàc- 
cia , o Signore , abbiamo  conceputo  , 
e provando  quafi  i dolori  del  parto  , 
abbiamo  partorito  lo  fpirito  di  falute. 
Oltre  a ciò  perchè  col  mezzo  di  que- 
da contemplativa  notte  fi  difpone  1’ 
Anima  ad  arrivare  alla  tranquillità  e 
pace  interiore  , la  quale  di  tal  natura 
e tanto  dilettevole  fi  è , che  , come 
dice  la  Scrittura  , ! qualunque  lente 
eccede;  è forza  perciò,  che  tutta  la  fua 
prima  pace,  (la  quale  eflendo  fra  tan- 
te imperfezioni  avvolta  non  era  pace, 

co- 

Z.  g.  * Ifaite  ZÓ . 17.  & 18.  * ari  Pbil,  4.  7, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  S 
comecché  lo  fembrafiè;  perchè  al  pro- 
prio gullo  mirava  , che  confifteva  in 
godere  due  volte  la  pace,  cioè  quel- 
la del  fenfo  e l’altra  dello  fpirito , ) 
è forza , ripiglio  , che  (ia  prima  pur- 
gata , e da  quella  imperfetta  pace  ri- 
moda  e diftolta  , come  il  provava  e 
ne  piangeva  Geremia  nell’autorità,  che 
fi  addufle  per  dichiarare  della  fcorfa 
notte  i travagli , dicendo  : Repu/fa  eft 
a pace  anima  mea.  1 L’Anima  mia 
fi  trova  dalla  pce  fcacciata  e rifpin- 
ta . Confitte  quella  in  una  penofa  tu- 
bazione di  molti  fofpetti,  e di  molte 
idee  e battaglie  , che  prova  l’Anima 
dentro  di  fe  , dove  coll'apprenlione  e 
col  fentimento  delle  miferie , in  cui  fi 
vede,  folpetta  d’edere  perduta,  e che 
ogni  fuo  bene  fia  per  (èmpre  finito  . 
Quindi  è l’entrarle  nello  fpirito  un  si 
profondo  gemito  e dolore  , che  la  fa 
fcoppiare  in  forti  ruggiti  e fpirituali  ur- 
li ; talvolta  elprimendoli  colla  bocca  , 
e fciogliendoù  in  lagrime , quando  ha 
forza  e virtù  di  poterlo  fare  : quantun- 
que goda  poche  volte  di  quello  follie- 
vo . Il  reale  Profeta  ficcome  quello  ef- 
fetto fperimentò  , cosi  in  un  Salmo 
molto  bene  il  defcridè  dicendo:  * -Af- 
fliZu:  J'um , & bumi/iatu:  fum  nimis  : 
r ugie barn  a gemitìi  cordi:  mei . Fui 
molto  affitto  ed  umiliato;  e per  lo  ge- 
mito del  mio  cuore  io  ruggiva  . II 
qual  ruggito  è una  cofa  di  gran  do- 
lore; perchè  alle  volte  colla  lubita  ed 
acuta  memoria  di  quelle  miferie  , in 
cui  l'Anima  fi  vede,  prova  tanta  do- 
glia e pena,  che  non  ib  come  fi  po- 
trebbe dar  ad  intendere  fe  non  colla 
fimilitudine,  che  il  Santo  Giobbe  po- 
llo nel  medefimo  travaglio  adduce  in 
tali  fenfi  : * Tanquam  mandante:  a- 
qua , fic  rugitu:  meu: . Alla  guifa  del- 
la piena  dell’acque  è il  mio  ruggito. 
Perchè  ficcome  alle  volte  giungono  i 
fiumi  a tali  efcrefcenze , che  ogni  co- 
là allagano  ed  inondano  : così  quello 
ruggito  e fentimento  dell'Anima  a tal 
legno  crefce  , che  fommergendola  e 
^appallandola  tutta  , le  riempie  oltre 
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ogni  efaggerazione  di  fpirituali  angultie 
e dolori  tutte  le  profonde  fue  affezio- 
ni e forze  . Cotali  effètti  produce  in 
effà  quella  notte , che  ricopre  le  Ipe- 
ranze  della  luce  del  giorno  : dicendo 
pur  a quello  propolito  lo  ttelTo  Giob- 
be: 4 Notte  0:  meum  perfora  tur  do- 
loribu:,  & qui  me  come  dune , non  dor- 
mimi . In  tempo  di  notte  la  mia  boc- 
ca è dai  dolori  pertugiata  : e non  dor- 
mono coloro,  cne  di  me  fi  pafcono. 
Intendefi  qui  per  la  bocca  la  volontà 
trafitta  da  quelli  dolori,  che  non  dor- 
mono nè  celfano  l’ Anima  di  sbranare; 
perchè  non  mai  finifcono  di  trafigger- 
la le  dubbiezze  e i fofpetti. 

89.  Profonde  fono  quella  guerra  e 
battaglia,  perche  dev’eilère  molto  pro- 
fonda la  pace  che  afpetta;  e il  dolo- 
re eziandio  fpirituale  è intimo  , dili- 
cato,  e puro,  perchè  l’amore,  che  ha 
da  poffedere  , deve  parimente  eflère 
molto  intimo  e purgato  . Impercioc- 
ché quanto  più  intima  e fpecchiata 
dev’  eflèr  l’opra,  tanto  più  intimo,  ec- 
cellente, e puro  è forza  che  fia  il  tra- 
vaglio ; e tanto  più  forte  quanto  piit 
flabile  è l’edificio.  Perciò  , come  di- 
ce Giobbe  , fta  l’Anima  in  fe  fletta 
marcendo  , e le  fue  interiora  fenza 
fperanza  alcuna  rodendo:  r Rune  au- 
tem  in  memetipjo  marcejcit  -Anima 
mea  , & poffiaent  me  die:  afflizio- 
ni: . Egualmente  perchè  l’Anima  ha 
da  giugnere  a poffedere  e godere  nel- 
lo fiato  di  perfezione,  a cui  per  mez- 
zo di  quella  purgativa  notte  cammi- 
na, innumerabili  beni,  e doni,  e vir- 
tù si  nella  foflanza  di  lè  come  nelle 
potenze  : è neceflàrio  che  prima  ge- 
neralmente da  tutti  loro  fi  vegga  e 
fenta  lontana  , e di  etti  priva e le 
lembrino  a tal  fegno  dittanti , che  non 
fi  pila  perfuadere  di  raggiugnerli  giam- 
mai , ina  piuttollo  che  fia  per  ella  fi- 
nito ogni  bene.  Come  anche  lo  ligni- 
fica Geremia  nella  medefima  fopram- 
mentovata  autorità  , quando  dice  : 6 
Obl'itu:  fum  honorum . Io  mi  fono  del 
bene  dimenticato . 

F f 2 90.  Ma 
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90.  Ma  vediamo  ora  qual  fia  la 
cagione  , perchè  effondo  quella  luce 
di  contemplazione  all’Anima  tanto  foa- 
ve  ed  amica,  che  di  pili  non  può  de- 
fiderare  : ( ficcome  giufta  il  fopraddet- 
to  1 è la  medelìma,  con  cui  fi  deve 
l'Anima  unire  , e nello  fiato  di  per- 
fezione , che  bramò , tutti  i beni  tro- 
varvi) perchè,  ripiglio,  nell’inveftirla 
cagioni  i penofi  principi  ed  importu- 
ni effetti  che  fi  ricordarono  ? A que- 
llo dubbio  fi  rifponde  agevolmente  , 
ripetendo  ciò  , che  in  parte  abbiam 
detto  , ed  è che  dal  canto  della  di- 
vina contemplazione  e infufione  non 
ve  cola , che  da  le  poffa  recar  pena , 
anzi  molta  foavità  e diletto,  come  in 
appreffo  fe  le  diri  : 1 ma  prende  ori- 
gine la  pena  dalla  fiacchezza  ed  im- 
perfezione, in  cui  allora  l’Anima  fi  tro- 
va, e dalle  difpofizioni  oppofte  a ri- 
cevere quella  foavità,  che  in  fe  con- 
tiene: e perciò  eflendo  l’Anima  dalla 
divina  luce  invertita  , la  fa  nella  fo- 
prainmentovata  maniera  patire. 

CAPITOLO  X. 

Si  jpi'go  tu»  urta  fimilitudine  la  ra - 
dice  di  quefta  purgazione. 

91.  T\Er  maggior  chiarezza  di  ciò, 
£ che  li  è detto  e fi  dirà,  con- 
viene qui  avvertire , che  quefta  purga- 
tiva amorofa  notizia  o luce  divina  , 
di  cui  favelliamo,  alla  fteffa  maniera 
opera  nell’Anima  purgandola  e difpo- 
nendola  ad  unirli  perfèttamente  con  fe, 
come  il  fuoco  in  un  legno  per  in  fe 
trasformarlo.  Conciofiachè  il  material 
fuoco  applicandoli  al  legno , prima  d’ogn' 
altra  cola  comincia  a dilfeccarlo,  traen- 
dogli  l'umidità,  e facendogli  gemere 
l’acqua,  che  in  fe  racchiude.  In  ap- 

Jireflo  lo  fa  diventar  nero,  ofeuro  , e 
òzzo,  e mentre  lo  fecca  a poco  a po- 
co, lo  va  preparando  alla  luce,  e to- 
gliendogli tutti  gli  ofeuri  e deformi  ac- 
cidenti , che  aveva  al  fuoco  contra- 
ri . Cominciando  finalmente  ad  infiam- 
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marlo  e ribaldarlo  al  di  fuori , viene 
a trasformarlo  in  fe,  ed  a renderlo  tan- 
to bello  quanto  il  medefimo  fuoco  . 
Allorché  a quello  termine  è ridotto, 
già  dalla  prte  del  legno  non  vi  è piti 
azione  o palfione  di  elio  propria,  falvo 
fe  la  quantità  e la  gravezza  meno  leg- 
giera ai  quella  del  fuoco  , ma  tutte 
le  propietà  ed  azioni  ormai  fono  di 
fuoco;  poiché  è fecco,  e dall’efler  fec- 
co  palla  ad  efler  caldo,  e ficcome  cal- 
do rilcalda  pure;  è chiaro  e dichiara, 
ed  è molto  pili  di  prima  leggiero , ope- 
rando in  lui  il  fuoco  quelli  effetti  e 
quelle  proprietà.  Ora  nella  ftefla  ma- 
niera dobbiamo  intorno  quefto  divino 
fuoco  d’amor  di  contemplazione  filofo* 
fare;  il  quale,  prima  che  unifica  e tral- 
formi  l’Anima  infe,  da  tutti  i fuoi  con- 
trari accidenti  la  purga . Le  fa  ufeire  le 
fue  fozzure,  eia  rende  nera  efofea,  on- 
de lèmbra  peggiore  di  quel  che  forte  in 
avanti.  Perciocché  ficcome  quefta  divi- 
na purga  va  rimovendo  tutti  que’cattivi 
e viziofi  umori  , che  pr  eflere  molto 
nell'Anima  radicati  e fondati  del  tut- 
to non  conofceva,  e prciò  non  capi- 
va d’avere  in  fe  tanto  male;  ma  ora 
pr  trarneli  finora  ed  annichilarli  le  lì 
pngono  fogli  occhj , e illuminata  da 
quefta  ofeura  luce  della  contemplazio- 
ne chiaramente  li  vede  : ( quantunque 
nè  quanto  a fe  nè  dinanzi  a Dio  è pggio- 
re  di  prima  ) cosi  vedendo  dentro  di  fe 
quel  che  pr  l’ addietro  non  folo  non 
iicopriva , le  pare  d’ eflèr  tale , che  non 
abbia  motivo  Iddio  di  mirarla  , ma 
ve  1’  abbia  piuttollo  di  abbonirla  , e 
che  già  di  fatto  l’abborrifca . Da  que- 
fta comparazione  polfiam  ora  intende- 
re molte  cofe  circa  ciò  , che  andia- 
mo dicendo  , e che  pnfiamo  di  di- 
re. 

92.  Inpimo  luogo  pfiiamo  dedur- 
re , che  ia  luce  e fapienza  amorofà  , 
da  cui  deve  1’  Anima  eflère  unita  e 
trasformata , è quella  medelìma  che  da 
principio  la  purga  e dilpone  : ficcome 
il  medefimo  fuoco,  che  in  fe  il  legno 
trasforma,  incorporandolo  feco , è quel- 
lo 
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lo  che  primi  allo  Hello  eftetto  lo  an- 
dò difponendo. 

93.  In  fecondo  luogo  comprende- 
remo, che  non  lente  l’Anima  quelle 
pene  per  opera  della  divina  Sapienza, 
poiché  come  dice  il  Saggio  Vene- 
rimi autem  inibi  omnia  bona  pariter 
atm  illa . Mi  vennero  in  un  colla  llef- 
fa  Sapienza  all’  Anima  tutti  i beni  : 
ma  le  fente  dal  canto  della  fiacchez- 
za ed  imperfezione  dell’  Anima  , che 
la  impedifce  dall’accogliere  fenza  que- 
lla purgazione  la  divina  luce  , e Gra- 
viti, e il  divino  piacere;  e perciò  tan- 
to patifce:  liccome  il  legno  non  può 
nel  fuoco  trasformarli , tollo  che  fe  gli 
avvicina,  perchè  non  è tuttavia  difpo- 
lto.  Lo  che  approva  anche  l’Ecdefia- 
ilico , raccontando  colle  (èguenti  paro- 
le ciò,  che  Goffri  per  giugnerc  a (eco 
unirli  e goderla.  * Venter  meus  contur- 
batili e fi,  q merendo  ili  am  ; propterea 
bonam  pojfulebo  polfeffionem . L’Ani- 
ma mia  intorno  ad  edaagonizò,  eie 
mie  interiora  nel  conquidala  fi  turba- 
rono ; per  la  qtial  cofa  verrò  al  pof- 
felTo  di  una  buona  conquida. 

94.  In  terzo  luogo  polliamo  quin- 
di come  di  palTaggio  dedurre  la  ma- 
niera di  penare  propria  del  Purgato- 
rio. Concioliachè  il  fuoco  non  avreb- 
be fopra  qoelle  Anime  potere,  fe  fof- 
léro  pienamente  difpolle  a regnare  e 
ad  unirli  con  Dio  nella  Gloria , e non 
avellerò  colpe  per  cui  patire  ; colpe 
che  fono  la  materia  , in  cui  quivi  il 
fuoco  li  accende , e confumata  la  qua-, 
le  non  ha  di  che  pfcerfi  ; liccome 
qui  finite  effendo  le  imperfezioni,  ter- 
mina il  penare  dell’Anima,  e comin- 
cia il  godere  di  quella  maniera,  che 
in  quella  vita  fi  può. 

95.  In  quarto  argomenteremo  da 
ciò  , che  alla  mifura , che  li  va  l’A- 
nima per  mezzo  di  quello  fuoco  d’a- 
more purgando  e purificando , fi  va  piu 
eziandio  in  elfo  infiammando;  non  di- 
verta mente  dal  legno,  che  va  rtfcal- 
dandofi  a quel  pilo  , con  cui  li  va 
difponendo  : quantunque  non  lenta  lem- 
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pre  l’Anima  quella  infiammazione  d’a- 
more, ma  le  fole  volte  quando  lalcia 
la  contemplazione  d'invefurla  sì  forte- 
mente: perchè  allora  ha  luogo  l’Ani- 
ma di  vedere  ed  anche  di  godere  il 
lavoro , che  fi  va  in  lei  facendo , poi- 
ché glielo  fcoprono . Sembra  per  ve- 
rità che  levino  da  elfo  la  mano  , e 
cavino  dalla  fornace  il  ferro  , accioc- 
ché compri fca  in  qualche  maniera  il 
travaglio,  che  intorno  ad  elfo  fi  léce; 
ed  allora  ha  modo  l’Anima  di  vede- 
re in  fe  quel  bene , che  nel  corfo  dell’ 
opera  non  vedeva  . Come  pure  quan- 
do ceda  la  fiamma  d’agire  nel  legno , 
è agevole  di  fcorgere  quanto  bene  1’ 
abbia  infiammato . 

96.  In  quinto  luogo  lì  ricaverà  da 
quella  comprazione  , come  fia  vero 
il  detto  di  fopra  , i che  dopo  quelli 
alleviamenti  ritorni  l’Anima  a ptire 
più  intenfamente  e dilicatamente  di 
prima.  Concioliachè  dopo  quella  mo- 
ftra  che  fi  fa,  quando  già  lono  le  piò 
citeriori  imperfezioni  purificate  , fi  ri- 
mette il  fuoco  d’amore  ad  agire  in  co- 
lui , che  Ila  pr  purificare  e confuma- 
re più  addentro  . Nel  quale  (lato  è 
tanto  più  intimo,  lottile,  e fpirituale 
il  patimento  dell’Anima,  quanto  le  va 
adottigliando  le  imperfezioni  più  in- 
time , e fine  , e fpirituali  , e nel  più 
interno  radicate  . Quello  pure  accade 
alla  (leda  guifa  del  legno,  in  cui  quan- 
to il  fuoco  va  più  pnetrando  , tanto 
con  maggior  forza  e furore  le  più  in- 
terne prti  difpne  pr  pdederle. 

97.  Argomenteremo  in  felto  luo- 
go , che  quantunque  fra  quelli  inter- 
valli goda  1‘  Anima  molto  fervente- 
mente ; ( tanto  che , come  dicemmo  , 
alle  volte  le  fembra  che  non  rincal- 
zeranno più  i travagli  , comecché  fia 
certo  che  pedo  anno  da  rincalzare  > 
non  lafcia  però  di  (entire  , fe  ci  ba- 
da, (e  alle  volte  fi  fa  ella  da  le  co- 
nofeere  ) una  radice  che  vi  rimane  , 
onde  non  fi  può  avere  il  godimento 
compiuto  , pichè  le  fembra  che  dia 
minacciando  di  tornarla  ad  inveftire  , 
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e quando  così  fuccede,  in  fati  predo 
vi  torna-  Finalmente  ciò  che  refta  da 
purgare  ed  illudrare  più  addentro , non 
fi  può  coprire  all’Aniina  lotto  la  pr- 
ie già  purificata  : ficcome  anche  nel  le- 
gno è ben  fenfibile  la  differenza  tra 
la  prte  più  interna  , che  deve  tutta- 
via dichiararli , e ciò  che  v’è  in  lui 
di  già  purgato  . Quando  pure  queda 
purificazione  ritorna  ad  invertire  più 
internamente , non  v'è  da  maravigliar- 
li , che  lèmbri  di  nuovo  all’  Anima 
d’aver  perduto  ogni  bene,  e che  non 
penfi  più  di  riaverlo;  poiché  porta  ef- 
fendo  fra  più  interne  pa filoni  , tutto 
il  bene  di  fuori  fe  le  nafcofe  . . Por- 
tando adunque  dinanzi  agli  occhj  que- 
da fimilitudine  inficine  colla  notizia  , 
( data  1 di  fopra  al  primo  verfo  del- 
la prima  danza  ) di  queda  Notte  O- 
Icura  e delle  lue  terribili  proprietà , iia 
ben  fatto  da  quelle  per  1’  Anima  tri. 
fte  cofe  una  vola  ulcire , e comincia- 
re ormai  a trattare  del  frutto  delle  fue 
lagrime  e delle  felici  qualità,  che  da 
querto  fecondo  verfo  lì  cantano, 

CAPITOLO  XI. 

Si  comincia  a fpiegare  il  fecondo  ver- 
fo della  prima  fianca  , e fi  dice 
come  l'Anima  per  frutto  di  fi  ri- 
gorose anguflie  con  una  veemente 
pafiioue  d'amor  divino  fi  trova. 

Da  furie  d amor  arfa , onddiolanguia . 

98.  TN  quedo  verfo  dichiara  l’Ani- 
| ma  quel  fuoco  d'amore;  di  cui 
detto  abbiamo  , * che  alla  guifa  del 
fuoco  materiale  nel  legno  fi  appiglia 
all'Anima  in  quella  notte  di  penofa 
contemplazione  . La  quale  infiamma- 
zione quantunque  fia  in  certa  manie- 
ra fimile  a quella,  che  di  fopra  fpie- 
gaflimo  pallare  nella  fenfitiva  parte  del- 
FAnima  : ì nondimeno  è in  qualche 
modo  tanto  diverfa  da  quella,  di  cui 
ora  fi  pria,  come  lo  è l’Anima  dal 
corpo,  o'ia  prte  fpirituale  dalla  fen- 
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fitiva.  Imperciocché  queda  è una  in- 
fiammazione d'amore  nello  fpirito,  do- 
ve fra  cotali  ofcure  angurtie  fi  fentc 
l’Anima  d’éffer  vivamente  ed  acutamen- 
te ferita  d’un  forte  amor  divino  con 
un  non'  io  quale  fenfo  e traccia  di 
Dio  : fenza  prò  intendere  colà  alcu- 
na prticolare  , prchè,  come  dicem- 
mo ♦ , fi  trova  l’intelletto  all’ofcuro  . 

99.  Sente  qui  lo  fpirito  appfiiona- 
to  un  grande  amore  , prclie  quello 
fpirituale  accendimento  forma  pfiione 
d’amore.  Imprciocchè  effendo  un  Ta- 
le amore  in  modo  fpeciale  infufo,  con- 
corre qui  l'Anima  piuttollo  alla  ma- 
niera pfliva  , e quindi  genera  in  ef- 
fa  una  forte  paffìone  d’amore  . Ora 
quedo  va  prtecipndo  già  qualche  co- 
la della  perfetti  (lima  unione  con  Dio, 
e quindi  alcuna  eziandio  delle  fue  pro- 
prietà ; le  quali  fono  più  principimeli 
te  azioni  di  Dio  ricevute  nell’ Anima, 
che  azioni  di  erta , che  prò  fempli- 
cemente  ed  amorofamente  il  fuo  con- 
fènfo  vi  preda;  quantunque  il  calore, 
la  forza , la  tempa  , e la  pi  (bone  d’ 
amore,  o fia  infiammazione , come  qui 
la  chiama  I’  Anima  , le  vengano  dal 
iblo  amor  di  Dio  , che  fi  va  ad  ef- 
fa  unendo  . Quello  amore  tanto  più 
trova  di  luogo  e difpfizione  nell’A- 
niina  a foco  unirfi  e ferirla  ; quanto 
più  ha  tutti  gli  apptiti  chiufi  , alie- 
nati , ed  inabili  a pter  godere  le  co- 
fe del  Cielo  o della  terra.  Il  che  in 
queda  ofeura  purgazione , come  già  fi 
è detto,  r molto  notabilmente  accade; 
piché  tiene  Dio  le  potenze  tanto  slat- 
tate e raccolte  , che  non  poflono  go- 
dere di  cofa  che  vogliano . T utto  ciò 
fa  egli  , affinchè  feprandole  affatto  , 
ed  a fe  raccogliendole  , abbia  l’Ani- 
ma più  forza  e abilità  a ricevere  que- 
da forte  unione  dell’amor  fuo , che  già 
pr  quedo  purgativo  mezzo  le  comin- 
cia a comunicare;  in  cui  deve  l’Ani- 
ma amarlo  con  tutte  le  fue  forze  , e 
con  tutti  gli  apptiti  fpirituali  e fen- 
fitivi;  il  che  non  ptrebbe  feguire , fe 
fi  diffondeffero  a compiacerfi  in  altre 
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cofe.  Che  perciò  Davidde  a fine  di  po- 
ter ricevere  la  fortezza  d’amore  di  que- 
lla unione  con  Dio  , gli  diceva  : * 
Fortitudinem  meam  ad  te  cuflodiam . 
Io  per  te  cuflodirò  la  mia  fortezza  , 
cioè  tutta  la  facoltà  , e gli  appetiti , 
e le  forze  delle  mie  potenze  : non  vo- 
lendo in  altra  cofa  fuor  di  te  le  loro 
operazioni  o i piaceri  impiegare. 

ioo.  A norma  di  ciò  fi  potrebbe 
in  qualche  maniera  confiderare , quan- 
ta, e quanto  forte  farà  quella  infiam- 
mazione d’amore  allo fpirito,  dove  tie- 
ne Iddio  raccolte  tutte  le  forze,  e le 
potenze,  e gli  appetiti  dell’Anima  sì 
lpirituali  che  fenlitivi;  acciocché  tut- 
ta quella  armonia  impieghi  in  un  tale 
amore  ogni  l'uà  virtù  e forza,  e quin- 
di venga  ad  oflèrvare  da  dovere  e con 
perfezione  il  primo  precetto,  il  quale 
non  rifiutando  parte  alcuna  dell’uomo, 
nè  cofa  di  fuo  da  quello  amore  delu- 
dendo, dice:  Amerai  il  tuo  Dio  con 
tutto  il  tuo  cuore  , con  tutta  la  tua 
mente  , e con  tutta  1’  Anima  tua , e 
con  tutte  le  tue  forze  : 2 Diliger  Do- 
rninum  Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo, 
<Ff  ex  tota  anima  tua  , & ex  tota 
fortitudine  tua. 

tot.  Raccolti  eflendo  adunque  in 
quella  infi.unmizione  d’amore  tutti  gli 
appetiti  e le  forze  dell’Anima,  e tro- 
vandoli ella  in  qualunque  loro  parte 
ferita  , e tocca  , e appalfionata;  quali 
polliamo  intendere  che  (iranno  i mo- 
vimenti e le  affezioni  di  tutte  quelle 
forze  e degli  appetiti,  poiché  fi  veg- 
gono da  un  forte  amore  acceli  e pia- 
gati fenza  foddisfarli  di  lui  , c fra  1’ 
ofeurkà  e le  dubbiezze  : foffrendo  cer- 
tamente più  fame,  quanto  più  prova- 
no Dio?  Conciofiachè  il  tocco  di  que- 
llo amore  e fuoco  divino  innaridifee 
di  tal  maniera  lo  foirito  , e gli  ac- 
cende tanto  gli  affetti  per  ilpegnere 
la  fua  Cete  , che  mille  volte  intor- 
no a fe  fi  rivolge  , e Dio  in  mille 
guife  brama  con  quell’  ardore  e deli- 
cerio  , che  molto  bene  elpreffe  David- 
de nel  fuo  falrno  dicendo  : J Sitivit 
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in  te  anima  mea , stiam  mu/tip/iciter 
tibi  caro  mea  . L’  Anima  mia  ebbe 
fete  di  te  , ed  oh  in  quante  maniere 
la  mia  carne,  cioè  coi  deliderj,  a te 
li  rivolfe  . Ed  un’altra  verfione  dice  : 
L’Anima  mia  ebbe  fete  di  te;  l’Ani- 
ma mia  perifee  per  te. 

toz.  Quella  è la  cagione  perchè 
dice  l’Anima  nel  verfo:  Da  furie  d' 
amor  arfa,  ond' io  ! angui  a . Concio- 
fiachè  in  tutte  le  cofe  , e ne’  penlieri 
che  fra  fe  volge , e in  tutti  gli  affari 
e cali  che  fe  le  offerifeono,  amaede- 
lidera  in  più  maniere  , e foffre  il  de- 
liderio  in  moltifiime  guife,  e in  tutti  i 
tempi,  e luoghi;  non  mai ripofando in 
cofa  alcuna,  e lentendo  infiammata  e 
ferita  quello  ardore  , come  il  lànto 
Giobbe  così  lo  fpiega  : ♦ Sicut  fervur 
defiderat  umbram , & ficttt  mercena- 
ria1 prteftolatur  finem  operi r fui  ; Jìc 
& ego  babai  menfes  vacuos , <&  no- 
Hes  laboriofar  enumeravi  mìbi  : Si 
dormiero,  aie  am  \ quando  confurgam? 
& rurfum  expeHabo  vefperam  , & 
repìebor  doìoribur  tifque  ad  tenebrar. 
Siccome  il  fervo  deiidera  l’ombra,  e 
il  mercenario  che  il  fuo  lavoro  fini- 
fca  ; così  io  ebbi  i meli  voti  , e le 
lnnge  per  me  faticofe  notti  nomerai  . 
Se  mi  adagierò  a dormire,  dirò  : Quan- 
do fia  che  mi  levi  ? e di  nuovo  af- 
petterò  la  fera,  e farò  pieno  lino  alle 
tenebre  di  dolori  . Ogni  cofa  diviene 
a quell’  Anima  angulla  , non  capifce 
in  fe  medefima , non  in  Cielo , e non 
nella  terra;  e fino  alle  tenebre,  come 
qui  dice  Giobbe,  riempiefi  di  dolori: 
che  fpiritualmente  e a nollro  propofi- 
to  favellando , è un  penare  e patire 
fenza  conforto  nella  certa  fperanza  di 
ualche  luce  e bene  fpirituale . Laon- 
e i fuoi  ardori  e le  piene  in  quella 
infiammazione  d’amore  fono  più  gran- 
di , pierchè  vengono  da  due  parti  mol- 
tiplicati . In  primo  luogo  dalla  parte 
delle  tenebre  lpirituali,  in  cui  fi  vede, 
e che  colle  fue  dubbiezze  e coi  timori 
l’affligono.  In  fecondo  dalla  parte  del- 
l’amor  di  Dio,  che  colla  fila  amoro- 
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fa  ferita  rinfiamma,  e (limola,  ema- 
ravigliofamente  fattizia . Le  quali  due 
maniere  di  patire  in  quello  tempo  fpie- 
ga  molto  bene  Ifaia  , dicendo:  Àni- 
ma mia  defideravit  te  in  noHe  . ’ 
L’ Anima  mia  nel  tempo  di  notte  , 
cioè  nella  miferia,  ti  defiderò.  E que- 
lla è la  prima  maniera  di  patire  dal 
canto  di  quella  Notte  Ofcura  . Col 
mio  fpirito,  però  lòggiugne  , e nelle 
mie  vilcere  lino  alla  mattina  per  te 
veglierò:  Sed  & fpiritu  meo  in  bra- 
car diis  meis  de  mane  vigilubo  ad  te. 
E quella  è la  feconda  maniera  di  pa. 
tire  col  defiderio  ed  ardore  dal  canto 
dell’affetto  nelle  vifcqre  dello  fpirito  in- 
ternato, che  fono  le  affezioni  lpirituali. 
In  mezzo  però  di  quelle  ofcure  ed  a- 
morofe  pene  prova  I’  Anima  nel  fuo 
interiore  una  certa  compagnia  e forza, 
che  va  feco,  e tanto  la  rmvigorifce  ; 
che  fe  quello  pefo  di  llrette  tenebre  le 
manca,  bene  fpeffo  fi  fonte  fola,  vo- 
ta, ed  infiacchita.  E la  cagione  allo- 
ra fi  è , che  ficcome  la  forza  ed  ef- 
ficacia delf  Anima  erale  attaccata  e co- 
municata pa divamente  dal  tenebrofo 
fuoco  dell  amore  , che  la  invertiva  j 
quindi  è che  celiando  di  larlo  , cef- 
lan  pure  nell’ Anima  colle  tenebre  la 
forza  e il  calor  dell’affetto. 

CAPITOLO  XII. 

Che  tratta  come  quefta  orribil  notte 
è un  Purgatorio  ; e come  in  effa 
la  divina  Sapienza  illumina  gli 
uomini  in  terra  colla  medefima  il- 
ktflr anione  , con  cui  purga  ed  il- 
lumina gli  Angeli  in  Cielo. 

! 03.  | Alle  fopr addette  cole  com- 
I 3 prenderemo,  1 che  que- 
lla notte  di  amorolb  fuoco  ficcome  va 
al  buio  purgando , così  va  pure  al  buio 
l'Anima  accendendo.  Si  conofcerà  e- 
ziandio  , che  ficcome  li  Predeftinati 
nell’altra  vita  con  tenebrofo  e mate- 
rial fuoco  fi  purgano  ; così  in  quella 
con  amorofo,  ofcura,  e fpiritual  fuo- 
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co  fi  mondano  e nettano . Impercioc- 
ché quella  è la  differenza,  che  di  lì 
col  fuoco  e di  qui  coll’amore  fi  po- 
lifcono  e vengono  illuminati  . Quello 
amore  chiefe  Davidde,  quando- dille  : 
Cor  mundum  crea  in  me  Deus  &c. 
t : andando  d’egual  parto  la  mondez- 
za del  cuore  coll’amore  e colla  Gra- 
zia di  Dio  : e perciò  i mondi  di  cuo- 
re chiamanti  dal  nollro  Salvatore  Bea- 
ti, * che  fignifica  quanto  innamorati; 
poiché  la  Beatitudine  non  fi  dì  per 
meno  che  per  amore. 

1 04.  Ora  che  fi  purghi  l’Anima, 

illuminandoti  con  quello  fuoco  d’anio- 
rofa  fapienza , ( non  comunicando  mai 
Dio  la  fapienza  miflica  fenza  amore, 
poiché  Io  fteflo  amore  la  infonde  ) lo 
fignifica  molto  bene  Geremia  con  que- 
lle parole  : s De  exceffo  mifit  ignem  in 
oftibus  meis  , & erudivit  me  . Dall’ 
alto  calò  il  fuoco  nelle  mie  offa,  e 
mi  erudì . E Davidde  foggiugne , che 
la  Sapienza  di  Dio  fi  paragona  all’ 
argento  nel  purgativo  fuoco  d’amore 
eiaminato  : 6 E/oquia  Domini  e/oquia 
cafta  j argentum  igne  examinatum  . 
Perchè  quefta  ofcura  contemplazione 
infonde  unitamente  nell’Anima  amore 
e ! fapienza  , a ciafcheduno  lecondo  il 
proprio  bilogno  e la  propria  capaciti , 
illuminando  1’  Anima  , e purgandola 
dalle  fue  ignoranze,  come  dice  il  Sa- 
vio lecondo  ciò  che  fece  con  lui:  7 
lgnorantias  meas  illuminavi.  *$. 

105.  Di  qui  parimente  inferiremo, 
che  fono  quelle  Anime  purgate  ed  il- 
luminate dalla  medefima  Sapienza  di 
Dip , che  dalle  loro  ignoranze  gli  An- 
geli purga;  derivando  effa  da  Dio  al- 
le prime  Gerarchie  , e da  quelle  fino  all’ 
ultime,  e da  effe  a gli  uomini.  Che 
perciò  tutte  l’opere  ed  ifpirazioni , che 
gli  Angioli  fanno,  diceu  con  veritì  e 
proprietì  nella  Scrittura  operarle  Dio, 
ed  elfi  con  lui;  poiché  d’ordinario  per 
mezzo  loro  le  deriva,  ed  elfi  pure  d’ 
uno  in  un  altro  fenza  indugio  alcuno 
le  partano  : per  quel  modo  appunto 
che  a molte  invetriate  polle  fra  loro 
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in  ordine  fi  comunica  il  Sole  . Che 
quantunque  fia  vero,  che  il  raggio  tut- 
te da  fe  le  trapaflà;  ognuna  con  tut- 
to ciò  lo  dirige  ed  intonde  nell’altra 
piti  modificato  fecondo  la  qualità  di 
quella  invetriata,  e piò  breve,  e me- 
no intenfo,  quanto  ella  al  Sole  è più 
o meno  vicina . D’onde  ne  légue  che 
gli  fpiriti  fuperiori  ed  inferiori  quanto 
più  a Dio  danno  d’appreffo,  fono  al- 
trettanto con  una  più  generale  purga- 
zione purificati  e illuminati , e gli  ul- 
timi ricevono  più  tenue  e remota  que- 
lla illuftrazione . Si  argomenta  pure  da 
ciò  , ch’effcndo  1’  uomo  agli  Angioli 
inferiore,  quando  gli  vuole  Dio  que- 
lla contemplazione  comunicare , c for- 
za che  alla  propria  guifa  più  limita- 
tamente c penofamente  l’accolga . Con- 
ciofiachè  la  luce  di  Dio  che  illumi- 
na l’ Angiolo , ficcome  puro  fpirito  ad 
una  tal  inlufione  difpollo  , dichiaran- 
dolo e accendendolo  in  amore;  illumi- 
na per  contrario  l’uomo  regolarmente, 
ficcome  impuro  e fiacco,  come  fi  difi- 
fe, per  via  di  ofcurità  di  pene,  e di 
anguille  ; nella  ftefl'a  guifa  che  il  Sole 
afflittivamente  illumina  l’occhio  infer- 
mo; fin  a tanto  che  il  medefimo  fuo- 
co d’amore  purificandolo  lo  fpirituali- 
zi  ed  adottigli  onde  già  purgato  polla 
con  foavità  ricevere  l’unione  di  quella 
amorofa  influenza  a modo  degli  An- 
geli, come  poi  coll'aiuto  del  Signore 
diremo;  eflendovi  alcune  Anime,  che 
in  quella  vita  ebbero  una  più  perfetta 
illuminazione,  che  alcuni  Angeli:  frat- 
tanto però  riceve  quella  contemplazione 
ed  amorola  notizia  per  mezzo  dell’an- 
<J.gu<lia  e dell’amorolo  ardore,  che  qui 
diciamo. 

r oli.  Non  fempre  per  altro  va  l’A- 
nima fentendo  quella  infiammazione  e 

?uefto  ardore  d’ affetto  . Concioliachè 
u i principi  di  quella  fpirituale  purga- 
zione tutta  l’opera  del  Divino  fuoco 
mira  più  ad  afciugare  e difporre  il  le- 
gno dell’  Anima  , che  a rifcaldarlo  . 
Ma  quando  quello  fuoco  va  l’Anima 
accendendo  , molto  d’  ordinario  fente 
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quella  infiammazione  e l’ardore  d’affet- 
to. Siccome  poi  fi  va  qui  l’intelletto  per 
mezzo  di  quc  le  tenebre  purgando , ac- 
cade che  alcune  volte  quella  miftica 
e amorola  Teologia  infieme  coll’accen- 
dimento  della  volontà  ferifce  pure  il- 
lullrando  l’altra  potenza  dell’intelletto 
con  qualche  notizia  e luce  divina  tan- 
to faporitamente  e divinamente  , che 
col  foccorfo  d’  una  tal  notizia  la  vo- 
lontà maravigliolàmente  s’  infervora  : 
ardendo  in  effa  di  vive  fiamme  quello 
divino  fuoco  d’amore,  per  modo  che 
già  lèmbra  all’Anima  colla  viva  intel- 
ligenza, che  fe  le  dà,  un  fuoco  pur 
vivo;  e da  ciò  deriva  il  detto  di  Da- 
vidde  in  un  falmo  : Corte  aiuti  cor  marni 
intra  me,  & in  meditationc  me  a exar- 
defeet  ignis  ' . Rifcaldoffi  dentro  di  me 
il  mio  cuore  di  tanto  fuoco,  eh’ io  già 
in’  avvidi  che  divampava . Quello  ac- 
cendiinento  d’amore  coll’  unione  delle 
due  potenze  intelletto  e volontà  è una 
cofa  per  l’Anima  di  gran  ricchezza  e 
piacere;  poiché  è certo  che  fra  quelle 
ofcurità  e ormai  giunta  ai  principi  del- 
la perfetta  unione  d’amore  che  afpetta; 
e perciò  ad  un  tocco  di  si  alto  feniò 
ed  amore  di  Dio  non  fi  arriva , fe  non 
dopo  d’aver  palfati  molti  travagli  ed 
una  gran  prte  della  purgazione.  Ma 
per  altri  più  baffi  gradi  che  ordinaria- 
mente fuccedono,  non  v’è  di  meltieri 
di  tanta  purgazione. 

CAPITOLO  XIII. 

D'altri  piacevo  fi  effetti , che  opera 
nell' minima  quefta  Ofcura  Notte  di 
contemplazione . 

107.  OOtto  quello  nome  d’infiam- 
ij  inazione  polliamo  intendere 
alcuni  tra  i gulloli  effetti , che  va  or- 
mai nell’Anima  quella  Ofcura  Notte 
di  contemplazione  operando.  Concio- 
fiachè  alle  volte  fra  quelle  ofcurità 
vien  l’Anima  illullrara , e rifplende  nel- 
le tenebre  la  luce;  * derivando  diret- 
tamente quella  influenza  millica  all’in- 
Gg  tel- 
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tclletto,  e partecipandone  <|ualche  par- 
te la  volontà  coti  una  lirenità  e Icniet- 
tezza  tanto  dilicata  ed  al  lenfo  dell’ 
Anima  dilettevole  , che  non  fi  può 
con  nome  alcuno  appellare;  una  voi» 

* ta  però  fentendo  di  Dio  in  una  gui» 
li  , e diverfainente  in  un’altra  . Non 
una  volta  ancora  ferifee  unitamente  1’ 

* intelletto  e la  volontà,  ed  allora  l’a- 
more  altamente,  teneramente,  e forte» 
mente  s’appiglia:  avendo  noi  già  det- 
to , 1 che  li  unifeono  talora  quelle 
due  potenze  intelletto  e volontà  , e 
quanto  li  va  piò  l’intelletto  purgando, 
tanto  più  perfettamente  e dilicata  men- 
te s’unifcono.  Avanti  però  di  giugne- 
re  a quello  grado  è cofa  più  comu- 
ne, che  fi  Tenta  prima  nella  volontà 
il  tocco  della  infiammazione,  che  quel- 
lo della  perfetta  intelligenza  nell’intel- 
Ietto, 

icS.  Quella  infiammazione  e fete 
d’amore,  avendo  nel  prefente  (tato  dal- 
lo Spirito  Santo  l’origine,  è differen- 
tiflima  dall’altra  , che  nella  notte  del 
lenfo  abbiamo  deferitta.  * Impercioc- 
ché quantunque  eziandio  il  (ènfo  n’ab- 
bia qui  la  fua  parte  , non  lalciando 
di  partecipare  il  travaglio  dello  Ipiri- 
to:  la  radice  però  e il  vivo  deH'amo- 
rofa  fete  fentefi  nella  parte  fuperiore 
dell’Anima,  cioè  nello  ipirito;  fenten- 
do ed  intendendo  di  maniera  ciò  che 
fente , ed  il  bifogno  che  ha  di  ciò  che 
defidera  ; ficchè  non  (lima  nulla  il  pe- 
nar del  linfe,  quantunque  fenza  com- 
parazione è maggiore  di  quello  della 
prima  notte  fenlitiva  ; perchè  nel  fuo 
interno  conolce,  che  un  gran  bene  le 
manca , e che  in  guifa  alcuna  non  vi 
può  rimediare. 

109.  Convien  però  qui  avvertire  , 
che  (ebbene  fui  principio  di  quella  fpi- 
ritual  notte  una  tale  infiammazione  d’ 
amore  non  fi  lènte,  perchè  il  fuoco 
d’amore  non  ha  ancora  operato;  non- 
dimeno in  fuo  luogo  dà  fubito  all’ 
Anima  Iddio  un  amore  ellimativo  di 
fc  tanto  grande  , che  , come  abbiain 
detto,  1 i fuoi  più  gravi  patimenti  e 
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travagli  di  quella  notte’  conlìllono  nell’ 
anfietà  di  penlkre,  le  ha  perduto  Dio, 
ed  è (lata  da  lui  abbandonata.  Quin- 
di pofliam  dire,  che  fin  dal  principio 
di  quella  notte  è lempre  l’Anima  toc- 
ca dagli  amorofi  ardori  ora  d’ellima- 
zione  ed  ora  eziandio  d’ infiammazio- 
ne ; e fi  conolce  che  la  maggior  fua 
pafiione  fra  quelli  travagli  è un  tal 
l’ofpetto . Conciofiachè  fe  allora  fi  po- 
tefle  accertare  , che  non  fi  è perduta 
e non  è finita  ogni  cofa;  ma  che  quan- 
to foibe  è |ier  lo  fuo  migliore,  come 
in  fatti  lo  è,  e che  Dio  non  è feco 
adirato;  per  niuna  di  tutte  quelle  pe- 
ne fi  affannerebbe,  anzi  rallegrerebbe!! 
fapendo  che  in  tal  maniera  fi  ièrve 
Dio , E'  tanto  grande  per  verità  l’ a- 
more  d’ellimazione  che  gli  porta , an- 
corché all’ofcuro  e fenza  fentirlo;  che 
non  folo  di  cotali  pene  andrebbe  lie- 
ta, ma  di  morir  mille  volte  per  dar- 
gli piacere  . Quando  poi  la  fiamma 
Ira  già  l’Anima  accefa  , infieme  col- 
la ellimazione , che  verlo  Dìo  nodri- 
fee , fuole  acquiflar  tal  forza  , vivaci- 
tà, ed  ardore  per  lui  , comunicando- 
glieli il  calor  deli’ affetto  j che  con 
grande  animofità  , e lènza  vermi  ri- 
guardo o rilpetto,  fecondo  la  forza  ed 
ubbriacchezza  dell’amore,  e fenza  ba- 
dare a ciò  che  fa  , llrane  cofe  ed  i- 
nufitate  farebbe  in  qualfivoglia  modo 
che  fe  le  prelèntafTe  , per  potere  con- 
formarli a quel  che  ama  l’Anima  (ua. 

1 1 o.  Quella  fi  è la  cagione  , per- 
chè Maria  Maddalena,  quantunque  sì 
nobile,  non  fececafo  alcuno  della  tur- 
ba degli  uomini  principali  ed  inferio- 
ri, che  membri  erano  del  convito  ce- 
lebrato , come  dice  S.  Luca , 4 in  ca- 
li del  Farileo  ; nè  fece  rifleflb  , che 
non  convenirti , o fofli  buona  compar- 
ii andar  a piagnere  e profonderli  in 
lagrime  fra  t convitati:  purché  ( fen- 
za indugiare  un’ora  , afpettando  altro 
tempo  ed  occafione  ) poterti  arrivare 
dinanzi  a quello,  di  cui  già  era  l’A- 
nima fila  ferita  ed  accelà.  Nacque  pu- 
re dalla  ubbriacchezza  e dall’audacia 
d’amo- 
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d'amore,  che  Capendo,  che  il  ilio  Di- 
letto fi  flava  nel  fepolcro  racchiulò  , 
1 e fotto  una  gran  pietra  figiilato , e 
cinto  dalle  milizie  che  Io  cuflodiva- 
no  ; non  perciò  lofferfe  , che  veruna 
di  quelle  cole  le  folle  d’oftacolo  ad 
andarvi  prima  del  giorno  per  ungerlo 
co'  fuoi  unguenti  . Quella  finalmente 
ubbriacchezza  e quello  (limolo  d’amo- 
re le  fecero  dimandare  a colui,  che, 
credendolo  ortolano,  ftipponeva  Favel- 
le tratto  del  fepolcro  : che  le  feoprif- 
fe  , le  l'aveva  prefo  , e dove  porto  ? 
perchè  poteflè  andare  a pigliartelo  : * 
♦j*  Si  tu  jt< fluii ftì  eum , dicito  mibi , ubi 
pofuifli  eum , & ego  eum  toìlam  ? non 
coafiderando  che  quella  dimanda  fat- 
ta con  libertà  di  giudizio  e di  ragio- 
ne non  era  molto  prudente  . Pojchè 
chiaro  ila  che  fe  quegli  F averte  rub- 
hato,  non  glielo  avrebbe  detto,  e nem- 
meno pennello  a lei  di  pigliarlo.  Ma 
è proprio  della  veemenza  e forza  d'a- 
more il  fembrargli  tutto  pollibile  , e 
che  tutti  abbiano  Io  fteflb  fine  ch’e- 
gli ha  ; poiché  crede  che  non  vi  fia 
cola  , da  cui  fi  laici  pedona  alcuna 
trattenere , o che  voglia  cercare  fuor 
di  quell» , ch’efla  cerca  ed  ama  : fem- 
brandole  che  non  fi  polla  altro  vole- 
re , nè  in  altro  impiegarli . Che  per- 
ciò quando  ufc'i  la  Spola  > in  trac- 
cia del  fuo  Diletto  per  le  piazze  e per 
i borghi,  immaginandoli  che  gli  altri 
pure  allo  IteiTo  effetto  guaderò  , di, le 
loro  , che  rincontrandolo  gli  fkeertèro 
fapete,  ch’ella  per  fuo  amore  penava. 
Tale  eziandio  era  la  forza  d’amore  nella 
fopraddetta  Maria,  che  le  parve,  che 
fe  le  averte  detto  l’ortolano,  dove  l’avea 
nafeofo , ella  farebbe  arnlata  a prenderlo , 
comecché  glieF averterò  colla  forza  im- 
pedito. Ora  di  quefta  natura  fono  gli 
ardenti  flimoli  d’amore,  che  va  l'Anima 
provando,  quando  fi  è già  in  quella  Ipi- 
rituale  purgazione  approfittata . Coneio- 
fiacbè  fi  alza  di  notte  ( cioè  in  que- 
fle  tenebre  purgative  ) quanto  alle  af- 
fezioni delia  volontà;  e con  quella  an- 
(ietà  e forza  con  cui  vanno  la  lioncf- 
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fa  o l'orfa  in  traccia  de’  lor  figliuoli- 
oi , quando  furono  ad  erte  tolti,  e non 
li  trovano  , fi  porta  queft’Anima  feri- 
ta a cercare  il  fuo  Dio  ; fentendofi  fra 
le  fue  tenebre  fenza  di  lui , e rtande- 
fi  per  amore  di  lui  morendo.  Quefto 
fi  è quell’  impaziente  amore  , in  cui 
non  può  lungo  tempo  durar  la  perfo- 
na  fenza  ricevere  conforto  o pur  mo- 
rire , conforme  a quello  che  avea  Ra- 
chele verfo  i figliuoli , quando  dirti  a 
Giacobbe:  ♦ Da  mibi  ìiberos  , alio - 
qui»  moriar  . Dammi  de'  figliuoli , 
altrimenti  io  morirò . 

in.  Bi fogna  però  qui  riflettere, 
come  fentendofi  l’Anima  si  niiierabi- 
le  e di  Dio  tanto  indegna  , ficcome 
infetti  fra  quelle  purgative  tenebre  fi 
fente,  abbia  una  sì  coraggiofe  ed  ar- 
dita lorza  d’andare  ad  unirli  con  lui  ? 
La  ragione  fi  c , che  dandole  ormai 
l'amore  forze  onde  amar  da  dovero  , 
ed  ertendo  proprietà  dell’amore  il  vo- 
lerli unire,  congiugnere,  agguagliare, 
e far  limili  alla  colà  amata  a fine  di 
perfezionarli  nel  bene  d'amore  : quin- 
di è che  ficcome  non  è F Anima  in 
amore  perfètta  , perchè  non  è giunta 
all'unione,  così  la  fame  e fete  , che 
ha  di  ciò  che  le  manca  , cioè  della 
unione,  e le  forze,  che  ha  già  porte 
F amore  nella  volontà  rendendola  aj> 
partionata  , la  fanno  edere  fecondo  F 
aecelb  volere  animofa  ed  ardita  : co- 
mecché fecondo  l’intelletto  giacente  al- 
l’ofcuro  fi  conofca  mifera  ed  indegna. 

1 1 z.  Non  voglio  qui  Iafciar  di  di- 
re la  cagione  , perché  eflfendo  quefla 
divina  luce  all’  Anima  tempre  luce  , 
non  gliela  comunica  Cubito  che  F in- 
verte, ma  folo  dopo;  anzi,  come  a b- 
biam  detto , s le  apporta  tenebre  e 
travagli?  Qualche  colà  lè  n’è  dilòpra 
premefia  ; pure  a quello  particolare  fi 
rifponde  : Che  le  tenebra  e gli  altri  ma- 
li dall’Anima  provati,  quando  quella 
divina  luce  la  tocca  , non  fono  tene- 
bre o mali  della  luce  ma  dell’Anima 
ftefla;  anzi  la  luce  l'illumina,  perchè 
li  dilcerna  . Laonde  fin  dal  principio 
G g z que» 
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quelli  divina  luce  rifplende  ; ma  con 
erta  non  può  l’ Anima  vedere  da  pri- 
ma fe  non  le  cofe,  che  fono  a lei  più 
vicine  o per  meglio  dire  dentro  di  lei , 
cioè  le  fue  tenebre  o le  miferie  ; le 
quali  giù  ora  vede  mediante  la  mife- 
ricordia  di  Dio,  e pur  diami  non  le 
vedeva,  perchè  quella  fopranatural  lu- 
ce in  ella  non  penetrava  . Ora  ecco 
la  cagione,  onde  al  principio  null’al- 
tro  lente  che  tenebre  e mali.  Ma  di 
poi  per  meno  della  cognizione  e del 
ièntimento  loro  purgata  effendo,  avrà 
lo  (guardo  capace  , perchè  le  le  ino- 
ltrino i beni  ai  quella  divina  luce  ; e 
(cacciate  avendo  e rimolle  tutte  que- 
lle tenebre  e imperfezioni  dall’Anima, 
già  fembra  che  a parte  a parte  cono- 
fca  i profitti  e beni  grandi , che  in 
si  felice  notte  ella  va  confeguendo . 

1 1 3.  Dalle  fopraddette  cofe  fi  farà 
intefo , come  fa  qui  il  Signore  all’A- 
nima grazia  di  pulirla  con  quello  for- 
te ranno  e coll’amara  purgazione  fecon- 
do la  parte  fenfitiva  e fpirituale  da  tut- 
te le  affezioni  e dagli  abiti  imperfèt- 
ti , che  circa  le  cole  temporali , e na- 
turali , e lenfitivtf  , e fpirituali  in  fe 
aveva  . Lo  fa  dunque  oftulcandole  le 
interiori  potenze , e votandole  di  tut- 
to ciò:  (bignè  di  più  ed  innaridilce  in 
lei  le  affezioni  fenfitive  e fpirituali , e 
le  naturali  forze  dell’  Anima  intorno  a 
ciò  debilita  ed  affottiglia  : ( lo  che  co- 
me apprettò  diremo,  non  potrebbe  mai 
r Anima  da  feconfeguire  ) facendo  Dio 
in  tal  maniera , che  venga  meno  intor- 
no tutto  ciò  ch’egli  non  è;  affinché  do- 
po d’averla  fpogliata  e della  fua  anti- 
ca pelle  fcorticata,  la  vada  di  nuovo 
vertendo  . Cosi  alla  guifa  dell’  aquila 
fe  le  rinova  la  fua  gioventù  , vellita 
rertando  dell’uomo  nuovo,  che  al  dir 
dell’  Apoftolo  è creato  fecondo  Dio  : 

* Et  indiate  novum  hominem , qui  fe- 
(undum  Deum  creatus  eft  . La  qual 
colà  altro  non  è fe  non  illuminarle 
1’  intelletto  con  luce  fopranaturale , di 
maniera  che  quella  mente  umana , per- 
chè alla  divina  unita  , fi  faccia  divi- 
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na.  Del  pari  col  divino  amore  le  in- 
fiamma la  volontà , per  modo  che  non 
fia  ormai  volontà  men  che  divina,  non 
amando  men  che  divinamente;  ficcome 
colla  divina  volontà  e col  divino  amore 
unita  e ad  una  fola  cofa  ridotta.  Il  me- 
defimo  avviene  alla  memoria,  ed  anche 
alle  affezioni , ed  agli  appetiti , che  fo- 
no divinamentee  fecondo  Dio  tutti  can- 
giati. In  tal  guifa  farà  quell’  Anima 
un’  Anima  celefte  , e di  paradifo  , e 
più  divina  che  umana  . Tutto  ciò  , 
ficcome  dalle  fopraddette  cofe  fi  avrà 
feoperto,  * va  Dio  per  mezzo  di  que- 
lla notte  in  effa  facendo  ed  operando 
e cogli  ardenti  (limoli  di  fe  folo  e 
non  d’alcun’ altra  cofa  divinamente  il- 
ludendola ed  infiammandola.  Per  lo 
chè  molto  giullamente  e ragionevol- 
mente aggiugne  torto  l’Anima  il  ter- 
zo verfo  della  danza,  che  cogli  altri 
di  erta  nel  feguente  capitolo  porremo 
e (piegheremmo, 

CAPITOLO  XIV. 

In  cui  fi  pongono  e fi  spiegano  li  tre 
ultimi  ver  fi  della  prima  fianca. 

0 felice  ventura! 

Furtiva  io  me  ne  ufeia. 

Però  che  mia  magion  cheta  dormia. 

1 1 4.  T A felice  ventura , che  canta 
I t l’Anima  nel  primo  di  que- 
lli tre  verfi,  fu  rifpetto  a quel  che  di- 
ce ne’  due  feguenti  , in  cui  piglia  la 
metafora  di  chi  per  meglio  fare  le  fue 
faccende  efee  di  cala  fua  in  tempo  di 
notte  al  buio  , ed  effendo  già  li  do- 
mellici  addormentati  , acciocché  niu- 
no  l’impedilca  . Imperciocché  doven- 
do queft’Anima  ufeire  ad  un’imprefa 
si  eroica  e si  rara,  com'era  Punirti  col 
fuo  divino  amatore  , fe  n efee  fuori  , 
perchè  il  Diletto  non  fi  trova  fé  non 
lè  nella  folitudine  di  fuori.  £ perciò 
defiderava  la  fpofa  di  trovarlo  folo  , 
dicendo  : 5 Qua  mibi  det  te  fratrem 
meum , fugentem  ubera  matris  me a , 

ut 
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ut  inveniam  te  foris  , & deofculer 
te  ? &c.  O chi  mi  delle , fratello  mio, 
ch’io  ti  trovali!  di  fuori , e teco  il  mio 
amore  comunicali!  ? Era  pur  Deceda- 
no a qucft’Anima  innamorata  per  con- 
seguire il  defiderato  fuo  fine  difporlo 
in  tal  guifa  , che  ufcifse  di  notte , e 
dopo  die  tutti  li  domeftici  di  fua  ca- 
di fodero  a dormire  e in  ripofo,  cioè 
fpente  e addormentate  per  mezzo  di 
quella  notte  le  operazioni  bade  , e le 
padioni , e gli  appetiti  dell’Anima  fua, 
che  fono  la  gente  di  cala  , la  quale 
ed'endo  delta  all’Anima  impedifce  co- 
tali beni , ed  è nemica  che  libera  da 
ed!  fen’elca . Perciocché  quelli  fon  li 
domeftici , de’  quali  dice  il  noftro  Sal- 
vatore nel  fuo  Santo  Vangelo  eder  e- 
glino  i nemici  dell’uomo:  'Et  inimiti 
bominis  domeftici  ejus.  E quindi  con- 
veniva che  le  loro  operazioni  co’fuoi 
movimenti  fòdero  in  quella  notte  ad- 
dormentate , perchè  non  impedidero 
all’Anima  i lopranaturali  beni  dell’a- 
morofa  unione  di  Dio,  non  potcndc- 
fi  erta  durante  la  vivezza  ed  opera- 
zion  loro  ottenere;  poiché  tutti  code- 
ili  atti  e movimenti  fono  pili  d’ofta- 
colo  che  d’aiuto  a ricevere  gli  fpiritua- 
li  beni  della  unione  amorolà  : ficco- 
me  è fcarlà  qualunque  abilità  natura- 
le per  rapporto  ai  beni  di  fpirito,  che 
Dio  di  lua  lòia  infufione  padivamen- 
te,  e fegretamente,  ed  in  filenzio  all’ 
Anima  dona  . Che  perciò  è mellieri 
a fine  di  riceverli  che  tutte  le  poten- 
ze fi  ftiano  addormentate , non  vi  frap- 
ponendo  i badi  lor  atti  e la  vile  in- 
clinazione di  ciafcheduna. 

1 1 5.  Fu  dunque  per  quell’  Anima 
una  felice  ventura  , che  Dio  in  una 
tal  notte  tutta  la  gente  di  cafa  (ua  fa- 
celTe  dormire,  vale  a dire  tutte  le  po- 
tenze, e le  padioni,  eie  affezioni,  e 
gli  appetiti,  che  vivono  nell’Anima  len- 
litiva  e Spirituale  ; affinchè  potefs’  ella 
arrivare  alla  fpirituale  unione  del  per- 
fetto amor  di  Dio  furtiva , cioè  lèn- 
za edere  da  loro  di  (tolta,  trovandoli, 
come  fi  è detto  , in  quella  notte  ad- 

1 ÌHìttb.  io.  l6.  * Noti.  Ofc.  /.  X.  c.  5. & fcq. 
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donnite  e mortificate  . O beata  forte 
che  per  l’Anima  è il  poterfi  dalla  cala 
delle  fue  fenfualità  liberare  ! Non  la 
può  a mio  credere  ben  capire  fe  non 
quell’Anima,  che  l’ha  provata.  Con- 
ciofiachè  vedrà  manifeftamente  in  che 
mifera  ferviti!  giaceva  , ed  a quante 
miferie  era  fbggetta  , quando  lo,  era 
al  piacere  delle  proprie  padioni  e de- 
gli appetiti  ; e conoicerà  come  la  vi- 
ta dello  fpirito  è una  vera  libertà  e 
ricchezza  , che  porta  feco  innumera- 
bili beni  , alcuni  de’  quali  andremo 
nelle  feguenti  ltanze  accennando;  on- 
de piò  chiaro  fi  fcorga  , con  quanta 
ragione  polla  l’Anima  per  una  felice 
ventura  raccontare  il  paffaggio  di  que- 
lla orrenda  notte. 

CAPITOLO  XV. 

Si  mette  la  feconda  fianca  colla  fua 
fpiega^ione . 

jil  buio  e ben  ficura , 

Per  fcala  ignota  in  altri  panni  avvolta , 


1 1 6."\  7"A  tuttavia  l’Anima  in  quella 
y danza  cantando  a lcurrc  con- 

dizioni della  ofcurità  della  (leda  notte, e 
ripetendo  la  buona  forte , che  per  mezzo 
loro  ad  eda  toccò . Le  racconta  nel  ri- 
fpondere  ad  una  tacita  obbiezione  e 
con  avvertire,  che  non  fi  pentade  aver 
ella  perciò  corfo  un  piò  grave  pericolo 
di  perderò , perchè  ha , come  li  è det- 
to , * pallata  in  quella  notte  ed  ofcu- 
rità per  tante  burrafche  di  anguftie  e 
dubbiezze,  di  fofpetti  ed  orrori;  anzi 
che  il  buio*  di  cotal  notte  le  fu  di 
guadagno,  effendofi  col  mezzo  di  et 
fa  liberata  e cautamente  fuggita  dai 
fuoi  oppofitori,  che  le  impedivano  fem- 
pte  il  palio . Conciofiachè  fra  le  tenebre 
della  notte  con  abito  mentito  n’anda- 
va , e travellita  con  tre  livree  , o di 
tre  colori  , di  cui  prleretno  dopo,  t 
e per 
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e per  una  fcjla  molto  fcgreta , ed  a ciaf- 
cheduno  di  cala  ignota  ( che  , come 
a fuo  luogo  noteremo,  è la  viva  Fe- 
de ) ufei  tanto  coperta  e furtiva  per 
porere  a buon  fine  condurre  gli  affa- 
ri fuoi,  che  doveva  certamente  andar 
molto  ficura  : malfimamente  dando  già 
in  quella  notte  purgativa  addormenta- 
te, mortificate,  e ipente  le  affezioni  , 
« le  paflìoni,  e gii  appetiti,  che  fono 
coloro,  i quali  effendo  fvegliati  e vi. 
vi  non  glie  l’avrebbero  conlentito  . 

CAPITOLO  XVI. 

Hi  mette  e (piega  il  primo  verfo,  co- 
me andando  l'Anima  al  buio  c am- 
pliai fi  cura. 

Al  buio , e ben  ficura 

li 7.  là  fi  è ditto  , che  l’ofcu- 

V T rità  , di  cui  l’ Anima  in 
quelto  luogo  parla  , 1 veda  intor- 
no gli  appetiti  e le  potenze  lcnfitive, 
ed  interiori , e fpirituali , che  tutte  in 
quella  notte  perdono  il  naturale  lor  lu- 
me ,•  acciocché  intorno  ad  elio  pur- 
gandoli pollano  edere  della  loprauatu- 
ral  luce  illullrate  . Stanno  infatti  gli 
appetiti  fenfitivi  e fpirituali  fopiti  e 
mortificati  lènza  poter  d’  alcuna  cofa 
o divina  o umana  faporitamente  go- 
dere: le  affezioni  dell’Anima  giaccio- 
no oppreffe  et!  annulliate  fenza  potcr- 
fi  muovere  verfo  di  lei , o in  qualche 
cola  trovar  appoggio:  è legata  1’  im- 
maginazione, nè  può  fare  un  dilan- 
io che  fia  diritto;  la  memoria  ècon- 
funta,  e l’intelletto  offufeato:  e quin- 
di la  medefima  volontà  lecca  ed  aflàn- 
nofa , e tutte  le  potenze  vote  : ma  ciò, 
che  qualunque  altra  cofa  eccede , fi  è 
una  tlenlà  e pelante  nuvola  full’  Ani- 
ma , che  la  tiene  in  angudie  e quali 
da  Dio  lontana . Poda  in  quedo  mo- 
do a!  buio  dice  che  andava  ficura  . 
La  cagione  di  ciò  è molto  ben  di- 
chiarata ; poiché  1’  Anima  ordinaria- 
mente non  erra  mai  iè  non  fe  per  mez- 

* Note.  Ofc.  hb.  1.  c.  3.  n.  72.  a Offe  13.  p. 
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zo  de’  fuoi  appetiti , o de’  luci  piaceri , 
o de’  fuoi  difeorfi , o delle  fue  intelli- 
genze , o delle  fue  affezioni , nelle  quali 
per  lo  più  eccede , o manca , o fi  cangia , 
oimperverfa,  eperciòadifdiccvoli  cofe 
inclina . Laonde  impedite  efl’endo  tut- 
te quelle  operazioni  e i loro  movimen- 
ti , è manifello  che  riman  ficura  l’A- 
nima di  non  errare  circa  di  elfi . Cor,- 
ciofiachò  non  folo  fi  libera  da  le  defi 
fa  , ma  eziandio  dagli  altri  nemici , 
che  fono  il  mondo  e il  Demonio,  i 
quali  trovando  edinte  le  affezioni  ed 
operazioni  dell’  Anima  non  fe  poffono 
d altra  parte  o in  altra  guifa  far  guer- 
ra. 

ir 8.  Quindi  ne  fegue,  che  quanto 
l’ Anima  é più  all’olcuro  e delle  fue 
naturali  operazioni  volata  , tanto  più 
ficura  cammina.  Poiché  , come  dice 
il  Profeta  : * l’erditìo  tua  Ifrael:  tan- 
tummodo  in  me  auxi/ium  tuum  . La 
perdizione  rovina  full’ Anima  fidamen- 
te per  colpa  lira;  ( cioè  delle  fue  ope- 
razioni , e degli  appetiti  interni  e len- 
fitivi  non  aggiudati  ) ma  il  bene,  di- 
ce  Dio,  procede  unicamente  da  me. 
Allorché  pertanto  fono  in  lei  impedi- 
ti i mali  vi  reda  che  fottentrino  to- 
do  i beni  della  unione  con  Dio  ne’ 
fuoi  appetiti  e nelle  potenze,  che  di- 
vine e celedi  le  renderà  . Ed  a vero 
dire  nel  tempo  di  quelle  tenebre  , fe 
1’  Anima  vi  confidai , verrà  chiara- 
mente a feorgere , quanto  poco  fe  le 
divertono  a cofe  inutili  e vane  l’ap- 
petito e le  potenze  : e che  da  ficura 
dalla  vanagloria,  dalla  fuperbia,  dal- 
la prefunzione,  dal  vano  e fallò  pia- 
cere , e da  molte  altre  cofe  ; e in- 
contanente ne  ricaverà,  che  al  buio  an- 
dando non  fidamente  non  è perduta, 
ma  vi  fa  grandi  acquidi,  perchè  co- 
sì le  virtù  a parte  a prte  guadagna . 

1 1 9.  Nafce  però  qui  lubito  un  dub- 
bio , vale  a dire  come , poiché  le  cofe 
di  Dio  fono  per  fe  medefime  all’Ani- 
ma di  giovamento , e di  profitto , e di 
ficurezza,  le  offufchi  Dio  gli  appetiti 
e le  potenze  anche  intorno  a cotali  co- 
fe 
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fe  buone,  di  maniera  che  quanto  non 
uò  dell’altre,  tanto  non  polla  di  que- 
e nel  fervirlène  compiacerli;  anzi  in 
un  certo  modo  porta  farlo  meno,  di 
quello  che  intorno  all’altre  lo  fa  ? Si 
rilponde  che  allora  è molto  per  erta 
Ipediente  il  votarli  anche  circa  le  fpi- 
rituali  cofe  delle  proprie  operazioni  e 
de'  fuoi  piaceri  ; poiché  avendo  le  po- 
tenze e gli  appetiti  badi  ed  impuri  , 
quantunque  dalle  fopranaturali  e divi- 
ne cofe  ne  fpremeffero  quelle  potenze 
diletto,  e di  loro  ne  ufaflero,  non  po- 
trebbero averne  che  un  ufo  e diletto 
balfo  : ricevendoli  fecondo  il  detto  del 
Filolofo  qualunque  cola  li  riceve  alla 
guifa  di  chi  l’accoglie  . Laonde  per- 
che quelle  naturali  potenze  non  anno 
purità  , nè  forza  , nè  fondamento  da 
ricevere  al  alfaggiare  le  fopranaturali 
cofe  alla  loro  foggia  , che  la  divina, 
ma  alla  propria  ; è neceffario  che  li 
ofeurino  per  rapporto  eziandio  a que- 
lla divina  maniera  col  mezzo  d’una 
perfetta  purgazione  : acciocché  fpoppa- 
te  eflendo,  e purgate,  ed  annichilate 
intorno  quella  prima,  perdano  un  ta- 
le abbietto  modo  di  operare  e di  rice- 
vere , e fi  rimangano  quindi  difpofte 
e contemperate  tutte  quelle  potenze  e 
gli  appetiti  dell’Anima  a poter  riceve- 
re altamente  e follevatamente  , e fen- 
tire,  e guftare  l’altra  divina  maniera: 
lo  che  non  può  fenza  la  preventiva 
morte  dell’uomo  vecchio  accadere.  Che 
perciò  qualunque  cofa  lpirituale , fe  dal 
Padre  de’  lumi  all’arbitrio  ed  appetito 
umano  non  viene  fovranamente  comu- 
nicata, per  molto  che  il  godimento  , 
e l’appetito  dell’uomo,  e le  lue  poten- 
ze fi  efercitano  con  Dio , e per  quan- 
to loro  fembri  di  lui  guftare,  non  la 
gullano  già  in  quella  maniera  divina- 
mente e perfèttamente . Intorno  a che 
( fe  quello  forte  il  fuo  luogo  ) potreb- 
befi  qui  fpiegare  , come  vi  fono  non 
pochi , che  circa  Dio  c le  fpirituali 
cofe  provano  nelle  potenze  loro  mol- 
ti piaceri,  e molte  affezioni , e parec- 
chj  atti , penlàndo  per  avventura  che 
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fiano  tutti  quelli  effetti  fopranaturali 
e fpirituali  ; quantunque  non  fiano  for- 
fè altro  più  che  atti  ed  appetiti  mol- 
to naturali  ed  umani  ; i quali  ficcome 
rifpetto  alle  altre  colè,  così  filila mede- 
fima  tempra  rilpetto  a quelle  buone  pro- 
duconlì  per  una  certa  naturai  facilità, che 
anno  colloro  in  muovere  a qualfivoglia 
cofa  l’appetito  e le  potenze . Che  fe 
nell’avvenire  ci  (caderà,  di  ciò  pure  ne 
parleremo,  * accennando  alcuni  fegni 
di  quando  i movimenti  e le  azioni  in- 
teriori dell’ Anima  circa  il  tratto  con 
Dio  frano  Ibi  tanto  naturali , e quan- 
do lol  tanto  fpirituali  , e quando  di 
natura  e di  fpirito  franjmifchiate.  Ne 
balli  qui  frattanto  di  fapere,  che  ac- 
ciocché gli  atti  ed  interni  moti  dell' 
Anima  portano  giugnere  ad  elfere  da 
Dio  altamente  e divinamente  diretti , 
devono  prima  addormentarli , olcurar- 
fi , e llarfene  fecondo  natura  in  ripo- 
fo  d'ogni  loro  abilità  ed  operazione  , 
finché  venga  del  tutto  a mancare. 

1 za;  O Anima  adunque  fpirituali 
quando  vedrai  il  tuo  appetito  offufea- 
to , e le  tue  affezioni  aride  e riftret- 
te,  e le  tue  potenze  inabili  divenu- 
te a qualfivoglia  interno  efercizio,  non 
te  ne  affannare  per  ciò;  ma  piuttollo 
abbilo  in  luogo  di  buona  fortuna , 
poiché  il  Signore  ti  va  da  te  fleffa 
liberando  con  toglierti  dalle  mani  quel 
maneggio  , il  quale  per  quanto  bene 
ti  procedeflè,  a cagione  della  impuri- 
tà e lentezza  di  cotali  cofe  non  opere- 
redi  sì  compiutamente,  perfettamente, 
e ficuramente  .■  come  ora  che  prenden- 
doti Iddio  per  la  mano  ti  guida,  qual 
cieco,  al  buio  vedo  dove  e per  dove 
non  lai , nè  cogli  occhj  e piedi  tuoi 
proprj , comunque  andarti  bene , accer- 
tererti  di  camminare. 

m.  La  cagione  Umilmente  perchè 
l’ Anima,  andando  al  buio,  non  iblo, 
cammina  ficura,  ma  eziandio  va  mol- 
to più  guadagnando  e facendo  profit- 
to, fi  è perchè  riceve  erta  nuovi  mi- 
glioramenti e vantaggi  per  que' mezzi, 
eh’  ella  meno  intende  anzi  per  cui 
affai 
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affai  d’  ordinario  penfa  d’  edere  folla 
ftrada  di  perdizione  . Conciofiachè  fic- 
com’  ella  non  ha  mai  provato  quella 
novità , che  la  fa  abbagliare  e perver- 
tire il  fuo  primo  modo  di  procedere; 
penfa  piuttollo  di  perderfi  che  di  adi- 
curarfi  e di  guadagnare  ; r eggendo  che 
fi  perde  intorno  a ciò  che  làpeva  e 
gultava,  e cammina  per  dove  non  fa 
nè  gode  . In  quella  guifa  medefima 
d'un  viandante , il  quale  per  avviarfi  a 
nuovi  fconofciuti  paefi  batte  nuove , 
ed  ignote  , e non  più  tenute  ftrade  : 
attenendofi  al  detto  altrui , e non  già 
a ciò  ch’egli  ne  fapeffe;  poiché  è ma- 
nifello , che  non  potrebbe  giugnere  a 
terre  nuove  fe  non  che  per  nuove  in- 
cognite vie,  e lafciando  l’altre  di  cui 
aveva  notizia.  Non  diverfamente  l'A- 
nima allora  pili  fa  profitto , quando 
al  buio  e lenza  faper  dove  cammina. 
Effendo  per  tanto  qui , come  li  dille  , 
Iddio  il  maeflro  di  quello  cieco  eh  e 
l’ Anima , ben  può  ella , giacché  l’ ha 
oomprefo,  rallegrarfi  con  verità  e di- 
re : Al  buio , e ben  fuma . Ve  pari- 
mente un’altra  ragione , perchè  fra  que- 
lle tenebre  l’Anima  andò  ficura,  cioè 

rchè  vi  (lette  patendo;  inquantoche 
ftrada  del  patire  è pili  ficura  di 
uella  del  godere  ed  operare  , e me- 
elimamente  pili  vantaggiofa  . Prima 
perchè  nel  patire  le  li  aggiungono 
forze  da  Dio,  ma  nell’ operare  e go- 
dere efercita  l’Anima  le  proprie  fiac- 
chezze ed  imperfezioni  . In  fecondo 
luogo  perchè  col  patire  li  fa  ufo  ed 
acquillo  delle  virth,  e lì  purifica  l’A- 
nima , e più  favia  e cauta  li  rende  . 

112.  Un’altra  però  più  principal  ra- 
gione polliamo  in  quello  luogo  ad- 
durre, perchè  andando  l'Anima  al  bu- 
io vada  ficura  , ed  è per  parte  della 
fopraddetta  luce  e fofea  fapienza . Con- 
cioliachè  di  tal  maniera  in  quella  O- 
feura  Notte  della  contemplazione  l’af- 
forbifee  ed  imbeve,  e tanto  vicina  a 
Dio  la  mette,  che  da  tutto  ciò,  che 
non  è Dio,  la  libera  e protegge.  Ed 
a vero  dire  sdendo  qui  1’  Anima  in 
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lòniigliante  cura  occupata  per  confe- 
guire  la  propria  fallite,  che  lièilme- 
delimo  Dio  , la  tiene  fua  Maellà  in 
attinenza  e a digiuno  di  tutte  le  co- 
fe,  e gliene  fa  perdere  l’appetito:  co- 
me per  l'appunto  acciocché  rifani  un 
infermo , di  cui  li  fa  in  cafa  molta  (li- 
ma , lo  tengono  nelle  più  interne  pr- 
ti  di  effa  sì  cullodito , che  non  lancia- 
no toccar  dall'aria , nèprmettonoche 
vegga  luce,  o fenta  calpllio  , nè  al- 
cun altro  remore  di  que’  di  cafa  ; e 
gli  danno  il  cibo  molto  delicato  ed 
a mifura  , e che  lia  più  di  foftanza 
che  di  fapore. 

tij.  Tutte  quelle  proprietà  (ognu. 
na  delle  quali  è ficurezza  e cuftodia 
dell’  Anima  ) cagiona  in  lei  quella  o- 
feura  contemplazione,  dando  effa  più 
a Dio  vicina  . E per  verità  quanto 
più  l’ Anima  ad  effo  fi  accoda , tanto 
più  riguardo  alla  propria  fiacchezza  fi 
trova  in  fofche  tenebre  ed  in  una  pro- 
fonda ofeurità  : ficcome  a colui , che 
più  al  Sole  fi  avvicinaffe,  apportereb- 
be il  fuo  grande  Iplendore  a motivo 
della  di  lui  impurità  , fiacchezza  , e 
mancanza  di  villa  maggiori  tenebre  e 
più  grave  pna  . Non  diverfamente  è 
tanto  immenfa  la  fpiritual  luce  di  Dio 
e tanto  foverchia  l’ intelletto,  che  fa- 
cendoglifi  più  d’  appello  1’  acceca  ed 
ofeura  . Quefta  fi  è la  cagione  , pr 
cui  fcriffe  Davidde  , che  pofe  le  te- 
nebre pr  (uo  nafcondiglio  onde  co- 
prirli, e pr  fuo  tabernacolo  all’intor- 
no di  fe  1’  acqua  , che  fra  le  nuvole 
dell’aria  è tenebrofa:  1 Et  pofuit  te- 
nebrai latibulum  fuum  j in  circuì  tu 
ejus  tabernaculum  e'jus , tenebrosa  a- 
qua  in  nubibus  aeris . La  qual  acqua 
nelle  nuvole  dell’aria  tenebrofa  è,  co- 
me andiain  dicendo,  l’ ofeura  contem- 
plazione e la  Divina  Sapienza;  e que- 
fta van  le  Anime  provando  come  una 
cofa  polla  intorno  al  tabernacolo,  do- 
ve  foggioma  Dio  , quando  più  a (e 
le  va  congiungendo . Quindi  ciò , che 
in  Dio  è più  fublime  luce  e chiarez- 
za, &c.  riefee  pr  detto  di  S.  Paolo 

all’ 
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all’  uomo  tenebre  ofcure  , fecondo  che  li  parole  comprende/!  ogni  forte  di  di- 
io dichiara  il  Reai  Profeta  Davidde  fefe  ; poiché  lo  flarféne  nafcofr  nella 
nel  mede/imo  Salmo , dicendo  : 1 Prie  feccia  di  Dio  dalla  turbazione  degli 
fulgore  in  confpeRu  ejus  nubes  tranfic-  uomini  lignifica  edere  fortificati  per 
rune  . Per  cagione  dello  fplendore  di  mezzo  di  quella  ofcura  contemplazio- 
iua  prefenza  fi  fparfero  nuvole  ed  ap-  ne  contro  tutte  le  occafioni , che  dal 
parlamenti , intendafi  fui  naturale  in-  canto  dpgli  uomini  potedèro  fovralta- 
tclletto,  la  di  cui  luce,  come  dice  I-  re.  E ledere  protetti  nel  luotaberna- 
feia  : * Obtenebrata  efl  in  caligine  e - colo  dal  contrailo  delle  lingue  fpiega- 
jus . O della  nollra  vita  infelice  (orte  fi  dal  vivere  l'Anima  in  quell  acqua 
dove  il  vero  con  tanta  difficoltà  fico-  tenebrofa  ingolfata,  che  fi  e il  taber- 
nofce  ! Poiché  il  più  lucido  e vero  di-  nacolo , di  cui  parla  Davidde . Laon- 

venta  per  noi  il  pih  olcuro  e dub-  de  effendo  l’Anima  da  tutti  gli  app- 

biofo  ; e perciò  lo  fuggiamo  , quan-  titi  e dalle  affezioni  slattata , ed  aven- 
tunque  a noi  piò  d'  ogni  altra  co-  do  le  potenze  ridotte  all’ofcuro  viene 
fa  convenga:  e per  I’ oppodo  abbrac-  ad  eder  libera  da  tutte  le  imprfezio- 
ciamo  e feguitiamo  ciò  che  più  rifplen-  ni  così  della  fua  medefima  carne,  co- 
de e gli  occhj  nollri  riempie  ; /ebbe-  me  dell'altre  creature,  che  allo  Spiri- 
ne non  ve  per  noi  peggior  colà  , e to  contraddicono  : e perciò  con  ragio- 
ci  fa  a ciafcun  pado  traboccare . In  ne  una  tal  Anima  può  dire  , che  va 

quanto  timore  e pericolo  vive  mai  1’  al  buio , e ben  ficura . 

uomo,  le  la  medefima  luce  degli  oc-  124.  Non  vi  manca  un’altra  ragio- 
chj  fuoi  naturali , onde  fi  guida , è la  ne  non  meno  delle  p/Tate  efficace  pr 
prima  che  l’abbaglia  e l’inganna  nell’  finire  d’intender  bene,  che  quell’ Ani- 
andare  a Dio!  E fe  pur  vuol  accerta-  ma  cammina  felicemente  quantunque 
re  di  fcorgere  per  dove  cammina  , è all’ofcuro;  ed  è per  rapporto  alla  for- 
necedario  che  ad  occhj  chiufi  ed  al  tezza,  che  dal  primo  principio  infon- 
buio  fcn  vada  pr  edere  ficuro  dai  ne-  de  una  tale  fofca,  penofe,  e dolorofa 
mici  domellici  della  cafa , che  fono  i acqua  di  Dio  nell’Anima . Poiché  al- 
fuoi  fenfi  e le  potenze  . Quivi  adun-  la  fine,  comunque  fu  tenebrofa,  è p- 
que  le  ne  Ila  l'Anima  pr  fuo  bene  rò  acqua,  e perciò  non  lafcierà  di  ri- 
afcoia  e difefa  in  quell’  acqua  tenebro-  creare  e fortificare  l’Anima  nelle  cofc, 
fa,  che  Dio  circonda  . Imperciocché  che  più  le  convengono,  comecché  al 
ficcoine  ferve  al  medefimo  Dio  di  ta-  buiò  e cruciofameme  lo  feccia  . Ve- 
bernacolo  e di  abitazione,  fervirà  pu-  de  in  fatti  l’Anima  ben  follo  in  fe 
re  ad  eda  di  foggiorno,  e di  prfetta  una  vera  determinazione  ed  efficacia 
difefa  , e ficurezza  ; ( quantunque  fia  di  non  6r  cofa,  che  conofca  d’edere 
in  mezzo  alle  tenebre  ) dove  ftiafi  na-  offefe  di  Dio  , e di  non  ommetterne 
icolà  e difelà,  come  abbiam  detto,  1 qualunque  altra  , che  di  fuo  fervigio 
da  fe  medefima  e da  tutti  gli  altri  dati-  le  fembri:  attaccandotele  quell’ ofcuro 
ni  delle  creature.  Di  quelle  parimen-  amore  con  un  aliai  vigilante  penderò 
ti  s’intende  ciò,  che  in  un  altro  Sai-  e con  interna  lollecitudine  di  ciò,  che 
mo  dice  Davidde  : ♦ Abbondo;  eoe  dee  fare  o lafciare  pr  compiacerlo  , 
in  ascondito  faciei  tute  a conturba-  guardando  e milk  volte  riguardando, 
itone  bominum:  protegei  eoe  in  taber-  fe  mai  gli  avede  data  qualche  occa- 
naculo  tuo  a contradiftione  lìnguarum.  fione  di  fdegnarfi  , e tutto  ciò  con 
Li  nafeonderai  nel  fegreto  della  tua  molto  maggior  cura  ed  attenzione  di 
feccia  dalla  turbazione  degli  uomini  ; prima , liccome  nel  capitolo  degli  ar- 
e dal  contrailo  delle  lingue  nel  tuo  denti  ltimoli  d’amore  fi  é detto . * Irn- 
tabernacolo  li  proteggerai.  Nelle  qua-  prciocchè  tutti  gli  appetiti,  e le  fbr- 

H h ze, 
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ve  , e le  potenze  dell’Anima  Dando 
qui  da  ogni  altra  cofa  raccolte , impie- 
gano dolo  in  ollequio  di  Djo  ogni  lo- 
ro virtù  e valore.  In  quella  guidi  ci- 
rce l’Anima  di  fe  Della  e da  tutte  le 
cole  create  , avviandoli  alla  dolce  e 
dilettevole  unione  dell’ amor  di  Dio  ; 
al  buio  e ben  ficura. 

CAPITOLO  XVII. 

Si  mette  e [piego  il fecondo  verfo , co- 
me quefia  ofiura  contemplazione fia 
[ecreta . 

Ter  [cala  ignota  in  altri  panni  avvolta . 

1*5.  1 1 'Re  proprietà  è neceflàrio 
1 di  (piegare  per  rapporto 
a tre  vocaboli  , che  il  predente  verfo 
contiene;  li  due,  che  fono  ignota  e 
[cala , appartengono  alla  Notte  Olcu- 
ra  della  contemplazione  , di  cui  an- 
diamo trattando;  il  terzo  però,  eh’  è 
in  altri  panni  avvolta , concerne  il 
modo  che  oliava  1’  Anima  in  queDa 
notte.  Quanto  al  primo  fi  deve  fapere, 
che  F Anima  chiama  in  quello  verfo 
l’ofcura  contemplazione,  per  cuivafa- 
lendo  all’unione  d’amore,  ignota  cioè 
fegreta  [cala  per  due  proprietà  che 
trovanfi  in  ella , e che  a poco  a poco 
dichiareremo  . Primieramente  chiama 
fegreta  una  tale  tenebrofa  contempla- 
zione; perchè  lecondo  l’accennato  di 
fopra  1 queDa  fi  è la  miDica  Teolo- 
gia, che  da  Teologi  fi  domanda  fa- 
pienza  decreta,  la  quale  al  dire  di  S. 
Tommafo  più  lingolarmente  per  amore 
all’Anima  fi  comunica  e vi  s’  infon- 
de : Io  che  avviene  fegretamente  ed 
all’ofcuro  dell’opera  naturale  dell’  in- 
telletto e delle  altre  potenze.  Laonde 
non  arrivando  le  fopraddette  potenze 
a confeguirla;  ma  come  dice  la  Spofa 
de’  Cantici  infondendola  nell’Anima 
lo  Spirito  Santo  lenza  avvederli  ella 
come  ciò  lègua  fi  chiama  fegreta.  E 
per  verità  non  folo  non  1’  intende  ef- 
fa,  ma  niuno  e neppure  lo  DeDo  De- 
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monio:  in  quanto  cheilnneDro,  che 
la  indegna,  abita  foDanzialroente  nell’ 
interno  dell'Anima.  Ma  non  folo  per 
queDo  motivo  puodi  appellar  fegreta , 
li  bene  per  gli  effètti  ancora  che  nel- 
l’Anima produce.  Condoli .ichè  non 
folamente  fra  le  tenebre  ed  anguDie 
della  purgazione , quando  queDa  làpien- 
za  decreta  purga  l’Anima,  allora  è de- 
creta per  non  ne  faper  ella  rendere  al- 
cuna ragione  ; ma  eziandio  dopo  nel 
tempo  della  illuminazione,  quando  più 
chiaramente  fe  le  comunica  la  mede- 
lima  làpienza,  viene  ad  edere  all’A- 
nima tanto  lecreta  intorno  al  poterla 
difeernere,  e trovar  nomi  onde  efpri- 
merfi;  che  oltrecchè  non  le  riefee  di 
profitto  alcuno  il  favellarne,  non  tro- 
va vocaboli,  nè  maniere,  nè  limilitu- 
dini,  che  le  fervano  a poter  lignifica- 
re una  intelligenza  tanto  fublime  ed  u- 
no  fpirituale  lentimento  a tal  grado  de- 
licato ed  infoiò . Quandi  per  molta 
brama  ch’avelTe  di  manifeDarlo,  e per 
molte  dichiarazioni  che  ficelTe,  rene- 
rebbe fempre  decreto  . Perciocché  ef- 
fendo  quella  interiore  làpienza  tanto 
femplice,  e generale,  e fpirituale , che 
non  penetrò  all’intelletto  involta  o co- 
perta, come  talor  fuccede,  lòtto  qual- 
che Ipecie  o immagine  al  fendo  fog- 
getta:  da  qui  ne  viene  che  il  fenfo  e 
l’immaginativa,  (quando  per  edi  non 
entrò  , nè  la  fua  vede  o il  color  fi  , 

comprefe  ) non  fanno  darne  ragione  o 
divinarla  , ficchè  di  edi  ne  pollano 
qualche  cofa  giuDamente  riferire  ; quan- 
tunque a chiara  luce  conofca  1’  Ani- 
ma d’ intendere  e di  godere  quella  fa- 
porita  e pellegrina  fapienza  . In  quel-  • 

la  guida  appunto  come  fe  vedede  ta-  I 

luno  una  cofa  da  fe  non  mai  più  ve- 
duta e neppur  lomiglianza  alcuna  di 
eda;  queDi  al  certo  per  quanto  la  ca- 
pifle  e ne  godefse  , non  la  faprebbe 
nominare,  nè  dir  ciò  che  fia,  febbe- 
ne  vi  fi  adoperadè  molto  , e fodè  e- 
ziandio  cofa  per  i fendi  di  lui  allora 
pallata . Quanto  meno  poi  fi  potrà  ma-  ! 

niièDare  ciò , che  per  mezzo  loro  non 

eb- 
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ebbe  l’ingreflò?  avendo  quedo  di  pro- 
prio il  linguaggio  di  Dio,  che  quan- 
do è molto  intimo,  infido,  efpiritua- 
le  fino  ad  eccedere  tutti  i fenii , al- 
lora fubito  fa  ceffare  ed  ammutire  tut- 
ta 1'  armonia  e la  facoltà  de’  tonfi  e- 
flerni  ed  interni . Di  ciò  abbiamo  nel- 
la divina  fcrittura  autorità  infieme  ed 
efempli'  . Imperciocché  molilo  Gere- 
mia 1 l’ impotenza  di  raanifedare  co- 
tal  linguaggio  e di  efleriormcnte  ra- 
gionarne , quando  dopo  che  gli  ebbe 
il  Signore  parlato , non  altro  lèppe  di- 
re , che  ji  a a . E quella  medefima 
inabilità  interiore  , cioè  del  fenfo  in- 
terno e della  immaginazione  , unita 
all’altra  edema  dimodrò  pure  intorno 
ad  eflò  Mosè  dinanzi  a Dio  nel  Ro- 
veto di  fuoco,  a quando  non  fidamen- 
te gli  diffe , che , dacché  feco  prla- 
va  , noti  fapeva  nè  adicuravafi  di  far 
parole;  ma  che  nemmeno,  come  ne- 
gli Atti  degli  Apodoli  fi  legge  , ar- 
diva di  confiderare:  parendogli  che  1’ 
immaginazione  ne  folle  molto  lontana, 
e mutola  divenuta  : J Tremo faRus  au- 
H-tem  Mofes  non  audebat  considerare. 
Poiché  itccome  la  fapienza  di  queda 
contemplazione  è per  l’Anima  un  di- 
vino linguaggio  di  puro  fpirito,  non 
effendo  tali  i fenft,  non  Io  capifcono, 
nè  lo  fanno,  nè  lo  poflono  efprimere, 
e perciò  reda  loro  fegreto. 

1 2.6.  Da  ciò  pofliam  dedurre  la  ca- 
gione , perchè  alcuni  fu  tale  drada  in- 
camminati , efTendo  Anime  buone  e 
timorofe , vorrebbero  dar  conto  a chi 
le  regge  di  ciò  che  provano  , e noi 
fanno  nè  podono  farlo,  e quindi  ton- 
tono  in  dirlo  gran  ripugnanza;  maffi- 
inamente  quando  la  contemplazione  è 
un  pò  più  femplice  , di  forte  che  la 
medefima  Anima  appena  la  fente;  ed 
allora  fan  dire  fol  tanto , che  l’ Anima 
loro  è foddisfatta , e tranquilla , e con- 
tenta , e che  fentono  Dio  , e che  a 
Ior  parere  la  paffan  bene;  ma  non  giun- 
gono a raccontare  ciò  , che  l’Anima 
pofliede  fuorché  con  termini  generali 
fomiglianti  ai  fopraddetti . Altrimenti 

* Jer.  I.  6.  1 Etfid.  4.  IO.  3 -AB-  7. 
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la  cofa  avviene , quando  le  grazie  dall’ 
Anima  godute  fono  particolari , come 
Vifioni,  Sentimenti  ec. , le  quali  gra- 
zie ricevendoli  ordinariamente  fotto 
qualche  fpecie,  che  partecipa  del  fen- 
fo, fi  polfono  allora  fotto  quella  fpe- 
cie o fotto  qualche  altra  fimilitudine 
riferire.  Ma  quedo  poterlo  riferire  non 
appartiene  allo  flato  di  pura  contem- 
plazione , poiché  di  queda  appena  fi 
può  farne  un  motto,  c perciò  fi  chia- 
ma fecreta. 

127.  Nè  folamente  per  quedo  fi 
chiama  ed  è fegreta,  ma  eziandio  per- 
chè una  tale  midica  fapienza  ha  la 
poprietà  di  nafeondere  l’Anima  den- 
tro di  fe.  Imperciocché  oltre  gli  or- 
dinari effètti  l’afforbifce  alcune  volte 
di  tal  maniera,  e nel  fuo  fegreto abif- 
fo la  immerge  ; ficchè  finifee  chiara- 
mente di  feorgere,  che  fi  trova  da  o- 
gni  creatura  abbandonati  dima  e lonta- 
ni (lima  ,•  e le  pare  che  la  pongano  in 
una  profonda  e vadiffima  folitudine  , 
dove  non  può  alcuna  umana  creatura 
arrivare;  a guifa  d’un  immenfo  difer- 
to , che  da  niun  Iato  ha  fine , ma  tan- 
to più  è dilettevole,  faporito,  ed  amo- 
rofo,  quanto  è più  profondo,  fpazio- 
fo  e folitario  : dove  l’Anima  fi  vede 
tanto  fegreta , quanto  fopra  qnalunque 
temporale  creatura  innalzata  . Quedo 
abiflfo  allora  di  fapienza  follcva  ed  in- 
grandi fee  l’ Anima  a tal  fegno , ponen- 
dola entro  le  vene  della  feienza  d’a- 
more , che  le  fa  non  foto  conofcere , 
uanto  badàmente  proceda  ogni  con- 
izione  di  creatura  intorno  quedo  fu- 
premo  fapre  e fenrir  divino;  ma  com- 
prende eziandio  quanto  umili , e fcar- 
li  , ed  in  certa  maniera  fiano  impro- 
pri tutti  i termini  e i vocaboli , con 
cui  in  queda  vita  delle  divine  colè  fi 
tratta  ; e che  non  è podibile  per  via 
e modo  naturale . quantunque  afsai  al- 
tamente e faggiamente  fi  difeorra  di 
effe  , poter  capirne  e lèntirne  di  loro  , 
com’elle  fono , fe  non  colla  illumina- 
zione di  queda  midica  Teologia.  Ond’ 
è che  veggendo  l’Anima  colla  fua  il- 
Hh  2 lu- 
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Iuftrazione  una  tal  verità , che  non  vi 
li  può  arrivare , e nemmeno  con  uma- 
ni e volgari  termini  dichiararla , a tut- 
ta ragione  la  chiama  fegreta. 

i z8.  Quella  proprietà  d'elTer  fegre- 
ta  , ed  alla  capacità  umana  fuperiore, 
non  folo  rifieae  nella  divina  contem- 
plazione per  effer  ella  una  cofa  lòprana- 
tnrale,  ma  eziandio  in  quanto  è gui- 
da, che  l’Anima  conduce  alle  perfe- 
zioni della  unione  con  Dio;  le  qua- 
li ficcome  fon  cole  che  umanamente 
non  fi  lànno  , fi  deve  non  fapendo  e 
divinamente  ignorando  verfo  di  loro 
incamminarfi . Conciofiachè  a parlare 
colla  frafe  de’Millici  , come  qui  fac- 
ciamo, tali  cofe  fecondo  la  lor  natu- 
ra nè  fi  conofcono  nè  intendono,  quan- 
do fi  vanno  cercando  , ma  quando  fi 
fono  trovate  ed  elèrcitate  . A quello 

Propofito  dice  della  divina  Sapienza  il 
iofeta  Barucco;  1 Non  eft,  qui  pof- 
jit  feire  vias  cjui  , n eque  qui  exqui- 
rat  Cernita!  ejus.  Non  v’ha  chi  pol- 
la laper  le  fue  ftrade  , nè  chi  pofla 
ai  Tuoi  fentieri  penfare.  Il  Reai  Pro- 
fèta ancora,  favellando  di  quello  cam- 
mino dell’Anima  con  Dio,  loggiugne 
così  : * Wuxerunt  corufcationes  tua 
orbi  terra  , commota  eft , & contee- 
muit  terra  : in  mari  via  tua , <£?  fo- 
rnita tua  in  aquis  muìtìs , & vefti- 
gìa  tua  non  cognofcentur  . Le  tue  il- 
lullrazioni  rilutterò  e illuminarono  la 
rotondità  della  terra:  fi  Icommoflè que- 
lla e tremò  : la  tua  llrada  è limata  nel 
mare  , e i tuoi  fentieri  fon  podi  lira 
molte  acque  ; ficchè  non  fi  conofce- 
ranno  le  tue  pedate.  Tutto  ciò  fpiri- 
tualmente  parlando  s'intende  nel  lenfo 
del  nollro  Trattato.  Conciofiachè  l’il- 
luminar Dio  colle  proprie  illuftrazio- 
ni  la  circonferenza  della  terra  lignifi- 
ca r illullramento  , che  nelle  potenze 
dell’Anima  quella  divina  contempla- 
zione produce;  e il  commoverli  e tre- 
mar della  terra  fpiega  la  penofa  pur- 
gazione, che  in  elsa  cagiona  . Il  di- 
re poi  che  la  llrada  di  Dio,  per  do- 
ve l'Anima  a lui  s’avvia,  è fituata  nel 
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mare , e le  fue  pedate  s’imprimono  in 
molte  acque,  e che  perciò  non  faran- 
no conofciute,  è come  fe  avefse  det- 
to , che  quello  cammino  di  andar  a 
Dio  è tanto  al  fenfo  dell’Anima  oc- 
culto e fecreto,  quanto  Io  è al  lènfo 
del  corpo  quello  che  fi  facefse  fui  ma- 
re , i di  cui  fentieri  e velligj  non  fi 
conofcono  . Quella  proprietà  in  latti 
di  non  conofcerfi  anno  i palli  e le  pe- 
date , che  va  Dio  nell’ Anime  ftam- 
pndo,  che  a fe  vuole  innalzare  : fa- 
cendole grandi  colla  unione  di  (ira  Sa- 
pienza. Per  la  qual  cofa  nel  libro  di 
Giobbe  efaggerandoli  quello  argomen- 
to fi  proferifcono  le  feguenti  parole  : 
i Nunquid  nofti  Jemitat  nubium  ma- 
gnar, & per  feci  as  fcientiai?  Ai  tu 
forfè  conolciuto  delle  grandi  nuvole  i 
fentieri , o apprelé  le  perfette  feienze  ? 
Intendendo  le  vie  e ftrade  , per  cui 
va  il  Signore  magnificando  l’Ànime  , 
e nella  fua  Sapienza  perfezionandole  y 
giacché  quelle  fono  qui  nelle  nuvole 
efprelse.  Riman  dunque  provato,  che 
una  tale  contemplazione  guidante  l’A- 
nima a Dio  è lapienza  fegreta. 

CAPITOLO  XVIII. 

Si  dichiara , come  quefta  fegreta  fa- 
pienxq  Jia  parimente  una  fcala. 

i 19'  1VT  ^ appartiene  ora  di  vede- 
re  il  fecondo:  vale  adi- 
re come  quella  fapienza  lègrcta  fia  me- 
delimamente  una  fcala.  Intorno  a che  è 
da  faperli,  che  per  molte  ragioni  pol- 
liamo a quefta  fegreta  contemplazione 
dar  il  nome  di  icala.  Primieramente 
perchè  ficcome  colla  fcala  fi  afeende, 
e fi  fcalano  le  fortezze,  entro  di  cui 
fi  racchiudono  dovizie  e tefori  : così 
pure  col  mezzo  di  quefta  fecreta  con- 
templazione fenza  penetrarne  il  come 
fale  l’Anima  a dare  la  fcalata  al  Cie- 
lo, e a conofcerne  e pofsedeme  i beni 
e i tefori.  Lo  che  dà  efattamente  ad 
intendere  il  Reai  Profeta  Davidde  , 
quando  dice  : * Beatile  vir,  cujus  eft 

au- 
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cmxilium  abs  te  : afcenftones  in  corde 
fuo  difpofuit  , in  valle  lacrimarum  , 
in  loco , quem  pofuit.  Etenim  benedi- 
cìionern  dabit  legista!  or , ibunt  de  vina- 
te in  virtutem : videbitur  Deus  Deo- 
rum  in  Sion  . Beato  colui  che  gode 
del  tuo  favore  ed  aiuto;  perchè  que- 
llo tale  già  difpole  nel  fuo  cuore  di 
lalire  in  quella  valle  di  pianto  , cioè 
nel  luogo  a ciò  difpollo.  Conciofiachè 
in  tal  guifa  il  legislatore  lo  benedirà, 
e di  virtù  in  virtù,  come  di  grado 
in  grado  procederanno  ; e pofcia  ve- 
drafli  lafsù  in  Sionne  il  Dio  de’  Dei, 
il  quale  li  è il  teforo  della  Fortezza 
di  Sionne  , vale  a dire  della  Beatitu- 
dine ■ 

1 30.  Polliamo  anche  fcala  chiamar- 
la, perchè  , liccome  la  fcala  de’  me- 
delimi  gradini  fi  lèrve  per  lalire  e per 
calare  ; Umilmente  quella  fecreta  con- 
templazione delle  medefime  comunica- 
zioni fa  ufo  nell’  Anima  per  innalzar- 
la a Dio  e per  umiliarla  in  feftefTa. 
Conciofiachè  le  comunicazioni  , che 
veramente  procedono  da  Dio  , anno 
quella  proprietà,  che  nello  flclTo  tem- 
po umiliano  e follevano  l’Anima:  ef- 
fendo  che  in  quella  ftrada  il  calare  è 
Udire,  e il  falire  è calare;  e qui  chi 
fi  umilia  è efaltato,  e chi  fi  elàlta  è 
umiliato  : 1 Qui  fe  exaltat , bumiliabi - 
tur,  & qui  fe  bumiliat , ex altabitur . 
Ed  oltre  che  la  virtù  della  umiltà  è 
grandezza,  Iddio  per  efercitare  l’Ani- 
ma in  ella  fuol  farla  fu  quella  fcala 
lalire , acciochè  difcenda;  efàrveladi- 
lcendere , perche  falga  ; adempiendoli 
così  il  detto  del  Savio:  * aintequam 
conteratur,  exa/tatur  cor  bominis , & 
antequam glorificete , bumiliatur.  Pri- 
ma che  l'Anima  fia  innalzata  fi  umilia , e 
prima  che  fia  umiliata  s’innalza.  Di  più 
fecondo  quella  proprietà  di  fcala  ver- 
rà l’ Anima  a comprendere  , purché 
voglia  badarci  , quante  fatile  e fcele 
( lafciando  da  canto  Io  fpirituale  che  non 
ferite  )_  in  quello  cammino  patifca  ; e co- 
me dopo  goduta  la  profperità  fegue  torto 
qualche  tempella  e travaglio:  tantoché 
0 
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fcmbra  che  le  abbiano  conceduta  quel- 
la calma  per  prevenirla  , ed  alla  pre- 
lènte penalità  rinforzarla;  liccome  pu- 
re dopo  la  mifcria  e burralca  ne  legue 
l’abbondanza  e la  tranquillità  ; di  ma- 
niera che  pare  all’Anima,  che  per  far- 
le celebrar  quella  feda,  la  pofero  pri- 
ma in  una  tal  vigilia.  Quello  fi  è l’ordi- 
nario Itile  ed  efercizio  nello  flato  di 
contemplazione  ; che  fin  a tanto  che 
non  arriva  a quello  di  quiete  , non 
mai  dura  in  unfolo  flato,  ma  il  tutto 
confifte  in  falire  e fcendere . E la  ra- 
gione fi  è,  che  liccome  follato  di  per- 
fezione , il  quale  è porto  nel  perfetto 
amor  di  Dio  e nel  dilpregio  di  feme- 
defimo,  non  può  fuffiftere  fenzaledue 
parti  di  conoicer  Dio  e fe  fleflo:  co- 
sì è neceflario  che  fia  l’Anima  prima 
nell’uno  e nell’ altro efercitata,  dando- 
le ora  ad  aflaggiar  di  quello  coll’  in- 
grandirla, e facendole  indi  provar  que- 
llo colf  abballarla;  finché  acquiftatia- 
vendo  gli  abiti  perfetti,  celli  ormai  dal 
falire  e calare , poiché  già  è arrivata 
ad  unirli  con  Dio  , che  Ila  fui  fine 
di  quella  (cala  , ed  a cui  ella  li  ap- 
poggia.  Perciocché  quella  fcala  di  con- 
templazione , che  giuda  il  fopraddetto 
ha  l’origine  da  Dio,  è figurata  per 
quella  fcala,  che  vide  in  fogno  Gia- 
cobbe , e per  cui  (àlivano  e lcendeva- 
no  gli  Angioli  da  Dio  all’uomoedal- 
l’ uomo  a Dio  , il  quale  fi  flava  all* 
eftremità  della  fcala  appoggiato:  t yln- 
gelos  quoque  Dei  afcendentes,  &de- 
fcendentes  per  e am,  Dominata  in- 

nixumfcahe . Tutte  le  quali  cofe  dice  la 
divina  Scrittura  , che  accadevano  di 
notte,  ed  elfendo  Giacobbe  addormen- 
tato; acciocché  s’intenda  quanto  fecre- 
to  e differente  dal  fapere  dell’  uomo 
fia  quello  cammino  e quella  (alita,  che 
a Dio  conduce . II  che  fi  vede  chia- 
ro , poiché  ciò  che  all’uomo  ordina- 
riamente è di  maggior  profitto,  (va- 
le a dire  l’ andarli  perdendo  ed  anni- 
chilando ) lo  riguarda  come  la  peggior 
cofa:  e ciò  che  meno  gli  giova,  (va- 
le a dire  il  procacciarli  confolazione 
e pia- 
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e piacere , in  che  per  Jo  più  fi  perde 
piuttofto  invece  di  guadagnare  ) egli 
lo  confiderà  per  lo  fuo  migliore. 

i 3 1 . Parlando  però  ora  un  pò  più 
foftanzialmente  e propriamente  di  quella 
(cala  di  fegreta  contemplazione , dire- 
mo che  la  principal  proprietà,  per  cui 
fi  chiama  ficaia,  è per  eflere  la  contem- 
plazione fcienza  d’ amore  , la  qual  è 
una  infufa  amorofa  notizia  di  Dio,  che 
v a infieme  illuftrando  ed  innamorando  1’ 
Animi  fino  ad  innalzarla  di  grado  in 
o.ado  verfo  Dio  fuo  Creatore;  piche 
Timore  è quel  folo,  che  l’Anima  con 
Dio  unifce  e congiugne.  Laonde  ac- 
ciocché più  chiaramente  fi  vegga  una 
tal  verità  , andremo  qui  accennando  i 
gradi  di  quella  divina  (cala,  e deferi- 
vendo  con  brevità  i fegni  e gli  effet- 
ti di  ciafcheduno:  onde  pila  T Ani- 
ma congetturare  in  quale  di  elfi  fi  trovi, 
e perciò  dai  loro  effetti  li  dilegue- 
remo , come  fanno  li  fanti  Bernardo 
e Tommafo  ; mentre  non  è pflibile 
per  via  naturale  conofcerli  in  le  ftelfi 
èffendo  quella  ficaia  d'amore  tanto  le- 
greta  , che  Dio  folo  la  mifiura  e p- 
fia. 

CAPITOLO  XIX. 

Si  cominciano  « fpiegare  i dieci  gra- 
di della  miftica  {cala  del  divino 
amore  fecondo  i Santi  Bernardo  e 
T immàfo  j e vi  fi  mettono  i cinque 
primi . 

131.  T'N  Iciamo  adunque  che  fio- 
I J no  dieci  i gradi  d’amore 
per  cui  l'Anima  d’uno  in  un  altro  va 
a Dio  falendo.  Il  primo  grado  d’  a- 
niore  fe  eh’  ella  con  fuo  profitto  am- 
mali; ed  in  elfo  parla  laSpfa,  quan- 
do dice:  1 Adjuro  voi,  fili*  Hieru- 
falem , fi  inveneritis  DileBum  meum, 
ut  renandoti 1 ei , quia  amore  ìangueo. 
Io  vi  (congiuro , o figliuole  di  Geru- 
falanme , che  fe  rifcontralle  il  mio 
Diletto,  gli  diciate  ch’io  languifcod’ 
amore . Quella  infermità  prò  non  ten- 


OSCURA 
de  alla  morte  , ma  riguarda  la  fòla 
gloria  di  Dio  ,•  piche  in  effa  vien 
meno  T Anima  al  peccato  ed  a tutte 
le  cole,  che  Dio  non  fono  pr  amo- 
re del  medefimo  Dio,  ficcome  lo  te- 
llifica  Davidde  con  quelle  parole  ; s 
Defecit  fpiritus  meni . Venne  meno 
l’Anima  mia,  cioè  intorno  a tutte  le 
colè , alpttando  da  te  la  fillute  , co- 
me dice  in  un  altro  luogo;  5 Defe- 
cit in  f aiutare  tuum  anima  me  a . Con- 
ciofiachè  ficcome  l’infermo prdel’ap- 
ptito  e il  gulto  di  tutti  i cibi , e can- 
gia il  primo  colore;  fomigliantemente 
in  quello  grado  d’amore  prde  l’Ani- 
ma il  piacere  e il  defiderio  di  tutte 
le  cole  , e muta  alla  ouifa  degli  a- 
nianti  colore  . In  quella  infermità  1’ 
Anima  non  cade  fe  non  le  viene 
dall  alto  T eccedo  del  calore , che 
lignifica  qui  la  miftica  febbre,  ficcc- 
me  lo  fpiega  quel'  verfo  di  Davidde 
che  efprime  : ♦ Pluviam  voìuntariam  fe- 
gregabis  , Deus , bar  editati  tua , 
infirmata  e fi , tu  vero  perfecifii  e am . 
Quella  infermità  e mancanza  in  tutte 
le  colè,  che  fi  è il  principio  e il  pri- 
mo grado  di  andar  a Dio,  fu  da  noi 
chiaramente  di  fopra  fpiegata , quando 
parlalfimo  s della  annichilazione  , in 
cui  fi  vede  l’Anima  , cominciando  a 
falire  pr  quella  fcala  di  purgazione 
contemplativa;  allorché  in  niuna  colà 
può  trovare  appggio,  nè  piacere,  nè 
confolazione  , nè  ripfio  . Sicché  da 

S"o  grado  comincia  incontanente  a 
fu  gli  altri. 

133.  Il  fecondo  grado  fa  che  l’A- 
nima cerchi  ince&antemente  il  Signo- 
re . Laonde  quando  la  fpofa  dice , che 
cercandolo  di  notte  nel  fuo  letto , ( fo- 
pra di  cui  giufta  il  primo  gtado  d’a- 
more flava  languendo  ) non  ve  lo  tro- 
vò; foggiunfe  poi:  6 Stirgam , 6’ quo- 
rum , quem  ai/igit  anima  mea  . Mi 
leverò  pr  andare  in  traccia  di  colui , 
che  ama  l’Anima  mia.  Il  che  dicia- 
mo far  T anima  fenza  interrompimento , 
come  Io  configlia  Davidde  dicendo  : 
7 ()uarite  Dominum quarite  fa- 
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ciem  ejus  Jcmper . Cercate  fempre  la  vivit  ergo  Jacob  prò  Rachele  feptetn 
fàccia  di  Dio,  e in  tutte  le  cole  cer-  anni:  , videbantur  idi  parrei  die s 
candoia  , non  vi  fermate  in  alcuna,  pra  a morii  magnitudine  . Or  fe  l’a- 
finchò  non  l’avete  trovata  : ad  efempio  more  di  Giacobbe  , comecché  folle 
pur  della  Spola,  che  dimandando  del  verfo  d’una  creatura,  tanto  poteva  ; 
luo  Spofo  alle  guardie,  palio  toilo  a-  quanto  potrà  quello  del  Creatore,  quan- 
vanti  e le  lafcii);  ed  anche  di  Maria  do  dell’Anima  in  quello  terzo  grado 
Maddalena , che  agli  (ledi  Angeli  del  s’impadronifce  ? Prova  qui  ella  pel  gran- 
fepolcro  non  fece  rfflelfione.  ‘ In  que-  de  amore,  che  a Dio  porta,  gravi 
Ilo  grado  ufa  l’Anima  tanta  follecitu-  afflizioni  e pene  rifpetto  al  poco , che 
dine,  che  in  tutte  le  cole  cerca  il  Di-  opera  in  fervigio  di  lui;  e le  le  folle 
letto  : in  tutto  ciò  che  penfa  feorre  lecito  disfarli  mille  volte  per  elfo,  nè 
toilo  col  penfiero  fopra  f Amato  ; in  rimarrebbe  contenta . Per  conlèguenza 
tutto  ciò  che  parla,  ed  in  quanti  af-  fi  giudica  inutile  in  qualunque  colà 
fari  fe  le  offerilcono  , fcade  fubito  il  fa,  e le  fembra  di  vivere  oziofamente. 
trattare  e ragionar  dell’Amato  : quan-  D’onde  le  nafee  un  altro  ammirabile 
do  mangia  , quando  dorme  , quando  effetto  , ed  è che  con  tutta  certezza 
veglia,  o qualunque  altra  colà  fa,  o-  tiene  fe  (leda  per  più  cattiva  di  qua- 
gni  fuo  penfamento  li  colloca  nel  Di-  Junque  altra . Primieramente  perchè  le 
Ietto  : come  di  fopra  * favellando  dell’  va  infognando  l’amore  ciò  che  merita 
anlietà  d’amore  li  dide  . Siccome  Iddio.  In  fecondo  luogo  perchè  elfen- 
quì  va  l’amore  già  migliorando,  e in  do  molte  l’operazioni,  che  fa  in  lervigio 
quello  fecondo  grado  prendendo  fòrze,  di  lui , e conofcendole  diffettofe  ed  im- 
comincia  fenza  indugio  a montare  il  perfette,  da  tutte  nericavaconfulione  e 
terzo  per  mezzo  di  qualche  grado  di  pena;  e comprende  che  la  fua  manie- 
nuova purgazione  in  quella  notte , co-  ra  d’operare  rifpetto  ad  un  Signore  si 
me  diremo  di  poi,  r il  quale  nell’A-  grande  è molto  bada . In  quello  ter- 
mina i feguenti  effetti  produce.  zo  grado  è molto  lontana  l'Anima 

i 34.  Il  terzo  grado  dell’amorofà fca-  dall’aver  vanagloria,  o prefunzione,  o 
la  è quello,  che  fa  l’Anima  operare,  e dal  condannare  altrui . Tali  effetti  di 
le  dà  calore  onde  non  manchi . Di  ef-  lollecitudine  con  altri  molti  cagiona 
fo  favella  il  Reale  Profeta:  * Beatus  di  fimil  guifa  nell’Anima  quello  ter- 
1 tir,  qui  timet  D otnintim,  in  manda-  zo  grado  d’amore  ; e perciò  acquifta 

ùs  ejus  volet  nimis . Beato  quell’uo-  in  eflò  coraggio  e forza  per  falire  fi- 

mo, che  teme  il  Signore,  poiché  de-  no  al  quarto  che  fegue. 
fiderà  d’operare  adài  nell’  adempimen-  1 35.  Il  quarto  grado  di  quella  fca. 
to  de’  fuoi  comandi  . Che  perciò  fe  la  d’amore  produce  nell’Anima  rifpet- 
il  timore , elfendo  dell’amore  fìgliuo-  to  all’Amato  un  ordinario  penare  fen- 
Io,  cagiona  quello  effetto  di  brama;  za  fiancarli.  Concioiiachè , come  dice 
che  farà  il  medefimo  amore  ? In  que-  Sant’Agoftino  , 6 l’amore  riduce  que- 
llo grado  a cagion  dell’incendio  d’a-  fi  ad  un  nulla  o a molto  leggiere  al- 
more,  in  cui  va  ardendo,  giudica  co-  meno  tutte  le  grandi,  e gravi,  e pe- 
tne  piccole  l’opere  grandi  per  l’Ama-  fanti  colè.  In  quello  grado  parlava  la 
to  intraprele , e le  molte  per  poche  , Spofa  , allorché  bramando  di  ormai 
e il  tempo  lungo  in  cui  Io  ferve  per  nell’ultimo  trovarli,  difl'c  allo  Spofo  : ? 
breve.  In  quella  guila  che  a Giacob-  Pone  me,  ut Jìgnaculumfuper cor tuum, 
be  avvenne  , che  quantunque  l’avelTe-  ut  ftgnactdumjuper  bracchium  tuum  ; 
ro  fitto  fette  altri  anni  oltre  ai  pri-  quia  forti s efl,  ut  mors , diìeBio , du- 
mi lette  fervire,  per  la  grandezza  dell’  ra  ficut  infermi s amulatio  . Mettimi 
amore  gli  ièmbravano  pochi  : ! Ser-  qual  fegno  fui  tuo  cuore;  e qual  fe- 

gno 
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giro  fui  tuo  braccio  ; poiché  la  dile- 
zione , vale  a dire  l’atto  e l’operazio- 
ne d'amore  fono  al  pari  della  morte 
robufte,  e l’emulazione  è dura  e per- 
tinace come  l’inferno . Ha  qui  Io  fpi- 
rito  tanta  forza  , che  tiene  foggetta  la 
carne  , e sì  poco  conto  ne  fa,  come 
l'albero  duna  delle  fue  foglie;  nè  cer- 
ca in  modo  alcuno  la  propria  confo- 
lazione  o il  piacere  nè  in  Dio  nè  in 
altra  cola  ; nè  per  quello  motivo  di 
conforto  o proprio  intereffe  dimanda 
grazie  al  Signore.  Imperciocché  ogni 
penfìero  di  lei  già  tende  al  come  pof- 
fa  dargli  piacere  , e in  qualche  cola 
fervido  per  lo  molto  che  merita  , e 
che  ha  da  lui  ricevuto;  ancorché  gli 
aveffe  non  poco  a collare  . Dice  in 
fuo  cuore  e dentro  lo  fpirito  : O mio 
Dio  e Signore  quanti  fono  quelli  , 
che  cercano  in  te  la  propria  confola- 
zione  e il  loro  piacere,  e a cui  gra- 
zie e doni  concedi  : ma  quelli  , che 
pofpollo  ogni  loro  particolare  rifleflo, 
pretendano  di  dar  gulto  a te  folo,  e 
dartelo  con  qualche  propria  fpela , oh 
fon  pur  pochi  ! Non  ti  manca  per  ve- 
rità , o mio  Dio  , il  volere  farci  gra- 
zie ; noi  all'oppoilo  manchiamo  non 
impiegando  le  ricevute  in  tuo  lèrvigio 
per  obligrrti  a farcele  continuamente . 
Affai  alto  è quedo  grado  d’amore  ; 
poiché  andando  qui  tempre  l’Anima 
dietro  a Dio  con  sì  vero  amore  e col- 
lo fpirito  di  patire  per  lui , Sua  Mae- 
flà  più  volte  e ben  d’ordinario  le  con- 
cede di  godere,  faporitamente  e dilet- 
tevolmente vilìtandola  nello  fpirito:  ef- 
fendo  che  rimmenfo  amore  del  Verho 
Crillo  non  può  foffrire  , che  peni  la 
fua  amante  lènza  foceorrerla  ; e lo  af- 
fermò per  Geremia  dicendo  : 1 Recor- 
datus  fum  tui , miferant  adolefcentiam 
tuam ....  quando  feruta  es  me  in  de- 
ferto . Mi  fono  ricordato  di  te , e del- 
la tua  tenera  adolelcenza  ebbi  pietà  , 
uando  nel  deferto  mi  lèguilli  : il  qual 
eferto  fpiritualmente  parlando  è il 
dillaccamento , che  qui  llrappa  l’Ani- 
ma interiormente  da  ogni  creatura  , 

* Jcr.  l.  z,  » Pf.  8j,  2,  9 Ceti.  30.  I.  ** 
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non  fermandoli  nè  trovando  in  cola 
alcuna  ripofo . Quello  quarto  grado  di 
tal  maniera  la  infiamma , e d’un  tal  de- 
uterio di  Dio  l’accende , che  la  fa  al 
quinto  falire,  ed  è il  feguente. 

i ^6.  Il  quinto  grado  di  quella  fel- 
la d amore  fa  che  l’Anima  impazien- 
temente appetifea  e brami  il  fuo  Dio. 
In  quello  grado  tanta  è la  veemen- 
za , che  prova  l’amante  di  raggiugnere 
l’Amato  e di  unirli  con  lui , che  ogni 
dilazione  per  minima  che  fia  le  divie- 
ne molto  lunga,  roolella,  e grave:  e 
fempre  penfa  di  trovare  l’Amato  , e 
quando  vede  il  fuo  defiderio  de] ufo  , 
/il  che  avviene  quafi  ad  ogni  palTo ) 
ìanguifee  nella  fua  brama,  fecondo  che 
di  quello  grado  parlando  Io  diffe  il 
Salmi  Ila:  * Concupifcit,  & deficit  a- 
nima  mea  in  atria  Domini . Defide- 
ra  e vien  meno  l'Anima  mia  verfo  i 
foggiomi  del  Signore  . In  quello  gra- 
do non  può  a meno  l’amante  o di  ot- 
tenere ciò  che  brama  o di  morire  : 
per  quel  modo  che  Rachele  dal  gran 
defiderio  di  aver  figliuoli  dille  a Gia- 
cobbe fuo  fpofo  : * Da  tnibi  liberos , 
alìoquin  moriar.  Dammi  dei  figliuo- 
li, altrimenti  io  morrò  . Qui  pure  11 
palce l’Anima  d’amore,  poiché  fecon- 
do la  fame  è la  làzietà  ; potendo  in 
tal  guifa  da  quello  falire  al  Itilo  gra- 
do, il  quale  produce  i fuffeguenti  ef- 
fetti. 

CAPITOLO  XX. 

Si  deferivano  gli  altri  cinque  gradi 
cT  amore . 

1 27  TL  fedo  grado , fa  che  l’Ani- 
X ma  a Dio  velocemente  fen 
corra,  e quindi  fenza  venir  meno  cor- 
re la  fperanza  , poiché  l’amore  , dal 
quale  è fortificata , la  fa  agilmente  vo- 
lare . Del  qual  grado  diffe  anche  I- 
faia  : ♦ Qui  autem  fperant  in  Domi- 
no, mutabunt  fortitudinem , affument 
penna s , ficut  aquila , current , & non 
laborabunt , ambulabunt , & non  de- 
fi- 

4 Ifaue  40.  3 1. 
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ficicnt . I Santi,  che  fperano  in  Dio, 
canneranno  fortezza , e impennando 
qual!  di  aquila  le  lor  ale  , voleranno 
lenza  fiancarli  . Al  medelìmo  grado 
appartiene  eziandio  il  detto  del  Salmo: 

* Quemadmodum  dejiderat  cervus  ad 
fontes  aquarum  j ita  dejiderat  ani- 
ma me  a ad  te  , Deus . Siccome  il 
cervo  defidera  Tacque  , cosi  l’Anima 
mia  ha  deliderio  ai  te,  o mio  Dio 
poiché  il  cervo  affettato  con  gran  ve- 
lociti all' acque  lèn  corre.  La  cagione 
di  quella  leggerezza  d’amore , che  nel 
prelente  grado  l’Anima  prova,  viene 
dalTelTerii  molto  in  lei  dilatata  la  Ca- 
riti , é l’Anima  ormai  quafi  del  tutto 
purificata  giuda  il  detto  del  Salmo  : 

1 Sine  iniquitate  incorri:  E in  un  al- 
tro Salmo  : * Vtam  mandatorum  tuo- 
rum  cucwrri , cum  dilatafti  cor  meum . 
Io  ho  corfa  de’  tuoi  comandamenti  la 
firada,  allorché  il  cuore  mi  dilatadi. 
Così  da  quello  ledo  grado  lì  pone  ro- 
do nel  fettimo  che  fegue. 

138.  Il  fettimo  grado  di  quella fca- 
la  rende  l’Anima  veementemente  ardita, 
onde  trafportata  da  una  grande  inten- 
fione  di  amore  non  fegue  la  fcortadel 
proprio  giudizio  per  attendere,  nè  fil 
ufo  di  configlio  per  ritirarli , nè  dalla 
vergogna  fi  può  frenare;  poiché  il  fa- 
vore concedutole  da  Dio  in  quello  luo- 
* go  la  fa  con  veemenza  ardire.  Da  ciò 
ne  fegue  quel  che  dice  T Apodolo  , 
che  la  Carità  tutto  crede , tutto  fpera 
e tutto  può:  « Omnia  credit,  omnia 

rat , omnia  fujiinet . Di  quello  gra- 
parlò  Mosè,  quando  ditte  a Dio, 
o che  al  fuo  popolo  delle  il  perdono, 
o altrimenti  dal  libro  della  vita  , in 
cui  T avea  (crkto  , Io  cancellale  : » 
-Aut  dimitte  eis  banc  noxam,  aut  fi 
non  facis,  dele  me  de  libro  tuo , quem 
fcripfifii.  Quelli  ottengono  da  Dio  ciò 
che  con  diletto  gli  chiedono;  il  per- 
chè difle  Duvidde:  6 Delegare  in  Do- 
mino, & dabit  tibi  petitiones  cordìs 
fui.  Dilettati  in  Dio,  e condilcende- 
rà  alle  richiede  del  tuo  cuore  . In 
queflo  grado  polla  la  Spofa  fi  fece 

■ Pfil.  41. 1.  » PC.  jS-s-  « Pf-  118.31.  « 1 
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coraggio  e difle:  i Ofculetur  me  oscu- 
lo orts  fui.  Si  deve  però  qui  atten- 
tamente avvertire  , che  non  è lecito 
all’ Anima  far  l’animofa,  fe  non  Ten- 
tine prima  l’interno  favore  dello  fcet- 
tro  del  Re  verfo  di  ella  piegato  8 ; 
acciocché  non  decada  per  avventura 
dagli  altri  gradi , ai  quali  era  fin  al- 
lora falita  , ed  in  cui  fi  deve  Tempre 
con  umiltà  confervare  . Da  quella  a- 
nimofìtà  e mano,  che  Dio  in  quello 
fettimo  grado  all’Anima  fòraminilba, 
perchè  ardifca  con  veemenza  d’amore 
nelle  divine  cole,  ne  fegue  l'ottavo, 
che  confitte  in  far  peda  dell’Amato, 
ed  unirfi  con  lui. 

i 39.  L’  ottavo  grado  d’  amore  fa 
che  l’Anima  prenda  e Aringa  il  Di- 
letto fenza  falciarlo  , giuda  ciò  che 
dice  in  tal  guifa  la  Spofa  : 9 Inveni 
quem  di/igit  anima  me  a , tenui  eum , 
nec  dimittam . Trovai  quel  che  ama 
il  mio  cuore  e l’Anima  mia;  l’hopre- 
fo  , e noi  lafcicrò . In  quello  grado 
d’unione  foddisfa  f Anima  il  Tuo  de* 
fiderio  ma  non  Tempre  ; prchè  alcune 
arrivano  a mettervi  il  piede  , e torto 

10  ritraggono  : che  fe  così  non  acca- 
deflc,  e in  quello  grado  duraflèro , go- 
derebbero in  quella  vita  una  certa  qua- 
lità di  Gloria,  e prciò  in  etto  paflà 
1’  Anima  molto  pochi  tratti  di  tem- 
po. Al  Profeta  Daniello,  liccom’eraT 
uomo  de’  defiderj  , fu  detto  a nome 
di  Dio  , che  in  quello  grado  fi  fcr- 

malfe  : 10  Daniel  v'rr  dtfideriorum 

fia  in  grado  tuo.  Da  quello  procede 

11  nono  grado,  che,  come  diremo,  ai 
perfètti  appartiene. 

140.  Il  nono  grado  d’amore  fa  che 
arda  l’Anima  con  foavità,  ed  è po- 
prio  dei  prfètti  , i quali  già  foave- 
mente  ardono  in  Dio;  poiché  quello 
foave  e dilettevole  ardore  fi  della  in 
etti  dallo  Spirito  Santo  perconfeguen- 
za  della  unione  che  anno  con  Dio  . 
Per  fa  qual  cofa  ditte  degli  Aportoli 
S.  Gregorio  , 11  che  quando  lo  Spi- 
rito Santo  vifibilmente  fopra  di  etti  di- 
lcefe,  eglino  nell’interno  arfero  foave- 
I i men- 
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mente  d’ amore  . Non  fi  può  parlare 
de’  beni  e delle  richezze  divine,  che 
sode  l’ Anima  in  quello  flato , poiché 
le  di  ciò  fi  fcriveuero  molti  libri , il 
più  Tempre  farebbe  quel  che  reftalTe 
da  dire.  Per  la  qual  ragione,  e per- 
chè di  poi  ne  parleremo  alquanto  * , 
non  ne  favello  qui  più  di  fpazio  fe 
non  dicendo,  che  da  quello  deriva  il 
decimo  ed  ultimo  grado  di  quella  fca- 
la d' amore  , il  quale  già  alla  prefen- 
te  vita  non  appartiene, 

141,  Il  decimo  ed  ultimo  grado 
di  quella  fcala  d’Amore  fi»  che  l’A- 
nima a Dio  totalmente  fi  raflomigli 
per  confeguenza  della  chiara  Vifione 
di  lui  , che  torto  1’  Anima  poffiede  , 
la  quale  elfendo  fra  di  noi  al  nono 
grado  arrivata  , dalla  nortra  carne  le 
n'efce.  Ora  in  cotali,  che  fono  pochi, 
l’Amore  rendendoli  purgatilfimi  in  que- 
lla vita,  fuol  fare  il  in -‘de  fimo  , che 
quanto  agli  altri  fe  il. Purgatorio  nel- 
la futura  ; che  perciò  dice  S.  Matteo  : 
• Beati  mando  (orde  , quoniam  ipfi 
Deum  videbunt.  Quella  Vifione,  ri- 
piglio , cagiona  la  total  fomiglianza 
dell’Anima  con  Dio,  affermandolo  S. 
Giovanni  ; * Schnus , quoniam , cum 
apparuerit  , fimiles  ei  erimus  ; quo- 
niam videbimus  eum , ficuti  efi . Noi 
Tappiamo  di  dover  eflère  a lui  fomi- 
lianti,  poiché  nella  fua  natura  il  ve- 
remo . Laonde  tutto  ciò , che  l’Ani- 
ma è , diverrà  Umile  a Dio  , e per- 
ciò Dio  per  participazione  fi  chiame- 
rà e farà.  Quella  fi  è la  fegreta  fca- 
la dall’Anima  qui  ricordata;  comec- 
ché ne’  fupremi  gradi  non  è più  ad 
erta  fegreta  , fcoprendofele  molto  l’a- 
more per  li  grandi  effètti , che  vi  pro- 
duce . Ma  in  queft’ultimo  grado  di 
chiara  Vifione,  che  l’ultimo  fi  è pur 
della  fcala  , a cui  Dio  fi  appoggia  , 
non  vi  è più,  come  dicelfimo,  ♦ co- 
fa  per  l’Anima  che  fia  coperta  a mo- 
tivo della  totale  raflomiglianza.  Il  per- 
chè dice  il  noftro  Salvatore:  > Et  in 
ilio  me  non  rogabitis  quidquam  . In 
quel  giorno  niuna  cofa  mi  dimande- 
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rete , Sino  a quel  di  però , per  quan- 
to alto  l’ Anima  falga  , le  reità  Tem- 
pre qualche  cofa  coperta  a ragguaglio 
ai  ciò , che  alla  totale  fimilitudine  col- 
la divina  eflènza  le  manca.  In  tal  gui- 
fa  per  mezzo  di  quella  mirtica  Teolo- 
ia e del  fegreto  amore  va  l’Anima 
a tutte  le  cofe  e da  fe  medefima  u- 
feendo , e a Dio  poggiando . Concio- 
fiachè  l’amore  è ùmile  al  fuoco,  che 
Tempre  Tale  all’insù  coll’appetito  d’in- 
golferfi  nel  centro  della  fua  sfera. 

CAPITOLO  XXI. 

Si  dichiarano  quefte  parole  in  altri 
panni  avvolta,  e fi  riferiscono  i co- 
lori de!  traveftimento  dell'  Anima 
in  q uè  fi  a notte. 

1 41.  I A Opo  d'aver  dichiarate  le 
I J ragioni  , perchè  chiama- 
va l’Anima  quella  contemplazione  fia- 
la ignota  cioè  fegreta  , riman  ora  di 
Ipiegare  ùmilmente  la  terza  parola  del 
verfo , vale  a dire  in  altri  panni  av- 
volta cioè  traveftita,  e per  qual  mo- 
tivo dica  l’Anima,  ch’ella  ufer  trave- 
ilita  per  codella  fegreta  fcala. 

143.  Ad  intelligenza  di  tutto  è ne- 
celfario  fiipere  , che  traveflirfi  non  è 
altro  fuorché  difliraularli , e fott’  altro 
abito  e diverfa  figura  dalla  fua  propria 
coprirfi , o per  dimollrar  in  quell’abito 
o in  quella  forma  la  volontà  e preren- 
fione,  che  ferba  in  cuore  di  acquetar- 
li la  grazia  e volontà  di  chi  ama,  o 
per  nafeonderfi  agli  emoli , e così  po- 
tere i fuoi  interelC  meglio  efeguire  . 
Allora  prende  quelle  vedi  e divife  , 
che  più  rapprelentino  e lignifichino  I’ 
affetto  del  luo  cuore,  e con  cui  me- 
glio da’  fuoi  avverfarj  celar  fi  polla  . 
L’Anima  dunque  tocca  in  quello  fla- 
to dall’amore  di  Crifto  fuo  fpolb , per- 
chè pretende  di  entrargli  in  grazia,  e 
la  di  lui  volontà  guadagnare,  fe  n’e- 
fee  traveftita  in  quella  fòggia  d’abito 
che  più  al  vivo  gli  affetti  del  fuo  fpi- 
rito  clprima , e con  cui  più  ficura  cam- 
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mini  da’  Cuoi  avverfarj  e nemici,  che 
lono  il  Demonio  , il  mondo  , e la 
carne  . Quindi  la  divifa  che  porta  è 
di  tre  colori  principali , cioè  bianco  , 
verde,  e roflo,  dai  quali  fon  denota- 
te le  tre  virtù  Teologiche  Fede,  Spe- 
ranza , e Carità  ; onde  non  folo  fi  con- 
cilierà l’animo  e la  grazia  del  fuo 
Diletto,  ma  farà  eziandio  dai  tre  Tuoi 
nemici  molto  difefa  e ficura.  Concio- 
fiachè  la  Fede  è una  interna  tonaca 
di  tanto  fublime  bianchezza,  che  dii- 
grega  a qualfivoglia  intelletto  la  villa . 
Per  la  qual  cofa  andando  l’Anima  ve- 
llita di  Fede,  non  ci  vede  il  Demo- 
nio nè  accerta  nel  danneggiarla;  poi- 
ché col  mezzo  della  Fede  ella  è mol- 
to difelà  da  elfo , che  il  più  forte  ed 
aftuto  de’  luoi  nemici  : non  avendo 
trovato  S.  Pietro  di  ella  maggior  ri- 
paro per  liberarli  da  colui,  quando  dif- 
lè  : * Cui  refiftite  fortes  in  Fide . Per 
confeguir  pi  la  Grazia  e l’unione  dell' 
Amato  non  può  l’Anima  prfi.  miglior 
tonaca  e camicia  interiore,  qual  prin- 
cipio e fondamento  delle  altre  velli  di 
virtù,  che  quella  bianchezza  di  Fede; 
piche  fenza  di  efla  al  dir  dell'  Ap- 
llolo  è impflibile  di  piacere  a Dio  : * 
Sine  Fide  autem  imponibile  eft  piace- 
re Deo ; ed  alloppilo  con  ella , quan- 
do è viva  , gli  aggrada  e fa  buona 
coinparla , dicendo  egli  medefimo  pr 
un  Profeta:  1 Sponfabo  te  mibi  in  Fi- 
de. Come  fe  aiceflè:  Se  tu,  o Ani- 
ma , vuoi  unirti  e fpofarti  con  me  , 
devi  venirvi  vellita  interiormente  di 
Fede. 

r 44.  Quella  bianchezza  di  Fede 
prta  l’Anima  nell’ufcire  in  quella  O- 
feura  Notte  , allorché  camminando  , 
come  fi  è detto  di  l'opra  4 , in  tene- 
bre ed  angullie  interiori  , e non  le 
dando  l’intelletto  alcun  follievo  di  lu- 
ce: non  di  (opra,  prchè  le  preva  il 
Ciclo  chiufo  e Dio  nafeoio  , nè  di 
quaggiù,  prchè  non  le  foddisfaceva- 
no  i fuoi  maeltri  : il  tutto  collante- 
mente  e con  perleveranza  foffrì , e paf- 
sò  pr  quei  travagli  fenza  sbigottirli 

1 Petti  j.  g.  * ad  Hebr.  11.6.  * Ofca  z.  io 
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e fenza  mancare  all’Amato  , il  quale 
fra  le  pne  e le  tribulazioni  prova  la 
Fede  della  fua  Spia,  di  maniera  che 
p(Ta  ella  con  verità  il  detto  ripetere 
di  Davidde  . s Propter  verba  Iabio- 
rum  tuorum  ego  cuftodivi  vias  durar . 
In  grazia  delle  prole  proferite  dai 
tuoi  labbri  io  ho  battuto  llrade  difa- 
ftrolè. 

1 45.  Sopra  quella  bianca  tonaca 
della  Fede  vi  inette  fubito  1’  Anima 
il  fecondo  colore  , che  fi  è un  vefti- 
mento  verde . Per  lo  qual  colore  è li- 
gnificata la  virtù  della  Sprauza,  con 
cui  primieramente  fi  libera  l’Anima  e 
fi  difende  dal  lecondo  nemico , eh’  è 
il  mondo.  Conciofiachè  quello  verde 
di  viva  Spranza  in  Dio  porge  all’A- 
nima una  tal  vivezza,  ed  ammofirà  , 
ed  elevazione  alle  colè  della  vita  eter- 
na , che  a confronto  di  quanto  ivi  af- 
ptta  tutte  quelle  del  mondo  le  fembra- 
no,  come  in  verità  fono,  fecche,  lan- 
guide , morte , e di  niun  valore . Qui 
fi  fpoglia  e nuda  di  tutte  le  monda- 
ne  foggie  di  veftire  : non  pnendo  in 
cofa  alcuna  il  fuo  cuore , e nulla  fp- 
rando  di  ciò  , che  in  cflo  trovafi  o vi 
può  avere,  e vivendo  vellita  lol  tan- 
to colla  Spranza  della  vita  eterna  . 
Per  Io  che  avendo  il  cuore  tanto  fol- 
levato  dal  mondo , non  folo  non  la  può 
toccare  e prendere  , ma  neppur  colla 
villa  feguirla  ; e quindi  quella  verde 
divifa  fa  che  vada  l’Anima  molto  fi- 
cura  dal  fecondo  nemico,  ch’èilmon. 
do,  chiamando  la  Speranza  S.  Paolo 
elmo  di  falute:  * Galeam  fpcm  fa/u- 
tis,  il  qual  elmo  è un’arma,  che  tut- 
ta la  telta  difènde  e pr  modo  la  co- 
pre , che  non  le  rimane  altra  parte 
feoperta  fuorché  la  vifiera  onde  vede- 
re. Il  medefimo  fa  la  Spranza,  che 
copre  in  tal  guifa  tutti  i fenfi  dell’A- 
nima , noflro  vero  cap  , ficchè  non 
s’ingolfino  in  veruna  cofa  del  mondo 
nè  le  redi  per  dove  efler  pfla  dalle 
di  lui  faette  ferita  . Se  le  lafcia  u- 
nicamente  una  vifiera  , onde  pflàno 
gli  occhj  all’insù  mirare  e non  altro; 

I i 2 et 
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ellèudo  ordinario  uffizio  della  Speran- 
za alzare  gli  occhi  dell'  Anima  iolo 
a rimirar  Dio , come  lo  dice  David- 
de  : 1 Oiulì  mei  femper  ad  Dominar»  : 
non  alpettando  d’altra  parte  alcun  be- 
ne; ma  come  Io  (ledo  dice  in  un  al- 
tro l'almo  ; ! Sicut  oculi  ancilla  in 
mihtibus  Domina  fua , ita  Odili  noftri 
ad  Domimtm  Deum  noftrum  , donec 
radere atur  nojtri  . Siccome  gli  occhj 
della  lèrva  pelano  nella  mani  della  pa- 
drona; così  fermanti  i noftri  nel  Si- 
gnor Iddio,  finché  fi  muova  a com- 
padrone di  noi,  che  in  elio  fperiamo. 

146.  Di  quella  verde  divila  ( fic- 
come  per  mezzo  di  ella  Ila  Tempre  mi- 
rando Iddio  , né  in  altra  cofa  ferma 
gli  occhj  , nè  di  altra  fuor  di  e(To  li 
appaga  ) tanto  compiaceli  l’Amato, 
cne  li  avvera  il  detto,  che  tanto  da 
lui  ottiene  l’ Anima  quanto  fpera  . E 
perciò  ne’  Cantici  le  dice , die  col  Co- 
lo guardo  d’  un  occhio  gli  piaghò  il 
cuore:  > Vulneragli  cor  menni  in  uno 
oculortim  tuorum.  Senza  quella  verde 
disila  di  fola  Speranza  in  Dio  non 
conveniva  all’Anima  che  ufeifie;  for- 
mando una  tale  prctenfione  d’amore, 
perchè  non  avrebbe  ottenuto  colà  alcuna: 
in  quanto  che  la  fola  colà , che  muo- 
ve e vince,  è una  infiftenteSperanza. 
Con  quella  divifa  di  Speranza  va  l’A- 
nima traveftita  per  quella  lècreta  ed 
Ofcura  Notte  ; andando  vota  a tal  le- 
gno d’ogni  polfedimento  ed  appoggio, 
che  non  tiene  gli  occhj  o il  penderò 
in  altra  cofa  che  in  Dio:  e conolcen- 
do  che  porrebbe  fulla  polvere  la  fua 
bocca,  le  per  avventuraavelfenelleco- 
fe  della  terra  Speranza  , come  di  lò- 
pra  abbiamo  di  Geremia  riportato  4 
1 47.  Sopra  il  bianco  e il  verde  per 
finimento  e perfezione  di  quello  trave- 
ftimento  e divifa  porta  qui  1’  Anima 
il  terzo  colore,  che  una  eccellente  to- 
ga roda  , per  lo  qual  colore  è ligni- 
ficata la  terza  virtù  della  Carità , con 
cui  non  fidamente  fi  da  grazia  agli 
altri  due  colori , ma  lollevali  tanto  1’ 
Anima  a un  tratto  , che  la  rende 

* Pfal.  14-  15.  * Pfal.  na,  Z-  9 Cani. 
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predo  Dio  sì  bella  ed  aggradevole  , 
ficchè  ardilce  di  dire  : s ISigra  funi  , 
[ed  formofa  fitta  Hierufa/em  • ideo  di- 
lexit  me  Rex  , & introduxit  me  in 
tubiculum  [itimi . Ancorché  io  Ila  bru- 
na, o figliuole  di  Gierulalemme,  fon 
però  bella,  e per  quello  mi  ha  il  Re 
amato,  ed  al  fuo  Ietto  introdotto. 
Con  quella  disila  di  Carità,  che  fi  è 
quella  dell’  amore,  non  folo  fi  difen- 
de e copre  1’  Anima  dal  terzo  nemi- 
co, vale  a dire  dalla  carne;  (perché 
dove  c’è  vero  amor  di  Dio  , non  v’ 
entra  l’ amor  di  fe  Hello  e delle  pro- 
prie cofe  ) ma  le  altre  virtù  ezian- 
dio avvalora  , recando  loro  nerbo  e 
forza  per  difèndere  l’Anima , e grazia 
inficine  e venullà  per  aggradire  con  ef- 
fe al  Diletto  : non  eflendo  lenza  la 
Carità  grata  negli  occhj  di  Dio  alcu- 
na virtù  . Quella  fi  è la  porpora  ne’ 
Cantici  mentovata,  con  cui  s’alccnde 
al  Redibitorio  , dove  Iddio  ripofa  . 

6 Rec/inatoriiim  attrettm  afre»  film  pur-  •£■ 
pttreum  . Di  quella  rolli  divili  va  1’ 
Anima  veftita,  quando  7 (come  li  è 
di  fopra  nella  prima  llanza  dichiara- 
to) da  le  e da  tutte  le  create  cole 
nella  Ofcura  Notte  fen’  elee  dalle  fu- 
rie d' amore  infiammata  per  quella  lè- 
greta  fcala  della  contemplazione  al  per- 
fètto congiungimento  dell’ amor  di  Dio 
eh’ è la  fua  cara  lilute. 

1 48.  Quello  adunque  fi  è il  trave- 
flimento  , che  dice  1’  Anima  d’  aver 
fatto  nella  notte  della  Fede  per  una 
fegreta  (cala,  e quelli  fono  i tre  luoi 
colori  , i quali  fono  una  addattatifli- 
ma  difpofizione  ad  unirfi  l’Anima  con 
Dio  fecondo  le  lue  tre  potenze  , che 
fono  memoria,  intelletto,  e volontà. 
Conciofiachè  la  Fede  vota  ed  offulca 
1‘  intelletto  di  tutte  le  lue  naturali  intel- 
ligenze, e per  mezzo  di  ciò  lodifpo- 
ne  ad  unirfi  colla  divina  Sapienza  ; 
la  Speranza  poi  vota  e ièpara  la  me- 
moria da  ogni  poflèdimento  di  creatu- 
ra : verfando,  come  dice  San  Paolo, 
la  Sperarla  intorno  quelle  cole  che 
non  fi  poflèdono;  8 Spes  autem , qua 
vide- 


4.  9. 
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videtur , non  cft  fpes . E quindi  ritira 
la  memoria  da  ciò,  che  puofli  in  que- 
lla vita  pofl'edere,  e la  mette  in  ciò, 
che  fpera  di  pofl'edere  ; jl  perchè  la 
Speranza  di  Dio  difpone  puramente  la 
memoria  (olò  col  votamento,  che  in 
e da  cagiona  per  unirla  a lui . La  Ca- 
rità del  pari  vota  le  affezioni  e gli  ap- 
petiti della  volontà  di  qualfivoglia  co- 
là, che  non  è Dio,  e folo  in  ertogli 
ftabilifce;  e quindi  una  tal  virtù  dif- 
pone per  via  d’amore  quella  potenza, 
e con  Dio  1’  unifce  . Laonde  perchè 
cotali  virtù  elèrcitano  1'  uffizio  di  Se- 
parare 1’  Anima  da  tutto  ciò  , eh’  è 
meno  di  Dio , anno  pur  quello  con- 
feguentemente  d'unirla  con  erto  ; e per- 
ciò fenza  camminar  da  doyero  cólU 
divifa  di  quelle  tre  virtù  è impedibi- 
le di  pervenire  alla  perfezione  dell’  a- 
mor  di  Dio  . Perchè  otteneflè  adun- 
que 1’  Anima  il  fuo  intento  , ed  era 
quella  amorofa  edilettevole unioneeoi 
luo  Amato,  fu  molto  neceflàrio e con- 
venevole un  limile  travellimento  che 
fece:  e fu  eziandio  una  gran  ventura 
accertare  a vellitlène  , e durarvi  lino 
a confeguir  ciò  che  pretendeva,  e un 
fine  tanto  defiderato , come  fi  era  l’u- 
nione d’amore;  per  la  qual  colà  dice 
tolto  nel  feguente  verfo: 

CAPITOLO  XXII. 

Si  fpiega  il  ter^o  verfo  della  feconda 
fian%a. 

0 felice  ventura  ! 

1 49.  Tiene  ad  edere  molto  cbia- 
y ro  , che  fu  per  l’Anima 
una  felice  ventura  ufeire  ad  una  tale 
imprefa  , qual  fu  quella  , in  cui  dal 
Demonio,  e dal  mondo,  e dalla  fua 
medelima  fenfualità  liberarti  ; ed  otte- 
nuta avendo  la  preziofa , e da  tutti  de- 
fiderata  libertà  dello  fpirito,  fall  dal- 
le bade  alle  fublimi  cofe  , di  terrena 
fi  fece  celerte,  e di  umana  divina:  ve- 
nendo ad  avere  in  Cielo  la  fua  con- 

1 Nott.  Ofc.  /.  x.  e.  16.  «.  T7. 
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verfazione.  Siccome  accade  in  quella 
(lato  di  perfezione  , fecondo  ciò  che 
andrarti  dicendo  febbene  un  pò  più 
brevemente  , perchè  le  cofe  di  mag- 
giore importanza  ( e per  le  quali  io 
mi  diedi  a quell’opera  , e furono  lo 
fpiegare  una  tal  notte  a molte  Ani- 
me, che  paflando  per  erta,  come  nel 
Proemio  u dille , non  ne  avevano  co. 
gnizione  ) fono  già  mediocremente  di- 
chiarate; ed  abbiam  dato  ad  intende- 
re, ( febbene  affai  meno  di  quel  che) 
quanti  fiano  i beni  , che  (èco  l’Ani- 
ma porta  , e quanto  fia  lieta  la  fotte 
di  colui , che  per  erta  parta  ; accioc- 
ché quando  fi  fpaventaflero  coll’orrore 
di  tanti  travagli , li  facciano  coraggio 
colla  certa  fperanza  di  altrettanti  e si 
avvantaggiati  beni  divini,  che  in  erta 
li  acquetano . Oltre  a ciò  fu  pur  all’ 
Anima  una  felice  ventura  per  lo  mo- 
tivo, che  adduce  nel  feguente  verfo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Si  dichiara  il  quarto  verfo,  e fi  di- 
ce quanto  fila  ammirabile  <’/  nafeon- 
digito  , dove  fi  cela  l' Anima  in 
quefia  notte  ; e come,  quantunque 
il  Demonio  abbia  in  altri  molto 
profondi  fingreffo,  non  però  in  que- 
J io  lo  ha. 

E ad  ogni  guardo  tolta. 

1 50.  1 | ■ Anto  lignifica  il  dire  naf- 
I cofa  , quanto  di  nafeofto 
e al  coperto  ; e perciò  affermando  F 
Anima  in  quello  luogo,  che  ufcl  ad 
ogni  guardo  tolta  , dichiara  più  per- 
fettamente la  gran  Scurezza  accenna- 
ta già  da  lei  nel  primo  verfo  di  que- 
lla danza  , 1 c che  gode  per  mezzo 
di  quella  ofeura  contemplazione  nella 
llrada  della  unione  d’amor  di  Dio. 

151.  II  dire  adunque  l’Anima  ad 
ogni  guardo  tolta  è lo  rteffo  , come 
fe  dicertè,  che  andando  nella  Soprad- 
detta maniera  al  buio,  vi  andava  co- 
perta e nafeofh  dal  Demonio  e dalle 


Digitized  by  Google 


Ì54  N OTTE 

fue  alluzie  ed  infidie.  Orala  cagione, 
perchè  l’Anima  fra  l'ofcurità  di  que- 
lla contemplazione  va  dalle  infidie  del 
Demonio  libera  e nafcofa  , fi  è perchè 
l’infufa  contemplazione,  che  qui  ha,  paffi- 
vamcnte  e fegretamente nell’Anima  s’in- 
fonde all’ofcuro  de’  (enfi , e delle  potenze 
interiori  ed  efleriori  della  parte  fen lì- 
ti va  . Quindi  è che  non  folo  va  na- 
fcola  e libera  dall'impedimento,  che 
colle  lue  naturali  qualità  e fiacchezze 
le  poffono  quelle  potenze  recare  ; ma 
eziandio  dal  Demonio  , il  quale  , fe 
non  è per  mezzo  loro,  non  può  arri- 
vare a conofcere  ciò  che  v’è  nell’Ani- 
ma  , ed  in  effa  avviene . Laonde  quan- 
to la  comunicazione  è più  fpirituale, 
interiore  , e dai  fenfi  remota  , tanto 
meno  giugne  il  Demonio  a penetrar- 
la; e perciò  alla  ficurezza  dell’Anima 
importa  molto  , che  il  tratto  interno 
con  Dio  fa  tale,  che  i fuoi  medefi- 
mi  fenfi  della  parte  inferiore  rellino  al 
buio  , c fenza  averne  parte,  o com- 
prenderlo . Prima  per  dar  luogo  che 
Ila  pili  copiofa  la  comunicazione  fpi- 
rituale non  eflèndo  la  libertà  dello 
fpirito  dalla  debolezza  della  parte  fen- 
fitiva  impedita.  In  fecondo  luogo  per- 
chè fia  più  ficura  , non  penetrando 
tanto  addentro  11  Demonio . A quello 
propolito  polliamo  intendere  in  fenfo 
fpirituale  quell’  autorità  del  Salvatore 
che  dice  : 1 Nefciat  finiftra  tua , quid 
faciat  dextera  tua  . Non  fappia  la 
tua  finiltra  ciò  che  fa  la  tua  delira  . 
Come  fe  dicelle  : Ciò  che  alla  tua 
delira  parte  avviene,  vale  a dire  alla 
parte  fuperiore  e fpirituale  dcH’Anima, 
noi  fappia  la  finiltra  , cioè  fia  di  tal 
natura,  che  non  vi  arrivi  la  porzione 
inferiore  dell’Anima , che  fi  è la  par- 
te fenfitiva  , e fra  Dio  folo  e lo  Ipi- 
rito  rimanga  fecreto.  E’  bensì  vero  che 
non  poche  volte,  quando  ha  l’Anima 
quelle  comunicazioni  fpitituali  molto 
interne  e fegrete;  ancorché  il  Demo- 
nio non  penetri  quali  e come  fiano  , 
nulladimeno  per  la  gran  quiete  e per 
lo  filenzio , che  alcune  di  effe  ne’  fen- 

* 3.  * Qrnt.  3.  7.  & 8, 
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fi  e nelle  potenze  della  fenfitiva  par- 
te cagionano,  viene  ad  intendere  che 
vi  fono,  e che  l’Anima  riceve  qualche 
gran  bene  . Allora  vedendo  che  non 
può  giugnere  al  fondo  di  effa  per  im- 
pedirle , fa  quanto  può  per  ifcompi- 
gliare  e turbare  la  parte  fenfitiva , dov’ 
egli  arriva,  ora  con  dolori,  e quando 
con  terrori  e pure  a fine  di  muovere 
qualche  'inquietudine  e turbazione  con 
quello  mezzo  nella  parte  fuperiore  Ipi- 
rituale  dell’ Anima  intorno  quel  bene 
che  allora  riceve  e gode.  Molte  vol- 
te però , quando  la  comunicazione  di 
tale  contemplazione  inveite  puramente 
lo  fpirito  , ed  in  effe  fa  forza  , non 
giova  al  Demonio  la  Ina  diligenza  per 
inquietarlo',  anzi  allora  fa  l’Anima  un 
ritfovo  profitto  , e ne  riporta  nuovo 
amore  e più  ficura  pce  . Perciocché 
fentendo  la  turbatrice  prefenza  del  ne- 
mico , cofa  ammirabile  ! lènza  fàpr 
ella  come  ciò  avvenga,  piti  addentro 
nell’interior  fondo  s’inoltra  : accorgen- 
doli molto  bene,  che  fi  mette  in  un 
certo  rifugio  , dove  fi  vede  affai  lon- 
tana e dal  nemico  nafcola  , e che  le 
le  aumentano  piuttoflo  la  pace  e il 

Eiacere,  che  pretendeva  di  toglierle  il 
lemonio  . Allora  fvanifee  tutto  quel 
timore  al  di  fuori  : fentendo  effa  chia- 
ramente e rallegrandoli  , che  tanto  al 
ficuro  gode  di  quella  tranquilla  pace  e 
del  fapore  dello  Spolò,  e tanto  di  na- 
fcollo  ne  gode , che  non  poffono  dar- 
glielo, nè  ad  effa  toglierlo  nè  il  mon- 
do, nè  il  Demonio.  Sprimenta  qui- 
vi l’Anima  la  verità  di  ciò  , che  la 
Spofa  a quello  propofito  ne’  Cantici 
dice , * En  leRulum  Salomonis  fexa- 
ginta  fortes  ambiunt propter  ti- 

more! noRurnos . Offertale  , che  a ri- 
guardo dei  notturni  timori  è cinto  da 
ièffanta  forti  il  letto  di  Salomone 
Prova  di  più  quella  fortezza  e pce  , 
quantunque  molte  volte  fi  fenta  elle- 
riomiente  tormentare  la  carne  e le 
ofsa. 

1 5Z.  Altre  volte  quando  la  comu- 
nicazione fpirituale  partecip  col  fen- 
fo 
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fo , più  agevolmente  arriva  il  Demo-  re  al  Demonio  licenza  d’ inquietarla  e 
nio  a turbare  lo  fpirito  , e metterlo  tentarla  come  làrebbe  quando  per  raez- 
per  via  del  lénlb  con  tali  orrori  fof-  20  dell’ Angelo  buono  ha  vere  Vifio- 
fopra  F grave  allora  il  tormento  e ni  , conceda  il  Signore  eziandio  all' 
la  pena , che  nello  (pirito  cagiona , ed  Angelo  malvagio , che  in  quel  mede- 
alcune  volte  più  di  quello  ch’efprimer  fimo  genere  gliene  poffa  rapprefentare 
fi  pofsa  ; poiché  palpando  fra  fpirito  di  falfe;  per  modo  che  eflèndovene  al- 
e Ipirito  la  cofa,  è intollerabile  l’or-  cune  di  qualche  apparenza,  l’Anima 
rore  , che  apporta  il  malvagio  fpirito  incauta  può  facilmente  ingannarli,  co- 
al  buono,  cioè  a quello  dell’Anima,  me  a molte  in  tal  guifa  è avvenuto. 

Juando  vi  arriva  la  fua  turbatone  . Di  ciò  abbiamo  una  figura  nell’  Efo- 
1 che  di  pure  ad  intendere  la  Spo-  do,  1 dove  fi  dice  che  tutti  i veri  Te- 
la de  Cantici  quando  racconta  che  gni  fatti  da  Mosè  erano  pur  dai  ma- 
cosi  le  avvenne  nel  tempo,  che  vole-  ghi  di  Faraone  contraffatti  ; e s’egli 
va  all’interiore  raccoglimento  dilcende.  dal  fiume  traeva  le  rane,  elfi  pure  ne 
re  per  godere  di  quelli  beni,  dicendo:  traevano;  e fe  l’acqua  in  fhngue  can- 

1 Defcendi  in  bortum  nucum , ut  vi-  giava,  elfi  del  pari  ve  la  cangiavano. 
derem  poma  conval/inm  , & infpice-  E non  fòlo  imita  quello  genere  di  Vi- 
ve/» , jì  florujffet  vinca:  nefiivi,  a-  fioni  corporali,  ma  eziandio  le  comu- 
nima  me  a conturbava  me  propter  qua-  nicazioni  (pirituali , che  per  mezzo  d’ 
drigas  jiminadab  . Difcefi  nell’orto  Angeli  fi  fanno,  quando  però  giugne 
delle  noci  per  vedere  i pomi  delle  a vederle,  dicendo  Giobbe  : ♦ Omne 
valli,  e fé  aveffe  fiorito  la  vigna.  Noi  fub/ime  videt.  Quelle  imita,  e vi  fi 
feppi  , e turboflfi  l’Anima  mia  per  i frammette  come  può;  (ebbene  ficcome 
cocchj  e per  lo  flrepito , che  fece  A-  non  fono  di  forma  e figura  compo- 
minadabbo , cioè  il  Demonio  . He  , ( perchè  è proprio  dello  fpirito 

1 5j.  Altre  volte  ancora  avviene  non  averne  ) non  le  può  egli  imitare 
quelli  contraddizione  del  Demonio  , e formare  quanto  le  altre  , che  folto 
quando  Iddio  per  mezzo  dell’ Ange-  qualche  fpecie  o figura  fi  rapprefenta- 
lo  buono  all’Anima  fa  qualche  gra-  no.  Onde  per  impugnarla  fecondo  quél- 
zia  : conofcendole  talora  il  Demonio,  la  maniera,  com  è l’Anima  vilitata, 
poiché  ordinariamente  permette  il  Si-  le  rapprefenta  a fuo  potere  il  fuo  ti- 
gnore,  che  l’avverlario  le  intenda.  In  mido  fpirito,  ( nel  tempo  (ledo  che 
primo  luogo  perchè  giuda  la  propor-  l’Angelo  buono  da  per  comunicare  al- 
rione  della  Giultizia  taccia  contro  di  l’ Anima  la  fpirituale  contemplazione  ) 
effe  i fuoi  sforzi , e non  poffa  i fuoi  e con  qualche  orrore  e turbamento  fpi- 
diritti  allegare , dicendo  che  non  fe  gli  rituale  più  d’ una  volta  all’  Anima  af- 
diede  campo  a conquidarfi  quell’  A-  fai  penofo.  Talora  fé  ne  può  l’Ani- 
nima,  come  egli  fece  con  Giobbe.  * ma  fciorre  predo,  lènza  che  abbia  luo. 
Quindi  è convenevole  che  permetta  go  il  fopraddetto  orrore  dello  fpirito 
Iddio  una  certa  uguaglianza  ira  i due  inalvagio  di  fare  in  effa  impresone: 
guerrieri  , cioè  fra  l’Angelo  buono  e raccogliendofi  ella  dentro  di  fe  , fic- 
il  cattivo  circa  quell’ Anima  ; perchè  come  a quedo  effetto  favorita  dall’aiu- 
divenga  più  pregevole  la  vittoria,  e to  fpirituale  che  1’  Angelo  buono  al- 
l’Anima nella  tentazione  vincitrice  e lora  le  fomminidra. 
fedele  fia  più  premiata.  1 55.  Di  quando  in  quando  lafcia 

1 54.  Dove  è forza  avvertire  , che  il  Signore  che  durino  più  lungo  tem- 
queda  è la  cagione,  perchè  alcune  voi-  po  quella  purgazione  e quedoorrore,  il 
te  in  quell’ordine  di  cofe,  per  cui  va  quale  maggior  pena  le  reca,  che  alcun 
il  Signore  guidando  l’ Anima , dà  pu-  tormento  di  quella  vita  le  poffa  recare; 

e ve 

* Cani.  '3.  7.  8.  1 Joòi  I.  n.  9.  * Exod.  7.  II.  & iz.  d*  c.  8.  7.  4 J*ii  41.  1$. 
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t ve  ne  refe  anche  dopo  la  memoria , -fere  eglino  cola  che  tanto  ilrettamen- 
che  balia  per  affligere  grandemente  . te  con  Dio  patta,  ed  a cui  con  tanto 
Tutto  il  fopraddetto  pila  nell’ Ani-  ardore defidera l'Anima  d’arrivare.  Ili. 
ma  lènza  che  v’  abbia  ella  prte  in  eoo-  ma  e brama  pili  un  tocco  di  quella 
perare  o impedire  quella  rapprefenta-  Divinità,  che  tutte  l’altre  grazie  a lei 
zione  o quello  lentimento . Si  deve  p-  fatte  da  Dio.  Laonde  dopo  d’ averne 
rò  qui  fapere  , che  quando  Iddio  al  ricevute  molte  nei  Cantici , ed  averle 
Demonio  permette  d’ anguillaie  1’  A-  ivi  cantate  , non  trovandoli  paga  , e 
nima  con  quell’orrore  fptrituale,  loia  quelli  divini  tocchi  chiedendogli,  di- 
per  purificarla  e difporla  col  mezzo  di  ce:  * Quis  nubi  det  tefratrem  meum , 
quella  fpirituale  vigilia  a qualchegran  fugentem  ubera  matris  mete  , ut  in- 
fetta e grazia  fpirituale  , che  le  vuol  veniam  te  foris , deokuìer  te , & 
concedere  : non  mortificando  egli  mai  )am  me  nemo  defpieiat  ? O chi  mi 
(e  non  pr  dar  vita,  e non  umiliando  concedette  , fratello  mio  , che  ti  tro- 
fe  non  pr  innalzare.  Il  che  avviene  vafli  io  fola  di  fuori  fucchiando  le  pop- 
non  molto  dop  cioè  che  1’  Anima  p della  mia  madre  ; acciocché  colla 
conforme  alla  tenebrofa  purgazione  che  bocca  deH’Anima  mia  io  ti  bacciatti , 
fottìi  , goda  d’  una  faprita  fpirituale  e in  tal  guifa  niuno  mi  difpreggiaffe  , 
contemplazione  alle  volte  tanto  fubli-  nè  ardifle  di  prmi  le  mani  addotto  ! 
me,  che  non  v’è  lingua  capce di  fpie-  dando  con  ciò  ad  intendere  qual  fof- 
gatla . Quel  che  fi  è detto  fin  ora  in-  fe  la  comunicazione , che  Dio  le  fa- 
rendefi,  quando  per  mezzo  delI’Ange-  ceva  pr  fe  folo , e di  fuori  , ed  all’ 

10  buono  Iddio  vifita  l’Anima,  nella  ofeuro  di  tutte  le  creature;  la  qual  co- 
qual  vifita  non  va  ella  totalmente  fi-  fa  lignifica  quel  fucebiare  fola  e di 
cura,  come  fi  ditte,  nè  sì  al  bujo  e fuori.  Il  che  avviene  quando  ormai 
ben  nafeofa  , che  non  lo  pnetri  in  con  libertà  di  fpirito,  fenza  chelapar- 
qualche  prte  il  nemico . Quando  p-  te  fenfitiva  giunga  ad  impedirlo  , nè  il 
rò  Iddio  la  vifita  da  fe  (letto,  allora  Demonio  per  mezzo  di  etti  ad  opporr  i- 
sl  che  il  detto  verfo  fi  avvera,  prchè  li,  gode  l’Anima  con  fapre  ed  intima 
all’ofcuro  del  tutto, ed  al  nemico  celata  pce  quelli  beni.  Conciofiachè  non  ar- 
riceve  da  Dio  le  Grazie  fpirituali . E direbbe  allora  il  Demonio  di  acco- 
la  ragione fiè,  perchè  effendo  lua  Mae-  llarfele,  nè  gliverria  fitto,  nè  potreb- 
llà  il  fupremo  Signore,  che follanzial-  be  arrivare  ad  intendere  quelli  divini 
mente,  nell’  Anima  foggioma , dove  nè  tocchi  nella  foftanza  dell’  Anima  per 
Angelo  nè  Demonio  pnno  arrivare  la  notizia  amorofa , che  anno  della  fo- 
ad  intendere  ciò  che  vi  pffa;  non  ha  llanza  di  Dio.  Niuno  giugne  a quello 
quindi  facoltà  di  conofcere  le  interne  bene,  fe  non  fe  per  mezzo  dell’intima 
e fegrete  comunicazioni,  che  fra  effa  purgazione,  e nudità,  enafeondimento 
e Dio  quivi  fuccedono.  Conciofiachè  fpirituale  da  tutte  le  creature.  Quello 
quelle,  ficcome  dal  Signore  prfeme-  legue  all’ ofeuro,  ed  in  un  tale  nafeon- 
defimo  efeguite,  fono  totalmenre  divi-  diglio  fi  va  l’Anima  confermando  nel- 
ne  e fovrane  , e quali  certi  tocchi  fo-  la  unione  con  Dio  pr  amore;  e pr- 
flanziali  di  divina  unione  fra  l’Anima  ciò  lo  canta  effa  nel  fopraddetto  verfo 
e Dio,  in  un  folo  de’ (piali  , pr  e(-  dicendo:  ad  ogni  guardo  tolta . 

fere  il  pili  alto  grado  d orazione  che  i 56.  Quando  accade  che  tali  grazie 
diali , riceve  l’ Anima  maggior  bene  fi  facciano  all’  Anima  nafeofamente , 
che  in  tutto  il  rimanente.  Quelli  in-  cioè  nello  fpirito  folo,  fuole  in  alcune 
fatti  fono  i tocchi , dal  chiedere  i qua-  di  effe  vederfi  , lenza  fapr  come  la 

11  entrò  effa  ne’  Cantici  dicendo:  'Of-  colà  ftia,  tanto  fecondo  la  pire  fu- 
e vietar  me  ojculo  oris  [ui  j e pr  ef-  priore  lontana  dalla pnione inferiore, 

che 

* Cfttr.  1. 1.  * Cam.  8.  i. 
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che  conotee  dentro  di  fe  due  parti  per  za,  in  cui  era  Adamo  : nulla  ottante 
modo  fra  loro  ditlinte  , che  le  pare  però  che  non  redi  affatto  libero  dalle 
non  abbia  relazione  una  all'altra,  an-  tentazioni  della  parte  inferiore  . Cosi 
zi  molto  didanti  liano  e feparate.  E quello  verfo,  che  nella  prima  danza 

per  verità  in  un  certo  modo  è cosi,  s intefe  del  ripofo  della  parte  infimo 

poichè  quanto  all'operazione  cheterei-  re  e fenfitiva , in  queda  feconda  par- 
ta allora  , ed  è tutta  fpirituale  , non  ticolarmente  s'intende  della  fuperrore 

comunica  punto  colla  parte  fenfitiva . e fpirituale;  avendolo  a tal  fine repli- 

In  tal  guifa  fi  va  facendo  l’Anima  caro  due  volte, 
tutta  fpirituale,  ed  in  quedo  nafeon-  158.  Vien  l'Anima  ad  acquidare 
dimento  di  unitiva  contemplazione  fe  un  sì  fatto  ripofo  e una  tal  quiete  a- 
k finifeono  notabilmente  di  fradicare , bitualmente  e perfettamente  ( fecondo 
per  quanto  fi  può  , le  padroni  e gli  che  Io  foffre  la  condizione  di  nodra 
appetiti  fpirituali  : e perciò  favellando  vita  ) per  mezzo  di  quedi  atti  come 
della  porzione  fuperiore  dell’ Anima,  fodanzrali  di  divina  unione,  che  ab- 
foggiugne  l’ultimo  verfo:  biamo  or  ora  deferitri,  * e che  andò 

ricevendo  dalla  Divinità  in  fegreto  e 
CAPITOLO  XXXV.  nafeofa  dalla  turbazione  del  Demonio 

e dei  fenfi,  e delle  padioni,  in  cui  a 
Si  finifee  di  [piegare  la  feconda  fiati-  poco  a poco  fi  purificò,  riposò,  for- 
bir . tificò  e (labili  per  potere  d’accordo 

accogliere  la  detta  unione  , che  fi 
Nel  fanno  ejfendo  mia  magio»  fepolta.  è Io  tpofalizio  divino  fra  l’Anima 

ed  il  figliuolo  di  Dio . Mercechè  non 
157.  TL’che  non  fi  didingue  dal  di-  prima  quede  due  cafe  dell’Anima  fi- 
re  : Stando  già  la  fuperiore  nifeono  di  tranquillarti  ed  unitamente 
porzione  dell’ Anima  mia,  ficcom’an-  fortificarti  con  tutta  la  famiglia  dei- 
che  l’ inferiore  fecondo  i fuoi  appetiti  le  potenze  e degli  appetiti  , riducen- 
e le  potenze  addormentate,  me  ne  uf-  doli  a dormire  ed  in filenzio circa tut- 
cii  alla  divina  unione  dell’amor  di  te  le  cofe  celefti  e terrene  : che  im- 
Dio . Siccome  in  due  guife  per  mez-  mediatamente  cjueda  divina  Sapienza 
zo  della  guerra,  come  fi  è detto,  1 s’unifce  ali’ Anima  con  un  nuovo  no- 
della  Otcura  Notte  ècombattuta I’Ani-  do  di  pofleflione  d’amore,  e fiadem- 
nia  e purgata  , vale  a dire  fecondo  pie  ciò  che  dice:  ♦ Cam  enim  quie- 
te parte  fenfitiva  e la  fpirituale  per  rap-  tum  filentium  contineret  omnia  , & 

porto  ai  loro  fenfi  , ed  alle  potenze , nox  in  fuo  curfu  medium  iter  babe- 

e paflioni;  cosi  in  due  maniere  rela-  ret , omnipotens  Sermo  tuus  de  calo 
tivamente  a quelle  due  parti  fenfitiva  a regatibus  fedibus profilrvit . Loftef- 
e fpirituale  con  tutte  le  loro  potenze  fo  dimoltra  la  Spola  nella  Cantica  , 
e gli  appetiti  vien  l’Anima  a confe-  dicendo  che  dopo  d’aver  tratandati co- 
guire  pace  e ripofo . Che  perciò , co-  loro  , che  le  tolfero  il  manto  della 

me  fi  dille,  * ripete  due  volte  quello  notte,  e la  piagarono,  trovò  quel- 

verfo  nella  prefente  ftanza  enellapaf-  lo  che  defiderava  l’ Anima  fua:  > Pau-'f* 
fata  a motivo  di  quelle  due  porzioni  lulum  cum  pertrafiffem  eoe , imeni  , 
dall’ Anima  fpirituale  e fenfitiva,  le  quem  diligit  anima  mea.  Non  fi  può 
quali,  acciocché  giungano  alla  divi-  giugnere  a quella  unione  fenza  gran 
na  unione  d’amore,  è neceffario  che  purità,  e quella  non  fi  ottiene  lenza 
fiano  primariformate,  regolate,  e tran-  una  gran  nudezza  da  ogni  creata  colà 
quille  circa  il  fenfitivo , e Io  Ipiritua-  e fenza  una  viva  mortificazione  . Lo 
le  a norma  dello  flato  della  innocen-  che  fu  fignificato  dallo  fpogliare  la 

K k Spo- 

1 Ntn.Ofi.l.l.e.  g.a.  jo.tS’/.  i.c.  1. 0.66.  4 Nm.Oft.l.  i.e.  14. «.4*.  • Nttt. Ofc. 1. i.  e.13.  •.  jy. 
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Spia  del  manto,  e ferirla  di  notte,  160.  La  prima  a fuo  detto  è,  che 
allorché  del  (ito  Spfo  era  in  traccia,  in  quella  felice  notte  di  contempla- 
e lo  pretendeva;  piche  il  nuovo  man-  zione  Iddio  conduce  l’Anima  pr  tan- 
to dello  fpofàlizio  da  lei  pretefo  non  to  folitaria  e fegreta  firada  di  contem- 
fe  le  poteva  veftire  fenza  Ipgliarli  del  plazione,  e dal  fenlo  sì  remota  eda- 
vecchio.  Chi  ricuferà  pertanto  di  u-  liena,  che  niuna  coli  ad  elfo  appar- 

fcire  nella  fopraddetta  notte  a cerca-  tenente  nè  tocco  alcuno  di  creatura 

re  l’Amato,  e di  fpgliarli,  e mor-  giugne  ad  accoltarfi  all’Anima  , fic- 
tificare  la  propria  volontà,  ma  folo  chè  dal  cammino  dell’unione  d’amo- 
nel  luo  letto  e co’ Cuoi  àgj  lo  rintrac-  re  la  turbi  ed  impdifca. 
eia , come  faceva  la  Spìa  , non  ar-  La  feconda  proprietà , che  le  attri- 
riverà  a trovarlo;  ficcome  quell’ Ani-  buifee  , è per  cagione  delle  tenebre 
ma  dice  di  fe,  che  ufeendo all’ ofeu-  fpirituali  di  quella  notte,  in  cui  tutte 
ro  c con  amorofi  ardori  Io  ritrovò.  le  ptenze  della  parte  fupriore  dell’ 

Anima  Hanno  al  buio;  nulla  mirando 
CAPITOLO  XXV.  l’Anima,  nè  ptendo  mirare,  e non 

li  trattenendo  in  coli  alcuna  fuor  di 
In  cui  brevemente  fi  fpiega  la  terga  Dio  pr  ad  elfo  avviarli;  liccome  li- 

fianga.  bera  dagli  oftacoli  delle  forme  e fi- 

gure, e dalle  apprenlioni  naturali , che 
Nell  alma  notte , in  cui  iogliono  elfere  gl’  impdimenti,  piche 

Non  altri  rimirarmi , e non  polca  non  fi  unilca  fempre  con  Dio . 

Io  rimirare  altrui , La  terza  è , che  quantuque  non 

Sol  per  mia  guida  avea  fia  appggiata  ad  alcuna  particolar  lu- 

Quella  fate  gentil,  che  il  cor  ni  areica,  ce  interiore  dell’intelletto,  nè  ad  al- 
cuna ellerior  guida,  da  cui  in  quello 
alto  cammino  riceva  lòddisfazione,  a- 
vendola  di  tutto  ciò  quelle  ofeure  te- 
nebre privata  ; l’ amore  però  e la  Fe- 
de, che  ardono  in  quello  temp,  fol- 
lecitandole  verlo  l’Amato  il  cuore  , 
fono  quelli  che  allora  muovono  e gui- 
dano l’Anima,  e pr  la  via  della  fo- 
litudine,  fenza  ch’ella  ne  fappia  il  co- 
me, la  fanno  volare  al  fuo  Dio. 


1 59.  Ontinuando  tuttavia  1’  A- 
V j nima  nella  metafora  e fi- 
milituditie  della  notte  temporale , prc- 
fegue  in  quella  fua  Ipirituale  a can- 
tare e magnificare  le  buone  proprietà 
che  contiene , e che  pr  mezzo  di  ef- 
fa  trovò  ; perchè  brevemente  e ficura- 
mente  arrivalle  a confeguire  il  fuode- 
liderato  fine  delle  quali  ne  mette  qui  tre . 

Manca  H fine  della  Notte  Ofcura 
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FRA  L'ANIMA  E CRISTO 
SUO  SPOSO, 

In  cui  li  dichiarano  vari  e teneri  affetti  di  orazione  e Contemplazione 
nella  interna  comunicazione  con  Dio, 

DEL  BEATO  PADRE 

SAN  GIOVANNI 

DELLA  CROCE. 

PROLOGO. 

rondo  fpirito  dell’  amore  in  effe  con- 
tiene ; quando  piuttofto  da  ignorante 
farebbe  il  penfare,  che  i detti  d’amore 
e la  miftica  intelligenza , come  fono 
quelli  delle  prefetti  ftanze,  con  qual- 
che giro  di  parole  fi  pollano  ben  di- 
chiarare; poiché  lo  Spirito  del  Signo- 
re, che  fecondo  l’efpreflione  di  S.  Pao- 
lo in  noi  abitando,  alla  nolira  fiacchez- 
za porge  foccorfo , chiede  per  noi  con 
ineffabili  gemiti  ciò,  che  noi  non  pof- 
fiamo  ben  intendere  nè  comprendere 
per  manifeftarlo  : * Spiritus  adjuvat 
mfirmitutem  nojiram .. . . ipfe  j piritur 
Kk  2 po~ 


Er  quanto  le  feguen- 
ti  danze  femori  no 
ferine  con  qualche 
fervore  d’amor  Di- 
vino, la  di  cui  fa- 
pienza  ed  affetto  fo- 
no tanto  iinmenfi,  che  ficcome  nel  li- 
bro della  Sapienza  medefitna  fi  dice, 
? arrivano  dall’uno  all’altro  confine;  e 
l’Anima  pure  da  effo  informata  e rnof- 
fa  in  qualche  maniera  la  medefitna  ab- 
bondanza e l’impeto  nel  fuo  dire  par- 
tecipa : io  non  penfo  ora  di  fpiegare 
tutu  l'ampiezza  e copia  , che  il  fe- 

1 Sap.  8.  I.  * ad  Rcttt.  8.  zó. 
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poftu/at  prò  nobis  gemitibus  inenarra-  zione  legarti  ; perchè  la  midica  fapien- 
btlibus . Conciofiachè  chi  potrà  mai  za  ( la  quale  è diretta  ad  amore  , di 
fcrivere  ciò,  che  fa  intendere  all’ Anime  cui  trattano  le  prefenti  danze  ) non 
amorale , in  cui  foggiorna  ? E chi  po-  ha  meftieri  d’elTere  didimamente  inte- 
trà  mai  fpiegare  a prole  ciò  che  lor  fa  pr  produrre  nell’Anima  l'effetto  dell’ 
fa  provare?  E chi  finalmente  quanto  fa  amore  e dell’affezione  : procedendo  alla 
ad  effe  defiderare  ? Niuno  al  certo  lo  guifa  della  Fede  , mediante  la  quale 
può,  e neppur  quelle  medefime,  en-  amiamo  Dio  lenza  intenderlo  con  chia- 
tro di  cui  paffa  , lo  poffono . Quella  rezza.  Per  la  qual  cofa  farò  molto  bre- 
infatti  è la  ragione , onde  piuttodo  pr  ve  , comecché  non  potrò  a meno  di 
mezzo  di  figure,  comparazioni  , e fi-  non  ifendermi  in  qualche  prte  , do- 
militudini  trabboccano  qualche  cofa  di  ve  lo  richiederà  la  materia,  e prelen- 
ciò  che  ientono,  e dall’abbondanza  del-  teraffi  l’occafione  di  trattare  e dichia- 

10  fpirito  verfano  fegreti  e mifterj  ,anzi-  rare  alcuni  punti  ed  effetti  della  ora- 

chè  con  ragioni  dichiararlo.  Le  quali  zione  , molti  de’  quali  accennandoli 
funilitudini  non  effendo  lette  con  la  nelle  danze,  non  fi  potrà  omettere  di 
femplicità  dello  fpirito  d’amore  e del- . trattarne  in  parte  . Lalciando  però  i 
la  intelligenza,  erte  in  fe  contengono,'  piò  comuni,  decorrerò  brevemente  de’ 
fembrano  piuttodo  fpropofiti , che  lén-  pili  ftraordinarj , che  avvengono  all’ 
timenti  dalla  ragione  diretti  giuda  ap-  Anime  ulcite  già  colla  divina  Grazia 
punto  ciò , che  fi  offerva  ne'divini  Can-  dallo  dato  de’  pincipianti  , e ciò  pr 
tici  di  Salomone  e negli  altri  Libri  due  ragioni . La  prima  per  effe  rii  fcrit- 
della  Divina  Scrittura,  ne’ quali  non  te  di  molte  cofe  intorno  gl’incipienti . 
potendoli  con  efprellìoni  volgari  ed  u-  La  feconda  prchè  in  effe  parlo  con 
fitate  dar  ad  intendere  la  copia  dei  prfone,  a cui  nodro  Signore  ha  fàt- 
loro  lignificati , lo  Spirito  Santo  con  ta  la  Grazia  di  trarle  da  quedi  prin- 
idrane  figure  e funilitudini  parla  mi-  cipj,  portandole  più  addentro  nel  fe- 
derj.  Donde  ne  iegue,  che  pr  mol-  no  del  fuo  divino  amore.  Cosi  fpro, 
to  che  n’abbian  detto  e ne  vadan  di-  che  quantunque  li  pongano  qui  alcu- 
cendo  i Santi  Dottori,  non  mai  pof-  ni  articoli  di  Teologia  Scoladica  cir- 
fono  con  parole  finir  di  (piegarli . Sic-  ca  il  tratto  interiore  dell’Anima  con 
come  nè  tampoco  lì  può  con  tal  mezzo  Dio,  non  farà  inutile  l’aver  m tal  gui- 
efpimerli  : e quindi  ciò  che  dordina-  fa  al  puro  dello  fpirito  alquanto  par- 
rio di  eili  dichiarali  , è il  meno  che  lato.  Perchè  febbene  manca  ad  alcu- 
in  fe  racchiudono.  Effendofi  adunque  ne  delia  Teologia  Scoladica  l’eferci- 
quede  danze  in  amore  d’ abbondevole  zio,  pr  mezzo  di  cui  s’intendono  le 
intelligenza  midica  compde , non  li  divine  verità  , non  manca  loro  prò 
potranno  elattamente  interpretare  , nè  quel  della  Midica , che  li  apprende  pr 
quedo  farà  il  mio  intendimento  , ma  via  d’amore , in  cui  non  lolamente  le 
lolo  di  dar  qualche  lume  in  generale:  cofe  s’intendono,  ma  unitamente  lì  af- 

11  che  tengo  pr  lo  partito  migliore;  faggiano. 

effendo  meglio  lafciare  i detti  d’amo-  li.  E perchè  ciò  che  dirò ,(  e voglio 
re  nella  loro  ampiezza,  prchè  ciafche-  ad  ogni  miglior  giudizio  affoggettare , e 
duno  di  elfi  fecondo  la  propria  guifa  totalmente  a quello  della  S.  M.  Chie- 
< a mifura  della  capcità  del  fuo  fpi-  fa  ) trovi  maggior  fede , non  intendo 
rito  li  appofitti;  di  quello  che  redri-  di  affermare  cofa  alcuna,  appggian- 
gnerli  ad  un  lignificato,  che  al  fapo-  domi  alla  fprienza,  che  lia  in  me  fe- 
re di  tutti  non  fi  addatti . Laonde  , guita,  nè  a ciò  che  in  altre  prfone 
ancorché  in  qualche  maniera  fi  fpie-  fpirituali  io  abbia  feoprto,  o da  lo- 
ghino,  non  accade  a quella  dichiara-  io  intefo;  (comecché  dell’ una  e dell’ 

altra 
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altra  foerienza  io  penfi  di  far  ufo  ) 
ma  foto  a cib  che  colle  autorità  del- 
la divina  Scrittura  iia  confermato  ; e 
quelle  cofe  almeno  dichiarando  , che 
faranno  ad  intenderfi  le  pih  difficili  . 
Nella  qual  Opera  oflerverò  1’  ordine 
feguente  , ponendo  prima  le  fentenw 
fecondo  il  tetto  latino , e in  appretto 

STA 
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dichiarandole  al  prò  polito  di  cib  che 
faranno  . Diftenderb  in  primo  luogo 
tutte  le  ftanze  infieme,  e dopo  ciaf- 
cheduna  da  per  fe  a fine  di  (piegar- 
la , e Io  farb  di  verfo  in  verfo , po- 
nendolo al  principio  della  fua  dichia- 
razione . 

N Z E 


FRA  LANIMA 

E LO 


SPOSO. 


Spoli.  H dove  ti  celafli. 

Me  in  remiti  lanciando , o mio  Diletto  ? 
Come  Cervo  n'andafti  ; 

Piagata  io  mi  trovai  : 

T’ ufcii  dietro , erigilo , e in  van  gridai . 

Paftori,  o voi  ebe  andrete 
Lungo  i voftri  recinti  al  colle  erboro. 
Se  per  forte  vedrete 
Chi  più  d' ogn  altro  adoro , 

Ditegli , che  lanjuifco , e peno,  emoro. 

Cercando  il  caro  Amore , 

Andrò  per  quefti  monti,  e quefte  fpondej 
Nè  coglierò  mai  fiore , 

Nè  temerò  di  fiere  ,• 

P affando  i forti  luoghi,  e le  frontiere. 

0 folte  felve  ofcure, 

Qui  con  fua  man  del  caro  ben  piantate  j 
0 voi  prati , o verdure , 

Di  vaghi  fior  veftite , 

Se  il  fuo  bel  piè  per  voi  pafsò , mi  dite? 

Rifpo-  hlilte  grafie  verfando , 

(la  del  -Pafsò  per  quefte  felve  agile , e fnello  } 
Iccrcì-Mentre  le  andò  mirando, 
ture.  Solo  co!  fuo  bel  volto 

Fè , cb'  ogni  bel  rimafe  in  effe  accolto . 


VI. 

Ahi  chi  potrà  fanarmi  ! Spofa. 

Deb  tutto  in  vero  a me  ti  ftrigni.e  dona- 
Non  voler  inviarmi 
Più  meffaggieri , quando 
Non  mi  fanno  e (fi  dir  quel,  che  dimando . 
VII. 

Ciafcun,  che  in  te  s'appaga. 

Di  te  mille  bellezze  a me  deferivo  ,• 

E ciafcun  più  m impiaga, 

E mi  fembra  morire , 

Sentendo  un  non  fo  che  ,cbe  non  fan  dire . 

Vili. 

Ut  a e tu  reggi  ancora. 

Se  vivere  non  puoi , dove  tu  vivi  ? 

Bali  andò,  onde  tu  mora, 

I dardi , eh'  ai  ne!  fono 

Da  quel , ebe  in  lui  tu  concepiti  appieno ? 

Perché  s'  ai  tu  piagato 
Quefto  core , tu  fano  a me  noi  rendi  ? 

E giacché  l'hai  furato. 

Tal  perchè  lo  lafciafti, 

Sen%a  teco  portar  quel,  che  rubafti ? 

X- 

Smor%a  le  pene , fei 
Quel  folo  tu,  ch'in  me  calmar  le  puote . 

Te  veggan  gli  otebj  miei. 

Che  lor  fei  lume  e face, 

E per  te  folo  aprirli  or  a me  piace. 

XI. 
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XI. 

Scopri  la  tua  vntxpfa 
Faccia , e tua  vi/la,  e tua  beltà  m'uccida. 
Solo  può  F amorofa 
Sanar  doglia  si  dura 
De ! caro  ben  !’  af petto,  e la  figura. 

XII. 

0 fonte  cri  fallino. 

Se  fra  quefle  tue  immagini  d'argento 
Formaci  repentino 

1 cari  occbj  bramati , fibrati  ! 

Che  ftanmi  in  cor,  ma  [ol  confuti , e om- 

XIII. 

Deb  gli  allontana , .Amato , 

Ch'io  paffo,c  voloSpotoMb  miaColomba 
Spunta  il  Cervo  piagato  fi torna; 

Dalla  collina  erbofa, 

E del  tuo  volo  a!  ventilar  ripofa . 

XIV. 

Spola.  Caro  mio , gli  erti  monti , 

Le  folk  arie  ombrofe  erme  vallette , 

Le  frane  fole , e i fonti 
Dì  [chiotte  acque  fonore , 

E i amorofo  fibi/ar  dell ore . 

XV. 

La  ripofata  e quota 
Fotte  fui  primo  biancheggiar  dell  Alba, 
La  mafie  a fecreta , 

Solitudin  fonora , 

La  cena,  chi  conforta,  ed  innamora. 

XVI. 

Prendiam  le  Voìpicelle, 

Poiché  la  noflra  vite  ornai  fiorio. 

Di  frefebe  rofee  belle 
Noi  la  pina  trecciando. 

Sulla  collina  alcun  non  vada  errando . 

XVII. 

Languifcì  o Borea , è forto 
Aufro  gentil,  che  i cafii  amori  avviva. 
Sofia  pel  mìo  betr  orto  ; 

Spirino  i dolci  odori, 

E il  mio  Tefor  fi  pafeerà  tra  i fiori. 
XVIII. 

0 Ninfe  di  Giudea, 

Mentre  tra  i pinti  fiori , e i bei  rofetti 
L'ambra  olle%_%a , e ricrea , 

Da'  borghi  una  non  efea , 

Nè  ftarfi  j fuor  di  quefie  foglie  increfca. 


XIX. 

Dentro,  o Caro,  ti  cela.  Spole. 

F.  la  tua  faccia  alle  montagne  volgi. 

Deb  taci,  e non  lofvela. 

Ma  le  compagne  mira 

Di  chi  per  piagge  e frane  il piede  aggira. 

Snelli  auge  l/etti,  bionde 
Liorrgc,  Cervi,  e faltatrici  Damme, 

Monti , vallette , fponde , 

Chiare  acque , aure,  & ardori, 

E voi  notturni  vigili  timori: 

XXI. 

Per  le  foavi  Ore , 

Per  le  Sirene  io  vi  feongiuro  intanto , 

Ce  ffìno  le  voflr  ire  ; 

Fè  fia  percolo  il  muro , 

Onde  il  bel  tonno  fuo  fia  più  fiewo . 

XXII. 

Entrò  l' amante  Spofa 
Nel  de  fiato  giardinetto  ameno , 

E lieta  inchina,  e pofa 
Il  bel  collo  beato 

Sopra  le  dolci  braccia  dell'  Amato. 

XXIII. 

Sotto  un  melo  ti  feorfi. 

Qui  mia  Spofa  ti  fei  con  dolce  nodo  ; 

Qui  la  mia  man  ti  por  fi, 

E qui  fofti  difefa , 

Dove  la  madre  tua  fu  vinta , e prefa. 

XXIV. 

Foftro  letto  fiorito , Spofa. 

Da  tane  di  Don  cinto  d' intorno , 

Di  porpora  veflìto , 

7»  pace  edificato , 

Di  mille  aurati  feudi  incoronato. 

XXV. 

Su  tue  care  orme  mille 
Scorrono  il bel  cammin giovani  amanti , 

Al  tocco  di  faville , 

Al  rinforzato  vino , 

Fuori  verfando  balfamo  divino. 

XXVI. 

Fella  più  interna  cella 
Io  bevei  dell'Amato , e fuori  ufeita 
Alla  pianura  bella 
Obbliando  io  meri  già, 

E la  greggia  perdei,  che  mi  feguia. 


XXVII. 
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Quivi  il  fuo  petto  diemmi , 

E qui  dolce  fcienga  in  fen  m'infufe. 
Ed  io  tutta  f uà  femmi , 

Nè  ferbando  a me  cofa , 

Quivi  promifi  a lui  d’effer  fua  Spola. 
XXVIII. 

Di  lui  tutta  fon  io , 

Ogni  fpirto  e virtù  per  lui  s'adopra  : 
Già  la  mia  greggia  obb/io. 

Nè  curo  altro,  nè  penfo, 

Cbe  d'arder  tutta  in  queir  amore  immenfo 

XXIX. 

Cbe  fi ; all’  aperto  ufcita, 
Nonfia/b'occbio  mortai  mi  vegga  o trovi , 
Dite,  ch’ella  è fmarrit a. 

Amor  feguendo  : ob  quale 
E alla  perdita  mia  guadagno  eguale  ! 

XXX. 

Di  fmeraldi , e di  rofe. 

Colte  ne’frefcbi  matutini  albori, 
Gbirlandette  ve%%ofe , 

Nell' amor  tuo  fiorite, 
lntreccierem  con  un  mio  crine  unite . 

XXXI. 

Da  quei  , cbe  contempla fii 
Solo  crine  ondeggiar  fui  collo  mio , 

Sul  mio  collo  il  m'trafti , 

Prefo  fofii  e legato, 

E in  un  degli  occb)  miei  ti  fei  piagato. 
XXX  li. 

Qualor  mi  vagheggiavi , 

In  me  tua  grafia  il  tuo  volto  imprime  a. 
Quindi  vieppiù  mi  amavi , 

E.  degno  il  mio  fi  fea 
Quello  adorare  in  te  , che  in  te  vede  a . 
XXXIII. 

Ben  mio , deb  non  fprexxarm’  > 

Se  fof chi  trovi  in  me  neri  colori. 

Or  tu  ben  puoi  mirarmi , 

Se  dacché  mi  mira  fii. 

Grafia , ve%x°,  beltade  in  me  lafciafti . 
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XXXIV. 

La  bianca  Colombella  Spofo. 

Col  pacifico  ramo  alt  arca  rie  de  ; 

E già  la  ’Tortorella 

Sua  compagnia  bramata 

Per  le  verdi  riviere  ba  ritrovata . 

XXXV. 

Nel  deferto  vive  a , 

E nel  deferto  il  nido  fuo  ripofe . ■ 

Colà  I corta  le  fea 
Da  fola  a fol  l’amato, 

Pur  nel  deferto  ancb’ei  d amor  piagato. 

XXXVI. 

Deb  godiamci , o Ben  mio , Spola. 

indiamo, e fia  mio  fpeccbio  il tuo  bel  vifo. 

Al  monte,  al  colle , al  rio , 

Dove  umor  puro  è accolto. 

Penetrar  non  t i I piaccia , ov  è più  folto .' 

XXXVII. 

Quindi  all’  alte  caverne 
Do  fio  il  piè  porterem  dell alma  Pietra, 

Ben  profonde  ed  interne . 

Là  entro  ne  andrem  poi. 

Gli  umor  fuggendo  de’ granati  tuoi. 

XXX  VII  I. 

Qui  tu  mi  mofirerai 
Quel,  che  l'Anima  mia  da  te  pretende . 

Qui  lofio  mi  darai, 

0 gioia , o vita  mia , 

Quel,  cbe  t altr'ier  mi  defti,  ed  or  vorria . 

XXXIX. 

E aura , cbe  fpira  a noi , 

Di  f ilomena  i querulettì  accenti , 

La  fe/va,  e i fregi  fuoì. 

Nella  notte  ferena 

Con  dolce  ar doriche  firugge,e  non  dà  pena. 

XL. 

Neffun  mirarla  ofava , 

Nè  comparire  Aminadabo  ardia . 

Eaffedio  alfin  pofava  ; 

E a veder  l acque  vive 
Scendean  i Cava  Iter  lungo  le  rive. 


IL  FINE. 


AR- 
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I"r4§'  Ordine , che  tengono  quefte  fiamme,  è dal  tempo,  in  cui  un 
‘ * . .si  minima  comincia  a fervire  a Dio,  fino  a quello  in  evi giugne 
, ; j all'  ultimo  fiato  di  perfezione  , che  fi  è il  Matrimonio  fpiri- 

| tuale.  Quindi  fi  accennano  in  effe  i tre  fiati  o vie  deW esercizio 
di  Spirito,  per  le  quali  paffa  f Anima,  finché  a!  Sopraddetto 
fessi  fiato  perviene , e fono  la  via  purgativa,  l'illuminativa , e Pu- 
nitiva , e fi  Spiegano  intorno  a eiafcbednna  alcune  loro  proprietà  ed  effetti . In 
primo  luogo  fi  tratta  de'  principianti , cioè  della  via  purgativa . Le  fianco  più 
avanti  concernpno  i prof  denti,  nel  quale  fiato  fi  fa  lo  Spofalizio  Spirituale, 
e quefia  è la  via  illuminativa . In  apprejfo  le  feguenti  Spiegano  la  via  uniti- 
va, che  fi  è quella  dei  perfetti,  in  cui  fi  celebra  il  Matrimonio  Spirituale . 
La  quale  via  unitiva  e de'  perfetti  fegue  alla  illuminativa  de'  proficienti . Le 
ultime  fian%e  fanno  menzione  dello  fiato  Beatifico , ai  quale  già  !' [Anima,  af pi- 
ra in  quello  fiato  perfetto. 


COMINCIA 

LA  DICHIARAZIONE 

DELLE  STANZE. 


ANNOTAZIONE 

fopra  la  feguente  Starna,  eh’ è la  prima. 

gjEnendo  l’ Anima  a finifee  e manca;  e che  il  tempo  è 
riflettere  fopra  ciò,  incerto,  il  conto  ftretto,  la  perdizio- 
ni che  di  fare  èobbli-  ne  molto  facile,  ed  altrettanto  diffi- 
:4  gata;  eoflèrvando,  ’cile  la  fallite  : conolcendo  dall’altra 
i che  1 la  vita  è bre-  parte  il  debito  grande , che  a Di?  la 
gu  ve,  * e il  fentiero  Itrigne,  il  quale  folamente  per  fe  la 
angufto;  * che  il  Giu-  creò  , (il  perché  di  tutta  la  fua  vita 
riva  , che  le  cofe  del  gli  deve  la  fervidi  ) ed  unicamente 
le  ed  ingannevoli,  che  per  fe  medefimo  l’ha  redenta  , onde 
le  decorrenti  acque  , gli  c di  tutto  il  reftante  debitrice  e 

del- 

Mattb.  7.  14.  * l.  Vetri  4.  18.  * 1.  Reg.  14.  14, 
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dilla  corrifpondenza  in  amore  con  tut- 
ta la  (ua  volontà;  e mille  altri  bene- 
fici le  ha  fatto , per  cui  fe  gli  cono- 
fce  obbligata  anche  prima  che  nalcef- 
fe  : ponderando  pure  che  una  gran  par- 
te di  lua  vita  andò  fenza  frutto  al 
vento  , e ' che  di  tutto  quello  dall' 
uno  all’altro  eliremo  deve  renderne  fi- 
no  all’ultimo  quattrino  ragione , quan- 
do * Terminerà  Iddio  con  accefe  can- 
dele Gerufalemme  : e che  t l’ora  è già 
tarda  e forfè  l’ultima  del  giorno  per 
prendere  a si  gran  male  e danno  com- 
penlo  : mafiimamente  lentendo  Dio  mol- 
to fdegnato  c nafeofo,  perchè  ha  vo- 
luto ella  dimenticarti  a tal  fegno  di 
lui , trattenendoli  fra  le  creature  ; toc- 
ca l'Anima  da  interna  pena  e timor 
di  cuore  per  sì  gran  pericolo  di  per- 
derti , a tutte  le  cofe  rinunziando , e 
gittando  di  braccio  ogni  altro  affare, 
fenza  l’ indugio  d’ un  giorno  e neppur 
d’un’ora  con  anfietà  e gemiti  dal  cuo- 
re fpremuti , ferita  già  eflendo  dal  di- 
vino amore,  comincia  ad  invocare  il 
* fuo  Diletto  e dice: 

STANZA  PRIMA. 

Ab  dove  ti  celafti , 

Me  in  gemiti  lanciando , o mio  Diletto  ? 
Come  Cervo  ri  andafti  ; 

Piagata  io  mi  trovai  : 

T’uftii  dietro , eri  gito,  e in  van  gridai . 

DICHIARAZIONE. 

5.  T N quella  prima  ftanza  1’  Ani- 
ma  innamorata  del  Verbo,  eh’ 
è figliuolo  di  Dio  e fuo  Spofo,  defi- 
derando  per  mezzo  della  chiara  ed  el- 
fenziale  vilione  a Ini  unirti,  le  anfie- 
tà del  fuo  amore  gli  efpne  , quere- 
landoli della  di  lui  lontananza  : tanto 
piò  che  avendola  egli  del  fuo  amore 
ferita  e piagata,  (mediante  il  quale 
da  tutte  le  create  cofe  e da  le  me- 
defima  è ufeita  ) debba  tuttavia  l’af- 
fenza  foffrire  del  fuo  Diletto  , non 
ifciogliendola  ancora  della  mortai  car- 


ne, onde  il  potefle  nell’ eterna  Gloria 
godere,  e perciò  dice: 

Ab  dove  ti  celafti? 
come  fe  dicede  : Verbo  Spolo  mio , 
additami  il  luogo,  dove  ti  lèi  nalco- 
llo:  nelle  quali  parole  gli  chiede,  che 
la  fua  Divina  Edenza  gli  feopra  ; poi- 
ché il  luogo,  entro  di  cui  fi  Ha  il 
Divin  Figliuolo  telato , è fecondo  S. 
Giovanni  * il  feno  del  Padre  , cioè 
la  Divina  Efienza,  la  quale  da  ogni 
mortai  guardo  è lontana , e a qnalfi- 
voglia  umano  intelletto  nafcolla:  per 
la  qual  cofa  favellando  Ifaia  * col  Si- 
gnore dille:  Vere  tu  es  Deus abfcon- 
ditus . Tu  per  verità  lèi  un  Dio  na- 
feofo. Dove  è da  avvertire,  che  per 
grandi  comunicazioni  , e prefenze  di 
Dio  , e alte  e fublimi  notizie  di  lui 
che  abbia  l’Anima  in  quella  vita  , 
non  è quello  edenzial mente  Dio,  nè 
ha  con  lui  appartenenza;  per  la  qual 
cofa  è in  verità  anche  all’ora  all’A- 
nima celato,  e le  conviene  giudicar- 
lo fempre  al  di  fopra  di  tutte  quelle 
grandezze  nafeofo  , e come  tale  rin- 
tracciarlo dicendo:  Ab  dove  ti  cela- 
ftil 

6.  Pofciachè  nò  l’alta  comunicazio- 
ne nè  la  fenfibile  prefenza  fono  una  cer- 
ta tellimonianza  d’averlo  graziofamen- 
tc  dinanzi;  nè  l’aridità  e la  privazio- 
ne nell’Anima  di  tutto  il  fopraddet- 
to  provano  l’alfenza  di  Dio  da  ella. 
A ragion  di  che  dille  il  Profeta  Giob- 
be 4 : Si  venerit  ad  me  , non  videbo 
eum:  fi  abierit , non  intelligam  . Se 
verrà  a me,  non  lo  vedrò,  e fe  an- 
drallene  da  me  , non  lo  penetrerò  . 
Nelle  quali  parole  fi  dà  ad  intende- 
re , che  fentendo  l’ Anima  qualche 
grande  comunicazione,  o fentiroento, 
o notizia  fpirituale,  non  perciò  deve 
perfuaderfi  , che  quel  che  lente  fia 
poffedere  o vedere  chiaramente  e ef- 
fenzialmente  Dio;  o che  quello  fia  un 
tener  piò  dapprefTo  Dio , o un  edere 
piò  in  Dio  : quantunque  infetti  fode 
di  molto  ciò  che  prova.  Che  fe  tut- 
te quelle  fenfibili  e fpirituali  cornuni- 
L1  ca- 


1 Matth.  5.  1 6.  * Sopir* t.  I.  II.  * Matth.  io.  6.  4 Joattn.  I.  18.  * Ifaìx  45.  15. 
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cazioni  le  mancaflero , rimanendoli  el- 
la arida,  ofcura,  e abbandonata,  non 
per  quello  deve  penlàre,  clic  le  man- 
chi Dio  più  io  quello  che  in  altro 
flato  y poficiachè  realmente  nè  può  fa- 
per  di  certo  nell' uno  d’ edere  in  Gra- 
zia di  Dio,  nè  d’elTerne  priva  faper 
nell’altro,  dicendo  il  Savio  • : Neftrit 
homo , titrum  amort , an  odio  dignus 
fit . Niuno  comprende,  le  dinanzi  a 
Dio  lia  degno  d'amore  o d’  abborri- 
mento.  Di  maniera  che  l’intendimen- 
to principale  dell’  Anima  in  quello 
verio  non  è foltanto  di  chiedere  l'af- 
fettiva e fenfibile  devozione , in  cui 
non  v’è  certezza  nè  chiarezza,  che  lì 
poffegga  in  quella  vita  lo  Spofo  ; ma 
principalmente  di  chiedere  la  chiara 
prelènza  e Vilìone  della  fua  ElTenza, 
della  quale  brama  d’ edere  certifica- 
ta e foddisfàtta  nell’altra.  Quello  me- 
delìmo  lìgnitìcò  la  Spola  ne’  divini 
Cantici , allorché  defiuerando  d’unirfi 
colla  Divinità  del  Verbo  fuo  Spofo, 
la  dimandò  al  Padre  , dicendogli  : * 
Indica  inibì  ....  ubi  pafcas , ubi  ctt- 
bes  in  merìdie.  Accennami,  dove  tu 
ti  pafci , e dove  ripofi  lui  mezzo  gior- 
no. Concioliachè  il  chiedere,  che  le 
additalfe,  dove  fi  pafcev3  , era  chie- 
dere, che  l’ ElTenza  del  Divin  Verbo 
fito  figliuolo  le  dimollraflè  ; non  pa- 
rendoli in  altra  cofa  il  Padre  , che 
nel  fuo  unigenito  Figliuolo  , poiché 
fi  è la  gloria  del  Padre:  E ricercan- 
dogli, che  le  moftratte  il  luogo,  in 
cui  fi  metteva  a giacere,  egli  era  un 
ricercargli  la  medefirna  cofa  : ficcome 
il  Figliuolo  folo  è il  diletto  del  Pa- 
dre, il  quale  in  altro  luogo  nou  gia- 
ce, nè  in  altra  cofa  capifcc  che  nel 
fuo  amato  Figliuolo,  in  cui  rutto  fi 
adagia,  tutta  la  fua  ElTenza  comuni- 
candogli fui  mezzogiorno,  che  ligni- 
fica l’eternità,  in  cui  fempre  lo  gene- 
ra, e lo  ha  generato . Quello  patcolo 
adunque  è il  Verbo  Spofo , pretto  di 
cui  if  Padre  nella  fua  infinita  Gloria 
fi  pafce  ; ed  egli  pure  è il  fiorito  let- 
to, fopra  di  cui  con  infinito  amorofo 

1 tcclef.  p.  I.  * C.IIII.  I.  6. 
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piacere  ripofa  , profondamente  celaro 
ad  ogni  mortai  «uardo  ed  a qualun- 
que creatura  . Di  ciò  fa  ricerca  la 
Spofa  in  quello  luogo,  allorché  dice: 
Ab  dove  ti  celafti ? 

7.  E perchè  quella  fitibonda  Ani- 
ma venga  a trovare  il  fuo  Spofo , ed^ 
unirli  con  etto  mediante  l’amorofa  li- 
mone, per  quanto  è pottibile  in  que- 
lla vita  , e mitighi  la  lira  fete  con 
quella  goccia  quali  di  lui,  che  fi  può 
quaggiù  gufare,  farà  benfatto,  (poi- 
ché al  fuo  Spoló  la  dimanda  , pren- 
dendolo per  mano  ) che  le  rilpondia- 
mo,  accennando  ad  erta  il  più  certo 
luogo,  entro  di  cui  fi  nafconde;  ac- 
ciocché quivi  lenza  dubbio  Io  trovi 
con  quella  perfezione  e fapore  , che 
ponno  i«  quella  vita  averli,  e quindi 
non  cominci  ad  andar  vagando  dietro 
i velligj  delle  fue  compagne.  Per  la  » 
qual  cofa  è duopo  notare  , che  il 
Verbo  Figliuolo  di  Dio  infieme  col 
Padre  e collo  Spirito  Santo  eflenzial- 
mente  e di  prefenza  nell’  intimo  ette- 
re  dell’Anima  Ha  nafcotto.  L’Anima 
per  tanto,  che  deve  rinvenirlo  , deve 
pure  coll’affetto  e colla  volontà  da  tut- 
te le  cofe  ufcire,  e dentro  di  fe  me- 
defima  entrare  in  un  fommo  racco- 
glimento , eflindo  per  e(Ta  , come  fe 
non  fodero,  tutte  le  cofe.  Che  perciò 
Sant’  A gotti  no  , favellando  con  Dio 
nei  Soliloqui  diceva  : Io  non  ti  tro- 
vava, 0 Signor,  di  fuori,  poiché  mal 
colà  ti  rintracciava  , dimorando  tu 
a I di  dentro  . Sta  dunque  Dio  nell’ 
Anima  nafcoilo,  e qui  lo  deve  amo- 
rofamente  il  buon  Contemplativo  cer- 
care dicendo: 

Ab  dove  ti  celafti  ? 

8.  Su  via  dunque,  o Anima  fra  tutte 
le  creature  bellittima  , che  tanto  bra-t? 
mi  di  fapere  il  luogo,  dove  il  tuo  Di- 
letto foggiorna,  per  andarne  in  traccia, 
e con  elfo  unirti;  già  ti  fi  dice,  che  tu 
medelima  fei Iattanza,  in  cui  dimora, 
e il  ritiro  e il  nafcondiglio  che  il  ce- 
la. Cofa  in  verità  di  grande  confola- 
zione  ed  allegrezza  per  te  il  vedere  , 
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che  ogni  tuo  bene  e fp  rari  za  ti  da  gio  Mercadante  > tutte  le  fue  cofe  im- 
cosi  dappreflo,  che  abita  in  te,  oper  piegb,  farà  forza  per  ritrovarlo  che  tu , 
meglio  dire , tu  non  puoi  dare  fenza  ogni  tua  colà  pur  dimenticandoti  , c 
di  loro  : 1 Ecce  enim  Regnar n Dei  in-  da  tutte  le  creature  allontanandoti , nel 
tra  vos  eft , dice  Io  Spofo  : Ecco  che  ritiramento  interiore  dello  fpirito  ti  na- 
il  Regno  di  Dio  entro  di  voi  lì  ri-  fconda;  ♦ e dietro  a te  la  porta  chiu- 
trova . E il  fuo  fervo  San  Paolo  fog-  dendo  , ( cioè  la  tua  volontà  a qua- 
giugne  : * Vos  enim  eftis  templum  lunque  cofa  ) tu  preghi  occultamente 
Dei . Voi  liete  il  tempio  di  Dio . E-  il  tuo  Padre  Quindi  rimanendo  con 
gli  è pur  di  grande  piacere  all’  Ani-  eflb  celata,  allora  lo  fentirai  dinalco- 
ina  lo  intendere,  che  non  mai  Dio  fi  fo.  Io  amerai  e goderai  di  nafcofo,  e 
ritira  da  ella , comecché  fia  in  pecca-  con  eflb  di  nafcofo  , vale  a dire  fo- 
to mortale;  quanto  poi  meno  da  quel-  pra  tutto  ciò  , a che  ponno  la  lin- 
la,  che  vive  in  Grazia.  Che  di  piti , gua  e il  fenfo  arrivare  , ti  compiace- 
o Anima,  vuoi  o cerchi  fuori  di  te,  rai.  Su  via  dunque.  Anima  bella,  poi- 
quando  forbì  dentro  di  te  le  tue  rie-  chè  già  fai , che  il  tuo  defiderato  A- 
chezze , i tuoi  piaceri , la  tua  foddisfà-  matore  nel  tuo  fono  fi  ila  nafeoflo  , 
zione,  la  tua  fazietà,  e il  tuo  Regno,  proccura  di  dartene  con  lui  ben  ap- 
vale  a dire  il  tuo  Caro,  che  defideri  pianata,  e nel  tuomedefimo  feno  con 
e cerchi  ? Godi  e rallegrati  con  eflb  amorofa  affezione  Io  abbraccierai  c fen- 
lui  nel  tuo  interiore  raccoglimento  , tirai.  Attendi  che  a quedo  nafcondiglio 
poiché  lo  hai  si  vicino.  Qui  lo  ama,  egli  per  bocca  di  Ilaia  richiama,  di- 
qui lo  defidera,  qui  lo  adora,  e non  cendo:  s Vade  . . . intra  in  cubicuU 
ire  a cercarlo  fuori  di  te;  poiché  ti  tua , Claude  oftia  tua  fuper  te , abjjron- 
dillraerai,  ti  dancherai,  nè  ti  verrà  fat-  dere  modicum  ad  momentum  . Va  , 
to  di  trovarlo,  nè  di  goderlo  pili  cer-  entra  nelle  tue  danze  , chiudi  dietro 
tamente,  o più  todo,  e più  dappreflo  a te  le  me  porte,  (cioè  tutte  le  tue 
che  dentro  di  te.  Una  fola  cofa  dà  potenze  a qualfivoglia  creatura  ) na- 
pena,  che  comecché  dia  dentro  di  te,  (conditi  alquanto,  quando  pur  folle 
vi  ila  però  nafcofo.  Quindi  è di  gran  un  momento,  vale  a dire  per  quedo 
vantaggio  fapere  il  luogo , entro  di  cui  momento  della  vita  temporale  ; poi- 
fla  celato,  per  quivi  farne  Scuramente  chè  fe  in  quedo  breve  fpazio  di  vita 
ricerca.  E quelto  è ciò,  che  tu  pure  tu,  o Anima,  con  ogni  cautela  il  tuo 
qui  , o Anima  , chiedi  con  amorofo  cuore  cudodirai,  fuor  d'ogni  dubbio, 
affetto  dicendo:  come  dice  il  Savio  , * ti  darà  il  Si- 

Ab  dove  ti  celafti  ? gnore  ciò , che  più  avanti  efprime  col- 

9.  Tuttavia  però  foggiugni:  Poiché  le  prole  del  n.edefimo  Ifaia.  1 Da- 
cntro  di  me  fi  da  colui,  che  ama  l'A-  bo  tibi  tbefauros  abfconditos,  & or- 
nima  mia,  coinè  ch’io  non  lo  trovo  cuna  fccretorum  . lo  ti  darò  gli  oc- 
e non  lo  fento  ? La  cagione  fi  è,  pr-  culti  tefori  , e la  fodanza  e i mifte- 
chc  egli  fi  flanafeodo,  etufimilmen-  rj  de’ fegreti  ti  feoprirò.  La  quale  fo- 
te  per  trovarlo  e fornirlo  non  ti  nafeondi . danza  de  fegreti  è il  medefimo  Dio, 
Avvegnaché  colui  , il  quale  una  na-  prchè  Dio  è la  fodanza  della  Fede 
lcofla  cofa  vuol  ritrovare , èduopoch’  c il  concetto  di  efla,  e la  Fede  è il 
entri  di  foppiatto  e fino  al  nalcondi-  fegreto  ed  il  millero.  E quando  fi  Ti- 
glio , dov’  ella  da  ; ed  allorché  la  ri-  velerà  e manifederà  ciò  , che  la  Fe- 
trova , elio  pure  al  par  di  quella  è na-  de  ne  tien  coperto  , cioè  le  cofe  di 
Icofo.  Effondo  adunque  il  tuo  amato  Dio  più  perfette , come  dice  S.  Pao- 
Spofo  il  teloro  nel  campo  dell’ Ani-  lo,  8 allora  fi  feopriranno  all’  Anima 
ma  tua  occultato,  pr  lo  quale  il fag-  la  fodanza  e imiderj de’ fegreti.  Quan- 

L 1 a tua- 

1 Lue*  11.  11.  * aj  Crr.  6 . 1 6.  1 Miti  13.  44.  * Moti.  6 . rf.  * I/éia  1 6.  IO. 
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tunque  però  in  quella  mortai  vita  non 
fra  per  giugnere  l'Anima,  per  molto 
che  li  nafeonda , a un  si  puro  grado 
di  penetrarli,  come  nell’altra;  nulladi- 
ineno  fe  atla  guiià  di  Mosè  ' li  ap- 
piatterai nella  caverna  della  pietra , che 
lì  è la  vera  imitazione  della  perfetta 
vita  del  Figliuolo  di  Dio  Spofo  del- 
l’Anima, protegendola  Iddio  colla  fua 
delira,  meriterà  che  le  feoprano le fpal- 
le  di  Dio:  il  che  lignifica  arrivare  in 
quella  vita  a tanta  perfezione,  ficchè 
r amore  al  lòpraddetto  Figliuolo  di 
io  fuo  Spofo  fi  unifea , ed  in  lui  fi 
trasformi:  E per  tal  modo  fi  Tenta  ad 
tifo  unita,  e ne’fuoi  mifterj  si  addot- 
trinata e Capiente,  che  per  quanto  ap- 
partiene  al  conofcerlo  in  quella  vita  , 
non  le  fia  più  forza  di  dire  : 

Ab  dove  ti  celaci  ? 
io.  Già  fi  è,  o Anima,  fpiegato, 
in  qual  maniera  tu  devi  adoperarti  per 
ritrovare  nel  tuo  nafcondiglio  lo  Spo- 
fo. Se  però  tu  brami  novellamente  u- 
dirne  a ragionare , alcolta  una  parola 
di  lòllanza  e di  verità  inaccelfibile  ri- 
piena , cioè  : Cercalo  in  Fede  e in 
amore  fenza  voler  trarne  da  veruna  co- 
fa  lòddutizione , nè  goderne  , nò  in- 
tenderne più  di  quello  che  ne  devi  fa- 
pere  . Quelli  due  fono  come  i garzo- 
ni d’un  cieco,  che  ti  guideranno  per 
ignoti  fentieri  colà , dov’  è Dio  nalco- 
ilo.  Poiché  la  Fede  , che  fi  è il  fe- 
greto  da  noi  deferitto,  efprime  i piedi, 
onde  va  l’Anima  a Dio;  c l’amore  è la 
feorta  che  l’incammina  : per  modo  che 
trattando  ella  e maneggiando  quelli  fe- 
greti  e millerj  della  Fede , meriterà  che 
ledifcopra  l’amore  ciò,  che  in  fe  con- 
tiene la  Fede,  vale  a dire  Io  Spofo, 
ch’ella , ficcome  abbiam  detto , * per 
mezzo  della  Grazia  fpirituale  e della 
divina  unione  defidera  in  quella  vita, 
e nell’  altra  per  mezzo  delia  effenzial 
Gloria  godendolo  a faccia  (coperta,  e 
non  più  in  modo  alcuno  nafcolto . Frat- 
tanto però,  quantunque  l’Anima  alla 
fopraddetta  unione  pervenga , ( di  cui 
non  fi  può  dare  in  quella  vita  più  al- 


to flato  ) ficcome  fecondo  le  cole  det- 
te di  fopra  Ila  lo  Spofo  tuttavia  nel 
feno  del  Padre  ad  efsa  celato  , ed  è 
quella  la  guila  , ond'  ella  brama  nell’ 
altra  vita  goderlo;  cosi  fempre  dice: 

Ab  dove  ti  celafti  ? 

i r . Molto  bene  adoperi  , o Ani- 
ma , cercandolo  fempre  di  nafeofo  ; 
perchè  a Dio  non  poco  t’innalzi , ed 
affai  te  gli  accolli,  giudicandolo  per 
più  alto  e profondo  di  quanto  mai  tu 
puoi  penetrare.  Non  ti  arredare  adun- 
que nè  punto  nè  poco  in  ciò,  che  pon- 
ilo comprendere  le  tue  potenze  : voglio 
dire  che  non  ti  appaghi  mai  di  ciò , 
che  intendi  di  Dio,  ma  di  ciò  piut- 
todo  che  di  lui  non  intenderai;  e non 
ti  fermare  giammai  in  amare  e com- 
piacerti di  quelle  cofe,  che  circa  Dio 
capifci  o Tenti;  ma  invece  ama  e di- 
lettati intorno  a ciò , che  di  effo  non 
puoi  intendere  nè  fentire  : e quedo  fi 
c , come  abbiam  detto , 5 il  cercarlo  in 
Fede.  Poiché  effendo Iddio,  ficcome 
pure  diceflimo,  inaccelfibile  e nafeofo, 
per  quanto  ti  pia  ditrovarlo,  di  Ten- 
àrio, e d’ intenderlo , lempre  lo  devi 
giudicare  nafeofo,  efervirlo  come  naf- 
eofo e in  occulto  . Nè  avvenga  mai 
di  te,  come  di  molti  (ciocchi  , che 
pnfano  baffi  mente  di  Dio , avvian- 
doli, che  quando  non  lo  intendono, 
o non  ne  traggon  piacere,  o non  lo 
fentono  , allora  Dio  fia  più  lontano 
e celato  : avverandofi  anzi  la  cofa  al 
contrario  , cioè  che  quanto  meno  Io 
intendono  , tanto  più  a lui  fi  avvici- 
nano; poiché  come  dice  il  Profeta  Da- 
vidde  : 4 Pojuit  tenebrai  latibulum 
fuum  . Pofe  in  luogo  di  fuo  nalcon- 
diglio  le  tenebre  . Accodandoti  quin- 
di a lui,  neceffariamente  la  fiacchez- 
za degli  occhi  tuoi  ha  da  provare  le 
tenebre  : che  pr  ciò  ben  fai  a tener 
Dio  pr  nafeofo  in  quallivoglia  tem- 
po si  di  profperità,  come  di  avverfi- 
tà , o fpirituale  , o temprale  , e per 
confeguenza  a lui  gridare  dicendo:  * 

Ab  dove  ti  celafti? 

Me 


1 Exod.  33.  22.  * Sopra  nutrì.  6.  * Sopra  num.  5.  4 Pf.il.  17. 12. 
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Ale  in  gemiti  lanciando,  0 mio  Diletto,  ine  le  cofe  ei  poffedeflc  , non  ne  fareb- 


11.  Lo  chiami  Dilettola  muover- 
lo vie  più  , ed  alia  Tua  dimanda  pie- 
garlo; perchè  quando  Dio  è da  noi 
amato,  con  grande  agevolezza  alle  ri- 
chiede del  fuo  amante  di  orecchio , 
dicendolo  elio  per  S.  Giovanni  colle 
feguenti  parole  : ‘ Si  manferitis  in 

me quodeumque  volueritis  ,pe- 

@ tette , & fiee  vobis . Se  durerete  a (og- 
giornare  in  me,  chiederete  qualunque 
colà  vi  piaccia  , e lari  fatta . Laonde 
può  allora  l’Anima  veramente  chia- 
marlo Diletto , quand’ella  dimora  in- 
tieramente in  lui  , non  avendo  fuor 
di  lui  ad  altra  cofa  il  cuore  attacca- 
to; e quindi  col  penderò  d’ordinario 
intorno  ad  elfo  fi  aggira.  Per  difetto 
della  qual  cola  dille  Dalila  a Sanfo- 
ne  : * j Quomodo , dicis  quod  amas  me , 
cum  animus  tuus  non  fit  mecum?  In 
qual  maniera  poteva  egli  dire  damar- 
la , fe  non  iftava  coll'  animo  feco  ? 
«Nel  qual  animo  s’includono  il  pen- 
derò e l’affetto  . Per  Io  che  alcuni 
chiamano  lo  Spofo  Diletto  > e pur  non 
è daddovero  il  loro  Diletto  , perchè 
non  tengono  occupato  tutto  in  etto  il 
loro  cuore  : e quindi  la  loro  diman- 
da non  è dinanzi  a Dio  di  tanto  va- 
lore , e non  è efaudita  incontanente  ; 
dn  a tanto  che  perfeverando  nell’ora- 
zione , non  vengono  ad  intrattenere  1’ 
animo  più  arduamente  con  Dio  , e 
ttabilire  maggiormente  il  cuore  in  lui 
per  mezzo  del l’amorofa affezione, non 
ottenendod  da  Dio  colà  alcuna , fuor- 
ché per  via  d’amore. 

1 3.  Intorno  poi  a quel , che  lo- 
fio foggiugne:  Me  in  gemiti  lancian- 
do, fi  deve  notare,  che  la  lontanan- 
za del  Diletto  fa  gemere  continua- 
mente  l’amante;  poiché  ficcome  fuor 
di  lui  non  ama  altra  colà  , cosi  in 
niuna  cofa  trova  ripofo  o alleggeri- 
mento . Laonde  da  ciò  fi  conoscerà 
chi  daddovero  ama  Dio  , fe  di  niu- 
na cofa,  che  ad  effo  da  inferiore,  fi 
chiama  pgo  . Sebbene  perchè  dico 
^fpago ? Mentre,  comecché  tutte  inde- 


Joann.  15.  7.  * Jud.  1 6.  1$. 


be  contento;  anzi  quante  più  ne  avrà, 
tanto  meno  ne  rimarrà  foddisfatto  ; poi- 
ché la  foddisfàzione  del  cuore  non  fi 
trova  nel  poffedimento  delle  cofe , ma 
nell’ edere  fpoglio  di  tutte,  e nella  po- 
vertà dello  fpirito.  Conciofiachè  con- 
fiflendo  in  quella  la  perfezione  d’amore, 
in  cui  Dio  fi  podiede;  con  molto  llret- 
ta  e particolar  Grazia  edo  vive  nell’  A- 
nima  in  quella  vita,  allorché  a codetta 
povertà  con  qualche  compiacenza,  non 
però  con  piena  fazietà  , ella  è arriva- 
ta: edèndochèDavidde,  quantunque  si 
perfetto,  la  fperava  foltanto  in  Cielo, 
dicendo:  Satiabor,  cum  apparuerit  Glo- 
ria tua.  Quando  fi  fcoprirà  la  tua  Glo- 
ria , allora  mi  fàzierò  s . Non  le  ballano 
adunque  la  pace,  la  tranquillità,  ed  il 
contento  del  cuore,  quali  acquiffar  può 
l’Anima  in  quella  vita,  perchè  lafci 
di  mettere  dentro  di  fe  qualche  gemi- 
to, febbene  pacifico  e non  penolo  , 
prodotto  dalla  fperanza  di  ciò,  che  le 
manca.  Conciofiachè  il  gemito  va  al- 
la fperanza  unito,  ficcome  quello, che 
per  teftimonianza  dell’Appottolo  man- 
davano si  egli  che  gli  altri  , comec- 
ché perfetti , dicendo  : * Hot  ipfi  pri- 
mitias  fpiritus  babentes , ipfi  intra 

nos  gemimus , adoptionem  filiorum  Dei 
cxpeRantes.  Noi  fleffi , che  pur  godiamo 
le  primizie  dello  fpirito  , dentro  di 
noi  gemiamo  , afpettando  I’  adozione 
de’ figliuoli  di  Dio.  Quello  gemito a- 
dunque  chiude  qui  l’Anima  aentro  di 
fe  nell'innamorato  cuore;  perchè  do- 
ve fèrifee  l’amore  , di  là  elee  il  ge- 
mito della  ferita,  gridando  Tempre  per 
dolore  della  fila  lontananza  : maggior- 
mente quando,  avendo  già  ella  aflàg- 
giata  qualche  dolce  e Taporita  comu- 
nicazione dello  Spofo,  e pofeia  allon- 
tanandoli egli,  nmafe  d’improvifo  fola 
ed  arida,  e perciò  ditte fenza indugio: 
Come  Cervo  n ancia  fit ; 

1 4.  Sopra  di  che  è da  notarfi , che 
ne’  Cantici  è paragonato  dalla  Spofà 
lo  Spofo  al  Cervo , ed  alla  Capra  fel- 
vaggia,  dicendo:  « Simi/is  eft  Dite- 

fitti 

* Pfal.  \6.  15.  4 ad  Rom.  8.  *3.  * Omt.  2.  9. 
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Hus  meus  Capre a , hinntdoque  Cervo- 
rum.  Il  mio  Diletto  fi  raffomiglia  al- 
la Capra  ed  al  figliuolo  de’ Cervi . Il 
che  non  li  avvera  i'olo  per  e (Ter  egli 
felvaggio  e folitario,  e perchè  fugga 
dalle  compagnie,  come  il  Cervo;  ma 
libbene  ancora  per  la  velocità  nel  na. 
iconderfi  e nel  inoltrarli;  qual  velocità 
Tuoi  ul'are  nelle  vilite,  che  fa  alle  A- 
nime  di  vote  , affine  di  accarezzarle , 
ed  animarle,  ed  umiliarle,  ed  iftruir- 
le  ne’difviamenti  e nelle  lontananze  , 
che  dopo  cotali  vilite  fa  loro  provare 
per  ilperimentarle  : al  quale  effetto  fa 
tor  fentire  con  maggior  dolore  Cadèn- 
za, fecondo  che  dà  ora  qui  ad  inten- 
dere colle  feguenti  parole  , dicendo  : 
Piagata  io  mi  trovai-. 

15.  Come  fe  diceflè:  Non  è fuffi- 
ciente  la  pena  e il  dolore,  che  d’or, 
diuario  per  la  tua  lontananza  io  pa- 
tita), poiché  oltre  di  ciò  piagandomi 
vie  più  l’amore  colla  tua (aetta , edac- 
creicendomi  la  palfione  e il  dcliderio 
di  vederti,  fuggi  con  agilità  di  Cer- 
vo, e non  ti  laici  raggiugnere  neppur 
qualche  poco . 

Per  maggiore  dichiarazione  di  que- 
llo verfo  è da  fàperfi , che  oltre  mol- 
te altre  diverfità  di  vilite,  che  là  Dio 
all'Anima  piagandola  d'amore,  fuole 
mettere  in  ufo  alcuni  infuocati  fogre- 
ti  tocchi  elfi  pure  d’amore,  i quali  a 
guifa  di  faette  di  fuoco  ferifeono  e frap- 
pavano l’ Anima  , e la  lafciano  tutta 
deH’amoroio  fuoco  cauterizata:  e que- 
lle propriamente  fi  chiamano  ferite  d’ 
amore,  delle  quali  favella  l'Anima  in 
quello  luogo . Accendono  tanto  effe  d’ 
affetto  la  volontà,  che  fi  (la  l’Anima 
in  amorale  fiamme  per  tal  modo  ab- 
bruciando , ficchè  le  pare  in  elle  di 
confumarfi , e la  fanno  ufeir  di  fe , e 
rinovarfi  tutta,  e poffare  ad  una  nuo- 
va maniera  d’eflère  quali  un’altra  Feni- 
ce, che  fi  abbrucia  , e di  nuovo  rina- 
fee . Della  qual  cofa  parlando  Davidde 
dice:  ' Infiammatimi eft cor meum , & 
renes  mei  commutati  funt  y & ego  ad 
nibilum  redaHus  fum , & nefeivi . Si  è 

’ ffil-  7*.  *1.  zi. 
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infiammato  il  mio  cuore , e le  reni  mi 
fi  cangiarono;  ficchè  ad  un  nulla  lèn- 
za fapcrto  mi  fon  ridotto  . Gli  appe- 
titi e gli  affetti  (che  qui  fotte  il  no- 
me di  reni  intende  il  Profeta)  fi  com- 
movono tutti,  e per  mezzo  di  quella 
infiammazione  del  cuore  fi  trasforma- 
no in  Divini;  e 1'  Anima  per  via  d’ 
amore  fi  rifolve  in  nulla  , m'un’  altra 
cofa  fapendo  che  amore.  In  quello  tem- 
po fegue  il  cangiamento  di  cotali  re- 
ni con  affai  grave  maniera  di  pena  e 
di  anfietà  di  veder  Dio  ; per  modo 
che  pare  intollerabile  all’Anima  il  ri- 
gore,  che  con  ella  offerva  l’amore , non 
perchè  l’abbia  ferita  ; ( dimando  ella 
piuttollo  per  falutevoli  cotali  ferite  ) 
ma  perchè  la  lafciò  penando  cosi  d’ 
amore , e non  la  feri  più  valorofamen- 
te,  terminando  d’ ucciderla  ; acciocché 
nella  vita  del  perfetto  amore  a lui  fi 
unifse  ed  accoppiali: . Che  perciò  efag- 
gerando  ella  e (piegando  il  fuo  dolo- 
re dice: 

Piagata  io  mi  trovai: 

1 6.  Vale  a dire , lafciandomi  così 
ferita  e in  illato  di  morte  per  ia  pia- 
ga del  tuo  amore , ti  nafcondelli  con 
uanta  prellezza  un  Cervo  fi  nafeon- 
e.  Quello  fenfo  viene  ad  edere  tan- 
to grande , perchè  in  quella  ferita  d’ 
amore,  che  Dio  apre  nell’Anima,  fi 
folleva  l’ affetto  della  volontà  con  una 
improvilà  prellezza  al  poffedi mento  del 
Diletto,  il  di  cui  tocco  fonti,  e colla 
medefima  prellezza  ne  prova  1’  affen- 
za  , e il  non  poterlo  qui  poffedere  , 
come  defidera-  E quindi  fonte  fubito 
allo  (ledo  tempo  il  gemito,  che  man- 
da per  quella  lontananza  ; poiché  fo- 
migliantt  vilite  non  fono , come  certe 
altre  , in  cui  Dio  ricrea  1’  Anima  e 
la  foddisfa  , facendole  quelle  foltanto 
più  per  ferire  che  per  fonare  , e più 
per  affligere  che  per  compiacere  ; e per- 
ciò fervono  ad  avvivare  la  notizia , ed 
accrefoere  il  dcliderio , e per  confeguen- 
za  il  dolore  e l’anfietà  di  veder  Dio. 
Quelle  fi  chiamano  ferite  fpirituali  d’ 
amore , che  fono  all’Anima  faporitif- 
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lime  e defiderabili . Il  perche  voreb- 
beella  dar  Tempre  foffrendo  mille  mor- 
ti da  quelle  lanciate  , poiché  la  fan- 
no ufcir  di  fe  , ed  entrare  in  Dio  : 
la  qual  cofa  ella  (piega  nel  feguente 
verfo  dicendo. 

T ufcii  dietro,  eri  gito , e invan  gridai. 

1 7.  Le  ferite  d’ amore  non  poflono 
edere  medicate  fuorché  da  chi  fece 
la  piaga.  E perciò  quell’ Anima  feri- 
ta colla  forza  del  fuoco,  che  la  pia- 
ga cagiona,  ufcì  dietro  al  fuo  Dilet- 
to , che  l’aveva  impiagata  , gridando 
a lui  , perchè  la  fanaue  Si  avverta 
che  quello  ulcire  fpiritualmente  s’in- 
tende qui  di  due  maniere,  che  vi  fo- 
no d’andar  dietro  a Dio  . La  prima 
ufcendo  da  tutte  le  cofe:  il  che  fifa 
coH’abborriniento  edifprezzo  loro.  La 
feconda  ufcendo  di  fe  medefimo  col 
diinenticarfene:  il  che  fi  fa  per  mez- 
zo del  divino  amore . Conciofiachè  quan- 
do quello  tocca  l’Anima  daddovero , co- 
me fi  va  qui  dicendo,  di  tal  maniera  l’in- 
nalza , che  non  la  fa  fidamente  di  fe 
medefitna  ufcire  per  via  della  propria 
dimenticanza,  ma  dai  proprj  voleri  e- 
ziandio,  e dalle  fue  maniere,  e dal- 
le naturali  inclinazioni  la  cava  , gri- 
dando a Dio  , come  fe  gli  dicefse  : 
Mio  Spofo,  con  quel  tuo  tocco,  e con 
quella  amorofa  ferita  cavalli  l’Anima 
mia  non  folo  da  tutte  le  cofe  , ma 
la  cavalli  pure  e la  facelli  ufcir  di  fé, 
(poiché  a vero  dire  fembra,  che  dal- 
lo flefTo  corpo  U tragga  ) e la  folleva- 
iti  a te;  mentre  gridava  ella  dietro  di 
te  già  da  ogni  cofa  fiaccata  , per  u- 
nirfi  a te  folo. 

Erigilo,  e in  vati  gridai . 

18.  Come  fe  dicefse:  allorché  io  vol- 
li raggiugnere  la  tua  prefcnza , non  ti 
trovai , e reflaiini  (epurata  dall’uno  fen- 
za  unirmi  all’  altro  : penando  fofpefa 
full’aura  d’amore  fenz’appoggio  nè  di  te 
nè  di  me . Ciò  che  qui  l’Anima  chia- 
ma ulcire  per  andartene  in  traccia  del 
Diletto,  chiama  laSpofa  nei  Cantici  le- 
varli , dicendo  : 1 Surgam , & circuì- 
bo  civitatem  3 per  vicos , & piate as 

1 c.Mf.  3.  i.  & 5.  7. 


quxram,quem  di/igit  Anima  me  a.  Ehip- 
fivi  Uhm,  & non  inveni.  ...Vulnerà- 
veruntme.  Io  forgerò,  e andrò  in  trac- 
cia di  chi  ama  l’Anima  mia;  girandola 
Città  per  i borghi  e per  le  piazze . Lo 
cercai , foggiugne , e non  lo  trovai , e 
mi  ferirono.  Il  forgere  dell’Anima  Spo- 
fa  s’intende  ivi,  fpiritualmente  favellan- 
do, dal  bado  all’alto,  ed  è lo  (ledo 
che  qui  l’Anima  dice  ufcire , cioè  dalle 
fue  maniere  e dal  bado  amore  all’al- 
to amor  di  Dio  . Dice  però  nel  fo- 
praddetto  luogo  la  Spofii,  che  fu  fe- 
rita, perchè  non  Io  trovò.  E qui  l’A- 
nima parimente  fi  efprime,  eh  è d’a- 
more piagata,  e che  in  tale  (lato  la- 
fciolla:  il  che  lignifica,  che  l’innamo- 
rato vive  fenrpre  penando  per  la  lon- 
tananza; poiché  edèndofi  già  confegna- 
to  a colui  che  ama,  afpetta  la  ricom- 
nfa  della  propria  con  legna  fatta , ed 
la  vicendevole  conleg  a del  Dilet- 
to a fe,  e tuttavia  non  fe  gii  conce- 
de . Ed  edèndofi  già  egli  in  grazia  del 
Diletto  a tutte  le  cofe  ed  a fe  mede- 
fimo  perduto , non  ha  riportato  dalla 
fua  perdita  alcun  guadagno  ; poiché 
non  poffiede  colui , che  ama  l’Ar.ima 
fua. 

1 9.  Quella  pena  e qtiedo  fentimen- 
to  per  l’aflenza  di  Dio  fuol  edere  tan- 
to grande  in  coloro , che  allo  (lato  del- 
la perfezione  vanno  avanzando,  enei 
tempo  di  quelle  divine  ferite,  che  fe 
il  Signore  non  vi  provvededè , ne  mo- 
rirebbero. Imperciocché  ficcome  han- 
no il  palato  della  volontà  fano,  e lo 
fpirito  puro  , e ben  dilpollo  riguardo 
a Dio,  e di  più  nelle  (opraddette  colè 
fi  dà  loro  ad  aflàggiare  qualche  parte 
della  dolcezza  del  divino  amore , eh’ 
elfi  fovra  ogni  modo  appetifeono,  ven- 
gono pure  (òpra  ogni  modo  a patire; 
poiché  quali  da  una  fenditura  modran- 
dofi  loro  un  immenfo  bene  , e non 
efsendo  lor  conceduto,  viene  ad  edere 
ineffabile  la  pena  e il  tormento . 


STAN- 
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STANZA  SECONDA. 

Fa  fiori , o voi , che  andrete 
Lungo  i voftri  recinti  a! colle  erbofo. 

Se  per  [arte  vedrete , 

Chi  piu  A ogn  altro  adoro , 

Ditegli,  che  languisco,  e peno,  e moro. 

dichiarazione. 

20.  TN  quella  (lama  l’Anima  vuol 
fervirfi  di  terze  pedone  e di 
mediatori  col  liro  Diletto,  pregandoli 
che  gli  raccontino  il  fuo  dolore  e la 
fua  pena  . E'  infatti  proprietà  dell’  a- 
mante  , allorché  non  può  di  prefen- 
za  col  fuo  Diletto  comunicare,  farlo 
per  via  de’ migliori  a Imponibili  mez- 
zi. Così  l’Anima  vuol  qui  far  ufo  de’ 
proprj  affetti , e defiderj , e gemiti , co- 
me di  melfaggieri , che  fanno  pur  be- 
ne al  Diletto  gli  arcani  del  cuore  ma- 
nifeftare;  e quindi  li  prega  che  vada- 
no, dicendo  loro: 

Paftori,  o voi,  che  andrete 
Chiamando  Paftori  i fuoi  deliderj, 
e gli  affetti  , e i gemiti  , in  quanto 
che  pafcono  efli  l’Anima  de’ beni  fpi- 
rituali . Paftore  in  fatti  vuol  dire  pa- 
fcitore , e mediante  i fopraddetti  Iddio 
fe  le  comunica , e il  divino  pafcolo  le 
porge  ; laddove  fenza  di  elfi  fcarfamen- 
ti  a lei  fi  comunica . Pofcia  dice  : 

0 voi , che  andrete 
Il  che  fuona  lo  ftelTo  quanto  dire  : 
que’  che  farete  da  puro  amore  prodot- 
ti . Perciocché  non  tutti  gli  affetti  e i 
defiderj  giungono  a lui,  ma  que’  foli, 
che  anno  lortgin  Ja  un  vero  amore . 
Lungo  i voftri  recinti  al  colle  erboro . 

21.  Chiama  recinti  di  Paftori  le 
Gerarchie  c i Cori  degli  Angioli , per 
mezzo  de’ quali  padano  di  Coro  in  Co- 
ro a Dio  i nollri  gemiti  e le  orazio- 
ni. Iddio  pure  qui  fi  appella  colle , e(- 
fendo  egli  una  fomma  altezza , e per- 
chè in  elfo,  quafi  da  un  alto  luogo, 
fi  riguardano  e vedono  i recinti  fupe- 
riori  e gl’inferiori;  ed  a cui  vanno  gli  An- 
gioli odèrendo  le  noftre  orazioni,  come 
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abbiam  detto  , e dille  l’Angelo  a To- 
bia in  quelli  fenfi  : 1 Quando  araba s 
rum  lacrymis , & fepeliebas  mortuos 
. ...  ego  obtuli  orationem  tuam  Do- 
mino. Quando  tnelcolavi  colle  lagri- 
me le  preghiere,  e feppellivi  i morti, 
io  offerfi  le  tue  orazioni  a Dio  . Si 
ponno  eziandio  intendere  fotte  il  nome 
di  quelli  Paftori  dell’Anima  gli  ftclfi 
Angioli;  perchè  non  folo  a Dio  pre- 
fentano  le  nollre  fuppliche,  ma  ripor- 
tano pure  i divini  referitti  alle  Àni- 
me nollre:  pafeendok alla guifa di  buo- 
ni Paftori  delle  dolci  comunicazioni  ed 
ispirazioni  di  Dio,  ch’egli  pure  per 
mezzo  loro  a noi  concede;  ed  oltre  a 
ciò  ne  protegono  e difendono  dai  lu- 
pi, che  fono  i Demonj . O adunque 
intenda  per  quelli  Pallori  gl’ affetti,  o 
gli  Angioli  , tutti  defidera  1’  Anima 
che  fi  frappongano , e le  fiano  me- 
diatori prelso  il  fuo  Diletto , e quin- 
di dice  a tutti: 

Se  per  forte  vedrete 

22.  li  che  non  dirli ngue  dal  dire  : 
Se  per  mia  buona  forte  e ventura  giu- 
gnerete  alla  fua  prefenza , di  maniera 
che  egli  vi  vegga  e vi  afcolti  . Do- 
ve fi  rifletta  , che  ( quantunque  fia  ve- 
ro, che  Dio  tutto  la  ed  intende,  e, 
come  dice  Mosè  , * perfino  gli  flelfi 
penfieri  dell’Anima  vede  e nota)  al- 
lora fi  dice  veder  egli  le  nollre  necef- 
fità  ed  orazioni , o allottarle  , quando 
vi  porge  rimedio,  o 1’  efaudifee;  pc- 
fciachè  non  quallivoglia  neceflità  ejie- 
tizione  arriva  all’alto  grado,  che  Dio 
lafcolti  per  adempirla;  fin  a tanto  che 
negli  occhi  fuoi  non  fiano  pervenute 
alla  convenevole  opportunità , e al  tem- 
po , e numero  prehlfo  ; ed  allora  fi  di- 
ce , che  le  vede  e le  ode  : come  fi 
rende  chiaro  nell’  Efodo  , che  dopo 
uattrocent’anni,  dacché  i figliuoli  d’ 
fraello  erano  flati  nella  ferviti!  d’  E- 
gitto  opprefli,  dilfe  Dio  a Mosè  : > 
l'idi  afftìHionem  populi  mei  ....  & 
def tendi , ut  libererà  eum.  Ho  vedu- 
to 1’  afflizione  del  mio  popolo , e per 
liberamelo  a lui  fon  difeefo  : ancorché 
fem- 
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Tempra  avertè  veduta  la  loro  afflizione,  retiti  voluptatis  tute  potabiseos.  Col 
Similmente  parlò  S.  Gabriello  a Za-  torrente  del  tuo  piacere  ne  fazierai  . 
cfceria,  1 che  non  temefse,  poiché  a-  Quanto  alla  memoria  fi  fpiega  , che 
veva  già  Iddio  la  fua  orazione  udita,  muore,  perchè  ricordandoli , che  man- 
dandogli il  figliuolo,  che  damoltian-  ca  di  tutti  gl’intellettuali  beni,  che 
ni  gli  era  andito  chiedendo:  quantun-  fi  comprendono  nel  veder  Dio,  e dei 
que  Tempre  quella  orazione  avelie  af-  diletti  della  volontà,  che confiflonoin 
coltata.  Nella  ftelsa  maniera  deve  in-  poffederlo;  e che  di  più  le  può  facil- 
tendere  ciafcun’ Anima , che  quantun-  niente  avvenire  d’effere  per  Tempre  di  lui 
que  Dio  non  fovvenga  torto  alla  fua  priva  fra  i pericoli  e le  occalioni  di 
necelfità  e preghiera,  non  per  quello  quella  vita,  patifee  ad  un  tal  ricordo 
Iafcierà  di  predarle  in  tempo  opportu-  un  affanno  ùmile  a quel  della  morte: 
no  foccorfo  : elsendo  egli  a detto  di  vedendo  man  deliamente  che  fi  trova 
Davidde  * il  fovvenitore  nelle  oppor-  fenza  il  certo  e perfètto  po (redimento 
tunità  e nella  tribolazione;  purché  non  di  Dio,  il  quale  è vita  dell’ Anima, 
li  perda  ella  d'animo  e perfeveri.  Que-  conforme  Io  dice  Mosè  s : Ipfe  eft 
Ilo  adunque  vuol  qui  l'Anima  efprime-  enim  vita  tua  . Egli  certamente  è la 
re,  quando  dice:  tua  vita. 

Se  per  forte  vedrete  15.  Quelle  tre  maniere  di  necelfità 

Vale  a dire  le  per  avventura  è giun-  del'crive  eziandio  Geremia  ne’  fuoiTre- 
to  il  tempo,  in  cui  gli  torni  bene  d'  ni  al  Signore  dicendo  4 : Recordare 
eliudire  le  mie  dimando.  paupertatis  . . . abfintbii , fellis. 

Cbi  più  d' ogn  altro  adoro , Ricordati  della  mia  povertà,  dcll’af- 

23.  Il  che  lignifica  fopra  tutte  le  linaio,  e delfiele.  La  povertà  fi  rife- 

cole. E quello  fi  avvera , quando  non  rilce  all’intelletto,  perchè  ad  erto  ap- 
fi  frappone  all’Anima  cofa alcuna,  che  partengono  le  ricchezze  della  fapienza 
1’  impigrifea  nel  fare  o patire  qualfi-  del  Figliuolo  di  Dio,  in  cui  per  telli- 
voglia  cofa  di  fuo  fervigio.  E quan-  nionio  di  S.  Paolo  tutti  i Tuoi  tefori 
do  pur  l’Anima  può  affermare  con  ve-  fono  racchiufi  7 : I»  quo  fune  orane s 
riti  ciò,  che  nel  feguente  verlo  con-  tbefauri  fapienti* , & ferenti*  abfcon- 
tienfi,  allora  è fegno  che  fopra  tutte  diti  . Laffenzio,  che  un’amariflìma 
le  cofe  Io  ama.  erba,  ha  rapporto  alla  volontà;  poiché 

Ditegli,  che  languifco,  e peno,  e moro,  a quella  potenza  appartiene  la  dolcezza 

24.  Nel  qual  verlo  rapprefenta  l’ A-  del  pofledimento  di  Dio,  del  quale  cl- 
nimi  tre  necelfità,  cioè  malattia,  pe-  fendo  priva,  piena  d’amarezza  rimane, 
na  , e morte  ; poiché  l’ Anima  , che  Che  poi  l’amarezza  abbia  fpiritualmen- 
da  dovvero  ama  Dio  con  amore  in  te  relazione  alla  volontà  , fi  dimoftra 
qualche  parte  perfetto,  nella  di  lui  af-  nell’Apocalilfi  , quando  l’Angelo  dif- 
fenza  patifee  d’ordinario  in  tre  manie-  fe  a S.  Giovanni8:  Accipe  librum,  & 
re  fecondo  le  tre  potenze  dell’Anima,  devora illune,  & faciet  amaricari  ven- 
che  fono  intelletto , volontà,  e memo-  tremtuum.  Cioè  che  nel  mangiare  quel 
ria.  Circa  l’intelletto  diceche  langui-  librale  ne  làrebbe  il  fuo  ventre  ama- 
fee,  perchè  non  vede  Dio,  ch’è  la  fa-  reggiato:  intendendo  ivi  per  lo  ventre 
nità  dell’  intelletto , fecondo  che  par-  la  volontà  . Il  fiele  riguarda  non  fo- 
la per  Davidde  dicendo  : 5 Salta  tua  lo  la  memoria , ma  tutte  le  potenze  e 
eg»  fu»1-  1°  lono  la  tua  falute.  Intor-  forze  dell’Anima;  poiché  il  fiele  Agni- 
no fa  volontà  dice  che  pena,  perchè  fica  la  morte  di  erta  fecondo  ciò , che 
non  polfiede  Dio  , che  fi  è if  refri-  accenna  Mosè,  favellando  nelDeutero- 
gerio  e il  diletto  della  volontà  gialla  nomio  dei  condennati:  9 Fe!  draconum 
le  parole  dello  Hello  Davidde  ♦ : Ter-  vinum  eorum  , & venenum  afpidum 

M m in- 

1 Lucer  I.  13.  * Pfa'..  9.  IO»  * Pfat.  34.  3.  ♦ Pfal.  35.  9.  % Deut.  30. 20. 

é Trcn.  3,  19.  7 ad  Col.  2.  3.  * Apoc.  10.  9.  ’ Deut . 32.  33. 
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insanabile . Il  vino  loro  farà  fiele  di 
dragoni , e un  infanabil  veleno  d’  af- 
pidi.  llche  fignifica  quivi  efl'cr  privo 
di  Dio,  che  fi  è la  morte  dell’ Ani- 
ma, 

26.  Quelle  tre  necefiità  e pene  fo- 
no fondate  nelle  tre  virtù  Teologiche, 
Fede,  Carità,  e Speratila , le  quali  cor- 
rifpondono  alle  fopraddette  tre  potenze 
fecondo  l’oflervato  ordine  d’intelletto, 
volontà,  c memoria.  E'  cofa  degna  di 
rifì trilione,  che  1’  Anima  nell’accenna- 
to  verlo  non  altro  fa,  che  al  Diletto 
la  fua  necefiità  e pena  rapprefentare  ; 
poiché  colui , che  difesamente  ama , 
non  fi  cura  di  chiedere  ciò , che  gli 
manca  e brama  ; ma  folo  di  efporre 
il  fuo  bifogno,  acciocché  il  Diletto  a 
fuo  piacere  nedifponga:  liccome  quan- 
do la  benedetta  Vergine  parlò  al  fuo 
amato  Figliuolo  nelle  none  di  Can3 
in  Galilea,  non  dimandandogli  diret- 
tamente il  vino,  ma  follatilo  dicendo  : 
‘ Vinwn  r.on  babau . Manca  loro  il 
vino.  E le  forelle  di  I.n/.iro  gli  ma  ri- 
datoti dicendo , non  già  che  lànafi'e  il 
fratello,  ma  che  riflettente  , colui  eh’ 
egli  amava  clfer  malato:  * Dentine , 
ecce  quem  amar , infirmanti-.  E ciò 
er  tre  ragioni  . La  prima  perchè  il 
ignote  fa  meglio  di  noi  ciò  che  ne 
conviene.  La  leconda  perchè  fi  muo- 
ve più  a compadrone  il  Diletto , ve- 
dendo la  necefiità  e la  raffegnaiione 
infieme  di  chi  egli  ama.  La  terza  per- 
chè l’ Anima  Ita  più  ficura  dall’  amor 
proprio  e dalla  proprietà,  efponendoil 
mancamento,  anziché  chiedendo  ciò, 
che  a fuo  parere  le  manca  . Nè  più 
nè  meno  fa  qui  ora  l’Anima,  rappre- 
fentando  le  lue  tre  necefiità  , quafi 
che  dicefiè:  Dite  a!  mio  Diletto,  che 
poiché  languilco.ed  egli  folo  è la  mia 
falute  , mi  reilituifca  la  finità  : che 
poiché  peno  , ed  egli  lolo  è il  mio 
godimento , mi  renda  il  mio  piacere  : 
che  poiché  moro  , ed  egli  folo  è la 
mia  vita,  quella  vita  mi  doni. 


r 1 K ir  u A l E 

STANZA  TERZA. 

Cercando  il  caro  Amore , 

Andrò  per  qneffi  monti , e qttefte Sponde . 

Nè  coglierò  mai  fiore , 

Nè  temerò  di  fiere , 

P affando  i forti  luoghi,  e le  frontiere. 

DICHIARAZIONE. 

27.  A T Edendo  l’Anima,  che  per 
Y trovare  il  fuo  Diletto  non 
erano  ballevoli  i gemiti,  nè  le  orazioni, 
e nemmeno  il  prevederli  di  buoni  me- 
diatori , come  nella  prima  e feconda 
danza  ha  fatto  ; e il  deliderio , onde 
ne  va  in  traccia,  eflendovero,  ed  il  fuo 
amor  grande,  non  vuole  omettere  al- 
cuna di  quelle  diligenze,  che  dal  li:o 
canto  può  ulare.  Imperciocché  l'Ani- 
ma , che  da  dovere  ama  Dio  , non 
annighittiice  di  fare  cgni  sforzo  per 
trovare  il  Figliuolo  di  lui  Ilio  Diletto, 
ed  anche  d po  ri  averlo  fatto  non  fi 
acheta,  e pvnfa  di  non  aver  fatto  nul- 
la. Quindi  in  quella  terza  danzatila 
medefima  coll’ opere  vuol  cercarlo,  e 
deferive  il  modo , che  ha  da  teiere  per 
rinvenirlo.  Vale  a dire  che  deve  pra- 
ticare le  virtù , e gli  fpiriruali  efercizj  del- 
la vita  attiva  e Contemplativa  , e che 
perciò  non  deve  ammettere  piacere  o 
delizia  alcuna;  e che  non  balleranno  a 
frallornarla  daquedo  cammino,  ed  im- 
pedirglielo tutte  le  forze  e le  infidie 
dei  tre  nemici  dell’Anima,  che  lono 
il  Mondo,  il  Demonio,  e la  Carne. 
Dice  adunque: 

Cercando  il  caro  Amore  . 

28.  Cioè  il  mio  Diletto.  Dimodra-cj 
ben  chiaramente  1’  Anima  in  quedo 
luogo , che  per  trovar  Dio  da  dove- 
re non  bada  lolo  orare  col  cuore  e 
colla  lingua,  nè  tampoco  proccurarci 
gli  altrui  beneficj;  ma  che  unitamen- 
te a tutto  quedo  è necefiario  operare 
dal  canto  fuo,  quanto  da  fe  dipende; 
poiché  fuole  Iddio  riputar  piti  una  o- 
perazione  della  dedàperfona,  che  mol- 
te 
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te  digli  altri  per  e fifa  fatte.  Per  la  qual 
colà  ricordandoli  qui  l’Anima  di  ciò 
che  dille  il  fuo  Diletto  1 : Qtiarite , 
& invenie tis . Cercate , e troverete  : El- 
la medefimi  determina  di  ufcire  nel- 
la fopraddetta  maniera  a rintracciarlo 
coll’  opere  per  non  rimanerfene  fen- 
za  averlo  trovato  , conte  fegue  a mol- 
ti , i quali  non  vorrebbero  , che  Dio 
loro  altro  coftafle  che  prlare , e ciò 
pure  mal  efeguito;  e per  eflo  negano 
di  far  cofa,  che  Zia  di  qualche  incom- 
ntodo;  ed  alcuni  neppur  vogliono  per 
amore  di  lui  toglierli  da  un  luogo  di 
proprio  gulio  e foddisfazione  : afpettan- 
do  che  in  tal  guifa  venga  loro  il  di- 
vino làpre  alla  bocca  ed  al  cuore  lèn- 
za dar  un  palio , nè  mortificai , per- 
dendo qualche  lor  piacere,  e conten- 
to , ed  inutile  voglia . Sin  a tanto  pe- 
rò che  da  le  non  efcono  in  traccia  di 
lui , per  quante  voci  mandino  a Dio , 
non  lo  troveranno;  piche  d’una  fimi! 
guifa  il  cercava  nei  Cantici  la  Spo- 
la, e noi  rinvenne,  fe  prima  non  ufcl 
a rintracciarlo , come  lo  dice  colle  fe- 
guenti  parole  : 1 In  licitilo  meo  per  no- 
elee  qua  fini , quem  diligit  Anima  me  a: 
qua  fi  vi  il  funi , & non  inveiti . Surgam, 
rif  circuibo  Civitatem  : per  vicos , & 
platea s aitar am , quem  diligit  Anima 
me  a . Nel  mio  letto  di  notte  cercai  il 
Diletto  dell’  Anima  mia , lo  cercai , e 
in  lui  non  mi  avvenni.  Mi  leverò,  e 
andrò  girando  la  Cittì;  e per  li  borghi 
e per  le  piazze  ricercherò  colui  , che 
ama  l’Anima  mia . E dop  d'avere  fof- 
ferti  alcuni  travagli  loggiugne  quivi, 
che  lo  trovò.  Laonde  chi  cerca  Dio, 
volendo  nel  fuo  gullo  e ripfo  giace- 
re , lo  cerca  di  notte , e in  tal  guifa 
non  lo  troverà  ; ma  chi  Io  cerca  coll’ 
efercizio  e cogli  atti  delle  virth,  lafcian- 
do  il  letto  de'  proprj  piaceri  e diletti , 
quelli  lo  cerca  di  giorno  , e per  tal 
mezzo  lo  troverà  : piche  ciò , che  non 
li  trova  di  notte,  li  fcopre  di  giorno. 
La  medefima  cola  nel  libro  della  Sa- 
pienza è chiaramente  dallo  Spfo  fpie- 
gata,  allorché  dice:  1 Clara  eft , & 

1 Lue*  il.  p.  * Gi*t.  3.  1.  * Sap. 


qua  nunquam  marcejcit  Sapientìa , 
& facile  vide  tur  ab  bis , qui  di/igunt 
e am , tè’  invenitur  ab  bis  , qui  qua- 
runt  illam  . Praoa upat , qui  fi  con- 
cupifcunt  , ut  i/lis  fe  prior  ojtendat . 
Qui  de  luce  vigilaverit  ad  illam , non 
la  bora  bit:  affidentem  enim  illam  fo- 
ribus  fuis  inveniet . E vuol  dire;  Chia- 
ra li  è la  Sapienza  , e non  mai  mar- 
cifce,  e fàcilmente  da  coloro,  che  la- 
titano , fi  vede,  e da  chi  la  cerca  fi 
trova  . Previene  quelli  che  ne  anno 
vaghezza  per  edere  la  prima  a loro 
nioftrarfi.  Chi  lòrgerà  di  buon  mattino 
pr  attendere  ad  edà  , non  faticherà, 
pichè  la  incontrerà  adilà  fulla  prta 
della  fua  cala . Nelle  quali  prole  ci 
dà  ad  intendere,  che  ulcendo  l’ Ani- 
ma dalla  calà  della  propria  volontà  e 
dal  letto  del  proprio  piacere , termina- 
to appena  che  avrà  d uicire,  fubiroivi 
di  fuori  troverà  la  fopraddetta  Divina 
Sapienza,  eh’ è il  Figliuolo  di  Dio  fuo 
Spiò  : il  perchè  dice  l’Anima  in  quello 
luogo:  Cercando  il  caro  Amore , 
Andrò  per  quefti  monti , e queftefponde . 

29.  Sotto  il  nome  di  monti , che  fo- 
no alti,  intende  qui  le  virtù,  primie- 
ramente pr  la  loro  altezza,  in  fecon- 
do luogo  pr  la  difficoltà  e pna  , che 
fi  dura  nel  falirvi  ; pr  mezzo  delle 
quali  dice,  che  andrà  la  Contemplati- 
va vita  efcrcitando.  Sotto  il  nome  di 
fponde  , che  fono  bade  , lignifica  le 
mortificazioni,  le  pnitenze,  egli  fpi- 
rituali  efercizj,  pr  mezzo  pure  de’ qua- 
li afferma,  che  andrà  efercitando  l’at- 
tiva vita  , accoppiata  alla  fopraddetta 
Contemplativa.  Imperciocché  pr  tro- 
vare certamente  Dio  , e far  acquiflo 
delle  virtù  , sì  l'una  che  l’altra  fon 
neceffarie . Egli  è lo  fleflb  adunque  co- 
me dire  : In  traccia  del  mio  Diletto 
andrò  mettendo  in  pratica  le  virtù  fu- 
blimi,  ed  umiliandomi  nelle  bade  mor- 
tificazioni e negli  efercizj  d’ umiltà  . 
Il  che  dice,  prchè  la  llrada  di  cer- 
car Dio  è pila  nell’  oprare  in  lui  il 
bene , e nel  mortificare  in  fe  il  male , 
ficcome  va  ne’feguenti  verfi  dicendo, 
M tn  2 cioè  : 

6.  ij. 
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cioè  : Nè  coglierò  mai  fiore , 

30.  Llfendo  che  per  andare  in  trac- 
cia di  Dio  è ferra  d’avere  un  cuor 
nudo,  e forte,  e libero  da  tutti  i mali 
e Leni,  che  puramente  non  fono  Dio, 
dice  l'Anima  nel  prelente  verfo,  e 
negli  altri  che  feguono,  di  quanta  li- 
bertà e fortezza  debba  ella  efifere  fornita 
per  rintracciarlo.  Il  perchè  dice,  che 
non  coglierà  fiori  , incontrandone  in 
quello  cammino;  per  li  quali  intende 
tutti  i piaceri  , e contenti  , e diletti  , 
che  fe  le  poflono  in  quella  vita  offeri- 
re , e le  potrebbero  impedire  il  pro- 
iéguimento  della  ftrada , fe  volelfe  co- 
glierli ed  ammetterli. 

31 . Quelli  fono  di  tre  clafli  : Tem- 
porali, Senfoali,  e Spirituali;  e perchè 
gli  uni  e gli  altri  occupano  il  cuore  , 
e gli  fono  d’impedimento  alla  fpiritua- 
le  nudità  , qual  fi  richiede  a cammi- 
nare dirittamente  fui  fenderò  di  Crilto, 
fe  mai  in  elfi  fi  fermalfe,  o fi  delfe  ri- 
polo, foggiugne,  che  cercandolo  niu- 
na  delle  lopraddette  colè  raccoglierà  ; 
e quindi  è il  medefimo  quanto  dire; 
Io  non  porrò  il  mio  cuore  nelle  ric- 
chezze e nei  beni , che  il  mondo  pre- 
fenta , nè  ammetterò  le  confolazioni  e 
i diletti  della  mia  carne  , nè  mi  ar- 
rederò nei  piaceri  o contenti  di  fpirito, 
per  modo  che  mi  trattenga  dal  cerca- 
re il  mio  Amore  lungo  i monti  delle 
virtù  e de’  travagli.  li  quello  dice  per 
prendere  il  conlìglio  , che  dà  il  Profe- 
ta Davidde  a coloro,  che  battono  co- 
detta ftrada , fcrivendo  : 1 Viviti#  fi 
affluant,  nolite  cor  apponete.  Cioè: 
Sevi  fovrabbondano  le  ricchezze,  non 
vi  affezionate  loro  col  cuore.  E lo 
flelfo  applica  cosi  ai  piaceri  fenfibili , 
come  agli  altri  beni  temporali , ed  al- 
le confolazioni  fpirituali.  Dove  è da 
riflettere , che  non  i foli  beni  temporali 
e i diletti  di  corpo  impedifeono  e fi 
oppongono  alla  ftrada  del  Signore  ; 
ma  le  dette  confolazioni  c i diletti 
di  fpirito,  fe  fi  abbracciano  e cercano 
con  proprietà,  fono  dottacelo  ad  avan- 
zare per  la  firada  della  Croce  di  Cri- 

’ pf.  ti,  11.  » 10 

? 


' 1 KIT  V ALE 
Ho  Spole.  Per  la  qual  cofa  a colui, 
che  deve  in  ella  procedere,  è duopo 
noti  trattenerfi  in  cogliere  quelli  fiori , 
e non  fittamente  ciò , ma  eziandio  che 
abbia  coraggio  e forza  per  dire  : Nè 
temerò  di  fiere  ; P affando  i forti  luo- 
ghi, e le  frontiere . 

3z.  Nei  quali  verlì  annovera  i tre 
nemici  dell’Anima,  Mondo,  Demo- 
nio , e Carne , che  fono  quelli  , che 
ci  fan  guerra  , e ci  rendono  difficile 
la  ftrada . Per  le  fiere  intende  il  mon- 
do , per  i forti  il  Demonio,  e per  le 
frontiere  la  carne.  Dà  al  mondo  il  no- 
me di  fiere;  perchè  all’Anima,  che  co- 
mincia a battere  la  via  del  Signore  , 
fembra  che  fe  le  prefenti  nell’immagi- 
nazione il  mondo  alla  guifa  di  fiere  , 
che  la  minaccino  efpaventino:  il  che 
fegue  principalmente  in  tre  maniere  . 
La  prima  minaccia  è,  che  le  manche- 
rà il  favore  del  mondo  , e perderà 
gli  amici  , il  credito  , le  protezioni  , 
ed  anche  la  robba.  La  feconda,  che 
fi  è un’altra  fiera  punto  non  inferio- 
re, le  fuggerifee,  come  mai  foffrirà  di 
non  partecipar  più  i piaceri  e i dilet- 
ti dei  mondo,  e d’eflère  priva  di  tut- 
ti i fuoi  doni.  La  terza  ed  anche  più 
grave  confitte  , in  che  fi  moveranno 
contro  di  etta  le  lingue  altrui  , eìa 
torneranno  in  burla  , e foffrirà  molte 
dicerie  e beffe  , e l’avranno  in  poca 
ftima  . Le  quali  colè  fogliono  di  tal 
maniera  ad  alcune  Anime  affacciarli , 
che  li  rende  loro  difficiliffimo  non  fitto 
il  perfeverare  a fronte  di  quelle  fiere, 
ma  eziandio  il  poter  cominciare  la 
ftrada . 

33.  Ad  alcune  Anime  generofe 
però  lòglionfi  opporre  altre  fiere  più 
interne  e fpirituali  di  difficoltà,  e ten- 
tazioni , e tribolazioni  , e travagli  in 
varie  guife;  poiché  pflar  devono  per 
quelle  , che  manda  Iddio  a coloro , 
che  vuole  ad  un’altra  perfezione  in- 
nalzare , provandoli  ed  elàminandoli , 
come  fi  fa  dell’oro  nella  fornace  fe- 
condo quel  di  Davidde  : 1 Multa  tri- 
bulatìones  Juftorum , if  de  omnibus 
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vii  liberavi!  eoi  Dominili  . Vale  a 
dire  : Molte  fono  le  tribolazioni  de’ 
Giudi;  ma  ne  libererà  da  tutte  il  Si- 
gnore . Quindi  l’Anima  da  dovero 
amante , che  fopra  tutte  le  cofe  pre- 
ia  il  fuo  Diletto,  nell’amore  e favor 
i lui  confidando , non  apprende  mol- 
to di  dire: 

Nè  temerò  di  fiere , 

P affando  i forti  luoghi,  e le  frontiere. 

34.  Appella  i Demonj  , che  fono 
il  fecondo  nemico , forti , perchè  proc- 
curano  quelli  con  gran  forza  di  attra- 
verlàre  il  palio  d’unta]  cammino;  ed 
anche  perchè  le  tentazioni  ed  alluzie 
loro  fono  più  forti  e ardue  da  vince- 
re, e più  difficili  da  intendere  , che 
non  fono  quelle  del  mondo  e della  car- 
ne. E di  più  perche  lì  rinforzano  ef- 
fì  cogli  altri  due  nemici  mondo  e car- 
ne  per  rendere  più  alpra  all’  Anima  la 
lor  guerra  . Ond’è  che  di  ellì  favel- 
lando Davidde  , li  chiama  forti:  1 
Fortes  quafierunt  animam  meam  . 
Cioè:  I forti  pretefero  l’Anima  mia. 
Della  quale  fortezza  dille  pure  il  Pro- 
feta Giobbe:  * Non  efi  fuper  terram 
potè  fiat , qua  comparetur  ei , qui  fa- 
bini  efi , ut  nullum  timeret . Che  non 
v’è  fulla  terra  potere  da  paragonarli  a 
quello  del  Demonio,  il  quale  fu  fat- 
to di  maniera  , che  niuno  temerti  . 
Cioè  che  niuna  forza  umana  fi  potrà 
alla  fua  comparare  ; e perciò  la  fola 
Divina  è valevole  a poterlo  fuperare , e 
la  fola  luce  di  Dio  a poter  intendere 
i fuoi  flratagemmi . Per  la  qual  cofa 
l’Anima,  che  dovrà  vincere  la  collui 
fortezza  , noi  potrà  fenza  l’ orazione , 
nè  fu  capace  di  comprendere  i di  lui 
inganni  lenza  umiltà  e mortificazione. 
In  quello  fenfo  dice  l’Apoltolo  S.  Pao- 
lo, dando  ai  Fedeli  il  feguente  avvifo: 
s lnduite  voi  armaturam  Dei,  ut  pof- 
fitit  Jiare  adverjui  infidiai  Diaboli  : 
quoniam  non  efi  nobis  colìuRatio  ad- 
verfiis  carnem,  & fanguinem.  Il  che 
fignifica:  Veflitevi  dell’arme  di  Dio , 
acciocché  portiate  refillere  alle  alluzie 
del  nemico;  poiché  codetta  lotta  non 


li  fa  contro  la  carne  ed  il  (angue  . 
Intendendo  nella  parola  di  fangue  il 
mondo,  e per  le  arme  di  Dio  l’ora- 
zione e la  Croce  di  Criffo , nella  qua- 
le fon  polle  1’  umiltà  e la  mortifica- 
zione fopraddette.  Oltre  a ciò  dice  1’ 
Anima  , che  patterà  i confini  , per  i 
quali  fi  (piegano  , giuda  ciò  di’  ab- 
biali) detto,  le  ripugnanze  c ribellioni , 
che  naturalmente  fonila  contro  lo  fpi- 
rito  la  carne  , la  quale  per  tedimo- 
nianza  dell'Apodolo  San  Paolo  appe- 
tifee  le  cofe  allo  fpirito  contrarie  : * 
Caro  concupifcit  adverjut  fpiritum  ; e 
fi  mette  come  fu  i confini , opponendofi 
all’avanzamento  fpirituale  . Ora  deve 
partir  l’Anima  querte  frontiere,  fupe- 
rando  le  difficoltà , e gettando  a ter- 
ra colla  forza  e determinazione  dello 
fpirito  tutti  gli  appetiti  fenfitivi  e le 
naturali  affezioni  ; perchè  fin  a tanto 
che  nell’Anima  dureranno,  fi  Ila  di 
maniera  lo  fpirito  fotto  di  loro  ravvol- 
to, che  alla  vera  vita  e allo  fpiritua- 
le diletto  non  può  pattare.  Ne  diede 
ciò  chiaramente  ad  intendere  S.  Pao- 
lo dicendo  : * Si  autem  fpiritu  faRa 
carnii  mortificaveritit , vivet  ’u  . Va- 
le a dire:  Se  per  mezzo  dello  fpirito 
mortificherete  le  inclinazioni  e gli  ap- 
petiti della  carne,  allora  vivrete.  Ta- 
le dunque  è lo  Itile , che  nella  fpiega- 
ta  danza  dice  l’ Anima  di  dover  tene- 
re per  cercare  in  querto  cammino  il 
fuo  Diletto  , il  che  confitte  foflan- 
zialmente  in  aver  codanza  e valore  per 
non  abbaffarfi  a cogliere  i fiori , e co- 
raggio  per  non  temer  le  fiere,  e for- 
tezza per  pattare  i Forti,  ed  i confini , 
attendendo  folo  a camminare  per  i mon- 
ti e le  (piagge  delle  virtù  nella  manie- 
ra già  dichiarata. 


STAN- 
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STANZA  QUARTA. 


0 folte  [e  he  afe  un- , 

Qui  con  fua  man  da!  caro  Ben  piantate ; 

0 voi  prati , o verdure , 

Di  vaghi  fior  veftite , 

Se  il  fuo  bel  piè  per  voi pafsò , mi  dite . 

DICHIARAZIONE. 

35.  I AOpo  che  l'Anima  ha  fpie- 
I J gata  la  maniera  di  difpor- 
(i  per  intrapprendere  quello  cammino, 
ed  è polla  in  non  andare  in  traccia 
di  piaceri  e diletti;  e la  fortezza  pure, 
che  deve  avere  per  vincere  le  tentazio- 
ni e le  difficoltà:  nelle  quali  cofe  confi- 
tte l’efercizio  del  conofcimento  di  fe 
fletto,  prima  cola  che  deve  l’Anima 
fare  per  giugnere  alla  cognizione  di 
Dio  j ora  nella  Tegnente  ftanza  comin- 
cia a procedere  per  via  della  confide- 
razione  e notizia  delle  creature  a cono- 
fcere  il  fuo  Diletto,  che  le  creò.  Im- 
perocché dopo  l'efercizio  del  proprio 
conofcimento  la  riflettionefopra  le  crea- 
ture è la  prima  in  ordine,  che  ferve  in 
quello  fpiritual  cammino  per  andar  co- 
nofcendo  Dio,  e la  fua  grandezza  ed 
eccellenza  per  mezzo  di  ette  confide- 
rando  giuda  il  detto  dell’  Apertolo  : 

1 lnvifibiìia  enim  ipfius  a creatura 
mundi  per  ea  , qua  farla  flint , in- 
tellebla  confpiciuntur . Il  che  rende 
quello  fenfo:  che  le  cofe  inviabili  di 
Dio  fono  dall’Anima  conofciute  per 
mezzo  delle  create  sì  invifibili  che  vi- 
libili . 

36.  Parla  pertanto  l’Anima  in  quef- 
ta  ftanza  colle  creature  , interrogandole 
del  fuo  Diletto.  Intorno  a che  dobbia- 
mo con  Sant’Agoftino  notare , che  la 
richieda,  dall’Anima  alle  creature  fat- 
ta, è la  conliderazione , che  fopra  di 
ette  forma  del  loro  Creatore.  Ond’è 
che  nella  prefente  ftanza  contieni!  la 
confiderazione  degli  Elementi  e delle 
altre  inferiori  creature , e la  meditazio- 
ne fopra  i Cieli , e le  rimanenti  crea- 
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ture  , e materiali  cofe  , che  Dio  in 
etti  creò  ; e la  rifiertione  finalmente  fo- 
pra gli  Spiriti  celelli , dicendo  : 

0 folte  fe/ve  ofeure , 

37.  Chiama  felve  gli  Elementi  che 
fono  terra,  acqua,  aria,  e fuoco.  Poi- 
ché ficcome  gli  ameniflimi  bofehi  fo- 
no di  folte  piante  ed  arbofcelli  cinti 
e popolati , così  lo  fono  gli  Elementi 
di  moltiffime  creature  , alle  quali  dà 
il  nome  di  fpeflezza  per  lo  gran  nu- 
mero e per  la  molta  differenza  di  ef- 
fe, che  v’è  in  ciafcun  Elemento.  Nel- 
la terra  innumerabili  varietà  di  anima- 
li e di  piante,  nell’acqua  diverfe  fpe- 
cie  di  pelei  fenza  numero,  nell’aria  mol- 
ta diverfità  d’uccelli , e l’ Elemento  del 
fuoco  concorre  con  tutti  alla  loro  ani- 
mazione e confervazione:  e quindi  ogni 
forte  di  animali  vive  nel  proprio  Ele- 
mento , e in  erto , quafi  nel  fuo  bolco 
e nella  fua  regione , dove  nafee  e fi  al- 
leva, fu  porta  e piantata  E per  verità 
così  nella  loro  Creazione  Iddio  coman- 
dò , incaricando  alla  terra , 1 che  pro- 
ducete le  piante  e gli  animali , ed  al 
mare  ed  all’acqua  i pefei,  e nell’aria 
aflegnò  l’abitazione  agli  uccelli  . Per 
la  qual  cofa  conofcendo  l'Anima,  che 
tale  fu  il  fuo  comando,  e che  tale  ne 
feguì  l’ effetto , dice  il  feguente  verfo  : 
Qui  con  fua  man  dal  caro  Ben  piantate. 

38.  Il  fentimento  delle  quali  parole 
è quello , cioè  che  la  fola  mano  del 
Diletto  Iddio  potè  le  fopraddette  va- 
rietà e grandezze  fare  e creare . Dove 
li  noti,  che  fludiatamente  dice  con  fua 
man  dal  caro  Ben.  Perchè  quantun- 
que faccia  Dio  molte  altre  cofe  per 
altrui  mano,  cioè  per  quella  degli  An- 
gioli e degli  uomini  ; quella  però  del 
creare  non  l’ha  mai  fatta , nè  la  fa  per 
altra  , che  per  la  fua  propria  mano . 
Quindi  è , che  fi  muove  l’Anima  gran- 
demente ad  amare  Iddio  fuo  Bene  al- 
la confiderazione  delle  creature , veden- 
do che  fon  cofe  dalla  di  lui  propria 
mano  fatte , e foggiugne  : 

0 voi  prati , 0 verdure , 

39.  Quella  fi  è la  conliderazione  del 

Cie- 
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Cielo  , al  quale  applica  il  nome  di 
prati  e di  verdure  ; perchè  le  colè  , 
che  in  eflb  creò  , durano  Tempre  in 
un  imimrcefcibile  verdeggiare;  ficchè 
non  mai  finilcono  , nè  col  procedere 
del  tempo  rmreifeono,  e fra  di  effe, 
come  infra  di  frefche  vetture  il  ricrea- 
no i Giudi.  In  quella  medefima  con- 
iideratione  fi  contiene  ogni  diverfità  di 
vaghe  Stelle,  e d’altri  celeili  Pianeti. 

40.  Quello  nome  di  verdure  è ft- 
milmente  dalla  Chiefa  alle  celeili  co- 
fe  adattato , allorché  pregando  Dio 
per  le  Anime  de’ Fedeli  defonti,  e ad 
effe  il  dilcorlo  volgendo,  dice:  1 Con- 
Jlittiat  te  Cbriftus  Filius  Dei  vivi  in- 
tra Paradifi  fui  femper  umana  viren- 
tia . Lo  che  vuol  dire  : Ti  ltabilifca 
Crido  Figlio  di  Dio  vivo  tra  le  fem- 

fire  dilettevoli  verdure  del  fuo  Paradi- 
ò-  Afferma  parimente  l’Anima,  che 
quelli  prati  e verdure  fono 
Di  vaghi  fior  veftite, 

41.  Per  li  quali  fiori  intende  gli 
Angioli  e le  Anime  Sante,  onde  va 
adorno  quel  luogo  ed  abbellito;  come 
un  vago  e nobile  limito  adorna  un  va- 
ro di  perfettiffmio  oro. 

Se  7 fuo  bel  piè  per  voi  pafsò , mi  dite . 

4Z.  Quedi  dimanda  alla  fopramen- 
tovata  confideratione  appartiene  , ed  è 
come  le  ditelli  : Ditemi  quali  eccel- 
lenze ha  in  voi  create. 

STANZA  QUINTA. 

Mille  grafie  verfando , 

Pafsò  per  quefle  felve  agile  e fucilo  ; 
Mentre  le  andò  mirando. 

Solo  col  fuo  bel  volto 

Fè , ch'ogni  bel  rimafe  in  effe  accolto. 

DICHIARAZIONE. 

43.  TN  quella  danza  rifpondono  all’ 
X Anima  le  creature  ; la  qual 
rifpolla,  come  pur  dice  nel  raedefimo 
luogo  Sant’Agollino,  è la  tedimonian- 
za  , che  danno  in  fe  della  grandezza 
ed  eccellenza  di  Dio  all’Anima  deffa, 


la  quale  nelle  fue  meditazioni  gliene 
richiefe . Cosi  quel , che  fodanzialmen- 
te  contienfi  nella  prefente  danza  è,  che 
Dio  con  grande  agevolezza  e brevità 
tutte  le  cofe  creò,  ed  un  qualche  ve- 
fligio  del  fuo  efferc  in  effe  lafciò;  non 
folo  togliendole  dal  nulla,  ma  infieme 
dotandole  d’innumerabili  grazie  e vir- 
tù, e con  ammirabil  ordine  e colla  per- 
petua dipendenza,  che  anno  l’una  dal- 
l’altra, rendendole  belle.  Tutte  le  qua- 
li cofe  operò  colla  fua  Sapienza,  per 
mezzo  di  cui  l’avea  create  , ed  è il 
Verbo  fuo  unigenito  figliuolo.  II  per- 
chè dice: 

Mille  grafie  verfando, 

44.  Per  quede  mille  grafie  , che 
a fuo  detto  andava  verfando,  s’inten- 
de l’innumerabile  moltitudine  delle  crea- 
ture ; e perciò  mette  qui  il  maggior 
numero  , eh’  è il  mille  , per  dare  ad 
intendere  la  loro  copia , e quella  chia- 
ma grazie  per  le  molte  , di  cui  ciaf- 
cuna  creatura  fornì,  e le  filar  (è,  vale 
a dire  popolandone  tutto  il  mondo . 
Pafsò  per  quefte  felve  agile  e fnello . 

45.  Paffare  per  le  felve  è creare  gli 
Elementi , chiamati  in  quedo  luogo 
felve,  per  le  quali  dice  che  paffava, 
mille  grafie  verfando  ; perche  di  tut- 
te le  creature,  che  belle  fono,  ador- 
navali  ; ed  oltre  a ciò  in  effe  mille  gra- 
zie fpargeva,  dando  loro  virtù  , onde 
potere  alla  generazione  e confervazio- 
ne  di  tutte  loro  concorrere’.  Dice  pi 
che  pafsò , prchè  le  creature  fono  co- 
me un  vedigio  del  paffo  di  Dio,  onde 
ne  vengon  legnate  la  fua  grandezza , e 
ptenza , e (àpienza , ed  altre  virtù  divine! 
rioggiugne  che  in  quedo  paffo  fu  agi- 
le e fnello  , piche  le  creature  fono 
l’opre  minori  di  Dio,  e da  lui  fat- 
te come  di  pa (faggio  : eflendo  che  le 
maggiori,  in  cui  più  fpiccò  , e pfe 

Fili  grande  la  fua  attenzione  , furono 
Incarnazione  del  Verbo,  e i Miderj 
della  Cridiana  Fede;  pr  rapprto  al- 
le quali  tutte  le  altre  fi  fecero,  come 
in  paffando  e a fretta. 

Mentre  le  andò  mirando. 

So- 
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Solo  col  fuo  bel  volto 

Fè,  ch'ogni  bel  rimafe  in  effe  accolto . 

46.  Secondo  il  detto  di  San  Paolo 
il  Figliuolo  di  Dio  è lo  fplendore  del- 
la Tua  gloria,  e la  figura  della  fua  lo- 
llanza : 1 Qtii  cum  fi:  fplendor  gloria, 
& figura  fubflantia  ejus . E'  dunque 
da  iàperfi  , che  con  quella  fola  figu- 
ra del  fuo  Figliuolo  mirò  Dio  tutte 
le  cofe  : lo  che  fu  dar  loro  l’ eflere  na- 
turale , comunicando  ad  effe  molte  gra- 
zie c doni  di  natura  , e rendendole 
compiute  e perfette,  conte  fi  dice  nel 
Cìenefi  colle  feguenti  prole:  * Fiche 
Deus  ambia , qua  fecerat , & erant 
valile  bona . Mirò  Iddio  tutte  le  cc- 
fe  da  fé  fatte,  ed  erano  affai  buone. 
Il  mirare  le  cofe  molto  buone  è il  me- 
defimo,  che  nel  Verbo  fuo  Figliuolo 
renderle  tali.  Non  folo  prò  diede  lo- 
ro federe  e le  grazie  naturali,  come 
abbiam  detto,  col  riguardarle;  ma  ezi- 
andio con  quella  fola  figura  del  luo 
Figliuolo  le  lalciò  di  bellezza  vellite, 
partecipndo  loro  federe  fovranuatura- 
Je ; e ciò  feguì,  quando  fi  fece  uomo, 
poiché  allora  le  follerò  alla  bellezza 
di  Dio,  e pr  conlèguenza  tutte  le  crea- 
ture a fe  uni , elfendofi  alla  natura  di 
tutte  loro  nell’uomo  accoppiato  . A 
quello  fine  diflc  il  medefimo  Figliuo- 
lo di  Dio  : i Et  ego  fi  exaltatus  fie- 
ro a terra  , omnia  trabam  ad  me  i- 
pfum.  Vale  a dire  : Se  io  farò  alza- 
to di  terra,  tirerò  a me  tutte  le  cofe. 
Cosi  in  quello  innalzamento  della  In- 
carnazione di  fuo  Figliuolo  , e nella 
gloria  del  fuo  riiorgimento  fecondo  la 
carne  non  folo  in  qualche  prte  ab- 
bellì il  Padre  le  fue  creature,  ma  pf- 
fiam  dire,  che  le  lafciò  di  bellezza  e 
dignità  pienamente  vellite. 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stampa  feguente . 

0 

47.  /"VLtre  prò  tutto  quello  favel- 

V f landò  ora  nel  fenfo  e fecon- 

do l’affetto  de’ Contemplativi,  fi  riflet- 


P l R ITU  ALE 
ta  che  nel  tempo  della  viva  Contem- 
plazione e nel  conofeimento  delle  crea- 
ture s’avvede  l’Anima  di  feorgere  in 
effe  una  si  grande  abbondanza  di  gra- 
zie, di  virtù , e di  bellezza,  onde  Id- 
dio le  arricchì , che  le  fembrano  tut- 
te adorne  d’ammirabile  beiti  , e di 
fovrannaturale  virtù , derivata  in  loro  e 
comunicata  da  quella  infinita,  ed  alla 
natura  fupriore  vaghezza  della  figura 
di  Dio , il  di  cui  guardo  riempie  d’al- 
legrezza e di  avvenenza  il  mondo  e tut- 
ti 1 Cieli  : in  quella  guifa  appunto  co- 
me all’ aprire  della  lua  mano  giulta  la 
frafe  di  Davidde  ogni  animale  di  be- 
nedizione ricolma  : * Aperis  tu  manum 
tuam,  & imples  omne  animai  bene- 
diRione . Laonde  piagata  eflendo  l’A- 
nima d’amore  per  quello  velligio , che 
ha  conofciuto  nelle  creature  della  bel-  * 
lezza  del  fuo  Diletto,  con  imptuola 
brama  di  vedere  quella  beltà,  che  di 
quella  vifibile  c cagione,  dice  la  fe- 
guente  danza. 

STANZA  SESTA. 

Ahi  chi  potrà  fanarmi! 

.Deh  tutto  in  vero  a me  ti  frigni,  e dona . 

Fon  volere  inviarmi 

Più  meffaggieri , quando 

Fon  mi  fanno  efft  dir  quel,  che  dimando . 

DICHIARAZIONE. 

48,OIccome  le  creature  diedero  fe- 

t 1 gni  all’Anima  del  fuo  Dilet- 
to, moitrandole  in  le  un  velligio  del- 
la di  lui  bellezza  ed  eccellenza , creb- 
be in  effe  l’amore,  e confeguentemen- 
te  il  dolore  della  lontananza . Impr- 
ciocchè  quanto  piò  l’Anima  conofce 
Dio , tanto  più  crefce  in  lei  la  brama 
di  vederlo,  e la  pna  di  non  vederlo; 
e comprendendo  che  non  v'  è cola  va- 
levole a curar  la  fua  doglia  , fe  non 
la  prefenza  e villa  del  fuo  Diletto,  dil- 
prata  di  qualunque  altro  rimedio , gli 
chiede  in  quella  llanza  , che  le  doni 
il  pfledimento  della  fua  prefenza  : di- 
cen- 
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cendo  che  non  voglia  da  oggi  in  avan- 
ti trattenerla  più  con  altre  fue  notizie 
e comunicazioni , nè  con  altri  légni 
della  fua  eccellenza , di  qualfivoglia  na- 
tura fiano  ; perchè  quelli  aumentano 
in  fe  l’anfietà  e il  dolore  d’ edere  lon- 
tana dalla  lira  prefenza,  che  pur  fola 
la  fua  volontà  e il  deliderio  foddisfa. 
La  qual  volontà  non  ft  contenta  nè 
fi  appaga  con  meno,  che  con  veder- 
lo . Pertanto  lo  prega  a compiacerli  di 
confegnarle  le  fletto  da  dovere  in  com- 
piuto e perfetto  amore , e quindi  dice  : 
Avi  chi  potrà  lattarmi'. 

49.  Come  le  dicefle  : Fra  tutti  i di- 
letti del  mondo , e le  confolazioni  dei 
fenfi , e fra  i piaceri  c la  foavità  del- 
lo fpirito  niuna  cofa  certamente  potrà 
Panarmi , e niuna  foddisfarmi  ; e poi- 
ché cosi  è: 

Deb  tutto  in  vero  a me  ti  ftrigni , e dona. 

50.  Nelle  quali  parole  vien  di  nota- 
re, che  qualfivoglia  Anima,  la  qua- 
le ama  da  dovere,  non  può  voler  lòd- 
disfarfi  nè  contentai  fenza  poffeder  da 
dovere  Dio  ; perchè  tutte  l’ altre  cofe 
non  folo  non  la  rendono  paga  , ma 
piuttofto,  come  abbiam  detto,  le  fan- 
no crelcere  la  fame  e l’appetito  di  ve- 
derlo nella  propria  natura.  Cosi  qua- 
lunque veduta , che  le  fi  conceda  del- 
l' Amato,  e qualfivoglia  cognizione  c 
lèntimento,  o qualunque  altra  comu- 
nicazione , ( le  quali  fono  a guila  di 
meflaggieri , che  riportano  all’Anima  la 
notizia  di  ciò,  eh' egli  è)  tutte  quelle  le 
accrefcono  e le  rifvegliano  più  l’appe- 
tito : non  diverfamente  da  quel  che  fan- 
no le  briciole  a chi  ha  gran  fame;  e 
riufcendole  cofa  grave  il  palTarlela  con 
sì  poco,  dice: 

Deb  tutto  in  vero  a me  ti  ftrigni , e dona . 

51.  Imperciocché  tutto  ciò  che  in 
quella  vita  fi  può  conofcere  di  Dio, 
per  molto  che  fia,  non  forma  un  co- 
nofcerlo  davvero;  eflendo  un  conolci- 
inento  fecondo  qualche  parte  folo  e 
molto  remoto  . Ma  il  conofcerlo  ef- 
fenzialmente  è la  vera  cognizione,  che 
qui  l’Anima  ricerca,  noti  fi  chiamati-; 


do  d’altre  comunicazioni  contenta,  e 
perciò  dice  follo: 

Non  voler  inviarmi 

Più  mejfaggieri, 

52.  Il  che  rende  quello  fenfo:  Non 
volere  che  da  oggi  in  avanti  io  ti  conof- 
ca  così  a milura  per  via  di  quelli  mef- 
faggieri,  cioè  delle  notizie  e de’ lenti- 
menti,  che  mi  vengono  di  te  comu- 
nicati , si  remoti  e lontani  da  ciò  che 
da  te  delidera  l’ Anima  mia.  Polciachè 
tu  ben  fai , o Spofo  mio , che  a chi 
pena  per  la  prelenza  d’ un’ oggetto  i 
meflaggieri  aggravano  piuttofto  il  dolo- 
re. Primieramente  perchè  colla  notizia, 
che  danno,  rinovan  la  piaga.  In  fecon- 
do luogo  perchè  paiono  dilazioni  del 
fuo  arrivo . Non  voler  dunque  per  1’ 
avvenire  inviarmi  quelle  remote  noti- 
zie; perchè  fe  fino  ad  oggi  io  poteva 
pffarmcla  con  effe,  non  ti  conofcen- 
do,  nè  amando  molto;  ormai  la  gran- 
dezza dell’amore  , che  ti  porto  , non 
può  di  codette  imbattiate  appagarli  , 
e perciò  finifei  di  donarti  a me.  Co- 
me fe  più  chiaramente  diceflè  : Signo- 
re mio  Spofo,  ciò  che  di  te  all’A- 
nima mia  vai  dando  a parte  a parte  , 
finifei  di  darlo  del  tutto  ; e ciò  che 
vai  quatti  da’  pertugi  inoltrando , fini- 
fei ai  mollrarlo  alla  feoperta  ; e ciò 
che  vai  per  altrui  mezzi  comunican- 
do , il  cne  viene  ad  effere  un  comu- 
nicarli quatti  per  gioco,  finilci  di  far- 
lo da  dovere  , comunicandoti  da  te 
medefimo.  Sembra  in  fatti  alle  volte 
nelle  tue  vifite,  che  tu  cominci  a da- 
re la  gioia  del  tuo  poffedimento;  ma 
quando  poi  l’ Anima  mia  fi  confide- 
rà per  bene,  trova  di  non  averla,  per- 
chè gliela  nafeondi  : il  che  fi  è co- 
me un  darle  una  cola  da  giuoco . Con- 
fegnati  adunque  ormai  daddovero,  dan- 
doti tutto  a tutta  l’ Anima  mia  ; ac- 
ciocché ogni  parte  di  lei  tutto  te  ftef- 
fo  poffegga,  e non  voler  inviarmi  più 
nieffaogieri , 

Quando 

Non  mi  fanno  effi  dir  quel,  che  dimando . 

53.  Significa  lo  lteffo  come:  Io  vo- 

N n glio 
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g!io  tutto  te , ed  elfi  non  fanno , nè 
por.no  dirmi  il  tutto  di  te;  poiché  niu- 
na  colà  dilla  terra  o del  Cielo  pollo- 
no  dare  alì’Anitna  la  noti  ria  , ch’el- 
la defidera  aver  di  te  ; e quindi  non 
mi  fan  dire  quel  che  voglio . In  ve- 
ce adunque  di  quelli  tuoi  nieffaggieri 
lumi  tu  il  me(To  e l’ imbardata. 

STANZA  SETTIMA. 

Ciafcun,  cb'  in  te  s'appaga. 

Di  te  mille  belle%%e  a me  descrive-, 
£ ciafcun  più  m' impiaga, 

£ mi  fento  morire , 

Sentendo  un  nonfo  cbe , che  non  fan  dire . 

DICHIARAZIONE. 

54-  TVTÈlla  danza  raduta  inoltrò  I’ 

X N Anima  d'e (Te re  ferita  o in- 
ferma d’amore  per  lo  fuo  Spofo  a ca- 
gione della  notizia,  che  di  elfo  dieron- 
le  le  irragionevoli  creature;  ed  in  que- 
lla fi  (piega  d’ edere  niedefimamente  d’ 
amor  ferita  a motivo  d’ un’altra  più  fu- 
blinie  notizia  , che  dell’Amato  riceve 
per  mezzo  delle  creature  ragionevoli, 
che  fono  più  nobili  dell’ altre,  e divi- 
donli  in  Angioli  ed  Uomini  . Dice 
di  più  non  folo  quello,  ma  che  da  ezi- 
andio morendo  d’amore  per  un’ammi- 
rabile immenfità,  che  in  quelle  crea- 
ture fe  le  difcopre,  fenza  però  feoprir- 
fele  interamente  ; e perciò  la  chiama 
un  non  fo  cbe,  perchè  non  fi  la  dire, 
effendo  tale  , cne  riduce  l’ Anima  a 
darli  morendo.  Dalla  qual  cofa  infe- 
rir polliamo  , che  in  quedo  negozio 
d’amore  vi  fono  tre  maniere  di  pena- 
re per  l’ Amato  per  rapporto  a tre  for- 
ti di  notizie,  che  di  lui  fi  ponno  ave- 
re . La  prima  fi  chiama  ferita , la  qua- 
le è più  leggiera , e più  brevemente  a 
guifa  appunto  d’una  ferita  rifana;  poi- 
ché deriva  dalla  cognizione,  che  1 A- 
nima  riceve  delle  creature,  che  pur  fo- 
no l’opere  inferiori  di  Dio . Della  qual 
ferita  , che  qui  anche  infermità  no- 
miniamo , parla  la  Spofa  nei  Cantici 

1 Cant.  $.  8.  * ibtd.  4.  p. 
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dicendo:  * y!dytro  vos , fi  Ha  Flieru fa- 
lcai , fi  inveneri tis  dìlcclam  mettm , ut 
nuncietis  ei,  quia  amore  langtteo.  E 
lignifica  : ly  vi  (congiuro , o figliuole 
di  Geru laidume , che  abbattendovi  nel 
mio  Diletto,  gli  diciate,  che  fono  in- 
ferma d’amore:  intendendo  nelle  figli- 
uole di  Gerufalemme  le  creature.  La 
feconda  fi  chiama  piaga  , la  quale 
nell’Anima  profonda  più  che  la  feri- 
ta, e quindi  dura  anche  più,  edendo 
come  una  ferita  già  in  piaga  cangiata, 
a ragion  di  cui  prova  l’Anima  vera- 
mente, che  fen  va  d’amor  piagata  . 
Quella  fi  apre  in  effa  mediante  fa  no- 
tizia dell’ opere  del  Verbo  Incarnato  e 
dei  millerj  della  Fede  , i quali  com- 
prendendo l’ opere  maggiori  di  Dio  ed 
un  amore  più  grande,  che  l’ altre  del- 
le creature,  producono  nell’Anima  un 
più  intenfo  effetto  d’amore  ; di  manie- 
ra che  fe  il  primo  alla  ferita  fi  rat 
fomiglia  , quello  fecondo  è come  una 
già  fatta  durevol  piaga,  di  cui  favel- 
lando coll’Anima  lo  Spofo  ne’ Canti- 
ci dice:  * Vulneraci  cor  me::m , So- 
ror  me  a Sponfa:  vulnerafti  cor  menta 
in  uno  octdorum  tuorurtA,  & in  tino  cri- 
ne colli  tui.  Tu,  o mia  Sorella,  mi 
piagarti  il  cuore , e me  lo  piagarti  con 
un  de’ tuoi  occhi  e con  un  crine  del 
tuo  collo . Imperciocché  l’occhio  ligni- 
fica in  quello  luogo  la  Fede  alla  In- 
carnazione dello  Spofo  , e il  capello 
dimortra  l’amore  verfo  la  medefima  In- 
carnazione. La  terza  maniera  di  pena- 
re amando  c limile  al  morire , aven- 
do già  come  infirtolita  la  piaga,  è tut- 
ta l’Anima  divenuta  tale;  cne  perciò 
vive  morendo , fin  a tanto  che  uccidendo- 
la l’amore,  la  faccia  vivere  una  vita 
d’amore,  trasformandola  in  amore.  La 
qual  morte  d’amore  fi  cagiona  nell’A- 
nima mediante  un  tocco  di  notizia  del- 
la Divinità,  che  fi  è quel  non  fo  cbe, 
che  in  quella  danza  efprimefi  non  fa- 
per  efli  dire.  Quello  tocco  non  è con- 
tinuo nè  grande,  perchè  fi  feiorrebbe 
l’Anima  dal  corpo  ; ma  brevemente 
palla,  e perciò  rettali  morendo  d’amo- 
re 
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re  fenza  mai  morire  ; conofcendo  che 
non  è tale  la  cagione,  che  rechi  mor- 
te d’amore.  Quello  pure  appellali  amo- 
re impaziente,  di  cui  fi  tratta  nel  Ge- 
nefi,  dove  dice  la  Scrittura,  che  tan- 
to amore  provava  Rachele  di  conce- 
pire, ficchè  dille  allo  Spofo  Giacob- 
be : * Da  mibi  libero s , alioquìn  mo- 
riar.  Vale  a dire:  Dammi  de' figliuo- 
li , altrimenti  io  morirò  . Ed  il  Pro- 
feta Giobbe  diceva:  * Quii  mibi  det , 
ut  qui  capit , ipfe  me  conterat  ? Chi 
mi  concederli,  che  colui,  il  quale  co- 
minciò , elfo  finifca  di  confumarmi  ? 

55.  Quelle  due  maniere  di  amoro- 
fe  pene  , cioè  la  piaga  e il  morire  , 
dice  in  quella  ftanza,  che  le  fono  dal- 
le ragionevoli  creature  cagionate  . La 
piaga  nell’aflerire , che  le  vanno  defcri- 
vendo  mille  grazie  del  fuo  Diletto  nei 
millerj  e nella  Sapienza  di  Dio,  dal- 
la Fede  infegnati.  II  morire  in  ciò  che 
foggiugne  non  fàper  efii  efprimere,  ed 
è il  fentimento  e la  notizia  della  Di- 
vinità , che  alle  volte  all’Anima  lì 
fcopre  nelle  cole,  che  ode  a ragionare 
di  Dio.  Dice  adunque: 

Ciaf  e un , cb‘  in  te  s'appaga, 

56.  Intende  qui , come  abbiam  det- 
to, per  coloro  che  li  appagano  in  Dio, 
le  ragionevoli  creature  , che  fono  gli 
Angioli  e gli  uomini  ; perchè  quelli 
foli  fra  tutte  l’ altre  attendono  a Dio, 
avendo  cognizione  di  lui  ; e perciò  tra- 
fcieglie  quello  vocabolo  s’ appagano  , 
che  corrilponde  nel  nollro  fenfio  al  La- 
tino vacant . Il  che  è lo  ilelfo  quan- 
to dire:  Cialcun  di  quelli  che  s’ap- 
pagano , attendendo  a Dio , e lo  fanno 
gli  uni  contemplandolo  e godendolo 
in  Cielo , come  fono  gli  Angioli  ; e 
gli  altri  amandolo  e dcfiderandolo  in 
terra , e fono  gli  uomini . Perchè  pi 
col  mezzo  di  quelle  ragionevoli  crea- 
ture l’ Anima  conofce  più  al  vivo  Dio 
parte  per  la  confideraztone  dell’ eccel- 
lenza , che  ha  fopra  tutte  le  cofe  crea- 
te, e parte  ancora  per  ciò  ch’elle  ne 
inlègnano  di  Dio  , le  prime  interior- 
mente per  via  di  legrete  ispirazioni , 

* Gen.  30.  1.  1 Jobi  6.  g. 


come  gli  Angioli  fanno , e le  altre  efle- 
riormente  per  mezzo  delle  verità  nel- 
la Scrittura  contenute,  dice: 

Dì  te  mille  belìexxe  a me  deferivo  . 

57.  Cioè  dandomi  ad  intendere  am- 
mirabili cofe  della  Grazia  e della  tua 
mifericordia  intorno  l’ opere  della  In- 
carnazione , e le  verità  della  Fede  , 
che  mi  fpiegano , e fempre  più  mi  van 
defcrivendo;  poiché  per  quanto  ne  vo- 
Ielfero  dire , fempre  maggiori  grazie  e 
bellezze  di  te  potrebbero  fcoprirmi. 

E ciafcun  più  m impiaga. 

58.  Imperciocché  a mifura  che  gli 
Angioli  di  te  m’ ifpirano , e gli  uomi- 
ni mi  ammaellrano,  fempre  più  m’in- 
namoran  di  te,  e quindi  vie  più  ciaf- 
cun d’amor  m’ impiaga. 

E mi  fento  morire , 

Sentendo  un  non  fo  cbe , che  non  fan  dire . 

59.  Come  fe  diceflè  : contuttociò  ol- 
tre al  piagarmi  che  fanno  quelle  crea- 
ture per  via  delle  mille  grazie,  che  di 
te  mi  defcrivono,  v’è  di  più  un  cer- 
to non  fo  cbe,  che  fi  conolce  rellarvi 
da  dire,  ed  una  cofa,  che  fi  compren- 
de non  eflèrlì  tuttavia  defcritta,  ed  un 
fublime  fegno,  che  fi  fcopre  all’Ani- 
ma di  Dio,  e rimane  ancora  da  inve- 
fligare,  ed  un  altilTmio  conofcimento 
di  Dio  , che  non  fi  fa  efprimere; ( e 
perciò  Io  chiama  un  non  fo  cbe  ) per 
modo  che  fe  le  altre  cole , che  inten- 
do , mi  piagano  e ferifcono  d’amore  , 
quello,  che  non  Unifico  d’intendere  , e 
pure  ho  in  alto  pregio,  m’uccide.  Ciò 
accade  alle  volte  ad  Anime  già  ap- 
profittate , alle  quali  la  Iddio  grazia 
di  dare  in  quel  che  odono , o vedo- 
no, o intendono,  una  fublime  notizia: 
fcoprendoli  o facendoli  loro  fentire  1’ 
altezza  e la  grandezza  di  Dio;  ed  in 
tal  fentire  fonnano  un  si  eminente  con- 
cetto di  lui , che  intendon  chiaro,  che 
tutto  riman  loro  da  intendere  : e inten- 
dendo e fentendo  elfere  tanto  immen- 
fa  la  Divinità , che  non  G può  perfèt- 
tamente capire , giungono  ad  una  co- 
gnizione molto  fublime  . Perconfeguen- 
za  una  delle  più  diflinte  grazie  , che 

N n 2 fàc- 
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feccia  Dio  in  quella  vita  ad  un’Ani- 
ma di  paffaggio,  è darle  chiaramente  STANZA  OTTAVA, 
ad  intendere  e fentire  sì  altamente  di 

lui;  Ceche  a chiara  luce  conofca , che  Vita,  e tu  reggi  ancora , 

non  C può  del  tutto  intendere  nè  fen-  Se  vivere  non  puoi , dove  tu  vivi  ? 

tire.  Conciofiaché queda  grazia  in  qual-  Bacando  onde  tu  mora , 

che  maniera  s’accolla  a quella  di  chi  1 dardi , ch'ai  nel  feno 

Io  vede  in  Cielo,  dove  coloro,  che  Daquel,cb'in  lui  tu  concepifci appieno. 

più  Io  conofcono,  intendono  più  diftin- 

tamente  l’ infinito  , che  reità  loro  da  DICHIARAZIONE, 
capire  ; e agli  altri , che  lo  veggon 

meno,  non  apparifee  tanto  aperto  ciò  6i.  TEdendofi  l’Anima,  giuda 
che  riman  loro  da  vedere,  come  a que’  y ciò  che  dille  di  lopra  ',  mo- 

che  più  intimamente  il  contemplano,  rir  d’amore  , e che  non  arriva  al  ter- 
Mi  perfuado  che  chi  non  avrà  ciò  mine  di  quella  morte  per  poter  libe- 
Iperimentato  , non  finirà  d’ intenderlo  ramente  godere  del  fuo  amore,  fi  que- 
bene;  e perciò  l'anima,  che  lo  prò-  rela  che  tanto  duri  la  vita  del  corpo, 
va , confiderando  che  le  teda  tuttavia  a cagion  di  cui  fi  poroga  la  vita  fpiri- 
da  intender  molto  intorno  a ciò  che  tuale.  Laonde  in  quella  danza  ragio- 
pur  elevatamente  intende  , lo  chiama  na  colla  medefima  vita  dell’  Anima 
un  non  fo  che-,  poiché  ficcome  non  fi  (uà,  elagerando  il  dolor  che  le  appor- 
capifce,  così  neppur  fi  fa  dire,  quan-  ta  . 11  fenfo  della  ftanza  è quel  eh' 
tunque  fecondo  l’ accennato  di  fopra  fi  efpongo:  Vita  dell’Anima  mia  come 
feppta  lentire.  Per  la  qual  cola  dice,  puoi  in  queda  carnai  vita  durare,  ef- 
che  van  le  creature  balbettando,  e non  iendoti  efl’a  una  morte  e la  privazio- 
conchiudendo  mai  di  (piegarlo  ; ed  a ne  della  vera  Spiritual  vita  ai  Dio  , 
ciò  applica  il  nome  di  balbettare  , che  in  cui  per  edenza , per  aurore , e per 
fi  è il  difeorrere  de’  bambini  , i quali  defiderio  più  veramente  vivi , di  quel- 
non  accertano  di  dire  nè  di  dar  ad  lo  che  nel  corpo  tu  feccia?  E quan- 
intcndere  ciò  che  pur  han  da  dire . do  pur  ciò  non  folle  cagione , cne  te 

ne  ufeifli , e dal  corpo  di  queda  mor- 
ANNOTAZIONE  te  ti  liberati!  per  godere  e vivere  la 

vita  del  tuo  Dio,  come  puoi  tuttavia 
Sopra  la  Stanca  feguente.  in  sì  frale  corpo  perieverare  ? mentre 

oltre  a ciò  fono  da  lor  fole  badevoli 
6o.  Anche  circa  l’ altre  creature  ac-  a troncarti  la  vita  le  ferite  amerofé  , 
cadono  all’Anima  alcune  illullrazioni  che  ricevi  per  le  grandezze,  che  ti  fi 
nel  lopraddetto  modo,  comecché  non  comunicano  dall’Amato;  Infoiandoti 
Tempre  tanto  fublimi , quando  Iddio  effe  tutte  fortemente  d’amor  piagata, 
la  fevorifee  di  notizia  e di  qualche  fen-  e quante  cole  di  lui  finti  ed  intendi, 
timento  intorno  a loro  . Sembra  eh’  tanti  tocchi  e ferite  effenda,  che  in  te 
eziandio  quelle  vadan  fpiegando  le  fi  aprono,  e d’amore  t’uccidono, 
grandezze  di  Dio,  che  pur  non  finif-  Il ta,  e tu  reggi  ancora , 

cono  di  Ipiegare;  e fi  raffomigliano  a Se  vivere  non  puoi,  dove  tu  vivi  ? 

chi  fi  accinge  a delcrivere  una  cofa , 6z.  Per  intelligenza  di  quelti  verfi 

e rimane  fenza  defcri v erla  ; e quindi  è neceffario  fapere,  che  l’ Anima  vive 
viene  ad  effere  un  nan  fa  che,  che  van  più  dove  ama,  che  nel  corpo  da  effa 
balbettando.  Profegue  adunque  l’Ani-  animato;  non  avendo  ella  nel  corpo  la 
ma  i fuoi  lamenti,  e parla  colla  prò-  propria  vita,  quando  piuttollo  ad  elfo 
pria  vita , dicendo  nella  feguente  danza;  la  dà , e vivendo  per  amore  in  tjuel- 
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li  cofa  che  ama.  Oltre  però  quella  vi- 
ta d'amore,  onde  vive  in  Dio  l’ Ani- 
ma che  Io  ama  , ha  erta  la  Tua  radicale 
e naturai  vita  in  lui  alla  guifa  di  tutte 
le  create  cofe  e fecondo  il  detto  di  S. 
Paolo  : 1 In  ipfo  enim  vivimus , & mo- 
vernar,  & fumar.  In  effo  viviamo,  e 
lì  moviamo  , e liamo  . Vale  a dire  : 
In  Dio  abbiamo  la  noftra  vita,  il  no- 
llro  movimento  , ed  il  noftro  edere . 
Anche  S.  Giovanni  afferma,  che  qua- 
lunque cofa  fatta  era  vita  in  Dio  : 1 
Qitod  faRum  eft  , in  ipfo  vita  erat . 
Siccome  adunque  conofce  l’Anima  , 
che  ha  la  lua  naturai  vita  in  Dio  per 
federe,  che  in  lui  contienft,  e parimen- 
ti la  fua  vita  fpirituale  per  1 affetto  , 
onde  l’ama;  fi  lamenta  e fi  afdige,  che 
podi  tanto  una  sì  fragil  vita  in  corpo 
mortale  da  impedirle  di  godere  una  vi- 
ta tanto  forte,  e vera,  e iaporofa , qual 
per  natura  e per  amore  in  Dio  mena  . 
Nella  qual  cola  è grande  la  ponderazio- 
ne, che  l’Anima  fa;  poiché  qui  di- 
moila di  patire  fra  due  contrarj  , che 
fimo  la  naturai  vita  nel  corpo  e la  lpi- 
ritnale  in  Dio,  le  quali  fi  oppongono 
in  quello,  che  l’ una  all’  altra  ripugna  : 
^Tliccnc  vivendo  ella  in  entrambe,  è for- 
za che  loffia  un  gran  tormento;  men- 
tre l’una , ch  e vita  penofa  , le  impe- 
diice  l’altra  piacevole , e le  rende  la  na- 
turai vita  una  morte  ; effendo  a cagioo 
d’effa  priva  della  fpirituale  , in  cui  ha 
tutto  il  iuo  edere  e la  vita  per  natura , 
e tutte  le  fue  operazioni  e gli  affetti 
per  amore . Per  poi  dare  meglio  ad  in- 
tendere il  rigore  di  quella  aebil  vita , 
foggiugne  incontanente: 

Baftando  onde  tu  mora , 

I dardi , cb’  ai  nel  feno 

63.  Quali  che  dicede:  Oltre  le  co- 
fe fopra  mentovate,  come  puoi  nel  cor- 
po  reggere,  quando  da  lor  ioli  fono  dif- 
fidenti a toglierti  di  vita  i tocchi  d’  a- 
more , ( eli’  egl’  intende  per  dardi  ) che 
nel  tuo  core  l’Amato  imprime  ? I qua- 
li tocchi  di  tal  maniera  fecondano  1’ 
Anima  e il  cuore  d’intelligenza  e d’a- 
mor  di  Dio,  che  fi  può  ben  dire,  che 

* AB.  17.  iSt  1 Johann.  I.  4. 
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di  Dio  concepifce  nel  fenfo  , che  il 
lèguente  verfo  efprime: 

Da  quel , cb'  in  lui  tu  concepì fei  ap- 
pieno. 

64.  Cioè  della  grandezza  , bellez- 
za , iapienza , grazia , e delle  virtù  , 
che  intorno  a lui  comprendi . 

ANNOTAZIONE 
Sopra  la  fianca  feguente  . 

65.  Olccome  il  Cervo,  quando  èfe-"^ 
yj  rito  dal  veleno  di  qualche  er- 
ba, non  ripola  nè  fi  accheta,  andan- 
do or  qua  or  là  in  traccia  di  rime- 
dio; ora  attuffàndofi  in  un’acqua,  ed 
ora  in  un’altra  ; c pure  con  tutti  i 
tentativi  e rimedj  che  prende , vafein- 
pre  più  crefcendo  il  tocco  dell’ erba, 
fin  a tanto  che  s impoffeffa  del  cuore, 

e viene  a morire:  così  l’Anima, che 
va  tocca  dall’erba  d’amore  , qual  fi 
è quella  di  cui  trattiamo  , non  mai 
celiando  di  cercare  rimedj  al  fuo  do- 
lore, non  fidamente  non  ne  trova  , 
ma  piuttollo  tutto  quel  chepcnfa,  di- 
ce, e fa,  in  maggior  dolore  le  tor- 
na. Quindi  conolcendo  ella,  che  non 
le  rimane  altro  rimedio,  fuorché  an- 
datene a gittarli  nelle  mani  di  chi 
1'  ha  ferita  , acciocché  traendola  di 
pena  , colla  forza  d’  amore  finilca 
una  volta  d’  ucciderla  ; fi  rivolge 
al  fuo  Spofo  , che  di  tutto  ciò  è 
la  cagione,  e gli  canta  la  ftanza  che 
fegue . » 

STANZA  NONA. 

Perche  s bai  tu  piagato 
Qitefto  core , tu  fano  a me  noi  rendi  ? 
h giacché  ! bai  furato , 

Tal  perchè  lo  lafciajli , 

Sen^a  teco portar  quel,  cberubhafti? 

DICHIARAZIONE. 

66.  TI  Itorna  dunque  1’  Anima  in 
Jtx.  quella  (lanza  a parlare  col 

fuo 
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luo  Diletto,  fempre  però  querelando- 
li del  proprio  dolore;  poiché  l’impa- 
7. i ente  affetto,  da  cui  inoltra  qui  1’ 
Anima  d’elfer  prefa,  non  foffre  al- 
cun ozio,  nè  dà  alla  fua  pena  con- 
forto, efponendo  in  ogni  guilà  lefue 
aniìetà  fino  a ritrovarne  il  rimedio  . 
E ficcome  vedefi  piagata  e fola,  non 
avendo  altro  rifugio  nè  altra  medici- 
na, che  il  Diletto  fuo  feritore  , gli 
dice,  che  poiché  piagò  egli  il  fuo 
cuore  coll’affezione  della  di  lui  noti- 
zia, perchè  poi  colla  villa  difuapre- 
lènza  non  l’Ila  fanato?  E poiché  fe 
l’ha  egli  rubbato  per  via  dell’amore, 
onde  1 accele,  privandolo  d’ogni  fuo 
potere,  perchè  mai  l’ha  in  tal  guifa 
falciato  ? Cioè  a dire  tratto  dalla  di 
lei  podeftà , ( non  poffedendo  piò  chi 
ama  il  proprio  cuore , dacché  lo  die- 
de al  Diletto)  e non  l'ha  trasferito 
da  dovero  nella  fua,  prendendolo  per 
fe  nella  intera  e perfetta  trasformazio- 
ne della  Gloria.  Dice  pertanto: 
Perché  s'bai  tu  piagato 

Qttefto  core , tu  fatto  a me  no l rendi  ? 

67.  Non  li  lagna,  perchè  1’  abbia 
piagato,  effendo  la  perfona  innamora- 
ta tanto  più  contenta,  quanto  più  è 
ferita;  ma  perchè  avendole  piagato  il 
cuore  non  glielo  fanò,  terminando  d’ 
ucciderlo.  Sono  in  fatti  le  ferite  d’ 
amore  si  dolci  e laporite,  che  fenon 
giungono  a darle  morte,  non  la  pof- 
fono  foddisfare;  e perchè  le  porgono 
tanto  gufto,  che  vorebbe  la  piagaffe- 
ro  lino  a finir  di  toglierle  la  vita, 
perciò  dice  : Perchè  s'bai  tu  magato 
quefto  core , tu  fatto  a me  noi  rendi? 
Come  fe  diceffe  : Perchè  fe  l’ hai  feri- 
to fino  ad  impiagarlo  , non  lo  fani 
terminando  d’ ucciderlo  d’amore?  Sei 
tu  dunque  la  cagione  della  piaga  nel- 
la pena  d’  amore  ? Calo  pur  cagione 
della  falute  nella  morte  a’ amore;  ac- 
ciocché in  tal  guifa  il  cuore  , eh’ è 
piagato  per  la  pena  della  tua  lonta- 
nanza, rifani  col  diletto  e la  gloria 
della  tua  dolce  prefenia  . A quello 
effetto  foggiugne; 


P1KITU ALE 

E giacché  l'hai  furato , 

Tal  perchè  Io  lafciajìi  ? 

611.  Il  rubbare  altro  non  è,  chedi- 
fpoffeffare  del  fuo  un  padrone,  edim- 
poffeflarfene  il  rubbatore . Propone  dun- 
que l’Anima  al  Diletto  un  fomigliante 
lamento  dicendo:  Perchè  mai  feleha 
per  via  d’amore  rubbato  il  cuore  , e 
trattolo  dal  fuo  potere  e poffedimen- 
to,  l’ha  poi  cosi  lafciato  lènza  tras- 
ferirlo nel  fuo,  prendendolo  per  fe,- 
come  fa  il  rubbatore  delle  furate  co- 
fe,  che  di  fatto  le  porta  fecof’  Per- 
la qual  cofa  fi  dice,  che  all’innamo- 
rato è rapito  o in  eflafi  levato  il  cuo- 
re da  colui  eh’  egli  ama,  avendolo 
fuor  di  fe  nella  cofa  amata  ripollo  ; 
e quindi  non  ha  cuore  perle,  ma  per 
quel  folo  che  ama.  Da  quello  fegno 
potrà  conofeer  l’Anima  molto  bene, 
iè  ama  Dio  puramente  o no;  poiché 
fe  lo  ama,  non  avrà  per  fefteuà cuo- 
re, nè  per  attendere  al  proprio  pia- 
cere e profitto,  ma  al  foto  onore  ed 
alla  gloria  di  Dio,  e a dargli  gufto: 
tanto  meno  avendo  il  cuore  a Dio  ri- 
volto, quanto  più  intorno  a fe  Io  tie- 
ne occupato  . Deve  eziandio  notarli 
fe  il  cuore  fu  ben  da  Dio  in  una 
delle  due  cofe  rubbato,  o nel  prova- 
re impeti  verfo  di  lui,  o in  non  com- 
piacerli d’altra  cofa  che  di  lui,  come 
qui  l’ Anima  dimoftra . La  ragione  fi 
è , perchè  il  cuore  non  può  goder  pa- 
ce nè  ripofo  fenza  pofleder  qualche 
colà;  e pure  quand’è  fortemente  ad 
alcuna  affezionato,  già, come  abbiam 
detto,  non  poftiede  fe  fteffo  nè  al- 
tra cofa,  anzi  neppur  compiutamen- 
te quella  che  ama.  Laonde  non  gli 
può  ceffare  una  si  grave  pena  , qual 
ne  apporta  una  tal  mancanza , finché 
non  la  pollieda  e ù foddisfaccia . Im- 
perciocché frattanto  vive  1’  Anima  , 
come  un  vafo  voto,  e che  afpctta  d’ 
effere  empiuto;  e come  un  fameli- 
co , che  brama  il  cibo  ; e come  un 
infermo,  che  geme  per  ottenere  la  fa- 
nità  ; e come  chi  Ila  in  aria  fofpefo , 
e non  ha  dove  appoggiarli  : e della 
me- 
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medelima  guifa  fi  fta  il  cuore  arden-  ne  della  propria.  Intorno  a che  liri- 
temente  innamorato.  La  qual  colà  prò-  fletta,  che  non  dille  Giobbe  alpetra- 
vando  qui  l’Anima,  dice:  Tal  per-  re  il  mercenario  del  fuo  travaglio, 
cbè  lo  lafciajìi ? Il  che  lignifica  vo-  ma  dell’opera  fua  il  fine,  per  dichia- 
to,  famelico,  folo,  piagato,  infermo  rame  ciò  ch’andiamo  dicendo,  vale 
d’amore,  e in  aria  tblpefb.  a dire  che  l’Anima  amante  non  ane- 

Sen%a  tect  portar  quel,  che  rub-  la  a veder  finita  la  fua  fatica , ma  1’ 
bafti  ? opera;  perchè  la  lua  operazione  confi- 

69.  Vale  a dire,  perchè  nonpren-  Ile  ncll’amare,  ed’elfa,  ch’èl’amore, 
di  il  cuore,  che  hai  per  via  d’amore  fofpira  il  fine,  cioè  la  perfezione  e il 
rubbato  affine  di  faziarlo  , di  riern-  compimento  dell’ amar  Dio,  il  qua- 
pierlo,  e di  fanarlo,  apportandogli  in  le  amore,  finche  ad  eflère  perfetto  non 
te  perfetta  quiete  e ripolo  ? Non  può  giugne,  vive  fempre  l’Anima  nello 
l’Anima  innamorata,  per  quanto  fia  flato,  in  cui  fecondo  la  fopraddctta 
al  fuo  Diletto  conforme,  non  brama-  autorità  fi  dipinge  Giobbe,  giudican- 
te la  paga  e mercede  d’amore  , per  do  i giorni  ed  i meli  per  voti, e paf- 
cui  ferve  all’Amato.  Nè  d’ altra gui-  fando  travagliofe  e lunghe  le  notti  . 
fa  farebbe  vero  amore;  poiché  la  mer-  Da  tutto  ciò  viene  ad  edere  fpiega- 
cede  e paga  d’amore  altro  none,  nè  to,  che  l’Anima  diDio  amantenonna 
altro  può  l’Anima  volere,  che  mag-  da  volere  nè  afpettare  altro  guiderdo- 
gior  amore  , fino  a toccarne  la  per-  ne  de’iùoi  fervigj,  che  la  perfezione 
lezione:  non  fi  pagando  mai  che  con  d’ amarlo, 
fe  medefimo  l’amore,  come  lofpiegò 

il  Profeta  Giobbe,  allorché  col  me-  ANNOTAZIONE 
defimo  impeto  e defiderio  di  quell’ 

Anima  favellando,  dille:  1 Sicutfer-  Sopra  la  fianca  feguente. 
vus  eìeftiìerat  umbram , & fiati  mer- 
cenaria! prafto/atur  finem  operi! fui:  70.  À Rrivata  dunque  l’Anima  a"v3 

fic  & ego  babai  menfer  vacuo!,  & quello  grado  d'amore  , li 

noRei  laboriofa!  enumeravi  mibi.  Si  può  paragonare  ad  un  infermo  mol- 
dormiero,  die  am:  quando  confurgam  ? to  fianco,  che  il  iapore  e l’appetito  • 
& rttrfui  expeciabo  vefperam , &re-  perduto  avendo,  li  prende  noia  d’ 
p/ebor  doloribit!  ufque  ad  tenebrar  . ogni  cibo  , e qualunque  cofa  lo  mo- 
Per  quel  modo  appunto  che  il  fervo  Idia,  e gli  torna  in  fallidio.  Di  quan- 
defidera  l’ombra,  e il  giornaliero  af  to  al  penderò,  al  ienlo  , ed  agli  oc- 
petta  il  fine  del  fuo  lavoro;  io  pure  chi  fe  gli  ofierifee,  un  folo  appetito 
ho  pillato  de’ meli  voti,  e notti  per  e deliderio  ha  prefente  , ed  è quello 
me  travagliofe  ho  annoverato.  Se dor-  di  fua  fallite;  e ciò  che  a quella 
mo,  vo  dicendo,  quando  mai  Ipun-  non  ferve  , gli  è d’afflizione  e di  pe- 
ti il  di,  onde  mi  porta  alzare?  E in  lo  . In  feguito  di  che  ertendo  perve- 
appreffo  torno  ad  afpettar  la  fera  , e nuta  l’Anima  ad  una  tale  infermità  d’ 
mi  fento  di  affanni  pieno  lino  aliete-  amor  di  Dio,  delle  medefime  tre  pro- 
nebre  della  notte . L' Anima  dunque  prietadi  è fornita  , cioè  che  in  qual- 
accefa  d’amor  di  Dio  ne  defidera  il  fivoglia  cola  fe  le  oflèrifea  c tratti, 
compimento  e la  perfezione  per  ave-  ha  fempre  dinanzi  chi  gli  apporta  la 
re  in  ciò  il  fuo  perfetto  refrigerio  ; fanità,  ed  è il  fuo  Diletto;  e perciò 
e come  il  fervo  dal  caldo  laflo  bra-  quantunque  non  potendo  a meno , in 
ma  dell’ombra  il  riftoro,  e come  il  altri  affari  trattengafi , in  erto  tien  fem- 
mercenàrio  afpetta  il  fine  dell’opera  pre  il  cuore  occupato  . Dal  che  ne 
fua , ella  Umilmente  attende  il  termi-  ridonda  la  feconda  proprietà , che  lì  è 

d’aver 
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d’aver  perduto  il  fa  por  e d’ogni  altra  di  dolori,  di  pene,  e difpiaceri:  non 
cofa  , e ne  deriva  pure  la  ter/a  d’ef-  (blamente  non  trovando  ella  in  loro 
ferie  tutte  quelle  cofe  moiette , e qual-  ciò  che  vuole , ma  eflendoglielo  da  ef- 
filia  converfazione  pefante  e noiofa . fi  impedito.  E quelli  che  cuftodifco- 
La  ragione  di  tutto  ciò,  deducendo-  no  il  muro  della  Contemplaziane , per- 
la dal  fopraddetto,  fi  è,  che  ficcome  chè  l'Anima  non  vi  entri , e fono  i 
il  palato  della  volontà  dell’Anima  è Demonj  ed  i negozj  del  fecolo,  que- 
gli tocco , ed  ha  aflaporato  quello  ci-  Ili  le  tolgono  il  manto  della  pace  e 
bo  dell’ amor  di  Dio , qualfivoglia  co-  quiete  ndl’amorofa  Contemplazione 
la  o p.-rfona  fe  le  prefenti , fenza  in-  goduta . Dalle  quali  colè  l’ Anima  di 
dugio  e fenza  por  mente  ad  altro  pia-  Dio  innamorata  ne  riporta  mille  dif- 
cere  o riguardo  fpiegali  la  volontà  a gufti  e noie  ; e conofcendo  che  di 
ceicare  e godere  in  ella  il  fuo  Dilet-  ette  non  può  nè  punto  nè  poco  alleg- 
to.  In  quella  guifa  appunto  che  fece  gerirli  fin  a tanto  che  in  quella  vita 
Maria  Maddalena , quando  con  ardente  foggioma  fenza  veder  il  fuo  Dio , pro- 
afféito  andavane  in  traccia  per  l'orto;  fegue  a pregare  il  fuo  Diletto,  e di- 
poichè  avvifandoli  ch’egli  folle  un  Or-  ce  nella  ftanza  qui  lotto  polla: 
telano,  fenz’ altra  ragione  o configlio  gli 

ditte:  Se  tu  l’hai  prefo,  dimmelo,  ed  STANZA  DECIMA, 
io  me  lo  ripig!  ierò  : 1 Si  tu  fujlu/ifti 

eum , (licito  nubi , ubi  pofui fi i eum,  & Smorba  mie  cure  , fei 

ego  eum  tollam  . Un  anfictà  a quella  Quel  fola  tu,  ch'ìn  me  calmar  le  fuote. 

fomigliante  provando  l'Anima  di  tro-  Te  veggan  gli  occhi  miei, 

vario  in  tutte  le  cole,  e non  rifeontran-  Che  lor  fei  lume  e face, 

dofi  tofto  in  etto  , come  defidcra  , £ per  te  fola  aprirli  or  a me  piace . 

(anzi  accadendo  l’oppollo)  non  foto 

non  fe  ne  compiace,  ma  piuttofto  le  DICHIARAZIONE, 
lon  di  tormento  , ed  alle  volte  affai 

grande;  poiché  cotaii  Anime  patifeo-  72.  XXRofegue  adunque  nella  prefen- 
no  affai  in  trattare  colle  pedone  e d’  te  danza  a chiedere  al  filo  Be. 

. alni  affari:  diftornandole  quelli,  anzi  ne  , che  voglia  una  volta  agl’impeti 

che  aiutarle  , dal  conleguimcnto  del  fuoi  ed  alle  fue  pene  dar  fine;  poiché 

loro  fine.  non  v’è  altri  fuor  di  lui,  che  Ila  va- 

71.  Ne  dimoftra  la  Spofa  d’aver  levole  a farlo;  e che  le  fi  renda  tale, 

avuto  quelle  tre  proprietà,  quando  cer-  onde  Dottano  gli  occhi  dell’Anima  fila 
cava  ne’ Cantici  il  fuo  Spofo,  dicendo:  vederlo:  eflendo  egli  lolo  la  luce,  in 

* Qua/ivi , & non  inveni  Uhm  ....  cui  elfi  mirano,  e non  volendo  ella  in 
invenerunt  me  cuftodes , qui  circum-  altra  cofa  impiegarli  fuorché  in  lui  fo- 
eunt  civitatem:  percufferunt  me  , & lo,  dicendo: 
vulneraverunt  me  tulerunt  pallium  Smorba  mie  cure , 

meum  mihi . Lo  cercai,  e non  mi  veti-  75.  Ha  per  tanto  quella  proprietà 
ne  di  ritrovarlo.  S’abbatterono  però  in  la  concupilcenza  dell’amore,  che  giu- 
ìne  coloro , che  vanno  in  ronda  per  la  Ita  il  fopraddetto  tutto  quel  che  non 
Città,  e mi  percoflero,  e ini  ferirono  fa,  o non  dice,  o non  conviene  a ciò 
e mi  fpogliarono  del  manto  le  guar-  che  ama  la  volontà  , le  cagiona  fa- 
die delle  mura. Imperciocché  per  co-  tica  e noia,  e la  rende  (ciapita,  non 
loro  che  girano  la  Città , intendonfi  vedendo  adempirfi  il  filo  defiderio . Ci- 
gli affari  mondani,  i quali  , allorché  ra  a tutto  quello  ed  agli  affanni,  che 
trovano  l’Anima,  che  va  in  traccia  di  foffie  per  veder  Dio,  applica  il  nome 
Dio,  la  maltrattano  con  molte  piaghe  di  cure  , le  quali  niuna  cofa  batta  a 

to- 
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fogliere  fuorché  il  poflèdimento  del  qui  in  tenebri*  (caco , <*)’  lumen  Cali 
Diletto.  Il  perchè  dice,  che  le  fmor-  non  video?  Nelle  quali  parole  delide- 
zi  colla  fua  prefenxa,  porgendo  a tut-  rava  la  chiara  vilione  di  Dio;  poiché 
te  quel  refrigerio,  che  porge  la  frefc’  il  Figliuolo  di  Dio  è la  luce  del  Cie- 
acqua  a chi  è dal  caldo  affannato;  e lo,  dicendolo  S.  Giovanni  nell'Apo. 
perciò  ufa  qui  del  vocabolo  fmoixa  califfi  : La  celefte  Città  non  abbifogna 
per  darne  ad  intendere,  ch’ella  Ha  pe-  nè  di  Sole,  nè  di  Luna,  che  in  ella 
nando  nel  fuoco  d' amore . rifplendano  ; perchè  dalla  Divina  chia- 

Sei  rexxa  è illuminata , e la  fua  lucerna  è 

Qiiel  folo  tu , cb'ìn  me  calmarle puote.  l’ Agnello  : i Et  Civita s non  eget  Sole, 

74.  L’ Anima  per  muovere  e per-  neque  Luna , ut  luceant  in  ea  : nani 

fuadere  maggiormente  il  Diletto  ad  claritas  Dei  i/lurninavit  eam , & /«-* 
elàudire  la  fua  dimanda,  foggiugne:  cerna  ejus  eft  Agnus. 

che  non  v’  offendo  altri  fuor  di  lui  ca-  E per  te  jol  aprirli  or  a me  piace . 

pace  di  loddislare  alla  fua  neceffità,  76.  Con  quelle  voci  l’ Anima  vuole 

ha  egli  quello  che  fmorxi  le  fue  cure,  allrignere  lo  Spofo  a lafciarle  vedere 
Sopra  di  che  è cofa  degna  d’ offèrt  a-  la  luce  degli  occhi  fuoi;  non  lòlo  per- 
xione , che  allora  Iddio  è molto  pronto  chè  priva  eflèndo  di  qualunque  altra, 
a conlolar  l’Anima,  ed  appagarla  r.el-  in  tenebre  refterebbe,  ma  exiandio  per- 
le fue  pene  e neceffità  : non  avendo  nè  chè  non  li  vuole  ad  altro  che  a lui 
pretendendo  ella  altra  foddisfàxione  o riferbare.  Siccome  in  latti  è giuftamen- 
conforto  fuor  di  lui.  Quindi  l’Anima  te  di  quella  Divina  luce  privata  l’ Ani- 
non  avendo  cola,  che  fuor  di  Dio  la  ma,  che  vuole  rivolgere  gli  occhi  del- 
trattenga,  non  può  a lungo  durale  fenza  la  lua  volontà  a qualche  luce  di  pro- 
dière dal  Diletto  vjfitata.  pria  cofa  fuori  di  Dio , occupando  in 

Te  veggan  gli  occhi  miei , efla  la  villa  per  riceverne  lume  ; me- 

75.  Cioè  ti  vegga  io  faccia  a faccia  defimamente  per  via  di  congruenza  me- 

cogli  occhi  dell’  Anima . rita  che  fe  le  dia  una  tal  luce  quel- 

Cbe  /or  Jei  lume , e face,  l’Anima,  che  chiufe  a tutte  le  cofe  i 

Oltreché  Iddio  è il  fovrannatural  lu-  fopraddetti  fuoi  occhi  per  aprirgli  a 
me  degli  occhi  dell'  Anima  , fenxa  il  Dio  folo . 
quale  in  tenebre  fi  rimane  , lo  chiama 

qui  per  affètto  luce  degli  occhi  fuoi  ; ANNOTAZIONE 

per  quel  modo  come  l’ amante  fuoi  no- 
minare la  pedona  da  fe  amata  luce  de-  Sopra  la  Stanca  fcguente . 

gli  occhi  per  dimollraxione  dell’amore, 

che  le  porta.  Egli  è quindi  lo  fteflb,  77.  ^1  deve  però  fapere,  che  non^? 
come  fe  ne’ fopraddetti  due  verfi  diceflè:  J può  lo  Spofo  amante  dell’ 

Giacché  gli  occhi  dell’Anima  mia  nè  Anime  vederle  per  molto  tempo  pe- 
per  natura  nè  per  amore  hanno  fuor  di  te  nar  fole,  come  fa  quella,  di  cui  an- 
gp altro  lume.  Te  veggan  gli  occhi  miei , diamo  trattando;  poiché  fecondo  quel 
effendo  tu  in  ogni  maniera  la  luce  loro . fche  ilice  per  bocca  di  Zaccaria,  * le 
Di  quella  era  privo  Davidde,  quando  --loro  pene  e i lamenti  Io  toccano  nella 
con  pena  diceva  : Io  non  ho  in  me  il  pupilla  degli  occhi  ; e maggiormente 
lume  degli  occhi:  1 F.t  lumen  oculo-  quando  le  pene  di  cotali  Anime  fono 
rummeorum , & ipfum  non  eft  mecum . dal  fuo  amore  originate,  come  fono 
E Tobia  quando  proteftò:  Qual  mai  le  pene  di  quella.  Per  la  qual  colà  pure 
allegrezza  potrò  provare,  io  che  fra  le  dice  colla  lingua  d’Ifaia:  s Antequam 
tenebre  fiedo , e la  luce  del  Ciclo  non  clament  , ego  exaudiam  : adhuc  illis 
veggo?  1 Quale  gaudium  mibi  erit,  Ioquentibus  ego  audiam . Avanti  che 

Oo  gri- 

J Pf.  37.  II.  * Tob.  5.  12.  1 Afac.  21.  23.  4 Zecb.  2.  8.  i tfaia  65.24. 
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gridino  io  gli  efaudirò,  e nello  (ledo 
proferir  delle  prole  gli  alcolterò.  Ed 
il  Savio  dice  di  lui  : 1 che  fe  l’ Ani- 
nia  lo  cercherà,  a guila  del  danaio  lo 
troverà.  Quindi  è che  a quell'  Anima 
innamorata,  la  quale  ne  va  in  traccia, 
con  maggior  cupidigia  di  quello  che 
li  faccia  del  danaio,  abbandonando  tut- 
te le  cofe  e le  medefima  per  lui  ; fem- 
bra  che  in  virtù  di  sì  accefe  preghie, 
re  le  abbia  comunicato  un . qualche 
faggio  della  fua  fpirituale  prefenza,  in 
cui'  le  mollrò  alcuni  profondi  afpetti 
della  fua  Divinità  e bellezza  , onde 
vieppiù  le  fi  aumentò  la  brama  e il 
fervore  di  vederlo.  Imperciocché  fic- 
come  fi  fuol  gettar  acqua  nella  forna- 
ce,  perchè  vieppiù  s’accenda  ed  attizr 
li  il  fuoco;  non  diverfamente  fuole  il 
Signore  adoperare  con  alcune  di  que- 
lle Anime  , che  trovanfi  in  limili 
calme  d’amore,  dando  loro  alcuni  in- 
dizj  della  propria  eccellenza  pr  inag- 
giormente  infervorarle,  e in  tal  guila 
andar  più  difponendole  alle  grazie,  che 
vuol  far  loro  in  appiedo.  Onde  fco. 
perto  avendo  l’ Anima  e fentito  in  quel, 
la  ofeura  prefenza  il  fornaio  bene  e la 
bellezza  fotto  di  elfa  nalcolla,  e mo- 
rendo di  defiderio  di  vederla , pronun- 
zia la  danza  che  fegue. 

STANZA  UNDECIMA. 

Scopri  la  tua  vexX°Sa 

faccia ,e  tua  vi  fi  a, e tua  beltà  ni uccìda. 

Solo  può  !'  amorosa 

Sanar  doglia  sì  dura 

Del  caro  Ben  i appetto,  e la  figura. 

DICHIARAZIONE. 

78.  1 1 Ramando  adunque  l’Anima 

1~J  d’ edere  da  quello  gran  Dio 
poliedrica  , dal  di  cui  amore  fi  fente 
rubbato  e piagato  il  cuore,  e non  lo 
potendo  ormai  (offrire , gli  chiede  de- 
terminatamente in  quella  danza , che  le 
feopra  e moftri  la  lua  bellezza,  cioè  la 
fua  divina  Effcnza,  cche  con  queda  vi- 


lla l’uccida,  fciogliendola  dalla  carne; 
poiché  non  può  in  edà  vederlo  nè  go- 
derlo fecondo  il  luo  defiderio . Gli  met- 
te in  oltre  fugli  occhi  l’infermità  e gl’ 
impeti  del  fuo  cuore,  che  (offre  penan- 
do per  fuo  amore  lènza  potervi  trovar 
rimedio,  con  meno  che  con  queda  glo- 
riola villa  della  fua  divina  Edcnza . 

Scopri  la  tua  vet x.K°Sa 

Faccia  , 

79.  Per  dichiarazione  di  quedo  de- 
ve  faperfi,  che  tre  maniere  di  prefen- 
za di  Dio  ponilo  darli  nell’Anima  . 
La  prima  è edènziale,  e in  tal  guifa 
non  folo  nelle  buone  e fante  Anime  fi 
ritrova , ma  eziandio  nelle  tride  e pe  c- 
catrici , e in  tutte  l’ altre  creature  ; per- 
chè con  queda  prefenza  dà  loro  1 ef- 
fere  e la  vita , e fe  queda  prclènza  ef- 
fenziale  loro  mancadè,  tutte  tornereb- 
bero in  nulla,  e falcierebbero  d’edere: 
Ora  queda  all'Anima  giammai  non 
manca.  La  feconda  prefenza  è di  Gra- 
zia , per  mezzo  di  cui  Dio  foggiorna 
nell’  Anima , e fi  chiama  di  edà  pgo 
e foddisfatto . Queda  prefenza  poi  non 
c in  tutte,  perchè  coloro,  che  ammet- 
tono in  fe  colpa  grave  , la  perdono  ; 
nè  fi  può  dall’  Anima  naturalmente  fa- 
pere  , fe  l’ abbia  o no . La  terza  è per 
via  di  fpirituale  affezione  , perchè  in 
molte  Anime  divote  e in  varie  manie- 
re fuol  Iddio  formare  alcune  fpiritua- 
Ii  prefenze,  onde  le  ricrea,  diletta,  e 
rallegra  . Tuttavia  sì  quelle  ipirituali 
prelenze,  come  l’altre  fono  tutte  naf- 
colte  ; non  fi  modrando  Iddio  per  mez- 
zo di  effe  nella  propria  natura  , poiché 
la  condizione  di  queda  vita  noi  foffre; 
e perciò  di  qualfivoglia  di  effe  può 
intenderli  il  fopraddetto  verfo  , cioè  : 

Scopri  la  tua  vevRofa 

Faccia, 

80.  Imperciocché  certo  effendo,  che 
Dio  è fempre  all'Anima  preferite  al- 
meno nella  prima  maniera  , non  dice 
l’Anima,  che  fi  predenti  a fe;  ma  che 
quella  coperta  prelènza,  che  le  fa  go- 
dere , o naturale , o fpirituale , o aftet- 
tiva  che  fia,  fe  le  difeopra  e manife. 

di 


* Prov.  Z,  4. 
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Ili  per  modo , che  lo  poffa  nel  fuo  di- 
vino Effere  e nella  fua  bellezza  vede- 
re. E per  verità  liccome  colla  fua  ef- 
fenziale  prefenza  dà  l’ edere  naturale  al- 
l’ Anima,  e colla  prelenza  della  Gra- 
zia la  perfeziona  , così  vorrebbe  che 
colla  lua  palefe  Gloria  la  glorificane. 
Effendo  però  quell’  Anima  dai  fervori 
t dagli  affetti  dell’ amor  di  Dio  traf- 
portata  , dobbiamo  intendere , che  la 
prefenza , di  cui  chiede  al  fuo  Dilet- 
to lo  lcoprimento  , principalmente  fi 
fpieghi  di  certa  prefenza  affettiva , che 
formò  il  Diletto  all’Anima  di  fe,  la 
quale  fu  tanto  fublime , che  parve  all’ 
Anima  e (enti,  che  fotto  di  effa  co- 
perto vi  folle  un  effere  immenfo  , di 
cui  le  comunicò  Iddio  certi  alpetti 
chiarofcuri  della  fua  Divina  bellezza , 
che  producono  tale  effetto  nell’Anima, 
che  la  fanno  bramare  e languir  di  de- 
fiderio  verfo  quello , che  fono  una  tale 
prefenza  lènte  nafcoflo.  Corrifpondeciò 
a quel  che  provava  Davidde , quando 
dille:  Defidera  e vien  meno  l’Anima 
mia  verfo  gli  atrj  del  Signore  : * Con- 
cupifcit  , & deficit  Anima  mea  in 
atria  Domini . Concioliachè  allora  [an- 
gue l’ Anima  per  defiderio  d’ ingolfarli 
in  quel  (ommo  Bene,  che  prova  a le 
prefente , ma  coperto;  perchè  quantun- 
que fia  coperto,  affai  notabilmente  co- 
nofce  il  bene  e il  diletto  , che  in  fe 
comprende;  e perciò  con  maggior  for- 
za è tratta  l’Anima  e rapita  da  que- 
llo bene,  che  niun’ altra  naturai  cofa 
dal  proprio  centro  : licchè  con  quell’ 
avidità  e fvifcerata  voglia  non  fi  po- 
tendo pii»  l’ Anima  trattenere,  dice: 
Scopri  la  tua  ve^xofa 
Faccia , 

81.  Lo  lleffo  avvenne  a Mose  fui 
monte  Sinai , dove  dando  alla  prefenza 
di  Dio,  sì  alte  e profonde  rapprefen- 
tazioni  dell’  altezza  e bellezza  della  Di- 
vinità coperta  di  lui  chiaramente  fcor- 
geva , che  non  lo  potendo  follenere  , 
due  volte  lo  pregò  a (coprirgli  la  fua 
Gloria  , dicendogli  : 1 Cum  dicerie  : 
Novi  te  ex  nomine , & invenifti  gra- 

* Pf.  83.  t.  • Ex.  33.  13.  > m. 


tiam  cor  am  me  ■ Si  ergo  inveni  gra~ 
tiam  in  confpeflu  tuo  , offende  nubi 
faciem  tuam , ut  feiam  te,  & inve- 
niam  gratiam  ante  oculos  tuoi  . Tu 
dici  di  conofcermi  per  proprio  nome, 
e ch’io  fon  giunto  ad  efferti  caro:  il 
che  fe  vero  è,  mollrami  la  tua  faccia; 
acciocché  io  ti  conofca,  e trovi  negli 
occhi  tuoi  la  compita  grazia  che  bra- 
mo , cioè  di  arrivare  al  perfetto  amo- 
re della  Gloria  di  Dio . Però  gli  ril- 
pofe  il  Signore  dicendo:  > Non  pote- 
ri! videre  faciem  meam  3 non  enim 
videbìt  me  homo,  & vivet . Tu  non 
potrai  veder  la  mia  fàccia,  perchè  fin- 
ché vive  l’uomo  non  mi  vedrà.  II  che 
torna  lo  lleffo  come  dire:  Una  diffidi 
cofa  mi  dimandi  , o Mosè  ; poiché 
tanta  fi  è la  bellezza  del  mio  volto, 
e il  diletto  di  vedere  la  miaeffenza, 
che  noi  potrà  l’Anima  tua  in  un  ge- 
nere di  si  fiacca  vita  foffrire  . Della 
qual  verità  elfendo  l’Anima  confipe- 
vole,  o fia  per  le  parole  che  Dio  qui 
rifpofe  a Mosè,  o pur  da  ciò  ch’ab. 
biam  detto  fentir  ella  fotto  la  prefen- 
za di  Dio  nafeofo , cioè  che  nella  pro- 
pria bellezza  non  Io  potrebbe  in  que- 
llo genere  di  vita  vedere  ; ( venendo 
giulta  il  detto  di  fopra  l’Anima  meno 
ad  un  folo  trafparire  di  lui  ) previene 
ella  lleffa  la  ritraila  , che  fe  le  puìf 
dare,  come  a Mosè,  e dice: 

E tua  vi  fi  a , e tua  beltà  m uccida . 

82.  Quali  diceffe  : Tanto  effendo 
il  diletto  di  vedere  la  tua  Effenza  e 
bellezza , che  non  può  l’ Aniina  regge- 
re , ma  debbo  al  vederla  morire  : Tua 
vifta,  e tua  beltà  m'uccida. 

Chiaro  Ila  che  due  vide  uccido- 
no P uomo  per  non  poter  egli  la  loro 
forza  ed  efficacia  foltenere  . L’una  è 
uella  del  Bafilifco  , alla  cui  villa  li 
ice  che  muore  incontanente . L’al- 
tra è la  villa  di  Dio  . Affai  differenti 
però  dell’ una  e dell’altra  fonlecagiò. 
ni  ; perchè  la  prima  veduta  ammazza 
di  gran  veleno,  e la  feconda  con  im- 
menfa  falute  e Gloria.  Per  la  qua!  co- 
fa  non  fa  qui  molto  l’Anima  in  vo- 
ci o 2 ler 

ia 
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ler  morire  a villa  della  bellezza  di  Dio 
per  goderlo  eternamente;  poiché  fe  1’ 
Anima  avelie  dinanzi  un  ombra  lòia 
dell’altezza  ed  avvenenza  dr Dio,  non 
fidamente  bramerebbe  una  morte  per 
vagheggiarla  , come  qui  delidera  , in 
eterno  , ma  mille  acerbiflime  morti 
lieta  l'offrirebbe  per  vederla  un  breve 
iftante;  e dopo  d’averla  veduta  brame- 
rebbe di  patire  altrettanto  per  vederla 
un’  altra  volta  in  si  poco  fpazio  di  tem- 
po. 

83.  Per  maggiore  Ipiegazione  di  que- 
llo verfo  è da  Caperli  , che  pria  qui 
l’Anima  condizionatamente  .quando  di- 
ce che  la  di  lui  villa  e bellezza  l'uc- 
cida : cioè  pollo  che  non  può  lenza 
morire  vederla  . Che  le  l’ uno  poteffe 
avvenir  lènza  l’altro,  non  chiederebbe 
che  l’uccidelTe:  effendo  una  imperfe- 
zione naturale  il  voler  morire . Ma  pi- 
che non  può  reggere  quella  vita  corrot- 
tibile  dell’uomo  all’altra  vita  immar- 
cefcibile  di  Dio  dice: 

£ tuavìfta , e tua  beltà  ni  uccida. 

84.  Infegna  San  Paolo  quella  dot- 
trina ai  Corintj  dicendo:  1 Nolumus 
expoliari , fed  fuperve flirt , ut  abforbea- 
tur , quoti  mortale  eji , a vita.  Non 
vogliamo  gii  edere  i'pogliati,  ma  fo- 
pravelliti , perchè  la  nollra  mortai  pr- 
ie Ila  dalla  vita  afforta.  Il  che  figni- 
lìca:  Non  delideriamo  di  edere  della 
carne  fpgliati,  ma  di  Gloria  fopra- 
vediti . Però  veggendo  che  non  fi  può 
vivere  infieme  nella  Gloria  ed  in  car- 
ne mortale , come  fi  accennò , replica 
che  delidera  d’edere  fciolto,  etrovarfi 
con  Grido:  ! Deftderium  babensdif- 
folvi , & effe  cumChrifto.  Inforge  pe- 
rò qui  un  dubbio,  ed  è,  pr  qual  ra- 
gione i figliuoli  d’  lfrae]lo  temeffero  e 
luggidèro  anticamente  di  veder  Dio 
pr  non  morire  , come  protedò  Ma- 
nuel a fua  moglie  : t Morte  morie- 
mur , quia  vidimus  Dominum . Ed  all’ 
oppdo  quell’  Anima  alla  vida  di  Dio 
delidera  ai  morire?  Al  che  fi  rifpn- 
de,  che  ciò  feguiva  pr  due  ragioni  . 
La  prima , prchè  in  quel  temp , feb- 

1 I.  ad  Cor.  5.  4.  1 ad  Philipp.  I.  23. 
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bene  morivano  in  Grazia  di  Dio,  non 
lo  avevano  a vedere  prima  che  gin- 
gneffe  Cri  do  ; e quindi  molto  miglior 
ìorte  era  pr  loro  vivere  in  carne,  ac- 
crefcendo  i proprj  meriti,  e della  na- 
turai vita  godendo  , che  giacerti  nel 
Limbo  fenza  meritare,  e patendo  te- 
nebre , e la  fpirituale  lontananza  da 
Dio:  il  prchè  avevano  allora  pèr  u- 
na  gran  grazia  di  Dio  e vantaggio  lo- 
ro il  campare  molti  anni . La  fecon- 
da ragione  nalce  dal  canto  dell’amo- 
re, pichè  non  effendo  eglino  in  a- 
more  fortificati,  nè  tanto  a Dio  pr 
amore  vicini,  temevano  di  morire  al 
vederlo.  Ma  ora  nella  Legge  di  Gra- 
zia, in  cui  morendo  il  corp  può  1’ 
Anima  veder  Dio,  diventa  piu  falu- 
tevol  cofa  voler  vivere  poco  temp  a 
fin  di  giugnere  a contemplarlo.  E quan- 
do pur  quello  non  folle,  contuttociò 
amando  l’ Anima  Dio  , come  infatti 
quella  Io  ama,  non  temerebbe  veden- 
dolo di  morire;  pichè  il  vero  amo- 
re riceve  egualmente  ed  alla  ftefla  ma- 
niera tutto  ciò,  che  viene  dal fuo Di- 
letto, o fra  cofa  contraria  o favorevo- 
le, purché  egli  la  voglia  fare,  e gli 
itelfi  caflighi  accoglie  d’una  maniera 
affatto  eguale;  anzi  gli  apprtano  go- 
dimento e diletto:  affermando  S. Gio- 
vanni: ♦ Perfetta  Cbaritasforasmit- 
tit  timorem.  La  prfetta  Carità  filac- 
cia qualunque  timore.  Cosi  non  può 
effere  ad  un’Anima  amante  amara  la 
morte;  pichè  trova  in  effa  tutti ifuoi 
diletti  e le  dolcezze  dell’ amore . Non 
le  può  cagionare  trillezza  la  fua  me- 
moria, pichè  incontra  in  effa  tutta 
l’allegrezza;  nè  le  può  effer  grave  e 
pnofa,  effendo  il  termine  di  tutte  le 
fue  noie  c pene,  e il  pincipio  d’o- 
gni  fuo  bene.  L3  riguarda  qual  fua 
amica  e fpfa,  e colla  fua  memoria 
rallegrali,  quali  il  giorno  foffedelfuo 
fpfalizio  e delle  fue  nozze;  e piò  bra- 
ma quel  di  e quell’ora,  in  cui  la  de- 
ve cogliere  la  morte,  che  i Re  della 
terra  non  defiderano  i loro  Regni  e 
Principati.  Perchè  di  quello  genere  di 
mor- 

* JuJ.  13.  42.  ♦ ì. Johann. 4. 18. 
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morte  dice  il  Savio:  O morte  è pur 
buono  il  tuo  giudizio  ad  un  uomo , che 
li  trova  in  necelfità  : 1 0 mors  , bo- 
num  eft  judicium  tuum  bomini  indi- 
genti. Ora  fe  la  morte  è buona  per 
chi  fi  trova  in  angultie  delle  cofe  di 
qui,  quantunque  alle  di  lui  necelfità 
fovvemre  non  polla,  ma  piuttofto  di 
cib  ch’aveva  debba  fpogliarlo : quan- 
to migliore  farà  il  colici  giudizio  ad 
un’Anima,  che  fi  trova,  come  que- 
lla , in  necelfità  d’  amore  , e che  Ha 
gridando  per  ottenere  più  amore  ; quan- 
do non  folo  di  ciò  ch'aveva  non  la 
priverà,  ma  le  fia  piuttofto  cagione, 
che  arrivi  al  compimento  d'amore  , 
che  bramava,  ed  a veder  foddisfatta 
ogni  fua  necelfità  . Ragionevolmente 
adunque  ardilce  l'Anima  di  dire  lèn- 
za timore: 

E.  tua  vifta , e tua  beltà  ni  uccida . 

85.  Conciofiachè  fa  che  nel  pun- 
to ftefso  di  vederla  farebb’  ella  rapita 
alla  medefima  bellezza,  ed  in  cfsa af- 
fiata, ed  in  elsa  trasformata;  echelà- 
rebbe  alla  guifa  della  medefima  bel- 
lezza bella , ed  a norma  di  elsa  abbon- 
dante di  tutto  ed  arricchita.  A que- 
llo fine  dice  Davidde  : E’  pur  pre- 
ziofa  la  morte  dei  Santi  nella  pre- 
fenza  del  Signore:  * Pretiofa  in  con- 

ÈeRu  Domini  more  SanRorum  ejus. 

a qual  cola  non  avverrebbe,  fe  del- 
le di  lui  medefime  grandezze  non  par- 
tecipafsero  ; poiché  dinanzi  a Dio  nul- 
la v’  è di  preziofo  fuor  di  quello  che 
in  fe  tnedefimo  egli  è;  e perciò  l’A- 
nima , quando  ama , non  teme  di  mo- 
rire, anzi  il  defidera;  e per  la  llefsa 
ragione  paventa  Tempre  di  morire  il 
peccatore,  perchè  fofpetta  che  la  mor- 
te debba  toglierli  tutti  i beni,  ed  in- 
ferirgli tutti  i mali,  dicendo  David- 
de: Peflima  è la  morte  de’ peccatori . 
5 Mors  peccatorum  pejjima  ; e per- 
ciò, come  dice  il  Savio,  amara  vie- 
ne ad  efsere  la  (ua  memoria  : *Omors, 
quam  amara  eft  memoria  tua  bomi- 
ni  pacem  babenti  in  fubftantiis  filisi 
mperciocchè  amando  eflli  molto  la  vi- 


ta di  quello  Secolo,  e poco  qnella  del- 
l’altro, aliai  temono  la  morte.  Mal’ 
Anima,  che  ama  Dio,  vive  più  nel- 
l’ altra  vita , che  in  quella  : vivendo 
più  dove  ama  , che  dove  anima;  e 
quindi  apprezza  poco  quella  corporal 
vita,  e dice:  Tua  vifta , e tua  bel- 
tà m'uccida. 

S o!o  può  f amorofa 

Sanar  doglia  sì  dura 

Del  caro  Ben  /’  afpetto , e la  figura. 

86.  La  cagione  perchè  l’infermità 
d’amore  non  fi  può,  come  qui  dice, 
con  altro  rimedio  fanare,  che  coll’al- 
petto , e colla  figura  del  caro  Bene , 
fi  è,  perchè  ficcome  la  doglia  d’amo- 
re dall’ altre  infermità  è differente, co- 
si una  diverlà  medicina  ricerca  . Nel- 
l’ altre  malattie  in  latti  fecondo  i do- 
cumenti della  buona  Filolofia  fi  gua- 
rifcono  i contrarj  cogli  altri  contrarj; 
ma  l’amore  non  fi  medica  fenonchè 
con  qualche  altra  cofa  all'amore  cor- 
rifpondente.  La  ragione  fi  è,  perchè 
la  falute  dell’Anima  nel  Divino  amo- 
re confifte;  e perciò  quando  non  ha 
un  perfetto  amore,  non  gode  perfetta 
fanità,  e per  quello  capo  è inferma  : 
non  effendo  altra  cofa  l'infermità , che 
un  mancamento  di  làlute  , per  modo 
che  quando  1’  Anima  non  ha  verun 
grado  d’amore,  c morta;  ma  quando 
arriva  ad  averne  alcuno,  per  minimo 
che  fia,  già  è viva,  comecché  mol- 
to debole  c inferma  a motivo  d’elfe- 
re  Icario  il  fuo  amore.  Perciò  è che 
guanto  più  fe  le  andrà  aumentando 
1 amore , tanto  più  farà  fana  ; e quan- 
do (irà  giunta  ad  un  perfetto  amore, 
allora  goderà  una  compiuta  falute  . 
Intorno  a che  è da  làperfi  , che  non 
arriva  mai  ad  elfere  perfetto  l’amore, 
fe  non  fi  pareggiano  tanto  infiemegli 
amanti , che  fi  trasformi  1’  uno  nell’ 
altro,  ed  allora  l’amore  è del  tutto 
fano.  E perchè  1’  Anima  prova  qui 
un  certo  adombramento  d’amore;  che 
fi  è la  doglia  mentovata , bramando  che 
finifca  di  raffigurarli  alla  figura  , di 
cui  è difegno,  cioè  al  fuo  Sjrolb  il 
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Verbo  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  a 
detto  di  San  Paolo  è lo  fplendore  del- 
la Tua  Gloria,  e la  figura  della  fua  fo- 
ftanza:  ' Splendor  glori a,  & figura 
fub filanti*  ejus  ; e perchè  quella  è la 
figura,  di  cui  l’Anima  qui  favella  , 
e in  cui  brama  per  amore  trasfigurar- 
li; perciò  dice: 

Solo  può  l’amorofa 

Sanar  dogli*  sì  ritira 

Del  caro  Ben  /’  affetto , e la  figura . 

87.  Ben  fi  chiama  doglia  1 amore 
imperfètto,  perchè  ficcome  l’infermo  fi 
lente  fiacco  per  operare;  non  altrimen- 
ti F Anima  , ch’è  debole  in  amore  , 
lo  è eziandio  per  efercitare  l’ eroiche 
virtù.  Si  può  ancora  intendere  in  que- 
llo luogo,  che  chi  fi  lènte  infermo  d’ 
amore,  cioè  in  elio  mancante,  ha  un 
fegno  d’aver  qualche  amore;  poiché  da 
ciò  che  ha  , fcopre  ad  evidenza  ciò 
che  gli  manca  : laddove  chi  quella  do- 
glia non  prova,  è legno,  o che  non 
ha  verun  amore,  o che  in  erto  è per- 
fetto . 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  fianca  fcguente  . 

88.  TN  quello  fiato  fentendofi  l’Ani- 
ma  con  tanta  veemenza  verfo 
Dio  trafportata,  come  la  pietra  quando 
fi  va  più  avvicinando  al  centro;  e tro- 
vandoli eziandio  quafi  cera,  che  co- 
minciò a ricevere  l’imprelfione  del  fi- 
glilo, ma  non  fi  fini  di  (lampare;  ed 
oltre  a ciò  conolcendo , che  li  raflòmi- 
glia  ad  una  immagine  di  prima  ma- 
no e sbozzata  , e gridando  a chi  la 
sbozzò , perchè  termini  di  difegnarla  e 
formarla  : ficcom’è  dalla  Fede  tanto 
illuflrata,  che  le  fa  trainarne  alcuni  Di- 
vini molto  chiari  fembianti  dell’altez- 
za del  fuo  Dio,  cosi  non  fa  che  far- 
li, fuorché  rivolgerli  alla  medefima  Fe- 
de; eflèndo  quella,  che  in  fe racchiu- 
de e copre  la  figura  e la  bellezza  del 
fuo  Diletto,  dalla  qual  pure  ricava  el- 
la i fopraddetti  sbozzi  e pegni  d’amo- 

1  ad  Hebr.  cap.  X.  3.  1 Ofec  2.  20. 


re;  e con  eflfa  formando  ragionamen- 
to, dice: 

STANZA  DUODECIMA. 

0 fonte  criftal/ino , 

Se  tu  fra  quejle  immagini  d' argento 
pormaffi  repentino 

1 cari  occhi  bramati , 

Che  Jlanmi  in  cor,  mafoì  confuft  ,e  om- 
brati . 

DICHIAR  AZIONE. 

89.  I AEfiderando  l’Anima  con  tan- 
I J to  ardore  l’unione  dello 
Spofo,  e vedendo  che  in  tutte  le  crea- 
ture niun  mezzo  o rimedio  ad  ottener- 
la ritrova  ; fi  rivolge  a favellar  colla 
Fede  , ficcome  quella  che  più  al  vivo 
deve  darle  lume  del  fuo  Diletto,  pren- 
dendola per  mezzo  a confeguirla;  ( poi- 
ché a vero  dire  non  v’ è altro  , onde  fi 
palli  alla  vera  unione  edallolpirituale 
lpofalizio  con  Dio  , fecondo  che  per 
Olèa  egli  lo  fpiega  dicendo:  1 Spon- 
fabo  te  mihi  in  Fide  : Io  ti  fpoferò 
meco  per  via  di  Fede . ) E piena  del 
defio  che  faccende  , pronuncia  le  le- 
guenti  cofe , che  il  lènfo  formano  del- 
la llanza:  O Fede  del  mio  Spofo  Cri- 
fto,  fe  tu  chiaramente  mi  fvclafli  quel- 
le verità  del  mio  Diletto,  che  d’olcu- 
rità  e tenebre  coperte  nell’Anima  m’ 
infonderti  ; ( poiché  la  Fede  al  dire  de’ 
Teologi  è un  abito  ofcuro  ) di  manie- 
ra che  quel  chemi  comunichi  con  in- 
formi e ofcure  notizie,  in  un  momento 
Io  inoltrarti  e fcoprifll:  ieparandoti  da 
quelle  verità  , (poiché  la  Fede  è un 
velo  ed  una  coperta  delle  Divine  veri- 
tà ) e rivolgendole  formatamente  e pie- 
namente in  manifellazione  di  Gloria. 
Proferilce  adunque  il  verfo: 

0 fonte  criftallino, 

90.  Chiama  crillallina  la  Fede  per 
due  ragioni . La  prima  perchè  a Gri- 
llo fuo  Spolo  appartiene . E la  fecon- 
da perchè  ha  le  proprietà  del  criftal- 
lo,  eflèndo  pura  nelle  fue  verità  , ed 

una 
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una  fonte  chiara , e da  ogni  errore  e dalle 
naturali  forme  purgata.  Di  più  l’appel- 
la fonte  , perchè  da  ella  icaturilcono 
all’Anima  le  acque  di  tutti  i beni 
fpirituali.  Ond’è  che  Criiio  Signor  no- 
ftro  colla  Samaritana  favellando,  die- 
de alla  Fede  il  nome  di  fonte,  dicen- 
do: Che  a chi  in  lui  credefle  egli 
farebbe  ifgorgare  un  fonte,  l’acqua  del 
quale  alla  eterna  Vita  falifle:  ‘ Fiet  in 
eo  fons  aqua  {alienti:  in  vitam  ater- 
nam.  E quell’acqua  era  lo  fpirito,  che 
dovevano  ricevere  coloro , che  avelle- 
rò in  elio  creduto:  * Hoc  autem  dì- 
xit  de  fpiritu  , quem  accepturi  erant 
credente : in  eum. 

Se  tu  fra  quefte  immagini  d’argento 
91.  Alle  propofizioni  ed  agli  arti- 
coli , che  ci  fuggerilce  la  Fede  , dà 
il  nome  d’immagini  d'argento.  Per  in- 
tendere la  qual  cofa  e gli  altri  verli 
deve  premetterli  , che  la  Fede  nelle 
proporzioni , che  infegna , è paragona- 
ta all’argento,  e la  lollarrza  delle  ve- 
rità, che  contengono,  ralfomigliafi  all’ 
oro;  perchè  quella  medelìma  ìollanza , 
che  ora  crediamo  , dall’argento  della 
Fede  vellica  e coperta  , la  dobbiamo 
fcorgere  nell’altra  vita  alla  fcoperta,e 
fvelato  già  1’  oro  della  Fede . Della 
qual  Fede  parlando  Davidde  fi  elprime 
cosi  : Se  dormirete  in  mezzo  ai  due 
Cleri  , le  penne  della  Colomba  faran- 
no inargentate  , e l’efìremità  del  fuo 
dorfo  faranno  di  color  d’oro:  t Si  dor- 
miatis  inter  medio s Clero :,  penna  co- 
lumba  de  argentata , & pofteriora  dor- 
fi  e)us  in  pallore  auri . Vale  a dire .’ 
Che  fe  chiuderemo  gli  occhi  dell’in- 
telletto alle  cofe  fuperiori  ed  inferiori, 

( il  che  appella  dormire  nel  mezzo  ) 
dimoreremo  in  Fede,  che  qui  intende 
per  la  Colomba,  ledi  cui  penne,  che 
fono  le  verità  rivelate,  faranno  inargen- 
tate , perchè  in  quella  vita  ce  le  propo- 
ne la  Fede  veftite  e coperte  : e perciò 
le  chiama  immagini  d’argento.  Ma  full’ 
ultimo  di  quelli  Fede,  che  fa  quan- 
do ella  termina  colla  chiara  vilione  di 
Dio  , rellerà  la  follanza  della  Fede 

1 JoMtm.  4,  14.  * Ibid.  7.  * Pf. 


d’un  quali  aureo  colore,  per  averde- 
pollo  il  velo  d’  un  tal  argento  . Di 
maniera  che  la  Fede  ci  dà  e comu- 
nica il  inedefimo  Dio,  nè  perchè  ce 

10  dà  fotto  l’argento  della  Fede  flef- 
fa  coperto,  perciò  lafcia  di  darcelo  ve- 
ramente : ficcome  chi  dà  un  vafo  inar- 
gentato, il  quale  fia  d’oro,  non  per- 
chè elio  è d’argento  coperto  , laida 
di  darcelo,  e d’efler  d’oro.  Laonde 
allorché  la  Spola  nei  Cantici  quello 
polfedimento  di  Dio  fòfpirava  , pro- 
mettendoglielo egli,  per  quanto  nella 
nollra  vita  fi  può , dille  , che  le  fa- 
rebbe alcuni  pendenti  d’oro  , fmalta- 
ti  però  d’ argento  : 4 Mitrenulas  aurea: 
faci  emù:  tibi,  vermiculata:  argento. 
Nelle  quali  parole  promife  di  darfele 
fotto  la  Fede  coperto.  Dice  adunque 
ora  l’Anima  alla  Fede:  Se  in  quelle 
tue  immagini  d’argento,  che  fono  gli 
articoli  fopraddetti,  onde  tieni  coper- 
to l’oro  dei  Divini  raggi  , che  fono 
gli  occhi  bramati , ( di  cui  foggiugne 
tollo  : ) 

Formaffi  repentino 

1 cari  occhi  bramati , 

91.  Sotto  il  nome  d’occhi  intende 
giuda  il  fopraddetto  i raggi  e le  Di- 
vine verità,  le  quali,  come  pure  di- 
ceflimo,  ci  /ono  dalla  Fede  ne’fuoi 
articoli  propolle  coperte  ed  informi  . 

11  che  rende  quello  fenfo  : O fe  le 
flelTe  verità , cne  informi  ed  ofeure  ne 
infegni,  e lòtto  i tuoi  articoli  di  Fe- 
de coperte,  tu  finilfi  una  voltadi  (pie- 
garmele chiaramente  e formatamente 
in  elfi  feoperte  , come  il  mio  de- 
fiderio  le  chiede!  Alle  quali  verità  a- 
datta  qui  il  vocabolo  d’occhi  per  la 
grande  prefenza , che  fente  del  luo  Di- 
letto; ficchè  le  fembra  di  llarfene  in- 
cedali temente  mirandolo.  Per  la  qual 
colà  dice-. 

Che  fianmi  in  cor,  ma  fol  confnfi, 

e ombrati. 

9J.  Procella  d’averle  nel  fuo  cuo- 
re adombrate , cioè  a dire  nell’  Ani- 
ma fua  fecondo  le  parti  dell’  intellet- 
to e della  volontà;  perchè  quanto  al- 
l’in- 

Ó7.  14.  « Cara.  I.  IO. 
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V intelletto  ha  infufè  quelle  verità  per 
via  di  Fede  nell’ Anima  fua.  E per- 
chè talora  notizia  non  C perfetta,  dice 
che  fono  sbozzate;  mentre  ficcome  lo 
stozzo  non  è perfetta  pittura,  così  la 
cognizione  della  Fede  non  è un  co- 
nofeimento  perfetto.  Le  verità  pertan- 
to, che  s’infondono  nell’Anima  per 
mezzo  della  Fede,  fono  come  in  is- 
bozzo;  e quando  alla  chiara  Vifione 
arriveranno,  l'Anima  in  fe  le  trove- 
rà, come  una  perfetta  e compiuta  pit- 
tura, conforme  a ciò  che  icrive  l'A- 
poflolo:  1 Cum  autem  venerit , quoti 
perfeHum  eft , evacuabitur , quoti  ex 
parte  eft . E vuol  dire  : Quando  giu- 
gnerà  quel  eh’ è perfetto,  cioè  la  chia- 
ra Vifione,  terminerà  ciò  che  in  par- 
te folo  è tale,  cioè  il  conofcitnento 
della  Fede. 

94.  Ma  oltre  quello  abbozzo  della 
Fede  un  altro  ve  n’è  d’amore  nell’Ani- 
ma dell’amante  fecondo  la  volontà  , 
nella  quale  di  tal  maniera  li  sbozza 
la  figura  del  Diletto,  e tanto  unita- 
mente e vivamente  li  ricopia , quando 
v’interviene  l’unione  d’amore,  che  li 
dice  con  verità  , vivere  l’amato  nell’ 
amante,  e quell’amante  nell’amato  . 
A tal  grado  di  lomiglianza  giugne  1’ 
amore  nella  trasfonnazione  degli  aman- 
ti, che  può  affermarli,  che  ciafchedu- 
110  è l'altro,  ed  ambedue  fono  un  fo- 
lo. La  ragione  li  è,  perchè  nella  u- 
nione  e trasformazione  d’amore  l’uno 
dà  il  po  Ledi  mento  di  fe  all’altro,  e 
ciafcheduno  di  loro  lafcia  fe  fleflo,  e 
fi  dà  e fi  cambia  coll’altro;  ed  en- 
trambi per  trasformazione  d’amore  fo- 
no un  folo.  Intefe  San  Paolo  di  dar- 
ne ciò  ad  intendere,  quando  dille  : * 
yìvo  autem  )am  non  ego  : v 'wit  vero  in 
me  Cbriftus.  11  che  fi  fpiega:  Io  vi- 
vo, c vero,  ma  non  già  fon  io, per- 
chè vive  in  me  Crifto.  Nel  dire  in- 
fatti io  vivo,  ma  non  già  fon  io,  li- 
gnificò che  quantunque  egli  viveflè  , 
non  era  però  (ua  quella  vita  , dando 
in  Crifto  trasformato,  e che  la  fua  vi- 
ta era  più  Divina  che  umana  ; e per- 


PIRJTUALE 

ciò  dice,  che  non  vive  egli,  ma  Cri- 
fto in  lui  : di  modo  che  fecondo  que- 
lla fomiglianza  di  trasformazione  pof- 
fiamo  aderire,  che  per  unione  d’amo- 
re la  lira  vita  e quella  di  Crifto  era- 
no una  fola.  Si  adempirà  ciò  perfet- 
tamente in  Cielo  per  mezzo  della  vita 
Divina  in  tutti  quelli,  che  meriteranno 
di  fpecchiarfi  in  Dio;  poiché  in  Dio  tras- 
formati effondo,  viveranno  una  vita  di 
Dio  c non  la  propria  : comecché  fi  a pur 
vita  loro,  mentre  la  vita  di  Diodiverrà 
loro  vita . Allora  diranno  daddovero:  Vi- 
viamo noi,  ma  non  già  noi  , perchè 
in  noi  vive  Iddio.  11  quale  (lato,  quan- 
tunque polla  in  quella  vita  ottenerfi  , 
come  in  San  Paolo  feguì  , non  però 
compiutamente  e perfettamente;  quand’ 
anche  fkliffe  l’ Anima  ad  una  tal  tras- 
formazione d’amore,  che  fofTe  Matri- 
monio Spirituale,  (lato  il  più  lùblime, 
a cui  fi  poffa  in  quella  vita  afpirare. 
Poiché  tutto  quefto  può  chiamarli  uno 
sbozzo  d’amore  a paragone  della  per- 
fetta figura  nella  trasformazione  della 
Gloria  . Quando  però  un  tale  sbozzo 
di  trasformazione  nella  prefente  vita  fi 
confeguifce,  ella  è una  grande  e buo- 
na ventura:  appagandoli  di  ciò  molto 
il  Diletto,  il  quale  a tal  fine  braman- 
do , che  la  Spofa  lo  metteflè  fotto 
ualche  adombramento  nell’  Anima  fua, 
ice  ne’ Cantici:  Mettimi  come  un  le- 
gno fopra  il  tuo  cuore  , e come  un 
legno  lopra  il  tuo  braccio  : 1 Font  me, 
ut  fignaculum  fuper  cor  tuum , ut  fi- 
gnaculum  fuper  braccbium  tuum . I n 
quefto  palio  il  cuore  lignifica  1’  Anima, 
in  cui  durante  la  prefente  vita  fi  (la 
Iddio,  come  fegno  in  abbozzo  di  Fe- 
de fecondo  il  detto  di  (òpra;  e il  brac- 
cio lignifica  la  forte  volontà,  in  cui 
giuda  lo  (piegato  da  ultimo  dimora 
lo  llefso  Dio,  quali  un  fegno  sbozza- 
to d’amore. 

95.  Tale  fi  è la  condotta  dell’  A-tj 
nima  in  quefto  tempo  , della  quale  , 
febbene  in  poche  note,  non  voglio  Ia- 
lciar  di  dirne  qualche  colà,  ancorché 
non  fi  pofsa  a prole  (piegare  . Con- 
cio- 


* l.  ad  Cor.  13.  io.  2 ad  Calat.  2.  20.  * Cinz.  8.  6. 
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ciofiachè  fembra  all’  Anima  , che  fe 
le  diffeccbi  la  follanza  corporale  e fpi- 
rituale  per  la  lète  di  quello  vivo  fon- 
te di  Dio:  effendo  la  fua  fete  fomi- 
gliante  a quella  che  tollerava  David- 
de, quando  dille  : Siccome  il  Cervo 
anela  ai  fonti  dell’ acque  , non  altri- 
menti te,  o mio  Dio,  delidera  l’A- 
nima mia . Trovolfi  quella  (itibonda 
di  Dio  forte  e vivo;  quando  fiamai, 
ch’io  venga  ad  effere  ammelTa  dinan- 
zi la  faccia  di  Dio  ? 1 Quemadmo- 
dam  defiderat  Cervus  adfontesaqua- 
rum  j ita  def derat  anima  me  a ad  te. 
Deus . Sitivit  anima  mea  ad  Deum 
fortem  vivum , quando  veniam  , & 
apparebo  ante  faciem  Dei  ? Tan- 
to poi  quella  lete  l’affanna  , che  a- 
vrebbe  l’Anima  per  nulla  di  rompe- 
re le  linee  , e farli  llrada  per  mez- 
zo i Filillei,  come  fecero  i Forti  di 
Davidde,  a fin  di  riempiere  il  fuo 
vafo  d’acqua  alle  cillerne  di  Betlem- 
me , che  li  è Crilto  . * Imper- 
ciocché tutte  le  difficoltà  del  mondo, 
e le  furie  dei  Demonj,  e le  pene  del- 
l’inferno non  temerebbe  di  paffarepcr 
ingolfarli  in  quello  fonte  ed  abiffo  d’ 
amore.  A quello  propofito  fi  dicene’ 
Cantici:  La  dilezione  ha  una  fortez- 
za eguale  alla  morte,  e la  fua  gara 
è dura  al  pari  dell’  inferno:  5 Fortis 
efl , ut  mori,  dilcRio,  dura , Jìcutin- 
fernus,  amiti  ario . Perchè  non  fi  può 
credere  quanto  fia  veemente  l’anfietà 
e la  pena,  che  l’ Anima  prova,  quan- 
do vede  che  li  va  avvicinando  ad  af- 
figliare quel  bene,  e pur  non  fe  le 
concede.  E per  verità  quanto  più  fi 
fcorge  a villa  e filila  porta  quali  di 
ciò  che  brama,  e fe  le  nega  , tanto 
maggior  pena  e tormento  le  reca  . 
Laonde  in  quello  fpiritual  fenlb  dice 
Giobbe.  4 Antequam  eomedam,  fuf- 
piro  ; tanquam  mandante s aqua , 
fic  rugitus  meus.  Prima  di  mangiare 
io  fofpiro,  e il  ruggito  ed  urlo  deli’ 
Anima  mia  alla  piena  dell’  acque  fi 
raffomiglia.  Vale  a dire,  che  per  lo 
mangiare  e per  la  cupidigia  d’effoin- 

' Pf.  41.  1.  ! 1.  Parai,  ir.  17.  1 Cani. 


tende  Dio  ; poiché  alla  mifura  dell’ 
avidità  d’un  cibo,  e della  cognizione 
che  fe  ne  ha,  fi  pena  per  averlo. 

ANNOTA  ZIONE 

Sopra  la  Stanca  feguente . 

96.  T A cagione,  onde  l’Anima  in 
I j quello  tempo  patifcc  tanto 
per  lui,  fi  è,  perchè  ficcome  va  fem- 
pre  più  unendoli  a Dio,  fente  vie  più 
in  le  quel  che  di  Dio  le  manca,  e 
fente  infieme  gravilfime  tenebre  nell’ 
Anima  luacon  uno  fpiritual  fuoco,  che 
la  fecca  e purga;  acciocché  in  tal  gui- 
fa  purificata  li  polla  con  Dio  unire  . 
Imperciocché  fin  a tanto  che  Dio  non 
fa  cader  da  fe  fopra  di  effa  qualche 
raggio  di  luce  foprannaturale , è egli  per 
lei  intollerabili  tenebre,  mentre  diinora 
fpiritualmente  d’ intorno  ad  effa  : effen- 
do la  naturai  luce  dall’ eccedo  della 
foprannaturale  ofcnrata . Tutto  ciò  ne 
diede  ad  intendere  Davidde,  quando 
fcriffe  s ; Nubes,  & caligo  in  circui- 
ta ejus ignis  ante  ipfum  pracedet . 

La  nuvola  e l’ofcurità  gli  Hanno  d’in- 
torno ...  e il  fuoco  precorrerà  la  fua 
prcfenza.  E in  un  altro  Salmo  dice: 
4 Et  pofuit  tenebrai  latibtdum  Juum , 
in  circuita  ejus  tabernaculum  ejus  : 
tenebrosa  aqua  in  nubibus  aedi . Fra 
fulgore  in  confpeRu  ejus  nubes  tran- 
fierunt , grando  & carbone s ignis.  Po- 
fe  per  fua  coperti  e nafcondiglio  le 
tenebre , e il  fuo  tabernacolo  alt  intor- 
no di  lui  è l’acqua  tenebrofa  fra  le 
nubi  dell’aria.  In  virtù  del  fuo  gran- 
de fplendore  paffarono  alla  prcfenza  di 
lui  le  nuvole , le  temped* , e i carboni 
di  fuoco.  Il  che  fi  fpiega  dell’Ani- 
ma , che  fempre  più  fi  va  a lui  avvici- 
nando. Poiché  quanto  più  l’Anima  ad 
effo  fi  accoda , tutte  le  fopraddette  co- 
fe  in  fe  medeliina  prova,  fin  a tanto 
che  Iddio  per  trasformazione  d’amore 
ne’fuoi  Divini  fplendori  l’introduca. 
Siccome  però  in  Dio  per  lua  immen- 
la  bontà  vanno  d’egual  paffo  alle  tene- 
P p bre 
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bretd  ai  votarnenti  del!  Anima  le  con- 
folazioni  e le  grazie,  perchè:  * Sicut 
tene!»  # e'jus , ita  & lumen  e'jus . E 
perchè  innalzandola  e glorificandola,  la 
umilia  eziandio,  e la  fa  penare;  alla 
fierta  guifa  infufe  da  fe  nell’Anima  fra 
quelle  pene  certi  raggi  Divini  con  tal 
gloria  e fora»  d’amore,  che  la  com- 
molì'e  tutta , e tutto  le  alterò  il  natura- 
le ; ficchè  con  gran  pura  e naturai 
timore  dille  al  Diletto  il  principio  del- 
la fottoferitta  danza , profeguendofi  dal- 
* lo  ftedo  Diletto  il  rimanente  di  elTa. 

STANZA  DECIM ATERZ A , 

Deb  gli  allontana , Ornato, 

Cb’ io  Baffo,  e volo.  ( Spofo ) Ab  mia 

Colomba  torna. 

Spunta  il  Cervo  piagato 
Dalla  collina  erbofa, 

E del  tuo  volo  al  ventilar  ripofa. 

DICHIARAZIONE. 

97.  IV  TEL  tempo  dei  grandi  de. 

fiderj  e degli  amorali  fer- 
vori, quali  fono  quelli  che  nelle  nafsate 
danze  l'Anima  dimodiò  ; fuole  il  Diletto 
altamente,  foavemeute,  amorofamente , 
anzi  con  gran  forza  d'amore  vifitar  la 
fua  Spola;  prchè  d’ordinario  fecondo 
i grandi  fervori  ed  impeti  d’ amore  , 
che  fono  nell’  Anima  preceduti , foglio- 
no  elsere  eziandio  grandi  le  grazie  e 
le  vifite  , che  Dio  fa  . Ora  decome 
aveva  l'Anima  bramati  con  tal  veemen- 
za quelli  occhi  Divini , di  cui  nella 
precedente  danza  fin)  di  prlare;  quin- 
di le  icoprì  a norma  delle  fue  brame 
il  Diletto  alcuni  raggi  della  fua  gran- 
dezza e Diviniti,  che  furono  con  tale 
elevazione  e con  tanta  forza  comunica- 
ti , che  la  fece  in  edafi  ufeir  di  fe  : 
il  che  avvenne  al  principio  con  gran 
danno  e timore  della  natura  ; e prciò 
non  potendone  in  un  si  fiacco  fogget- 
to  foffrirne  l’ eccedo,  recita  il  feguen- 
te  yerlò. 

Deh  gli  allontana.  Amato. 

' Pf-  138.  is. 
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98.  Cioè  a dire  quedi  tuoi  occh' 
Divini , perchè  mi  fanno  volare , di  me 
ulcendo  in  altidima  Contemplazione, 
piò  di  quel  che  la  natura  foflenga.  Il 
che  dice,  perchè  le  fembrava  che  1’ 
Anima  fua  dal  corpo  voladè  : cofa  per 
altro  tanto  da  eda  bramata , e per  cui 
gli  richielè,  che  gli  allontanali,  cioè 
lafciando  di  comunicarglieli  in  queda 
vita,  in  cui  non  li  può  foffrire  e go- 
dere, come  vorrebbe;  mentre  ie  le  co- 
municavano nel  volo,  ch’efla  fuor  del- 
la carne  metteva  . Il  qual  defiderio  e 
volo  le  fu  fubito  dallo  Spofo  impedi- 
to , dicendo  : 0 mia  Colomba  torna  ; 
poiché  la  comunicazione,  che  prefente- 
mente  da  me  ricevi  , non  appartiene 
ancora  allo  dato  di  Gloria , che  tu  ora 
vorrelli.  Ritorna  pr  tanto  a me,  che 
fono  colui  , del  quale  tu  d'amor  pia- 
gata vai  in  traccia  ; mentre  io  pure  , 
quali  Cervo  dal  tuo  amore  ferito,  co- 
mincio a palefarmiti  pr  mezzo  della 
tua  fublime  Contemplazione , e nell’ 
amore  di  eda  mi  prendo  piacere  e re- 
frigerio . Dice  dunque  l’ Anima  allo 
Spio  : 

Deb  gli  allontana , Amato. 

99.  Giuda  il  detto  di  fopra  l’Ani- 
ma pr  rapprto  ai  fervidi  defiderj,  che 
nodriva  di  quedi  Divini  occhi,  i qua- 
li lignificano  la  Divinità,  ricevette  in- 
teriormente dal  Diletto  tal  comunica- 
zione e notizia  di  Dio , che  le  fece 
dire:  Deb  gli  allontana.  Amato.  Con- 
ciofiachè  tal  fi  è la  naturale  miferia 
in  quella  vita  , che  quel  medeliino 
in  che  l’Anima  ha  pda  la  miglior 
fua  vita , ed  ella  più  ardentemente  bra- 
ma , cioè  la  comunicazione  ed  il  co- 
nofeimento  del  fuo  Diletto  ; allorché 
le  vien  conceduto , non  lo  può  riceve- 
re , fenza  che  quali  le  colti  la  vita  . 
Per  modo  che  quegli  occhi,  che  con 
tanta  follecitudine , e con  tale  anfietà , 
e pr  tante  vie  andava  cercando  , la 
riducano  a dire,  quando  le  fono  con- 
ceduti : 

Deb  gii  allontana , Amato . 

1 00.  Imperciocché  alle  volte  è tan- 

to 
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to  grande  il  tormento  , che  in  limili 
v ilice  d’ diali  li  prova  , che  non  v’è 
tormento,  il  quale  disloghi  per  modo 
le  offa , e metta  in  anguille  la  natura 
a tal  legno,  che  le  Dio  non  vi  prove- 
delie  , mancherebbe  la  vita . E per  ve- 
rità lèmbra  così  all’Anima,  cui  fuc- 
cede  : ientendo  come  (laccarli  ella  dal- 
la carne,  ed  abbandonare  il  corpo.  La 
ragione  li  è , perchè  fomiglianti  gra- 
zie non  fi  poqno  molto  ricevere  in  que- 
ite  membra;  effendo  lo  fpirito  folleva- 
to  a comunicare  collo  Spirito  Divino, 
che  all’  Anima  dilcende  ; e quindi  a for- 
za deve  in  qualche  maniera  lalciar 
la  carne,  e quella  patirne,  e per  conlé- 
guenza  l’Anima  in  effaper  l’unità  del 
fiuppofto.  II  gran  tormento  adunque, 
che  loffre  l’ Anima  nel  tempo  di  que- 
llo genere  di  vifita,  e il  gran  timore 
che  le  cagiona  il  vederfi  per  via  lopran- 
naturale  trattare,  le  fanno  dire: 

Deb  gli  allontana , Amato. 
i ot . Non  fi  deve  intendere  però  , 
che  dicendo  l’Anima,  che  gli  allon- 
tani, voglia  daddovero,  che  le  fodero 
allontanati  : perchè , come  diceflimo  , 
codetta  è una  elpreflione  di  naturale 
timore  . Anzi  ( comecché  molto  di  più 
le  coftaffe)non  vorrebbe  perdere  que- 
lle vifite  e grazie  del  Diletto:  poiché 
febbene  la  natura  ne  patrfce,  lo  fpiri- 
to  nel  foprannaturale  raccoglimento  leu 
vola  a godere  dello  fpirito  del  Dilet- 
to., ed  è ciò  ch’ella  defiderava  e chie- 
deva ; e perciò  non  vorrebbe  riceverlo 
in  carne , in  cui  non  fi  può  compiu- 
tamente godere  , ma  per  poco  e con 
pena;  fibbent  nel  volo  dello  fpirito  fu- 
or della  carne , allorché  liberamente  fi 
gode.  Per  la  qual  colà  dille  : Deb  gli 
allontana , Amato,  cioè  di  comunicar- 
meli in  carne. 

Cb‘  io  paffo , e volo . 
ioz.  Quafi  che  diceffe:  Io  paffo  e 
volo  da  quella  carne,  perchè  me  li  co- 
munichi fuori  di  ella,  effendo  etti  la 
cagione  di  farmi  ufeire  volando  dal 
corpo . Per  meglio  intendere  che  volo 
fia  quello,  fi  confideri  che,  infittendo 

1 1.  ad  Cor.  il.  i. 


nelle  fopraddette  cofe , in  quella  vilita 
del  Divino  Spirito  quel  dell’ Anima  è 
con  gran  forza  rapito  a comunicai  col 
Divino,  e languire  alle  colè  del  cor- 
po, e lalciar  di  lèntire  in  etto,  e a non 
occuparvi  le  lue  azioni,  tenendole  in 
Dio.  Che  perciò  ditte  l’AppoltoIo  S. 
Paolo  in  quel  fuo  ratto,  1 che  non  la- 
peva,  fe  fteffe  l’Anima  ricevendolo  nel 
corpo  o fuor  d etto  . Nè  per  quello 
deve  fupporfi , che  l’Anima  abbando- 
ni il  corpo  , e della  naturai  vita  lo 
privi  ; ma  che  non  diretta  in  etto  le 
proprie  operazioni . Ora  quella  è la  ca- 
gione , perchè  in  tali  ratti  e voli  ri- 
manfi  il  corpo  fenza  fenfo  , e quan- 
tunque gli  facciano  all'  intorno  cofe 
di  graiidiflìmo  dolore,  non  le  lènte  ; 
perchè  non  avviene  , come  nell’  altre 
mancanze  e negli  sfinimenti  naturali, 
in  cui  il  dolore  fa  riavere.  Nel  tem- 
po di  tali  vifite  provano  quelli  fenti- 
menti  coloro , che  non  fono  ancora  al- 
lo (lato  arrivati  di  perfezione , ma  che 
tuttavia  per  quello  camminano  de’pro- 
ficienti  ; poiché  gli  altri , che  vi  fon 
giunti  , godono  le  lor  comunicazioni 
in  pce  ed  amor  loave , e cedano  que- 
lli rapimenti , che  ad  una  tale  comu- 
nicazione difponevano . 

103.  Sarebbe  quello  un  convene- 
vol  luogo  a trattare  della  differenza  , 
che  patta  fra  i ratti , 1’  ertali , ed  al- 
tre elevazioni , e fonili  voli  di  fpirito, 
che  agli  Spirituali  fogliono  avvenire  . 
Ma  perchè  il  mio  line  ad  altro  non 
mira  , ficcome  nel  Prologo  promifi  , 
fuorché  a (piegare  con  brevità  quelle 
danze  , deve  lafciarfi  l’ imprefa  a chi 
fappia  trattarla  meglio  di  me.  Ed  an- 
che perchè  la  BEATA  TERESA 
Dì  GESÙ  NOSTRA  MADRE 
lafciò  ferine  intorno  a ciò  cofe  di  am- 
mirabile fpirito  ripiene,  le  quali  fpero 
nel  Signore  che  pretto  a luce  ufciran- 
no.  Ciò  per  altro  che  qui  l’Anima 
dice  del  volo,  deve  intenderfi  del  ra- 
pimento ed  eftafi  dello  fpirito  a Dio. 
Soggiugnj  poi  incontanente  il  Diletto: 
0 mia  Colomba  torna. 

P p z 1 04.  Di 
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104.  Di  molto  buona  voglia  lène  un  alto  pollo,  da  cui  comincia  Iddio 
andava  l’Anima  dal  corp  in  quel  vo-  in  quella  vita  a comunicarli  all’ Ani- 
Io  di  Ipirito,  penfando  gii  che  la  vi-  ma,  e farfele  vedere  , comecché  non 
ta  finifle,  e che  potrebbe  col  fuo  Spo-  perfettamente;  e perciò  non  dice  che 
fo  eternamente  deliziarli , e ftarfene  con  iinifce  di  comparire,  ma  che  fpunta. 
elfo  lui  a faccia  fcoperta  . Ma  le  fu  Imperciocché  per  quanto  alte  nano  le 
dallo  Spofo  attraverfato  il  paffo , dicen-  notizie,  che  vengono  all’ Anima  intor- 
do ; 0 mia  colomba  torna  , Lo  che  no  Dio , mentre  vive  , fono  tutte  un 
vale  il  medclimo  come:  O colomba,  quafi  molto  rimoto  fpuntare.  Segue  in- 
che fei , nell’alto  e leggier  volo  di  Con-  di  la  terza  proprietà,  che  al  Cervo  af- 
templazione  che  metti  , e nell’  amore  fegniamo , ed  è la  contenuta  nel  ver- 
ond  ardi  , e nella  fcmplicità  con  cui  fo  che  fuccede  : 

miri,  ( poiché  di  quelle  tre  proprietà  £ del  tuo  volo  al  ventilar  ripofa. 

è adorna  la  Colomba  ) dà  all’indietro  1 07.  Sotto  nome  di  volo  intende  la 

da  quell’alto  volo,  in  cui  pretendi  di  Contemplazione  di  quell’ ellali,  di  cui 
giugnere  a poffedertni  più  daddovero;  abbiamo  parlato  ; e per  l’aura  fpiega 
poiché  non  é ancora  arrivato  di  si  al-  lo  Ipirito  d’amore,  che  lo  (ledo  volo 
to  conofcimento  il  tempo  , e acco-  di  Contemplazione  nell’  Anima  cagio- 
tnodati  a quello  più  baffo,  ch’io  pre-  na  . Ora  con  gran  proprietà  chiama 
fentemente  in  quello  tuo  trafporto  ti  aura  quello  amore  dal  volo  prodotto; 
comunico,  ed  è:  perchè  lo  Spirito  Santo,  eh’ è amore. 

Spunta  il  Cervo  piagato  anch’  egli  nella  Scrittura  all’  aura  lì  pa- 

105.  Lo  Spofo  li  paragona  al  Cer-  ragona,  offendo  dal  Padre  e dal  Figli- 

vo,  intendendo  qui  fe  medelimo  In  ef-  uolo  albirato  ; e ficcome  quivi  egli  è 
fo  . Si  rifletta  adunque  , che  proprio  aura  del  volo  , cioè  per  mezzo  della 
del  Cervo  fi  è agli  eminenti  luoghi  volontà  dalla  Contenmlazione  e Sapien- 
falire,  ed  allorché  è ferito,  affrettarli  za  del  Padre  e del  Figliuolo  procede, 
in  traccia  di  refrigerio  alle  frefche  ed  è fpirato;  cosi  in  quello  luogo  un 
acque;  e fe  ode  la  compagna,  che  per  tal  amore  dell’ Anima  è chiamato  dal- 
elfer  piagata  fi  lamenti , fenza  indugio  lo  Spofo  aura  , poiché  procede  dalla 
colà  portafi  a farle  fella  e accarezzar-  Contemplazione  e notizia,  ch’ella  ha 
la.  Alla  ftelfa  guifa  adopera  prefen-  in  quel  tempo  di  Dio.  E’  cofa  degna 
temente  lo  Spolo;  perchè  veggendo  la  di  conliderazione , che  non  dice  qui  lo 
Spofa  di  fuo  amore  ferita  , egli  pure  Spofo  di  venire  al  volo , ma  al  ven- 
al  gemito  di  lei  fi  fente  del  fuo  amo-  tifar  del  volo;  poiché  Dio  non  fi  co- 
re  ferire;  effendo  fra  gl’innamorati  la  munica  propriamente  all’Anima  per 
ferita  dell’uno  anche  dell’altro  , e co-  mezzo  del  collei  volo,  che  fi  è , co- 
mune di  ambedue  il  fentimento  . Le  me  abbiain  detto,  il  conofcimento,  che 
quali  elpreffioni  tornano  nel  fenfo  che  ha  di  Dio,  ma  per  mezzo  dell’amore 
fcgue:  Rivolgiti  a me,  o Spofa,  che  ad  un  tal  conofcimento  feguito  : fie- 
le tu  fei  per  mio  amore  piagata  , io  come  infatti  1’  amore  è l’ unione  del 
pure  ad  efempio  del  Cervo  da  quella  Padre  e del  Figliuolo , cosi  lo  è dell’ 
tua  piaga  piagato  a te  ne  vengo;  raf-  Anima  con  Dio.  Quindi  è che,  quan- 
fomigliandomt  eziandio  al  Cervo  nello  tunque  abbia  un’Anima  altiffime  co- 
fpuntar  dall’alto,  e perciò  dice;  gnizioni  di  Dio  ed  unaegualeContem- 

S punta plazione,  e penetri  tutti  i Millerj,  fe 

Dalla  collina  erbora.  non  èaccefa  d’amore,  non  le  giova  nul- 

106  Cioè  dalla  eminenza  della  Con-  la,  come  dice  S.  Paolo,  1 per  unir- 
templazione  , che  in  quello  volo  hai  fi  con  Dio  ; affermando  lo  fteffo  in  ai- 
toccato ; poiché  la  Contemplazione  è tro  luogo  : Cbaritatem  babete  , quod 

* I.  ad  Cor.  13.  x. 


Digitized  by  Google 


FRA  L'ANIMA  E CRISTO  SUO  STOSO. 


eft  vincuìum  perfeftionis . 1 Vale  a di- 
re: Acquidate  la  Carità,  che  li  è il 
vincolo  della  perfezione.  Quella  Cari- 
tà adunque  e amore  dell'  Anima  là 
che  venga  lo  Spolo  correndo  a bere 
al  fonte  d’amore  della  fuaSpofa,  co- 
me le  frefche  acque  fanno  andare  il  fi- 
tibondo  e piagato  Cervo  in  traccia  di 
refrigerio , e perciò  dice  : 

Al  ventilar  riposa. 

108.  Conciofiachè  ficcome  l’aura 
rende  frcfco,  e dà  refrigerio  a chi  è 
dal  calore  affaticato:  non  diverfamen- 
te  F aura  d’ amore  refrigera  e ricrea  chi 
arde  nel  fuoco  amorolò  : elfendo  di  tal 
proprietà  dotato  quello  fuoco,  che  quel- 
l’aura, onde  fi  ventila  e ricrea,  è mag- 
gior fuoco  d’amore  ; poiché  all’  a- 
mante  1’  amore  è una  fiamma,  che 
arde  con  appetito  di  maggiormente 
abbruciare,  come  fa  del  naturai  fuo- 
co la  fiamma  . Chiama  qui  per  tan- 
to ripofarfi  al  ventilare  l’adempimento 
di  quello  fuo  defiderio  d’ardere  vie 
piò  nell’  amorofo  ardore  della  lira  Spo- 
la , che  fi  è l’aura  del  di  lei  volo . E- 
gli  è dunque  Io  llelfo.come  fe  dicef- 
(t  : All’ardore  del  tuo  volo  io  mag- 
giormente ardo,  perchè  un  amore  ac- 
cende r altro.  E’  però  da  riflettere,  che 
Dio  non  infonde  la  fua  Grazia  e l’a- 
more nell’Anima  fuorché  fecondo  l’a- 
morofa  volontà  dell’Anima  ftelfa.  La- 
onde il  vero  innamorato  ha  da  porre 
il  fuo  Audio  in  che  quello  amore  non 
gli  manchi;  poiché  per  tal  mezzo,  co- 
me dice  (Timo  , moverà  , fe  così  può 
dirli,  più  il  Signore  ad  amarlo,  e a ri- 
crearli nell’Anima  fua.  E per  fare  ac- 
quillo  d’effa  Carità,  deve  in  ciò  efer- 
citarfi , che  ad  una  tal  virtù  attribui- 
fce  l’ Appodolo  , dicendo  : La  Carità 
è paziente  e benigna;  non  è invidio- 
fa,  non  fa  male,  non  infuperbifce,  non 
ammette  ambizione , le  lue  medefime 
cofe  non  cerca,  non  s’adira,  non  pen- 
fa  male,  non  fi  rallegra  della  malva- 
gità, ma  fi  compiace  della  verità.  Sof- 
fre tutte  le  cole , che  fono  da  ioppor- 
tarfi,  crede  ogni  cofa,  ( vale  a dire 
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che  deve  crederli  ) fpera  il  tutto , e il 
tutto  pure  foltiene  , ( quel  però  che 
alla  Carità  fi  trova  fpediente).  Cbarì- 
tas  patiens  eft , benigna  eft  ; Cbaritas 
non  amulatur  , non  agit  perperam , 
non  inftatur  , non  eft  ambitiofa,  non 
quarit , qua  fuafunt , non  hritatur,  non 
cogitat  malum , nongaudet  fuper  iniqui- 
tà te.  congaudet  autem  verità  ti  : omnia 
fuffert , omnia  credit,  omnia  fperat , 
omnia  fuftinet.  * 

ANNOTAZIONE 

Ed  argomento  delle  due  Stange 
feguenti . 

1 09.  Olccome  adunque  quella  Co- 1) 
, 1 lomba  dell’Anima  andava 
volando  per  l’aura  d’amore  full’ acque 
del  Diluvio  delle  fuc  amorale  fatiche 
ed  anfietà,  che  fino  a qui  dimollrò 
( non  trovando  dove  pofare  il  piede  ) 
in  quell’ultimo  volo  da  noi  dichiara- 
to ; llefe  allora  il  pietofo  Padre  Noè 
la  mano  della  fua  mifericordia  , e la 
raccolfè  mettendola  nell’Arca  della  lua 
Carità  e dell’amore  : e ciò  avvenne 
al  tempo  che  nella  danza  finita  di  (pie- 
gare dille:  0 mia  Colomba  torna.  Nel 
qual  raccoglimento  trovando  l’Anima 
tutto  ciò  che  defiderava , anzi  molto 
più  di  quel  ch’efprimer  fi  podi,  co- 
mincia a cantare  le  lodi  del  fuo  Di- 
letto, delcrivendone  le  grandezze,  che 
in  quefla  unione  con  lui  provò  e go- 
dette , e dicendo  nelle  due  feguenti 
danze . * 

STANZA  XIV. 

Caro  mio,  gli  erti  monti. 

Le  folitarie , ombrofe,  erme  vailette , 
le  ftrane  ifole , e i fonti 
Di  febiette  acque  fonare, 

E r amorofo  fibitar  dell  ore. 


STAN- 
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STANZA  XV, 

La  ripofata  e queta 
Rotte  fui  primo  biancheggiar  del?  alba , 

I a melodia  fegreta , 

Soli!  uditi  f onora , 

la  cena,  che  conforta,  & innamora  ■ 

annotazione, 

I I o.  T^Rima  di  entrare  nella  fpie- 

J7  gazione  di  quelle  danze  è 
neceffario  per  maggior  intendimento  di 
effe  e dell’ altre  che  verranno  apprel- 
fo  avvertire  , che  in  quello  volo  di 
(pirito,  di  cui  non  ha  molto  abbiam 
ragionato , fi  accenna  un  alto  flato  ed 
unione  d’amore,  in  cui  dopo  un  lun- 
go efercizio  fpirituale  fuole  Iddio  met- 
tere l’Anima  , e vien  chiamato  Spo- 
falizio  Ipirituale  col  Verbo  Figliuolo 
di  Dio , Sul  principio  di  quella  grazia, 
cioè  la  prima  volta  che  le  le  conce- 
de, comunica  Dio  all’Anima  colè  gran- 
di di  le,  abbellendola  di  grandezza  e 
maeftà,  e ornandola  di  doni  e di  vir- 
tù, e vedendola  del  conofcimento  ed 
onor  fuo,  appunto  come  la  Spola  nel 
giorno  de’ Tuoi  fponfali  . In  quello  fe- 
lice dì  le  cedano  non  folo  gl’impeti 
veementi  e le  querele  d’amore  , che 
pria  formava  ; ma  rimanendo  adorna 
degli  accennati  beni , comincia  uno  fla- 
to di  pace,  diletto  , ed  amorofa  foa- 
vità,  come  fi  va  nelle  prefenti  ftanze 
dichiarando,  nelle  quali  altro  non  fa, 
fe  non  che  deferivere  e cantare  le  gran- 
dezze del  fuo  Diletto,  che  in  lui  per 
la  fornati  detta  unione  dello  Spofalizio 
conofce  e gode  . Perciò  è che  nelle 
rimanenti  danze  non  fa  più,  come  di- 
anzi, parole  d’impeti  e di  pene,  ma 
della  comunicazione  e dell’ efercizio  d’ 
un  dolce  e pacifico  amore  col  lùo  Dilet- 
to : effendo  già  tutte  quelle  in  un  ta- 
le flato  finite.  Merita  rìfleffo,  che  in 
quelle  due  danze  contienfi  quel  più  , 
che  luole  Iddio  comunicare  ad  un’A- 
piipa  in  quello  tempo  . Non  fi  deve 

' J*m*.  14.  |l. 


prò  credere,  che  a qualunque  di  ef- 
fe tocca  il  pefente  grado  fi  partecipi 
tutto  ciò  , che  nelle  menzionate  due 
danze  fi  racchiude,  nè  alla  fteffa ma- 
niera fi  faccia,  e colla  medefima  mifu- 
ra  di  cognizione  e fentimento;  poiché 
ad  alcune  Anime  fi  conferifce  più , e 
ad  altre  meno , ad  una  parte  di  effe  in 
una  guifa , ed  alle  rimanenti  in  diver- 
fa  : quantunque  tanto  varie  maniere  al 
medefimo  flato  dello  fpirituale  Spofa- 
lizio pollano  appartenere.  Contuttociò 
porremo  qui  le  più  fublimi  cofe,  che 
ponno  avvenire,  perchè  in  cflè  il  tut- 
to è comprefo, 

DICHIARAZIONE. 

ili.  T7 ’ Duopo  avvertire, che  ficco- 
r a me  nell’Arca  di  Noè  per 
teflimonianza  della  Divina  Scrittura  vi 
erano  molte  manlioni  per  le  tante  fpe- 
cie  di  animali  , ed  ogni  forte  di  come- 
flibili  : non  altrimenti  l’Anima  nel  volo, 
che  fpiega  a quell’ Arca  divina  del  pet- 
to di  Dio,  non  folo  chiaramente  di- 
feopre  in  effa  le  molte  manlioni , che 
dille  fua  Maeftà  predo  di  S.  Giovan- 
ni effervi  nella  cafa  di  fuo  Padre  ; 1 
ma  vede  ivi  e conofce  tutti  i cibi  , 
cioè  tutte  le  grandezze,  che  può  un’ 
Anima  gullare,  e fono  tutte  le  cofe, 
che  nelle  fopraddette  due  ftanze  con- 
tengonfi,  e vengono  con  que’ comuni 
vocaboli  lignificare.  Quelle  foftanzial- 
mente  fon  le  feguenti. 

iti.  Vede  l’Anima  ed  affapora  in 
quella  Divina  unione  un’abbondanza, 
e ricchezze  inellimabili  ; vi  trova  tutto 
il  ripolo  e follievo  che  brama,  v’inten- 
de ftrani  fegreti  e cognizioni  di  Dio, 
che  fi  è un  dei  cibi  al  fuo  piato  più 
deliziofi  . Sente  in  Dio  un  terribile 
potere  ed  una  forza,  che  fnerva  ogni 
altra  forza  e potere;  vi  gufta  un’am- 
mirabile foavità  e diletto  di  fpirito  , 
v’incontra  la  vera  quiete  e Divina  lu- 
ce; ed  altamente  gode  della  Sapienza 
di  Dio,  che  nell’armonia  delle  crea- 
ture e nelle  Divine  opre  rilplende,  e 
fi  fen- 
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“ (ènte  piena  di  beni,  e dal  male  lon- 
tana, c di  erto  vota;  ma  (opra  tutto 
conoice  e gode  una  inapprezzabile  re- 
fezione d’amore,  eh’ in  elfo  la  confér- 
ma . Ecco  la  fortanza  di  ciò  che  nel- 
le recitate  due  danze  è raccolto. 

1 1 5.  Nelle  quali  dice  la  Spofa  , 
che  il  fuo  Diletto  è in  fe  medtfimo 
tutte  quelle  cofe,  e che  lo  è per  lei;, 
poiché  fra  le  cofe,  che  fuole  Iddio 
in  lòmiglianti  ertali  comunicare  , pe- 
netra la  verità  di  quel  detto,  che  pro- 
nunziò S.  Franceico  , cioè  ; I!  mio 
Dio , ed  in  effo  bo  tutte  le  eofe . La- 
onde eflèndo  Iddio  tutte  le  cofe,  e 1’ 
anima  e il  bene  loro,  (i  fpiega  la  co- 
municazione di  quedo  edafi  colla  (i- 
militudine  pre£à  dalla  bontà  delle  co- 
fe nelle  due  danze  , fecondo  che  in 
ciafcun  verfo  di  effe  andremo  interpre- 
tando. Nel  che  fi  deve  intendere  , 
che  quanto  a quedo  parto  dichiarali , 
eminentemente  e d’  una  infinita  ma- 
niera in  Dio  fi  ritrova,  o permeglio 
dire  ciafcheduna  di  quede  grandezze, 
che  fi  annoverano,  è Dio,  ed  effe  tut- 
te unite  fon  Dio.  Conciofiachè  unen- 
dofi  in  quedo  cafo  l’Anima  a Dio  , 
fente,  cne  tutte  le  cofe  lon  Dio,  co- 
me lo  (enti  San  Giovanni  , quando 
fcriffe:  1 Qttod  faBum  eft  inipfo , vi- 
ta erat.  II  fenfo  è:  Tutto  ciò  che 
fu  fatto  in  lui  era  vita . A ragion  di 
che  non  fi  deve  intendere , che  quan- 
to qui  fi  dice  (èntire  l’Anima,  ha  co- 
me un  veder  nella  luce  le  cofe  e le 
creature  in  Dio;  ma  che  in- quel  pof- 
fedimento  s avvedi  edere  tutte  le  colè 
Dio.  Nemmeno  fi  deve  intendere  , 
che  perchè  l’Anima  in  ciò,  che  an- 
diamo dicendo,  fente  con  tanta  ele- 
vatezza di  Dio,  vegga  effènzialmente 
e chiaramente  Dio;  non  altro  effendo 
quedo , che  una  fòrte  e copiofa  comu- 
nicazione e un  chiarofcuro  di  ciò  eh’ 
egli  è in  fe  dello,  in  cui  lente  l’A- 
nima il  bene  delle  cofe,  che  ora  nei 
verfi  fpiegheremo  : cioè 

Caro  mio , gli  erti  monti , 

■ 1 4.  1 monti  fono  alti , abbondali- 

T Joantt.  1.  14. 


ti,  fpaziofi,  belli  e graziofi  , fioriti 
ed  odorofi.  Querti  monti  è per  me 
il  mio  Diletto. 

Le  fo/itarie,  ombrofe,  erme  vallette . 

Le  (olitane  valli  fono  quieta,  ame- 
ne, frefche,  ombrofe,  e da  dolci  ac- 
que irrigate  ; e colla  varietà  degli  arbo- 
scelli e col  foave  canto  degli  augellet- 
ti  formano  un  gran  follievo  e diletto 
al  fenfo,  ed  offerì feono  nella  lor  foli- 
tudine  e nel  filenzio  refrigerio  e ripo- 
fo.  Quede  valli  è per  me  il  mio  Di- 
letto. 

Le  Jirane  Ifole , 

115.  Le  (frane  ifole  fono  dal  mar 
circondate  , e di  là  dai  mari  dal 
comercio  degli  uomini  molto  appar- 
tate e lontane  ; e quindi  in  erte  naf- 
cono  e fi  nodrifeono  cofe  affai  da 
quelle  di  qua  diverfe , e di  molto  (fra- 
ne maniere  e virtù,  non  mai  dagli  uo- 
mini vedute,  che  ingerifeono  novità  e 
ammirazione  in  chi  le  vede . Laonde 
le  grandi  ammirabili  novità , e per 
rtrane  notizie , e dal  comun  fenti- 
mento  rimote  , che  l’ Anima  vede  in 
Dio, le  chiama  ifole  rtrane.  Impercioc- 
ché uno  fi  appella  per  due  ragioni  rtra- 
no,  o perchè  fi  va  dalle  perfone  riti- 
rando, o perché  nelle  fue  opere  e i àt. 
ti  è fra  gli  altri  uomini  eccellente  e 
particolare . Per  i quali  due  motivi  dà 
qui  l’Anima  a Dio  il  nome  di  (frano, 
non  fidamente  perchè  fi  è egli  tutta 
la  rarità  dell’ ifole  non  mai  vedute;  ma 
eziandio  perchè  le  fue  rtrade,  l’ opere, 
ed  i confegli  fono  per  rapporto  agli 
uomini  molto  drani,  e nuovi,  ed  am- 
mirabili . E non  è maraviglia  , che 
Dio  riefea  agli  uomini  edraneo,  i qua- 
li non  l' anno  veduto  ; quando  lo  è pu- 
re ai  Santi  Angeli  ed  alle  Anime 
che  Io  veggono,  e non  finifeono  nè 
finiranno  mai  di  vederlo  . E fino  all' 
ultimo  giorno  del  Giudizio  vanno  in 
lui  Icorgendo  tante  nuove  cofe  intor- 
no i fuoi  profondi  giudizj , e circa  1’ 
opere  di  Mifericordia  e Giurtizia,  che 
tempre  più  le  accadon  nuove,  e le 
(anno  maravigliare.  Per  modo  che  non 
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lolo  gli  uomini,  ma  gli  Angioli  def-  umili,  e riempi  i famelici  di  beni  . 
lì  Io  pnno  chiamare  ifole  drane.  So-  La  rena  proprietà,  che  trova  l’Ani- 
Iamente  per  le  medefimo  non  è egli  ma  in  quelli  fonori  fiumi  del  l'uo  Di- 
ne Urano  nè  nuovo-  . i letto,  è un  monitorio  ed  una  fpiri- 

E i fonti  >.  ! tual  voce , che  a qualunque  fùono  e 

Di  fc  biette  acque  [onore,  i voce  è fuperiore,  ed  opprime  ogni  al- 
ti 6.  I fiumi  anno  tre  proprietà  .>  tra  voce , e col  fuo  Tuono  tutti  i fuo- 
La  prima  che  invedono  e lommergo-  ni  del  mondo  foverchia.  Ora  nel  di- 
no  tutte  le  cofe , dov’entrano.  La  fe-  chiarare  come  ciòfucceda,  dobbiamo 
conda  che  riempiono  tutti  i vali  e le  rrattenerfi  alcun  poco, 
cofe  vote,  che  trovanli  davanti  .La  1 1 ].  Quella  voce  o fia  veemente 
terza  che  rendono  tal  Tuono , che  oc-  Tuono  de’  fiumi , di  cui  T Anima  qui' 
cupa  e opprime  qualunque  altro . Ora  favella,  è un  sì  copioTo  riempimento, 
perchè  in  quella  comunicazione  di  Dio,  che  di  beni  la  colma,  ed  un  sì  po- 
che andiamo  defcrivendo,  fente  l’A-  derofo  valore,  da  cui  è prelà,  che  non 
nima  con  gran  fapore  in  fe  quelle  tre  folo  le  pre  un  Tuono  di  fiumi  , ma 

Jiroprietà,  dice  che  il  fuo  Diletto  è piuttollo  drepitofiflìmi  tuoni  . Queda 

imile  ai  fonti  d' acque  fc biette  e fo-  voce  per  altro  è una  voce  fpirituale , 
nore . Quanto  alla  prima  proprietà  , e non  porta  feco  altri  Tenlibili  Tuoni, 
che  l’Anima  prova,  deve  lapidi  che  nè  la  loro  pena  e moleltia;  ma  in  ve- 
li ved’ella  invedire  allora  in  tal  gui-  ce  grandezza  e forza,  potere,  diletto 
là  dal  torrente  dello  Spirito  di  Dio,  c gloria:  effondo  quindi  come  una  vo- 
e con  tanta  forza  impoffefl'arli  di  fe  , ce  ed  un  immenló  interior  Tuono,  che 
che  le  pare  d’ edere  inondata  da  tut-  di  potere  e di  forza  l’Anima  vede  . 
ti  i fiumi  del  mondo,  e di  tal  ma-  ProdulTe  queda  fpiritual  voce  e que- 
niera  invedita,  che  fente  in  edi  affo-  do  fuono  nello  fpirito  degli  Appo  do- 
gate tutte  le  Tue  azioni  e plfioni  , li,  allorché  Io  Spirito  Santo  a guifa 

in  cui  prima  viveva . Nè  già  perchè  d’ un  impetuolo  torrente  ( come  negli 
avviene  con  tanta  forza,  perciò  reca  Atti  degli  Appodoli  > li  legge)  io- 
tormento;  poiché  quedi  fiumi  fonfiu-  pra  di  elfi  dilcefe;.  mentre  perchè  in- 
mi di  pace,  fecondo  che  ne  lo  Ipie-  tendelfimo  la  fpiritual  voce  , che  io- 
ga Dio  pr  I Tuia  favellando  diquedo  teriormente  li  penetrava,  fi  udì  al  di 
invedimento  dell’ Anima:  'Ecce  ego  fuori  quel  fuono,  quali  che  d’ un’aria 
decìinabo  fuper  eam  quafi  fluvium  veemente  lode,  e lo  fentid’cro  tutti  gli 
pacis,  & quafi torrentem inundantem  abitanti  di  Gerufaleinme;  nel  quale  , 
g.'jrijm.  E vuol  dire:  Notate  ed  av-  come  fi  dice,  accennavali  quello  che 
vertite,  ch’io  deriverò  e farò  fcende-  dentro  di  loro  ricevevano  gli  App- 
iè fopra  di  lei,  cioè  lopra  l’Anima,  doli,  ed  era  una  pienezza  diptere  e 
quafi  un  fiume  di  pace , e come  un  di  fortezza.  Quando  parimente  Geslt 
torrente,  che  di  gloria  ridonda.  Co-  Signore  il  Padre  fuo  fupplicava  frale 
si  quedo  invedire,  che  fo  Dio  nell’  angullie  ed  i pricoli,  in  cui  da’fuoi 
Anima  alla  guifa  de’ fonori  fiumi,  tut-  nemici  era  p/to,  gli  venne  al  riferi- 
ta la  riempie  di  pace  e di  gloria.  La  re  di  San  Giovanni  ♦ una  internavo- 
feconda  proprietà  dall’Anima Iperimen-  ce  dal  Cielo,  che  fecondo  l’umanità 
tata  è,  che  queda  Divina  acqua  in  tal  il  confortafse;  il  di  cui  fuono  arrivò 
temp  ricolma  i vafi  della  fua  umil-  all’  efleriori  orecchie  de' Giudei  si  gra- 
tà,  ed  empie  quanto  c’è  di  voto  ne’  ve  e veemente,  che  alcuni  dilseroch’ 
fuoi  appetiti  al  dir  di  S.  Luca:  * E-  era  tuonato,  ed  altri  che  gliavevaun 
xa/tavit  bumiles.  EJurientes  impìevit  Angelo  dal  Cielo  parlato . E pure  il 
bonis . Il  che  lignifica:  Innalzò  gli  fatto  dava,  che  in  quella  vocedi  fao- 

ra 
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ra  udita  denotatali  e (i  faceva  inten-  ma  la  fua  voce,  e piti  a ciafcuna  di 
dere  la  forza  e il  potere,  che  a Cri-  elle  fi  drigne,  infondendole  la  voce  di 
Ilo  fecondo  l’ umanità  era  internamcn-  fua  virtù  lino  a quel  termine,  che  le 
te  fomminiftrato . Nè  però  affi  da  ere-  conviene  , e con  molto  fuo  diletto  e 
dere,  che  non  riceva  l'Anima  nello  grandezza.  Al  qual  fine  dille  la  Spo- 
fpirito  il  fuono  della  voce  fpirituale  . la  nei  Cantici:  * Sonet  vox  -tua  in  au- 
Anzi  qui  fi  confideri,  che  la  voce  fpi-  ribus  meis , vox  enim  tua  dukis , e fi 
rituale  è un  effetto,  ch’ella  produce  traduce:  Rifuoni  negli  orecchi  miei  la 
nell' Anima;  ficcome  la  corporale  im-  tua  voce,  perchè  ella  è dolce, 
prime  il  fuo  fuono  nell’udito,  e la  in-  E T amoroso  fibìlar  dell" ore. 
telligenza  di  elfo  nello  Ipirito  . Ciò  119.  Due  cofe  pronunzia  l’Anima 

volle  infinuarne  Davidde,  quando  dìi-  in  quello  verfo,  cioè  X aure  e il  /ibi- 
le:1  Ecce  dabit  voci  fua  vocem  virtù-  lo.  Per  X aure  amorale  s’ intendon  qui 
tis . Il  fenfo  è:  Offeriate  che  attribuì-  le  virtù  e grazie  del  Diletto,  le  qua- 
rk Iddio  alla  fua  voce  una  voce  di  li  mediante  la  lòpraddetta  unione  dei- 
virtù,  la  qual  virtù  è la  voce  interna,  lo  Spofo  invellono l’Anima,  e amoro- 
Imperciocchè  il  dire  di  Davidde:  Egli  fiffimamente  fi  comunicano, e toccano 
darà  alla  fua  voce  una  voce  di  virtù,  la  follanza  di  lei.  Sibilo  di  quell  aure 
non  fi  dillingue dal  dire:  AH’ edema vo-  chiama  una  fublimiffima  e fa porìti fó- 
ce , che  fi  fente  di  fuori,  aggiugnerà  ma  intelligenza  di  Dio  e delle  fue 
quella  voce  di  virtù,  che  fi  oda  aldi  virtù,  che  ridonda  nell’intelletto  dal 
dentro.  In  ordine  a che  deve  faprrli,  tocco  di  quelle  virtù  di  Dio  nella 
che  Dio  è una  voce  infinita,  e nella  lòdanza  dell’  Anima  , e quello  è il 
fopraddetta  maniera  all’Anima  comu-  più  alto  piacere,  che  v’abbia  fra  tut- 
nicandofi,  produce  l’effetto  d’una  im-  ti  gli  altri,  di  cui  l’Anima  gode  in 
merda  voce.  quello  dato. 

n 8.  Qucda  voce  fu  udita  da  S.  jzo.  Ora  perchè  meglio  s’intenda- 
Giovanni  nell’  Apocrliffe  , il  quale  di-  no  le  lopraddette  cofe , è da  notare  che 
ce  d’averla  udita  dal  Cielo,  e ch’era:  ficcome  nell’aria  fentonfi  due  cofe  , e 

* Tamquam  vocem  aquartim  multa - fono  il  tocco  e il  libilo  o fuono:  non 
rum , & tamquam  vocem  tonitrui  ma-  altrimenti  in  quella  comunicazione  del- 
gni . E s’interpreta,  ch’era  queda  udita  Io  Spofo  fi  lentono  due  altre  colè,  che 
voce  lomigliante  alla  voce  ai  molte  ac-  fono  len  fo  di  diletto  e intelligenza.  E 
que,ed  a quella  d’un  «ran  tuono.  Ma  ficcome  il  tocco  dell’aria  fi  gode  col 
perchè  non  fi  deducefle,  che  queda  vo-  (enfo  del  tatto,  e il  libilo  dell’aria 
ce  per  edere  tanto  forte  lode  penolkcd  medelima  coll’udito;  cosi  pure  iltoc- 
afpra,  foggiugne  Cubito  dicendo,  che  co  delle  virtù  del  Diletto  fi  fente  e' 
queda  medelima  voce  era  tanto  (oave,  gode  nel  tatto  di  qued’  Anima,  cioè 
che  * erat  ficut  Citbaredorum  citbari-  nella  fua  follanza  mediante  la  volon- 
Xant  'mm  in  citbarisfuis . E vuol  dire  : tà  ; e la  cognizione  di  tali  virtù  di 

che  imitava  molti  Citariditadeggianti  le  Dio  fi  fente  coll'udito  d’ ella  Anima, 
loro  cetre.  Ezecchielle  medefimo  afifer-  che  nell’ intelletto  dimora.  Devefi  pa- 
nia,* che  quello  fuono  limile  a quel-  rimente  fiipere,  che  allora  fi  dice  (pi- 
lo di  molte 'acque  era  quafi  fonus  fu-  rar  l’aura  amoróla,  quando  piacevol- 
blìmis  Dei..  Cioè  come  il  fuono  del-  mente  fèrifee,  foddistacendo  l’appeti- 
l’Altiffimo  Dio,  e che  altiflimamen-  to  di  chi  un  tal  refrigerio  bramava  ; 
te  e con  lèmma  foavità  a luì  fi  co-  perchè  frattanto  accarezza  e ricrea  illen- 
municava.  Quella  voce  è infinita,  eden-  fo  del  tatto,  e fra  quedo  accarezzamen- 
do,  come  diceflimo,  il  medefimo  Dio,  to  del  lattone  ricava  una  gran  deli- 
che  fi  comunica,  e mette  nell' Ani-  zia  e piacere  l’ udito  nel  luono  e libilo 

Q^q  del- 
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dell'aria,  affai  piti  che  non  ne  ricava 
il  tatto  dal  tocco  dell’ aria  (letta:  effen- 
do  il  fenfo  dell’udito  pi U fpirituale,  o 
per  meglio  efprimerfi  più  allo  fpiritua- 
le accollandoli  del  tatto  ; e quindi  il 
diletto  eh*  cagiona,  è più  fpirituale 
di  quello  che  apporta  il  tatto  . Perchè 
parimente  quello  tocco  di  Dio  ap- 
paga  grandemente  e accarezza  la  lo- 
ilanza  dell’Anima,  compiendo  confoa- 
vità  il  fuo  defiderio,  che  mirava  a ve- 
derfi  in  tale  unione;  perciò  chiama  la 
detta  unione  o tocchi  ; aure  amorofe , 
perchè , come  diceflimo , in  elseamoroù- 
mente  e dolcemente  fe  le  comunicano 
le  virtù  del  Diletto,  e da  effe  pur  ridon- 
da nell’  intelletto  il  libilo  della  intelli- 
genza. Lo  chiama  poi  fibilo,  perchè 
ficcome  il  libilo  dall’  aria  prodotto  s’ 
infinua  acutamente  nella  coclea  dell’ 
udito;  cosi  quella  fottiliflima  e dili- 
cata  intelligenza  entra  con  ammirabil 
fapore  e diletto  nell’intimo  della  fo- 
ilanza  dell’Anima,  dal  che  fi  trae  il 
maggior  diletto  di  tutti  gli  altri . La 
ragione  fi  è , perchè  fe  le  porge  la 
foilanza  d’una  cofa  già  intefa,  e de- 
gli accidenti  e fantafimi  fpogliata  ; 
partecipa ndofi  all’  intelletto  , che  dai 
Irilofan  palli vo  o paflibile  fi  dice  , 
mentre  la  riceve  palli  vamente  , fenza 
che  quello  al  fuo  naturai  modo  pun- 
to vi  cooperi  : in  che  il  principal  di- 
letto dell’Anima  confitte,  appartenen- 
do all’intendimento,  che  forma  h frui- 
zione, polla  a detto  de’ Teologi  nel 
veder  Dio.  Anzi  perchè  quello  libi- 
lo lignifica  la  mentovata  foftanziale  in- 
telligenza , penfano  alcuni  Teologi  , 
che  il  noftro  Padre  Elia  nel  libilo  di- 
licato  d’ aria , che  fui  monte  all’ingref- 
fo  della  fpelónca  fentl , vedette  Dio  . 
Lo  chiama  quivi  la  Scrittura  Libilo  d’ 
aria  dilicata;  perchè  dalla  fottile  e de- 
licata comunicazione  dello  fpirito  ri- 
luttava nell’intelletto  la  cognizione  . 
Qui  poi  lo  chiama  l’Anima  libilo  d’ 
aure  amorofe;  perchè  dall’amorofa  co- 
municazione delle  virtù  del  fuo  Ca- 
ro le  ridonda  nell’  intelletto  : e perciò 

* ».  *d  C or.  ia.  4.  » Joòì  41.  5. 


gli  adatta  il  nome  di  libilo  dell’ aure 
amorole . 

1 zt.  Quello  Divino  libilo,  che  per 
l’udito  entra  dell’Anima,  non  fittamen- 
te è una  foilanza,  come  fi  ditte,  in- 
tefa ; ma  infieme  è uno  feoprimento 
delle  verità  al  Divino  effere  fpettanti, 
ed  una  rivelazione  de’fuoi  occulti  le- 
creti  . Poiché  d’ordinario  qualunque 
volta  nella  divina  Scrittura  fi  trova 
qualche  comunicazione  di  Dio , che 
li  efprima  entrar  per  l’udito,  fi  cono- 
fee  effere  una  manifellazione  di  quelle 
verità  nude  all’intelletto,  o una  rive- 
lazione de’  Divini  fecreti  ; le  quali  fo- 
no Vifioni  o Rivelazioni  puramente 
fpirituali , che  all*  Anima  fola  fi  dan- 
no fenza  miniltero  o aiuto  dei  fenfi  ; 
e perciò  ella  è una  molto  fublime  c 
certa  cola  quella  che  palefano,  e che 
Dio  comunica  per  mezzo  dell’  udito  . 
Ond’ è che  per  i {piegare  S.  Paolo  1’ 
altezza  della  Rivelazione  a fe  fatta  , 
non  ditte:  1 Vidi  arcana  verba,  e nep- 
pure gufavi  arcana  verba , ma  aneli- 
vi arcana  verba  , qua  non  licet  bo- 
mini  loqui.  Ed  è come  le  diceffc:  Io 
ho  udito  parole  lègrete,  che  non  è le- 
cito all’  uomo  di  pronunziare  . Nel 
qual  cafo  fi  crede  , che  vedette  alla 
ftelfa  maniera  Dio,  come  il  noftro  Pa- 
dre Elia  nel  libilo  il  vide . Conciofia- 
chè  ficcome  la  Fede  al  dire  dello  ftef- 
ib  San  Paolo  per  mezzo  dell’  udito  cor- 
poreo s’ introduce  ; cosi  quel  che  ne  di- 
ce la  Fede , ed  è la  foilanza  intefa  , 
per  mezzo  dello  fpirituale  udito  fi  fen- 
te.  La  qual  cofa  comprefe  affai  bene 
il  Profeta  Giobbe,  favellando  con  Dio, 
allorché  fe  gli  rivelò , e ditti  quegli . 
* Auditu  auris  audivi  te  , nunc  au- 
tem  oculus  meus  videi  te.  E s’inter- 
preta: Pria  coll’udito  della  mia  orec- 
chia ti  afcoltai , ed  ora  il  mio  occhio 
ti  vede  . Nel  qual  fenfo  fi  dà  mani- 
feftamente  a conolcere  , che  l’udirlo 
coll’  udito  dell’  Anima  è Io  Hello , che 
vederlo  coll’occhio  dell’intelletto  paf- 
fivo  , di  cui  abbiam  latto  menzione; 
e perciò  non  dice:  afcolterò  coll’udi- 
to 
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to  delle  mie  orecchie,  ma  della  mia 
orecchia,  nè  ti  ho  veduto  cogli  occhi 
miei , ma  coll’occhio  del  mio  intellet- 
to. Quello  adunque  udire  dell’ Anima 
non  li  di  (lingue  dal  vedere  coll' intel- 
letto . 

1 21.  Non  fi  argomenti  però  , che 
quelle  cofe  dall’Anima  intele  , per 
edere  , come  abbiam  detto  , una  fo- 
ftanza  nuda,  fiano  quella  perfetta  e chia- 
ra fruitone  , che  fegue  in  Cielo  ; poi- 
ché , quantunque  fia  d’accidenti  ijx>- 
gliata,  non  è chiara,  ma  ofcura:  ef- 
leudo  Contempla2Ìone , la  quale  in  que- 
lla vita  , come  dice  San  Dionigi,  è 
un  raggio  di  tenebre . Laonde  podiam 
dire,  che  fi  è un  raggio  ed  una  im- 
magine di  fruizione,  in  quanto  che  ri- 
liede  nell’intendimento,  in  cui  confi- 
ne la  fruizione.  Quella  intefa  foftanza, 
che  qui  l' Anima  chiama  Ubilo , fono 
quegli  occhi  bramati,  i quali  fcoperti 
efi’endole  dal  Diletto,  e non  li  poten- 
do il  fenfo  tollerare,  dille  : 

Deb  gli  allontana , Amato. 

123.  E perchè  mi  fembra  molto  a 
propofito  un'  autorità  di  Giobbe  , che 
conferma  affai  parte  di  ciò,  che  intor- 
no quello  Ertali  e Spofalizio  fi  è detto , 

1 la  voglio  qui  recitare,  ( comecché 
dobbiamo  un  pò  di  più  trattenerli  ) e 
dichiarerò  quelle  parti  di  efia , che  fer- 
vono al  noltro  dilégno . In  primo  luo- 
go la  dirtenderò  latina,  e pofcia  vol- 
gare , fpiegando  in  approdò  brevemen- 
te ciò  che  di  ella  torna  bene  al  no- 
ftro  Trattato.  Dopo  di  che  ripiglierò 
la  dichiarazione  dei  verli  dell’altra  dan- 
za . Dice  pertanto  Elifàz  Temanite 
in  Giobbe  della  leguente  maniera  . * 
Porto  ad  me  diBum  eft  vtrrbum  ab- 
[condii  um  , & quafi  furtive  [ujcepit 
auris  me  a venas  fufurri  ejui . In  bor- 
rare  . vifonii  noci  urna  , quando  fo/ct 
fopor  occupare  bominei . Favor  tenui t 
me  , & tremor,  & omnia  offa  mea 
pert errila  funi  & cum  fpiritus  me 
prafente  tranjiret  , inborruerunt  pili 
c arnie  mea  j ftetit  quidam , cnjus  non 
agnofcebam  vultum , imago  corata  ocu- 

1 Cani.  So  ir.  fi. ih.  ij.  n.  pS.  * Job*  4. 


Hi  meii  , & vocem  quafi  aura  lenii 
audivi.  Il  che  rende  in  volgare.  Per 
verità  mi  furon  dette  parole  nafeofe, 
e la  mia  orecchia  quafi  di  loppiatto  ac- 
collò le  vene  di  quelfufurro:  fra  l’or- 
rore della  notturna  vifione,  quando  fuo- 
le  occupare  gli  uomini  il  Tonno  , mi 
prefero  il  timore  e il  tremito,  e tut- 
te le  mie  oda  fi  (compigliarono;  e paf- 
fando  lo  fpirito  dinanzi  a me,  mi  fi 
arricciarono  i peli  della  carne,  e mi 
fi  prefentò  uno  , la  di  cui  faccia  io 
non  conofceva:  Quelli  era  una  imma- 
gine fugli  occhi  miei,  ed  alcoltai  nel- 
lo (ledo  tempo  come  una  voce  d’au- 
ra dilicata . Nella  quale  autorità  com- 
prendefi  quafi  tutto  ciò  che  detto  qui 
abbiamo  fino  al  punto  del  rapimento 
dalla  danza  decima  terza , dove  dice  ; 
Deb  gli  allontana , Amato.  Concio- 
fiachè  nelle  parole  d’Elifaz  , che  dice 
d’eflergli  Hata  articolata  una  fecreta 
parola,  fi  accenna  quella  nafcolla  cofa, 
che  all’Anima  fi  concedette,  e la  di  cui 
grandezza  non  potendo  foffrire  , fcla 
mò  ; 

Deb  gli  allontana , Amato. 

1 24.  E dicendo  che  accollò  la  fua 
orecchia  le  vene  di  quel  fufurro  qua. 
li  furtivamente  , lignifica  la  nuda  fo- 
ilanza,  di  cui  parlartimo,  che  l’intel- 
letto riceve;  poiché  le  vene  fignifica- 
no  qui  una  interior  foftanza.  Il  fufur- 
ro denota  quella  comunicazione  e quel 
tocco  di  virtù,  onde  fi  comunica  all’ 
intelletto  la  fopraddetta  intefa  foftanza; 
e lo  chiama  qui  fufurro,  perchè  una 
tale  comunicazione  è molto  foave , fic- 
come  di  fopra  furono  dall’ Anima  no- 
minate aure  amorale , perchè  amorali- 
mente  fi  comunica  ; e foggiugne  che 
la  riceveva  quafi  di  foppiarto;  poiché 
ficcome  ciò  che  fi  rubba  è cofa  al- 
trui , così  quel  legreto  era  , parlando 
naturalmente,  dair uomo  alieno,  aven- 
do ricevuto  quel  che  alla  fua  natu- 
ra non  apparteneva , e perciò  non  gli 
era  lecito  di  ricevere  ; come  neppur  a 
S.  Paolo  era  permeflò  di  poter  dire 
il  iuo  fegreto  . Nel  qual  fenfo  dille 
Q q 2 due 
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due  volte  un  altro  Profeta:  Il  miofe- 
greto  è per  me  ; ' Secretum  meum 
ntibi , fecretum  meum  mibi  . Soggiu- 
gncndo  poi  che  quando  fra  l’orrore 
della  notturna  vifione  fuole  occupare 
gli  uomini  il  fonno,  mi  prefero  il  ti- 
more e il  tremito  , dà  ad  intendere 
la  paura  e il  ribrezzo,  che  cagiona 
naturalmente  all’Anima  quella  comu- 
nicazione di  rapimento,  di  cui  dicef- 
fimo  ’ che  non  poteva  (offrirla  il  natura- 
le nella  comunicazione  dello  Spirito  di 
Dio.  Imperciocché  ne  vuol  far  capi- 
re in  quello  luogo  il  Profeta , che  fic- 
come  quando  fen’  vanno  gli  uomini  a 
dormire , foglion  edere  oppreffi  ed  im- 
punti da  una  vifione,  che  chiamano 
ri  Pefo , e accade  fra  il  fonno  e la  vi- 
gilia in  quel  punto  che  s’infonde  il 
l'unno:  non  altrimenti  al  tempo  di  que- 
llo fpirituale  tramortimento  fra  il  ton- 
no della  ignoranza  naturale  e la  vigilia 
della  cognizione  foprannaturale , chefe- 
gue  al  principio  dell’ diali  o ratto,  la 
Spiritual  vifione,  che  lor  fi  comunica 
allora  , li  fa  tremare  e temere  . Ag- 
giugne  di  più  dicendo,  che  tutte  le 
ine  olla  fi  (paventarono  e fconvolfero, 
che  vale  quanto  il  dire,  fi  collimo!- 
fero  e difjgiunléro  dai  loro  luoghi;  ne’ 
quali  fenli  vuol  che  s’intenda  il  grave 
slogamento  d’olTa.chcabbiam  detto  p- 
tirù  in  quello  tempo.  E ciò  pure  ef- 

firefle  Daniello,  quando  vide  l'Ange- 
o,  dicendo:  ? Domine  mi , in  vifione 
tua  discinta  fune  compages  mete . Cioè  : 
0 Signor  mio  , nella  tua  Vifione  fi  fo- 
no fciolte  le  giunture  delle  mie  oda. 
Quel  che  dice  in  appi  edo  : come  pian- 
do lo  fpirito  dinanzi  a lui,  cioè  a dire 
facendo  partire  il  fuo  fpirito  dai  con- 
fini e dalle  vie  naturali  per  mezzodel- 
l’eflafi  menzionato,  s’arricciarono  ipeli 
della  mia  carne,  intendefi  del  corpo, 
che  in  quello  ratto  diceffimo  rollare 
interrizzito , e colle  carni  a guifa  di 
morto  attratte.  Prolègue  torto:  mi  fi 
prefentò  uno,  il  di  cui  volto  io  non 
conofceva,  ed  era  una  immagine  fò- 
gli occhi  miei . Quelli  , che  dice  d’ 

* If*ì*  24-  16.  * Cani.  Jlan.  13.  n.  pS. 


elferfeje  prefentato,  era  Dio,  che  nel- 
la fopraddetta  maniera  fe  le  comuni- 
cava . £ dice  che  il  di  lui  volto  non 
conofceva,  perchè  intendiamo,  che  in 
una  tale  comunicazione  o Vifione  , 
quantunque  altiflima,  non  fi  conofce 
nè  fi  vede  la  faccia  ed  EITenza  Divi- 
na. Però  afferma  ch’era  una  imma- 
gine fugli  occhi  fuoi;  prchè  giuda 
ii  fopraddetto  quella  intelligenza  di 
nafeolà  parola  era  elevatilfima , come 
una  immagine  e fàccia  di  Dio  : ma 
non  fe  ne  deduce  , che  forte  vedete 
eflenzialmente  Dio.  Conclude  in  fe- 
guito  dicendo:  io  afcolrai  una  voce 
d’aura  dilicata,  per  la  quale  fi  pren- 
de l’ amorofo  fibilar  dell'  ore , che  di- 
ce qui  l’ Anima  effere  il  fuo  Amato . 
Non  fi  deve  per  altro  fupporre  , che 
fuccedano  Tempre  quelle  vinte  con  tali 
timori  e detrimenti  naturali , fucceder.- 
do,  come  fi  notò,  * in  quelli  che  co- 
minciano ad  entrare  nello  flato  della 
illuminazione  e perfezione,  ed  inque- 
lla  clafTe  di  comunicazione  , ma  ne- 
gli altri  fopravvenendo  piuttoflo  con 
grande  foavità. 

La  riposata  e queta 
Notte 

1 15.  In  quello  fonno  fpirituale , che 
gode  l’Anima  fui  ptto  del  fuo  Be- 
ne, pofliede  e gufla  tutto  il  ripofo,  e 
la  quiete,  e la  tranquillità  della  paci- 
fica notte,  e riceve  medefimamente  in 
Dio  una  Divina  ofeura  intelligenza  d’ 
abifTo;  per  la  qual  ragione  dice,  che 
il  fuo  Diletto  e per  lei  una  riposata 
e queta  notte 

Su l primo  biancheggiar  delf  Alba. 
1 1 26.  Quella  però  ripofata  e quie- 
ta notte  non  è tale,  che  all’ ofeura  not- 
te fi  rafTomigli , ma  fibbene  alla  notte 
fui  primo  biancheggiar  dell’ Alba;  pa- 
che quella  tranquillità  e quiete  in  Dio 
non  è all’Anima  del  tutto  ofeura  come 
la  tenebrofa  notte;  ma  è una  tranquil- 
lità e quiete  nella  Divina  luce  e in  un 
nuovo  conofcimento  di  Dio , in  cui  lo 
fpirito  fta  foavirtimamente  quieto  ed  al- 
la Divina  luce  innalzato,  tira  chiama 

qui 
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qui  propriamente  e bene  quella  Divina  e non  (offre  altro  uccello  vicino  afe; 
luce  il  biancheggiar  dell  Alba  , cioè  ma  pofàndoG  alcuno  preffo  di  Imbu- 
della mattina;  poiché  iiccome  i chia-  bito  fe  ne  va;  e non  altrimenti  lo 
rari  della  mattina  sgombrano  1’  ofcu-  fpirito  in  qwfla  Contemplazione  vive 
rità  della  notte,  e fcoprono  la  luce  del  in  lolitudine  lungi  da  tutte  le  colè  del 
giorno;  non  diverfamente  quello  fpirito  mondo,  fugge  da  loro,  nè  ammette  in 
in  Dio  quieto  e tranquillo  è follevato  fe  altra  colà  fuorché  folitudine  in  Dio. 
dalle  tenebre  del  conofciinento  naturale  La  quarta  proprietà  è , che  canta  mol- 
alla  matutina  luce  della  foprannatural  to  foavemente;  e il  medeGmo  fa  con 
cognizione  di  Dio,  non  chiara,  come  Dio  lo  fpirito  in  quello  tempo  : per- 

s'è  detto,  ma  ofcura  al  par  della  not-  chè  le  lodi,  che  dà  al  Signore,  fo- 

te  lui  primo  biancheggiar  dell'  Alba  . no  di  Ibavillimo  amor  piene  , fapori- 
Imptrciocchè  Gccome  la  notte  quando  tiffime  a lui,  e preziofilTime  a Dio  . 
fpunta  l'Aurora  , non  è del  tutto  not-  La  quinta  è,  che  non  ifpiega  alcun 
te,  nè  del  tutto  giorno , ma  chiamanfr  determinato  colore:  ftmilmente  lo  fpi- 
i crcpufcoli  ; alla  lteffa  guifa  quella  fo-  rito  perfètto  in  quefto  eccedo  non  fo- 
litudine e Divina  quiete  nè  con  tutta  lo  non  ha  alcun  colore  d’affetto  lèn- 
ta chiarezza  dalla  Divina  luce  è infor-  fuale  o d’amor  propro;  ma  nemme- 
mata,  nè  lafcia  di  partecipare  qualche  no  particolare  conGderazione  circa  le 
parte  di  effa . cole  fuperiori  o inferiori , nè  di  effe 

;27-  In  quedo  ripofo  G vede  l’in-  potrà  elprimere  il  modo  o la  manie- 

telletto  con  iflrana  novità  innalzato  fo-  ra;  poiché  fecondo  le  fopraddette  co- 

pra tutta  la  naturaa  intendere  la  Divina  fe  ciò  ch’egli  podiede,  G è uhabil- 
luce:  per  quel  modo  come  colui  che  fo  di  notizia  di  Dio.  * 
dopo  un  lungo  tonno  apre  gli  occhi  ad  La  melodia  fegreta , 

una  luce  innafpettata . Panni  che  Da-  118.  In  quel  filenzio  e ripofo  del- 
vidde  abbia  voluto  accennare  quello  la  lòpraddetta  notte,  e in  quella  noti- 
conofcimento , quando  diffe  : 1 Figi-  zia  di  Divina  luce  Icopre  chiaramente 
lavi,  & fatlus  fum , ficut  paffer  lo-  l’Anima  un’ ammirabile  convenevolezza 
ìitarius  in  tetto . E vuol  dire  : Mi  e difpofizione  della  Sapienza  di  Dio 
fvegliai  e divenni  Gmile  al  paffero  fo-  nella  varietà  di  tutte  le  creature  ed 
litario  fui  tetto.  Quaft  che  diceffe  : opere  fue;  poiché  tutte  loro  e ciafche- 

Aprii  gli  occhi  del  mio  intelletto , e duna  hanno  una  tal  corri fpondenza  con 
trovaimi  fopra  tutte  le  naturali  intei-  Dio,  onde  cadauna  alla  fua  guifa  di 
ligenze  folitario  fenza  di  effe  in  fui  favellare  mollra  ciò,  che  in  effa  è Dio; 
tetto,  cioè  fopra  tutte  le  cofe  infèrio-  di  forte  che  le  fembra  un’armonia  di 
ri.  Ora  dice  qui,  che  divenne  Gmile  fublimilGma  muGca  , che  ogn’ altra 
al  paffero  folitario;  perchè  in  quella  danza  e melodia  del  mondo  foverchia. 
ciane  di  Contemplazione  lo  fpirito  ha  Chiama  quella  Atelodia  fegreta  j per- 
di quefto  paffero  le  proprietà,  le  qua-  chè,  come  diceflimo,è  una  intelligen- 
li  fon  cinque.  La  prima  che  d’ordi-  za  ripofata  e quieta  fenza  voci  di  mon- 
nario Ha  ne’ luoghi  piò  alti  ; ed  alla  do  , e quindi  G gode  in  effa  la  fòa- 
fteffa  maniera  lo  fpirito  G levainque-  vità  della  muGca  e la  quiete  del  G- 
flo  grado  ad  un’altiffuna  Contempla-  Ienzio.  Perciò  dice  che  il  fuo  Dilet- 
tone. La  feconda  che  tien  Tempre  il  to  è quella  melodia  fegreta;  perchè  in 
becco  rivolto  a quella  parte  , d onde  lui  G conofce  e grilla  quella  armonia 
mette  il  vento;  e Umilmente  Io  fpirito  di  mufica  fpirituale,  e non  folo  que- 
qui  pollo  rivolge  l’affetto  là,  di  dove  fio,  ma  eh  eziandio  egli  è 
fe  n’efce  lo  fpirito  d’amore,  eh’ è Dio.  Soìitudin  fonora , 

La  terza  che  ordinariamente  Ha  folo,  119.  La  quale  è per  poco  la  me- 
de- 
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defima  cofa  colla  melodia  fegreta  ; poi- 
ché quantunque  quella  mufica  fia  per 
rapporto  ai  (enfi  ed  alle  potenze  natu- 
rali nafcofa  , ella  è però  alle  facoltà 
dello  fpirito  una  (òlitudine  molto  fo- 
nora  : mentre  dando  erte  fole  e vote 
di  tutte  le  forme  ed  apprenfioni  alla 
natura  fpettanti,  poffono  agevolinen- 
le  nello  fpirito  ricevere  con  grandiffi- 
mo  fuono  lo  fpirituale  fentimento  del- 
l' eccellenza  di  Dio  in  fe  Aedo  e nel- 
le lue  creature,  fecondo  ciò  che  dicef- 
fimo  aver  veduto  S.  Giovanni  in  if- 
pirito  nell’ Apocalilfi,  1 cioè  adire  la 
voce  di  molti  Citariili , che  tadeggia- 
vano  le  lor  cetre  : lo  che  avvenne  fpi- 
ritualmente  e non  già  per  mezzo  di 
cetre  materiali,  ma  d’un  certo  cono- 
fcimento  delle  lodi  , che  ciafcun  de’ 
Beati  nel  fuo  grado  di  Gloria  alfidua- 
mentc  a Dio  canta  . E quello  fi  pa- 
ragona alla  mufica  ; poiché  ficcome 
cadauno  in  varie  guife  poffiede  i fuoi 
doni  , covi  cadauno  variamente  canta 
le  lodi  di  lui , e tutte  le  canta  in  ar- 
monia d’amore  , come  nella  mufica 
fegue  . Di  queda  medefima  maniera 
vede  a chiare  note  l’Anima  in  quel- 
la Sapienza , che  ripofa  in  tutte  le  crea- 
ture non  folo  fuperiori,  ma  Umilmen- 
te inferiori  alla  mifura  di  ciò , che  ha 
ciafcheduna  in  fe  ricevuto  da  Dio  , 
mettere  ciafcheduna  pure  la  fui  voce 
di  tedimonio  intorno  a ciò,  eh’ è Dio. 
F.  vede  che  ciafcheduna  nel  proprio 
modo  magnifica  Dio,  fecondo  la  fua 
capacità  in  fe  racchiudendolo;  e quin- 
di tutte  quelle  voci  compongono  una 
voce  di  mufica  fopra  la  grandezza , e 
Sapienza , ed  ammirabile  fcienza  di  Dio. 
Ecco  ciò  che  volle  elprimere  lo  Spi- 
rito Santo  nel  libro  della  Sapienza  , 
quando  dille  : ’ Spiritus  Domìni  reple- 
vit  orbevt  terrarum  ■ & boc  , quod 
continet  omnia  , fi  ioni  am  babet  vocis . 
E lignifica  : Lo  Spirito  del  Signore 
tutto  il  globo  della  terra  riempì  ; e 
quello  mondo  , che  tutte  le  cofe  da 
lui  fitte  contiene,  ha  la  feienza  della 
voce,  la  quale  fi  è la  fonora  folitudi- 


P I R ITU  A L E 

ne , che  giuda  il  fopraddetto  conofce 
l'Anima  edere  la  tedimonianza  , che 
danno  tutte  di  Dio  in  fe . Edendo  che 
poi  queda  fonora  mufica  non  fi  ode 
dall’Ànima  fuorché  nella  folitudine 
ed  alienazione  da  tutte  le  cofe  ederio- 
ri  , la  chiama  melodia  fegreta  e foli- 
tudine fonora,  e dice  che  cotali  cofe 
è il  fuo  Diletto.  Anzi  di  piò: 

/ a cena , che  conforta , ed  innamora . 

1 30.  La  cena  produce  negli  aman- 
ti ricreazione  , fazietà , ed  amore  ; e poi- 
ché quede  tre  cofe  fono  dal  Diletto 
cagionate  nell'Anima  per  mezzo  di 
queda  foave  comunicazione,  perciò  le 
chiama  qui  Cena , che  conforta  ed  in- 
namora. E’  da  faperfi  che  nella  Divi, 
na  Scrittura  fotto  quedo  nome  di  ce- 
na intendefi  la  Vifione  di  Dio  ; per- 
chè ficcome  la  cena  è il  fine  del  diur- 
no travaglio  e il  principio  del  nottur- 
no ripofo  ; non  altrimenti  queda  , di 
cui  ragiona  (fimo,  tranquilla  notizia  fa 
provare  all’ Anima  un  certo  termine 
dei  mali,  ed  un  principio  di  podedi- 
mento  dei  beni  ; con  che  s’innamora 
di  Dio  più,  che  non  lo  era  per  l’ ad- 
dietro : e perciò  diviene  ad  efia  una 
cena  , che  ricrea  , edendole  fine  de' 
mali , e la  innamora , edendole  un  prin- 
cipio di  poffedere  tutti  i beni. 

131.  Ma  perchè  meglio  s’intenda,1^ 
come  queda  fia  all’  Anima  una  cena , 

e che  una  tal  cena  fia , come  abbiam 
detto,  il  fuo  Diletto,  conviene  a que- 
do padb  ridettere  fopra  di  quel  che 
il  medefirno  amato  Spofo  nell’Apo- 
calilfi  affermò,  ed  è:  Io  do  alla  por- 
ta, e chiamo;  e fe  alcuno  mi  aprirà, 
io  entrerò  a cenare  con  elfo  lui  , ed  e- 
gli  meco.  5 Ecce  fio  ad  oftium,  & 
puìfio.  Si  quis  audierit  vocem  me  am, 

& aperuerit  mibi  januam  , intrabo 
ad  illum  , éf  cccnabo  cum  ilio  , <*f 
ipfie  mecum.  Nelle  quali  parole  ci  dà 
ad  intendere  , ch’egli  porta  la  cena 
con  fe , la  quale  non  è altra  cofa  da 
quel  medefirno  fapore  e da  que’dilet- 
ti , di  cui  egli  defio  gode  ; i quali , 
unendoli  egli  all’Anima,  fi  comunica- 
no 
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no  ad  efl"a,  ed  ella  egualmente  ne  go-  le  vifite,  che  le  fa  il  Diletto;  gode 


de;  interpretandoli  così  quel  dire  : lo 
cenerò  con  lui,  ed  egli  con  me.  In 
quelle  prole  parimente  fi  fpiega  l’ ef- 
fetto della  Divina  unione  dell’  Anima 
con  Dio,  in  cui  gli  Ile  di  beni  di  Dio 
proprj  fi  rendono  eziandio  all’Anima 
Spofa  comuni , edendone  da  lui , come 
dicedìmo  , graziofamente  e largamen- 
te a prte  chiamata  . £ quindi  viene 
ad  euerle  egli  medefimo  una  cena  , 
che  conforta  ed  innamora;  perchè  fic- 
come  liberale  la  ricrea , e (iccome  gra- 
ziolo  l’innamora. 

t 31.  Prima  però  d’entrare  nella  fpie- 
gazione  delle  feguenti  danze  è duopo 
di  qui  avvertire , che  non  già  per  aver 
noi  detto,  che  in  quello  luto  diSpo- 
làlizio,  in  cui  gode  r Anima  d’ una  pie- 
na tranquillità,  e fe  le  comunica  tutto- 
ciò  , che  fe  le  polfa  in  quella  vita  co- 
municare; non  per  quello  fi  deve  inten- 
dere, che  quella  tranquillità  occupi  tut- 
ta l'Anima,  ma  la  fola  prte  fupriore; 
poiché  la  fenlitiva  fino  allo  dato  dello 
Spiritual  Matrimonio  non  mai  ceda  d’ 
avere  i fuoi  dilpiaceri , nè  finifee  di  do- 
mar totalmente  le  fue  forze,  come  di 
oi  fi  dirà . ‘ Le  grazie  adunque , che 
e vengono  comunicate,  fon  le  maggio- 
ri, che  dar  fi  poffano  in  ragione  di  Spo- 
falizio;  prchè  nel  Matrimonio  Spiritua- 
le vi  fono  de’  vantaggi  molto  piò  gran- 
di : mentre  quantunque  nelle  vifite  del- 
lo Spofalizio  goda  tanti  beni  l’Anima, 
quanti  s’è  detto;  tuttavia  foffre qualche 
lontananza  dello  Spolo , ed  alcune  per- 
turbazioni e moleltie  della  prte  inferio- 
re e del  Demonio;  le  quali  cofe  nello 
dato  del  Matrimonio  cedano  interamen- 


feC 


te. 


ANNOTAZIONE 
Sopra  la  Stanca  fcguente . 


«33- 


| fendo  adunquenell’ Anima 


della 


Spia  le  virtò  al  gra- 


do ormai  giunte  di  prfezione , in  cui 
da  ella  godendo  dell’ordinaria pce fra 
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anche  tal  volta  fublimidimamente  la 
foavità  e fragranza  delle  fopraddette 
virtù  pr  Io  tocco , che  in  loro  Io  def- 
fo  Diletto  produce  : in  quella  guifa 
che  piace  la  loavità  e la  bellezza  de’ 
gigli  e de’ fiori,  allorché  aprti  lono 
eli  maneggiano.  Imprciocchè  in  p- 
recchie  di  quede  vifite  vede  l’Anima 
entro  il  proprio  fpirito  tutte  le  virtò 
da  Dio  a lei  conferite  , fprgendole 
egli  di  queda  luce:  ed  ella  frattanto 
con  ainmirabil  diletto  ed  amorofo  fa- 
pre  le  unifee  tutte,  e ne  fa  una  of- 
ferta all’Amato,  quali  d’un  mazzet- 
to di  vaghi  fiori  ; ed  egli  del  pari  ri- 
cevendole, (pichè  allora  daddovero  le 
riceve  ) fe  ne  chiama  grandemente  fer- 
vito.  Tutto  ciò  pnlfa  nell’ interno  del- 
l’Anima, in  cui  lènte  ella  giacerli  , 
cerne  nel  fuo  proprio  letto,  I Amato; 
pichè  l’Anima  le  gli  prefenta  infieme 
colle  virtù  ; edendo  quedo  l’atto  mag- 
giore di  lèrvitò , che  predare  gli  pi- 
fa,  e quindi  elio  pure  uno  de’ piò  fqui- 
fiti  diletti,  che  nel  ratto  interno  con 
Dio  e in  qued’  ordine  di  doni  dal  iuo 
Bene  compartiti  plfa  ricevere . Ora  co- 
nofeendo  quella  prolprità  dell’Anima 
il  Demonio,  il  quale  pr  effetto  della 
fua  grande  malizia  invidia  tutto  il  be- 
ne, che  in  eda  feopre,  adopra  in  que- 
do temp  tutta  la  fua  fottigliezza,  ed 
eternità  ogni  arte  pr  pter  didurbare 
nell’  Anima , fe  mai  ptelfe , una  mi- 
nima prte  di  quedo  bene:  pregiando 
egli  piò  d’impdirle  una  dramma  di 
quella  fua  ricchezza,  gloria,  e piace- 
re, che  non  idima  il  far  cadere  altre 
Anime  in  molti  e gravi  pecari;  prchè 
le  altre  anno  poco  o nulla  da  pr- 
dere,  e queda  molto,  avendo  edà fat- 
to un  grande  e aliai  preziofo  guada- 
gno: non  altrimenti  che  prdereunpò 
di  finidimo  oro  conta  piò,  che  per- 
dere molto  d’altri  baffi  metalli . Si  ap 
profitta  qui  il  Demonio  de’fenfitivi  ap 
ptiti,  comecché  con  edi  in  un  tale 
dato  plfa  le  piò  volte  molto  poco  o 
nulla,  edèndo  già  mortificati  ; ficchè 
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per  quella  ragione  non  può  all’  imma- 
ginativa gran  varietà  di  cofe  rapprelén- 
tare.  Alle  volte  nulladinieno  delia  nel- 
la fenfitiva  parte  non  pochi  movimen- 
ti , come  in  appreflo  diradi , ed  altre 
moleflie  cagiona  sì  di  fpirito  che  di 
fendo, dalle  quali  non  è in  mano  del- 
l’Anima di  potertene  liberare  , (in  a 
tanto  che  il  Signore  non  vi  manda  il 
fuo  Angelo,  come  nel  Salmo  fi  leg- 
ge, all’ intorno  di  que’ che  lo  temono, 
C gli  libera.  1 Immittet  ^Angelus  Do- 
mini in  circuita  timentium  eum  , & 
eripiet  e os ; ftabilendo  così  nella  par- 
te fenfitiva  come  nella  fpirituale  dell’ 
Anima  tranquillità  e pace  . La  qual 
Anima  per  accennare  tutto  ciò,  e chie- 
dere una  tal  grazia  , ficcome  per  la 
fnerienza  che  ha  delle  alluzie  polle  dal 
Demonio  in  ufo  per  danneggiarla,  è 
divenuta  tirnorofa;  così  favellando  in 
quello  tempo  cogli  Angioli,  ai  quali 
appartiene  di  favorire  quelli  cali , e 
cacciando  i Demoni , prorompe  nella 
* ftanza  che  fegue, 

STANZA  XVI. 

Prendimi!  le  l 'olpicelle , 

Poiché  la  ncftra  vicini  ornai  fiorio  . 
Di  frefihe  rofe,  e belle 
Koi  la  pina  trecciando , 

Sulla  collina  alcun  non  vada  errando . 

DICHIARAZIONE. 

34.  I A E fiderà  rido  pertanto  1' A- 
I J nima,  che  non  le  impe- 
difcano  la  continuazione  di  quello  in- 
teriore amorolb  diletto,  che  fi  è il  fio- 
re della  vite  dell’animo  fuo,  nè  gl’ 
invidiofi  e maliziofi  Demonj,  nèifri- 
riofr  appetiti  della  fenfualità , nè  i varj 
andirivieni  della  immaginazione , nè  al- 
tra quajunquc  notizia  o prefenza  di  co- 
fe ; invoca  gli  Angioli  dicendo , che  le 
caccino  tutte  , e le  fnervino  di  ma- 
niera , che  non  le  impedivano  l’ eler- 
cizio  dell’amore  interno  , nel  cui  di- 
letto e fapore  fi  danno  comunicando 


P1RITU ALE 

e godendo  le  virtù  e grazie  fra  l’A-  * 
nima  e il  Figliuolo  di  Dio . Dice 
quindi: 

Prendi  am  le  Volpi  celle , 

Poiché  la  noftra  vigna  ornai  fiorio  . 

1 55.  La  vigna  , di  cui  fa  menzio- 
ne, è quel  terreno  dell’ Anima  fanta, 
in  cui  fono  tutte  le  virtù  piantate, d’ 
onde  ella  fprerne  un  vino  di  dolce  fa- 
pore. Quella  vigna  dell’Anima  è fe- 
rita , quando  per  mezzo  della  volon- 
tà è accoppiata  allo  Spofo , e fecondo 
tutte  quelle  virtù  unite  nel  medefimo 
Spofo  va  dilettandoli.  Ora,  come  ab- 
biam  detto,  * fogliono  alle  volte  fve- 
gliarfi  nella  memoria  e fintafia  molte 
e varie  forme  e immaginazioni , e nel- 
la fenfrtiva  parte  fi  follevano  parecchi 
e diverfi  movimenti  ed  appetiti  ; i qua- 
li eflendo  di  tante  guife  e di  sì  gran xì 
varietà , allorché  Davidde  fi  (lava  con 
molta  fete  di  Dio  bevendo  quello  fa- 

r srito  vino  delio  fpirito , e provando 
impedimento,  e la  moleflia,  che  gli 
davano,  dille  : L’Anima  mia  ebbe  Ce- 
te di  te,  ma  in  quante  più  maniere  fi- 
tibonda  ne  fu  la  mia  carne  : J Sitivit  in 
te  anima  me  a,  quam  multipliciter  ti - 
hi  caro  mea.  Chiama  l’Anima  tutta 
quell’ armonia  di  appetiti  e fenfitivi  mo- 
vimenti Volpicelle  per  la  gran  proprie- 
tà, che  anno  di  quello  tempo  con  efft. 
Imperciocché  ficcome  le  Volpi  fi  fin- 
gono addormentate,  quand’efee  la  cac- 
cia per  farne  preda  ; Umilmente  tutti 
quelli  appetiti  e le  fenfrtive  fòrze  da- 
vano quiete , fin  a tanto  che  nell’  Ani- 
ma foriero , e fi  aprirono  , e fi  riduf- 
fero  ad  efercizio  quelli  fiori  di  virtù  ; 
ed  allora  Cambra  pure,  che  fi  (vegli- 
no e fi  levino  nella  fenfualità  i fiori 
degli  appetiti  e le  forze  del  fenfo  per 
voler  contraddire  allo'fpirito  e regnare. 

A quello  fegno  per  detto  di  S.  Pao- 
lo * arriva  hi  cupidigia,  che  fomen- 
ta la  carne  contro  lo  fpirito  ; poiché 
grande  elfendo  la  fua  inclinazione  alle 
cofe  fenfibili,  mentre  gode  lo  fpirito, 
fi  rende  quella  diflipita  e fi  annoia  : 
che  perciò  apportando  cotali  appetiti 
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al  dolce  fpirito  «rare  moleftia,  dice: 
Prendiam  le  Volpicetle. 
i 36.  I maliziofi  Demonj  però  rao. 
ledano  per  la  parte  loro  al  prefentel* 
Anima  in  due  maniere.  Primieramen- 
te perchè  deftan  eflì  a forgere  con  vee- 
menza quefti  appetiti  , e per  mezzo 
di  eflì  e di  altre  immaginazioni  a que- 
do  pacifico  e florido  regno  dell’  Ani- 
ma fanno  guerra.  In  fecondo  luogo, 
ed  è la  peggior  maniera , che  quando 
non  poflono  nella  prima,  invedono  1’ 
Anima  con  tormenti  e colle  grida  de’ 
corpi , perchè  fi  didragga.  Ma  il  mag- 
gior male  fi  è,  che  la  combattono  con 
timori  ed  orrori  di  fpirito  , onde  alle 
volte  ne  fotfre  una  terribil  pena  ; e ciò 
in  quedo  tempo , fe  pennellò  lor  vie- 
ne, ponno  eflì  molto  bene  efeguirey 
poiché  coditucndofi  l’Anima  per  via 
di  quedo  Ipiritual  efercizio  in  una  gran 
nudità  di  fpirito,  può  con  facilità  il 
Demonio  a lei  prelentarfi , ficcom’egli 
pure  è fpirito.  Altre  fiate  le  fa  tollera- 
re altri  adatti  di  (paventi,  piana  che 
cominci  ella  ad  alfaggiare  quefli  loavi 
fiori  ; ed  allorché  Iddio  fi  accinge  a 
trarla  alquanto  dalla  cafa  dc’fuoi  fen- 
fi,  perchè  fàccia  paflaggio  col  detto 
interiore  efercizio  all’orto  dello Spofo: 
fapendo  colui,  che  fe  un»  volta  in 
quel  raccoglimento  fen’ entra  , vi  da 
poi  tanto  ben  difefa,  che  per  quanto 
s'adoperi  , non  può  apportarle  alcun 
danno.  Anzi  bene  fpeflo  quando  fen' 
efee  qui  il  Demonio  ad  impedirle  il 
paflò , ha  in  codume  l’ Anima  di  rac- 
coglierli con  gran  peftezza  nel  pro- 
fondo nafcondiglio  del  fuo  interno  , 
dove  trova  un  gran  piacere  erefugio: 
ed  allora  foffre  que’ terrori  si  al  di  fuo- 
ri e da  lungi,  cne  non  folo  non  le 
recan  timore,  ma  le  cagionano,  alle- 
grezza e godimento.  Di  codedi  ter- 
rori fa  la  Spola  ne’ Cantici  menzione , 
dicendo:  1 mìnima  me  a conturbava 
me  propter  quadriga s Aminadiib 
Anima  mia  fi  turbò  per  cagione  de’ 
cocchi  d’ Aminadabbo  : intendendo  ivi 
per  Arjùnadabbo  il  Demonio , e chia- 

1 Qntt.  6.  II.  * C atu.  x.  IJ. 


mando  cocchi  i di  lui  impedimenti  ed 
adatti  per  la  gran  furia,  econfufione, 
e romore , che  feco  portano . Quel  me- 
defimo  pure,  che  qui  dice  l'Anima: 
Prendiam  le  Folpicelle , dice  anche 
ed  allo  Aedo  propofito  ne’  Cantici  la 
Spola,  foggiugnendo  prò:  prendeteci 
le  Volpicelle,  che  guadano  le  vigne, 
perchè  la  noftra  ha  già  fiorito:  * Ca- 
pite rtobis  vu/pes  parvulas , qua  de- 
molmntur  vineas  y nani  vinca  noftra 
floruit . E non  dice  prendetemi  , ma 
prendeteci,  prchè  di  fe  e del  Dilet- 
to divella;  offendo  allora  eglino  imiti, 
e godendo  infieme  del  fiore  della  vigna . 

1 37.  La  cagione  poi , prchè  dice 
che  la  vigna  ha  medi  i fiori  e non 
già  le  frutta,  fi  è;  prchè  in  queda 
vita,  quantunque  fi  gridino  nell’Ani- 
ma le  virtù  con  tania prfezione , qual 
fi  è quella , di  cui  ragioniamo  : egli 
è prò  un  goderle  in  fiore , dovendoli 
folo  nell'altra,  come  in  frutto  goder- 
li . Profegue  folio  : 

Di  fivfibe  roje  e belle 
Noi  la  pina  trecciando , 

138.  Accadendo  di  quedo  temp, 
in  cui  va  godendo  1’  Anima  il  fio- 
re di  queda  vigna,  e dilettandoli  fui 
ptto  del  fuo  Caro , che  le  di  lei  vir- 
tù fi  pngano  tutte  al  chiaro  e quali 
in  veduta , modrandofi , come  abbiam 
detto,  all'Anima,  e porgendole  di  fe 
gran  lòavità  e delizia;  e che  le  lènta 
ella  in  fe  medefiina  e in  Dio,  pr  mo- 
do che  le  feinbrino  una  molto  fiorita 
ed  aggradevole  vigna  tanto  fua,  quan- 
to di  lui , nella  quale  ambedue  ii  pa- 
feono  e fi  compiacciono:  allora  l’A- 
nima unilce  tutte  quede  virtù  , pro- 
ducendo atti  molto  faporìti  d’amore 
intorno  ciafcheduna  di  elle  , ed  in- 
torno a tutte  unite;  e cosi  accoppia- 
te le  offèrifee  al  Diletto  con  gran  te- 
nerezza e foavkà  d’amore.  Ada  qual 
colà  le  dà  mano  ilmcdefinio  Amaro; 
prchè  fenza  il  làvote  c foccorlo  di 
lui  non  ptrebb’ella  fere  cotal  accop- 
piamento ed  offerta  di  virtù  al  fuo  Be- 
ne; e perciò  dice: 

R r Noi 
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Noi  la  fina  trecciando, 
i 39.  Vale  a dire  il  Diletto  ed  io. 
Chiama  pina  quella  unione  di  virth; 
poiché  ficcome  la  pina  è un  pezzo 
duro  di  molti  altri  pezzi  forti  compo- 
rto , fra  di  loro  tenacemente  conneifi , 
che  fono  i pinocchi  ; così  quelli  pi- 
na di  virtù,  che  forma  1’  Ànima  al 
fuo  Diletto,  è un.lolo  pezzo  della  co- 
rtei perfezione,  il  tjuale  fortemente  e 
con  ordine  abbraccia  e contiene  in  le 
molte  affai  forti  perfezioni  e virtù  , e 
doni  non  poco  dovizioli  : poiché  tut- 
te le  perfezioni  e virtù  li  ordinano  alla 
folida  perfezione  dell’Anima,?  la  com- 
prendono. Quella  così  nel  formarti  per 
mezzo  dell’ elercizio  delle  virtù,  e do- 
po formata  ancora  li  offerifce  dal  can- 
to dell’  Anima  al  Diletto  in  ifpirito 
di  quell’amore,  di  cui  andiamo  par- 
lando. E’  forza  adunque  che  li  pren- 
dano le  fopraddette  Volpi  ; acciocché 
l’ interiore  comunicazione  di  quelli  due 
* non  impedifcano.  Non  lolo  poi  chiede 
ciò  nella  prcfcnte  danza  la  Spola  per 
poter  ben  affettare  il  fuo  mazzetto  , 
ma  quello  pure,  che  nel  feguente  ver. 
fo  è defcritto,  cioè: 

Sitila  collina  alcun  non  vada  errando , 

1 40.  fedendo  per  quello  Divino  in- 
terior elercizio  egualmente  neceffaria 
la  lolitudine  e l’alienazione  da  tutte 
le  gofe,  che  fi  potrebbero  all’Anima 
offerire,  o fia  dal  canto  della  parte  in- 
feriore, eh’ è la  fenfitiva  dell’uomo  , 
o fia  dal  canto  della  fuperiore,  eh’ è 
la  ragionevole,  nelle  quali  due  porzio- 
ni s’include  tutta  l’armonia  delle  po- 
tenze e de’  lenii  umani , ed  alla  quale 
armonia  dà  il  nome  di  collina,  perchè 
foggiornando  e limandoli  in  efl’a  tut- 
te le  notizie  e gli  appetiti  della  na- 
tura, come  la  caccia  fui  monte,  fuo- 
le  fra  quell’ annonia  il  Demonio  cac- 
ciare e far  preda  d’elli  appetiti  e del- 
le medelime  notizie  a danno  dell’A- 
nima; per  tutti  quedi  motivi  dice, che 
fu  quella  collina  alcun  non  vada  er- 
rando, cioè  niuna  rapprelentazione  e 
figura  di  qualfivoglia  oggetto,  che  ad 


alcuna  di  quede  potenze  o fopraddet- 
ti  lenii  appai  tenga , comparifca  dinan- 
zi all’  Anima,  c allo  Spofo.  Il  chee- 
quivale  al  dire:  Fra  tutte  le  potenze 
fpirituali  dell’  Anima , come  fono  la 
memoria,  l’intelletto,  e la  volontà  , 
non  v’abbia  notizia  o affetto  alcuno 
particolare,  nè  qualfivoglia  altra  avver- 
tenza; e fra  tutti  i lenii  e le  poten- 
ze corporali  sì  interne  che  ederne  , e 
fono  immaginativa,  fantalia,  il  vedere, 
l’udire  &c. , non  v’abbia  altra  evagazio- 
ne,  o forma,  o immagine,  o figura,  o 
rapprefentazione  d’oggetti  nell’Anima, 
nè  altra  naturale  operazione.  Tutto 
ciò  dice  qui  !’■  Anima , in  quanto  che 
per  godere  perfettamente  di  quella  co- 
municazione con  Dio  è duopo  che 
tutti  i fenfi  e le  potenze , così  interio- 
ri come  elleriori,  fiano  diloccupate  e 
vote  delle  proprie  operazioni  e degli 
oggetti,  e intorno  ad  effe oziofez  tan- 
to più  diilurbando  elfi  in  quedo  ca- 
fo,  quanto  più  fi  mettono  adefercita- 
re  i propi  alt*  - Imperciocché  arri- 
vando l’Anima  a qualche  modo  d’in- 
terna unione  d’  amore  , non  oprano 
più  in  effo  le  potenze  fpirituali , e me- 
no le  corporali  : effendofi  già  fetta  ed 
efeguita  l’unione  d’amore,  e attuata 
nell’Anima  per  via  d’amore,  e quin- 
di cefsarono  d’agire  le  ptenze;  pi- 
che dop  d’efscre  giunti  al  termine 
celsano  tutte  le  oprazioni  de’ mezzi  . 
Quello  adunque , che  opra  l’ Anima  in 
quedo  dato,  li  è un’ affi llenza di  amo- 
re in  Dio,  la  quale  è amore  in  una 
continuazione  d amor  unitivo;  e per- 
ciò niuno  apparifea  alla  collina  , ma 
vi  fi  vegga  la  volontà  fola  afiidente 
all’Amato  con  una  confegna  di  fe  e 
di  tutte  le  virtù  nella  lòpraddetta  ma- 
niera , 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  feguente. 

1 41 , TJEr  maggiore  intelligenza  del-  "C5 
JJ  la  danza  che  feguc  convie- 
ne 
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ne  far  qui  rifkffone,  che  la  replicata 
afferai  dei  fuo  Diletto  , loiferta  dall' 
Anima  in  quello  (lato  di  fpirituale  Sp- 
falizio,  è molto  afflittiva,  ed  alle  vol- 
te è tale,  che  non  v’è  pena,  che  fe 
le  polla  paragonare  . La  ragione  di 
quello  fi  è , che  liccome  1 amore  , 
che  a Dio  in  codefto  (lato  porta  , è 
grande  e forte,  l’affcnza  pure  di  eflo 
grandemente  e fortemente  la  crucia , 
e a cctal  pena  vi  li  aggiugne  li  mc- 
lellia , che  nel  medefimo  tempo  rice- 
ve in  qualfivoglia  guifa  di  trattare  o 
comunicare  colle  creature,  ed  è mol- 
to grave  . Imperciocché  (landò  effa 
in  quella  gran  forza  di  deliderio  rav- 
vivato dalla  unione  con  Dio,  qualun- 
que trattenimento  le  riefee  graviamo 
e molelto  : in  quella  guifa  appunto 
come  alla  pietra,  quando  con  grande 
impeto  e velocità  va  al  fuo  centro 
accollandoli,  qualfivoglia  cofa,  in  cui 
urtalfe,  e in  quel  voto  fpazio  la  trat- 
teneflè,  le  farebbe  affai  violenta.  Ol- 
tre di  che  avendo  già  l’Anima  quelle 
dolci  vifite  affaporate,  le  fono  più  dell’ 
oro  e d'ogni  bellezza  delid.-rabili  ; e 
perciò  temendo  non  poco  l'Anima  d’ 
effer  priva  anche  per  un  momento  di 
sì  preziofa  prefenza , e favellando  col- 
l’ aridità  e collo  fpirito  del  fuo  Spofo, 
proferil'ce  le  prole  della  llanza  fegueu- 
* te. 

STANZA  XVII. 

Languidi,  e Borea , è forto 
Auftro gentil , che  i caflì  amori  avviva. 
Soffia  pel  mio  bell'  orto  j 
Spirino  i dolci  odori , 
h il  mio  Tefor  fi  pascerà  tra  i fiori. 

DICHIARAZIONE. 

1 42.  /"\Ltre  il  già  detto  nella  paf- 
fata  danza  l’aridità  di  Ipi- 
rito  è cagione  eziandio  d’  impedire 
ali’  Anima  il  Cucco  della  interna  loa- 
vità,  di  cui  fi  è di  Copra  trattato:  1 
la  qual  coCa  ella  temendo , ne  & in 

1 Sopra  n.  137. 


quella  danza  due  altre.  La  prima  lì 
è d’  impedire  1’  aridità  , chiudendole 
per  mezzo  della  continua  orazione  e 
devozione  la  porta.  La  Ceconda  d’in- 
vocare Io  Spinto  Santo  ; ( il  quale  de- 
ve sbandire  dall’ Anima  una  tale  aridi- 
tà, ed  è quello  che  mantiene  ed  au- 
menta in  effa  l’amor  dello  Spofo)  ac- 
ciocché applichi  l’Anima  all’interiore 
efercizio  delle  virtù  : c tutto  quedo  per 
muovere  il  figliuolo  di  Dio  fuo  Spo- 
fo a vie  pili  in  effa  compiacerfi  e di- 
lettarli ; non  altro  e (Tendo  il  fuo  in- 
tendimento, che  di  dare  in  ogni  cofa 
all’Amato  piacere. 

languirci , o Borea , 

143.  Borea  é un  vento  molto  fred- 

do, che  Cecca  e fe  marcire  i fiori  c le 
piante,  o per  lo  meno  le  rannicchia  e 
ferra,  quando  le  invaile.  E prchè  fe 
fpirituale  aridità  e l’affettiva  lontanan- 
za del  Diletto  producono  quello  mede- 
fimo  effetto  nell’Anima,  che  vi  é fog- 
getta,  confumandole  il  lucco,  e il  fe- 
pore,  e la  fragranza,  che  gultava  del- 
le virtù  : perciò  la  chiama  languido 
Borea , prchè  tiene  mortificate  tutte 
le  virtù  e l’ efercizio  affettivo,  in  cui 
l’Anima  fi  trovava  . Per  la  qual  co- 
fa  dice  qui  ella:  Languiscilo  Borea. 
Nel  qual  detto  dell’Anima  deve  inten- 
derfi,  ch’ella  ha  meffo  in  opra  ogni 
fpirituale  efercizio,  prchè  celli  l’ari- 
dità. Siccome  prò  ùi  quello  flato  lerj 
cofe,  che  Dio  comunica  all’Anima, 
fono  tanto  interne,  che  non  può  ella 
da  fe  con  alcun  atto  di  fue  ptenzee- 
fercitarle  e prenderne  piacere;  fe  lo  Spi- 
rito dello  Spio  non  opra  in  lei  que- 
lla mozione  d’  amore  , 1’  invoca  ella 
lodo  dicendo:  * 

E'  forto 

Auftro  gentil,  che  i caflì  amori  av- 
viva . 

1 44.  L’  Aulirò  è un  altro  vento  , 
che  volgarmente  lì  applla  Olirò,  ed  c 
piacevole,  cagiona  pioggia,  fa  germi- 
nar l' erbe  e le  piante  , e sbocciare  i 
fiori,  emettere  il  loro  odore;  infiam- 
ma produce  quello  vento  effetti  all’  A- 

R r 2 qui- 
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quilonè  contrarj.  Quindi  è che  perque-  146.  Con  tutto  ciò  alcune  volte  fa 
(l’aura  viene  intelò  dall’  Anima  lo  Spi-  Dio  tali  grazie  all' Anima  Spia , che 
rito  Santo,  il  quale  dice  che  avviva  col  fuo  Divino  Spirito  per  quelto  di 
gli  amori;  perchè  quando  codell’ aura  lei  florido  orto  fpirando , apre  tutti  co- 
Divina  inveite  nell'Anima,  di  tal  ma-  defti  bozzoli  di  virtù,  e /copre  code- 
niera  rinfiamma  tutta,  e ricrea  , ed  ite  fpezie  aromatiche  di  doni,  di  pr- 
avviva,  e (veglia  la  volontà,  e folle-  fezioni,  e di  ricchezze  dell’ Anima  : e 
va  gli  appetiti,  che  per  l’ addietro  nel-  manifeltando  il  teforo  e l’ interior  fuo 
l’amor  di  Dio  erano  fcaduti  ed  ad-  capitale,  tutta  la  di  lui  bellezza  difpio 
dormentati  ; iicchè  puolfi  ben  dire,  ga.  Ed  allora  è cofa  ammirabile  a vc- 
che  fra  eifa  e lui  gli  amori  rifveglia.  derfi  e foave  a fentirfi  la  ricchezza, 
Efprime  pi  nel  ieguente  verfo  ciò  che  fi  fa  conofcere  all'  Anima  de’  pro- 
che dallo  Spirito  Santo  ricerca,  ed  è:  prj  doni , e la  vaghezza  di  quelli  fio- 
Soffia  pel  mio  bell  orto . ri  di  virtù  già  tutti  nell'  Anima  sboc- 

1 45.  11  qual  orto  è la  medefima  ciati  ; ed,  è ineftimabile  la  iiagranza 
Anima;  perchè  ficcome  ha  di'fopra  dell’odore,  che  cialcheduno  fecondo 
l’Anima  chiamata  una  florida  vigna,  la  fua  proprietà  da  fe  tramanda.  Ed 
il  di  cui  fiore  delle  virtù  in  ella  prò-  ecco  ciò  che  intende  pr  lo  Ipirare  gli 
dotte  gli  fomminiltra  un  vino  di  dot-  odori  nell'orto,  dicendo  il  feguente 
ce  fapre  : non  altrimenti  qui  la  chia-  verlo  : 
ma  orto;  prchè  in  ella  fono  piantati,  Spirino  i dolci  odori , 

e nafcono , e crefcono  i fiori  della  prfé-  147.  I quali  fono  alle  volte  tanto 
zione,  e delle  virtù  da  noi  mentovate.’  copiofi,  che  fembra  all’ Anima  di  ef- 
E’  prò  da  confiderarli  a quello  palio,  fere  di  piaceri  vellita,  e di  una  inefti- 
che  non  dice  la  Spfa  : loffia  nel  mio  mabil  gloria  bagnata  ; per  modo  che 

orto,  vnofoffia  pel mio  bell  orto  ■ perchè  non  folo  al  di  dentro  lo  prova,  ma 

vi  è una  gran  differenza  tra  lo  fpirare  fuole  tanto  anche  ridondarle  al  di  fuo- 
di  Dio  nell’  Anima  e per  l’ Anima  : ri , che  fe  ne  avvede  chi  vi  là  riflet- 

mentre  lo  (pirare  nell’ Anima  fi  è in-  tere,  e si  avvila  che  una  talAnimafi 
fondere  in  effa  la  Grazia,  i doni  , e dia,  come  in  un  piacevo!  giardino  di 
le  virtù;  e lo  fpirare  per  effa  lignifica  diletto  e di  ricchezze  Divine  ripieno . 

l’imprimere  Dio  un  certo  tocco  ed  una  E non  folo  quando  fono  aprti  co- 

commozione  nelle  virtù  e prfezioni,  che  defti  fiori,  chiaramente  in  tali  fante 
già  le  fono  conferite,  rinovandole  e mo  Anime  ciò  fi  vede;  ma  d’ordinario 
vendole  di  maniera,  che  tramandino  da  trafparifce  indoro  un  non  fo  che  di 
fe  un’ammirabile  fragranza  e foavità:  grandezza  e dignità,  che  cagiona  un 

appunto  come  allorché  fi  maneggiano  certo  contegno  e rilpetto  negli  altri 
le  fpzie  aromatiche,  nell’atto  di  muo-  pr  lo  foprannatural  effetto,  che  nel- 
vcrle  fpargono  in  copia  il  loro  odo-  la  prfona  dalla  prollima  e familiare 
Te,  il  quale  prima  non  era  tale,  nè  comunicazione  con  Dio  fi  diffonde: 
in  quel  grado  fi  fentiva  . Imprcioc-  .non  diverlàmente  da  ciò  che:  fi  Icrive 
chè  non  (empre  (la  l’Anima  attualmen-  nell’Elodo  di  Mosè  ; * che  non  lo 
te  fentendo  e godendo  delle  virtù , che  potevano  mirare  in  viló  pr  i fegni  d’ 
ha  acquetate,  o le  fono  infide;  eden-  onore  e di  gloria,  che  dall’ aver  trat- 
do  nell’Anima  in  quella  vita,  come  tato  faccia  a fàccia  con  Dio  nella  di 
appreflo  diremo,  alla  guifa  di  fiori  nel  lui  prfona  refiavano.  In  quello  fpira- 
bozzolo  o bottone  raccolti  , ed  alla  re  dello  Spirito  Santo  per  l’ Anima  , 
guilà  di  droghe  aromatiche  coprte,  il  eh’ è vifita  fua,  lo  Spfo  Figliuolo  di 
di  cui  odore  non  fi  fente,  fe  giuda  il  Dio  innamorato  idi  -eflà  fe  le  comuni- 
fopraddetto  non  fi  aprono  e muovono,  ca  di  si  alta  maniera,  che  perciò  in- 
via 
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via  il  fuo  Spirito  primiero,  come  agli 
Appo  (Ioli , il  quale  è (ilo  furiere;  per- 
chè nell' Anima  Spola  gli  prepari  l’al- 
loggio, aliandola  in  delizie,  e difpo- 
nendone  l’orto  a fuo  piacere,  e facen- 
done sbocciare  i fiori , e fcoprendo  i 
doni  in  lei  (parli,  e arredandola' co- 
gli arani  quafi  delle  fue  grazie  e rie. 
cheue  . Per  confeguenza  con  grande 
ardore  defidera  l’Anima  tutto  quello, 
vale  a dire  che  lèn  vada  l'Aquilone, 
e venga  l’ Aulirò  a Ipirare  per  lo  fuo 
orto,  perchè  in  ciò  l’Anima  unita- 
mente molte  colè  guadagna  . Guada- 
gna in  fatti  di  godere,  che  le  fue  vir- 
tù (iano,  come  abbiam  detto,  aljpun- 
to  dcll’amorofo efercizio  ridotte.  Gua- 
dagna di  godere  in  elle  il  fuo  Dilet- 
to; poiché  per  mezzo  loro,  giuda  il 
detto  poc’anzi,  fe  le  comunica  con  più 
ftretto  amore  e con  più  lingolari  gra- 
zie di  prima;  e guadagna  che  l’Ama- 
to in  elfa  per  mezzo  di  quello  attuai 
elèrcizio  di  virtù  molto  più  fidiletta: 
ed  è ciò  di  che  l’Anima  più  fi  com- 
piace , cioè  di  recare  al  fuo  Bene  pia- 
cere; e guadagna  pure  la  continuazio- 
ne e diluizióne  d’un  tal  làpore  ed' una 
tal  foaviti  di  virtù,  h quale  perfeve- 
ra  fino  a tanto  che  lo  Spofo  nella  fo- 
praddetta  guifa  a lei  alfine,  porgendo- 
gli la  Spola  delle  virtù  che  pofliede 
quella  foaviti , di  cui  fa  ne'  Cantici 
colle  feguenti  parole  menzione  : 1 Stan. 
dofene  il  Re  nel  luo  reclinarono , va- 
le a dire  nell’Anima,  il  mio  fiorito 
odorofo  arbofcello  fparfe  fragranza  di 
foavità.  Dum  efj et  Rfx  in  accubiti 1 
fuo,  nardus  me  a dedit  odoreni  fuum . 
Significando  qui  per  quello  odorifero 
arbofcello  la  de  (fa  Anima  , che  dai 
fiori  delle  virtù,  ond’ è fornita,  trafpi- 
ra  un  odore  foave  all’Amato , il  qua- 
le in  elTa  per  mezzo  d’ una  si  fatta  u- 
nicme  foggiorna  . E’  molto  adunque 
da  bramarli  quell'  aura  Divina  dello  Spi- 
rito Santo , e che  ciafcun’  Anima  chie- 
da , che  fpiri  per  lo  fuo  orto , accioc- 
ché vi  feorrano  i divini  odori  di  Dio. 
In  fitti  per  elfer  ciò  tanto  neceflàrio , 


e di  tanta  gloria,  e vantaggio  all'A- 
nima, il  deliderò  e richicle  co’ mede- 
fimi  lènfi  di  qui,  dicendo  ne’ Cantici: 
* Surge  Aquilo,  & veni  Aufter , per- 
fla  bortum  meum , & fiuant  aroma- 
ta  ejus.  Togliti  di  qui,  o Aquilone, 
e vieni , o Aulirò  , e loffia  nel  mio 
giardino , e i fuoi  odori  e le  preziofe 
fpezie  ne  feorreranno . T utte  le  quali 
colè  fono  dall’  Anima  bramate  non  già 
per  lo  diletto  e gloria  che  indi  ne 
fegue;  ma  perchè  la  che  piacciono 
al  luo  Spolo , e perchè  tutto  è difpo- 
fizione  ed  avvilo,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  fia  per  venire  in  ella  a deliziar- 
li, e perciò  follo  foggiugne: 

E il  mio  Tefor  fi  pafeerà  tra  i fiori . 

1 48.  Sotto  il  nome  di  pafcolo  li- 
gnifica l’Anima  il  diletto,  che  nel  pre- 
lente fiato  trova  in  efià  il  Figliuolo  di 
Dio;  e lo  fpiega  molto  a propofito, 
eflèndo  il  cìdo  e le  mangiate , cofe  non 
lolo  di  gufto  , ma  eziandio  di  fo- 
llentamento . Alla  ftefia  guifa  dilettan- 
doli il  Figliuolo  di  Dio  nell’Anima, 
delle  fue  delizie  fi  compiace , e in  lei 
li  lollenta,  cioè  perfevera  in  ella,  co- 
me in  luogo  dove  grandemente  fi  ri- 
crea , perchè  quello  luogo  daddovero 
fi  ricrea  in  lui.  Io  mi  perfuado  che 
ciò  fia  lo  fteflo,  ch’egli  volle  dire  per 
bocca  di  Salomone  ne’  Proverbj  : Io 
trovo  i miei  diletti  nello  Ilare  Ira  i 
figliuoli  degli  uomini.  Delicìa  mea 
effe  cum  filiis  bominum  , * cioè  coi 
loro  piaceri,  che  confiftono  nello  dar 
meco,  che  lono  il  Figliuolo  di  Dio. 
Ora  conviene  qui  avvertire  , che  non 
dice  I’  Anima  in  quello  luogo  , che 
il  fuo  Bene  fi  pafeerà  de’  fiori  , ma 
tra  i fiori  -,  perchè  la  fua  comunica- 
zione , cioè  dello  Spofo  , nella  me- 
defima  Anima  eflèndo  mediante  ilfo- 
praddetto  arredo  di  virtù , ne  lègue  che 
ciò  di  che  li  pafee,  è la  medefima 
Anima,  trasformandola  in  fe,  e tro- 
vandoli già  ella  condita , faporofa  , e 
ftagionata  co’ fopraddetti  fiondi  virtù, 
e doni,  e perlèzioui,  che  fono  la  lai- 
fa  , di  .cui  e tra  cui  la  Spofa  lo  pa- 
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{ce  ; e che  per  mezzo  del  mentovato 
furiere  van  Commini rtrando  al  Figliuo- 
lo di  Dio  nell’Anima  fapore  c loavi- 
tà,  affinchè  in  tal  guilà  nell’amore  di 
lei  meglio  fi  pafca  : pollo  eflendo  l’ a- 
more  dello  Spofo  in  unirli  coll’Anima 
tra  la  fragranza  di  quelli  fiori . La  qual 
condizione  è Cangiamente  dalla  SpoCa 
nei  Cantici  notata,  ficcome  l'era  ben 
nota , colle  prole  che  Ceguono  : 1 Dile- 
Rus  meus  defcendit  in  bortum  fuum 
ad  areo/am  aromatum  , ut  pafcatur 
in  bortis , C?  li  Ha  colligat  . Il  mio 
Diletto  calò  nel  Cuo  orto  al  dipartimen- 
to ed  all’aura  degli  aromi,  per pafcerfi 
nell’orto,  e cogliere  i gigli.  Ed  un’al- 
tra fiata  dille  : 1 Ego  dileRo  meo , & 
dileRus  meus  mibi,  qui  pafcitur  inter 
Idia . Io  fono  al  mio  Diletto  dellinata, 
ed  egli  a me,  il  quale  fra  i gigli  fi  pa- 
Ice , cioè  a dire  che  fi  pafce  e diletta 
nell’Anima  mia,  la  quale  è il  fuo  or- 
to, e fra  i gigli  delie  mie  virtù,  e per- 
fezioni, e grazie. 

ANNOTAZIONE 
Sopra  la  ftan%a  fogliente. 

^Ti  49.  TN  quello  dato  adunque  di  Spo- 
X falizio  fpirituale , ficcome  ve- 
de l’Anima  a chiara  luce  le  proprie 
eccellenze  c grandi  ricchezze  , e che 
non  le  pofliede,  e non  ne  gode  co- 
me vorrebbe,  a cagione  del  foggiorno, 
che  fa  in  quella  carne;  così  bene Ipffo 
molto  ne  patifce  , e maggiormente 
quando  fi  ravviva  in  lei  la  notizia  di 
ciò . Imperciocché  manilcfiamente  co- 
nofce,  ch’ella  nel  corpo  fi  (la,  come 
un  gran  Signore  in  un  carcere  a mil- 
le miferie  foggerto  , ed  a cui  fiano 
conficcati  i Cuoi  Regni , e impedito  o- 
gni  fuo  Dominio,  e tolte  le  ricchez- 
ze ; nè  altro  delle  fue  rendite  Ce  gli 
pili,  che  il  cibo  e quello  affai  mifu- 
rato  . Nella  qual  condizione  quanto 
ciafcheduno  ne  patirebbe,  è agevole  da 
vederfi,  principlmente  non  gli  dando 
molto  fossetti  gli  fiefli  domedici  di 

OD  O 


fua  cafa;  ma  piuttodo  in  qualfivoglia 
occafione  alzandoli  i fuoi  fervi  e fchia- 
vi  fenza  alcun  rilpetto  contro  di  lui 
fino  a tentare  di  levargli  il  boccone  dal 

fiatto.  Alla  deffa  guila  pertanto  vive 
Anima  nel  corpo  ; poiché  quando 
Iddio  le  & qualche  grazia  di  darle  ad 
a (raggiare  alcun  boccone  dei  beni  e 
delle  ricchezze,  che  preparate  le  tiene, 
fi  alza  todo  nella  fenfitiva  prte  dell’ 
appetito  qualche  malnato  fervo,  o fia- 
li uno  fehiavo  di  qualche  difordinato 
movimento,  o fiano  altre  ribellioni  di 
queda  prte  inferiore  ad  impedirle  un 
tal  bene . 

150.  Nel  quale  dato  s’avvede  l’A- 
nima di  darfene,  come  in  terra  di  ne- 
mici, e dagli  llranieri  tiraneggiata , e 
quafi  fra  i morti  morta;  e fperimenta 
adai  bene  ciò  che  ne  dà  ad  intende- 
re il  Profeta  Barucco  , allorché  efaggera 
una  tal  miferia  nella  fchiavitudine  di 
Giacobbe,  dicendo:  Qual  fi  è la  ca- 
gione , o Ifraello,  perchè  nel  paefe  de’ 
tuoi  nemici  loggiorni?  e nelle  altrui 
terre  invecchialti , e ti  lei  co’ morti  con- 
taminato, e ti  giudicarono  filmile  a co- 
loro, che  difendono  nell’ Inferno ? 5 
Quid  eft , Ifrael , qtiod  in  terra  inimi- 
coritm  es  ? inveterafti  in  terra  alie- 
na : coinquinatus  es  ctim  mortuis  : de- 
putatiti es  cum  defeendentibus  in  in- 
fcrnttm  ? Colpifce  pr  altro  più  il  fen- 
tire  quedo  milèro  trattamento , che  fi of- 
fre l’Anima  pr  la  fchiavitù  del  cor- 
po , allorché  favellando  Geremia  con 
Ifraello  fecondo  il  fenlb  (pirituale  dice: 
* Enmquid  jervus  e fi  Ifrael , aut  ver- 
nacultts  ? Quare  ergo  faRus  eft  in 
pradam?  fuper  eum  rugierunt  Leones , 
& dederunt  vocem  fuam . E’  egli  for- 
fè Ifraello  un  fervo  o uno  fehiavo  , 
che  fi  Ita  prefo  in  tal  guilà  ? fopra 
di  lui  ruggirono  i Lioni  ec. , intenden- 
do qui  per  Lioni  gli  apptiti  e le  men- 
tovate ribellioni  di  quedo  Re  tiran- 
no della  fenfualità.  Laonde  per  dimo- 
llrarne  l'Anima  la  moledia  che  foffre, 
e la  brama  che  ha,  che  quelto  fenfi- 
bil  regno  con  tutti  i fuoi  eferciti  e tra- 

va- 
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vagli  una  volta  finifca,  e del  tutto  fe 
le  afloggetti;  aitando  allo  Spofo  gli 
occhi  , liccome  a quello  , che  piena- 
mente lo  deve  fare,  e contra  i foprad- 
detti  movimenti  e le  ribellioni  favel- 
lando , canta  la  lìanza  féguente . 

STANZA  XVIII. 

0 Ninfe  di  G iudea , 

Alentre  fra  i pinti  fiori , e i bei  rofeti 
Li  ambra  o!exxa  > r ricrea , 

Da’ borghi  una  non  efca , 

Nè  fi ar fi  fuor  di  nofire  foglie  increfca . 

DICHIARAZIONE. 

I 51 . "IN  quella  flanza  laSpofaèquel- 
X la  che  parla , la  quale  veden- 
doli fecondo  la  fuperiore  Ijiirituale  por- 
tone fra  si  ricchi  ed  eccellenti  «Ioni 
e piaceri  dal  fuo  Diletto  collocata; e 
defiderando  di  conlervarlì  nella  ficurez- 
za  e nel  perpetuo  poflèdimento  di  ef- 
fi , che  le  ha  nelle  due  precedenti  ilan- 
ze  lo  Spofo  accordato  : liccome  vede 
che  dal  canto  della  parte  inferiore 
cioè  della  lèrtfualità  , fe  le  potrebbe 
impedire  , e di  fatto  fe  le  impedifce 
e turba  un  tanto  bene  ; così  chiede 
alle  operazioni  ed  ai  movimenti  di 
quella  bada  porzione  , che  nelle  loro 
potenze  e lenii  fi  chetino  , e che  la 
fenfualità  non  oltre  palli  i confini  di 
fua  regione  a molelfare  ed  inquietare 
la  fuperiore  e fpiritual  parte  dell’Ani- 
ma ; acciocché  non  venga  impedito  , 
nemmeno  per  un  minimo  momento, 
il  bene  e la  loavità  che  gode:  mentre, 
fe  godendo  Io  Ipirito,  operano  i moti 
della  fenfitiva  parte  eie  fue  potenze, 
tanto  piti  la  moleftano  e inquietano  , 
quanto  fono  più  copioli  e vivi  i lor 
atti.  Dice  adunque  così: 

0 Ninfe  di  Giudea, 

1 52.  Chiama  Giudea  la  parte  infe- 
riore dell’Anima,  che  fi  è la  fenfiti- 
va; c Giudea  la  chiama,  perchè  ella 
è fiacca  , e carnale  , e cieca  da  fe  , 
come  la  gente  Giudaica;  nomina  poi 

, Stelli".  16.  et.  137. 


Ninfe  tutte  le  immaginazioni  e fanta' 
fie , e tutti  i moti  e gli  affetti  di  que- 
lla porzione  inferiore.  Ora  tutti  que- 
lli fono  da  ella  appellati  Ninfe , per- 
chè ficcome  le  Ninfe  colla  loro  affe- 
zione e grazia  attraggono  a fe  gli  a- 
raanti  ; non  altrimenti  quelle  opera- 
zioni e quelli  moti  della  fenfualità 
col  proprio  fa  por  c e con  ollinazione 
proccurano  di  tirare  a fe  la  volon- 
tà della  prte  ragionevole  per  cavarla 
dalle  cole  interiori , e farle  volere  le 
ellerne  da  elfi  volute  e bramate  ; e 
movendo  eziandio  l’intelletto,  e con 
forza  inducendolo  , perchè  con  loro 
ed  al  balfo  loro  motto  di  fentire  fi  ac- 
cali  ed  unifica  : in  tal  guifa  lludiando- 
fi  di  conformare  ed  attrare  la  ragione- 
vole alla  fenfibi!  parte  . Dice  pertan- 
to: O voi  fienfibiu  operazioni  e movi- 
menti , Mentre  fra  i pinti  fiori , e i 
bei  rofeti 

153.  I fiori,  come  dicelfimo,  'fo- 
no le  virtù  dell’Anima , e i rofeti  to- 
no le  fue  potenze  memoria,  intelletto 
e volontà,  le  quali  contengono  in  fé 
e creano  fiori  di  concetti  Divini  ed  at- 
ti d’  amore  delle  fopraddette  virtù  . 
Mentre  adunque  fra  quelle  fopraddet- 
te virtù  c potenze  dell'Anima 

L’ ambra  olèecga,  e ricrea, 

154.  Per  X ambra  intende  in  que- 
llo luogo  il  Divino  Spirito  dello  Spo- 
fo , che  nell’  Anima  lóggiorna . E l’o- 
lezzare di  quell'ambra  Divina  per  i fio- 
ri e i rofeti  lignifica  Io  fpargerfi  e co- 
municarfi  foavi  (buiamente  nelle  poten- 
ze e virtù  dell'Anima,  diffondendo  per 
effe  dentro  di  lei  il  profumo  della  Di- 
vina foavità . Laonde  mentre  quello  Di- 
vino Spirito  va  comunicando  all’Ani- 
ma mia  la  fpirituale  loavità: 

Da'  borghi  una  non  efca, 

1 55.  Cioè  dai  borghi  della  Giudea, 
che  diciatti’  eflère  la  porzione  inferiore 
o fenfitiva^  dell' Anima;  i di  cui  bor- 
ghi fono  i lenii  ti  vi  fenfi  interiori , co- 
me la  memoria , fantafia , ed  immagi. 
nativa,  nelle  quali  fi  difnongono  e rac- 
colgono le  forme  delle  immagini  c i 
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fintatimi  degli  oggetti , per  mezzo  di 
cui  muove  la  fenlualità  i fuoi  appeti- 
ti e deliderj  . Ora  quelle  forme  fono 
qui  da  eflà  chiamate  Ninfe , le  quali 
Itando  chete  e ripofando,  dormono  pur 
allora  gli  appetiti . Entrano  colloro  nei 
borghi  degl’  interni  lenii  per  le  porte 
degli  edemi,  che  fono  il  vedere,  l’u- 
dire , l’odorare  ec. , per  modo  che  tut- 
te le  potenze  , ed  i fcnfi  interiori  ed 
citeriori  di  quella  fenlitiva  parte  poflb- 
no  dirli  borghi  , eflcndo  le  contrade 
polle  fuor  delle  mura  della  Città . Im- 
perciocché quello  che  fi  chiama  nell’ 
Anima  Città , è il  pili  interiore  di  ef- 
fa  , vale  a dire  h parte  ragionevole , 
che  ha  la  facoltà  di  comunicare  con 
Dio  , e le  di  cui  operazioni  fono  a 
quelle  della  fenfibil  patte  contrarie  .Poi- 
ché perù  vi  pflà  una  naturai  comu- 
nicazione fra  gli  abitatori  di  quelli  bor- 
ghi della  pire  fenfitiva  (i  quali  abi- 
tatori fono  le  Ninfe  da  noi  ricordate) 
e la  parte  fuperiore,  che  fi  è la  Cit- 
tà ; di  maniera  che  quanto  fi  opera  in 
quella  parte  inferiore,  d’ordinario  nell’ 
altra  interna  fi  lènte,  e perconfegtien- 
za  ladillraee  turba  dall’opra  edali’af- 
fillenza  fpirituale  a Dio:  perciò  dice 
loro  , che  fi  trattengano  nei  borghi  , 
cioè  che  diano  tranquilli  nei  loro  fen. 
fitivi  lenii  interni  ed  edemi. 

Nè  ftarfi  fuor  dt  noftre  foglie  increfca . 

1 36.  Vale  a dire  neppur  coi  primi 
moti  la  luperior  parte  toccate;  poiché 
i pimi  movimenti  dell'  Anima  fono 
come  gl’  ingrefli  e le  foglie  pr  entra- 
re in  efla  , e quando  panano  da’ primi 
moti  alla  ragione,  vanno  allora  le  fo- 
glie pollando  j ma  quando  non  oltre- 
paflàno  l’eflere  di  pruni  moti,  fi  dice 
che  toccano  le  foglie  , e buffano  alla 
porta:  lo  che  fi  fa,  allorché  per  mezzo 
di  qualche  atto  difordinato  la  ragio- 
ne è affalda  dalla  fenfualità.  E per- 
ciò non  lolo  dice  l’Anima,  che  non 
la  tocchino  quelli;  ma  che  non  vuo- 
le neppur  avvertire  aquedecofe,  che 
non  conducono  alla  quiete  ed  al  be- 
ne, di  cui  gode. 

• Saf >.  p.  15.  1 2.  ad  Co r.  12.  ». 
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ANN  OT  AZI  ONE 

Sopra  la  Stanca  feguente. 

1 37-  TN  quedo  dato  è divenuta  1"*3 
X Anima  a tal  fegno  della  par- 
te inferiore  e delle  fue  operazioni  ne- 
mica , che  non  vorrebbe , che  Dio  co- 
municalfe  ad  eflà  colà  alcuna  di  fpi- 
rituale , quando  alla  parte  fuperiore  il 
comunica  ; perchè  già  non  può  non 
edere  molto  poco,  e non  avrà  forze 
da  fodenerlo  pr  la  fiacchezza  di  fua 
-condizione  , fenza  che  fia  a qualche 
mancanza  la  natura  foggetta  , e pr 
confeguenza  non  ptifea,  e non  fi  af- 
fliga  lo  fpirito,  e non  lo  pflà  quindi 
godere  in  pace.  Imprciocchè  a detto 
del  Savio  il  corpo  corrompndofi  ag- 
grava l’Anima.  1 Corpus  enim,  quoti 
corrumpiiur  aggravar  animarti  . É fic- 
come  fofpira  l'Anima  alle  più  alte  ed 
eccellenti  comunicazioni  di  Dio,  e al- 
tronde non  può  in  compgnia  della 
fenfitiva  parte  riceverle , brama  che 
gliele  infonda  fenza  di  eflà.  Infatti  di 

? nella  fublime  Vifione,  ch’ebbe  San 
àolo  nel  terzo  Cielo,  * ed  in  cui  di- 
ce, che  vide  Dio,  afferma  il  medefi- 
mo  di  non  làpre  , iè  1’  abbia  o nel 
corpo  o fuori  di  eflo  ricevuta.  Ma  in 
qnalfivoglia  maniera  ella  feguiflè , lè- 
guì  fenza  il  corpo;  prchè  fc  quello 
ne  avelfe  partecipato,  non  poteva  la- 
feiare  di  laprlo,  nè  la  Vinone  pote- 
va eflere  tanto  alta,  quanto  egli  alfe- 
rifee,  dicendo  ch’egli  udì  parole  sì  ar- 
cane da  non  poterle  f uomo  ridire  . 
Per  la  qual  cofa  fapndo  l’Anima  e- 
ziandio,  che  si  ampie  grazie  eflèr  non 
polfono  in  si  llretto  vaio  accolte  , e 
bramando  che  lo  Spofo  o fuori  d’ ef- 
fe o pr  lo  meno  lenza  di  eflo  glie- 
le faccia  godere,  fi  rivolge  a favella- 
re con  lui,  e nella  fottoppolla  flanza 
gli  chiede:  * 


STAN- 
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STANZA  XIX. 

Dentro,  o Caro,  ti  cela, 

E la  tua  faccia  alle  montagne  voìgi . 
Deb  taci , e non  lo  fve/a  j 
Ma  le  compagne  mira 
Di  cbi  per  piagge  efirane  il  piede  ag- 
gira. 

DICHIARAZIONE. 

ij8.  /^'VUattro  cofè  chiede  l’Ani- 
V J ma  Spola  nel  fa  prefcnte 
“ ftan/.a  allo  Spolo.  La 
prima  che  fi  compiaccia  di  corauni- 
carfele  nella  più  interna  narte  e nel 
nafcondiglio  di  fe  . La  feconda  che 
inveita  ed  informi  le  fue  potenze  col- 
la gloria  ed  eccellenza  della  fua  Di- 
vinità. La  terza  che  fègua  ciò  sì  al- 
tamente e profondamente;  ficchi  non 
lo  fàppia , nè  polla  dirlo , nè  fia  di 
elfo  capace  I’efterior  lènfitiva  parte  . 
La  quarta  che  s’innamori  delle  molte 
virtù  e grazie  da  elio  in  lei  polle,  c 
dalle  quali  va  accompagnata  , e fale 
a Dio  colle  più  alte  e lublimi  noti- 
zie della  Divinità,  e con  eccedi  d'a- 
more molto  infoliti  e flraordinarj  da 
quelli,  che  d’  ordinario  fuol  provare  ; 
e perciò  dice; 

Dentro,  o Caro,  ti  cela, 

i 59.  Come  fe  dicelfe  ; Amato  mio 
Spofo,  nafconditi  nel  più  interne  del- 
l' Anima , comunicandole  nafcoftamen- 
te,  e manifeftandole  le  me  fegrete  ma- 
raviglie da  ogni  mortai  occhio  lonta- 
ne . 

E la  tua  faccia  alle  montagne  vol- 
gi ■ 

1 60.  La  faccia  di  Dio  è la  fua  Divi- 
nità, e le  montagne  fono  le  potenze 
dell’Anima,  memoria,  intelletto,  e vo- 
lontà. Il  perchè  rende  quello  lènfo: 
I livelli  colla  tua  Divinità  il  mio  in- 
telletto, infondendogli  Divine  intelli- 
genze, e la  mia  volontà  , dandole  e 
comunicandole  il  Divino  amore,  eia 
mia  memoria  col  polTediraento  della 

1 Ex.  33.  23.  1 1.  a,ì  Cor.  iz.  4. 
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Divina  Gloria.  In  ciò  chiede  l’Ani- 
ma tutto  quello,  che  può  mai  chie- 
dere : poiché  non  fi  contenta  già  d’ un 
conofcimento  e d’una  comunicazione 
di  Dio,  come  fu  quella,  ch’egli  die- 
de a Mosè  ' delle  fue  lpalle  , ed  è 
conofcerlo  per  via  de’ fuoi  effetti  e dell’ 
opere  fue;  ma  fi  appaga  colla  fàccia 
di  Dio,  che  fi  è una  elfenziale comu- 
nicazione delia  Divinità  lènza  alcun  al- 
tro mezzo  nell’Anima  per  via  d’ un 
certo  fuo  conofcimento  nella  ftelTa  Di- 
vinità : la  qual  cofa  è da  ogni  fenfo 
e da  tutti  gli  accidenti  aliena,  inquan- 
to che  è un  tocco  di  nude  follanze, 
vale  a dire  dell'Anima  c della  Divi- 
nità; e perciò  incontanente  foggiugne  : 
Deb  taci,  e non  lo  fvebt. 

161.  Cioè  che  tu  non  vogli  belar- 
lo, come  per  l' addietro  facevi,  quan- 
do le  comunicazioni  a me  concedute 
erano  tali , che  fi  falciavano  ai  fenli 
edemi  : ellèndo  cole,  di  cui  eran  elfi 
capaci,  poiché  non  erano  tanto  alte  c 
profonde , che  non  vi  poteflero  edi  ar- 
rivare. Ma  fiano  ora  tanto  lublimi,  e 
lollanziali , ed  interne  quelle  comuni- 
cazioni, che  non  fe  ne  dica  lor  nulla; 
e vuol  dire  che  non  poffano  elfi  giu- 
gnere  a laperle,  non  fi  potendo  la  fc- 
flanza  dello  fpàrito  al  fenfo  comunica- 
re ; e tutto  ciò  che  ad  elfo  princi- 
palmente in  quella  vita  vien  comunica- 
to , non  potendo  edere  puro  fpirito  , 
ficcome  non  è di  elso  capace  . Bra- 
mando adunque  l’Anima  in  quello  luo- 
go una  comunicazione  di  Dio  sì  lo- 
ltanziale  ed  elsenzinle  , che  nei-  lenii 
non  cada,  chiede  allo  Spofo,  che  non 
voglia  fvelarlo,  ed  è Io  llelso  che  di- 
re ; Tal  fia  la  profondità  di  quello  na- 
fcondiglio di  unione  fpirituale , che  il 
fenfo  non  accerti  io  dirlo,  nè  in  fen- 
tirlo , elsendo  alla  ouila  de’  fegreti  da 
S.  Paolo  uditi,  2 de  quali  not>era  leci- 
to agli  uomini  favellare . 

Ma  le  compagne  mira 

162.  Il  mirar  di  Dio  è amare  e 
far  grazie;  e le  compagne , di  cui  di- 
ce qui  l’Anima,  che  Dio  le  miri,  fo- 

S 1 no 
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do  la  moltitudine  dei  doni,  delle  vir- 
tti  e perfezioni , e di  altre  Spirituali  ric- 
chezze, che  già  in  effa  ha  collocate, 
come  arra , e pegni , e gioie  dello  Spo- 
salizio . Le  quali  parole  equivalgono 
alle  Seguenti  : Rivolgici  piuttosto  , o 
Diletto,  all’interiore  dell’ Anima  mia, 
innamorandoti  dell’arredo  di  ricchezze, 
che  in  effa  hai  polle;  acciocché  di  que- 
lle innamorato  elTendo,  in  effa  ti  na- 
sconda e ti  trattenga;  poiché  è vero, 
che  Sebbene  Son  tue  per  avergliele  tu 
date.  Sono  eziandio 
Di  chi  per  piagge  ejirane  il  piede  aggira. 

163.  Cioè  dell’Anima  mia,  chea 
te  s’ avvia  per  mezzo  d’eftrane  notizie, 
ed  in  guiie  , e per  vie  lontane  ed  a- 
liene  da  tutti  i Senfi  e dal  comune 
naturai  conoScimento.  Lo  che  viene  ad 
elprimere,  volendolo  obbligare  : Poiché 
l'Anima  mia  a te  s'incammina  per  via 
di  Spirituali,  llrane,  e dai  SenSt  aliene 
notizie;  comunicati  pur  a lei  in  un  si 
interno  e Sublime  grado  , che  venga 
ad  edere  da  tutti  loro  lontana, 

ANNOTAZIONE 

Sopra  le  Stante  feg/ienti . 

T}Er  arrivare  a si  alto  (lato  di 
, JT  perfezione,  qual  lì  è quello, 
a cui  1 Anima  afpira  , ed  è il  Ma- 
trimonio Spirituale,  non  Solo  non  le 
balla  d'  edere  purgata  e netta  da  tut- 
te le  imperfezioni , e ribellioni , e da- 
gli abiti  imperfetti  della  parte  inferio- 
re , allorché , Spogliato  avendo  l’ uomo 
vecchio  , li  è già  alla  Superiore  fog- 

fettata  ed  arrela;  ma  eziandio  hame- 
ieri  d’  una  grande  fortezza  , e d’ 
un  amore  molto  Sublime  per  un  si 
forte  e dietro  abbracciamento  di  Dio . 
Imperciocché  non  Solamente  in  que- 
llo dato  conSeguifce  1’  Anima  una 
molto  Singolare  purità  e bellezza;  ma 
di  più  una  terribile  fortezza  per  lo 
Stretto  e robulto  nodo,  che  per  via  di 
queda  unione  fra  Dio  e l’Anima  li 
llrigne . Per  ottenere  il  quale  effetto  è 

* Cetnt.  8.  8. 
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necedario  ch’eli’ abbia  toccato  il  punto 
d’ una  competente  purità , fortezza , ed 
amore  ; e perciò  defiderando  lo  Spiri- 
to Santo,  (che  li  è quegli,  che  inter- 
viene a produrre  quello  (pirituale  accop- 
piamento) che  gì  ugnelle  l’Anima  ad 
edere  di  quede  doti  adorna  per  meri- 
tarlo, favellando  col  Padre  e col  Fi- 
gliuolo ne’ Cantici,  dice;  Che  (arem 
noi  alla  nodra  lorella  nel  giorno,  in  cui 
dev’edere  Veduta  , ed  entrare  a collo- 
quio , effendo  ella  picciolina  e Senza 
poppe  ? S’ ella  è un  muro , fabbrichia- 
moci fopra  fortezze  e difefe  d’argen- 
to ,•  e s’ella  è una  porta,  adomiamo- 
la con  tavole  di  cedro . 1 Soror  rtoflra 
parva , & ubera  non  babet . Quid  fa- 
tiemus  forori  noflra  in  die  , quando 
alloquenda  eft  ? Si  murus  eft  y adifi- 
cemus  Juper  rum  propugnacu/a  argen- 
tea: Si  oftium  eft  , compingamus  il- 
lud  tabuli s cedrini! . Intendendo  qui 
Sotto  il  nome  di  fortezze  e difefé  d’ 
argento  le  forti  ed  eroiche  virtù  avvol- 
te in  Fede,  la  quale  è dal  argento  li- 
gnificata ; e quede  eroiche  virtù  fon  già 
quelle  che  nel  Matrimonio  Spirituale  fi 
esercitano,  e rilìedono- nell’ Anima  for- 
te , efpreffa  qui  col  nome  di  muro  , 
nella  di  cui  fortezza  ha  da  ripofare  il 
pacifico  Spofo  , Senza  che  fiacchezza 
alcuna  Io  turbi.  Per  le  tavole  poi  di 
cedro  Significando  le  affezioni  e gli  ac- 
cidenti dell’alto  amore,  che  viene  dal 
cedro  indicato , ed  è l’amore  del  Ma- 
trimonio Spirituale  . Per  guernire  di 
quedo  la  Spofa  è Decedano  ch’ella  fia 
una  porta , cioè  a dire  onde  Se  n’  en- 
tri lo  Spofa  j e che  tenga  aperto  1’ 
ingreffo  della  volontà  per  lui  Solo  col 
totale  vero  fi  dell’amore,  ed  è il  con- 
fenfo  dello  fpolàlizio  dato  avanti  il  Ma- 
trimonio Spirituale.  Accennando  in  ul- 
timo luogo  col  Simbolo  delle  mammel- 
le della  Spofa  il  medefimo  perfetto  a- 
more  , che  deve  avere  per  prclèntarli 
dinanzi  lo  Spofo  Crido  in  un  tale  da- 
to perfetta, 

165.  Dice  però  quivi  11  te(lo,che 
prelà  la  Spola  dal  desiderio  d’  ulcire 
a far 
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a far  di  fé  tal  comparfa  ferra  indu- 
gio rifpofe:  Io  fono  un  muro  , e le 
mie  poppe  fi  raffomigliano  ad  una  tor- 
re. ' Ego  mutui , & ubera  mea.fi- 
cut  turrii.  Il  che  vale  quanto  l’aver 
detto  : L’  Anima  mia  è forte  , ed  il 
mio  amore  affai  elevato:  e ciò  dille, 

ni  è da  quello  canto  non  fi  rimanef- 
i farla.  II  che  altresì  , trafporta- 
ta  effendo  l’Anima  Spofa  dalla  bra- 
ma, che  ha  di  quella  perfetta  unione 
e trasformazione,  andò  nelle  preceden- 
ti danze  fpiegando , e fpecialmente  in 
quella,  che  terminaflimo  di  dichiara- 
re , in  cui  mette  allo  Spofo  dinanzi  le 
virtù,  e le  ricchezze,  e le  difpofizio- 
ni , che  da  luì  ricevette  per  più  ob- 
bligarlo. Per  la  qual  cola  volendo  lo 
Spofo  concludere  quedo  affare  , po- 
nunzia  le  due  danze  che  feguono  , 
nelle  quali  finilce  di  purificar  l'Ani- 
ma, e renderla  forte,  e difporla  così 
fecondo  la  parte  fenlitiva , come  fecon- 
do la  fpirituale  a codedo  dato  ; e le 
indirizza  contro  tutte  le  oppofizioni  e 
ribellioni  tanto  dei  fenfi  , quanto  del 
* Demonio . 

STANZA  XX. 

Snelli  Augellelti,  bionde 
Lion^e,  Cervi , e faltatrici  Damme , 
Monti . vailette  , fponde . 

Chiare  acque,  aure.  & ardori , 

E voi  notturni  vigili  timori. 

STANZA  XXI. 

, Per  le  foavi  lire. 

Per  te  Sirene  io  vi  f congiuro  intanto  ; 
Ceffino  le  voflr’  ire  : 

NI  fia  percojfo  H muro  ; 

Onde  il  bel  fanno  fuo  fia  più  ficuro. 

DICHIARAZIONE. 

i6(5.  "IN  quede  due  danze  dallo Spo- 
X fo  Figliuolo  di  Dio  è niel- 
la l’Anima  Spola  in  pollèffo  di  pace 
e di  tranquillità;  conformandoli  Via- 


* Cant.  8.  io. 


ferior  parte  alla  fu  priore,  e mondan- 
dola egli  da  tutte  le  lite  imperfezioni , 
e riducendo  a dovere  le  potenze  e le  ra- 
gioni naturali  dell’Anima  , ed  acche- 
tando tutti  gli  altri  apptiti , come  nel- 
le due  fopraddette  danze  contienfi,  il 
di  cui  fenlo  è quel  che  fegue . Primie- 
ramente intima  lo  Spfo  uno  feongiu- 
ro,  e comanda  agl’ inutili  divagamenti 
della  fantafia  ed  immaginativa,  che  cefi 
fino  in  avanti  ; e inette  anche  in  freno 
le  due  naturali  potenze  irafeibile  econ- 
cupifcibile,  che  pr  l’addietro  afflige- 
vano  1'  Anima  alcun  poco.  Riduce  in- 
oltre alla  prfezione  de’fuoi  oggetti  le 
tre  ptenze  dell’ Anima  Memoria  , In- 
telletto, e Volontà,  pr  quanto  in  que- 
da  vita  fi  può  . Fa  di  più  lo  deffo 
feongiuro,  e comanda  alle  quattro  pi- 
fioni  dell’  Anima  , che  fono  godimen- 
to, fperanza,  dolore,  e timore,  che 
pr  l'avvenire  fiano  tranquille  ed  alla 
ragione  foggette . Tutte  le  quali  recita- 
te cofe  lignificano  i nomi  nella  prima 
danza  raccolti , le  di  cui  molede  op- 
razioni  e moti  fa  lo  Spofo  che  or- 
mai ceflino  nell’ Anima  per  mezzo  del- 
la gran  foavità  , del  diletto  , e della 
fortezza,  ch’ella  gode  nella  comunica- 
zione e confegna  fpirituale  , che  Dio 
in  quedo  tempo  le  là  di  fe.  Nella 
quale  tradormando  Iddio  vivamente  1' 
Anima  in  fe, tutte  le  potenze,  e i mo- 
vimenti , c gli  apptiti  dell’Anima  pr- 
dono  la  lor  naturale  imprfèzione,  e in 
Divini  fi  cangiano.  Dice  prò  così: 
Snelli  Auge  l/etti , 

167.  Chiama  fnelli  Augelletti  gli 
fvagamenti  della  immaginativa  , che 
fono  leggieri  e lottili  in  volare  da  una 
prte  alìaltra.  Quedi,  allorché  la  vo- 
lontà dadi  con  quiete  godendo  la  fa- 
porita  comunicazione  del  Diletto,  fo- 
gliono  apportarle  difgudo,  e coi  loro 
lottili  voli  toglierle  il  piacere.  Ai  qua- 
li dice  lo  Spio , che  gli  (congiura  pr 
le  foavi  lire  &c.  Cioè  che,  pichè  la 
foavità  del  diletto  dell’Anima  è sì  co- 
pi ola  e frequente  , che  non  potranno 
elle  impedirla,  come  prima  folevano, 
S f i quan- 
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quando  a sì  alto  flato  non  era  giunta; 
ceffino  i loro  inquieti  tumulti  , e gl’ 
impeti,  e gli  eccedi  ; lo  che  fi  deve 
intendere  egualmente  delle  altre  par. 
ti,  che  qui  damo  per  ifpiegare,  e fo- 
no; 

bionde 

Jjon%c , Cervi , e faltatriei  Damme, 

168.  Per  Lionze  intende  la  mor- 
dacità e gl'  impeti  della  potenza  iraf- 
cibile  per  effer  ella  animofa  ed  ardita 
ne’  Cuoi  atti , come  i Lioni  ; e per  li 
Cervi  e le  faltatriei  Damme  intende 
la  concupifcibile , che  fi  è la  facoltà 
appetitiva  la  quale  ha  due  affetti  , 1’ 
uno  di  pufiUaminità  , e l’altro  d’au- 
dacia . Efercita  quello  dicodardia,  quan- 
do non  trova  le  cofe  a fe  convenevo- 
li; poiché  allora  fi  rannicchia,  e fi  ri- 
tira, e s’impigriice,  ed  in  ciò  ai  Cer- 
vi  fi  paragona;  mentre  ficcom’edi  an- 
no quefla  facoltà , piucchè  molti  altri 
animali  intenfa,  quindi  fono  affai  co- 
dardi ed  in  fe  ridreni  , Efercita  l’af- 
fetto di  audacia  , quando  le  colè  tro- 
va a fe  convenevoli , non  raccoglien- 
doci allora  ed  avvilendoli,  ina  piutto- 
ilo  arrifehiandofi  a bramarle,  e coi  de- 
fiderj  ed  affetti  ammetterle  in  fe . Ne’ 
urli  affetti  d’ardire  è comparata  que- 
a potenza  ai  Daini,  i quali  anno  sì 
viva  la  concupifcenza  verfo  le  cofe  , 
che  appetirono  , che  non  Colo  vi  fi 
portan  correndo,  ma  eziandio  (aitando, 
e perciò  li  chiama  qui  faltatori  . Di 
maniera  che  feongiurando  in  quello 
luogo  i Lioni,  mette  freno  agl’impe. 
ti  ed  eccedi  dell'ira;  e feongiurando  i 
Cervi , rinforza  la  concupifcenza  dalle 
codardie  e pufìllanimità , che  per  lo  paf- 
fato  la  rillrignevano;  e feongiurando  i 
Daini  faltatori  , foddisfa  e pacifica  i 
defiderj  e gli  appetiti,  che  Grinta  an- 
davano inquieti  a guiià  di  Daini  d’u- 
na  in  un’altra  cofa  Cattando  per  com- 
piacere la  concupifcenza  , la  quale  è 

fià  dalle  amene  lire  appagata  , della 
i cui  foavità  ella  gode , e dal  canto 
delle  Sirene,  nel  cui  diletto  fi  pafee. 
Dove  è da  notare , che  non  Scongiu- 


ra qui  Io  Spofo  l’ira  e la  concupifcen- 
za, non  potendo  quelle  facoltà  giam- 
mai all’  Ànima  mancare  ; ma  i loro 
molefti  e fconvolti  atti  efpreffi  nei  Lio- 
ni, Cervi,  e Daini  faltatori poiché 
è necefl’ario,  che  quelli  in  un  tale  fla- 
to vengano  meno . 

Monti,  vailette , fponde , 

169.  Quelli  tre  nomi  accennano  gli 
atti  viziofi  e difordinati  delle  tre  po- 
tenze dell’  Anima , Memoria , Intellet- 
to, e Volontà,  i quali  atti  fono  allo- 
ra in  difordine  e colpevoli , quando 
fono  o all’ eccedo  alti  , o all’ eccedo 
badi  e rimedi , o quando  non  giugnen- 
do  all’ eccedo,  verfb  l’uno  de  due  e- 
ftremi  declinano . Quindi  è che  dai 
monti,  i quali  fono  molto  alti,  ven- 
gono lignificati  gli  atti  tendenti  all’e- 
ftremo  del  troppo  : E per  le  valli , che 
fono  molto  bade , denotanfi  gli  atti  di 
quelle  tre  potenze  inclinanti  al  meno 
di  ciò  che  conviene  . E per  le  fpon- 
de, che  né  fono  molto  alte,  nè  mol- 
to bade,  ma  per  non  edere  affai  pia- 
ne alquanto  dell’uno  e dell'altro  eftre- 
mo  partecipano,  s’  intendono  gli  atti 
delle  potenze,  quando  eccedono,  o fi 
ritirano  un  poco  dal  mezzo  e dai  pia- 
no del  giudo  . Quedi , ancorché  non 
fiano  edremaincote  difordinati  , come 
farebbero  , fe  a peccato  mortale  arri- 
vaffero , lo  fono  tuttavia  in  parte , toc- 
cando il  veniale  o la  imperfezione , per 
minima  che  fìa  nell’  intelletto  , nella 
memoria,  e nella  volontà.  Scongiura 
eziandio  tutti  quedi  ani,  che  1 limiti 
del  giudo  oltrepadano  , a cedare  per 
le  amene  lire  e per  li  fopraddetti  canti , 
i quali  tengono  le  tre  potenze  dell’A- 
nima tanto  fui  punto  del  loro  effetto, 
che  fi  efercitano  nelle  rene  azioni  lo- 
ro appartenenti  , di  maniera  che  non 
folo  non  danno  all’edremo  , ma  nep- 
pure in  alcuna  cofa  pendono  a parte- 
ciparne. 

Chiare  acque,  aure,  & ardori, 

E voi  notturni  vigili  timori. 

1 70.  In  quede  quattro  cofe  parimen- 
te lì  cfprimono  gli  affetti  delle  quattro 

paf. 
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paflioni  , che  fono,  come  diceflimo, 
dolore,  fberanza,  godimento,  e timo- 
-re.  Per  le  acque  fi  (piegano  le  affezio- 
ni del  dolore,  che  affligono  l’ Anima, 
perchè  alla  guifa  d’acque  la  innonda- 
no ; e perciò  Daviddc  favellando  di 
loro  con  Dio,  ditte:  ■ Salvum  ne  fac. 
Deus,  quoniam  intraverunt  aqux  ufi 

Ìue  ad  Anìmam  meam.  Salvami,  o 
)io , poiché  fono  entrate  l’ acque  fino 
all’  Anima  mia  . Sotto  il  (imbolo  d’ 
aure  fi  accennano  le  affezioni  della  fpe- 
ranza , perchè  alla  fldfa  maniera  dell' 
aura  volano  a bramare  le  attenti  loe- 
rate  cofe;  dicendo  lo  (letto  Daviddc: 
* Os  meam  aperui , & attraxi  fpiri - 
tum , quia  mandata  tua  defiderabam. 
Come  le  d inette  : A perù  la  bocca 
della  mia  fperanza  , ed  ho  attrat- 
to l’aura  del  mio  defiderio , perchè 
i tuoi  comandamenti  fperavo  e defide- 
ravo.  Gli  ardori  poi  ne  dimoltrano  gli 
affetti  della  paffione  del  gaudio,  i qua- 
li a guifa  di  fuoco  infiammano  il  cuo- 
re. Ond’è  che  diflè  lo  fleflo  David- 
de:  5 Cotte ahtit  cor  meum  intra  me, 
& in  meditatione  mea  exardefeet  ìgnis . 
Che  vuol  dire  : Dentro  di  me  il  mio 
cuore  fi  rifcaldò , e nella  mia  medita- 
zione il  fuoco  fi  accenderà,  cioè  fi  ac- 
cenderà il  gaudio.  Dai  notturni  vigi- 
li timori  fono  indicati  gli  affetti  dell’ 
altra  paffione , eh’ è il  timore,  i qua- 
li nelle  perfone  date  allo  fpirito,  e che 
non  iono  ancora  pervenute  a quello  fla- 
to dello  Spirituale  Matrimonio,  di  cui 
favelliamo  , foglion’  efTere  molto  gran- 
di , alle  volte  dalla  parte  di  Dio , quan- 
do vuol  far  loro  giuda  il  fopraddetto 
alcune  grazie  ; poiché  fuole  dettar  ti- 
more nello  fpirito,  e paura,  e intiriz- 
lamento  nella  carne  e nei  fenfi  : non 
avendo  etti  la  natura  a si  fatte  grazie 
fortificata  , e perfezionata , e abituata . 
Altre  volte  pure  vengono  dal  Demo- 
nio , il  quale  , allorché  Dio  infonde 
nell’  Anima  raccoglimento  e foavità  , 
tocco  da  una  forte  invidia  e difpiace- 
re  di  quel  bene  e pace  , che  gode  1’ 
Anima,  proccura  d’jnfinuare  nello fpi- 
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rito  orrore  e timori  per  impedirle  quel 
bene  , e talor  anche  quafi  minaccian- 
dola nello  fpirito . £ quando  vede , che 
non  può  all'  interno  dell'  Anima  pene- 
trare , perchè  fi  fh  in  Dio  molto  rac- 
colta ed  unita , fi  fludia  per  lo  meno 
al  di  fuori  nella  fenfitiva  parte  di  met- 
tere diffrazioni,  e varietà  d’oggetti,  ed 
angudie,  e dolori,  ed  orrore  al  fenfo: 
tentando  fc  per  quello  mezzo  gli  rie- 
fee  d’ inquietare  nel  fuo  talamo  la  Spo- 
fa . Li  chiama  timori  notturni , perchè 
vengono  dal  Demonio,  e perchè  con 
etti  proccura  di  fpargere  tenebre  nell’ 
Anima  per  ofcurarle quella  Divina  lu- 
ce, di  cui  gode.  Appella  di  pili  vigi- 
li quelli  timori,  perchè  di  lur  natura 
rilvegliano  e dettano  l'Anima  dal  fuo 
foave  fonno  interiore;  ed  anche  perchè 
i Demonj , che  li  cagionano  , (fanno 
fempre  vegliando  per  eccitarli . Quelli 
timori,  che  foffre  paffivamente,  come 
fi  è detto , dalla  parte  di  Dia  o del 
Demonio,  s’internano  in  ella, dico  nel- 
lo fpirito  di  coloro,  che  già  fono  Spi- 
rituali. Nè  io  tratto  qui  di  altri  timo- 
ri temporali  o naturali,  perché  l’aver- 
li non  è da  perfone  di  fpirito , come 
lo  è avere  gli  altri  fopraddetti  timori. 

171.  Scongiura  dunque  il  Diletto 
quelle  quattro  maniere  d’affetti  delle 
quattro  paflìoni  dell'Anima,  facendo- 
le ceffare  ed  acchetarfi , io  quanto  che 
dà  in  un  tale  flato  alla  fua  Spola  ca- 
pitale, e forza,  c foddisfazione  per  mez- 
zo delle  amene  lire  della  propria  foa- 
vità , e col  canto  delle  Sirene  del  fuo 
diletto;  onde  non  foto  non  regnino  in 
effa,  ma  non  le  pollano  recar  punto 
di  difpiacere.  Imperciocché  tanto  gran- 
de fi  è la  grandezza  e la  (labilità  del- 
l’ Anima  in  quello,  flato,  che  feper  1’ 
addietro  formomavano  fino  ad  etti  le 
acque  del  dolore  intorno  qualche  co- 
fa,  ed  anche  intorno  i fuoi  o gli  al- 
trui peccati;  (lo  che  pili d’ogn’ altro 
fogliono  gli  Spirimali  fentire  ) ora , co- 
mecché gli  (limi.,  non  le  apportano 
dolore  nè  fentiroento  afflittivo,  c non 
le  penetra  oeppur  fa  campalfione,  cioè 

il 
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ilfenfodi  que’ peccati,  quantunque  ab- 
bia  f opere  e la  perfezione  di  quella 
virtù.  E per  verità  è dall’Anima  or- 
mai sbandito  ciò  che  aveva  di  fiacco 
nelle  virtù  , e le  rimane  il  forte  , il 
collante,  ed  il  perfetto  di  effe:  acca- 
dendole in  quella  trasformazione  d’a- 
more, come  agli  Angeli  , che  per- 
fettamente giudicano  le  colè  dolorofe 
fenza  provar  dolore,  ed  efercitano  l’o- 
pere  della  mifericordia  lènza  avere  il 
fenfo  della  compadrone.  Sebbene  tal- 
volta e in  qualche  llagione  difpenfa 
Dio  con  ella,  facendole  fentire  e pa- 
tire le  cofe,  perchè  meriti  più,  e s‘ in- 
fervori nell’amore  e per  altri  motivi  ; 
come  fece  colla  fua  Madre  Vergine, 
e con  S.  Paolo,  e con  altri;  Io  fiato 
però  da  fe  non  lo  porta. 

1 72.  Nè  tampoco  fra  i deliderj  del- 
la fperanza  fi  afflige , poiché  con  que- 
lla unione  di  Dio  eflèndo  foddisfetta  fi- 
no a quel  fegno  , che  nella  prefente 
vita  fi  può , non  ha  più  circa  il  mon- 
do che  fperare,  nè  circa  lo  fpirituale 
che  defiderare,  vedendoli  e fentendofi 
piena  delle  ricchezze  di  Dio  ; quan- 
tunque polfa  crefcere  in  Carità . Perlo- 
chè  sì  nel  morire  che  nel  vivere  fi  (la 
al  volere  di  Dio  conformata  ed  acco- 
modata, dicendo  fecondo  la  parte  fen- 
fitiva  e fpirituale  : Fiat  voìuntas  tua 
fenza  provare  impeto  alcuno  d’  altra 
voglia  ed  appetito  ; di  modo  che  lo 
fletto  defiderio  che  ha  di  veder  Dio 
non  le  apporta  pena.  Similmente  le 
affezioni  del  gaudio , che  folevano  pri- 
ma fentirfi  per  rapporto  al  più  o al  me- 
no delle  godute  cofe,  non  difcernono 
il  mancamento,  nè  cagiona  in  loro  no- 
vità l’ abbondanza  ; perchè  tanta  fi  è 
l’abbondanza,  di  cui  ella  ordinariamen- 
te gode  , che  fi  rafsomiglia  al  mare, 
il  quale  nè  diminuilce  per  li  fiumi  , 
che  n’  efeono  , nè  crefce  per  quelli 
che  v’entrano  : efsendo  quell’ Anima 
uella  eh’ è divenuta  il  fonte,  di  cui 
ice  Crillo  in  S.  Giovanni,  * che  le 
fue  acque  falgono  fino  alla  vita  eterna. 
gt  173.  E perchè  ho  detto,  che  una 

1 Jùdtm,  4.  14. 
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tal  Anima  non  ammette  in  fe  novità 
in  quello  fiato  di  trasformazione , nel 
quale  fembra  che  non  fi  diano  in  lei 
più  que’ godimenti  accidentali,  che  a- 
gli  fieffi  Beati  non  mancano;  fi  deve 
l'apere,  che  febbene  queft’Anima  non 
è piva  di  codelli  piaceri  e foavità  ac- 
cidentali , mentre  quelle  piuttollo , che 
d’ordinario  pova,  fimo  lenza  numero; 
non  prciò  nella  fofianziale  comuni- 
cazione dello  fpirito  punto  fe  le  au- 
menta di  quello  gaudio  ; poiché  tut- 
to ciò,  che  le  può  di  nuovo  venire, 
ella  già  pr  l’ addietro  pofsedeva  : e 
quindi  è più  quello  che  in  fe  contie- 
ne, che  ciò  che  di  nuovo  le  foprag- 
giugne.  Laonde  qualunque  volta  fiof- 
ferifeono  a queft’Anima  oggetti  elle- 
fiori  di  gaudio  e di  allegrezza,  o fpi- 
rituali  interiori,  fi  rivolge  fùbito  a go- 
dere delle  ricchezze  , che  già  in  le 
racchiude,  e fi  rimane  in  elle  con  mol- 
to maggior  godimento  e diletto , che 
nell’ altre  di  nuovo  fopravvenute . Nel- 
la qual  cofa  imita  in  qualche  manie- 
ra la  proprietà  di  Dio,  il  quale, comec- 
ché in  tutte  le  creature  fi  compiaccia, 
non  fi  diletta  però  tanto  in  elle,  che 
in  fe  medefimo  : avendo  egli  in  fe  un 
bene  fopra  tutte  le  colè  eminente.  Co- 
sì tutti  i nuovi  piaceri  e gufti , che  a 
queft’Anima  fi  filino  fentire , le  fervono 
di  ricordo , acciocché  fi  diletti  in  quel , 
ch’ella  già  racchiude  e lènte  in  fe,  più 
che  in  quelle  nuove  colè  non  fe;  ef- 
fendo,  come  dico,  l’Anima  di  quel- 
le maggiore.  Imperciocché  naturai  ef- 
fetto fi  è,  che  quando  una  cola  re- 
ca all’Anima  piacere  e contento  , fe 
ne  ha  un’altra  da  elfa  più  flimata,  e 
che  più  gufto  le  apporti,  fubito  di  quel- 
la fi  ricordi,  ed  in  effe  il  fuo  piace- 
re e godimento  riponga.  Quindi  è tan- 
to poco  l’accidentale  di  quelle  nuove 
cofe  Ipirituali , e ciò  che  novellamen- 
te nell’Anima  introducono,  in  compa- 
razione al  fofianziale  , che  in  fe  già 
contiene  , che  lo  polliamo  chiamare 
un  nulla  : prchè  l’ Anima , che  a que- 
lla pienezza  di  trasformazione  è arri- 

va- 
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vati  , ficcome  ha  fatto  ogni  accrefci- 
mento , cosi  in  quanto  allo  (lato  non 
va  piU  crefcervdo  con  nuove  cofe  fpi- 
rituali,  alla  guifa  di  quelle  che  ad  un 
tale  (lato  non  fono  giunte.  Ella  è pe- 
rò una  cofa  mirabile  da  vederfi,  che 
non  ricevendo  quell’ Anima  alcun  nuo- 
vo diletto,  fempre  le  pare  di  ricever- 
ne di  nuovi  , e che  quegli  fteflì  pri- 
ma gli  avefle . E la  ragione  (ì  è , per- 
che nuovamente  fempre  gli  aflaggia  , 
c (Tendo  il  fuo  bene  tempre  nuovo  ; e 
perciò  le  pie  di  fempre  ricevere  cofe 
nuove  , fenza  che  di  riceverle  abbia 
meltieri , 

1 74.  Pure  fe  voleffimo  favellare  del- 
la illuminazione  di  gloria , che  in  que- 
llo ordinario  abbracciamento  all’Ani- 
ma dato  Iddio  talvolta  fprge  fopra  di 
efla , ed  è una  certa  converfazione  (pi- 
rituale  , in  cui  le  fa  godere  e vedere 
unitamente  quello  abifso  di  diletti  e 
di  ricchezze  in  lei  polle  ; nulla  dir  fi 
potrebbe , che  qualcne  prte  almeno  di 
ciò  ne  dichiarafse  . Conciolìachè  alla 
guifa  del  Sole,  che  quando  chiaramen- 
te invelle  il  mare,  ci  fa  (coprire  fino 
i profondi  feni  e le  caverne , ed  appa- 
rilcono  le  perle,  e le  vene  ricchi  (fi me 
d’oro,  e gli  altri  preziofi  minerali  : non 
altrimenti  quello  Divino  Sole  dello  Spo- 
lo rivolgendoli  alla  Spia,  di  tal  ma- 
niera. mette  in  luce  le  dovizie  del- 
1’  Anima  , che  i medefimi  Angioli 
d’elsa  lì  maravigliano,  e dicono  le  pa- 
role de’  Cantici  : Chi  è collei , che 
s’avanza  come  la  nafcente  Aurora;  ed 
è bella  come  la  Luna , eletta  come  il 
Sole  , e terribile  e ordinata , come  oli 
(quadroni  degli  eferciti.  1 Qua  cjf r- 
fia , qua  proir  editar  qua  fi  Aurora  con- 
[urgens,pu/cbra  ut  Luna , ciccia  ut  Sol, 
terribili!  ut  cajirorum  acies  ordinata ? 
Nella  quale  illuminazione  , quantun- 
que lia  di  tanta  eccellenza,  non  fi  ac- 
crefce  a Quell'Anima  cofa  alcuna;  ma 
foltanto  s illumina,  perchè  di  ciò,  che 

* prima  aveva,  ella  goda. 

175.  Finalmente. non  arrivano  a que- 
ll’Anima  neppur  i notturni  vigili  ti- 


mori , effondo  efla  sì  rifchiarata  c for- 
te, e con  tanta  fermezza  in  Dioripc- 
fando,  che  non  la  pflono  i Demo- 
nj  colle  loro  tenebre  offufcare,  nè  co’ 
loro  terrori  intimorire  nè  co’  loroim- 
pti  rifvegliarc.  Quindi  è che  niuna 
cola  può  giugnere  amolellarla,  effon- 
do ella  da  tutte  le  cofe  ufcita , ed  en- 
trata nel  fuo  Dio,  in  cui  gode  ogni 
pace,  ed  aflaggia  qualunque  foavità  , 
ed  in  quallivoglia  diletto  li  ricrea,  pr 
quanto  il  compitano  la  condizione  e 
lo  (lato  di  quella  vira.  Imprciocchè 
d’  una  tal  Anima  s’intende  ciò  che 
dice  il  Savio:  * Secar  a meni , qttafi 
juge  convivium.  Vale  a dire  : L’A- 
nima pcifica  e quieta  ad  un  continuo 
convito  fi  raflomiglia;  piche  ficcome 
in  un  convito  fi  accoppiano  i fapri 
di  tutte  le  vivande,  e di  tutte  le  me- 
lodie la  foavità;  limi  (mente  l’Anima 
nel  convito,  che  fa  fnl  ptto  del  fuo 
Spfo,  gode  d’ogni  diletto,  ed  aleg- 
gia qualfivoglia  loavità.'  Ora  è tanto 

r:o  ciò  ch’abbiam  detto,  e che  dir 
ptrebbe  con  parole  in  quello  (lato 
avvenire;  che  fempre  il  meno  direb- 
befi  di  ciò  che  palla  nell’Anima  ad 
una  sì  felice  condizione  arrivata.  Con- 
ciolìachè le  l’indovina  l’Anima  a da- 
re in  quella,  pace  di  Dio,  chepr det- 
to di  S.  Paolo  i ogni  nollro  lenfofo- 
verchia  , diverrà  corto  e muto  ogni 
fenfo  a favellare  di  efla.. 

Per  tc  (navi  tire. 

Per  le  Sirene  io  vi  [congiuro  intanto , 

176.  Abbiamo  già  dato  ad  intendere, 
che  pr  le  foavi.  lire  fpiega  lo  Spfo 
la  foavità,  che  di  fe  porge  all’Àni- 
ma in  quello  (lato;  per  mezzo  di  cui 
fa  ceflàre  in  efla  tutte  le  mentovate 
molellie.  * Imperciocché  pr  quel  mo- 
do appunto  che  la  mulìca  delle  lire 
riempie  l’Anima  di  foavità.  e di  ri- 
creazione, e la  imbeve  e fofpnde  di 
.maniera,  che  la  tiene  da  ogni  difpia- 
cere  e pna  alienata;  alla  (leda  guifa 
quella  foavità  raccoglie  sì  fattamente 
I Anima  in  fe , che  niuna  penofa  co- 
la la  può.  arrivare.  Il  che  torna  come 
a di- 
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a dire:  Per  la  foavità,  che  nell’Ani- 
ma pongo,  ceffino  tutte  le  cole  all’ 
Anima  non  foavi  . Si  è detto  pari- 
mente, che  il  canto  delle  Sirene  li- 
gnifica l’ordinario  diletto  dall’Anima 
pofleduto.  Ora  chiama  quello  piacere 
un  canto  di  Sirene  ; poiché  liccome 
il  canto  delle  Sirene  a comun  detto 
è tanto  piacevole  e gudofo,  che  chi 

10  afcolta  ne  rimane  si  preio  e inna- 
morato, che  lo  trafporta  qua  fi  a dimen- 
ticarli di  tutte  le  cofe;  cosi  il  diletto 
di  quella  unione  allbrbilce  a tal  légno 
l’Anima  in  le,  e la  ricrea,  che  la  ren- 
de come  infenfibile  a tutte  le  molellie 
e turbazioni  delle  fopraddette  cofe,  le 
quali  li  fpiegano  in  quello  verfo. 

Ceffino  le  voftre  ire. 

177.  Dà  il  nome  d’ire  alle  llefse 
turbazioni  e molellie  dei  fopraddetti 
affetti  ed  atti  difordinati . Poiché  fic- 
come  l’ira  é un  certo  impeto  , che 
turba  la  pace , ufcendo  dai  fuoi  con- 
fini ; non  diverfimente  tutte  le  foprad- 
dette affezioni  coi  loro  moti  oltrepaf- 
fano  i limiti  della  pce  e della  tran- 
quillità dell’ Anima,  inquietandola  al- 
lorché la  toccano;  e perciò  dice: 

Nè  Jia  percolo  il  muro , 

178.  Intendendo  per  lo  muro  il  cer- 
chio della  pce,  e il  ripro  delle  vir- 
tir  e prfezioni , onde  la  medefima  A- 
nima  è circondata  e cuftodita  : effendo 
ella  l’orto  di  fopra  mentovato,  1 do- 
ve il  fuo  Diletto  li  pafce  de’ fiori , ed 
è chiufo  e (erbato  folo  per  lui  : nel 
qual  fenfo  Io  chiama  net  Cantici  orto 
rinferrato , dicendo:  La  mia  Lorella  é 
un  orto  rinferrato.  * Hortus  corte/ufus 
foror  me  a fponfa.  Dice  adunque  a que- 
llo plso,  che  non  tocchino  neppure 

11  recinto  e il  muro  di  quello  fuo  or- 
to; 

Onde  il  bel  fanno  fuo  Jia  più  ficuro. 

179.  Cioè  a dire  con  pili  faporefi 
diletti  della  quiete  e foavità,  che  go- 
de nel  fuo  Bene.  Dove  giova  il  pre- 
mettere, che  già  qui  pr  l’Anima  non 
v’è  porta  chiufa;  ma  Ila  in  fua  ina- 
no di  deliziarli  qualunque  volta  leag- 


P 1 RITUALE 

grada  in  quello  foave  fonno  dell’amo- 
re giuda  ciò  ch’efprime  lo  Spio  ne’ 
Cantici , dicendo  : Io  vi  (congiuro , o 
figliuole  di  Gerulalemme  pr  le  Ca- 
pre e per  i Cervi  dei  campi,  che  non 
dediate  nè  fi  rifvegli  la  mia  Diletta, 
finché  efsa  vorrà:  ? Adjuro  vos  , fi- 
li* Hierufalem , per  capreas , cervof- 
que  campar um , ne  fufeitetis , ncque  e- 
vigilare  faciatis  dileilam , donecipfa 
velit. 

ANNOT  AZIONE 

Sopra  la  Stampa  fogliente. 

180.  | ' Ra  tanto  grande  il  defide- 
l-1 , rio,  eh’  avea  Io  Spfo  di 
finire  una  volta  di  redimere  e libera- 
re quella  fua  Spia  dalle  mani  della 
fenlualità  c del  Demonio,  che  aven- 
dolo ormai , come  fi  è feoprto , corri- 
iuto,  ora  primente  alla  guifa  che  il 
uon  Padore  * fi  rallegra  colla  peco- 
rella in  collo,  che  avea  fmarrita  , e 
dop  molto  girare  ritrovata  : * e la 
donna  fa  feda  colla  dramma  tra  ma- 
ni, pr  rinvenire  la  quale  aveva  acce- 
fa  la  lucerna  , e meda  foffopra  tutta 
la  cafa , congregando  le  lue  amiche  e 
vicine,  e facendo  gioia  con  loro,  ed 
efcla mando  : Congratulatevi  meco  &c. 
Non  diverfamente  è ammirabile  colà 
a vederfi  il  piacere  e il  godimento  , 
che  modra  quello  amorolo  Padore  e 
Spfo  dell’  Anima  nello  fcoprirla  si 
avvantaggiata  , e prfezionata  , e po- 
lla fulle  fue  fpalle  , e prelà  da  lui 
pr  mano  in  queda  bramata  unione  e 
congiungimento.  Nè  fidamente  dentro 
di  fe  fi  compiace,  ma  ne  chiama  e- 
ziandio  a parte  gli  Angioli  eie  Ani- 
me fante  della  fua  Gloria,  favellando 
come  nei  Cantici:  Ùlcite,  o figliuo- 
le di  Sionne,  e rimirate  il  Re  Saio- 
mone  colla  corona  in  cap,  onde  lo 
coronò  fua  madre  nel  giorno  de’ fuoi 
Spnfali  e nel  giorno  dell’ allegrezza 
del  fuo  cuore.  6 Egredimini , divide- 
te, fili a Sion,  Regem  Salomonem  in 
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diademate,  quo  coronavit  iìlum  wa- 
ter ft/a  in  die  defponfationis  illìus , & 
in  die  Utitite  cordis  ejtu.  Chiaman- 
do l’Anima  nel  fopraddetto  tedo  fùa 
corona,  fua  Spofa,  e l’ allegrezza  del 
fuo  cuore , e recandofcla  fra  le  brac- 
cia, e con  eflà  come  uno  Spolo  ver- 
fo  il  fuo  talamo  procedendo.  Ora  tut- 
to ciò  nella  feguente  danza  deferire . 

STANZA  XXII. 

Entrò  /’  amante  Spofa 
Nel  defiato  giardinetto  ameno , 

E lieta  inchina  e pofa 
Il  bel  collo  beato 

Sopra  le  dolci  braccia  dell' Amato. 

DICHIARAZIONE. 

181.  A Vendo  già  l’Anima  ulata 
diligenza,  che  fi  prendef- 
fero  le  Volpi , che  ceffaffe  1’  Aquilo- 
ne, e fi  chetalfero  le  Ninfe,  cioè  le 
turbazioni  e si’  inconvenienti  , che  fi 
opponevano  al  defidcrato  piacere  dello 
dato  del  Matrimonio  Spirituale  : ed 
avendo  di  pili  invocata  ed  impetrata 
l’aura  dello  Spirito  Santo,  come  nel- 
le precedenti  danze  fi  dice  , la  miai 
aura  è la  propria  difpofizione  eloltrc- 
mento  alla  perfezione  d’un  tale  dato: 
rimane  ora  il  trattar  di  edo  in  quella 
danza , in  cui  parla  lo  Spofo  , chia- 
mando ormai  1 Anima  Spofa , e dice 
due  cofe.  La  prima  fi  è,  che  dopo 
d’  aver  ottenuto  la  vittoria  è giunta 
a quedo  piacevole  dato  del  Matrimo- 
nio Spirituale,  che  l’uno  e l’altra  a- 
vevano  tanto  bramato.  E la  feconda 
fi  è narrare  le  proprietà  del  detto  da- 
to, delle  quali  già  l’Anima  in  lui  fi 
compiace,  e fono  ripofare  a fua  vo- 
glia, e tener  il  collo  Lulle  dolci  brac- 
cia del  Diletto  appoggiato,  come  an- 
dremo ora  ipiegando. 

Entrò  l’amante  Spofa 
i8z.  Per  dichiarare  l’ordine  di  que- 
de  danze  piò  didimamente , e dar  ad 
intendere  ciò  che  d’ ordinario  all’  Ani- 
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ina  avviene,  finché  arriva  a quedo  da- 
to del  Matrimonio  Spirituale , che  fi  è 
il  più  fublime.e  di  cui  ora  colla  Divi- 
na grazia  dobbiamo  ragionare  ; fi  deve 
avvertire,  che  prima  di  toccar  quedo 
grado  fi  efercita  l’Anima  nei  travagli 
e nelle  amarezze  della  mortificazione  , 
e nel  meditare  le  cofe  fpirituali , co- 
me al  pincipio  ella  protetto  dalla  pri- 
ma danza  fino  a quella,  che  dice:  1 
Mille  grafie  ver f andò . 

183.  E in  approdo  entra  nella  vi- 
ta contemplativa,  a cui  paffa  per  le 
vie  e pr  gli  ftretti  dell’  amore  , che 
nel  progreffo  delle  danze  andò  deferi- 
venao,  finché  diffe  : * Deh  ° li  allon- 
tana, Amato,  ed  allora  celebrodì  lo 
Spofalizio  fpirituale . Oltre  a ciò  avan- 
za pr  la  via  unitiva  , in  cui  rièeve 
molte  ed  affai  grandi  comunicazioni , 
e Vifioni,  e gioie,  e doni  dello  Spfo 
come  ad  una  Spia  conviene,  la  qua- 
le fi  va  formando  e prfezionando  nell’ 
amore  , come  ci  ha  raccontato  dalla 
lopraddetta  danza  che  comincia  : Deh 
gli  allontana.  Amato,  quando  fi  fe- 
cero gli  Spnfali , fino  alla  prefente  , 
a cui  danno  principio  quefte  parole  : 

Entrò  r amante  Spofa 

1 84.  Dove  fi  riierbava  di  celebrare 
il  Matrimonio  Spirituale  fra  la  detta 
Anima  ed  il  Figliuolo  di  Dio;  il  qua- 
le è lènza  comparazione  più  nobile  del- 
lo Spfalizio  fpirituale  , effendo  una 
totale  trasformazione  nell’Amato , e con- 
iegnandofi  ambe  le  parti  pr  mezzo 
d’un  intero  vicendevole  poffedimento 
con  una  certa  confumazione  d’amoro- 
fa  unione,  in  cui  riman  l’Anima  fat- 
ta Divina,  e divenuta,  pr  quanto  in 
queda  vita  fi  può  , un  Dio  pr  parti- 
cipazione.  Quindi  io  iòn  d’avvifo , che 
non  mai  a quedo  dato  fi  prvenga  , 
fc  prima  non  fia  l’Anima  in  Grazia 
confermata;  prchè  fi  fortifica  la  Fe- 
de in  ambedue  le  parti , confermando- 
li ora  quella  di  Dio  nell’  Anima  ; e 

rrciò  è quedo  il  più  alto  dato,  a cui 
pffa  nella  preiènte  vita  arrivare  . 
Conciofiachè  ficcome  nella  confumazio- 
T t ne 
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ne  del  carnai  matrimonio  due  fono  in 
una  fola  carne,  come  afferma  la  Divi- 
na Scrittura  ; 1 nredeiimamente  allor- 
ché è confumato  fra  Dio  e l’Anima 
quello  Spiritual  Matrimonio,  fono  due 
nature  in  uno  fpirito  e amore  fecon- 
do il  fentimento  dell’ApoiloloS.  Paolo, 
il  quale  apporta  quella  medeiima  limili- 
tudine  dicendo  : Chi  al  Signore  li  unifce, 
diventa  un  folo  fpirito  con  lui  : » Qjii 
twtem  adberet  Domino, unus  fpiritus  eli. 
In  quella  guifa  appunto  come  quando 
la  luce  d' un  altro  o d’ una  candela 
alla  luce  del  Sole  lì  unilcono,  non  fo- 
no già  più  falbo  o la  candela  che  ri- 
fplendono,  ma  il  Sole  che  in  fe  ogni 
altra  fparfa  luce  comprende . Del  qua- 
le flato  parla  la  Spola  nel  prefente  ver. 
fo,  dicendo  : Entrò  T amante  Spofa, 
vale  a dire  abbandonando  ogni  cofa 
temporale,  e naturale,  e le  affezioni, 
e le  guife,  e le  maniere  Ipirjtuali;  c 
lafciando  da  prte,  anzi  dimenticando- 
li di  tutte  le  tentazioni  , turbazioni  , 
lòllecitudini , pene,  e penlieri,  in  que- 
flo  fublime  abbracciamento  trasforma- 
ta; per  rapporto  al  quale  profegue  fai-, 
tro  verfo  : 

A W dejìato  giardinetto  ameno. 

185.  Ed  equivale  all' aver  detto;  lì 
è trasformata  nel  fuo  Dio,  il  quale  è 
in  quello  luogo  chiamato  dall' Anima 
orto  ameno  per  la  deliziofa  e foave 
quiete  , che  l’ Anima  in  lui  ritrova  . 
Ad  un  tal  orto  di  piena  trasformazio- 
ne, che  fi  è il  godimento,  il  diletto, 
e la  gloria  del  Matrimonio  Spirituale, 
non  fi  arriva  , che  pa (landò  prima  per 
lo  (pirituale  Spofalizio  e per  lo  fede- 
le amore  vicendevole  degli  Spoli.  Con- 
ciofiachè  dopo  d'effere  Hata  l’Anima 
qualche  tempo  Spofa  con  un  perfetto 
c foave  amore  verlo  il  Figliuolo  di 
Dio  , la  chiama  pofcia  il  Signore  e 
la  mette  in  qùefto  fiorite  giardino  a 
confumar  feco  lo  flato  feliciflimo  del 
Matrimonio,  in  cui  fi  fa  un  tale  ac- 
coppiamento delle  due  nature  ed  una 
si  fatta  comunicazione  della  Divina 
colla  umana  ; ficchè  non  cangiando  il 
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proprio  effere  alcuna  di  loro,  l’unae 
l’altra  fembrano  Dio:  quantunque  ciò 
non  polla  in  quella  vita  perfettamente 
feguire,  bensì  però  eccedere  qualunque 
cofa  può  mai  dirfi  o penfarfi. 

186.  Quello  medefimo  è molto  be- 
ne dallo  fteffo  Spofo  nei  Cantici  (pie- 
gato, dove  invita  l’Anima  già  divenu- 
ta fua  Spola  ad  un  tale  flato  dicen- 
do : s Veni  in  bortitm  meum , forar  me  a 
Sponfa  , mejfui  mtrrbam  meam  cum 
aromatibut  meis.  Vieni  ed  entra  nel 
mio  orto , forella  mia  Spofa  , poiché 
ho  già  mietuto  la  mia  mirra  inlieme 
co’  miei  odoroiì  aromi . La  chiama  So- 
rella e Spofa  , perché  già  tale  fi  era 
nell'amore  e nella  conlégna  , che  le 
avea  fatto  di  fe , prima  che  a quello 
flato  dello  Spirituale  Matrimonio  la  in- 
vitalTe  . Dice  poi  d’aver  mietuta  l’c- 
dorofa  fua  mirra  e le  aromatiche,  fpe- 
zie,  che  fono  i frutti  de’ fiori  già  all’ 
Anima  maturi  e preparati , cioè  i pia- 
ceri e le  grandezze , che  di  fé  le  co- 
munica in  quello  (lato,  vale  a dire  in 
le  medefimo  a lei  ; e perciò  egli  6 
per  elsa  un  giardinetto  ameno  e defi- 
dcrato  . Imperciocché  tutto  il  defide- 
rio  e il  fine  dell’  Anima  e di  Dio  in 
quallivoglia  azione  di  lei  fono  la  con- 
fumazionc  e perfezione  di  quello  flato; 
nè  mai  ripofa  l’ Anima,  finché  noni’ 
ottiene , ritrovando  in  efso  molto  mag- 
giore abbondanza  e pienezza  di  Dio , 
e più  ficura  e llabil  pace , e fenza  com- 
parazione  più  perfetta  foavità , che  non 
v’è  nello  Spofalizio  fpirituale  : ficco- 
me  appunto  ella  è adagiata  fulle  brac- 
cia d un  ale  Spofo,  a cui  d’ ordina- 
rio fente  l’Anima  d’effere  ftrettamen- 
te  e fpiritualinente  abbracciata  con  un 
abbracciamento , che  daddovero  è ale , 
e per  mezzo  di  cui  vive  l’Anima  una 
vita  di  Dio  : avverandoli  in  lei  quel 
che  dice  S.  Paolo  ; Vivo  autem  jam 
non  ego  y vivit  vero  in  me  Cbriftus . « 
Io  vivo  , è vero  ; e pur  non  fon  io 
quello  che  vivo  , vivendo  Crilto  in 
me  . Vivendo  pertanto  qui  l’ Anima 
una  cosi  felice  e gloriola  vita , qual  li 
eia 
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è la  vita  di  Dio , coniideri  chi  a tan- 
to vale , qual  vità  fari»  quella  si  gullo- 
fa  che  mena,  in  cui  ficcome  Dio  non 
può  fentire  alcun  difpiacere,  così  ella 
neppur  Io  prova , ma  gode  e fente  di- 
letto e gloria  di  Dio  nella  follanza 
dell’  Anima  in  lui  trasformata  . Nel 
qual  fenfo  reca  il  leguente  verfo: 

E lieta  inchina , e pofa 
U bel  collo  beato 

187.  11  collo  lignifica  qui  la  fortez- 
za dell'Anima,  mediante  la  quale, 
come  fi'dilfe,  ■ formafi  quella  unione  ed 
accoppiamento  fra  elfa  e lo  Spofo  ; 
poiché  non  potrebbe  foffrir  l’Anima 
un  si  llretto  abbracciamento  , fe  già 
non  folfe  molto  forte  . E perchè  in 
quella  fortezza  affaticolE  l’Anima,  e- 
fereitando  le  virth  , ed  i vizj  vincen- 
do , è giullo  che  ripofi  in  ciò  , che 
vinfe,  e dove  travagliò,  adagiando  il 
collo 

Sopra  le  dolci  braccia  deir  Ornato. 

1 88.  Adagiare  il  collo  folle  braccia 
di  Dio  è avere  già  unita  la  propria 
fortetza,  o per  meglio  dire  la  propria 
fiacchezza  alla  fortezza  di  Dio,  nella 
quale  potata  e trasformata  effondo  la 
nollra  fiacchezza , ha  ottenuta  ormai  la 
fortezza  del  medelimo  Dio  . Laonde 
molto  a propolito  fi  accenna  quello  (la- 
to del  Matrimonio  Spirituale  nell’ in- 
chinare il  collo  fopra  le  dolci  braccia 
dell’Amato,-  perchè  già  Dio  è la  for- 
tezza  e la  dolcezza  dell’ Anima,  in  cui 
Ila  fortificata  e difefa  da  tutti  i mali, 
e ripiena  di  foavità  in  tutti  i beni  . 
Perciò  è che  defiderando  la  Spofa  nei 
Cantici  un  tale  (lato , diflè  allo  Spo- 
rti : ’ Quis  mihi  det  te  fratrem  meum 
fugentem  ubera  matris  me* , ut  inve- 
niam  te  foris , deofculer  te , & jam 
me  nemo  defpiciat  ? Oh  chi  mi  delfe 
te,  fratello  mio,  che  le  poppe  di  naia 
madre  fucchiafli , di  modo  che  trovan- 
doti fuori  io  fola,  baciar  ti  poterti,  e 
niuno  piò  mi  deprezzarti . Chiamando- 
lo fratello,  ne  dimollra  l’uguaglianza, 
che  parta  nello  Spolàlizio  d’amore  fra 
i due  prima  di  giugnere  a quello  fla- 


to . Nel  dire  che  le  poppe  di  mia  ma- 
dre fucchialfo,  vuole  cfprimere  che  a- 
fciugaffo  e finirti  in  me  gli  appetiti 
e le  paflioni,  che  fono  le  poppe  di  lat- 
te della  nollra  madre  Èva  in  carne 
mortale,  le  quali  impedilcono  il  con- 
feguimento  di  quello  (lato  ; e quindi 
fatto  ciò  ti  trovarti  da  lòlo  fuori , cioè 
a dire  fuori  di  tutte  le  cofe  e di  me 
medefima  in  lolitudine  e nudità  di 
fpirito  , il  che  mortificati  già  i fo- 
praddetti  appetiti  fi  ottiene  ; ed  ivi 
da  fola  a Colo  ti  baciarti  , che  ligni- 
fica , fi  uniffo  la  mia  natura  già  fo- 
la e Ipogliata  d’ogni  impurità  natura- 
le , temporale , e ipirituale  a te  foto  , 
cioè  alla  tua  fola  natura  fenza  alcun 
altro  mezzo  fuor  dell'amore,  il  quale 
unicamente  fi  trova  nel  Matrimonio 
Spirituale,  che  li  è il  bacio  dell’Ani- 
ma a Dio  . Per  la  qual  cofa  niuno 
piò  la  difprezza,  nè  fe  le  oppone;  poi- 
ché in  un  tale  flato  non  la  molellano 
piò  nè  il  Demonio,  nè  la  carne,  uè 
il  mondo,  nè  gli  appetiti:  adempien- 
doli qui  ciò  che  net  Cantici  pure  è 
fcritto:  Già  pafsò  l’Inverno,  è celia- 
ta la  pioggia,  e dalla  nollra  terra  fpun- 
tarono  i fiori  : ì Jam  enim  hyems  tran- 
flit , imber  abiit , & reccffit . Flores 
apparuerimt  in  terra  noftra  . 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stampa  feguente . 

1 89.  TN  quello  alto  flato  dello  Spi- 
rituale  Matrimonio  con  gran- 
de agevolezza  e frequenza  difcopre  io 
Spofo  i fuoi  maravtgliofi  fegreti  all’ 
Anima,  come  a fua  fedele  Conforte; 
poiché  il  vero  e perfetto  amore  non  fa 
tener  cofa  alcuna  a chi  ama  nafeofa: 
c perciò  le  comunica  principalmente  i 
dolci  milterj  della  fua  Incarnazione  , 
e le  guife  e le  maniere  della  umana 
Redenzione  , che  fi  è una  delle  piò 
fublimi  imprefe  di  Dio,  e quindi  al- 
l’Anima moltoguftolà.  Il  perchè  quan- 
tunque le  comunichi  molti  altri  mirterj, 
Tt  2 le 
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le  ricorda  (olo  nella  leguente  danza  lo 
Spolo  quello  della  Incarnazione  , co- 
me il  più  principle  di  tutti;  e favel- 
lando con  ella,  proferire  quelle  prole: 

STANZA  XXIII. 

Sotto  un  melo  ti  (cor fi. 

Qui  mia  Spofa  ti  fei  con  dolce  nodo . 
(fili  la  mia  man  ti  perfi ; 

E qui  fofii  difefa. 

Dove  la  madre  tua  fu  vinta  e prefa . 

DICHIARAZIONI 

l go.  I \ Ictiiara  Io  Spiò  alI’Ani- 
I J ma  in  quella  danza  l’atn- 
mirabil  maniera  e traccia , che  tenne 
in  redimerla,  e icco  fpllirla  cogli  llef- 
fi  mezzi , onde  la  natura  umana  fu 
rovinata  e perduta  : dicendo  che  deco- 
rile per  mezzo  dell’albero  vietato  nel 
Paraculo  fu  corrotta  e prduta  in  A- 
damo  la  natura  umana;  cosi  full’ albe- 
ro della  Croce  fu  da  lui  redenta  e ri- 
parata : porgendole  ivi  la  inailo  del  fuo 
favore  ? milericordia  per  mezzo  della 
dia  morte  e pllione , e terminando  le 
nimicizie , che  per  lo  peccato  origina- 
le palliavano  fra  l’ uomo  e Dio . Dice 
adunque  : 

Sotto  un  melo  ti  feorfi. 

1 91 . Cioè  fotto  il  favore  dell’albe- 
ro della  Croce,  che  qui  s’intende  pr 
lo  melo  , dopa  il  quale  il  Figliuolo 
di  Dio  ottenne  vittoria,  e per  confe- 
guenza  fposò  con  le  la  natura  uma- 
na , e con  ella  ciafcun’  Anima,  dan- 
dole la  Grazia  e i pgni  fulla  Croce , 
e prciò  fegue: 

(Eli  mia  Spofa  ti  fei  con  dolce  nodo. 

Qui  la  mia  man  ti  porfi  ; 

Vale  a dire  del  mio  favore  ed  a- 
iuto , folievandoti  da  un  milèro  e bad- 
ici dato  alla  mia  compgnia  ed  al  mio 
Spo  delizio. 

£ qui  fofii  difefa , 

Dove  la  madre  tua  fu  vinta  e prefa . 

1 92.  Perchè  tua  madre  la  natura  u- 
mana  fu  violata  ne' tuoi  primi  parenti 
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fotto  un  albero,  ivi  pure  tu  fotto  l’al- 
bero della  Croce  folti  difeià;  di  ma- 
niera che  fe  tua  Madre  fotto  un  albero 
ti  diede  la  morte,  io  iull’ albero  della 
Croce  ti  donai  la  vita.  In  quella  gui- 
da le  va  Dio  icoprendo  gli  ordini  e le 
difpofìzioni  di  lua  Sapienza:  com’egli 
fappia  tanto  faggiamente  e vagamente 
cavar  dai  mali  i beni  , e ciò  che  dal 
male  fu  cagionato  a maggior  bene  ordi- 
nare. Quel  che  in  quella  danza  li  con- 
tiene, viene  alferito  fecondo  la  lettera 
dal  medefimo  Spio  alla  Spia  de’ Can- 
tici, dicendo;  1 Sub  arbore  malo  fu- 
(citavi  te:  ibi  corrupta  e fi  matertua , 
ibi  violata  efi  genitrix  tua  . Il  che 
rende  quello  iénfo:  Di  lotto  un  me- 
lo t’innalzai  ; dove  fu  corrotta  tua  Ma. 
dre,  e dove  colei  che  ti  generò  fu  vio- 
lata . 

193.  Quello  Spfalizio,  che  nella "EJ 
Croce  fi  celebrò,  non  è quello  di  cui 
ora  andiamo  parlando;  pichè  li  ce- 
lebrò elfo  una  fola  volta,  comunican- 
do Iddio  all’Anima  la  prima  Grazia, 
che  nel  Battelimo  a ciafcun’ Anima  fi 
rinova  ; ma  quello  fi  fa  pr  via  di 
perfezione,  ed  a pco  a pco  fecon- 
do i luoi  gradi.  11  che,  quantunque 
fia  la  inedelima  cofa,  ha  però  quello 
di  differenza,  che  il  noltro  li  el'egui- 
fcc  col  palio  dell’Anima,  e quindi  a 
poco  a poco  procede  ; ma  f altro  fi 
compie  col  palio  di  Dio,  e prciò u- 
na  fola  volta  fi  fa  . Tutto  ciò  , di 
che  ragioniamo,  fu  fpiegato  da  Dio 
pr  Ezecchiello,  favellando  all’ Anima 
nella  feguente  maniera:  * Tu  eri  luì 
terreno  gittata  a confufione  dell’  Ani- 
ma tua  nel  di  chenafcefti.  lo  palla  ri- 
do vicino  a te  ti  vidi  nel  tuoiangue 
calpilata;  ed  effondo  tu  nel  tuo  un- 
gile immerfa,  ti  dilli:  Vivi.  E ti  fe- 
ci moltiplicare  quafi  erba  del  camp, 
come  di  fatto  moltiplicalti  ecrelceiti; 
e fei  entrata  e pervenuta  alla  grandez- 
za di  donna,  e intumidirono  le  tue 
popp,  e fi  fecero  folti  i tuoi  capili; 
nel  quale  fiato  tu  eri  nuda  e di  con- 
fufione coprta . Io  pflai  dunque  da 

te. 
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te,  e ti  guardai,  e m’avvidi,  ch’eri 
ormai  giunta  alla  Cagione  di  aver  a- 
manti;  ficchi  Rendendo  l'opra  di  te 
la  mia  mano,  la  tua  ignominia  coprii. 
E feci  teco  un  giuramento,  ed  entrai 
a patteggiare  con  te,  e mia  ti  rendet- 
ti . Di  più  ti  lavai  con  acqua  , e ti 
nettai  dal  fangue,  ond’eri  immonda, 
e coll’oglio  ti  unii.  In  oltre  ti  veftii 
a più  colori , e ti  poli  ai  piedi  i cal- 
zari di  giacinto,  e di  biflb , e d’altre 
fottili  tele  ti  ho  cinta.  Ti  fregiai  d’or- 
namenti , e le  maniglie  e la  collanna  ti 
diedi  . Sulla  tua  bocca  ho  pilo  un  a- 
nello,  ed  alle  tue  orecchie  i pendenti, 
e una  bella  corona  in  capo . Ti  fei  a- 
dorna  d’oro,  e d'argento,  e coperta d’ 
olande  e lite  a più  colori  travagliate; 
ti  cibarti  di  fceltopane,  di  mele,  ed’ 
oglio;  ficchè  fei  divenuta  ertremamente 
bella,  e fino  a regnar  ti  avanzarti  : di- 
vulgandoli per  ogni  nazione  la  famadel 
tuo  nome  e di  tua  bellezza. ProjeRa 
es  fuper  faciem  terra  in  abjeRione  a- 
ni  ma  tua  in  die , qua  nata  es.  Tran- 
fiens  autem  per  te , vidi  te  conculcar i 
in  fanguine  tuo . Et  dixi  tibi , cum  ef- 
fes in  fanguine  tuo  , vive . Dixi , in- 
quam  , libi  : in  fanguine  tuo  vive  . 
Alu/tiplicatam  qua  fi  germen  agri  de. 
di  te,  & multip/icata  es,  & gran- 
di s eff eRa,  & ingreffa  es , & perve- 
nuti admundum  muucbrem:  ubera  tua 
intumuerunt , ó’  pìlustuus  germinavi!  : 
& eras  nuda,  & confiìfione  piena. 
Et  tranfivi  per  te,  & vidi  te  ; & ec- 
ce tempus  t tatm  tempus  amantium,  & 
expandi  amiRum  meurn  fuper  te , & 
operai  ignominiam  tu  am  . Et  furavi 
tibi,  & ingreffus  fum  paRum  tecum: 
ait  Dominus  Deus , & faRa  es  ntibi. 
Et  lavi  te  aqua , & emundavi  fan- 
guinem  tuum  ex  te , & unxi  te  oleo . 
Et  vi ftivi  te  difcoloribus , & calcea- 
vite iantbino , & cinxi  te  byffo,  & 
indui  te  fubti/ibus.  Et  ornavi  te  or- 
namento , & dedi  armiìlas  in  mani- 
bus  tuis  , & torquem  circa  coìlum 
tuum . Et  de  di  inaurem  fuper  os  tuum, 
& circulos  auribus  tuis , & coronam 
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decoris  in  capite  tuo  . F.t  ornata  es 
auro,  & argento,  & vefiita  es  byf- 
fo , & po/ymito  , & mu/ticoloribus  : 
fimilam,  &mel,  & oleum  comedifii, 
& decora  faRa  es  vebementer  nimis  , 
& profecifti  inregnum.  Et  egreffum 
eft  nomen  tuum  in  gentes  propter  fpe- 
ciem  tuam.  Sino  a qui  fon  parole  di 
Ezecchiello , e di  quello  carattere  è l’ A- 
nima,  dicui  andiamo  qui  favellando. 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  feguente. 

194.  yf  A dopo  quella  del iz ioli 
Ivi  vicendevole  confegnadel- 
la  Spia  e del  Diletto,  ciò  che  torto 
e immediatamente  legue,  fi  è il  letto 
d’ ambedue,  nel  quale  affai  più  agia- 
tamente gode  ella  i lopraddetti  piace- 
ri dello  Spofo;  e quindi  nella  léguen- 
te  ftanza  tratta  del  Ietto  si  deir  uno 
che  dell’  altra , il  quale  è Divino , pu- 
ro, e callo,  e in  cui  l’Anima  giace 
pura,  Divina,  e carta;  perchè  il  letto 
non  è altra  cofadal  fuo  medefimo  Sp- 
fo  il  Verbo  Figliuolo  di  Dio,  come 
in  feguito  fi  diri  , 1 a cui  ella  pr 
mezzo  della  loprad detta  unione  d’amo- 
re s’appggia.  Chiama  quello  Ietto  fio- 
rito, perché  il  fuo  Spfo  non  folo  è 
fiorito  , ma  , come  lo  fteflò  dice  di 
fe  nei  Cantici,  è il  medefimo  fior  del 
camp  e il  giglio  delle  valli  : * Ego 
flos  campi , if  lilium  convalUum . Co- 
si l’Anima  non  folo  riplà  fui  fiorito 
letto,  ma  nel  medefimo  fiore,  che  fi 
è il  Figliuolo  di  Dio , il  quale  contie- 
ne in  fe  Divino  odore  e fragranza,  e 
grazia , e bellezza , ficcome  lo  protetta 
egli  pr  Davidde,  dicendo:  > Pulcbri- 
tudo  agri  mecum  eft.  Io  prto  meco 
la  bellezza  del  camp.  Per  la  qual  co- 
fa  canta  l’Anima  le  proprietà  e le  gra- 
zie del  fuo  Ietto,  e dice: 


STAN- 
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STANZA  XXIV. 

Noftro  letto  fiorito. 

Da  tane  di  I toti  cinto  di  intorno , 

Di  porpora  ve  fitto , 

In  pace  edificato, 

Di  mille  aurati  feudi  incoronato. 

DICHIARAZIONE. 

1 95.  "IV  TElIe  due  dame  pallate  cioè 
V|  'iella  decimaquarta  e de- 
cimaqtiinta  ha  cantato  l’Anima  Spola 
le  grazie  e le  grandezze  del  fuo  Di- 
letto ^Figliuolo  di  Dio;  ed  in  que- 
lla non  lolo  le  va  proléguendo  , ma 
canta  eziandio  il  felice  e alto  dato  , 
in  cui  fi  vede  polla,  e la  ficurezza  che 
l’accompagna  . Canta  in  terzo  luogo 
le  ricchezze  dei  doni  c le  virtù  , di 
cui  fi  vede  nel  talamo  del  fuo  Spofo 
dotata  e adorna  ; poiché  dice  d’cITer 
ella  a Dio  unita,  podedendo  con  for- 
tezza le  virtù;  in  quarto  luogo  perchè 
è giunta  alla  perfezione  d’amore  ; in 
quinto  perchè  gode  d’una  compiuta 
pace  fpirituale  , e fi  trova  tutta  ador- 
na ed  arricchita  di  doni  e di  virtù,  fi- 
no a quel  fegno  che  fi  poflono  in 
ueda  vita  potìedere  e godere,  iècon- 
o che  nei  verfi  andremo  Ipiegando  . 
La  prima  cofa  dunque,  che  l’Anima 
canta,  fi  è il  diletto,  che  gode  nella 
unione  del  fuo  Bene,  dicendo: 

Noftro  letto  fiorito, 

1 96.  Gii  detto  abbiamo , che  que- 
llo letto  dell’Anima  è il  petto  e l’a- 
more dello  Spofo  Figliuolo  di  Dio  , 
il  quale  per  ella  è di  fiori  coperto . 
Imperciocché  dando  ella  ormai  unita, 
e ficcome  Spofa  in  lui  ripofata,  fe  le 
comunica  il  petto  e l’amor  del  fuo 
Bene , cioè  fe  le  comunicano  la  Sapien- 
za, i fegreti,  le  grazie,  e le  virtù,  e 
i doni  di  Dio,  coi  quali  divien  elfa 
sì  bella,edoviziofa,  e piena  di  piaceri , 
che  le  lembra  di  dare  m un  letto  Ipar- 
fo  di  varj  foavi  Divini  fiori,  che  col 
tocco  loro  la  dilettano  , e coll’odor 
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la  ricreano . Laonde  chiama  ella  con 
molta  proprietà  quella  unione  d’ amore 
con  Dio  letto  fiorito , dandogli  lo  defi- 
lo nome  la  Spofa  nel  favellare  collo 
Spofo  dei  Cantici  : * LeHuIus  nofter 
floridus  . Lo  chiama  nodro  , perchè 
le  medefime  virtù  e il medefimo amore, 
cioè  del  Diletto,  fi  trovano  in  ambe- 
due , ed  ambedue  provano  lo  dello 
piacere  fecondo  ciò,  che  dice  lo  Spi- 
rito Santo  ne’Proverbj,  ed  è:  Delicix 
mete  effe  cum  fi/iis  hominum.  1 Io 
pongo  le  mie  delizie  nello  dare  co’ fi- 
gliuoli degli  uomini . Lo  appella  pari- 
mente florido,  perchè  in  un  tale  dato 
fono  le  virtù  dell’  Anima  perfette  ed 
eroiche:  il  che  non  poteva  avvenite  , 
fin  a tanto  che  il  letto  non  folle  in 
perfetta  unione  con  Dio  fiorito  ; e per- 
ciò canta  lubito  la  feconda  parte  nel 
verfo  che  fegue: 

Da  tane  di  Lion  cinto  d’ intorno  . 

197.  Intendendo  per  tane  di  Lioni 
le  virtù  , che  in  quedo  dato  d’ unio- 
ne con  Dio  l’Anima  pofliede.  E la 
ragione  fi  è,  perchè  le  tane  de’ Lioni 
fono  molto  ficure  e da  tutti  gli  altri 
animali  difelé;  mentre  temendo  eflil’ 
ardimento  e la  fortezza  del  Lione,  che 
là  entro  foggioma , non  folo  non  s’  ar- 
rifchiano  d entrarvi , ma  non  ofano 
neppur  accodarvifi  . Alla  delfa  manie- 
ra ciafcheduna  virtù,  quando  fono  in 
perfezione  dall'Anima  pofledute,  è co- 
me una  caverna  da  Lione  per  e(Ta, 
nella  quale  dimora  ed  aflìde  lo  Spolo 
Crido  unito  all’Anima  in  quella  vir- 
tù e in  cadauna  dell' altre,  qual  forte 
Lione  . E l’ Anima  della  , in  quefle 
medefime  virtù  a lui  unita,  fi  da  pu- 
re alla  guifa  di  forte  Lione  , perchè 
ivi  partecipa  le  proprietà  di  Dio  : e 
quindi  in  un  tal  calo  da  l’Anima  in 
ciafcheduna  virtù  sì  difefa,  e forte,  e 
coll’accoppiamenodi  tutte  fu  quedo  flo- 
rido letto  della  unione  col  luo  Dio 
ripofata  ; che  non  fidamente  non  ar- 
dilcono  i Demonj  d’affalire  una  tal 
Anima,  ma  neppur  anno  coraggio  di 
comprirle  dinanzi  per  il  gran  timore, 
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che  li  prende  : vedendola  tanto  ingran- 
dita , rincorata  , e divenuta  animolà 
fra  le  perfette  virtli  nel  letto  del  fuo 
Bene.  Conciofiachè  dando  ella  in  trafi 
formazione  d’amore  unita  , tanto  la 
temono  , quanto  il  medefimo  Dio,  e 
non  ofano  rimirarla;  perchè  paventa 
molto  il  Demonio  un’Ànima  perfetta. 

198.  Dice  eziandio  che  ila  cinto 
d’intorno  il  letto  da  quelle  tane  del- 
le virth  ; poiché  in  quelto  liuto  lono 
a tal  fegno  conneffe,  ed  unite,  e l’u- 
na  coll’altra  fortificate  , e fecondo  la 
compiuta  perfezione  dell’Anima  coor- 
dinate , foftenendoft  a vicenda  ; che 
non  vi  riman  prte  alcuna  aperta  o fiac- 
ca, non  folo  onde  il  Demonio  vi  pof- 
fa  entrare,  ma  neppure  onde  cofa  al- 
cuna del  mondo  alta  o bada  la  polla 
inquietare,  ne  molellare,  nè  muovere. 
Imperciocché  trovandoli,  come  infat- 
ti li  trova  , già  libera  da  qualunque 
molellia  delle  naturali  pa (fiorii , e lon- 
tana dalla  temprila,  e (pogliata  dei  va- 
rj  temporali  penlieri , gode  con  ficurez- 
za  e quiete  la  participazione  di  Dio  . 
Quello  medefimo  defiderava  la  Spofa 
nei  Cantici,  dicendo:  1 Qttis  mibidet 
te  fratrcm  meum , \ugentem  ubera  ma- 
tris  mete , ut  inventarti  te  foris,  & de- 
ci fot  kr  te , & jam  me  nemo  di  fpiciat  ? 
Oh  chi  mi  concedelTe  , fratello  mio, 
che  tu  fucchiafli  le  poppe  di  mia  ma- 
dre ? per  modo  che  io  fuori  in  te  mi 
ubbattelfi  , e ti  baciali! , e niuno  pc- 
lcia  mi  difprezzaffe  ? Quello  bacio  è l’u- 
nione, di  cui  andiamo  ragionando,  in 
cui  duna  certa  maniera  per  mezzo  d’a- 
more sàiguaglia  l'Anima  con  Dio , la 
qual  cofa  ella  defidera  col  dire  : Chi 
farà  mai , che  il  fuo  Bene  fia  fuo  fra- 
tello, lo  che  lignifica  e produce  ugua- 
glianza; e che  egli  inccnj  le  poppe  di 
tua  Madre,  cioè  le  confumi  tutte  le 
imperfezioni  e gli  appetiti  della  natu- 
ra , che  dalla  fua  madre  Èva  riportò  ; 
e fuori  in  lui  folo  fi  abbatta , cioè  fi 
uuifca  con  lui  folo  fuori  di  tutte  le  co- 
le, e fecondo  la  volontà  e l’appetito  di 
tutte  loro  fpogliata . In  tal  guifi  niu- 

' Ciuf.  8.1.  * Jìan^a  %z.  «,184.  J 


no  la  difprezzerà,  vale  a dire  non  ar- 
diranno d'alfalirla  nè  il  mondo,  nè  il 
Demonio  , nè  la  carne;  perchè  libera 
eflèndo , e da  tutte  quelle  cofe  purga- 
ta , e a Dio  unita  , niuna  di  effe  le 
può  recar  noia.  Quindi  è che  l’A- 
nima in  quello  fiato  gode  d’una  ordi- 
naria foavità  e tranquillità,  che  non  fi 
perde  mai  , nè  le  vien  meno  . Oltre 
però  quella  ordinaria  fòddisfazione  e 
pace  fogliono  di  tal  maniera  aprirli  nel- 
l’ Anima  e mettere  odore  i fiori  delle 
virth  di  quello  mentovato  otto,  2 che 
icmhra  all’Anima  di  edere,  c di  fit- 
to cosi  è,  dei  Divini  piaceri  ridondan- 
te . Dico  che  fogliono  aprirli  i fiori 
delle  virtii,  che  fono  nell'Anima;  poi- 
ché, quantunque  fia  elfa  in  perfezione 
di  virth  ripiena,  non  ne  Ila  però  Tem- 
pre attualmente  godendo  , febbene  d’ 
ordinario  fi  compiace  nella  pace  e tran- 
quillità , che  le  cagionano  : potendo 
noi  affermare,  che  (Tanno  effe  nell’A- 
nima, mentre  fi  vive,  come  fiori  en- 
tro un  giardino  nel  loro  boccinolo  fer- 
rati . Ma  quella  è maravigliofa  cola  da 
vedere , come  alle  volte  Ir  aprono  tut- 
ti per  opera  dello  Spirito  Santo,  e ren- 
dono di  le  un  ammirabile  odore  ed  u- 
na  affli  varia  fragranza;  poiché  avver- 
rà che  veda  l’ Anima  in  fe  i fiori  del- 
le fopra  ricordate  montagne,  che  fono 
l’abbondanza,  la  grandezza,  e la  bel- 
lezza di  Dio;  e fra  di  elfi  intrecciati 
i gigli  delle  imbòlcbite  valli , che  fo- 
no il  ripiò,  il  refrigerio,  e la  difefa; 
ed  in  appreffo  frapplte  ivi  le  odorole 
rofe  delle  ifole  ftraniere , che  abbiam 
detto  effere  le  firaordinarie  notizie  di 
Dio  : ed  anche  fi  veda  invefiita  dall’ 
odore  dei  gigli  dei  fonori  fiumi,  che 
dicevamo  effere  la  grandezza  di  Dio, 
onde  tntta  l’Anima  fi  riempie.  Ed  ivi 
pure  intrecciato  lènta  e legato  il  foa- 
ve  odore  del  gellbmino  col  libilo  dell’ 
aure  amorofe,  di  cui  pure  abbiam  al- 
ferito,  ? che  godeva  l'Anima  in  que- 
llo fiato;  e nè  più  nè  meno  di  tutte 
l’ altre  virth  e doni,  che  ricordalfimo , 
♦.  cicè  del  quieta  conofeimento , della 

fe- 
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fegreta  melodia,  della  fonora  folitudì- 
ne,  e della  iàporita  amorola  cena:  fic- 
chè  alle  volte  è tale  il  godimento  e 
il  fenfo  di  quelli  fiori  uniti  infieme  , 
che  può  l’Anima  con  molta  verità  pro- 
ferire: Uoftro  Ietto  fiorito,  da  tane  di 
Liotì  cinto  d'intorno.  Felice  quell’A- 
nima  , che  meriterà  talora  di  godere  in 
quella  vita  la  fragranza  di  quelli  Divi- 
ni fiori.'  Dice  di  più  che  quello  letto  è 
Di  porpora  veflito. 

1 99.  Per  la  porpora  fi  accenna  nel- 
la Divina  Scrittura  la  Carità,  e di  ef- 
fa  vellonfi  e fi  fervono  i Re  ; e con 
tal  fondamento  dice  1’  Anima  , che 
qliello  florido  letto  è di  porpora  co- 
perto, perchè  tutte  le  lue  virth  , ric- 
chezze, e beni  fi  follentano  , e fiorif- 
cono  , e godonfi  nella  fola  Carità  e 
nell’amore  del  Re  del  Cielo , fenza  il 
qual  amore  non  potrebbe  l’ Anima  in 
quello  letto  e ne’  fuoi  fiori  deliziarfi . 
Quindi  tutte  quelle  virth  Hanno  nell’ 
Anima,  come  fui  Divino  amore  dilte- 
fe,  quali  in  un  foggetto,  fopra  di  cui 
fi  confervan  bene  , effendo  in  elfo  a- 
tnore  a così  dire  bagnate;  poiché  tut- 
te e ciafcheduna  di  effe  van  fernpre 
innamorando  l’Anima  di  Dio  , e in 
qualfivoglia  cofa  ed  azione  con  amo- 
re ad  un  maggior  Divino  amore  fi 
^muovono.  Ecco  ciò  che  lignifica  l’el- 
r"  lere  di  porpora  vellito  ; la  qual  colà 
viene  acconciamente  nei  Divini  Canti- 
ci fpiegata,  perchè  ivi  fi  dice,  che  il 
Re  Salomone  fece  per  fe  il  luogo  da 
ripolàre  , o lia  il  letto  , di  legni  di 
Libano,  e le  colonne  d’argento,  e il 
reclinatorio  d’oro,  e i gradini  di  por- 
pora: foggiugnendo  che  ogni  cofa  c- 
gli  ordinò  mediante  la  Carità.  * Fer- 
culum  fecit  fibi  Rex  Salomon  de  li- 
gnif  Libani , columnas  ejus  fecit  ar- 
genteas,  reclinatorium  aureunt,  afeen- 
fum  purpureum  : media  ebaritate  con- 
ftravit . Imperciocché  le  virth  e i do- 
ni , che  Dio  fui  letto  dell’Anima  dil- 
pone , e che  fono  dai  legni  del  Liba- 
no e dalle  colonne  d’argento  fignifica- 
ti,  anno  il  loro  reclinatorio  o ha  ap- 

1 C.wr.  3.  9.  1 Jmim.  4.  18. 


IR  IT  U AL  E 
poggio  d’oro,  ch’è  l’amore;  tipo  lin- 
do, come  abbiam  detto,  le  virth,  e 
confervandoli  nell’  amore , e tutte  per 
mezzo  della  Carità  di  Dio  e dell’Ani- 
na  ordinandoli  fra  di  loro , ed  éfer- 
citandofi,  fecondo  che  terminiamo  di 
dichiarare.  Oltre  a ciò  dice,  cheque- 
ilo  letto  è i 

In  pace  edificato. 

200.  La  quale  è la  quarta  eccellen- 
za del  medelìmo  Ietto  , che  dipende 
in  ordine  dalla  terza  ultimamente  fpie- 
gata  ; perchè  la  terza  era  il  perfetto 
amore  , la  di  cui  proprietà  è cacciar 
fuori  giuda  le  parole  di  San  Giovan- 
ni 1 ogni  timore  : ficcome  lo  è pro- 
prietà della  perfetta  pace  dell’  Anima  , 
che  fi  è pure  a ragione  delle  foprad- 
dette  cofe  la  quarta  proprietà  del  letto. 
A maggiore  intelligenza  di  che  deve 
faperfi  , che  ciafcuna  virth  da  fe  è pa- 
cifica, nwnlueta,  e forte;  e per  con- 
leguenza  nell’  Anima , che  le  pofliede , 
quefli  tre  effetti  poducono,  cioè  pace, 
manfuetudine,  c fortezza.  Perchè  poi 
queflo  letto  è fiorito  e coinpodo , co- 
me fi  diffe,  dei  fiori  delle  virth  , le 
quali  tutte  fono  pacifiche,  nwnfuete, 
e forti;  quindi  è che  (la  effo  in  pace 
edificato,  e l’Anima  di  pace,  di  man- 
fuetudine , e di  fortezza  ripiena  : tre 
proprietà,  che  non  la  lafciano  efpoda 
alla  guerra  del  mondo  , nè  del  De- 
monio, nè  della  carne;  e per  mezzo 
delle  virth  tengono  l’Anima  tanto  pa- 
cifica e ficura  , che  le  fembra  d’effer 
tutta  in  pace  edificata.  La  quinta  pro- 
prietà oltre  le  già  deferitte  di  quello 
florido  letto  fi  dichiara  nel  feguente 
verfo,  che  dice: 

Di  mille  aurati  feudi  incoronato  . 

201 . Li  quali  feudi  fon  qui  le  vir- 
th e i doni  dell’Anima,  che  quantun- 

ue  lìano,  come  fi  diffe,  i fiori  &c. 
i quello  letto,  le  lervono  anche  per 
averli  acquiftati  in  luogo  di  corona  e 
di  premio  del  fuo  travaglio.  Non  fo- 
lo  prò  quello,  ma  eziandio  le  fervo- 
no di  difclà,  ficcome  forti  feudi  con- 
tro i vizj , che  coll’  efercizio  di  quelle 

vir- 
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virtìi  r Anima  fuperò  ? Per  la  qual  co- 

fa  quello  fiorito  letto  della  Spola,  che  S T A N Z A XXV. 
fono  le  virtU  fua  corona  e difefa,effo 

è coronato  da  foro  in  premio  della  Su  lue  care  orme  mille 
Spola  , difendendola  con  effe,  quafi  Scorrono  il bel  c ammiri giovani  amanti , 
con  uno  feudo.  Dice  poi  che  fonod'  Al  tocco  di  faville , 
oro  per  dinotare  il  valor  grande  delle  Al  rinforzato  vino , 
virtU.  Quello  medefimo  dille  la  Spola  Fuori  vergando  balsamo  divino. 
nei  Cantici  con  altre  prole,  e fono: 

* En  leelulum  Salomonis  fexaginta  DICHI  ARAZIONE. 
fortes  ambiunt  ex  fortijfimis  Jfrael . . . 

uniufcujufque  enfis  fuper  femur  fuum  103.  TN  quella  ftanza  loda  la  Spo- 
propter  timores  notturno s . Vale  a dire  : X là  il  fuo  Diletto  di  tre  grazie, 

Ollervate  il  letto  di  Salomone  circon-  che  da  lui  ricevono  le  Anime  divote, 
dato  da  feffanta  forti  fra  i fortiflimi  d’  colle  quali  s’avvalorano  di  pili , ed  in- 

^Ifraello,  ciafcuno  de’  quali  ha  la  Ipa-  italiano  all’ amor  di  Dio,  e di  effe  fa 

da  al  fianco  pr  difefa  dai  notturni  qui  ella  menzione,  perchè  in  un  tale 
timori  . Si  efprime  di  piU  in  quello  fiato  le  fperimenta  . Dice  che  la  pri- 

verfo  la  Spofa,  che  fono  mille  feudi,  ma  è la  foavità  da  lui  in  effe  infida, 

pr  accennarne  la  moltitudine  delle  vir-  la  quale  è tanto  efficace  , che  le  fa 
tU,  grazie,  e doni,  di  cui  il  Signore  camminare  molto  a fretta  nella  firada 
in  quello  (foco  la  dotò;  prchè  a (igni-  della  prfezione.  La  feconda  è una  vi- 
ficare  l’ innumerabile  numero  delle  lue  fita  dimore , onde  a un  tratto  di  ef- 
virtU  usò  pure  della  lleffa  frafe  ne’Can-  fo  le  infiamma.  La  terza  è un’ abbon- 
aci , dicendo  : * Sic  ut  turris  David  danza  di  Carità , che  in  elle  fprge , 
collum  tuum , qua  edificata  eft  cum  e di  tal  maniera  le  ubbriaca , che  le 
propugnando  : mille  cìypei  pendent  ex  fa  si  per  mezzo  di  tale  ubriachezza , 
ea . Rendono  quello  fenlb:  Il  tuo  col-  come  pr  via  della  vilita  amorofa  fol- 
lo fi  raffomiglia  alla  torre  di  David-  levarti  collo  fpirito  a dar  Iodi  a Dio, 
de , la  quale  fu  edificata  colle  fue  di-  ed  efprimergli  fapriti  affetti  d’amore , 
fele  , e vi  Hanno  mille  feudi  ad  effa  c quindi  dice: 
appfi  < tutte  le  arme  dei  Forti.  Su  tue  care  orme  mille. 

zo4.  L'orma  è un  veltigio  di  ciò 
ANNOTAZIONE  di  cui  è orma , pr  mezzo  della  qua- 
le fi  va  invefligando  e cercando  chi  la 
Sopra  la  Stanca  feguente.  fece.  Ora  la  foavità  e la  notizia,  che 

Dio  comunica  di  fe  all’Anima , quan- 
zoz.  lVTOn  è pga  l’Anima,  che  do  ne  va  in  traccia,  è un  veftigio  ed 
a quello  grado  di  prfe-  un’orma,  pr  cui  fi  va  conofcendo  e 
tione  e arrivata,  d’ingrandire  e loda-  rintracciando  Dio.  Laonde  dice  qui  1’ 
re  l’ eccellenze  del  fuo  Diletto  il  Fi-  Anima  al  Verbo  fuo  Spfo:  Sulle  tue 
gliuolo  di  Dio  , nè  di  raccontare  ed  orme  , vale  a dire  dietro  il  veftigio  di 
aggradirete  grazie  ,che  da  lui  riceve,  e foavità  , che  di  te  in  effe  imprimi  ed 
il  piacere  che  in  lui  gode;  ma  ezian-  infondi,  e dietro  l’odore  che  di  tefpar- 
dio  riferifee  quelle,  che  fa  ad  altre  Ani-  gi , 

me;  vedendo  chiaramente  l'uno  e Tal-  Scorrono  il bel  cammìn  giovani  amanti, 
tro  nella  fua  felice  unione  d'amore  Per  zoj.  Cioè  le  Anime  divote  colle 
la  qual  cola  lodando  ella  e magnifican-  forze  di  gioventb  ricevute  dalla  foavi- 
do  i molti  favori,  che  all’ altre  Anime  tà  delle  tue  erme  feorrono,  (ed  è Io 
compite,  canta  Iattanza  feguente.  fletto  che  corrono  per  molte  prti  e in 

V u va- 

1 Cjnt.  3.  7.  * Citit.  4.  4. 


Digitized  by  Gpogle 


CANTICO  SPIRITUALE 


33* 

varie  guife , lignificando  ciò  Io  fcorrere  ) 
ciafcuna  da  quel  canto  e fecondo  quel 
modo  di  Spirito  e flato,  che  Dio  le  dà 
con  molte  differenze  d’efercizj  e di  o- 
pere  fpirituali  fui  cammino  della  vita 
eterna,  che  li  è l'Evangelica  perfezio- 
ne , per  mezzo  di  coi  dopo  la  nudità 
di  fpirito  di  tutte  le  cofe  s’ incontrano 
col  Diletto  in  unione  d’amore.  Que- 
lla foavità  e veftigio,  che  Dio  lafcia 
di  fe  nell'  Anima , la  rende  affai  leg- 
giera, onde  poffa  correre  dietro  di  lui. 
Imperciocché  allora  è molto  poco  o 
nulla  quel,  che  l'Anima  per  lua  par- 
te di  fatica  vi  mette  per  fare  quello 
viaggio: anzi  da  quella  Divina  orma  di 
Dio  è moda  e tirata  non  folo  ad  an- 
dare , ma  a correre , come  abbiam  det- 
to , in  molte  guife  quello  cammino  . 
Per  la  qual  ragione  chiefe  la  Spola 
nei  Cantici  allo  Spofo  quella  Divina 
attrazione , dicendo  : 1 Trabe  me  poft 
te , curremus  in  odorem  ungtientorum 
tuorum . E vale:  Tirami  dietro  di  te, 
e correremo  all’ odore  de’ tuoi  unguen- 
ti . E Davidde  foggiugne  : * Tiam 
mandatorum  tuorum  cucurri , cnm  di- 
lataci cor  meum  ■ Io  cord  la  via  de’ 
tuoi  comandamenti,  quando  mi  dila- 
talli  il  cuore. 

Al  tocco  di  faville , 

Al  rinforzato  vino , 

Fuori  verfando  balsamo  divino. 

206.  Ne’ due  primi  verfetti  abbiamo 
dichiarato  , che  le  Anime  filiforme 
con  efercizj  ed  opere  citeriori  fcorrono 
il  cammino . Ora  in  quelli  tre  vcrfi  dà 
ad  intendere  l’Anima,  qual  fia  l’cfer- 
cizio , che  interiormente  quelle  fanno 
colla  volontà  , ficcome  moffe  da  due 
altre  grazie  e vifite  interne,  che  il  Di- 
letto lor  fa;  alle  quali  affegna  qui  il 
nome  di  tocco  di  faville  e di  rinfor- 
zato vino;  e chiama  quell’interiore  e- 
fercizio  della  volontà,  che  ne  rifulta, 
e dalle  due  vifite  è cagionato  , emif- 
lìoni  di  ballimo  Divino . Quantoal  pri- 
mo è da  faperfi,  che  il  tocco  di  fa- 
villa qui  defcritto  è un  fottiliflìmo  toc- 
co, che  talora  & all’Anima  il  fuo  Ca- 


ro , anche  quand’  ella  fe  ne  fta  piò 
fpenfierata;  ai  maniera  che  le  abbru- 
cia il  cuore  in  amorofo  fuoco , e non 
altro  fembra  appunto  che  una  Scintil- 
la di  fuoco,  che  faltò  e l’abbruciò  . 
Allora  con  grande  velocità , come  chi 
all' improvilo  fi  della,  accendefi  la  vo- 
lontà d’amore  a defiderare,  e lodare, 
ed  aggradire,  ed  offequiare  , e ftima- 
re,  e pregar  Dio  con  faporito  affetto: 
le  quali  cofe  vengono  da  ella  chiama- 
te emiffioni  di  balfamo  Divino,  che 
corrifpondono  al  tocco  delle  faville  u- 
fcite  dall’  incenditore  Divino  amore , il 

?|uale  attaccò  la  fcintilla,  cioè  il  bai- 
amo Divino,  chè  col  fuo  odore  e col- 
la fua  foftanza  conforta  l’ Anima  e la 
fana. 

207.  Di  quello  Divino  tocco  la  Spo- 
fa  nei  Cantici  pària  così:  s Di/eaus 
meus  mifit  manum  fuam  per  f or  amen, 
& venter  meus  intremuit  ad  labium 
ejus.  Che  vuol  dire:  Il  mio  Bene  po- 
lè  la  mano  nel  pertugio  , ed  il  mio 
ventre  al  di  lui  tocco  tremò.  Il  toc- 
camente del  Diletto  fi  è quell’  amoro- 
fo tocco,  che  qui  diciamo  far  egli  al- 
l’Anima ; la  mano  è la  grazia  , chè 
con  effo  fa;  il  pertugio,  ond’ entrò  que- 
lla mano,  è il  modo  e la  perfezione, 
o per  lo  meno  il  grado,  in  cui  l’A- 
nima ne  partecipa;  poiché  per  rappor- 
to ad  effo  fuol  edere  il  tocco  o mag- 
giore o minore,  o d’una  forte  o d’un’ 
altra  qualità  Spirituale  dell’Anima.  Il 
ventre,  che  dice  d’aver  tremato,  è la 
volontà , in  cui  il  Sopraddetto  tocco  fi 
efeguifee;  ed  il  tremare  lignifica  il  Sol- 
levarli a Dio  in  effa  gli  appetiti  e gli 
affetti  di  bramare  , amare  , lodare,  c 
gli  altri  da  noi  annoverati , che  fono 
l’emilfione  di  balfamo,  da  quello  toc- 
co, fecondo  che  diceflimo,  ridondante. 
Al  rinforzato  vino , 

208.  Quello  rinforzato  vino  è un’ 
altra  grazia  più  gninde,  che  Dio  tal- 
volta alle  Anime  approfittate  concede , 
mediante  la  quale  le  ubbriaca  lo  Spi- 
rito Santo  col  vino  d’un  amore  foave, 
faporito,  e forzofo;  e perciò  lo  chia- 
ma 
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mi  vino  rinforzato  : poiché  ficcome 
un  tal  vino  è cotto  con  molte  e di- 
verfe  fpezie  odorofe  e potenti  ? alla 
fteffa  maniera  quello  amore , che  fi  è 
uello,  onde  Iodio  riempie  i perfetti, 
già  bollito  e polato  nelle  Anime  lo- 
ro, e colle  virtù,  ch’effe  acquetarono, 
rinforzato  ; e quindi  con  quelli  prezio- 
fi  aromi  conciato  effendo  , tal  forza 
ed  abbondanza  di  foavt  ubriachezza 
mette  nell’Anima,  quando  la  vifita  il 
Signore  y che  con  grande  efficacia  e 
forza  le  fa  mandare  a Dio  quelle  e- 
miffioni  e quegl’  inebriamenti  dì  lodare, 
di  amare  , di  offequiare  ec.  che  qui 
«mentiamo:  e ciò  con  ammirabili  ae- 
fiderj  di  operare  e di  patire  per  lui . 
Premettali  però  che  quella  loave  ub- 
riachezza , c la  grazia  che  in  efsa  le 
fa , non  pafsa  cosi  predo  come  la  fcin- 
tilla,  efsendo  cofa  di  più  durata  y per- 
chè la  Icintilla  tocca  e pafsa , ancor- 
ché duri  alquanto  il  fuo  effètto:  lad- 
dove alcune  volte  il  vino  rinforzato 
fuole  durare  qualche  poco  di  più,  ed 
il  fuo  effètto  molto  tempo,  il  quale, 
replico , effètto  è un  foave  amore  nel- 
f Anima  , durante  alle  volte  un  gior- 
no , o due  , altre  più  giorni  ancora  ; 
quantunque  non  fempre  nel  medefimo 
grado  d’intenfione,  allentando  e cref- 
cendo  lenza  che  l’Anima  ne  difpon- 
ga  j poiché  talvolta  fenza  averne  da  fe 
parte  alcuna  lente  l’ Anima  nella  fua 
intima  (odanza  , che  il  fuo  fpirito  fi 
va  foavementc  imbriacando,  e di  que- 
do  divino  amore  infiammando,  fecon- 
do ciò  che  canta  Davidde:  1 Conca- 
l uit  cor  mcum  intra  me  , & in  me- 
ilitatione  me  a exardefcet  ignis . Che 
vuol  dire  : Il  mio  cuore  dentro  di  me 
fi  rifcaldò  , e nella  mia  meditazione 
il  fuoco  s’accenderà  . L’emiffioni  di 
quella  ubriachezza  durano  alle  volte 
tutto  il  tempo,  ch’ella  medelima du- 
ra; perchè  altre  volte  quantunque  nel- 
f Anima  vi  fia  , vi  è però  fenza  le 
dette  cmiflìoni  ; e quede  fono  più  o 
meno  intenfe,  quando  fi  provano,  fe- 
condo che  è più  o meno  intenfa  una 
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tale  ubriachezza  . Ma  1]  emiffioni  o 
effètti  della  favilla  per  ordinario  dura- 
no più  di  effa , anzi  ella  gli  laida 
nell’Anima,  e vengono  ad  edere  più 
accefi  quedi  effètti , che  quelli  della 
ubbriacchezza  nel  fonno  ; perche  alle 
volte  queda  divina  fcintilla  lafcia  l’A- 
nima abbruciandoli  e ardendo  d’amore. 

zo8.  E perchè  del  rinforzato  vino 
fi  favellò,  farà  convenevol  colà  notar 
qui  brevemente  la  differenza,  che  pal- 
la fra  il  vino  conciato , che  chiaman 
vecchio,  e il  nuovo;  e farà  la  mede- 
lima,  che  fra  gli  amanti  nuovi  e vec- 
chi fi  trova  , e fervirà  per  dare  qual- 
che infegnamento  agli  Spirituali . Il 
vino  nuovo  non  ha  ancora  concotta 
e depoda  la  feccia,  e perciò  bollifce 
al  di  fuori , e non  fe  ne  può  faper  la  bon- 
tà e il  valore,  fé  prima  non  ha  ben 
digerita  una  tal  feccia  e il  fuo  fervo- 
re j perchè  fino  a quedo  légno  è in 
gran  pericolo  di  guadarli , ed  ha  il  fa- 
pore  graffo  ed  alperfo,  e nuoce  a chi 
lo  beve.  Ma  il  vino  vecchio  ha  depo- 
da e digerita  ogni  feccia  ; e non  aven- 
do più  quegli  edemi  bollori  del  nuo- 
vo , fi  fcopre  ad  evidenza  la  bontà  del 
vino,  ed  è molto  ficuro  di  non  gua- 
darli y poiché  celiarono  que' bollori  e 
quel  fervore , che’potevano  corromper- 
lo . Quindi  è che  il  vino  ben  cotto 
per  cafo  affai  raro  fi  guada  e va  a 
male;  ha  il  fapore  foave,  e la  fua  for- 
za nella  fodanza , e non  già  nel  gullo  : 
e perciò  la  bevunda  di  effo  fa  buon 
effetto,  e dà  vigore  a chi  ne  ufa.  I 
nuovi  amatori  fono  paragonati  al  nuo- 
vo vino:  fon  eglino  quelli,  che  comin- 
ciano a fervir  Dio,  poiché  portano  1’ 
effervefcenza  dell’amore  molto  al  di 
fuori  nel  fenfo  , non  avendo  ancora 
Imaltita  la  feccia  dei  fènfi  fiacchi  ed 
imperfetti  y e pongono  la  forza  dell’a- 
more nel  gudo , che  apporta . A que- 
di  per  lo  più  il  fenfitivo  fapore  dà  la 
forza  per  operare,  ed  elso  mediante  fi 
muovono  y perciò  non  v’è  che  fidarli 
d’un  tal  amore  , fin  a tanto  che  non 
finifcono  que’  fervori  e graffi  gudi  del 
V u 2 fen- 
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fenfo . Conciofiachè  fieconie  quedi  fer- 
vori e quello  anfore  del  fenfo  li  pof- 
fono  al  buono  e perfetto  amore  incli- 
nare , e l'ervir  loro  d’acconcio  mezzo 
per  effo,  confumandofi  bene  la  feccia 
delle  loro  imperfezioni  ; così  egualmen- 
te è molto  facile  in  quelli  principi  e 
novità  di  gulli  , che  manchi  il  vino 
dell’amore,  e perda  fi  il  fervore  ed  il 
fapore  di  nuovo.  Quelli  novelli  aman- 
ti provano  Tempre  anfictì  e fatiche  fen- 
ili i ve  d’amore;  ondeconvien  loro  mo- 
derare una  tal  vita  : poiché  operando 
elli  molto  lecondo  la  forza  del  vino, 
con  si  fatte  anlie  e fatiche  la  natura 
viene  a guadarli  dal  mollo,  cioè  dal 
vino  nuovo,  che  dicevamo  edere  a f- 
pro  e graffo , e non.  ancora  ioa vizza» 
la  colla  perfètta  concezione,  allorché 
cedano  quede  amorofe  furie,  come  to- 
lto diremo. 

no.  Queda  meckfuna  comparazio- 
ne è ufata  dal  Savio  neH’Eccìcfiadico, 
che  dice:  1 Unum  novum , amie  tu  no- 
vi'.r : ve  ter afra , (frinii  finivi  tute  bibes 
Muri.  Che  vuol  dire:  Il  nuovo  amico 
è limile  al  nuovo  vino:  invecchierà  , 
ed  allora  foavemente  lo  beventi . I vec- 
chi amatori  pertanto , che  fono  i già 
efercitati  , e nel  lervigio  dello  Spio 
provati , ft  «(somigliano  al  vino  vec- 
chio, che  ha  già  limitila  la  fèccia  ; 
e non  ifperimentano  que’fenfitivi  fer- 
vori, nè  quelle  furie,  nè  quegli  elter- 
ni  focoft  ardori  ; ma  gullano  la  foavi- 
tà  del  vino  d’amore,  giàfodanzialmen- 
te  ben  purificato:  non  confidando  pili 
nel  fapore  del  fetiib  , come  1’  amore 
dei  novelli,  ma  ripofando  al  di  den- 
tro nella  fodanza  dell’  Anima  -,  e nel 
gudo  dello  fpirito,  e nella  verità  del- 
le operazioni  . Non  vogliono  codedi 
appoggiarli  a cotali  lènlitivi  piaceri  e 
fervori,  nè  vogliono  goderne  per  non 
provare  dilgudi  e travagli;  poiché  chi 
iaicia  le  briglie  all’appetito  per  qualche 
gudo  del  fenfo  , deve  necedariamente 
loifrire  nel  Iènlo  c nello  fpirito  fadidj 
e pene . Laonde  per  quanto  quedi  vec- 
chi amanti  fiano  già  privi  della  fpiri- 
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tulle  foavità,  che  ha  la  fua  radice  nel 
Iènlo,  non  fono  neppur  foggetti  allean- 
fietà  ed  alle  pene  d’ amore , nè  per  rap- 
porto al  fenfo,  nè  per  rapporto  allo  fpi- 
rito, e quindi  per  affai  raro  cafo  man- 
cano a Dio  ; effendo  a quelle  colè  fu- 
periori,  che  li  potrebbero  far  manca- 
re , cioè  alle  fenfualità , e po (fedendo 
il  vino  d’amore  non  folo  digerito  e 
dilla  feccia  purgato; ma, come  nel  ver- 
lo  fi  dice,  rinforzato  eziandio  colle fpc- 
zie  da  noi  ricordate  delle  virtù  perfet- 
te, che  non  lo  lafciano  alla  guiià  del 
nuovo  guadarli.  Perciò  è che  il  vec- 
chio amico  è in  una  grande  edimazio- 
ne  dinanzi  a Dio,  affermando  l’Ec- 
clefiadico  : * Se  dereìinquas  amicum 
antiquum  j novus  cnim  non  erit  fimi- 
lis  il/i,  E fignifica:  Non  abbandona- 
re il  vecchio  amico,  perchè  il  nuovo 
non  larà  Umile  ad  effo  . Con  quedo 
vino  adunque  d’amore  già  provato,  e 
nell’ Anima  rinforzato,  cagiona  il  Di- 
vino amante  la  Divina  mentovata  ub- 
briachczza,  per  mezzo  della  cui  fòrza 
manda  l’Anima  a Dio  le  dolci  iàpo- 
rite  emiflioni . Cosi  eccovi  il  lenfo  de' 
tre  lopraddetti  verfi:  Jil  tocco  di  fa- 
ville , onde  f Anima  mia  rifvegli  ; e 
al  rinforzato  vino , con  cui  amorofà- 
mente  la  inebbri,  ella  deriva  a te  IV 
miffioni  de’  movimenti  e degli  atti  d’ 
amore , che  in  lei  produci . 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  fogliente. 

zìi.  TN  qual  maniera  dunque  pen- 
JL  fereruo  noi,  che  li  dia  que-X5 
da  felice  Anima  in  un  sì  fiorito  let- 
to; dove  fuccedono  tutte  quede  beate 
cofe  e molte  ancora  di  pili  ? nel  qua- 
le ha  per  reclinatorio  lo  Spolò  Figliuo- 
lo di  Dio,  e per  coperta  e cortinag- 
gio la  Carità  e l’amore  del  medefimo 
Spulò  : di  modo  che  può  con  certezza 
le  parole  della  Spofa  proferire:  ì la- 
va ejus  fub  capite  meo . Cioè  .•  Pofe 
la  fua  finillra  mano  lòtto  il  mio  capo. 
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In  ordine  a che  fi  potrà  veramente  di- 
re , che  la  noilr'Anima  è in  quello  luo- 
go di  Dio  vellita,  e della  Divinità  a- 
fperfa  non  già  falla  («perfide , ma  nel- 
le più  interne  parti  del  fuo  fpirito;  el- 
fcndo  di  Divine  delizie  rivelata , e col- 
le ipirituali  acque  della  vita  faziata  , 
e fperimentando  ciò  che  dice  David- 
de  di  coloro,  i quali  Umilmente  a Dio 
fi  avvicinano  : 1 Inebri abuntur  ab  li- 
beriate domus  tute , & torrente  volit- 
atati! tua  fot  abis  eos . Quonìam  a pud 
te  eft  foni  vita . Cioè  : S’  ubbriache- 
raruio  neU’affluenza  della  tua  cafa,  eli 
farai  bere  al  torrente  de’  tuoi  diletti; 
poiché  predo  di  te  vi  fi  trova  il  fon- 
te della  vita.  Che  làzietà  dunque  fa- 
rà nel  iuo  ordine  quella  dell’ Anima, 
poiché  la  bevanda  ad  ella  prelentata 
non  è meno  d'un  torrente  di  piaceri; 
il  qual  torrente  è lo  Spirito  Santo,  che 
al  aire  di  San  Giovanni  è il  rifplen- 
dente  fiume  , che  dalla  fedia  di  Dio 
e dell'Agnello  zampilla:  * Et  oftendit 
mibi  fluvium  aqua  vita , fp/endidun t 
tamquam  cryfta/lum , procedentem  de 
fede  Dei , & Agni.  Le  di  cui  acque, 
elfendo  ella  un  intimo  amor  di  Dio, 
intimamente  s’infondono  nell’Anima, 
e le  danno  a bere  dell’amorofo  torren- 
te, che,  come  fi  dice,  è Io  fpirito  del- 
lo Spofo,  il  quale  per  mezzo  di  que- 
lla unione  in  lei  s infonde . Per  la  qual 
cofa  con  grandilfimo  amore  canta  que- 
lla danza. 

STANZA  XXVI. 

Nella  più  interna  cella 
Io  bevei  del!  Amato  ; e fuori  ufcita 
Alla  pianura  bella , 

Obliando  io  men  già , 

E la  greggia  perdei , che  già  feguia. 


amorofa  unione’e  trasformazione  in  Dio; 
e fpiega  due  effetti,  che  ne  léguirono, 
che  fono  dimenticanza  e alienazione 
da  tutte  le  cofe  del  mondo,  e morti- 
ficazione di  tutti  gli  appetiti  e piaceri. 
Nella  più  interna  cella 
ir  3.  Per  dire  qualche  cofa  di  que- 
lla cella,  e (piegare  ciò  chequi  vuol 
efprimere  e dar  ad  intendere  all’Ani- 
ma , farebbe  mellieri  che  Io  Spirito 
Santo  mi  prendede  la  mano,  e reg- 
gere la  penna  . Quella  cella  , di  cui 
V Anima  qui  pria  , è l’  ultimo  e il 
più  llrctto  grado  d’amore,  ia  cui  può 
f Anima  vivendo  collocarli  ; e prciò 
la  chiama  interna  cella  , cioè  la  più 
interna.  D’onde  ne  fegue  che  altre  vene 
fono  non  tanto  interne,  cioè  i gradi  di 
amore,  pr  cui  fino  a quell’ ultimo  fi 
fale.  Anzi  polfiam  dire  che  quelli  gra- 
di o celle  d’amore  fon  lette,  e che  tut- 
ti fi  polfedono , allora  quando  fi  anno 

? elettamente,  e in  quella  guifache  può 
Anima  riceverli  , i fette  doni  dello 
Spirito  Santo.  Quindi  allorché  arriva 
1’  Anima  ad  avere  con  prfczione  Io 
Ipirito  del  timore,  acquiltò  con  egual 
perfezione  lo  ipirito  dell’  amore  : in 
quanto  che  quel  timore  , eh’ è l’ulti- 
mo dei  fette  doni , è un  timore  filia- 
le; e il  perfetto  timore  d’un  figliuolo 
procede  dal  prfetto  amore , che  por- 
ta al  Padre  . Che  prciò  quando  la 
Divina  Scrittura  vuol  chiamar  uno  in 
Carità  prfetto  , lo  nomina  timorato 
di  Dio;  e nello  ftelTo  fenfo  profetan- 
do Ilàia  le  perfezioni  di  Crillo,  dille  : 
1 Repleblt  eum  fpiritus  timorii  Do- 
mini . Che  s’interpreta  : Lo  riempirà 
lo  fpirito  del  timore  del  Signore.  San 
Luca  medefimo  chiamò  il  Santo  Si- 
meone timorato,  dicendo:  ♦ Homo  i- 
fte  juftus,  & timor ut us  j e così  d’ai- 
tri  molti. 


DICHIARAZIONE.  114.  Deve  faprfi  che  parecchie 

Anime  giungono  ed  entrano  nella  pri- 
li  z.  TJ  Acconta  l’Anipia  in  que-  ma  cella;  ma  fino  a quell’ ulti  ma  più 
Ha  llanza  la  fovrana  gra-  interna  pche  nella  prefente  vita  vi  ar- 
zia,  che  Dio  le  fece  , raccogliendola  rivano;  pichè  in  efsa  è %ià  feguita 
nell’  intimo  del  fuo  amore , che  fi  è 1’  la  perfetta  unione  con  Dio  , che  ap- 

pl- 
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pellaG  Matrimonio  Spirituale  , di  cui 
già  1’  Anima  in  quello  luogo  ragiona. 
Quello  che  ad  un’  Anima  comunica 
Iddio  in  si  Gretto  congiungimento,  è 
affatto  indicibile,  e non  fe  ne  può  de- 
primere cofa  alcuna,  ficcome  del  me- 
defimo  Dio  non  fi  può  dir  cola,  che 
Ga,  com'egli  è : effendo  Io  Hello  Dio 
quegli , che  fe  le  comunica  con  la  ma- 
ravigliola  gloria  della  Tua  trasformazio- 
ne . Nel  quale  (lato  fono  ambedue  in 
uno,  come  fe  diceflimo,  che  lo  fono 
1"  invetriata  col  raggio  del  Sole , o il 
carbone  col  fuoco,  o la  luce  delle  del- 
le con  quella  del  Sole  , non  tanto  però 
ellènzialmente  e compiutamente  , co- 
me nell'altra  vita.  Per  darne  dunque 
ad  intendere  l’ Anima  ciò  che  in  quel- 
la cella  di  vino  riceve  da  Dio , non 
dice  altra  coli» , nè  penfo  altro  fi  pof- 
fa  dire  che  il  feguente  verfo: 

Io  bevei  dell  cimato, 

215.  Conciofiachè  ficcome  la  bevan- 
da fi  diffonde  e fparge  per  tutti  i mem- 
bri e le  vene  del  corpo  ; non  altrimenti 
fpargeG  quella  comunicazione  di  Dio  fo- 
(hnzialmente  per  tutta  l’Anima,  o per 
meglio  dire  l’Anima  fi  trafforma  in  Dio  : 
a norma  della  quale  trasformazione  be- 
ve ella  di  Dio  lecondo  la  lua  foftanza 
e le  fue  ipirituali  potenze.  Conciofia- 
chè  per  rapporto  all' intelletto  beve  la 
fapienza  e leienza,  e per  rapporto  alla 
volontà  beve  foaviffimo  amore,  e fe- 
condo la  memoria  beve  ricreazione  e 
diletto  colla  rimembranza  e col  fenti- 
mento  della  Gloria.  Quanto  al  primo, 
che  l’Anima  beva  e riceva  foftanzial- 
mente  piacere  , lo  dice  ne’ Cantici  in 
tal  maniera  : 1 Anima  mta  liquefa- 
rla e fl , ut  locutus  eft . Che  vuol  di- 
re: L’Anima  mia  dileguò,  torto  che 
lì  fece  a prlare  lo  Spofo:  il  quale 
parlare  Ggnifica  qui  comunicarti  all’ 
Anima. 

2t 6.  Che  poi  l’intelletto  beva  la- 
tenza, lo  dice  nel  medeGmo  librala 
pofa,  dove  bramando  ella  di  arriva- 
re a quello  bacio  di  unione,  e chieden- 
dolo allo  Spofo  , diffe  : * Ibi  me  do- 

* Catti,  j,  fi,  3 tètd.  8.  2.  3 1 bui.  2 
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cebìs , dabo  libi  poculum  ex  vin° 
condito.  Cioè:  ivi  m 'infognerai,  vale 
a dire  , fapienza  e feienza  d’amore  > 
ed  io  ti  darò  dal  mio  canto  una  be' 
vanda  di  vino  conciato,  ed  è lo  ftef- 
fo  che  melcolato  del  mio  amore  col 
tuo  . Quanto  al  terzo  della  volontà  , 
che  beve  in  quel  tempo  amore  , lo 
pretella  medefimamente  ne’  fopraddet- 
ti  Cantici  la  Spofa,  dicendo:  * Intro- 
duxit  me  in  cetlam  vinariam , ordina- 
vi in  me  ebaritatem . Che  Ggnifica: 
m’introdulTe  nella  fecreta  cella  del  vi- 
no , ed  ordinò  in  me  la  Carità  . II 
che  equivale  al  dire  : Mi  diede  a bere 
l’amore,  avendomi  porta  entro  il  fuo 
amore;  o pili  chiaramente  e con  pro- 
prietà favellando , ordinò  in  me  la  fua 
Carità  , accomodando  e adattando  a 
me  la  fua  medefima  Carità  : la  qual 
cofa  è bere  l’Anima  lo  fteffo  amore 
del  fuo  Diletto,  infondendolo  egli  in 
lei. 

217.  Intorno  a che  è da  faperfi 
riguardo  a ciò  che  dicono  alcuni  non 
poter  amare  la  volontà  , fenza  che 
prima  l’intelletto  capifca,  vale  a dire 
che  ciòd  eve  intenderli  naturalmente; 
poiché  per  via  naturale  è cofa  impof- 
fibile  amare , fe  prima  non  s’  intende 
cièche  fi  ama:  ma  per  via  fopranqa- 
turale  ben  può  Dio  infondere  amore 
ed  aumentarlo,  fenza  infondere  nè  ac- 
crefcere  una  dirtinta  cognizione,  come 
nella  fopraddetta  autorità  fi  dichiara . 
Quello  medefimo  fi  prova  da  molti 
Spirituali,  i quali  non  rade  volte  veg- 
gonfi  ardere  d amor  di  Dio  , fenza  che 
abbiano  una  pili  chiara  intelligenza  di 
prima.-  potendo  erti  intender  poco  ed 
amar  molto,  ed  al  contrario  intender 
molto  ed  amar  poco  . Anzi  per  Io 
pili  quegli  Spirituali,  che  non  profon- 
dano molto  nelle  cofe  di  Dio,  foglio- 
no  far  progredì  nella  volontà,  e balla 
loro  l’infula  Fede  per  la  feienza  del- 
f intelletto  , mediante  la  quale  Iddio 
infonde  in  erti  la  Carità,  e fi  acctef- 
ce  lor  quella,  come  l’atto  di  erta,  che 
fi  è l’amar  più  , quantunque  non  fi 
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aumenti  la  notizia;  e quindi  giuda  lefo- 
praddette  cofe  può  la  volontà  bere  amo- 
re , fenza  che  beva  l’ intelletto  una  nuo- 
va intelligenza.  Contuttociò  nel  calo, 
di  cui  ragioniamo,  ed  in  cui  dice  l'Ani- 
ma, che  del  fuo  Diletto  bevette,  effen- 
do  per  via  d'unione  nella  interna  cel- 
la, che,  come  fpiegofli , abbraccia  tutte 
tre  le  potenze  dell'Anima,  effe  bevono 
pur  tutte  inlieme.  Quanto  al  quarto, 
che  rifpetto  alla  memoria  una  tal  A- 
nima  beva  del  fuo  Diletto , chiaro  ap- 
parile ; poiché  è illuftrata  dalla  luce 
della  mente  a ticordarfi  dei  beni , che 
nella  unione  del  fuo  Diletto  Ha  pof- 
fedendo  e godendo. 

E fuori  uscita 

zi  8.  Quella  Divina  bevanda  deifi- 
ca tanto  ed  innalza  l' Anima , e di  Dio 
la  imbeve  anche  nell «fette  , cioè  nel 
finirli  di  concedere  quella  grazia . Im- 
perciocché febbene  Ila  l'Anima  Tem- 
pre nel  fublime  fiato  del  Matrimonio, 
dopo  che  Dio  in  effo  l’ ha  pila  ; non 
vi  (la  però  Tempre  in  attuale  unione 
delle  fopraddettc  potenze , ma  foto  del- 
la foftanza  di  fe  . Per  altro  in  que- 
lla follanziale  unione  dell’  Anima  mol- 
to frequentemente  fi  unifeono  eziandio 
le  potenze  , e in  quella  cella  bevono 
l’ intelletto  conofcendo , la  volontà  a- 
mando  &c.  Allorché  adunque  dice  1’ 
Anima  nell'  ufeire , non  s’ intende  del- 
la unione  effenziale  o fufianziale , di 
cui  già  l’ Anima  è in  poffeffo , ed  è 
il  fopraddetto  fiato  ; ma  della  unione 
delle  potenze , la  quale  non  è in  que- 
Ila  vita,  nè  può  effere  continua.  Da 
quella  unione  adunque  fuori  ufeita  al- 
ili pianura  bella , cioè  per  tutta  l’am- 
piezza del  mondo. 

Obliando  io  meri  già . 

219.  La  ragione  fi  è,  perchè  la 
bevanda  di  altilfima  Divina  Sapienza, 
che  ivi  bevette , le  fa  dimenticare  tut- 
te le  cofe  del  mondo  ; ed  all'  Anima 
fembra,  che  quanto  prima  làpeva , ed 
ancora  quanto  il  mondo  fa,  in  com- 
parazione di  quel  fapere  Ila  una  pura 
^ignoranza  . Per  meglio  intender  ciò 

1 *d  Cor.  3.  ip.  * Prov.  30.  I.  z. 


deve  premetterli  , che  la  cagione  piò 
formale  di  quello  non  làpere  l’Anima 
cofa  alcuna  del  mondo,  quando  in  un 
tal  grado  è collocata , nafce  dal  rima- 
ner effa  della  foprannaturale  feienza 
infonnata  , a fronte  della  quale  tutta 
la  feienza  naturale  e politica  del  mon- 
do è piuttollo  non  fapere  che  fapere. 
Laonde  pila  effendo  l' Anima  in  que- 
lla altilfima  cognizione,  in  effa  com- 
prende che  ogn'  altra  cofa  è un  diverfo 
fapre  ; e chi  fuor  di  quelle  non  fa 
di  più,  non  può  dirli  che  fappia,  ma 
che  non  fa,  e che  in  quello  non  v’c 
che  làpre;  dichiarandoli  la  verità  del 
detto  Appftolico  , che  quanto  è fa- 
pienza  dinanzi  agli  uomini  viene  ad 
effere  negli  occhi  di  Dio  una  pazzia; 
1 Sapienti a enim  bujus  mundi  ftulti- 
tia  e fi  apud  Deum . E prciò  dice  l'A- 
nima, che  dacché  di  quella  Divina  Sa- 
pienza bevette,  obliando  feri  già.  Nè 
li  può  conofcere  una  tal  verità , come 
iia  una  mera  ignoranza  la  tapienza  de- 
gli uomini  e di  tutto  il  mondo  ; e 
quanto  fra  degna  di  non  edere  colti- 
vata , fe  non  che  con  quella  verità  di 
ftariène  Dio  nell’Anima,  comunican- 
dole la  fua  Sapienza , e prchè  chiaro 
il  conofca,  con  quella  amorofa  bevan- 
da confortandola  al  dire  di  Salomone: 
* Tifo  , quam  locutus  eft  vir  , cum 
quo  eft  Deus , ù"  qui  Deo  Jecum  mo - 
rante  confortatus  , aie  : Stultiftimus 
fum  virorum  , & fapientia  bominum 
non  eft  me  cum.  E Tuona:  Quella  è la 
Vifione , che  vide  e palesò  un  uomo, 
con  cui  Ila  Dio:  e che  dal  foggior- 
no , che  Dio  fa  in  lui , confortato  dif- 
fe  : Io  fono  ftoltilfimo  fra  i prfonag- 
gi , e mi  manca  la  iapienza  degli  uo- 
mini . Il  che  avviene , prchè  ltando 
in  quell'ecceffo  d'alta  Sapienza  di  Dio, 
la  baffa  degli  uomini  gli  diventa  igno- 
ranza ; e prchè  le  medefime  feienze 
naturali  ' e l’ opere  fteffe  , che  Dio  fa 
avanti  tutto  ciò  , che  fi  è non  fapt 
Dio  , paragonali  al  non  fapere  : non 
fapndoli  nulla  , fin  a tanto  che  non 
fi  fa  Dio . Laonde  le  alte  cofe  di  Dio 
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fono  a detto  pure  di  S.  Paolo  riguar- 
do agli  uomini  ignoranza  e Unitezza; 
1 e perciò  i Savj  fecondo  Dio  e quel- 
li fecondo  il  mondo  fono  a vicenda 
pazzi  gli  uni  verfo  gli  altri;  perchè 
nè  gli  uni  polfono  capire  la  Sapienza 
di  Dio  e la  fua  fcienza,  nè  gli  altri 
quella  del  mondo;  in  qnanto  che  giu- 
da il  detto  di  lopra  la  mondana  è un 
non  fapere  circa  quella  di  Dio, e la 

* Divina  circa  quella  del  mondo . 

no.  Oltre  però  tutto  quello  , il 
Deificamento  e l'innalzamento  della 
mente  in  Dio , in  cui  reità  l’ Anima 
come  rapita,  e nell’amore  imbevuta, 
e affatto  in  Dio  cangiata,  non  la  laf- 
cia  a cofa  del  mondo  avvertire  ; per- 
chè non  loto  da  tutte  le  cofe,  ma  da 
femedelima  ancora,  reità  alienata  e an- 
nichilata , e quali  in  amore  rillretta  e 
difciolta:  il  che  confitte  nel  paffare  da 
fe  all’Amato.  Cosi  la  Spofa  dei  Can- 
tici dopo  che  trattò  di  quella  fua  tral- 
formazione  d’amore  nell’Amato  , ne 
accenna  quello  non  fapere  , con  cui 
rimafe,  efpreffo  nella  parola:  Hefcivi. 
1 Che  lignifica:  non  leppi  cofa  alcu- 

<r>na  . Stalli  l’Anima  in  quello  grado 
per  un  certo  modo , come  Adamo  nel- 
lo itato  della  innocenza,  in  cui  non 
aveva  cognizione  del  male;  perchè  vi 
Ita  si  innocente,  che  non  intende  il 
male , nè  lo  giudica  di  cofa  alcuna  ; 
anzi  udirà  cole  affai  cattive  , e cogli 
occhi  proprj  vedralle  fenza  poter  inten- 
dere ciò  che  fono;  non  avendo  in  fe 
abito  alcuno  di  male  , per  mezzo  di 
cui  giudicarle,  ed  avendole  Dio  coll’ 
abito  perfetto  della  vera  Sapienza  raf- 
chiati  quali  gli  abiti  imperfetti  e la 
ignoranza  , in  cui  cade  il  male  del 
peccato . Quindi  è che  intorno  a que- 

* Ito  ancora  obliando  fitti  già . 

zzi.  Una  cotal  Anima  poco  negli 
altrui  fatti  s’ intrometterà , quando  de- 
gli fteffi  fuoi  fi  dimentica;  perchè  lo 
Spirito  di  Dio,  dove  foggiorna,  fpie- 
ga  quella  proprietà,  che  l’inclina fubito 
ad  ignorare  e non  voler  fapere  le  co- 
fe altrui,  e maggiormente  quelle  che 

* I -ad  Ctr,  1.  14.  * Cant.  II, 


non  riguardano  il  fuo  profitto  ; e Io 
Spirito  di  Dio  è raccolto  e fi  rivol- 
ge alla  Itefs’Anima  piuttodo  per  cavar- 
la dalle  (tramere  cofe  , che  per  avvol- 
gerla in  effe,  e per  confeguenza  reità 
m un  certo  non  làpere  cola  alcuna  al- 
la maniera,  come  prima  le  lapeva . Non 
li  deve  però  credere , che  rimanendoli 
l’Anima  in  quello  non  fapere  , perda 
allora  gli  abiti , che  aveva  delle  Icien- 
ze  acqui  fiate;  perchè  piuttofto  fe  le  per- 
fezionano coll  altro  abito  piti  perfetto, 
che  fi  è quello  della  fcienza  fovranna- 
turale  in  ella  infufo:  quantunque  non^ 
regnino  nell’Anima  quelli  abiti , di  ma- 
niera che  le  fia  neceffario  di  làpere  le 
cofe  per  mezzo  di  elfi  ; febbene  ciò  non 
toglie  che  alle  volte  fegua  così . Im- 
perciocché in  quella  unione  di  Divina 
Sapienza  fi  accoppiano  quelli  abiti  col- 
la fuperiore  (apienza  delle  altre  lcienze  : 
in  quella  guila  che  unendoli  una  luce 
piccola  a un’altra  grande,  la  grande  è 
quella,  che  lafnerva  e rilplende;  e pure 
non  fi  perde  la  piccola,  ma  piuttolto  fi 
perfeziona,  comecché  non  fia  quella, 
che  principalmente  rilplende.  Così  in- 
tendo che  avverrà  in  Cielo,  dove  non 
fi  guaderanno  gli  abiti  delle  acquifi- 
te  feienze  , dai  Giudi  poffeduti  , ma 
non  faranno  loro  di  molto  bifogno  , 
fapendo  elfi  nella  Divina  Sapienza  mol-  * 
to  piò , che  non  laprebbero  con  quelli . 
Le  notizie  però , e le  particolari  forme 
delle  cofe,  e gli  atti  immaginarj  , e 
qualfivoglia  altra  apprenfione,  che  ab- 
bia forma  e figura,  in  quell’ afforbi- 
mento  d’amore  le  perde  tutte  ed  igno- 
ra , e ciò  per  due  ragioni . La  prima, 
perchè  dando  attualmente  l’ Anima  in 
quell’amorofa  bevanda  afforta  ed  immer- 
la , non  può  colla  Iteffa  attualità  darvi  in 
altre  cole,  nè  ad  effe  avvertire.  La  fe- 
conda e principale , perchè  quella  traf- 
formazione  in  Dio  la  conforma  di  tal 
maniera  alla  femplicità  e purezza  di 
Dio;  (in  cui  non  fi  danno  forme  nè 
figure  immaginarie  ) , che  la  lafcia  net- 
ta , e pura,  e vota  di  tutte  le  forme 
e figure  , che  aveva  prima  , c dalla 
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femplice  Contemplazione  purgata  ed  il- 
lullrata . Non  diverfamente  da  dò  che 
fa  il  Sole  nella  invetriata;  poiché  fpar- 
gendofi  (opra  di  elfo  la  rende  chiara, 
e (i  perdooo  di  villa  tutte  le  macchie 
e gli  atomi,  che  per  l’ addietro  in  ef- 
fa  comprivano;  ma  non  cosi  tolto  fi 
ritira  il  Sole,  ritornano  a (coprirli  in 
effa  le  prime  nuvole  e macchie . Ma 
nell’  Anima  pr  quel  poco  tempo , che 
retta  e dura  l'effetto  di  quell’  amorali) 
atto,  dura  eziandio  il  non  fapre;  di 
modo  che  non  può  in  prticolare  a 
cofa  veruna  avvertire , fin  a tanto  che 
non  pafifa  l'effetto  di  quell’atto  d’amo- 
re, il  quale  ficcome  rinfiammò  e tra- 
sformò in  amore,  l’annichilò  del  pari 
e la  diltruffe  fecondo  tutto  ciò  che  non 
era  amore  : intendendoli  in  quello  fen- 
fo  quel  che  abbiam  detto  di  fopra  1 
intorno  Davidde  : 1 Quia  infiamma- 
timi e fi  cor  meum , & rcnes  mei  com- 
mutati funi  ,-  & ego  ad  nibilum  re- 
daftus  fum , C3*  nefiivi . E s interpre- 
ta : Effendofi  il  mio  cuore  infiammato , 
anche  le  mie  reni  egualmente  fi  traf- 
mutarono  ; ed  io  mi  rifolfi  in  nulla, 
e non  lo  Ceppi . Imprciocchè  il  mu- 
tarli delle  reni  a motivo  che  s’ infiam- 
mò il  cnore , fignifica  il  mutarli  dell’ 
Anima  fecondo  tutti  i fuoi  appetiti  ed 
oprazioni  in  Dio,  ed  in  una  nuova 
maniera  di  vita  ; dillrutta  già  e del 
tutto  annichilata  l’antica  , che  prima 
menava.  Per  la  qual  cofa  dice  il  Pro- 
fèta, che  fi  rifolfe  in  nulla,  e che  noi 
lepp;  , i quali  fono  que’  due  effetti  , 
che  dicevamo  effere  cagionati  dalla  be- 
vanda di  quella  cella  di  Dio,-  5 pi- 
che non  folo  fi  annienta  tutto  il  fuo 
primo  fapre,  prendole  ogni  colà  nul- 
la ; ma  fi  riducono  eziandio  al  nulla 
tutta  la  fua  antica  vita,  e le  irnprfe- 
zioni , e in  un  nuovo  uomo  rinovafi , 
che  fi  è il  fecondo  effetto  nel  lèguen- 
te  verfo  comprelb. 

E la  greggia  perdei  che  già  feguia . 

ili.  Deve  làprfi , che  fin  a tanto 
che  non  arriva  l’Anima  allo  (lato  di 
prfezione,  di  cui  andiamo  parlando, 

* fianca  prima  n.  15.  * Pf.  72.  21.  22. 


345 

quantunque  ella  fia  molto  fpirituale  , 
le  retta  Tempre  qualche  piccol  «regge 
di  appetiti , di  guftarelfi  , e cfì  altre 
fue  imperfezioni,  ora  naturali  ed  ora 
fpirituali,  dietro  cui  fen  va,  procuran- 
do di  paifcerle  nel  feguirle  e appagar- 
le . Conciofiachc  circa  l’ intelletto  fo- 
gliono  tettarle  alcune  imperfezioni  d’ 
apptiti  vertè  il  fapre.  Circa  la  vo- 
lontà fi  lafciano  trafprtare  da  alcuni 
piccoli  gotti  e poprj  apptiti  , talora 
nelle  cole  temprali , come  di  pffe- 
dere  qualche  ederella , e più  ad  una 
che  ad  un’altra  attaccarli,  e mirare  ad 
alcune  prefunzioni,  ottimazioni , e pun- 
tigli, e ad  altre  colette,  che  tuttavia 
odorano  e fanno  di  mondo:  tal  altra 
circa  le  cofe  naturali , cioè  nel  man- 
giare e nel  bere , guttando  più  di  que- 
llo che  di  quello , e fciegliendo  e vo- 
lendo il  migliore.-  quando  eziandio  in- 
torno le  cole  fpirituali , come  (irebbe 
il  volere  gufti  da  Dio , ed  altre  incon- 
venienze da  non  finirli  mai  di  annove- 
rare , che  (ogliono  ammettere  gl’  im- 
perfetti Spirituali . Quanto  pi  alla  me- 
moria varie  cole  , e follecitudini , e 
rifletti  fuor  di  propfito,  che  tirano  1' 
Anima  dietro  a (e. 

zi  Anno  pure  circa  le  quattro 
pflioni  dell’ Anima  molte  Iperanze , e 
compiacenze , e molti  inutili  dolori  e 
timori  , dai  quali  effa  è trafprtata  . 
Di  quello  lopraddetto  gregge  chi  ne 
ha  piu , e chi  meno , e tuttavia  dietro 
di  effo  ièn  vanno  leguendolo  ; fin  a 
tanto  che  entrando  a bere  in  quella 
interna  cella  , lo  prdon  tutto,  rima- 
nendo, come  fi  diffe,  disfatti  tutti  in 
amore.  In  effa  confuinanfi  agevolmen- 
te quelle  greggi  e d’ imprfezioni  dell’ 
Anima,  alla  (letta  guila  che  la  ruggi- 
ne e muffo  dei  metalli  nel  fuoco;  lac- 
chè fentefi  libera  l’Anima  da  tutte  le 
fanciullerie  de’ minuti  piaceri  e delle 
imprtinenti  cofe , dietro  di  cui  anda- 
va, e può  ben  dire:  E ìa  greggia  per- 
dei, che  già  feguia. 

X x A N- 

* fopra  h.  in. 
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ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stampa  feguente . 

114.  PI  comunica  Dio  all’ Anima 
& in  quella  interna  unione 

con  tanta  efficacia  d'amore,  che  non 
v’  è affitto  di  Madre , che  con  egual 
tenerezza  il  figliuolo  accarezzi,  nè  a- 
tnor  di  fratello , nè  amidi  d’ amico  , 
che  fe  gli  paragoni . Conciofìachè  a tal 
fegno  arriva  la  tenerezza  e la  (inceri- 
ti dell’amore,  onde  l’immenfo  Padre 
rjueda  umile  amorofà  Anima  ricrea 
cd  efalta . O maravigliolà  cofa , e de- 
gna d’ edere  con  ogni  timore  ed  am- 
mirazione accolta  ! che  ad  efla  per  in- 
grandirla veramente  fi  a (Tonnetti  , co- 
me s’egfi  il  fuo  fervo  folle,  ed  ella 
il  Padrone  ; e che  li  moftri  tanto  fol- 
lecito  di  favorirla  , quali  che  fos’egli 
il  fuo  fchiavo,  ed  ella  foffe  Dio:  tan- 
to fi  è profonda  l’umiltà  c la  dolcez- 
za di  lui  ! Concioliachè  in  queda  co- 
municazione d’amore  efercita  a un  cer- 
to modo  quell’atto  di  fervigio,  che 
dice  nel  Vangelo  di  predare  a i fuoi 
Eletti  nel  Cielo:  1 Amen  dicovobis  , 
(jttod  pracinget  fe  , & faciet  il/os 
dtfeumbere  , & tran  finis  minifirabit 
illts.  E ftgnifica  che  alledendoft,  e da 
uno  ad  un  altro  paflando,  li  ferviti. 
Qui  pure  è impiegato  in  favorire  ed 
accarezzare  l’Anima,  come  fa  la  ma- 
dre il  proprio  figliuolo,  nutrendolo  al- 
le fue  medefime  poppe  : nel  qual  efer- 
cizio  conofce  l’Anima,  quanto  fia  ve- 
ro quel  detto  d’Ifaia:  1 Ad  ubera  por- 
tabi  mirti  , & fuper  genua  blandientur 
vobis  . Cioè  : Alle  poppe  di  Dio  la- 
rete  portati , e vi  faranno  vezzi  falle 
ginocchia  . Qual  fia  dunque  il  fenfo 
dell’Anima  nel  mezzo  di  grazie  tan- 
to fovrane  ? come  fi  druggetà  d’ amo- 
re ! Qual  .gratitudine  non  proverà,  ver- 
gendo quede  poppe  di  Dio  con  sì  Co- 
vrano ed  abbondante  amore  difpode 
per  fe  ! Sentendoli  in  tanti  piaceri  im- 
merfa  , tutta  in  cambio  fe  medefima 

1 Lue*  12.  37.  * Ifétut  66.  12.  1 


P I R I TU  A L E 
a lui  confegna  , e gli  dà  finalmente 
le  mammelle  della  fua  volontà  e del- 
l’amore; e così  fperimentando , e den- 
tro di  fe  fuccedendo,  efprime  al  fuo 
Diletto  quel  che  provava  la  Spofa  dei 
Cantici  , col  fuo  Spofo  in  tal  guifa 
favellando  : » Ego  diletto  tneo  , éf 
ad  me  convergo  ejus . Veni  dilettemi, 
egrediamur  in  agrum  , commoremur 
in  vil/rs.  Mane  Jurgamtts  ad  vineas, 
videamus  , fi  floruit  vinca  , fi  ftores 
fruii us  parturinnt , fi  floruerunt  mala 
punica  : ibi  dabo  libi  ubera  me  a . Va- 
le a dire:  Io  mi  rivolgo  al  mio  Di- 
letto, ed  egli  a me  fi  rivolge.  Vieni, 
mio  Caro,  andiancene  alla  campagna, 
cd  ambedue  facciamo  in  villa  foggior- 
no  . Leviamci  di  buon  mattino  per 
andare  alle  vigne,  e vediamo  sono- 
rità la  vigna,  e fe  i fiori  mettono  le 
frutta  , e fe  fiorirono  le  melagrane  . 
Ivi  ti  darò  le  mie  poppe,  cioè  im- 
piegherò i diletti  e le  forze  della  mia 
volontà  ne’fervigj  del  tuo  amore.  Suc- 
cedendo pertanto  così  quelle  due  con- 
icene dell’Anima  e di  Dio  nella pre- 
fente  unione , le  riferifee  dicendo  : 

STANZA  XXVII. 

Quivi  il  fra  petto  diemmi , 

E qui  dolce  feiem^a  in  fen  m'infufe  j 
Ed  io  tutta  fua  fetnmi. 

Ni  ferbando  a me  cofa , 

Qtiivi  promifi  a lui  d' effer  fua  Spofa  . 

DICHIAR  AZI  ONE. 

115.  TV  TEIla  preferite  danza  narra 

J_^  la  Spofa,  come  in  quello 
Spelali  zio  fpirituale  vi  fu  la  confegna 
d’ambe  le  parti , cioè  a dire  dalla  par- 
te di  fè  e di  Dio  ; affermando  che  in 
quella  interna  cella  d’amore  fi  uniro- 
no in  vicendevole  comunicazione  egli 
e lei  : dandole  ormai  liberamente  le 
poppe  del  fuo  amore , con  infonderle 
fapienza,  ed  infognarle  fegreti;  ed  el- 
la di  rifeontro  conlègnandofi  in  fatti 
tutta  a lui  fenzà  nulla  o per  fé  o per 
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altri  ferbare,  e proteftando  d’efferfua  te,  e fra  di  loro  1 oddisfatte  a tal  fe- 
per  fempre.  gno,  che  non  porta  in  colà  alcuna  1’ 

Quivi  il  fuo  petto  dtemmi . una  all’altra  mancare  con  fedeltà  e fer- 

zz6.  Dare  luno  all’altro  il  fuo  pet-  mezza  di  Spofalizio;  e perciò  aggiu- 
to  è dargli  il  proprio  amore  ed  ami-  gne  "dicendo: 

cizia,  e ficcome  ad  amico  i proprj  (e-  Quivi  io  promifi  a lui  d'effcr  fua 
greti  fcoprirgli.  Quindi  affermando  I’  Spofa. 

Anima,  che  le  diede  quivi  il  fuo  pet-  2ig.  Imperciocché  liccome  la  Spo- 
to, è un  dire  che  quivi  le  comunicò  fa  non  mette  in  altro  il  fuo  amore  , 
il  fuo  amore  e i fuoi  fegreti  : il  che  nè  il  fuo  penfiero , nè  gli  atti  Tuoi , 

fa  Dio  coll’Anima  in  quello  flato,  e fuorché  nel  fuo  Spofo  : alla  fteffa  gui- 

molto  piò  fa  ciò  che  nel  fecondo  ver-  fa  l’Anima  in  quello  flato  non  ha  piò 
fo  prolegue:  nè  affetti  di  volontà,  nè  cognizioni 

E qui  dolce  fcienza  in  fen  rn  infufe . d’intendimento,  nè  follecitudini , nè 
117.  Quella  dolce  fcienza  è la  mi-  azione  alcuna,  che  tutte  non  pieghi- 
ftica  Teologia,  la  quale  è una  fcien-  no  a Dio,  liccome  unito  ai  luoi  ap- 
za  fegreta  di  Dio  , che  gli  Spirituali  periti , effendo  erta  in  lui  quafi  immer- 
chiamano  Contemplazione,  ed  è mol-  là;  e perciò  di  tal  maniera  procede, 
to  dolce , perchè  è fcienza  d’ amore  , che  perfino  gli  Aedi  primi  moti  non 
che  diviene  il  fuo  maellro,  e rende  prorompono  in  ciò  che,  per  quanto 
ogni  cofa  faporita  . E perchè  poi  le  ella  può  intendere  , fia  alla  volontà 
comunica  Iddio  quella  fetenza,  erta  è Divinacontrario . Conciofiachèficcome 
intelligenza  nelle  cofe  d’amore  , con  un’  Anima  imperfètta  ha  d'ordinario  al- 
euti fi  comunica  all’  Anima . E’  dolce  meno  i primi  movimenti , e circa  l’in- 
alP  intelletto  , eflendo  Icienza  che  ad  telletto,  e circa  la  volontà,  e lame- 
erto  appartiene  y è dolce  alla  volontà,  moria,  e gli  appetiti  al  male  inclina- 
elfendo  fondata  in  amore,  il  quale  fpet-  ti  ; non  diverfamente  l’ Anima  polla 
ta  alla  volontà.  Soggiugne  tofto:  in  un  tale  flato  co’ primi  moti  ancora 

Ed  io  tutta  fua  femmi , dell’  intelletto , della  volontà , della  me- 

Nè  Jerbando  a me  cofa , moria  , e degli  appetiti  le  più  volte 

zzS.  In  quella  loave  bevanda  di  fi  muove  ed  inclina  a Dio  , liccome 
Dio,  in  cui,  come  diceflimo,  ‘ l’A-  da  lui  grandemente  aiutata,  e in  lui 
nima  di  lui  s' inzuppa  , molto  volon-  ftabilita,  ed  al  bene  con  perfezione  ri- 
tariamente  e con  grande  foavità  tutta  volta  . Tutto  ciò  ne  diede  acconcia- 
a Dio  l’Anima  fi  confegna,  volendo  mente  ad  intendere  Davidde,  allorché 
efferc  tutta  fua,  e non  avere  per  fem-  favellando  dell’Anima  fua  in  quello 
pre  in  fe  colà  alcuna  da  erto  aliena,  flato,  dille  : ’ Nonne  Deo  fubjeRa  erit 
cagionando  Iddio  in  lei  la  fopraddet-  mìnima  mea  ? ab  ipfo  enim  falutare 
ta  unione  , purità , e perfezione , che  menni . Nam  & ipfe  Deus  meus , & 
a quello  fine  fono  neceffarie;  poiché  falutaris  meus  , fufeeptor  meus  , non 
liccome  la  trasformazione  in  lui  la  ren-  movebor amplius . Per  avventura,  vuol 
de  tutta  fua , cosi  toglie  da  lei  tutto  dire , non  4rà  foggetta  a Dio  l’ Ani- 
ciò  che  aveva  alieno  da  Dio . Quin-  ma  mia  ? Si , percnè  da  lui  riconof- 
di  è che  non  fedamente  fecondo  la  vo-  co  la  mia  falute  e,  perchè  egli  è il 
lontà  , ma  eziandio  quanto  all'  opra , mio  Dio , e il  mio  Salvatore , c il  mio 
refla  ella  di  fatto,  fenza  riferbarfi  co-  ricevitore,  non  proverò  più  movimen- 
fà  , tutta  a Dio  conlegnata;  liccome  to  alcuno.  Nella  quale  prola  di  rice- 
Dio  tutto  liberamente  a lei  fi  è dato:  vitore  lignifica  , eh’ effendo  l’Anima 

per  modo  che  vengono  ad  edere  am-  lua  in  Dio  ricevuta  e,  come  qui  di- 
bedue  le  volontà  contente  , confegna-  ciamo,  a lui  unita,  non  doveva  aver 

Xx  2 più 

* fianca  zó.  ff.  212.  .*  Pf  6l . 2. 
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piti  movimenti  a Dio  contrarj. 

230.  Dalle  fopraddette  cole  chiara* 
mente  fe  ne  deduce,  che  l'Anima,  a 
quello  flato  dello  fpirituale  Spofalizio 
arrivata  , non  fa  altra  cofa  che  ama- 
re , e fempre  collo  Spofo  andarfene  in 
amorofi  piaceri.  Imperciocché  liccome 
mediante  quello  metto  ella  è giunta 
alla  perfezione,  fa  di  cui  forma  ed  et 
fenza  al  dire  di  S. Paolo  1 è l’amore; 
perciò  quanto  un  Anima  più  ama,  tan- 
to più  è perfètta  in  quello  che  ama. 
Quindi  è che  una  tal  Anima  già  per- 
fetta è tutta  amore,  fe  cosi  può  dir- 
fi,  e tutte  le  fue  azioni  fono  amore, 
e tutte  le  fue  potenze,  e quanto  ha, 
impiega  in  amore  : dando  tutte  le  fue 
cole,  come  il  favio  mercadante,  * per 
quello  teloro  dell’amore,  che  trova  in 
Dio  nafcoflo,  il  quale  negli  occhi  di 
lui  è tanto  preziofo , che  vedendo  l’A- 
nima il  fuo  Diletto  non  apprezzar  al- 
tro , e di  niun’  altra  cofa  far  ufo  fuor- 
ché d’amore  , e quindi  bramando  di 
perfettamente  fervirlo  , nel  puro  amor 
di  Dio  l’occupa  tutta:  e non  folo 
perché  l’occupa  ella  in  tal  maniera, 
ma  eziandio  perchè  l’amore,  in  cui 
fb  unita  , la  muove  in  tutte  le  cofe 
e per  tutte  le  cofe  all’amor  di  Dio. 
Conciofiachè  ficcome  l’Ape  da  tutte 
l’erbe  ne  cava  il  mele  che  contengo- 
no , e di  loro  non  più  che  a quello 
fine  fi  ferve;  alla  flefTa  guifa  da  tut- 
te le  cofe,  che  le  avengono  , cava  1’ 
Anima  con  grande  agevolezza  la  foa- 
vità  d’amore,  cioè  quante  ragioni  vi 
fono  in  loro  d’amar  Dio,  o liano  ag- 
gradevoli  o difguflofe;  poiché  elfendo 
l’Anima,  com’è,  d’amore  informatae 
con  efTo  difefa,  non  le  fente,  nè  le 
gulla  , nè  le  là  : non  fapendo , come 
diceffimo  , che  amare , ed  effendo  il 
fuo  piacere,  in  tutte  le  cofe  ed  azio- 
ni fempre  un  piacere  d’ amor  di  Dio . 
E per  dichiararlo  canta  la  llanza  che 
fegue.  ■ 


r CMjf.  3.  » j 13.  14. 


1 1 K IT  U A L E 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  feguente. 

231.  f^Erchè  però  detto  abbiamo, 

JL  che  Dio  non  fa  ufo  d’al- 
tra cola , che  dell’amore , prima  di  fpie- 
garlo  farà  ben  fatto  addurne  qui  la  ra- 
gione, ed  è,  perchè  tutte  le  noflreo- 
perazioni  e qualunque  nolba  fatica,  ab- 
Denchè  tocchino  1 ultimo  fegno,  che 
può  toccarli  .nulla  fono  dinanzi  a Dio  : 
non  potendo  noi  in  efTe  dargli  cofa  al- 
cuna, nè  il  fuo  defiderio  adempire, il 
quale  è folo  d’efàltare  l’Anima;  men- 
tre nulla  di  ciò  defidera  per  fe  , non 
ne  avendo  egli  meflieri  : e perciò  fe  fa 
ufo  di  qualche  colà , ella  c il  foto  in- 
grandimento dell’ Anima  . E ficcome 
non  v’è  altro  miglior  mezzo,  onde  po* 
ter  l’ Anima  innalzare  , quanto  ugua- 
gliandola in  un  certo  modo  a fe  llef- 
lo  ; perciò  unicamente  fi  ferve  dell’  ef- 
fere  dall’Anima  amato  : elfendo  pro- 
prietà dell’amore  il  rendere  l’amante 
al  Diletto  eguale . Laonde  perchè  l’A- 
nima po  diede  già  un  perfètto  amore, 
per  quella  ragione  li  chiama  Spofa  del 
Figliuolo  di  Dio } il  che  lignifica  u- 
guaglianza  con  lui  , per  mezzo  della 
quale  uguaglianza  e amillà  tutte  le  co- 
le fono  ad  entrambi  comuni,  fecondo 
che  il.mede(imo  Spolo  ai  fuoidifcepoli 
dille  : * Vos  autem  dlxi  amieoi,  quia 
omnia  qucecumque  audivi  a P atre  mio , 
nota  feci  vobis . II  fenfo  è:  Io  vi  ho 
chiamati  miei  amici,  perchè  vi  ho  fàt- 
to  palefi  tutte  le  colè  , che  dal  mio 
Padre  ho  udite.  Canta  dunque  la  flan-  * 
za. 


STAN- 

> ]UM.  IJ.  15. 


Digitized  by  Google 


FRA  L'ANIMA  E CRISTO  SUO  SPOSO. 


349 


Ogni  fpirto  e virtù  per  lui  /’  adopra. 
STANZA  XXVIII.  234.  Per  tutta  la  fua  virtù  intende 


Tutta  a lui  mi  donai  y 
Ogni  fpirto  e virtù  per  lui  s adopra . 
Non  guardo  gregge  ornai  ; 

Nè  curo  altro,  nè  penfo , 

Che  et  arder  tutta  in  quell'  amore  im- 
menfo . 

DICHIARAZIONE. 

232.  T)Er  confeguenza  d’aver  det- 
to  l’Anima , o per  meglio 
efprimerfi  la  Spola  nella  pallata  danza, 
che  li  confegnò  tutta  allo  Spofo  len- 
za nulla  per  le  rilcrbare  3 dichiara  in 

Jiueda  al  Diletto  la  maniera,  che  of- 
èrva  nell'efeguirlo,  dicendo:  che  or- 
mai 1’  Anima  fua  , e il  corpo  , e le 
potenze  ed  ogni  fua  virtù  adoperanfi 
non  già  in  tutte  le  cofe,  ma  in  quel- 
le che  lono  di  fervigio  del  fuo  Spofo  ; 
e che  perciò  non  va  piò  in  traccia 
de’  proprj  vantaggi , ne  legue  i fuoi 
piaceri,  nè  tampoco  fi  occupa  in  al- 
tre cofe  o faccende  edranee  e da  Dio 


qualunque  cofa  alla  fenfitiva  parte  del- 
1 Anima  concerne  : nella  qual  parte  s’ 
include  il  corpo  con  tutte  le  fue  fa- 
coltà interiori  ed  ederiori , e tutta  la 
fua  abilità  naturale, vale  a dire  le  quat- 
tro padioni  , gli  appetiti  della  natura , 
e quanto  reda  all’Anima  di  capitale: 
e tutto  ciò  dice  che  torna  in  fervigio 
del  fuo  Diletto,  non  meno  che  la  par- 
te ragionevole  e fpirituale  dell’ Anima, 
come  fi  terminò  ai  fpiegare  or  ora  nel 
verfo  padato . Cpnciofiachè  già  fa  ufo 
del  corpo  fecondo  il  volere  di  Dio 
quanto  ai  fenfi  interni  ed  edemi,  le 
loro  operazioni  ad  elfo  indirizzando  ; 
ha  pure  le  quattro  padioni  dell' Ani- 
ma tutte  in  Dio  ridrette , non  goden- 
do che  di  Dio,  non  ifperando  in  al- 
tra cola  eh*  in  Dio,  non  temendo  che 
Dio  folo,  non  dolendofi  che  per  rap- 
porto a Dio,  e tutti  egualmente  i fuoi 
appetiti  e penfieri  a Dio  rivolgendo  . 
Ora  tutta  queda  fua  virtù  da  di  manie- 
ra in  Dio  occupata  ed  a lui  indirizza- 
ta , che  anche  lenza  avvertenza  dell’ 


aliene  ; anzi  col  medefimo  Dio  non 
tiene  altro  dile  ne  altra  maniera  di 
procedere,  fuorché  di  efercitarfi  in  a- 
more  : avendo  già  cangiata  ogni  fua 
prima  ufanza  in  quella  d’amore  , fe- 
condo che  appreflo  fi  dirà . 

Tutta  a lui  mi  donai. 

Ogni  fpirto  e virtù  per  lui  s' adopra. 

233.  Il  dire  che  l’Anima  s’èadope- 
rata  , lignifica  la  confegna  , che  fece 
all’  Amato  di  fé  in  quella  unione  d' 
amore  , in  cui  rimale  1'  Anima  fua 
con  tutte  le  potenze  d’ intelletto , volon- 
tà, e memoria  al  fervigio  di  lui  de- 
dicata; adoperandoli  l’ intelletto  in  di- 
feernere  le  cofe , che  fono  di  fuo  mag- 
giore fervigio  per  efeguirle  ; e la  vo- 
lontà in  amar  tutto  ciò  che  a Dio 
aggrada,  ed  in  ogni  cofa  a lui  affe- 
zionarla ; e la  memoria  nella  folleci- 
tudine  delle  cofe  allò  deffo  di  lui  fer- 
vigio appartenenti , e che  gli  ponno 
efl'er  grate.  Dice  di  più: 


Anima  tutte  le  annoverate  parti  di 
quedo  capitale  ne’ primi  movimenti  pie- 
gano ad  operare  in  Dio  e per  Dio.  Con- 
cioliachè  l’intelletto,  la  volontària 
memoria  vanno  fubito  a Dio;  e gli  af- 
fetti, i fenfi,  i defiderj,  gli  appetiti, 
la  fpcranza , il  godimento , ed  ogni  al- 
tra di  lei  virtù  di  primo  lancio  incli- 
nano a Dio:  quantunque,  ripiglio,  non 
fi  avvegga  l’Ànima  ai  operare  per  Dio. 
Laonde  qued’ Anima  opera  molto  fo- 
vente  per  Dio,  ed  a lui  ed  alle  fue  co- 
fe attende , fenza  penfare  nè  ricordarli 
che  lo  fa  per  lui;  poiché  l’ufo  e l’a- 
bito formato  di  procedere  in  tal  ma- 
niera le  tolgono  1 avvertenza,  eì  pen- 
fiero , ed  anche  gli  atti  fervorofi , che 
fui  principio  d’ un  tale  operare  folca  pro- 
durre . E perchè  tutto  quedo  capitale 
è già  in  Dio  e nella  fopraddetta  maniera 
impiegato  , deve  neceffariamente  aver 
l’Anima  quello  pure , che  dice  il  ver- 
fo che  legue. 

Non 
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Non  guardo  gregge  ornai. 

133.  Che  fi  è lo  deflò  quanto  di- 
re : Già  non  vo  più  dietro  ai  miei 
piaceri  ed  appetiti  ; perchè  avendoli 

Folli  in  Dio  e a lui  confegnati,  già 
Anima  non  li  pafce  più,  nè  li  guar- 
da per  (e.  E non  folo  dice , che  non 
lo  guarda  più , ma  che  non  efercita 
altro  uffizio. 

Nè  curo  altro , nè  penfo , 

236.  Molti  uffizj  e molte  cure  fuo- 
le  aver  l’Anima  a fe  non  profittevoli , 
avanti  che  giunga  a fare  quella  do- 
nazione e conlegna  di  fe  e del  fuo  ca- 
pitale al  Diletto  ; coi  quali  uffizj  proc- 
urava di  fervire  al  luo  proprio  ap- 
petito e dall'  altrui  : poiché  quanti  abiti 
d’imperfezioni  aveva,  tanti  uffizj  pof- 
fiam  direch’efercitava . Quelli  abiti  pon- 
no  edere  quali  una  proprietà  ed  uffi. 
zio,  che  abbia  di  parlare  cole  inutili, 
e penfarle , ed  efeguirle  : ed  anche  non 
fervendofi  di  quelle  cofe  per  rapporto 
alla  perfezione  dell’ Anima  . Suole  di 
più  avere  altri  appetiti , con  cui  ferve 
alle  altrui  padìoni , vale  a dire  le  o- 
dentazioni  , i complimenti,  le  adula. 
zioni,e  i riguardi;  ftudiarfi  di  far  buo- 
na comparii,  e colle  proprie  cofe  dar 
piacere  alle  perfone,  ed  altri  molto  i- 
nutili  mezzi,  che  ufa  per  loro  aggra- 
dire: impiegando  in  elle  la  follecitu- 
dine  dell’appetito,  e l’atto  ileflb,  e 
finalmente  il  capitale  dell'  Anima . Di- 
ce adunque  di  non  avere  alcuna  di 
quelle  cure , poiché  ormai  tutte  le  fue 
parole , e i penfieri , e le  opere  fono 
di  Dio  ed  a lui  indirizzate,  non  com- 
mettendo in  elle  le  conluete  imperfe- 
zioni ; e perciò  è Io  (ledo  come  le  di- 
cefTe  : Io  non  attendo  più  a compia- 
cere l’appetito  mio  nè  l’altrui;  nè  mi 
occupo  0 trattengo  in  altri  inutili  paf- 
fatempi  o cofe  del  mondo: 

Nè  curo  altro , nè  penfo, 

Che  d arder  tutta  in  quelT  amore  im- 
menfo . ' 

137.  Ed  è lo  Hello  che  dire  : Tut- 
ti i lòpraddetti  miei  uffizj  ridotti  fo- 
no all’efercizio  dell’amor  di  Dio,  cioè 
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ogni  mia  facoltà  dell’Anima  e del  cor- 
po , la  memoria , l’ intelletto , e la  vo- 
lontà, i fenfi  interni  ed  edemi,  gli  ap- 
petiti della  prte  fenfitiva  e Ipirituale, 
tutto  per  amore  e in  amore  fi  muove  : 
operando  io  qualunque  cofa  operi  con 
amore , e patendo  qualunque  cofa  pa- 
ti feo  con  gudo  d’  amore  . Quello  è 
quel  , che  volle  lignificare  Davidde  , 
quando  dille  : 1 Fortitudinem  me  am  ad 
te  cuftodiam  . Io  cudodirò  per  te  fo- 
lo la  mia  fortezza . 

238.  Devefi  però  qui  riflettere , che 
quando  l’Anima  ad  un  tale  dato  per- 
viene, tutto  l’efercizio  della  parte  fpi- 
rituale  e della  fenfitiva  , fia  nell’  ope- 
rare, o fia  nel  patire  , o fiali  in  qual- 
livoglia  altra  maniera  , fempre  , co- 
me abbiam  detto  , le  cagiona  più  a- 
inore  e piacere  in  Dio;  e fino  ilme- 
defimo  efercizio  della  orazione  e del 
converfare  con  Dio,  che  per  l’ addie- 
tro foleva  in  altre  confiderazioni  e in 
altra  guila  occupare , ora  è tutto  efer- 
cizio d’amore  . Per  modo  che  o ver- 
fi  il  fuo  elèrcizio  intorno  le  colè  tem- 
porali, o pure  verli  intorno  lefpiritua- 
li , fempre  può  quefl’  Anima  afferma- 
re: Non  curo  altro,  nè  penfo,  che  d‘ 
arder  tutta  in  queir  amore  immenfo.  Fe- 
lice vita,  felice  flato,  e ben  avventu- 
rata quell’ Anima,  che  ad  eflògiugne/ 
in  cui  tutto  le  diventa  fodanza  d’amo- 
re  e accarezzamento  di  piaceri  da  Spo- 
la; ed  in  cui  può  eflàdaddovero  quel- 
le parole  ripetere  al  Divino  Spofo , che 
ne’  Cantici  di  puro  amore  gli  proferì 
dicendo:  * Omnia  poma  nova , & vo- 
terà , dileHe  mi , fervavi  libi . Va- 
le a dire.-  Tutte  le  mele  nuove  e vec- 
chie io  ferbai  per  te  , come  fe  dicef- 
fe:  O mio  Diletto,  ogni  afpra  efati- 
cofa  cofa  la  voglio  per  te  , e per  te 
pure  io  voglio  ogni  foave  e faporita . Il 
più  acconcio  fcnlo  però  di  quello  verfo 
è , che  l’Anima  nel  prefente  (lato  dello 
Spofalizio  fpirimale  per  l’ordinario  cam- 
mina in  unione  d’amore,  la  quale  fi 
è una  comune  ed  ordinaria  aflillenza 
dell’amorofa  volontà  in  Dio. 

A N- 
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FRA  L ANIMA  E CRISTO  SUO  SPOSO. 
ANNOTAZIONE 
Sopra  la  Stanca  fogliente. 


239.  /''VUeff  Anùria  veramente  è 
V J in  tutte  le  cófe  perduta, 
e nel  folo  amore  guada- 
gnata; non  impiegandoli  ormai  lo  (pi- 
rite in  altro  affare  . Perlocchè  manca 
eziandio  a ciò  che  recano  la  vita  at- 
tiva e gli  altri  citeriori  efercizj  per  com- 
piere daddovero  colla  fola  cola  , che 
dille  lo  Spofo  edere  neceffaria  , ed  è 
l’aflillenza  e il  continuo  efercizio  del- 
l’amor  di  Dio.  II  quale  è daluipre- 
giato  tanto  e riputato , che  ficcome  ri- 
prefe  Marta  * intefa  a ritirar  Maria 
dai  Tuoi  piedi  per  occuparla  in  altre  fac- 
cende al  fervigio  di  Dio  appartenenti; 
palliando  di  far  ella  ogni  cola , e che 
nulla  faceffe  Maria , perchè  ftavafi  go- 
dendo il  Signore;  quando  la  cola  era 
tutta  all'oppollo,  poiché  non  vi  è a- 
zione  migliore  nè  piu  neceffaria  dell’ 
amore  ; alla  della  guifa  nei  Cantici  di- 
fende la  Spola,  feongiurando  tutte  le 
creature  del  mondo,  per  le  figliuole  di 
Gerulalemme  ivi  lignificate  , che  non 
irnpedifeano  alla  Spofa  il  lonno  Ipiri- 
tuale  d’amore,  nè  la  deliino,  nè  la  fac- 
ciano ad  altra  cola  aprire  gli  occhi , 
fin  a tanto  che  ella  noi  voglia . » A- 

djuro  vos,  fili*  J or  afa  lem , ne 

fufeitetìi  , ncque  evigHarc  faciatis  di- 
leclam  , donec  rpfa  velie  . Dove  me- 
rita rifleffione,  che  fin  a tanto  che  non 
arriva  1’  Anima  a quello  fiato  di  a- 
morofa  unione  , le  conviene  efercitar 
l’amore  così  nell’attiva  vita,  come  nel- 
la Contemplativa  ; ma  quando  Ha  or- 
mai per  arrivarvi,  non  èpifia leicon- 
venevole di  occuparfi  in  altre  azioni 
o in  elleriori  efèrcizj , cui  non  fia  ob- 
bligata, i quali  pollano  impedirle  un 
punto  folo  di  quella  efillenza  d’amore 
in  Dio,  quantunque  fiano  di  fuo  gran- 
de fervigio;  poiché  é più  preziolo  ne- 
gli occhi  di  lui  e dell'  Anima  ancora 
un  pochetto  di  quello  paro  amore,  e 

1 Lue*  io.  42.  * Cant.  j.  5. 


più  profitto  alla  Chiefa  apporta  , che 
tutte  l’ altre  operazioni  infieme  unite; 
febbene  apparifee  che  noti  faccia  nul- 
la. Per  la  qual  cofa  Maria  Maddale- 
na, comecché  recaffe  colla  fua  predi- 
cazione grandi  vantaggi  alla  Chiefa, 
e folle  in  appreffo  per  di  maggiori  re- 
carne: tanto  era  accefo  il  fuo  defi  de- 
rio di  far  cofa  grata  al  fuo  Spofo  e 
profittevole  alla  Chiefa;  contuttociò  fi 
nafeolè  trentanni  nel  deferto  per  con- 
fègnarfi  daddovero  a quello  amore  ; fem- 
brandole  che  ad  ogni  modo  molto  più 
in  tal  guifa  guadagnerebbe , perchè  af- 
fili utile  ed  importante  alla  Cbiela  è 
un  pochino  di  quello  amore. 

140.  Laonde  quando  avelie  l’Ani- 
ma in  qualche  parte  quello  grado  di 
folitario  amore,  notabil  danno  fi  fareb- 
be ad  effa  ed  alla  Chiefa,  fe,  quan- 
tunque per  poco  tempo  , Ja  voleflèro 
occupare  in  elleriori  attive  faccende  , 
anche  di  molta  importanza  ; poiché 
feongiurando  Iddio , che  da  un  tale  a- 
tnore  non  la  rifvèglino,  chi  ardirà  di 
farlo  lènza  efferne  riprefoP  Finalmen- 
te per  quello  fine  appunto  d’  amore 
fummo  creati . Confiderino  qui  coloro , 
che  fono  all’attiva  vita  molto  affezio- 
nati, e penfano  di  abbracciare  il  mon- 
do tutto  colle  loro  prediche  ed  azio- 
ni elleriori,  confiderino,  ripiglio,  che 
maggiore  utilità  porterebbero  alla  Chie- 
fa , e farebbe  cofa  a Dio  molto  più 
accetta , ( falvo  fempre  il  buon  efem- 
pio  che  li  deffe  ) le  impiegaffero  la 
metà  almeno  di  quello  tempo  raccol- 
ti con  Dio  in  orazione;  ancorché  ad 
una  sì  alta  , confi  è la  qui  deferitta  , 
non  fodero  pervenute.  Certa  cofa  è , 
che  farebbero  più  allora , e con  minor 
fatica,  e con  un  atto  folo,  che  in  al- 
tra guifa  con  mille  ; meritandolo  la 
loro  orazione  , ed  avendo  in  effa  ac- 
quiate forze  fpirituali:  laddove  altri- 
menti tutto  finifee  in  martellare,  e far 
poco  più  di  nulla , ed  anche  alle  vol- 
te nulla, anzi  talora  danno.  Impercioc- 
ché tolga  Dio,  che  cominci  una  tal 
Anima  ad  invanire  : allora,  quantun- 
que 
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que  fembralfe  che  al  di  fuori  operi 
qualche  cofa , follanzialmente  però  non 
fari  cofa  alcuna  : effondo  chiaro  che 
le  buone  opere  produr  non  fi  ponno 
fe  non  in  virtù  di  Dio  . Oh  quanto 
fi  potrebbe  qui  fcrivere  intorno  a ciò! 
ma  non  è proprio  di  quello  luogo. 
Il  fopraddetto  u è premeflo  per  ifpit- 
o .riione  delia  ttanza  ; rifpondendo  in  ef- 
la  l’Anima  a fuo  favore  a coloro,  che 
combattono  quello  fanto  fuo  ozio  , e 
pretendono  cne  rutto  lia  un  operare, 
che  rifplenda  ed  appaghi  il  guardo 
altrui  : non  conofcendo  elfi  la  vena  e 
la  radice  occulta,  onde  nafce  l’acqua, 
* e germoglia  ogni  frutto. 

STANZA  XXIX. 

Che  fe  all'  aperto  ufcita 
Non  fi  a , ch'occhio  morta!  mi  vegga , 
o trovi , 

Dite , ch'ella  è fmarrita, 

.Amor  feguendo  : oh  quale 

£'  alla  perdita  mia  guadagno  eguale  ! 

DICHIARAZIONE. 

141.  TJ  Ifponde  l’Anima  in  que. 

Ila  (lauta  ad  una  tacita 
riprenfione  dei  mondani , i quali  anno 
in  collume  di  cenlurare  coloro  , che 
daddovero  fi  danno  a Dio  : avendoli 
per  eccedivi  nelle  loro  draneue , e nel 
ritiro  , e nella  maniera  di  procedere  ; 
dicendoli  di  più  incapaci  degl’ impor- 
tanti affari , e perduti  alle  cofe , che 
il  mondo  appretta  e (lima . Alla  qua- 
le riprenfione  con  molto  buona  gratia 
l’Anima  in  quello  luogo  foddisfa , fa- 
cendo coraggiofamente  e arditamente 
fàccia  a codtfte  ed  a tutte  le  altre  op- 
pofizioni  , che  le  pollano  dal  mondo 
venire . Imperciocché  giunta  ella  eden- 
do  al  vivo  dell’ amor  di  Dio,  fa  po- 
co cafo  del  rimanente;  e non  folo  ne 
fa  di  ciò  poco  cafo,  ma  ella  medefi- 
ma  in  quella  danza  lo  confedà,  e fi 
pregia  , e gloria  d'elferfi  data  a tali 
cole,  e per  amore  del  fuo  Diletto  ef- 
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ferii  al  mondo  ed  a fe  medefima  fmar- 
rita . Quindi  ora  coi  mondani  favel- 
lando vuol  dire,  che  fe  non  la  vedran- 
no nelle  cofe  di  fuo  antico  trattenimen- 
to e negli  altri  palTatempi,  che  foleva 
col  mondo  avere,  dicano  pure  e cre- 
dano , che  fi  è fmarrita  e da  effi  alie- 
nata , e ch’ella  medelima  ha  voluto 
rderfi  , andando  in  traccia  del  fuo 
detto , liccome  di  lui  molto  accefa . 
E perchè  comprendano  il  guadagno 
della  fua  perdita,  e non  l’abbiano  per 
ifciocchezza  ed  inganno , foggiugne  che 
quella  perdita  fu  un  vero  guadagno, 
e che  perciò  a bella  polla  fi  volle  per- 
dere. 

Che  fe  all  aperto  ufcita 
Non  fia , ch'occhio  mortai  mi  vegga , 0 
trovi . 

241.  L aperto  fi  chiama  comune- 
mente fecondo  la  forza  della  lingua 
Spagnuola  un  luogo  pubblico,  dove 
li  fuole  congregare  il  popolo  a pren- 
dere (dazio  e ricrearfi,  e dove  pure 
i Pallori  palcono  le  loro  greggie.  Quin- 
di è che  per  l’aperto  intendcfi  qui  dal- 
f Anima  il  mondo , dove  i feguaci  di 
lui  anno  podi  i loro  palTatempi  e tra- 
fichi , e palcono  le  greggie  dei  proprj 
appetiti  . Dice  adunque  l’ Anima  ai 
mondani , che  fe  non  farà  veduta  nè 
trovata , come  accadeva  prima  che  fof- 
lè  tutta  di  Dio,  la  tengano  pure  in 
lui  medcfimo  perduta  , anzi  lo  dica- 
no, compiacendoli  ella  che  fe  ne  fàc- 
cia memoria,  c perciò  dice: 

Dite,  ch'ella  è fmarrita. 

245.  Chi  ama  non  fi  vergogna  in 
faccia  del  mondo  delle  azioni , che  fà 
per  amore  di  Dio,  nè  con  roflore  le 
cela  ; quantunque  tutto  il  mondo  deb- 
bile condannare  . Imperciocché  fe  al- 
cuno fi  vergognerà  di  confidare  dinan- 
zi agli  uomini  il  Figliuolo  di  Dio, 
lafciando  neU’opere  fue  di  efercitarfi  , 
quelli,  com'egli  lo  protetta  in  San  Mat- 
teo , avrà  vergogna  di  confettarlo  da- 
vanti il  Padre  fuo  : 1 Qui  autem  nega- 
verit  me  coram  hominibus  , negabt) 
& ego  eum  coram  Patre  meo . L?  A- 

ni- 
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nima  pertanto  con  animofo  amore  fi 
pregia  piuttoflo , che  Zia  noto  aver  ella 
per  la  gloria  del  Tuo  Diletto  fatta  una 
cotal  azione  di  fuo  fervigio,  perden- 
doli a tutte  le  cofe  del  mondo. 

144.  Quella  sì  perfetta  audacia  e de- 
terminazione nell' operare  da  pochi  Spi- , 
rituali  li  acqui  (la;  poiché  febbene  o- 
perano  alcuni  e fi  portano  di  tal  ma- 
niera , ed  altri  fi  tengono  anche  in  ciò 
dentro  di  fe  per  da  molto;  non  finif- 
cono  mai  di  perderli  intorno  certi  pun- 
ti o del  mondo  o del  proprio  natura- 
le, onde  fare  le  operaziont  perfette  e 
nude  per  amore  di  Grillo:  non  atten- 
dendo a ciò  che  fi  dirà  o fembrerà  . 
Quelli  non  potranno  efprimerfr  : Dite 
eh'  io  mi  fono  fmarrito  ; avvegnaché 
non  fono  eglino  (ledi  nell' operare  per- 
duti, e fi  vergognano  ancora  di  con- 
fellare  col  fatto  Crilto  in  faccia  degli 
uomini  , avendo  riguardo  a cofe,  in 
grazia  delle  quali  non  vivono  daddo- 
vero  in  Crifto. 

Amor  feguendo . 

Vale  a dire  efercitandomi  nelle  virtù, 
ficcome  di  Dio  amante. 

Ob  quale 

F.'  alla  perdita  mia  guadagno  eguale  h 

245.  Sapendo  l’Anima  quel  che 
^dice  lo  Spora  nell’Evangelio,  che  niu. 
no  può  fervire  a due  Padroni-,  ma  che 
per  forza  deve  ad  uno  mancare  : ' Ne- 
rvo poteft  duobus  Domini s fervire  :aut 
cnim  unum  odio  babebit,  & alter um 
diliget  : ne  fe  qui  fepere , che  per  non 
mancare  a Dio  mancò  a tutto  quel- 
lo che  non  è Dio  , cioè  a tutte  le 
altre  cofe  ed  a le  medefima  ; a tut- 
* to  ciò  perdendoli  per  fuo  amore . Chi 
é finceramente  innamorato  fi  Ialina  fo- 
llo perdere  a tutto  il  relto  per  guada- 
gnarli più  in  quello  che  ama;  e per- 
ciò- dice  qui , che  da  fe  medefima  fi 
perdette , il  che  equivale  a lafciarli  per- 
dere a bella  polla.  Avviene  ciò  in  due 
maniere,  la  prima  perdendoli  a fe  ftel- 
fa,  e non  fecendo  conto  di  le  in  co- 
la alcuna,  ma  del  Diletto,  e confe- 
gnandoli  gratuitamente  a lui  fenz'  afe 
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cun  interelTe  , e tenendofi  come  per- 
duta , e nulla  per  fe  volendo  acqui- 
llare.  La  feconda  dandoli  per  ifmar- 
rita  a tutte  le  cofe , e non  ne  apprez- 
zando alcuna  fuor  di  quelle  che  ap 
partengono  al  fuo  Caro . Quello  ligni- 
fica il  darli  perduta,  cioè  bramare  d’ 
elTere  conquidala.  Tale  li  è il  vero  a- 
mante  di  Dio,  che  non  pretende  gua- 
dagno nè  premio  ; ma  foto  perderlo 
tutto,  e nella  propria  volontà  fe  me. 
defimo  ancora  per  Dio:  collocando  in 
ciò  il  fuo  guadagno . Così  infatti  è fe- 
condo il  detto  di  S.  Paolo.'  * Mori 
lucrum  . Cioè:  Il  mio  morire  divie- 
ne uno  Ipirituale  provento  ed  un  gua- 
dagno per  Crillo . Perloccbè  dice  T A-. 
nima,  che  fu  guadagnata;  mentre  chi 
non  fa  in  tal  guila  perdere  fe  lidio  , 
non  li  guadagna,  anzi  li  perde,  dicendo 
il  noftro  Signore  nell’Evangelio:  s Qui 
enim  voluerit  animam  fuam  falvam 
faterò,  perdei  e am  : qui  autem  per- 
diderit  animam  fnam  propter  me,  in- 
veniet  e am . Chi  vorrà,  guadagnare  per 
fe  medefimo  l’Anima  fua  , quelli  la 
perderà;  e chi  per  amor  mio  la  per», 
derà  con  fe  Hello,  egli  fi  guadagne-- 
rà  . Se  poi  vogliamo  intendere  il  fo- 
praddetto  verfo  più  Ipiritualmente  e 
più  a propolito  di  ciò  che  qui  fi  trat- 
ta, deve  faperfi  che  quando  un’Ani- 
ma nella  via  dello  fpirito  è giunta  a. 
tanto  di  fmarrirli  a tutte  le  llrade  c 
fentieri  naturali  di  pocedere,  conver- 
fando  con  Dio;  ficchè  non  Io  cerchi 
più  per  mezzo  di  confi  derazioni , rè- 
di forme,  nè  di  fentimenti,  nèdiqual- 
fivoglia  altra  qualità  di  creatura  o di 
fenli;  ma  forpalTando  tutto  ciò , e qua- 
lunque fua  maniera  o altrui,  tratti  con 
Dio,  e di  lui  goda  unicamente  in  Fe- 
de e in  amore  : allora-  fi  dice  che  ve- 
ramente ha  guadagnato  Dio’,  perchè 
daddovero  fi  e perduta  a tutto  ciò  che 
non  è Dio  , ed  a quello  ancora  che 
irt  fe  medefima  è. 


Y y AN- 

* Marti.  ìó.  15*  » 
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ANNOTAZIONE  STANZA  XXX. 


Sopra  la  Stanca  frinente. 

T7  Sfendo  adunque  l’Anima  in 

r i tal  maniera  guadagnata  .tut- 
to ciò  che  opera  è per  lei  un  acqui- 
lo ; perchè  tutta  la  forza  delle  lue  po- 
tenze fi  è rivolta  a trattare  fpiritual- 
mente  per  mezzo  d’un  molto  l'aporito 
interno  amore  col  Diletto , nel  quale 
trattenimento  le  comunicazioni  interio- 
ri , che  padano  fra  Dio  e l’ Anima, 
fono  cagione  d’ un  sì  dilicato  e fubli- 
me  diletto,  che  non  v’è  lingua  mor- 
tale , che  poflà  elbrimerlo , nè  inten- 
dimento umano  che  lo  poflà  compren- 
dere . Imperciocché  ficcome  la  fpla 
nel  giorno  del  Ino  fpofalizio  ad  altra 
colà  non  attende , le  non  a ciò  che 
apprtiene  a fella,  e a diletto  d’amo- 
re , e a mettere  in  luce  tutte  le  fue 
gioie  e grazie  per  dare  con  effe  piace- 
re , e far  colà  grata  allo  fpofo;  e que- 
lli pure  dal  luo  canto  le  mollra  tut- 
te le  proprie  ricchezze  ed  eccellenze, 
acciocché  le  le  renda  pili  piacevole  la 
fella:  non  diverlàmente  in  quello  (pi- 
rituale  Spofalizio,  in  cui  l’Anima  pro- 
va daddovcro  ciò  che  la  Spofa  dice 
ne’ Cantici,  vale  a dire:  1 rigo  Dite- 
Ho  meo , Cf  DileHus  meus  inibì.  Io 
(ono  dcllinata  al  mio  Diletto,  e il  mio 
Diletto  a m;  : vengono  a luce  c li 
pongono  nel  convito  le  virtù  e le  gra- 
zie dell’Anima  Spia,  e le  magnifi- 
cenze , e le  grandezze  dello  Spio  Fi- 
gliuolo di  Dio;  acciocché  li  celebri- 
no le  nozze  di  quello  Spfalizio,  co- 
municandoli l’uno  e l’altro  a vicenda 
i beni  e i piaceri  col  vino  d’un  fa- 
porolo  amore  nello  Spirito  Santo,  pr 
indizio  del  quale  prlando  collo  Spo- 
* fo,  dice  l’Anima  quella  danza. 


* Cani.  6.  7. 


Di  Smeraldi,  e di  rofe. 

Scelte  ne'  frefebi  mattutini  albori , 
Gbirlandette  vtx^ofe, 

, Re/l' amor  tuo  fiorite, 

Intreccierem , con  un  mio  crine  unite . 

D ICHI  AR  AZIONE. 

147.  lì  Itorna  nella  prefente  Ila  n za 
Xv  3 favellare  F Anima  Spia 
collo  Spio  in  comunicazione  e ricrea- 
zione d’amore;  e quel  che  in  tifa  fa , 
11  è trattare  del  folazzo  e diletto,  che 
l’ Anima  Splà  ed  il  Figliuolo  di  Dio 
li  prendono,  pofledendo  le  ricchezze, 
le  virtù,  e i doni  d’entrambi.e  l’elérci- 
zio,  in  cui  fi  occupno  l’uno  e l’altro, 
godendone  fra  di  loro  in  comunicazio- 
ne d’ amore  : e prciò  ella  dice  con  lui  fa- 
vellando, che  formeranno  eglino  delle 
ghirlande  ricche  di  doni  e di  virtù,  in 
aggradevole  e conveniente  (bigione  ac- 
quiate, e guadagnate,  e abbellite,  e 
rendute  graziole  dall’amore  , ch’egli 
ad  cflà  prta , e nell’altro , ch'cffa  prova 
pr  lui,  follentate  e confervate.  Chia- 
ma pertanto  quello  godere  delle  vir- 
tù un  farne  di  effe  ghirlande;  poiché 
tutte  unite,  quali  fiori  dilpolli  a ghir- 
landa , fi  godono  da  ambedue  nel  co- 
mune amore,  che  l’uno  all’altro  pro- 
féffa. 

Di  fmeraldi,  e di  rofe, 

148.  I fiori  fono  le  virtù  dell’  A- 
nima,  e gli  Imeraldi  lono  i doni,  che 
in  Dio  pofììede.  Di  quelli  fmeraldi  a- 
dunque  e delle  rote 
Scelte  ne’ frefebi  mattutini  albori , 
Vale  a dire  guadagnate  ed  acqui- 
fere nella  gioventù,  cne  fi  è ilfrefco 
mattino  dell’etadi.  Dice  feelte , prchc 
le  virtù,  che  fi  acquetano  nel  temp 
della  gioventù  , fono  virtù  elette  e a 
Dio  molto  care  : effendo  quello  il  tem- 
p,  in  cui  é maggiore  la  contraddizio- 
ne dalla  parte  dei  vizj  pr  confeguir- 
le , e dalla  parte  della  natura  più  for- 
te 
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te  l'inclinazione  e la  prontezza  a per- 
derle; ed  anche  perchè  cominciando  a 
coglierle  dagli  anni  della  gioventù,  fi 
acquillano  più  perfette.  A quella  gio- 
ventù dà  il  nome  di  frefebi  mattutini 
albori  , perchè  ficcome  è aggradevole 
nella  primavera  la  frefeura  ael  mattino 
più  che  le  altre  parti  del  giorno;  co* 
si  lo  è dinanzi  a Dio  la  virtù  in  gio- 
vinezza. Si  ponno  anche  intendere  que- 
lle frefche  mattine  per  gli  atti  d’amo- 
re , mediante  il  quale  fi  acquillano  le 
virtù,  che  piacciono  più  a Dio,  di  quel- 
lo che  piacciano  ai  figliuoli  degli  uo- 
mini le  frefche  mattine . Intende!!  qui 
pure  per  la  frefehezza  del  mattino  le 
opere  fatte  in  aridità  e difficoltà  di  fpi- 
rito,  le  quali  fono  indicate  dal  frei'co 
delle  mattine  d’ inverno . Ora  quelle  o- 
pere  fatte  per  Dio  in  aridità  ai  Spiri- 
to c con  malagevolezza  fono  da  lui 
molto  apprezzate;  poiché  in  ella  d’una 
fingolar  maniera  fi  acquillano  le  virtù 
e i doni  ; e quelle  che  in  tal  guila  fi 
acquillano  e con  travaglio,  per  la  mag- 
gior parte  fono  piùfeelte,  ed  eccellen- 
ti, e più  liabili,  di  quello  che  le  con 
gullo  e delizia  dello  Ipirito  fi  confeguif- 
(ero; poiché  la  virtù  polla  fra  le  aridità, 
c le  difficili  e laboriofe  imprelc  getta 
radici  giuda  il  detto  di  S.  Paolo  : ' 
Virtus  in  infirmiate  perficitur . Cioè 
la  virtù  fra  le  fiacchezze  fi  perfeziona . 
I.aonde  per  efaltare  1’  eccellenza  delle 
virtù,  di  cui  fi  devono  formare  le  ghir- 
lande al  Diletto  fi  efprime  bene  ; 

Scelte  ne'  frefebi  mattutini  albori  ; 

Perchè  di  quelli  foli  fiori , e degli 
fmeraldi  delle  virtù , e dei  doni  feelti 
e perfetti  , e non  già  degl’  imperfetti 
molto  fi  compiace  il  Diletto  ; e perciò  di- 
ce qui  l’ Anima  Spola , che  di  elli  per  lui 

Gbir/andette  vcxxpfe 

Intreeeierem  , 

149.  Ad  intelligenza  di  che  deve 
faperfi,  che  tutte  le  virtù  e doni,  che 
acquilla  l’ Anima  , e Dio  in  eflà  pof- 
fieae,  lono  come  una  ghirlanda  di  va- 
rj  fiori,  onde  va  mirabilmente  adorna, 
quali  d’ una  vede  di  prcziofa  varietà  . 

"*  I.  ad  Cor.  II.  9.  * Pf.  44.  IO.  * 


Acciocché  però  meglio  s’intenda,  fup- 
poniamo  che  ficcome  i materiali  fio- 
ri fi  van  raccogliendo,  e a mano  a mano 
con  elfi  intrecciandone  le  ghirlande  ; 
alla  ftelfa  maniera  gli  fpirituali  fiori 
delle  virtù  e dei  doni  , a mifura  che 
fi  vanno  acquillando,  fi  van  fermando 
nell’ Anima,  ficchè  dopo  d’ averne  ter- 
minato l'acquiflo,  fi  terminò  pure  di 
formare  nell'  Anima  la  ghirlanda  di  per- 
fezione , ond’ellà  e lo  Spofo  fi  dilet- 
tano, abbelliti  d’una  tal  ghirlanda  e 
adornati , ficcome  in  iftiro  di  perfezio- 
ne . Quelle  fono  le  ghirlande , che  di- 
ce doverfi  fare,  cioè  cingerli  e intor- 
niarfi  colla  varietà  dei  fiori , e cogli 
fmeraldi  delle  virtù  e dei  perfetti  do- 
ni per  comparire  degnamente  con  si 
preziofo  e bel  fregio  avanti  la  faccia 
del  Re,  e meritarne  che  a fe  la  ugua- 
gli ; iituandola  come  Regina  al  fuo 
canto,  poiché  per  la  bellezza  della  fua 
varietà  ella  n’è  degna . Onde  che  favel- 
lando in  un  fomigliante  calo  Davidde 
con  Crillo  dice  : * Aflait  Regina  a dt ve- 
tri/ tuis  in  veftitu  deaurato , circum - 
data  varietate . Che  fignifica:  Si  af- 
fife  la  Regina  alla  tua  delira  in  vede 
d’oro  fprli  di  varietà  , ed  equivale  a 
dire  : alla  tua  delira  fedette  veflita  di 
perfetto  amore,  e dalla  varietà  dei  do- 
ni edelle  perfette  virtù  circondata.  Non 
dice  poi  : Farò  io , farai  tu  ghirlande 
ognun  da  per  le,  ma  le  intreccieremo 
inlieme;  perchè  non  può  l’Anima  da 
fe  elercitare  le  virtù  nè  confeguirfe  fen- 
za  l’aiuto  di  Dio;  nè  tampoco  le  o- 
pera  egli  da  lolo  nell’ Anima  fenza  di 
lei.  Mentre  per  quanto  fia  vero,  che 
ogni  bene  a noi  dato  ed  ogni  perfèt- 
to dono  venga  dal  cielo,  e dal  Padre 
de'  lumi  difeenda , come  afferma  S. 
Giacopo:  > Omne  datum  optimum , & 
omne  donum  perfeHum  defurfum  eft , 
defeendens  a Patre  lumìnum.  Quello 
medefimo  nulladimeno  non  fi  riceve 
fenza  l’abilità  e cooperazione  dell’A- 
nima, che  lo  riceve.  Per  la  qual  colà 
favellando  la  Spofa  nei  Cantici  collo 
Spofo,  gli  dilfe:  ♦ Trabe  me pofi te, 
Y y z tur- 

Jacobi  I.  17.  4 Cant.  j.  4. 
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curremus:  Tirami  dietro  a te,  cuoi 
correremo . Di  maniera  che  il  muover- 
li al  bene  da  Dio  Colo  deve  procede- 
re, come  tjui  li  fpiega;  ma  il  correre, 
che  li  è l’operare,  Dio  e l’Anima  u- 
nitamente  il  fanno  ; e perciò  non  dice , 
ch’egli  folo  nè  ch’ella  fola  correran- 
no, ma  ambedue  correremo. 

250.  Quello  verfetto  s’ intende  alTai 
propriamente  della  Chiefa  e di  Crilto, 
ragionando  con  elfo  la  Chiefa  fua  Stro- 
fa , e dicendogli  : Intreccieremo  ghir- 
lande, intendendo  per  elle  tutte  le  San- 
te Anime  per  mezzo  di  Crillo  nella 
Chiefa  generate;  poiché  cadauna  di  effe 
è come  una  ghirlanda  adorna  de’  fiori  del- 
le  virtù  e dei  doni;  e tutte inlieme ac- 
coppiate formano  una  ghirlanda  al  ca- 
»po  di  Crillo  Spofo  . Si  ponno  Umil- 
mente intendere  lotto  il  nome  di  bel- 
le  ghirlande  quelle  che  con  altro  no- 
me  chiamanfi  Laureole , fatte  pure  per 
mano  di  Crillo  e della  Chiefa , e lòn 
di  tre  dalli.  La  prima  di  bellezza  e 
di  bianchi  fiori  compolla,  che  fono 
tutte  le  Vergini  , ciafcuna  colla  fua 
Laureola  di  Virginità;  le  quali  poi  u- 
nite  formeranno  una  Laureola  da  met- 
tere lui  capo  di  Crillo  Spofo.  La  fe- 
conda Laureola  è telfuta  dei  lumino- 
li  fiori  de’ Santi  Dottori  , ciafcun  de’ 
quali  hi  la  fua  Laureola  di  dottrina; 
e tutti  iniieme  intreccieranno  una  Lau- 
reola da  lòprapporre  a quella  delle  Ver- 
gini fui  capo  di  Crillo.  La  terza  in- 
trecciata delle  incarnate  viole  dei  Mar- 
tiri, ciafcheduno  pure  colla  fua  Lau- 
reola del  Martirio;  ed  elfi  tutti  uni- 
tamente faranno  una  Laureola  , che 
perfezioni  l’altra,  fui  capo  dello  Spo- 
fo Crillo  collocata  . Colle  quali  tre 
ghirlande  comparirà  egli  si  abbellito. 
Si  a vederfi  graziolo,  che  fi  dirà  in 
Cielo  ciò  che  dice  la  Spofa  nei  Can- 
tici : 1 Egredimini,  & videte,  fili ce 
Sion , Regem  Salomoncm  in  diadema- 
te, quo  coronavit  illum  mater  fua  in 
die  defponfationit  il/iits , & in  die  la- 
titi* cordis  ejus . Ufcite , o figliuole 
di  Sionne  , e mirate  il  Re  Salomone 

• Capa.  3.  li.  » ad  Cclcff.  3.  14. 


9 IKITU A LE 

con  la  corona  in  capo,  di  cui  lo  cin" 
fe  fua  Madre  nel  giorno  de’fuoilpon" 
filli , e nel  dì  del  fallegrezza  del  fuo 
cuore.  Dice  adunque:  Quelle  ghirlan- 
de 

ìdeW  amor  tuo  fiorite . 

151.  II  fiore  , che  hanno  le  opere 
buone  e le  virtù,  fi  è la  grazia  ed  il  vi- 
gore, che  prendono  dall' amor  di  Dio, 
lenza  il  quale  non  folo  non  fioriran- 
no, ma  farebbero  tutte  fecche  e fenza 
valore  negli  occhi  di  Dio  , quantun- 
que follerò  umanamente  perfette.  Per- 
chè però  infonde  egli  la  fua  Grazia 
e l’ amore , fono  l’ opere  nel  fuo  amo- 
re fiorite. 

ìntreccìerem  , con  un  mio  crine  u- 
nite . 

251.  Quello  fuo  capello  c la  di  lei  . 
volontà  e l’amore,  che  al  Diletto  el- 
la porta  ; il  quale  amore  ha  e là  T uf- 
fizio del  filo  nella  ghirlanda.  Imper- 
ciocché ficcome  il  filo  lega  e connet- 
te i fiori  ; cosi  I’  amore  dell’  Anima 
ftrigne  e addatta  in  lei  le  virtù,  e ve 
le  follenta:  dicendo  S.  Paolo,  1 che 
la  Carità  è il  vincolo  e il  legame  del- 
la perfezione.  Per  modo  che  in  que- 
llo amore  dell’ Anima  Hanno  le  virtù 
e i doni  foprannaturali  tanto  necelfa- 
riamente  uniti , che  fe  l’ amore , a Dio 
mancando,  veniflà  meno,  fi  sleghereb- 
bero rollo  tutte  le  virtù,  e dall’Ani- 
ma fi  sbandirebbero:  in  quella  guifà 
appunto  come  llrappandofi  il  filo  del- 
la ghirlanda , caderebbero  i fiori . Non 
balbi  dunque  , che  Dio  ne  ami  per 
infonderne  le  virtù;  ma  è duopo  che 
noi  pure  amiamo  lui  per  riceverle  e 
confervarle  . Nomina  un  fol  crine  e 
non  molti  per  infinuarci,  che  già  il 
fuo  volere  ripofa  in  lui  folo , ed  è (lac- 
cato da  tutu  gli  altri  capelli , che  fo- 
no gli  ftranieri  ed  alieni  amori . Con 
le  quali  prole  magnifica  affili  il  valo- 
re e il  pregio  di  quelle  ghirlande  del- 
le virtù;  perchè  quando  l’amore  è u- 
nico  e llabile  in  Dio,  qual  da  eflà  è 
ora  deferirlo,  le  virtù  fteffe  fonopCT- 
fette,  e compiute  , e nell’ amor  di  Dio 
mol- 
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molto  fiorite:  e (Tendo  allora  inertiraa- 
bile  l’amore,  che  all’  Anima  porta , fic- 
come  ella  medcfima  lo  prova. 

& 2 5 j.  Se  io  però  volerti  intendere 

la  bellezza  dell’  intrecciamento , che  for- 
mano fra  loro  quelli  fiori  delle  virtù 
e quelli  fmeraldi , o far  motto  della 
fortezza  e maeftà,  che  l’ordine  e la 
giacitura  loro  pongono  nell’ Anuna  , 
e dell’ eccellenza  e grazia,  che  vi  ag- 
giugne  quello  veftimento  di  varietà  , 
non  troverei  parole  nè  fenC  onde  fpie- 
garmi.  Conciofiachè  fe  del  Demonio 
pronunzia  Dio  nel  libro  di  Giobbe:1 
Corpus  ilitus  quafi  fiuta  fufilta , com- 
paaum  fquamis  fi  prementibus.  Una 
uni  conjunlitur , & ne  fpiraculum  qui- 
dem  incedit  per  eas . E rende  cosi: 
Il  fuo  corpo  fi  rartomiglia  agli  feudi 
di  metallo  gettato , guernito  di  fqua- 
nie  tanto  fra  di  loro  (bette,  che  ru- 
na all’altra  fi  unifee  a legno  di  non 
lafciarvi  per  erte  neppur  l’aria  parti- 
re. Che  iè  il  Demonio  di  tanta  for- 
tezza è fornito , perchè  coperto  è di 
malizie  fra  loro  concede  e ordinate  , 

( le  quali  per  le  fcaglie  del  fuo  cor- 
po fi_  prendono  ) che  fi  dice  parago- 
narli agli  feudi  di  fufo  metallo;  ef- 
fendo  ogni  malizia  in  fe  medeGma  una 
vera  debolezza:  qual  farà  poi  il  valo- 
re di  quell’  Anima  vedila  tutta  di  for- 
ti virtù,  si  ben  connefl'e  e intrecciate 
fra  loro  , che  non  può  darfi  fra  effe 
nè  fchifezza  nè  imperfezione  veruna  : 
aggiugnendo  piuttollo  ciafcheduna  col- 
la propria  fortezza  nuova  forza  all’A- 
niim,  e colla  propria  bellezza  nuova 
avvenenza,  e col  tuo  valore  e pregio 
arricchendola  , e colla  foa  rnaeltà  ac- 
crelcendole  Signoria  e grandezza . Quan- 
to maravigliofa  dunque  farà  ad  un  guar- 
do fpirituale  quell’  Anima  Spofa  nella 
bella  comparfa  di  quelti  doni  alla  de- 
lira del  Re  fuo  Spofo.'  Son  pur  belli 
i tuoi  palli  fotti  con  tali  calzari , o fi- 
gliuola del  Principe!  dice  il  fuo  Spo- 
fo nei  Cantici  : 1 Quam  pule  bri  funt 
gre(f m tiii  in  calceamentis , fida  Prin- 
cipi s ! La  chiama  del  Principe  figli  uo- 

1 Joài  41.  5.^  7.  * Cani.  7. 1.  * Gntf.  6. 3. 


la  per  dinotare  il  Principato  , che  qui 
po diede  : e quando  le  dà  il  nome  di 
bella  nei  calzari,  che  forà  poi  a con- 
fiderarne  il  veftito  ? Perche  poi  non 
foto  ammira  la  fila  avvenenza  nella 
velie  di  tali  fiori;  ma  lo  forprende  an- 
cora la  forza  e il  potere,  che  acqui- 
rta  dalla  politura  ea  ordine  loro  uni- 
to alla  interpofizione  degli  fmeraldi  , 
cioè  d’ innumerabili  doni;  dice  ezian- 
dio di  lei  nelle  rteffe  Canzoni  lo  Spo- 
fo : Terrìbilii , ut  caftrorum  acies  ordi- 
natiti . Cioè:  Tu  fei  formidabile , co- 
me un  efercito  accampato . Impercioc- 
ché quelle  virtù  e doni  di  Dio  quan- 
to col  loro  fpirituale  odore  ricreano, 
tanto  effondo  nell’Anima  unite,  colla 
lor  follanza  dan  forza . Che  perciò  al- 
lorché la  Spofa  era  nei  Cantici  lan- 
guida e inferma  d’amore  per  non  el- 
ler  giunta  3 unire  ed  intrecciare  que- 
lli fiori  e fmeraldi  col  capello  del  fuo 
amore  ; defiderando  ella  ai  fortificarli 
colla  fopraddetta  unione  e accoppia- 
mento loro,  la  chiedeva  colle  feguen- 
ti  parole  : ♦ Fulcite  me  florièus  , fti- 
pate  me  malis , quia  amore  ìangueo. 
Vale  a dire  : Fortificatemi  con  fiori , 
e fatemi  di  mele  un  foltegno  , per- 
chè languilco  d’amore  . Intendendo 
per  i fiori  le  virtù , e per  le  mele  gli 
altri  doni . 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Statela  figuente . 

254.  / >Redo  che  fia  fpiegato,  co- 
/ me  per  l’ intrecciamento 
di  quelle  ghirlande  polle  nell’Anima 
vuole  dichiararci  nella  fuperiore  dan- 
za la  Spofa  la  divina  unione  d’amore 
che  in  un  tale  dato  parta  fra  Dio  e 
lei  ; poiché  tra  i fiori  Io  Spofo  è il 
fior  del  campo  e delle  valli  il  giglio, 
com’egli  fteÌTo  lo  afferma:  > Ego  flos 
campi , & li/ium  convai  bum.  Il  crine 
poi  dell’amore  dell’Anima  c,  come 
abbiam  detto,  6 quello  che  adatta  ed 
unifee  a lei  querto  fiore  dei  fiori  : do- 
veri- 
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vendofi  a detto  dell’  Apposolo  ' fopra 
tutte  le  cofe  ferbar  l' amore,  poiché  fi 
è il  nodo  della  perfezione , cioè  della 
unione  con  Dio.  E l'Anima  è il  fe- 
licito, dove  pofano  quelle  ghirlande  , 
liccome  ella  è il  foggetto  di  quella  glo- 
ria; non  fembrando  più  l’Anima  ciò 
ch’era  da  prima,  ma  il  medelimo  per- 
fetto fiore  colla  perfezione  e bellezza 
di  tutti  i fiori . Imperciocché  con  tan- 
ta forza  lega  i fiori  a Dio  e all’Ani- 
ma quello  filo  d’amore,  e li  drign» 
infieme,  che  li  trasforma  e rende  una 
fola  cofa  per  via  d’amore;  per  modo 
che,  quantunque  follanzialmente  fiano 
diverfi  , nella  gloria  però  e nella  com- 
parii l’Anima  lembra  Dio,  e Dio  1’ 
Anima.  Tale  fi  è quella  mirabile  u- 
nione , e di  quanto  ne  può  mai  dirli 
maggiore.  Di  ella  ne  adombra  qual- 
che parte  ciò  che  dice  la  Scrittura 
nel  primo  libro  de’  Regi  dell’amore, 
che  portava  Gionata  a Davidde  , il 
quale  era  si  grande,  che  l’Anima  del- 
1*  uno  a quella  dell’  altro  fi  conglutinò . 
minima  Jonatha  conglutinata  eft  ani- 
ma David.  1 Se  dunque  l’amor  d’un 
uomo  ad  un  altro  fu  tanto  forte,  che 
potè  le  Anime  toro  conglutinare;  qual 
feti  la  virtù  congiutinativa , che  fpie- 
herà  nell’Anima  col  fuo  Spofo  Dio 
amore  , che  porta  eflà  al  medefimo 
Dio  ; ellendo  qui  Dio  il  principle  a- 
mante , che  colla  onnipotenza  ael  luo 
innabiffante  amore  alforbe  l’Anima  in 
fe  con  più  efficacia  e forza , che  non 
farebbe  un  torrente  di  fuoco  una  goc- 
cia di  mattutina  rugiada,  che  fuol  vo- 
lare disfatta  in  aria.  Laonde  il  crine, 
che  quella  opera  dell’ unire  efeguifee, 
converrà  lènza  dubbio  che  fia  molto 
forte  e lottile  , quando  con  tanta  for- 
za penetra  le  parti  che  annoda  ; e per- 
ciò deferive  l’Anima  nella  feguente 
llanza  le  proprietà  di  quello  vago  ca- 
* pello,  dicendo: 
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STANZA  XXXI. 

Da  quel,  che  contemplafti 
Solo  crine  ondeggiar  fui  collo  mio , 

Sul  mio  collo  il  mirafti , 

Trefo  fofti  e legato , 

£ in  un  degli  occhi  miei  ti fei  piagato . 

DICHIARAZIONE. 

155.  ' ■ lRe  cofe  vuol  dire  I’Ani- 
I ma  in  quella  llanza  . La 
prima  è lpiegare,  che  quell’amore,  in 
cui  Hanno  le  virtù  unite,  non  è altro 
che  un  amor  forte  j poiché  a vero  di- 
re tale  effer  deve  per  confervarle.  La 
feconda  è , che  Dio  reflò  molto  pre- 
fo  da  quello  fuo  crine  d’  amore  , ve- 
dendolo foto  e forte.  La  terza  è,  che 
grandemente  Iddio  s’ innamorò  di  eflà , 
reggendo  la  purezza  e la  integrità  del- 
la lua  Fede. 

Da  quel , che  contemplafti 
Solo  crine  ondeggiar  fui  collo  mio , 

156-  Il  colto  lignifica  la  fortezza, 
in  cui  dice  che  volava  il  crine  dell’ 
amore  , per  opera  del  quale  fono  in- 
trecciate le  virtù,  ed  è amore  di  for- 
tezza; poiché  a confervare  le  virtù  non 
balla  che  fia  foto  , ma  è di  mellieri 
che  egualmente  fra  forte,  e niun  con- 
trario vizio  polla  guadare  da  niuna  par- 
te la  perfezione  della  ghirlanda  . Im- 
perciocché con  tal  ordine  fon  legate  a 
quello  capello  dell’amore  dell’Anima 
le  virtù,  che  fe  una  fe  ne  rompefle, 
fubito,  come  s’ è detto,  5 manchereb- 
bero tutte;  perchè  le  virtù  liccome  do- 
ve ve  n’è  una,  vi  fono  tutte,  cosi  do- 
ve una  manca  , mancano  tutte  . Ag- 
giugne  che  volava  fui  colto , perchè 
F Anima  elfendo  forte,  vola  quedo  a- 
more  di  Dio  con  gran  forza  e leggie- 
rezza  fenza  trattenerli  in  alcuna  cofe. 
E in  quella  guifa  appunto  che  fui  col- 
to agita  l’aria,  e fa  volare  il  capello, 
non  altrimenti  l’aura  dello  Spirito  San- 
to muove  e folleva  l’amor  forte  , ac- 
ciocché fpicchi  de’  voli  a Dio  : non 
ope- 
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operando  nè  producendo  i loro  effetti 
le  virtù,  quantunque  vi  fiano  nell’  A- 
nima,  firma  quefto  Divino  vento,  che 
muove  le  potenze  ad  efercitarfi  nel  Di- 
vino amore.  Lfprimendo  poi  , che  il 
Diletto  contemplò  a volare  fui  fuo  col- 
lo quello  capello , ne  dà  ad  intendere 
quanto  ami  Dio  l’amor  forte  ; poiché  con- 
templare è un  riguardare  molto  partico- 
larmente con  attenzione  e (lima  di  ciò  che 
fi  mira;  e l’arnor  forte  fa,  che  Dio  fif- 
famente  gli  occhi  rivolga  a contemplarlo. 

Sul  mio  collo  il  mirafli. 

257.  Il  che  dice  T Ànima  perchè 
intendiamo,  che  non  folo  apprezzò  e 
ilimò  Dio  quello  amore  , vedendolo 
folo , ma  che  del  pari  l’amò , vedendolo 
forte  ; poiché  il  mirare  di  Dio  è Io 
lleffo  che  amare , ficcome  il  confiderare 
di  lui  abbiam  detto  che  confilte  nel- 
lo (limar  ciò  che  confiderà . Ritorna  in 
uefto  verfo  a ripetere  il  collo,  dicen- 
o del  crine  : fui  mio  collo  il  mirafli , 
effondo  quella  giuda  il  fopraddetto  la 
cagione  , onde  l’amò  molto  , cioè  il 
vederlo  forte;  ed  è lo  lleffo  come  fe 
diceffe  : lo  amalli  fcoprendolo  forte  fenza 
puGllanimità  nè  timore,  e folo  fenz’ al- 
tro amore  voLarfene  con  leggerezza  e 
{^tenore.  Sin  qui  non  avevaDio  mi- 
rato quefto  capello  per  rellarne  prefo , 
non  avendolo  veduto  folo  e dagli  al- 
tri capelli  dillaccato , cioè  dagli  altri 
amori,  affitti,  e gulli , ai  quali  unito 
non  volava  folo  fui  collo  della  fortez- 
za: ma  dtppoichè  colle  mortificazioni, 
fatiche,  e tentazioni,  e colla  peniten- 
za venne  a ftaccarfi  e renderfi  forte  a tal 
fegno  , che  né  per  quallivoglia  forza 
nè  per  occafione  alcuna  fi  fpezza;  al- 
lora Iddio  lo  mira,  e Io  prende,  e le- 
ga con  efl'o  i fiori  di  quella  ghirlan- 
da , effondo  già  abballanza  fodo  per 
tenerli  nell’  Anima  uniti . Ma  quali  fia- 
no , e come  fi  formino  quelle  tenta- 
zioni e travagli , e fin  dove  arrivino, 
perchè  poffa  1*  Anima  toccare  quella 
fortezza  d’amore,  in  cui  Dio  all’A- 
nima fi  imilce , fi  è deferitto  nella 
Notte  Ofcura  , 1 ed  alquanto  fe  ne 

* Lib.  1.  c.  14.  w.  158.  * flambi  z. 


dirà  nella  dichiarazione  delle  quattro 
danze  , che  cominciano  : 0 fiamma 
d' amor  viva:  * per  le  quali  pene  a- 
vendo  quell’  Anima  paffuto , giunfe  a 
tal  grado  d’amor  di  Dio,  che  già  la 
Divina  unione  fi  meritò;  e quindi  fog- 
gi ugne  rollo: 

Prefo  fofti  e legato, 

258.  O cofa  degna  d’ogni  eftima- 
zione  ed  allegrezza,  che  redi  Dio  pre- 
fo da  un  capéllo  ? La  cagione  di  si 
preziofa  prigionia  è l’aver  Dio  voluto 
iermarfi  a mirar  il  volo  di  quello  ca- 
pello fui  collo  , come  dicono  i verfi 
precedenti  ; poiché  giuda  il  fopraddet- 
to il  mirare  di  Dio  è Io  fleffo  che  a- 
mare;  e fe  egli  per  lua  grazia  e mi- 
iericordia  non  ci  miraffe  ed  amalse 
prima,  e al  dire  di  S.  Giovanni  * non 
fi  ab ba dalie,  niuna  prefa  farebbe  iti  lui 
il  volo  del  crine  del  noftro  abbietto 
amore  : non  avendo  egli  un  si  baffo 
volo  , che  arrivaffe  il  noftro  amore  a 
prendere  quefto  Divino  uccello  di  alte 
ruote,  e provocarlo  a mirarci,  ed  ec- 
citare , e follevare  il  volo  del  noftro 
amore , dandogli  valore  e forza  degna 
di  fe,  le  noi  miraffe.  Ma  egli  mede- 
fimo  fi  prefe  al  volo  del  crine  , cioè 
egli  medefimo  fe  ne  appagò  e lo  ag- 
gradi, e in  tal  guifa  rellò  prefo,  ren- 
dendo quello  fenfo  il  dire  : Sul  mio 
collo  il  mirafli , prefo  fofti  e legato  . 
Effendo  colà  molto  credibile,  che  un 
uccello  di  baffo  volo  poffa  ghermire 
I’  Aquila  reale  di  follevate  piume , s 
ella  càia  giù,  e vuole  effer  prela.  Se- 
gue poi: 

E in  un  degli  occhi  miei  ti  fez 
piagato . 

259.  Intende!!  qui  per  l’occhio  la 
Fede , dicendo  un  loto , e che  in  quel- 
lo fi  piagò  ; perchè  fe  la  Fede  e la  fe- 
deltà dell’Anima  vetfo  Dio  nou  fol- 
le fola , ma  con  qualche  altro  riguar- 
do o compiacimento  mefeofata  , non 
arriverebbe  all’effetto  di  piagar  Dio  d’ 
amore  . Cosi  un  fol  occhio  dev’ effer 
quello,  ond’è  piagato,  ficcome  un  fol 
erme  , onde  rella  prefo  il  Diletto  . 

Ora 
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Ora  è si  (fretto  l’amore  , con  cui  Io 
(polo  fi  affeziona  alla  Spofa  per  quella 
unica  fedeltà , che  vede  in  lei  ; che  fe 
dal  capello  dell’amore  di  erta  è colto, 
per  l’occhio  della  fua  Fede  ftrigne  con 
piit  forte  nodo  il  fuo  laccio , e lo  ren- 
de piaga  d’amore  per  la  tenerezza  gran- 
de di  atfetto,  che  ad  erta  porta,  e con- 
file in  farla  lémpre  piti  crefcere  nel 
fuo  amore. 

260.  Una  medefima  colà  del  ca- 
pello e dell’ occhio  dice  lo  Spofo  nei 
Cantici  alla  (ua  Spofa  : 1 Vulncrafti 
cor  meum , foror  mia  fponfa , vulnera- 
ci cor  meum  in  uno  oculorum  tuorum , 
in  uno  crine  colli  tui.  Tu  mi  pia- 
garti il  cuore  , Sorella  e Spofa  mia  , 
e me  lo  piagarti  in  un  de’  tuoi  oc- 
chi , e in  un  foto  crine  del  tuo  col- 
lo. Nelle  quali  parole  ripete  due  vol- 
te, che  gli  fu  piagato  il  cuore,  cioè 
a dire  coll’  occhio  e col  capello  ; e 
perciò  l’Anima  nella  prefente  danza 
fa  menzione  dell’uno  e dell’altro,  pcr- 
tffchè  in  ciò  lignifica  l’unione,  che  ha 
con  Dio  fecondo  l’intelletto  e la  vo- 
lontà , afloggettandofi  l’ intelletto  alla 
Fede  lignificata  dall’occhio,  e la  vo- 
lontà all’  amore  . Di  una  tale  unione 
fi  gloria  qui  l’Anima  , e grazie  al  luo 
Spofo  ne  rende  d'un  tal  favore  , lic- 
coroe  di  fua  man  ricevuto;  avendo  in 
gran  pregio,  ch’abbia  egli  voluto  com- 
piacerli e prenderti  nel  luo  amore.  In- 
torno a ciò  potrebbe!!  confiderare  il  go- 
dimento , l’allegrezza , e il  piacere  che 
proverà  l’Anima  con  un  tal  prigionie- 
ro; poiché  da  tanto  tempo  ella  , lic- 
eome  di  lui  innamorata,  era  fua  pri- 
gioniera . 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  feguente. 

261.  Rande  fi  è il  potere  e la 
VJ  oftinazione  dell  amore;  poi- 
ché il  medelimo  Dio  prende  e lega. 
Felice  quell’ Anima  che  ama  , e tie- 
ne Dio  fuo  prigioniero  e pieghevole 
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a tutto  ciò  ch’ella  vorrà  ; elfendo  e- 
gli  di  tal  qualità , che  fe  lo  pigliano 
dal  canto  dell’amore  e del  bene.  Io 
faranno  a lor  talento  operare  ; ma  a 
procedere  d’altra  maniera  non  vaglio- 
no  preghiere  e potere  con  lui,  per  quan- 
to li  tenti  I’eftremo  : per  via  d’amo- 
re però  con  un  fol  capello  lo  leghe- 
ranno . Il  che  l’ Anima  conofcendo , 
e che  fopra  i fuoi  meriti  d’ affai  le  ha 
fatto  sì  dirtinte  grazie  d’ innalzarla  ad 
un  sì  alto  amore  con  pegni  tanto  do- 
viziofi  di  doni  e di  virtù;  perciò  tut- 
to a lui  nella  feguente  danza  attribuì-  * 
fce. 

STANZA  XXXII. 

Qualar  mi  vagheggiavi , 

In  me  fua  grafia  il  tuo  guardo  impri- 
me a ; 

Quindi  vie  più  mi  amavi, 

E degno  il  mio  fi  fea , 

Quello  adorare  in  te,  che  in  te  vedea. 

DICHIARAZIONE. 

262.  T7'  proprietà  del  perfetto  amo- 
r 1 re  non  volere  ammettere,  nè 
prender  nulla  per  fe  , nè  cofa  alcuna 
a fe  attribuire,  ma  tutto  a chi  fi  ama; 
ed  avverandofi  ciò  ne’  baffi  noftri  a- 
mori , quantò  più  dovrebbe  feguire  in 
quello  di  Dio , in  cui  che  così  fegua 
tanto  ne  obbliga  la  ragione . Onde  per- 
chè nelle  due  danze  paffute  fembra  che 
la  Spofa  attribuilca  a fe  qualche  cola , 
come  farebbe  a dire  , eh’  ella  al  fuo 
Spofo  unita  intreccierebbe  le  ghirlande 
con  un  proprio  capello  tedine,  opera 
infatti  di  non  poco  momento  e (lima; 
e con  dire  in  appreffo  e gloriarli,  che 
da  un  fuo  capello  era  (tato  prefo  lo 
Spofo,  e da  un  fuo  occhio  piagato  , 
nelle  quali  parole  inoltra  pure  di  aferi- 
verfi  un  merito  (ingoiare  : vuole  ora 
nella  prefente  danza  dichiarare  la  lua 
intenzione  , e togliere  di  mezzo  l’ in- 
ganno, che  in  ciò  potrebbefi  incorre- 
re . Con  lollecitudine  adunque  e timo- 
re. 
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re  , che  non  fi  rifonda  in  fe  qualche 
virtii  e merito,  e perciò  fi  aferiva  a 
Dio  meno  di  quello  che  fe  gli  deve, 
ed  ella  defidera , tutto  in  lui  derivan- 
do, ed  alto  fteflb  tempo  ringraziandolo, 
gli  dice  che  la  cagione  d’eflèrfi  egli 
prefo  dal  capello  del  fuo  amore,  e pia- 
gato dall’occhio  della  lua  Fede,  fu 
perchè  le  fece  egli  la  grazia  di  mi- 
rarla con  affetto,  onde  la  rendette  gra- 
ziofa  ed  aggradevole  a fe  mede  Gino; 
e che  per  quella  grazia  e virtù  da  lui 
ricevuta  meritò  il  fuo  amore  , e fu 
fatta  degna  d’  acquiftare  in  fe  valore 
per  adorare  d’una  maniera  aggradevo- 
le il  fuo  Diletto,  e far  opere  degne 
della  fua  grazia  e del  fuo  amore . Dice 
pertanto  : 

Qualar  mi  vagheggiavi , 

163.  Vale  a dire  con  amorofo  af- 
fètto, poiché  giù  diceflimo,  1 chequi 
il  mirar  di  Dio  è amare. 

In  me  fragrala  il  tua  guardo  im- 
prime a . 

Per  gli  occhi  dello  Spofo  s’inten- 
de qui  la  fua  mifericordiofa Divinità, 
la  quale  piegandoli  all’  Anima  con  pie- 
tà , imprime  ed  infonde  in  eda  il  fuo 
amore  e la  fua  Grazia,  con  cui  l’ab- 
bellifce  tanto  e la  innalza,  che  della 
medelima  Divinità  la  colfituifce  con- 
forte. Dice  adunque  l’Anima  veden- 
do la  dignità  e l’altezza,  in  cui  Dio 
l’ha  collocata: 

Quindi  vie  più  mi  amavi , 

164.  Quello  amare  vie  più  aggiu- 
gne  all’ amare  femplicemente , ed  è co- 
me un  amare  doppiamente  , cioè  per 
due  titoli  e ragioni.  Onde  in  quello  ver- 
fo  dichiara  l’Anima  i due  motivi  e le 
due  ragioni  dell’amore,  che  lo  Spofo 
le  porta,  per  le  quali  non  foto  l’ama- 
va, ficcome  prefo  da  un  fuo  capello, 
ma  vie  più  l’ amava  , da  un  fuo  oc- 
chio piagato  . Ella  riferifee  in  quello 
verfo  la  ragione,  perchè  d’una  sì  ft ret- 
ta guilà  le  accrebbe  il  fuo  amore , e 
fu  perchè  volle  mirandola  darle  grazia 
per  compiacerli  di  lei,  infondendole  1’ 
amore  del  fuo  capello,  e formando  la 
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Fede  dell’  occhio  fuo  colla  fua  Carità . 
Dice  quindi  vie  più  mi  amavi , per- 
chè il  collocare  Dio  nell’Anima  la 
fua  Grazia  è un  renderla  degna  e ca- 
pace del  luo  amore,  ed  equivale  al 
dire:  Perchè  tu  in  me  ponelli  la  tua 
Grazia  , la  quale  era  una  degna  ca- 
parra del  tuo  amore,  perciò  vie  più 
mi  ainavi,  cioè  mi  comunicavi  Gra- 
zia maggiore.  Una  medelima  cofa  di- 
ce S.  Giovanni  : ’ Dat  gratiam  prò 
gratia.  Che  vuol  dire:  Dà  la  Grazia 
in  corrifpondenza  d’  un  altra  Grazia 
che  ha  dato  , ed  è il  conferire  una 
maggior  Grazia;  perchè  fenza  la  Gra- 
zia non  fi  può  meritare  la  fua  Gra- 
zia. 

26J.  Per  intendimento  di  ciò  è da 
notarli , che  ficcome  non  am3  Dio  co- 
fa  alcuna  fuori  di  fe;  così  niuna  co- 
fa  ama  più  altamente  di  fe  , amando 
ogni  cola  per  fe.  Quindi  è che  l’a- 
more ha  ragione  di  fine , e perciò  non 
ama  egli  le  cofe  per  quello  che  fono 
in  fe  ftefle.  Che  Dio  pertanto  ami  1* 
Anima  è lo  fteflb  quanto  metterla  in 
certa  maniera  dentro  fe  fteflb  , ugua- 
gliandola a fe , e pec  confeguenza  ama 
F Anima  in  le  con  lèco  del  medefimo 
amore  , ond’  ama  fe  fteflb , Arguendo- 
ne che  in  cadauna  opera , per  quanto 
è fatta  in  Dio,  menta  l'Anima  l’a- 
mor  di  Dio  ; perchè  ad  una  tal  Gra- 
zia ed  altezza  fublimata  in  ogni  atto 
merita  il  medefimo  Dio.  A quello  fi- 
ne dice  incontanente  :■ 

E degno  il  mio  fi  fea 

1 66.  Significa  : in  quello  livore  e 
nella  Grazia , che  mi  fecero  gli  occhi 
della  tua  mifericordia,  allorché  mi  guar- 
davi, rendendomi  aggradevole  agli  oc- 
chi tuoi , e degna  d’ edere  da  te  vedu- 
ta, meritò  il  mio  guardo 
Quello  adorare  in  te,  che  in  te  vede  a . 

267.  E vale  quanto  il  dire:  Le  po- 
tenze dell’Anima  mia,  o mio  Spolo, 
che  tono  gli  occhi , con  cui  puoi  eli 
fere  da  me  veduto,  meritarono  d’al- 
zarfi  a rimirarti  : le  quali  potenze  per 
l’ addietro  fra  la  mileria  dell'abbietto 
Z 4 tor 
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lor  modo  di  operare  e della  naturai 
facoltà  fi  (lavano  fcadute  e depreflè  . 
Conciofiachè  il  poter  l’Anima  mirar 
Dio  è lo  Hello  che  operare  in  Gra- 
zia di  lui  ; e quindi  meritavano  le  po- 
tenze dell’Anima  nell’ adorarlo , per- 
chè adoravano  in  Grazia  del  fuo  Dio, 
mediante  la  quale  ogni  operazione  è 
meritoria.  Illuminate  adunque  ed  in- 
nalzate dalla  fua  Divina  Grazia  e dal 
fuo  favore,  adoravano  ciò  che  in  lui 
già  vedevano,  e che  per  lo  paffuto  a 
cagione  della  loro  cecità  e battezza  noia 
vedevano  . Che  poi  fi  era  quel  che 
ornali  vedevano  ? Era  grandezza  di  vir- 
tù, abbondanza  di  loavità,  ed  immen- 
fa  bontà,  amore,  cmifericordiainDio, 
ed  innumerabili  benefìzj , che  avea  da 
lui  ricevuti , così  in  quello  flato  tan- 
to a Dio  proffimo , come  quando  non 
vi  era  ancor  giunta.  Tutto  ciò  già 
meritavano  di  adorare  degnamente  gli 
occhi  dell’  Anima  ; perchè  già  erano 
graziofi  ed  aggradcvoli  allo  Spofo,  il 
uale  non  folo  non  meritavano  prima 
i adorare,  nè  di  vedere,  ma  nè  an- 
che di  confìderare  cofa  alcuna  ad  ef- 
fe fpettante;  grande  eflèndo  la  rozzez- 
za e cecità  dell’Anima,  che  non  vi- 
ve in  Grazia. 

z68.  V’è  molto  qui  da  riflettere, 
e molto  più  da  dolerfi,  vedendo  quan- 
to è lontana  l’ Anima  dal  fare  le  co- 
le, alle  quali  è obbligata,  quando  non 
la  rifchiara  l'amor  di  Dio;  poiché  ef- 
lèndo ella  obbligata  a conolcere  que- 
lle ed  altre  cofe,  e le  innumerabfli  gra- 
zie sì  temporali  come  Ipirituali , che  da 
elfo  ha  ricevuto,  e ad  ogni  punto  riceve; 
e dovendolo  adorare  elervire  con  tutte 
le  fue  potenze  lenza  ripolo  in  corril- 
pondenza  di  tali  benefizi,  nonlolonol 
fe,  me  neppur  merita  di  mirarlo,  nè 
fa  flima  alcuna  di  lui,  a tal  légno  ar- 
rivando la  milèria  di  coloro,  cne  vi- 
vono, o per  meglio  dire  fi  Hanno  mor- 
ti nel  peccato. 


1 E-zeeb.  18.  zx.  ’ A'i b.  t.  7.  jtucta  70. 


ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stampa  feguente. 

Z69.  A Maggior  chiarezza  delle  fo- 
praddette  cofe,  e dell’ altre 
che  fi  diranno  , è da  feperfi  che  lo 
iguardo  di  Dio  quattro  beni  nell’A- 
nima  produce;  e fono  purificarla , ab- 
bellirla, arricchirla,  e illuminarla,  alla 
guifa  del  Sole,  il  quale  co’feoi  rag- 
gi afciuga,  rifealda,  fa  bello,  erifplen- 
de.  Ora  dopo  che  ha  pollo  Dio  nel- 
l’Anima quelli  tre  ultimi  beni,  efTen- 
dogli  per  etti  l’Anima  molto  cara,  non 
li  ricorda  più  della  fchifezza  e del  pec- 
cato, in  cui  giaceva,  liccome  lo  dice  per 
Ezechiello  : 1 Omnium  iniquitatum 
ejus,  quas  operatus  eft , non  recor da- 
bor . Così  avendo  una  volta  da  ella 
sbandita  la  colpa,  e tolta  ogni  brut- 
tura , non  gliela  getta  più  in  feccia, 
nè  lafcia  perciò  di  ferie  maggiori  gra- 
zie; non  giudicando  egli  due  volte 
una  cofa  : * A 'on  vindìcabit  bis  in  /- 
dipfum  in  tribidatione . Sebbene  però  fi 
dimentica  Iddio  della  malvagità  e del 
peccato,  rimetto  una  volta  che  fia;  non 
è convenevole  all’  Anima  il  dimen- 
ticarti de’fuoi  pimi  felli,  dicendoli 
Savio:  I De  propi  (iato  peccato  noli 
effe  fine  metu . Non  lafciar  di  te- 
mere intorno  le  perdonate  colp,  e 
ciò  pr  tre  ragioni . Prima  pr  aver 
fempre  argomento  di  non  prefumere. 
La  feconda  pr  aver  materia  difem- 
pe  ringraziare . La  terza  perchè  le  fer- 
va di  mezzo  a più  confidare  pr  più. 
ricevere.  Imprciocchè  follando  in  pc- 
cato  tanto  bene  da  Dio  ricevette;  quan- 
to maggiori  grazie  potrà  fprare,  ef- 
lèndo già  libera  dal  pccato,  e fra  sì 
copiofi  beni  d’amordiDio  collocata - 

Z70.  Ricordandoli  adunaue  l’Ani- 
ma a quello  pilo  di  tutte  le  ricevute 
mifericordie , e vedendoli  in  sì  gran  di- 
gnità pila  a fianco  dello  Spfo,  fé 
ne  rallegra  altamente  con  piacere,  gra- 
titudine , ed.  amore  ; a ciò  molta 
aia- 
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fiutandola  la  memoria  di  quel  primo 
iuo  flato  sì  baffo  e lordo , in  cui  non 
lolo  non  meritava,  nè  degna  era  che 
Dio  la  guardaffe , ma  che  neppure  col- 
la (ua  bocca  il  nome  di  lei  articolaf- 
fe  , fecondo  che  per  lo  Profeta  David- 
de  f afferma  : 1 Nec  memor  ero  nomi- 
nili eorum  per  labia  mea.  Laonde 
conolcendo  che  per  la  fua  parte  non 
ha  ragione  alcuna,  nè  la  può  avere, 

Jrcrchè  Dio  la  miraffc  ed  efaltaffe , ma 
òlo  dal  canto  di  lui , cioè  la  bella 
fua  Grafia  e la  gratuita  volontà  ; per- 
ciò attribuendo  a fe  ogni  miferia , e al 
Diletto  tutti  i beni  che  pofliede,  e ve- 
dendo che  in  riguardo  loro  merita  or- 
mai ciò  che  prima  non  meritava , pren- 
de animo  e ardire  per  chiedere  la  con- 
tinuazione della  Divina  fpirituale  unio- 
ne , in  cui  le  vada  quelle  grazie  mol- 
* tiplicando,  che  fpiega  nella  ftanza  ic- 
guente . 

STANZA  XXXIII. 

Ben  mio,  deb  non  [pressarmi 
Se  fofcbi  trovi  in  me  neri  colori. 

Or  tu  ben  puoi  mirarmi. 

Se  da  cbe  mi  mirafti, 

Grafia , ves*%p , beltade  in  me  lafciafti. 

DICHIARAZIONE. 

271.  A Nimandofi  ormai  la  Spofa , 
jr\^  e fe  medefima  ftimando 
per  i pegni  e le  grazie  dal  fuo  Dilet- 
to ricevute;  e confiderando  che  per  ef- 
fere  cofe  di  lui , quantunque  ella  da 
fe  di  baffo  pregio  fu,  e non  meriti 
alcuna  llima,  la  merita  almeno  per  ef- 
fe : fa  coraggio  col  fuo  Diletto , e gli 
dice  che  non  voglia  più  tenerla  in  po- 
co conto  nè  deprezzarla  ; perchè  fe  per 
l’ addietro  lo  meritavano  la  bruttezza 
della  fua  colpa  e la  baffezza  di  fua 
natura  : già  dopo  che  la  mirò  egli  per 
la  prima  volta,  e l’ adornò  di  fua  Gra- 
zia, c della  fua  bellezza  la  veflì,  può 
ben  la  feconda  ed  altre  volte  ancora 
mirarla,  accrelcendole  grazia  e beltà; 

' Pf.  15.  4.  1 Joann.  I.  ló.  3 Ex. 
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poiché  v’è  ragione  e caufa  a ciò  fuf- 
ficiente,  fe  la  guardò,  quando  non  lo 
meritava  punto,  e non  ne  aveva  alcu- 
na difpolìzione . 

Ben  mio,  deb  non  /preformi; 

172.  Non  dice  quello,  perchè  vo-T5 
glia  l’ Anima  effere  in  qualche  pregio 
tenuta;  quando  piuttofto  i difprezzi  e 
i vituperi  fono  di  grande  ftima  e pia- 
cere a chi  daddovero  ama  Dio  ; ma 
perchè  conofce,  che  dal  fuo  canto  non 
merita  altra  cofa.fibbene  per  la  Gra- 
zia e doni  che  da  Dio  riceve,  fecon- 
do che  va  ella  fpiegando  e dicendo  : 

Se  fofcbi  trovi  in  me  neri  colori . * 

273.  Vale  a dire:  che,  fe  in  avan- 
ti graziofamente  guardandomi , trova- 
fti  in  me  bruttezza,  e fofchezza  di  col- 
pe, e imperfezioni,  e baffezza  di  na- 
turai condizione: 

Or  tu  ben  puoi  mirarmi , 

Se  dacché  mi  mirafti. 

Dappoiché  mi  guardarti,  togliendo 
da  me  quello  fofeo  e difgraziato  co- 
lor della  colpa,  in  cui  io  non  era  da 
vedere,  e dandomi  la  prima  Grazia: 
or  tu  ben  puoi  mirarmi  , cioè  porto 
ben  io  e merito  ormai  d'effer  veduta, 
ricevendo  una  maggior  Grazia  dagli 
occhi  tuoi  ; poiché  con  erti  la  prima 
volta  non  fofo  il  fofeo  colore  mi  to- 
glierti , ma  fui  eziandio  fatta  degna 
d’effer  veduta,  mentre  col  tuo  amorq- 
fo  guardo 

Grafia , ve%x° , beltade  in  me  taf  'iafti . 

274.  Quello  che  ne’  due  antece-” 
denti  verfi  ha  l’Anima  detto , è per  Spie- 
gare quel  che  dice  S.  Giovanni  1 nel 
fuo  Vangelo,  ed  è che  dà  Iddio  Gra- 
zia per  Grazia;  perchè  vedendo  agli  occhi 
fuoi  l’Anima  graziofa,  fi  muove  affai  a 
comunicarle  maggiori  grazie,  ficcome 
con  fua  foddisfàzione  in  erta  foggior- 
na.  Il  che  conofeendo  Mosè,  cniede 

a Dio  una  maggior  grazia,  Tolendo- 
nelo  obbligare  in  virtù  d’ un’ altra,  che 
prima  eli  aveva  fatta  , e gli  dice  : * 
Cum  ihxeris , novi  te  ex  nomine,  & 
invenifti  gratiam  cor  am  me.  Si  ergo 
inveni  gratiam  in  confpeRu  tuo , often- 
Zz  2 de 
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de  mibi  faciem  t tiara . Ut  faciam  te , 
& invernarti  gr a tiara  ante  acuhstuos. 
Cioè:  Tu  dici  di  conofcermi  per  no- 
me, e ch’io  ho  incontrato  d’aggradi- 
re nel  tuo  ecrfpetto;  mottrami  adunque 
la  tua  faccia,  perchè  ioti  conofca,  e 
trovi  grazia  negli  occhi  tuoi . Perchè 
poi  con  una  tal  grazia  riman  l’Ani- 
ma dinanzi  a Dio  ingrandita , onora- 
ta, ed  adorna,  come  li  dille  , perciò 
è da  lui  ineffabilmente  amata:  di  ma- 
niera che  fc  prima  d’ edere  in  Grazia 
fua  per  fe  foto  l’ amava , ora  che  go- 
de della  fua  Grazia,  non  l’ama  uni- 
camente per  li  , ma  in  riguardo  di 
lei  ancora . Quindi  innamorato  fenten- 
doli  della  bellezza  di  lei  , per  mezzo 
degli  affetti  e delle  operazioni  dell’  A- 
nima  a equi  (lata , ora  che  di  dii  è for- 
nita , fempre  le  va  egli  più  amore  e 
grazie  comunicando;  e quanto  più  di 
onore  e di  grandezze  le  aggiugne,  tan- 
to più  li  va  di  rifa  prendendo  e inna- 
* morando . Cosi  pure  ne  6 comprende- 
re Dio  , favellando  per  Ifaia  col  fuo 
amico  Giacobbe:  1 Ex  quo  bonor abi- 
li s faRus  es  in  oculis  tneis,  & glo- 
riofus,  ego  di/exi  te  . E s’interpreta: 
Dopo  che  fei  divenuto  d’onor  degno 
e ai  gloria  negli  occhi  miei , io  ti  ho 
amato.  11  che  equivale  al  dire:  Do- 
po che  gli  occhi  miei  col  guardarti 
t’ infoierò  la  Grazia,  oude  ti  rendetti 
gloriolo  , e nel  mio  colpetto  d’  onor 
degno,  hai  meritato  dalla  mia  libera- 
lità grazie  maggiori;  perchè  l’amarne 
Dio  più  lignifica  il  rame  grazie  più 
grandi.  Quello  medefimo  fpiega  la  Spo- 
la nei  Cantici , alle  altre  Anime  dicen- 
do : * Nigra  futa , fed  formosa , fi  Ha 
flierufalem , alle  quali  parole  vi aggiu- 
gne la  Chicli  in  fuo  nome  : Ideo  di- 
Jexit  me  Kex  , & introduxit  me  in 
tubicuhtm  fuum.  lo  fon  nera,  ma  pe- 
rò bella,  o figliuole  di  Gerufalemme; 
ond'è  che  mi  amò  il  Re,  e nell’ in- 
feriore fuo  gabinetto  m’ introduffe . Co- 
me fe  dicette  : Anime  , o voi,  che 
tali  grazie  non  fapete  nè  comprende- 
te, non  vi  maravigliate,  che  il  Re  ce- 
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lette  me  le  abbia  concedute  si  grandi 
fino  a pormi  nd  pili  intimo  dd  fuo 
amore  ; perchè  quantunque  io  fia  da 
me  fofea,  egli,  dopo  d’ avermi  la  pi- 
ma  volta  guardata  , pofe  tanto  fopra 
di  me  gli  occhi  fuoi , che  non  fi  chia- 
mò pago,  finché  non  mi  iposò  fcco, 
e nel  più  interno  letto  dd  fuo  amore 
non  m'invitò. 

275.  Chi  potrà  mai  efpimere,  fin 
dove  poggino  le  grazie,  onde  il  Signo- 
re un  Anima  ingrandire , allorché  ap- 
plica a compiacerli  di  tèa!  Non  v'è 
chi  dirlo , nè  chi  immaginare  lo  pof- 
fa;  perchè  alla  fine  opra  da  Dio  per 
dùnoftiarc  chi  egli  è.  Si  può  riamen- 
te dare  in  qualche  modo  ad  intende- 
re lo  Itile , che  oflèrva  Dio  di  andar  fem- 
pre più  comunicando  a chi  più  ha , e 
che  quanto  lor  diftribuifee  è moltipli- 
catamente  a proporzione  di  ciò  che 
prima  l’Anima  aveva,  come  li  efpri- 
me  il  Vangelo  dicendo:  » Qui  enim 
babet , dabitur  ei , & abtmdabit  : qui 
autem  non  babet , & quod  babet , au- 
feretur  ab  eo.  Cioè:  A chiunque  a- 
vrà , farà  dato  di  più , finché  arrivi  ad 
abbondare;  ed  a chi  non  ha,  farà  tol- 
to quel  pure  che  ha.  Così  il  danaro, 
che  cuftodivailfervoalfuoSignorenon 
accetto,  gli  fu  tolto  e dato  ad  un  al- 
tro , che  ne  aveva  di  più;  acciocché 
gli  ferbaffe  tutti  infieme  in  grazia  del 
fuo  Padrone  ♦.  Laonde  accumula  Dio 
i migliori  e principi!  beni  della  fua 
cala,  cioè  della  fua  militante  e trion- 
fante Chiefa  in  colui,  eh’ è più  fuo 
amico,  c li  difpne  pr  più  onorarlo 
e glorificarlo;  in  quella  guifa  che  una 
gran  luce  in  fe  molte  altre  piccole  ne 
afforbe . Similmente  lo  dimoftrò  il  Si- 
gnore nella  fopraddetta  autorità  d’I- 
feia  , fecondo  lo  fpirituale  fenlo  con 
Giacobbe  favellando  edicendo:  4 Ego 
Dorninus  Deus  tutu,  S aneliti  Ifrael, 
& Salvator  tuus , dedi  propìtiatioaem 
tuam  Algyptum,  jEtiopiam , & Saba 
prò  te  ....  <£f  dabo  bomhtes  òro  te, 
& popu/os  prò  anima  tua.  Il  fenfo 
è:  Io  fono  il  tuo  Signore  Iddio,  il 
San- 
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Santo  d’Ilraello,  il  tuo  Salvatore.  Ho 
dato  per  tua  propiziazione  l’Egitto, e 
l’ Etiopia  e Saia  .per  te;  e darò  gli  uo- 
mini per  tuo  bene,  e i popoli  a vantag- 
gio dell’  Anima  tua . 

Z76.  Ben  puoi  dunque,  o Dio,  mi- 
rar molto  e pregiare  l'Ànima  che  guar- 
di ; poiché  col  tuo  guardarla  collochi 
ira  effa  fregi  e pegni  tali , di  cui  tu  ti 
fai  bello  e ti  prendi . Per  ta  qual  co- 
fa  merita , dacché  la  nrfirafti , che  non 
una  fola  tolta  ma  pili  fiate  la  rimiri; 
mentre,  come  dice  nel  librò  di  Eller 
lo  Spirito  Santo:  Egli  è degnò  d’un 
tal  onore  chiunque  vuole  il  Re  ono- 
rare : * Hx  tonare  cmdignus  e fi , quein- 
cumjtte  Rex  vtiutr'it  tonar  Me. 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stampa  feguente. 

177.  jf"'  Li  amichevoli  doni , che  fa 
V T lo  Spofo  all’Anima  in 
quello  dato  , fono  ineftimabili  ; e le 
Iodi  e gli  atnoroii  detti  Divini,  che 
berte  fpelTo  padano  fra  di  loro,  fono 
ineffabili.  Ella  s’impiega  in  lodarlo  e 
ringraziarlo  ; ed  egli  in  (aria  grande , 
ed  efprimere  le  lue  lodi , e renderle 
anche  grazie  : come  pub  vederli  ne’ 
Cantici,  dove  favellando  egli  con  lei 
dice  : ‘ Ecce  tu  pulcbra  et,  amica 
mea  , ecce  tu  pulcbra  es  , acuii  tui 
Colttmbarum . Ecce  tu  puleber  et , Di- 
te He  mi,  6*  decor us . Vuol  dire  : Ec- 
co che  fei  bella,  o mia  àrnica,  ec- 
co che  fei  bella , e gli  occhi  tuoi  raf- 
fomigliano  a que’ della  Colomba.  Ai 
quali  fenfr  efla  rifponde  e dice:  Ecco 
che  tu  fei  belio  e dcCórolo,  ed  altre 
molte  grazie  e lodi,  che  l’una  all’al- 
tro ne’ Cantici  dice.  Quindi  nella  pai- 
fata  danza  fe  medefìma  ella  deprez- 
za, chiamandoli  folca  e brutta,  e lui 
comcnda  di  bello  e graziofo;  poiché 
colla  fua  occhiata  lafcib  in  lei  grazia 
e bellezza . Egli  poi  avendo  in  codu- 
me  d'innalzare  chi  fi  umilia,  metten- 
do gli  occhi  fopra  di  lei,  com’ella  ne 
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lo  pregò , nella  feguente  danza  C oc- 
cupa in  lodarla , appellandola  non  fof- 
ca,  come  li  nomina  ella,  ma  bianca 
Colomba  , e lodandola  per  le  buone 
proprietà , che  in  lei  li  trovano  di  Co- 
lomba e di  Tortore.  Dice  adunque.  * 

STANZA  XXXIV. 

La  bianca  Colombella 
Co l pacifico  ramo  air  arca  riede . 

E già  la  Tortorcllà 

Sua  compagnia  bramata 

Ptr  le  verdi  riviere  ba  ritrovata. 

DICHIARAZIONE. 


QUegli  che  parla  in  quella 


178.  . „ -, 

danza  , è lo  Spofo,  e vi 
“'cantando  la  purezza,  ché 
ha  ella  in  quello  dato , e le  ricchez- 
ze e il  premio,  che  ha  confeguito  per 
eflerfi  difpoda  e affaticata  nell’andare  a 
lui  . Canta  pure  la  buona  forte,  che 
ha  corlo , trovando  il  fuo  Spofo  in  que- 
lla unione;  e ne  fpiega  il  compimen- 
to de’luoi  delìderj,  e il  piacere,  e i! 
refrigerio,  che  in  lui  gode , termina- 
ti già  i travagli  di  quella  vita  e del 
tempo  andato.  Dice  pertanto: 

La  bianca  Colombella 

279.  Chiama  l’ Anima  una  bianca 
Colombella  pér  la  bianchézza  e puri- 
tà che  riportò  dalla  Grazia  in  Dio 
trovata . Le  dà  il  nome  di  Colomba , "*3 
perchè  le  vien  dato  anche  ne’Cantid 
per  dinotare  la  femplicità  e manfuetu- 
dine  di  fua  condizione  e déll’amofòlà 
contemplazione,  in  cui  è poda.  Perchè 
poi  la  Colomba  non  loto  è femplice 

e manfueta  fenza  fiele , ma  è pur  d’ 
occhi  chiari  ed  amorofi  dotata;  perciò 
affih  d'accennare  in  efla  Io  Spolo  que- 
lla proprietà  d' amorola  Contemplazio- 
ne, onde  mira  Dio,  affermò  negli  ftef- 
fi  Cantici,  > che  aveva  gli  occhi  di 
Colomba , della  quale  dice  qui , che  * 
Col  pacifico  ramo  atr arca  riede. 

280.  Fa  qui  lo  Spofo  comparazio- 
ne dell’Anima  alla  Colomba  dell’ar- 
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ca  di  Noè,  prendendo  per  figura  di 
ciò,  che  in  quello  cafo  all’Anima  è 
avvenuto  , quell’ andar  e venire  della 
Colomba  all’arca.  Imperciocché  frecc- 
ine la  Colomba  andava  e veniva  all’ 
arca,  non  trovando  dove  fra  Tacque 
del  Diluvio  pofare  il  piede;  fin  a tan- 
to che  fe  ne  ritornò  dopo  ad  ella  con 
un  ramo  d’ulivo  fui  rollro  in  legno 
della  mifericordia  di  Dio,  che  fatte 
avea  celiar  le  acque  inondataci  della 
terra:  non  diverfamente  quell’ Anima, 
che  ufcì  dall’arca  dell’onniporenza  di 
Dio  , quando  la  creò  , andando  per 
Tacque  del  Diluvio  dei  peccati  e del- 
le imperfezioni , ne  trovando  in  che 
il  fuo  appetito  ripolare , fen’  già  feor- 
rendo  e tornando  per  l’aria  delle  amo- 
rofe  anfietà  all’arca  del  petto  del  fuo 
Creatore  j finché  di  fatto  terminalTe  di 
accoglierla  in  fe:  ed  avendo  già  Dio 
fatte  ceiTare  le  lopraddette  acque  del- 
le imperfezioni  fulla  terra  dell’Anima 
fua,  col  ramo  d’ulivo,  che  lignifica 
la  vittoria,  per  Divina  clemenza  e mi- 
fericordia di  tutte  le  cofe  riportata , lé- 
ce ritorno  a quello  felice  e perfetto 
raccoglimento  lui  petto  del  fuo  Bene , 
non  l’olo  fuperati  avendo  tutti  i luci 
nemici , ma  ottenuto  ancora  il  premio 
de’  fuoi  meriti  ; poiché  T uno  e l’altro 
nel  ramo  d’ ulivo  s intende  . Cosi  la 
Colombella  dell’Anima  non  folo  ri- 
torna ora  all'arca  del  fuo  Dio  bian- 
ca e monda , come  da  e(Ta  ufcì , quan- 
do la  creò,  ma  coll’ accrefcimento del 
ramo  del  premio  e della  paceconfegui- 
ta  nel  vincere  fe  medefima . 

E già  la  Tortorella 
Sua  compagnia  bramata 
Per  le  verdi  riviere  ba  ritrovata . 
z8r.  Adatta  qui  pure  lo  Spofo  al- 
l’Anima il  nome  di  Tortorella;  per- 
chè in  quello  fatto  di  rintracciare  lo 
Spolò  fi  raflomigliò  alla  Tortorella  , 
quando  il  defiderato  conforte  non  ri- 
trova. Per  intender  ciò  deve  faperfi 
quel  che  della  Tortorella  fi  dice,  ed 
è che  quando  ha  il  compagno  perdu- 
to, non  pofa  più  fu  i verdi  rami,  nè 

' C<M«.  i.  3. 


beve  all’acqua  chiara  e frefea,  nè  fiot- 
to alcuna  ombra  fi  adagia,  nè  ad  al- 
tra compagnia  fi  unifee;  accompagnan- 
doli però  con  lui,  torto  di  tutto  ciò 
fi  compiace  . Cialcheduna  di  quelle 
proprietà  fi  feopre  nell’Anima  ; ed  è 
neceffario  che  vi  fia,  perchè  porta  giu- 
gnere  a quella  unione  ed  all’ accoppia- 
mento del  fuo  Spofo;  poiché  le  con- 
viene con  tanto  amore  e follecitudine 
camminare,  che  non  pofi  il  piede  del- 
l’appetito lui  verde  ramo  di  qualche 
piacere,  nè  voglia  bere  alle  chiare  ac- 
que di  qualche  onore  e mondana  glo- 
ria, nè  le  voglia  affaggiare  firefchc  con 
qualche  refrigerio  e confolazione  tem- 
porale, nè  fi  voglia  mettere  al  l’ombra 
ai  alcun  favore  o protezione  di  crea- 
tura; non  volendo  ripofar  punto  in  co- 
fa  alcuna,  nè  accompagnarli  con  al- 
tri affètti,  e gemendo  nella  folitudine 
di  tutte  le  cofe  fino  a ritrovare  con 
una  perfetta  foddisfazione  il  fuo  Spo- 
fo. 

z8z.  li  perchè  queft’Anima  prima 
di  giugnere  a un  tale  flato,  andò  con 
grande  amore  in  traccia  del  fuo  Di- 
letto , di  niuna  cofa  loddisfàcendofi  len- 
za di  lui;  canta  qui  il  medefimo  Spo- 
fo il  fine  delle  fatiche  di  lei  e l'a- 
dempimento delle  fue  brame , dicendo 
che  già  la  Tortorella  fi  è avvenuta  per 
le  verdi  riviere  nel  compagno  defidera- 
to j ed  è lo  ftefso  che  dire:  Già  T A- 
nima  Spola  fui  verde  ramo  fi  adagia , e 
già  beve  all’acqua  chiara  d’una  affai  al- 
ta Contemplazione  e Divina  Sapienza , 
e fi  rinfrefcapel  refrigerio  e godimento, 
che  prova  in  Dio;  e fi  mette  ancora 
fotto  l’ombra  del  fuo  riparo  e favore, 
che  tanto  aveva  bramato.  Per  la  «qual 
cofa  ella  è confolata , e pafeiuta , e fa- 
poritamente  e divinamente  rirtorata  , 
com’clla  medefima  ne’ Cantici  fe  ne  ral- 
legra dicendo  : 1 Sub  umbra  illius  , 
quem  defideraveram , fedi , & fruRus 
e)us  dulcis  gutturi  meo . Cioè  : fotto  f 
ombra  di  colui,  che  avea  defiderato, 
mi  aflifi,  ed  il  fuo  frutto  alle  mie  fau- 
ci è dolce. 

AN- 
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la  voluto  perfevcrare  nella  folitudine 
ANNOTAZIONE  d’ogni  gullo,  e confolazione,  edappog- 

gio  delle  creature  per  arrivare  alla  com- 
Sopra  In  Stanca  Seguente . pgnia  ed  unione  del  fuo  Bene  : co- 

sì meritò  di  poffedere  la  pace  della  fo- 
\TA  profeguendo  lo  Spofo  a litudine  nel  fuo  Diletto,  in  cui  rino- 
y Ipiegare  il  contento,  che  fa  lontana  c fola  da  tutte  le  fòpraddet- 
prova  per  lo  bene,  che  ha  confegui-  te  moleftie.  La  feconda  è il  dire,  che 
to  la  Spofa  col  meno  della  lolitudi-  avendo  ella  cercato  di  reftar  fola  fra 
ne,  in  cui  prima  eleffe  di  vivere,  ed  tutte  le  create  cofe  per  amore  del  iuo 
è una  (labilità  di  pace  e d’immutabil  Caro,  egli  Hello  di  lei  innamorato  a 
bene . Concioiìachè  quando  giugne  1'  rifleflo  di  quella  fua  folitudine  ne  ha 
Anima  a confermarfi  nella  auiete  dell’  prefo  penfiero  ; ricevendola  nelle  fue 
unico  e lòlitario  amore  dello  Spofo,  braccia,  pafcendola  in  le  di  tutti  i beni, 
come  ha  fatto  quella,  di  cui  parlia-  e guidando  il  fuo  fpirito  alle  fuperne 
mo,  li  forma  un  sì  gullofo  (labifimen-  cole  di  Dio.  Nè  foiamente  dice,  eh’ 
to  d'amore  in  Dio  e di  Dio  in  lei,  che  egli  è ormai  la  fua  guida,  ma  che  Io 
non  ha  mellieri  d’altro  mezzo  ne  di  fa  da  le  folo  feni' altri  mezzi  nè  d’An- 
maellri,  che  la  guidino  a lui;  perchè  geli,  nè  d’uomini,  nè  di  forme,  nè 
già  Dio  è divenuto  fua  guida  e luce,  di  figure;  in  quanto  che  per  via  di  quella 
adempiendoli  in  lei  ciò  che  premile  folitudine  ha  ella  ottenuta  una  vera  li- 
per  Olia,  dicendo;  1 Due  am  e am  in  bertà  di  fpirito,  e non  fi  lega  a veru- 
folitudincm , & loquar  ad  cor  e)us  . no  di  quelli  mezzi . 

E li  (piega  : Io  la  condurrò  in  folitu-  Ne/  deferto  vivea . 
dine,  e quivi  al  fuo  cuore  favellerò.  185.  La  fopraddettaTortorelIa.ch’è 
Colle  quali  parole  lignifica,  che  nel-  l’Anima,  vivea  in  folitudine,  prima 

la  folitudine  li  comunica  ed  unjfce  col-  che  rinvenifse  il  Diletto  in  quello  lla- 

l’ Anima;  perchè  il  favellarle  al  cuo-  to  d’unione;  perchè  all’Anima,  che 
re  è lo  fteflo  che  lòddisfarlo,  e que-  brama  Dio,  non  apporta  confolazionc 
Ilo  non  fi  appaga  con  meno  di  Dio»  la  compagnia  di  quallivoglia  cofa;  an- 
* Perciò  dice  lo  Spofo:  zi  non  ritrovandolo,  tutto  le  reca  e 

cagiona  maggior  folitudine. 

S T A N Z A XXXV,  286.  La  folitudine,  in  cui  prima  vi- 

vea , era  un  volere  effer  priva  per  Io 
Rei  deferto  vivea , fuo  Spofo  di  tutte  le  cole  e dei  beni 

E nel  deferto  il  nido  fuo  ripofej  del  mondo,  come  della  Tortorella  ab- 
Colà  (< corta  le  fea  1 biam  detto  ,*  procurando  di  renderli  per- 

Da  fola  a fol  l'Amato , (to.  fetta,  e acquiilando  una  perfetta  foli- 

Tur  nel  deferto  ancb’ ci  d' amor  piaga-  ardine,  in  cui  fi  palla  alla  unione  del 

Verbo  e per  confeguenza  ad  ogni  re- 
DICHIARAZIONE.  frigerio  e ripolo , il  quale  è qui  ligni- 
ficato dal  nido,  di  cui  fa  menzione. 
284.  T~\  Ue  cole  fa  in  quella  llan-  Egli  è lo  ItelTo  adunque  come  le  di- 
I J za  lo  Spolo.  La  prima  fi  certe  : In  quella  folitudine,  dove  per 
è di  lodare  la  folitudine,  in  cui  per  addietro  viveva,  direnandoli  in  ella 
l’ addietro  ha  voluto  l’Anima  vivere, di-  con  travaglio  ed  ahgullia,  perchè  non 
cendo  che  fu  un  mezzo  per  in  erta  tro-  era  perfetta,  in  quella,  dico,  ha.  mef- 
vare  e godere  del  fuo  Diletto  a folo,  fo  ora  11  fuo  ripofo  e refrigerio;  per- 
libera  da  tutte  le  pene  e fatiche , che  phè  già  in  Dio  l’ ha  perfettamente  ac- 
avanti (offriva . Perchè  ficcome  ha  el-  quitlata . Laonde  parlando  fpiritualmen- 

te 
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te  Davidde  efprime  così . Etenim  paf- 
fer  invenit  fibi  domum , & turtur  ni- 
dum  fibi , ubi  ponat  pullos  fuos . ' Che 
vuol  dire:  Per  verità  il  Pafsero  fi  ha 
trovato  l’abitazione,  e la  Tortora  il  ni- 
do da  riporvi  i fuoi  pulcini,  cioè  il  ri- 
pofo  in  Dio,  in  cui  render  paghi  i fuoi 
appetiti  e le  proprie  potenze. 

Colà  frotta  le  fea 

287.  E fi  fpiega:  in  quella  folitu- 
dine , che  gode  l’Anima  di  tutte  le 
cofe,  ed  in  cui  fola  con  Dio  fi  vive, 
egli  alle  Divine  cofe  la  guida,  la  muo- 
ve, e l’innalza  .-vale  a dire  il  fuo  intel- 
letto alle  Divine  cognizioni , ficcome  già 
d’altre  contrarie  e pellegrine  intelligen- 
ze Ipogliato  e nudo.  Muove  pur  libe- 
ramente a Dio  la  fua  volontà , perchè 
trovali  ormai  dalie  altre  affezioni  fciol- 
ta  c fola.  Riempie  eziandio  di  Di- 
vine notizie  la  lua  memoria,  perchè 
anch’efl'a  delle  altrui  immaginazioni  e 
fantafie  è priva  e vota.  Infatti  non  pri- 
ma sgombra  l’Anima  quelle  potenze, 
e di  tutte  le  inferiori  colè,  e dal  ri- 
guardare con  proprietà  le  luperiori  le 
vota,  lafciandole  fole  lenza  di  quelle; 
che  Dio  immediatamente  delle  invi  li- 
bili a Divine  cofe  le  ricolma , e Dio 
è quegli,  che  in  quella  folitudine  le 
fa  fcorta,  dicendo  lo  flelfo  anche  S. 
Paolo  de’ perfetti:  * Spiritu  Dei  a- 
gttntur , cioè  che  dallo  Spirito  di  Dio 
lbno  molli , ed  è quanto  dire  : Colà 
frotta  le  fea 

Da  fola  a foli’ cimato, 

288.  Vuol  dire  che  non  folo  la  gui- 
da nella  folitudine  di  fe  flelTa  , ma 
che  egli  medefimo  è quegli  , che  a 
folo  e lènza  alcun  altro  mezzo  opera 
in  eflTa  : clfendo  tale  la  proprietà  di 
quella  unione  dell’  Anima  con  Dio 
nel  Matrimonio  Spirituale,  che  opera 
Dio  in  elfa,  e fe  le  comunica  da  fe 
folo,  e non  già  per  mezzo  d’ Angeli, 
nè  per  via  dt  qualche  attitudine  na- 
turale; poiché  1 fenfi  ellerni  ed  in- 
terni, e tutte  le  creature  , ed  anche 
la  ftefs’ Anima  giovano  molto  poco  , 
ficcome  fanno  l’ uffizio  di  parti  nel  ri- 
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cevere  quelle  infigni  fovrannaturali  gra- 
zie, che  Dio  in  un  tale  (lato  conce- 
de: anzi  perchè  non  cadono  lòtto  I’ 
abilità,  e gli  atti  naturali,  e la  dili- 
genza dell’ Anima,  egli  da  fe  le  ope- 
ra in  lei.  La  ragione  fi  è,  perchè  a 
norma  del  lòpraddetto  la  trova  fola, 
e perciò  dar  non  le  vuole  altra  com- 
pgnia,  nè  ad  altri  che  a fe  medefi- 
mo affidarla . Ella  è non  meno  con- 
venevol  cofa,  che  avendo  già  l’Ani- 
ma lafciato  il  tutto  , e per  cialcun 
mezzo  oltre  pallata,  falendo  fopra  il 
tutto  a Dio,  egli  medefimo  le  Cadi 
guida  e di  mezzo  a fé  lidio  ; ed  ef- 
lèndo  ormai  falita  l’ Anima  fopra  tut- 
to, e pollali  in  folitudine  di  tutto, non 
piò  le  giovi  nè  ièrva  cofa  alcuna  per  a- 
fcendere,  fe  non  fe  il  medefimo  Ver- 
bo Spolò , il  quale  ardentemente  di  ef- 
fa  innamorato  vuol  da  le  folo  le  foprad- 
dette  grazie  conferirle . Dice  adunque 
in  appreflo.- 

Pur  nel  deferto  anrb'  ei  d’ amor  pia- 
gato. 

289.  Si  fottintende  della  Spofa . Con- 
cioGachè  oltre  l’amar  molto  che  fa  lo 
Spofo  la  folitudine  dell’Anima,  è affai 
piò  dal  di  lei  amore  ferito  per  aver  el- 
la voluto  rellarfi  di  tutte  le  cofe  priva , 
ficcome  dell’amore  di  lui  piagata . Quin- 
di egli  non  volle  lafciarla  fola;  anziché 
da  lei  ferito  rifpetto  alla  folitudine , in 
cui  per  fuo  amore  fi  pofc , vedendo  che 
non  fi  appaga  d’altro,  egli  lolo  cosila 
guida,  traendola ed aflòrbendola  in  fe: 
lo  che  non  farebbe  in  lei,  le  non  1’ 
aveflè  nella  fpirituale  folitudine  ritro- 
vata. 

ANNOTAZIONE 
Sopra  la  Stanga  feguente. 

290.  I j*  Lia  è una  flrana  proprietà"^ 

r / quella  degli  amanti , che  fi 
compiacciono  più  di  goderfi  a folo  lun- 
gi da  tutte  le  creature , di  quello  che  con 
qualche  compagnia  . Imperciocché  , 
quantunque  Ulano  infieme,  fe  vi  è qual- 
che 
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che  altra  perfona  ivi  preferite,  ancor- 
ché non  abbiano  da  trattare  nè  da  par- 
lare di  cofe , che  non  fiano  indifferen- 
ti all’eiTer  quella  o prefente  o lonta- 
na : e la  medefima  edera  compagnia 
non  lavelli  nè  tratti  di  colà  alcuna  ; 
nulladinieno  bada  che  dia  ivi , perchè 
non  li  godano  con  làpore.  E la  ragio- 
ne li  è , perchè  l’ amore , ficcome  è F 
unione  di  due  foli,  cosi  a lòlo  voglio- 
no le  proprie  cofe  comunicare.  Poda 
dunque  ed'endo  l’Anima  in  quella  fom- 
mità  di  perfezione  e di  libertà  di  fpi- 
rito  in  Dio , e terminate  tutte  le  ripu- 
gnanze e contrarietà  del  fenlo,  già  non 
le  rimane  da  intender  altro,  nè  da  im- 
piegarfi  in  altro , ma  lolo  d’ immerger- 
li tutta  ne1  diletti  e nei  piaceri  dell  in- 
timo amore  collo  Spofo:  come  fi  fcri- 
ve  del  fanto  Tobia,  1 che  dopo  d’a- 
ver paflàto  per  li  travagli  della  fua  po- 
vertà e delle  tentazioni,  fu  illumina- 
to da  Dio , e tutto  il  redante  della  fua 
vita  in  delizie  menò.  Lo  dedo  fucce- 
de  all’  Anima,  di  cui  andiamo  ragio- 
nando; perchè  i beni,  in  cui  li  vede, 
(ono  appunto  di  tanto  piacere  e dilet- 
to , fecondo  che  (piega  Ilaia  medefi- 
nio  dell’  Anima , la  quale  edendofi  in 
opere  di  perfezione  efercitata,  è giun- 
ta al  punto  della  perfezione,  di  cui 
trattiamo . 

191.  Parlando  adunque  coll’ Anima 
perfetta , dice  così  : 1 Orìetur  in  tenebri s 
lux  tua  , & tenebree  tua  erunt  ficut 
meridie s . Et  requiem  tibi  dabit  Do- 
miniti fi.vpcr , cf  imp/ebit  fp/endori- 
bus  Animam  tuam , & offa  riberabit , 
& eri s , qttafi  btrtus  irriguus , & fi- 
rut  fons  aqttarum  , cujtts  non  defi- 
cit nt  aqua . Et  pdificabuntitr  in  te  de- 
fitta facu/orum  : f andamenti  venera- 
tionis , & generationis  fufiitabis , & 
vocaberis  adificator Jepium , avertens 
fimitas  in  quietem.  Si  averteris  a Sab- 
bato  pedem  tuum , facete  volnntatem 
tuam  in  dìe  Sanilo  meo , & vocabe- 
ris Sabbatnm  delicatum , & SattRum 
Domini  glotiofum , & glorificaveris 
eum  , cium  non  facis  vias  tuai , & 


non  invenitur  voluntas  tua , ut  loqtta- 
ris  firtnonem . Tunc  deleRaberis  fuper 
Domino , & fuftollam  te  fuper  altitu- 
dines terra , & cibabo  te  bareditate 
Jacob . Il  fenlo  è : Allora  forgerà  fra 
le  tenebre  la  tua  luce , e le  tue  tene- 
bre al  mezzo  giorno  fi  radomiglieran- 
no.  Il  tuo  Signore  ti  darà  tempre  ri- 
polo, e riempirà  l’Anima  tua  di  fplen- 
dori,  e libererà  le  tue  offa, e diverrai 
come  un  orto  adacquato,  e come  una 
fonte  di  perenni  acque.  Debbonfi  edi- 
ficare in  te  le  folitudini  dei  fecoli , e 
i fondamenti  di  parecchie  generazioni 
detterai  ; e farai  chiamato  un  fabbrica- 
tore di  fiepi,  riducendo  i tuoi  fentie- 
ri  alla  quiete.  Se  ritirerai  le  tue  feti- 
che  dai  diporti , e dal  fare  la  tua  vo- 
lontà nel  mio  fanto  giorno , e ti  chia- 
merai una  dilicata  quiete , e una  fan- 
ta  cofe  al  Signore  gloriofa,  e gli  ap- 
porterai onore , non  battendo  le  tue  ftra- 
de , e non  feguendo  la  tua  volontà  : al- 
lora ti  prenderai  piacere  nel  Signore, 
e ti  iòllcverò  (opra  le  altezze  della  ter- 
ra, e ti  pafcerò  coll’eredità  di  Giacob- 
be, che  fi  è il  mr defililo  Dio.  Per  la 
qual  cofa , come  abbiam  detto , quell’ 
Anima  altro  non  intende,  le  nonché 
di  andar  godendo  i piaceri  di  quello  pa- 
fcolo , e una  loia  cofa  le  riman  da  bra- 
mare , che  fi  è goderlo  perfettamente 
nella  Vita  eterna.  Laonde  nella  profli- 
ma  flanza , e nelle  altre  che  feguono , 
fi  occupa  in  chiedere  al  Diletto  quello 
beatifico  cibo  della  chiara  Vifione  di  * 
Dio , e Canta  : 

STANZA  XXXVI. 

Deb  godiamei , 0 Ben  mio  , 
Andiamo , e Jia  mio  fpeccbio  il  tuo  bel 
vifo. 

Al  monte  , al  colle , al  rio  . 

Dove  umor  puro  è accolto , 

Penetrar  non  ti  fpiaccia,  ov  è pili  folto. 

DICHIARAZIONE. 

29Z.  Olccome  è già  feguita  la  oerfet* 
il  ta  unione  d’amore  Ira  l’Ani* 
Aaa  ma 
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ma  e Dio , vuole  impiegarli  ed  efer-  tu  me  nella  tua  bellezza  vedrai  ; ed  io 
citaili  l’Anima  nelle  qualità  dell’ amo-  mi  vedrò  in  te  nella  tua  bellezza  , e 
re;  e perciò  ella  è die  parla  jn  rjue-  tu  in  me  nella  tua  bellezza;  per  mo- 
lla danza  collo  Spofo , chiedendo  le  do  che  io  fembri  te  nella  tua  bellez- 
ze cofe  che  dell’amore  fon  proprie,  za,  e tu  raffembri  me  nella  medelima 
La  prima  fi  è di  ricevere  l’amorofo  tua  bellezza,  e la  tua  (ia  la  mia,  e la 
godimento  e lino  re , e di  ciò  lopre-  mia  la  tua;  ed  io  larò  tu  in  Quella, 
ga,  dicendo;  Deb  godi  amò,  o Ben  e tu  io  nella  medelima  tua  bellezza; 
mio.  La  leconda  è,  che  brama  d’ef-  perchè  la  tua  medelima  bellezza  farà 
fere  fimile  al  Diletto,  e la  chiede  con  la  mia  bellezza  , e nella  tua  bellezza 
dire  : Andiamo  , e fa  mio  (pecchia  ambedue  lì  vedremo.  Quella  li  è l’a- 
//  tuo  bel  vifo . La  terza  è d invelli-  dozione  de’  figliuoli  di  Dio  , che  ve- 
gare  e fapere  le  cofe  e i fegreti  del-  tamente  a lui  diranno  ciò  che  il  fuo 
lo  lidio  amante;  e gliela  dimanda  el-  Figliuolo  medefimo  dille  in  San  de- 
primendoli: Penetrar  non  ti  {piaccia,  vanni  all’eterno  Padre:  * Alea  omnia 
orò  è più  folto.  tua  fune , & tua  mea  flint.  Cioè,  Pa- 

Deb  godiamo  i , o Ben  mio  ; drc  , tutte  le  mie  cole  fon  tue,  e le 

*93,  Vale  a dire  nella  comunica-  tue  cofe  lòn  mie;  egli  per  elTenza,  le- 
zione dell’ amorola  dolcezza,  e non  fo-  coiti’ è naturale  Figliuolo,  e noi  per 
lo  in  quella  che  godiamo  nell’ ordina-  partecipazione  , liccome  fuoi  figliuoli 
rio  accoppiamento  ed  unione  d’ambi-  adottivi.  Quindi  egli  lo  dilfe  non  fo- 
due,  ma  in  quella  ancoraché  rifulta  lo  per  fe,  eh’ c il  Capo,  mapertut- 
dall’ effettivo  ed  attuale  elercizio  d’a-  to  il  corpo  miliico,  eh’ è la  Chiefa. 
more,  o fia  colla  volontà  in  atto  d’af-  La  quale  parteciperà  la  medelima  bel- 
fezione,  0 (iaefteriorniente  facendo  co-  lezza  dello  Spofo  nel  giorno  del  fuotj 
fe  appartenenti  al  fervigio  del  Diletto,  trionfo,  e frrà  quando  vegga  Dio  fac- 
Percnè,  come  dicelìimo,  opera  quello  eia  a faccia;  ed  a quello  fine  chiede 
F amore , dove  férma  il  fuo  leggio , che  qui  l’Anima,  che  si  ella,  che  lo  Spo- 
li vuol  fempre  andar  deliziando  ne’ fuoi  fo  vadano  a vederli  nella  fua  bellezza . * 
godimenti  e piaceri , che  fono  il  lòprad-  A!  monte,  a / colle,  a!  rio. 

(letto  efercizio  d’amare  internamente  ed  195.  Che  rende  quello  fignificato  ; 
ellernamente  ; e tutto  ciò  fa  per  piò  ren-  alla  mattutina  ed  deliziale  notizia  di 
dei  fi  al  Diletto  fomigliante.  Dice  a-  Dio,  che  fi  è il  conolcimento  nel  Di- 
dunque  follo  : vin  Verbo,  il  quale  per  la  fuaaltez- 

Andiamo,  e fa  mio  fpeccbio  il  tuo  bel  za  è gui  dal  monte  lignificato,  come 
Vtftì . dice  Ifaia , provocandoa  conofcere  il  Fi- 

294.  E lignifica:  Facciam  s)  che  per  gliuolo  di  Dio:  * Fenile,  Ó*  afeen- 
mezzo  di  quello  amorofo  mentovato  e-  damar  ad  montem  Domini.  Cioè,  Ve- 
fercizio  arriviamo  lino  a fpecchiarli  nel-  nife,  e poggiamo  al  monte  del  Signore, 
la  tua  bellezza  in  Vita  eterna;  cioèche  E un’altra  volta:  * Et  erit  in  novif- 
di  tal  maniera  io  fia  nella  tua  bellezza  fimir  diebitr  preparatiti  mone  domar  Do- 
trasformata , finché  limile  a te  per  beltà  mini.  Che  vuol  dire  : Sarà  preparato  il 
effendo,  fi  vediamo  ambedue  nella  tua  monte  della  cala  del  Signore.  È alcol- 
bellezza,  ficcotn’ è la  medefima  colla  le.  Cioè  alla  notizia  vefpertina  di  Dio, 
mia.  Avvenga  perciò  così,  che  l’uno  che  fi  è la  di  lui  Sapienza  nelle  fue 
mirando  l’altro,  vegga  ciafcun nell’al-  creature,  ed  opere,  e decreti  mirabi- 
tro  la  propria  bellezza;  perche  sì  quella  li , la  quale  li  accenna  in  quello  luo- 
ddfuno,  come  quella  dell’altro  è la  tua  go  lòtto  nome  di  colle,  in  quanto  è 
fola  bellezza  in  loro  aflorta . Quindi  ve-  una  Sapienza  più  buffa  della  mattuti- 
drò  io  te  e me  nella  tua  bellezza,  e na;  e perciò  sì  l’ una  che  l’altra  è dal- 

l’A- 
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l’Anima  qui  richieda,  allorché  dice:  di  cui  moltitudine  è tanta  e sì  varia. 

Al  monte,  al  colle , che  puh  denfità  nominarli;  perchè  v’ 

296  Dicendo  poi  l'Anima  allo  Spo-  è in  effe  una  sì  copiofa  Sapienza.,  e 
fo  : Andiamo  a Ipecchiarfi  nella  tua  tanto  è piena  di  mifterj , che  non  fo- 
bellezza  al  monte,  è lo  fletto  che  di-  lo  può  dirli  denfa,  ma  eziandio  rap- 
rc:  Trasformami  e raffomigliami  alla  prelà  giuda  il  detto  di  Davidde  : * 
bellezza  della  Divina  Sapienza,  che,  Moni  Dei , moni  pinguii , moni  coagu- 
come  dicevamo,  è il  Verbo  Figliuo-  tatui,  moni  pinguii  . Che  lignifica  : 
lo  di  Dio.  Dicendo  al  colle  non  fi  II  monte  di  Dio  è un  monte  pingue, 
dillingue  dal  dirgli  pure,  che  la  in-  ed  alla  guifa  del  latte  quagliato . Ora 
formi  nella  bellezza  dell’altra  minore  queda  foltezza  di  Sapienza  e icienza 
Sapienza,  che  confitte  nelle  fue  crea-  di  Dio  ó sì  profonda  ed  immenla,  che 
ture  ed  opere  mideriofe  : la  quale  pa-  per  quanto  1 Anima  làppia  di  effa  , 
rimente  è bellezza  del  Figliuolo  di  vi  può  Tempre  piò  addentro  penetrare, 
Dio,  intorno  a cui  delidera  l’Anima  efl'etido  imraenfc  ed  incomprenfibili  le 
d’ effere  illudrata.  fue  ricchezze,  come  efclama  S.  Pao- 

297.  Non  può  l’ Anima fpecchiarfi  lo  dicendo:  t 0 altitudo  divìtiarum 
nella  bellezza  di  Dio,  fuorché  trasfor-  fapientia , & feientia  Dei  : quam  in- 
mandoli  nella  Sapienza  di  lui,  in  cui  comprcbcnfibilia  funt  judicia  e'jui , & 
fi  veggono  e lì  poffedono  tutte  le  fu-  tnveftigabilei  via  ejuil  O altezza  del- 
periori  ed  inferiori  cofe  . A codefto  le  ricchezze  della  Sapienza  e feienza 

& monte  e colle  bramava  di  andare  la  di  Dio,  quanto  fon  mai  incomprcn- 
Spofa  , quando  ditte  : 1 l'adam  ad  libili  i fuoi  giudizi  e imperfcrutabili 
montem  mirrba , & ad  collem  tbu-  le  lue  Iliade  ) Delidera  però  l’Anima 
rii.  E s’interpreta:  Io  andrò  al  monte  di  entrare  in  quella  foltezza  ed  incom- 
della  mirra  ed  al  colle  dell’  incenlò  : prenfibilità  di  giudizj;  perchè  è mol- 

intendendo  per  Io  monte  della  mirra  fa  dalla  brama  d’ internarli  più  adden- 
Ja  chiara  Vilìone  di  Dio,  e per  Io  tro  nel  loro  conofcimento  : effendo  la 
colle  dell’incenfo  la  notizia  delle  crea-  loro  notizia  un  ineflimabil diletto,  che 
ture;  poiché  la  mirra  fui  monte  è di  foverchia  ogni  fenfo.  11  perchè  fàvellan- 
piò  alta  fpecie,  che  non  loèl'incen-  do  il  Salmifta  d’un  talfapore,  dille  : 
• fo  filli'  colle . ♦ Judicia  Domini  vera , juftificata  in 

al  rio,  fernet ip fa . Defiderabilia fi/per  aurum. 

Dove  umor  puro  è accolto , & lapidem  pretiofum  multum , & dui- 

298.  Lo  che  fi  fpiega:  dove  s’in-  dora  fuper  mel , & favum  . Etenim 

fonde  la  notizia  e Sapienza  di  Dio  , fervui  tuui  cuftodit  ea  . Si  volgarizza 
che  qui  chiama  acqua  pura  , perchè  così  : I giudizj  del  Signore  fon  veri , 
rende  limpido  e nudo  l'intelletto  da-  e ripieni  in  fe  fletti  di  giuftizia.  Son 
gli  accidenti  e dalle  idee,  efenzanu-  piò  aggradevoli  e defiderabili  dell’oro 
vole  d’ignoranze  lo  rifehiara.  Ha  lem-  e delle  preziofe  pietre  di  grande  efti- 
pre  l’Anima  quello  appetito  d’inten-  inazione,  e piò  cho  il  mele  ed  il  6- 
dere  puramente  e chiaramente  le  Di-  va  fon  dolci:  per  modo  che  il  tuo 
vine  verità;  e quanto  piò  ama,  tanto  fervo  gli  amò  e cuttodì.  A quello  fi- 
più  addentro  defidera  in  effe  di  pene-  ne  delidera  ardentemente  d'  ingolfarli 
trare,  e perciò  la  terza  cofa  ricerca  , in  quelli  giudizj,  e piò  addentro  pe- 
dicendo:  nettarli;  e per  ottenerlo  le  farebbe  di 

Penetrar  non  ti  fpiaccia,  ov'  è più-  confolazione  e di  allegrezza  pattare  per 
folto.  tutte  le  angultie,  e per  i travagli  del 

299.  Nel  folto  delle  tue  maraviglio-  mondo , e per  tutto  ciò  che  potette  di 
fe  azioni  e dei  profondi  giudizj  , la  mezzo  fervirle  ( fotte  pur  difficile  e 

Aaa  2 pe- 
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penofo  ) e per  le  anguille  ed  am  balde 
di  morte  ; quando  più  nel  luo  Dio 
internata  ritrovar  fi  patelle. 

300.  Laonde  per  quella  dentiti  , 
in  cui  ddìdera  l’Anima  di  entrare, 
s’  intende  molto  propriamente  anche 
la  copia  e la  frequenza  dei  trava- 
gli e delle  tribolazioni  , che  brama 
ella  di  follenere:  elfendole  gullofiflìino 
e profittevolillimo  il  patire,  perchè  è 
il  mezzo  per  inoltrarli  più  nella  fol- 
tezza della  dilettevole  Divina  Sapien- 
za ; ed  il  più  puro  patire  apportan- 
do feco  un  più  puro  ed  intimo  inten- 
dere, e per  conleguenza  un  più  puro 
e lublinie  godere , poiché  fi  è del  più 
intimo  fapere.  Non  fi  appagando  per- 
tanto di  quallivoglia  maniera  di  pa- 
tire, dice  : Penetrar  non  ti  [piaccia, 
ov  ì più  foho.  Che  rende  quello  len- 
to; penetrare  fino  alle  agonie  di  mor- 
te per  veder  Dio  . Che  perciò  bra- 
mando il  Profeta  Giobbe  quello  ge- 
nere di  patire  per  vedere  Dio , ferine  : 
1 j Quii  det , ut  veniat  petit  io  me  a 3 & 
quod  expeHo , tribuat  mibi  Deus  ? Et 
qui  copie , rpj'e  me  conter at  : folvat  ma- 
num  ytam , & (uccida!  me  ? Et  hoc 
mibi  jit  confolatio,  ut  aifìigens  me  do- 
lore nonparcat.  E fignifica:  Chi  mi 
concederà,  che  s'adempia  la  mia  di- 
manda, e che  mi  dia  il  Signore  ciò 
che  fpero , e chi  diede  principio  fini- 
fca  dt  (tritolarmi , e filatoi  la  lita  ma- 
no, e mi  levi  di  terra  ; ed  io  abbia  que- 
lla conlòlazione  , che  di  dolori  afiHi- 
gendomi  non  mi  perdoni  ? Oh  fe  una 
volta  fi  finifle  d’intendere,  come  non 
fi  pub  giugnere  alla  denfith  ed  alla 
Sapienza  delle  ricchezze  di  Dio  tan- 
to varie,  fc  non  che  entrando  nel  più 
denfo  del  patite  in  molte  maniere,  e 
ponendo  l’ Anima  in  ciò  la  fila  con- 
lolazione  e le  fue  brame!  E ficcome 
l’ Anima , che  daddovero  defidera  la 
^Divina  Sapienza,  defidera  pure  in  pri- 
mo luogo  il  patire  nel  più  folto  della 
Croce  per  entrare  a poflederla  ; per- 
ciò S.  Paolo  avvitava  quei  d’  Effefo 
a non  venir  meno  nelle  tribolazioni , 

* Jobi  6.  8.  * ad  Epbef.  3.  17.  5 Joatut. 
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ed  a Ilare  forti  e nella  Carità  radica- 
ti,- perchè  potelfero  comprendere  con 
tutti  i Santi , qual  fia  l’ ampiezza  , e 
la  lunghezza,  e l’altezza,  e la  pro- 
fondità , ed  avere  eziandio  la  fovremi- 
nenre  carità  della  feienza  di  Crillo:* 
In  ebaritate  radicati , & fondati , ut 
poffitis  comprebendere  cum  omnibus 
SattRit,  qua  fit  latitudo , & tongi- 
tudo,  & fubfimitas , & profimdum  : 
feire  e ti  am  jupereminentem  ji  lentia 
ebaritatem  Cbrifti . E finalmente  per- 
chè lòlfero  pieni  di  tutta  labbonaan- 
za  di  Dio  . Ut  impleamini  in  om- 
nem  plenitudinem  Dei  . Effendo  la 
Croce  quell’ angulla  porta,  che  ferve 
ad  entrare  in  quelle  ricchezze  della 
fua  Sapienza . Ora  è di  pochi  1’  en- 
trar per  ella  ; laddove  è di  moki  il 
bramar  que’ diletti  , a cui  per  mez- 
zo di  elsa  fi  arriva. 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  feguente. 

301.  T TNa  delle  più  principali  ca- 
V 1 gioni,  perche  defidera  1‘ 
Anima  d’edere  fciolta  e di  vederli  con 
Crillo,  fi  è quella  di  fcorgerlo faccia 
a (àccia , e quivi  intendere  radicalmen- 
te le  profonde  vie  e gli  eterni  mille- 
rj  della  fua  Incarnazione,  i quali  non 
formano  la  minor  parte  di  fua  felici- 
tà . Imperciocché  al  dire  di  Crillo 
medefimo  , in  S.  Giovanni  favellante 
col  Padre  : ì Hfc  efi  autem  vita  ater- 
na , ut  cognofcant  te,  fo/ttm  Deum 
verum  , <&  quem  mififti , Je\um  Cbri- 
jium  . Vale  a dire  : La  Vita  eterna 
confile  in  che  coaofcano  te  foto  e ve- 
ro Dio,  e il  tuo  figliuolo  Gesù  Cri- 
llo , che  a noi  inviafti . Per  la  qua] 
cofa  ficcome  quando  una  perfona  di 
lontane  parti  è arrivata,  la  prima  fua 
azione  è di  trattare  e di  vedere  quel- 
lo che  ama;  non  altrùnenti  la  prima 
cofa , che  defidera  T Anima  di  fare  giu- 
gnetido  alla  villa  di  Dio,  fi  è di  cono- 
feere  e godere  i profondi  fecreti  e mi- 
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derj  della  Incarnazione , e le  antiche 
Divine  drade,  che  da  edi  dipendono . 
Terminato  per  tanto  avendo  l’Anima 
di  dire,  che  brama  di  fpecchiarfi  nel- 
la bellezza  di  Dio,  profcrifce  fenza  in- 
* dugio  quella  ftanza. 

STANZA  XXXVII. 

Quindi  all'  alte  caverne 

'Lofio  il  piè  porterem  dell'  alma  Pietra , 

Ben  profonde  ed  interne: 

là  entro  n'andrem  poi. 

Gli  umor  fuggendo  de  granati  tuoi . 

DICHIARAZIONE. 

30Z.  T TNa  delle  ragioni , che  più 
V,  J muovono  l’Anima  a bra- 
mar di  entrare  in  quella  dentiti»  della 
Sapienza  di  Dio , e di  conofcerne  mol- 
to addentro  la  bellezza , come  abbiam 
detto,  1 li  è quella  di  pervenire  alla 
unione  del  fuo  intelletto  in  Dio  fecon- 
do la  notizia  dei  millerj  della  Incar- 
nazione : edendo  quella  delle  opere  fue 
la  piti  lublime  e guftofa.  Quindi  nel- 
la prefente  danza  dice  la  Spola,  che 
dopo  d’ efferfi  nella  Divina  Sapienza  piìi 
internata  , cioè  più  intimamente  nel - 

10  Spirituale  Matrimonio , cbe  ora  pof- 
Jiede,  e feguirà  nella  Gloria,  vedendo 
Dio  faccia  a faccia , allora  unendoli 
l'Anima  a quella  Divina  Sapienza,  cb'è 

11  Figliuolo  di  Dio,  conoscerà  gli  alti 
millerj  d’un  Dio  c uomo , che  in  Sa- 
pienza fono  molto  elevati  e in  Dio  na- 
fcodi  ; e che  stella  che  Io  Spofo  nella 
loro  notizia  entreranno,  ingolfandoli  ed 
immergendofi  l’Anima  in  elfi;  e go- 
dranno del  fapore  e diletto  , che  ca- 
giona il  conofcer  quelli,  e le  virtù,  e 
gli  attributi  di  Dio  , che  per  mezzo 
de’  fopraddetti  millerj  in  lui  fi  fcopro- 
no,  coinè  farebbe  a dire  Giudizia,  Mi- 
fericordia.  Sapienza,  Potenia,  e Carità. 
Quindi  all'  alte  caverne 

'1  ofio  il  piè  porterem  dell' alma  Pietra , 

303.  La  Pietra  qui  mentovata  a det- 
to di  S.  Paolo  è Crido . 1 Petra  autem 

1 fianca  36.  ».  zp 8.  J 1.  ad  Cor.  io.  4. 


erat  Cbriftut . Le  alte  caverne  di  que- 
lla Pietra  fono  i fubtimi , ed  elevati , e 
profondi  milterj  della  Sapienza  di  Dio, 
che  v’è  inCrillo,  circa  l’unione  Ipo- 
datica  della  natura  umana  col  Verbo 
Divino,  e intorno  la  corri fpondenza 
che  paffa  fra  effa  e la  unione  degli  uo- 
mini in  Dio,  e intorno  le  convenien- 
ze della  Divina  giuftizia  e miléricordia 
fopra  la  falvezza  del  genere  umano,  e 
la  manifeltazione  de’  fuoi  giudizj , i quali 
tanto  fublimi  e profondi  edendo , mol- 
to propriamente  fi  chiamano  alte  ca- 
verne, fublimi  per  l'altezza  de’ mille- 
rj , e caverne  per  la  profondità  della 
Sapienza  di  Dio  in  elfi  comprefa . Im- 
perciocché ficcome  le  caverne  fono  pro- 
fonde e di  molti  feni  ; cosi  ciafcun  mi- 
(lero  di  Grillo  c profondilfimo  in  fapien- 
za,  ed  ha  molti  lèni  de’  fuoi  occulti 
giudizj  di  predeflirvuione  e prefcienza 
intorno  i figliuoli  degli  uomini . Per  la 
qual  colà  dice  follo: 

Ben  profonde  ed  interne , 

304.  Sicché  per  quanto  di  miflerj 
e di  maraviglie  anno  i Santi  Dottori 
fcoperte  , c penetrate  le  Anime  fante 
in  quello  dato  di  vita , redò  loro  affai 
più  da  dire  e da  intendere;  e quindi 
v’è  molto  da  profondare  in  Crido,  ti- 
fando egli  un  abbondevol  miniera  con 
molti  feni  di  tefori,  che,  per  ifcavarli 
che  fa  ne  faccia , non  vi  li  trova  mai  fine 
ne  termine;  anzi  vanno  in  ciafcun  leno 
qua  e là  nuove  vene  e nuove  ricchezze 
trovando  ; c perciò  dice  S.  Paolo  del 
medelìmo  Grido:*  In  quo  funt  omnes 
tbefauri  fapientia , & fcientia  abbon- 
diti. Cioè:  In  Crido  vi  fono  tutti  i 
tefori  e le  nafcofte  lapienze , nelle  qua- 
li l’Anima  non  può.  entrare,  nè  ad 
elfi  arrivare,  fe,  come  diceffimo,  non 
palla  prima  per  la  denfità  dell’ interno 
ed  ederno  patire.  Imperciocché  a quel 
medefimo  , che  fi  può  in  quella  vita 
dei  miderj  di  Crido  penetrare,  non 
vi  fi  può  giugnere  fenza  aver  molto 
patito,  e ricevuto  molte  intellettuali  e 
fenfitive  grazie  da  Dio,  e fenza  che 
vi  fia  preceduto  un  lungo  fpiritnale  efer- 

ci- 

I ad  Co/off.  z.  3. 
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cizio  : efl'endo  tutte  grazie  affai  più  baf- 
fe  della  fapienzadei  miiterj  di  Grido, 
poiché  fon  tutte  come  difpofizioni  per 
ad  effa  arrivare . Laonde  chiedendo  Mo- 
sè  1 a Dio,  che  la  (iia  Gloria  gli  mo- 
ilrafle , rilpofegli  che  non  la  potrebbe 
già  in  quella  vita  vedere;  ma  che  in 
cambio  gli  inoltrerebbe  tutto  il  bene, 
cioè  eh’ è poflibile  fra  di  noi.  II  che 
fece  , mettendolo  nella  caverna  della 
pietra  , che  fi  è Crilto,  e (coprendo- 
gli le  fue  (palle , che  fu  un  dargli  la 
cognizione  dei  miiterj  della  Umanità 
di  Grido. 

505.  In  quede  caverne  adunque  di 
Crido  delidera,  e ben  daddovero,  l’A- 
nima di  entrare  per  aflorbirff , e tras- 
formarli, ed  ubriacarli  notabilmente 
nell’amore  della  Sapienza  loro,  nafeon- 
dendoli  nel  petto  del  fuo  Caro;  men- 
tre a quedi  pertugi  l’invita  ne’ Canti- 
ci , dicendo  : * Surge , amica  me  a , j'pe- 
ciofa  me  a , & veni:  columba  me  a in 
f or  aminibits  petra , in  caverna  maceria. 
Che  vuol  dire:  forgi  e datti  fretta,  o 
mia  amica,  o mia  bella,  e vieni  ne’ 
pertugi  della  pietra  e nella  caverna  del 
recinto;  i quali  pertugi  fon  le  caver- 
ne , di  cui  andiamo  parlando , e todo 
I’  Anima  foggiugne  : 

Là  entro  ne  andrem  poi , 

306.  Là  entro,  vale  a dire  noi  entre- 
remo in  quelle  notizie  e ne’  Divini  mi- 
derj  , e non  dice  : v’  entrerò  io  fola  : 
il  die  fembrerebbe  più  conveniente, 
non  avendo  medieri  lo  Spofo  di  entrar 
di  nuovo  ; ma  entreremo  , vale  a di- 
re io  e il  Diletto,  perchè  s’intenda, 
che  non  fa  ella  qued  opera , ma  lo  Spo- 
fo con  lei:  e oltre  a ciò  dando  già 
Dio  e l’Anima  uniti  in  quedo  dato 
di  Matrimonio  Spirituale,  non  opera 
cola  alcuna  l’Anima  da  le  fola  lènza 
Dio.  Il  dire  poi:  Là  entro  tte andre- 
mo , non  fi  didingue  dal  dire  : Là 
dentro  fi  trasformeremo,  cioè  io  in  te 
per  l’amore  de’ fopraddetti  Divini  fa- 
poriti  giudizj  ; perchè  nel  conofcimen- 
to  della  prededinazione  de’ giudi  e pre- 
feienza  de’ cattivi  , per  mezzo  di  cui 


il  Padre  prevenne  i giudi  colle  bene- 
dizioni di  fua  dolcezza  nel  fuo  Figli- 
uolo Gesù  Crido  , altiflimamente  e 
drettidimamente  fi  trasforma  l’Anima 
nell’ amor  di  Dio  fecondo  quede  no- 
tizie, ringraziando  ed  amando  il  Pa- 
dre di  nuovo  con  gran  fapore  e dilet- 
to nel  fuo  Figliuolo  Gesù  Crido;  e 
ciò  ella  unita  a Crilto  là  infieme  con 
Crido.  Ora  il  gudodi  quella  lode  è si 
dilicato,  che  diviene  totalmente  inef- 
fabile, e però  Io  efprime  l’Anima  nel 
feguente  verlo,  dicendo:  * 

Gli  umor  fuggendo  de' granati  tuoi . 

307.  I granati  lignificano  in  que- 
do luogo  i miderj  di  Crido,  e i giu- 
dizj della  Sapienza  di  Dio,  e le  vir- 
tù, e gli  attributi  di  lui,  che  dal  co- 
noficimento  di  cotali  miiterj  e giudi- 
zj fi  Icoprono  in  elfo , e non  han  nu- 
mero. Imperciocché  ficcome  le  mela- 
grane contengono  molti  granelli,  in 
quel  rotondo  fimo  nati  e crefciuti;  non 
altrimenti  ciafcun  Divino  attributo  e 
giudizio  , e qualfivoglia  virtù  di  lui 
racchiude  in  le  una  gran  copia  di  ma- 
ravigliofe  difpofizioni  e di  ammirabi- 
li Divini  effetti , contenuti  e fodera- 
ti nello  sferico  feno  della  virtù  e de’ 
miderj  &c. , che  a cotali  particolari  ef- 
fetti appartengono  . Ora  vien  qui  di 
riflettere  alla  circolare  figura  sferica  del 
granato,  poiché  in  ciafcun  grano  in- 
tendiamo qualfivoglia  virtù  ed  attribu- 
to di  Dio,  il  quale  attributo  e virtù  c 
il  medefimoDio,  dalla  circolare  figura 
sferica  lignificato,  non  avendo  egli  nè 
principio  né  fine.  Quindi  abbracciando^ 
la  Divina  Sapienza  giudizj  e miderj  si 
innumerabili , diflè  la  Spofa  ne’  Can- 
tici allo  Spofo:  Venter  ejus  eburneus, 
di ftinHus  fappbiris  J . Che  vuol  di- 
re: II  tuo  ventre  è d’avorio  fparfo  a 
zaffiri,  in  cui  fono  accennati  li  fòprad- 
detti  miderj  e giudizj  della  divina  Sa- 
pienza , che  dal  ventre  è quivi  lignifi- 
cata; poiché  il  zaffiro  è una  pietra  pre- 
ziofa  di  color  del  Cielo  chiaro  e fereno.  * 

308.  Il  modo  adunque  di  quedi 
granati , di  cui  dice  la  Spofa , che  go- 
de- 


* Ex.  33.  20.  a Caitt.  z.  13.  Cattr.  j.  14. 
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daranno  effa  e Io  Spfo,  fi  è la  frui- 
zione e il  diletto  dell’amore  di  Dio, 
che  dalla  notizia  e dal  conofcimento 
loro  ridonda  nell’Anima.  Impercioc- 
ché ficcome  mangiandoli  molti  grani 
di  granato  fe  ne  Ipreme  un  fol  mo- 
lto; alla  lidia  guifa  da  tutte  quelle 
maraviglie  e grandezze  di  Dio  nell’ 
Anima  infide  rifulta  in  ella  una  frui- 
zione e un  amorofo  diletto,  che  fi  è 
una  bevanda  dello  Spirito  Santo  , la 
quale  è da  ella  incontanente  offerta  al 
luo  Dio  il  Verbo  l'uo  Spofo  con  gran 
tenerezza  d’ amore  : avendogli  quella 
Divina  bevanda  già  ne’  Cantici  pro- 
meffa,  fe  l’avefle  in  sì  elevate  noti- 
zie introdotta,  dicendo:  ' Ibi  me  do- 
cebts  , & dabo  libi  pabulum  ex  vino 
tendilo , muftum  malorum  grana- 
forum  meorum . E s’interpreta:  Quivi 
ufi  in  legnerai , ed  io  ti  darò  aberedel 
rinforzato  vino,  e il  mollo  delle  mie 
melagrane  ; chiamandole  fue,  cioè  le 
Divine  notizie , comecché  frano  di  Dio, 
per  avergliele  elfo  date;  e perciò  ella 
come  proprie  nel  medelimo  Dio  le 
ritorna;  ed  ecco  ciò  che  lignifica  : Gli 
umor  (uggendo  de' granati  tuoi  . Con- 
ciofiachè  alleggiandoli  egli,  li  dà  da 
gullare  a lei,  e gallandoli  erta  glieli 
rende  da  allaggisre:  effendo  in  tal  gui- 
ia  comune  il  piacere  di  entrambi. 

ANNOTAZIONE 
Sopra  la  Stanca  j, eguente . 

TV  T Elle  due  palTate  ftanze  an- 

JLV  dò  la  Spofa  cantando  i 
beni,  che  deve  lo  Spolo  nella  eterna 
felicità  dilpenlàrle , vale  a dire  che  la 
trasformerà  attualmente  lo  Spofo  nel- 
la bellezza  della  fiu  creata  ed  increa- 
ta Sapienza  , e nella  bellezza  pure 
della  unione  del  Verbo  polla  mira, 
nità  : venendo  perciò  a conolcerlo  po- 
si di  laccia,  come  dietro  le  Inaile  . 
Ora  nella  feguente  ftanza  dice  pue  co- 
le. La  prima  fi  è intorno  la  manie- 
ra, ondella  ha  da  affa  potare  il  Divi- 

1 Cani.  8.  1, 


no  umore  de’  fopraddetti  granati . Nel- 
la leconda  mette  dinanzi  allo  Spofo 
la  Gloria,  che  in  feguito  della  pro- 
pria predefl inazione  le  deve  conferire. 
Dove  conviene  avvertire,  che,  quan- 
tunque vada  a parte  a parte  efuccef- 
fivamente  quelli  beni  dell’ Anima  an- 
noverando , tutti  nella  lua  effenzial 
Gloria  foao  compre!!.  Dice  adunque 
così  ; * 

STANZA  XXXVIII. 

Sii  tu  mi  moftrerai 
, che  1 Anima  mia  da  te  preten- 
de. 

Itili  tofto  mi  darai , 

0 gioia , o vita  mia , 

Quel , che  l altr  ier  mi  defli  , ed  or 
vorria- 

DICHIARAZIONE. 

310.  TL  fine,  per  cui  bramava  1" 

1 Anima  di  entrare  nelle  fo- 
praddette  caverne,  era  quello  di  giu- 
gnere  alla  conlumazione  dell’ amor  di 
Dio , alla  quale  aveva  ella  fempre  a- 
neb.to , cioè  di  pervenire  ad  amar  Dio 
con  quella  purezza  e perfezione,  on- 
d’ella  è da  effo  amata,  e renderli  in 
tal  guifa  la  pariglia . Perciò  è che  nel- 
la prefente  danza  dice  allo  Spofo,  che 
ivi  le  moftrerà  ciò  di  cui  ella  in  tut- 
ti i fuoi  atti  ed  efercizj  fu  tanto  va- 
ga, cioè  che  l’ammaeliraffe  ad  ama- 
re lo  Spofo  colla  perfezione,  ond’ef- 
fa  è da  lui  amata  . La  feconda  cofa 
poi , che  ivi  a fuo  detto  fe  le  darà , 
è la  Gloria  effenziale,  a cui  effo  la 
predellinò  dal  giorno  della  fua  eterni- 
tà, Così  dice: 

Qui  tu  mi  moftrerai 
Quel , che  /’  Anima  mia  da  te  pre- 
tende , 

31 1 . Quella  pretenfione  dell’Anima 
è l’uguaglianza  d’amore  con  Dio,  a 
cui  ella  fempre  naturalmente  e fopran- 
naturalircnte  lofpita  ; poiché  l’amante 
non  può  rimaner  foddisfàtto  , fe  non 
fente 


Digitized  by  Google 


CANTICO  SPIRITUALE 


376 

folte  di  amare  a mifura  di  quanto  è 
amato.  Ora  veggendo  l’Anima,  che 
per  mezzo  della  trasformazione  in  Dio, 
a cui  è in  quella  vita  pervenuta,  co- 
mecché lìa  immollò  il  fuo  amore  , 
non  può  con  tutto  quello  giugneread 
uguagliare  la  perfezione  di  quell’  a- 
more,  con  cui  é da  Dio  amata;  de- 
lidera  la  chiara  trasformazione  della 
Gloria,  onde  arrivare  alla  uguaglian- 
za della  perfezione  dell’  amore  , con 
che  Iddio  l’ama.  Conciolìachè  quan- 
tunque in  si  alto  flato,  qual  è il  pre- 
fente  fuo,  v’abbia  una  vera  unione  di 
volontà,  non  può  toccare  le  qualità  e 
la  forza  dell’amore,  che  avrà  in  quel- 
la poderofa  unione  di  Gloria  Sicco- 
me infatti  per  tellimonio  di  S.  Paolo 
allora  l’Anima  conofcerà  nella  fleflà 
guifa,  eh’  è da  Dio  conofciuta: l 'fune 
miteni  cosnofcam  , Jicut  & cognitus 
Jbnj  Umilmente  allora  amerà  pure  , 
come  da  Dio  è amata;  e per  quel  mo- 
do che  allora  il  fuo  intelletto  farà  in- 
telletto di  Dio,  e la  fua  volontà  fa- 
rà volontà  di  Dio;  non  altrimenti  il 
fuo  amore  farà  amor  di  Dio  . Im- 
perciocché febbene  non  illà  ivi  la 
volontà  dell’Anima  perduta  , è pe- 
rò sì  fortemente  unita  colla  forza  del- 
la volontà  di  Dio , ond’  è da  elfo  ama- 
ta , che  l’ ama  si  tenacemente  e perfet- 
tamente , come  egli  ama  lei  : elfendo  loro 
due  volontà  in  una  fola  volontà  e in  un 
folo  amor  di  Dio  unite  . Per  confe- 
guenza  ama  1’  Anima  Dio  colla  volon- 
tà e forza  del  medefimo  Dio,  accop- 
piata alla  llefla fòrza  dell’ amóre,  con  cui 
da  Dio  è amata,  la  qual  forza  è nello, 
Spirito  Santo,  in  cui  è l’Anima  tras- 
formata; mentre  infulò  egli  elfendo  nel- 
l’ Anima  colla  forza  d’  un  tal  amore, 
fuppone  e fuplifce  in  ella  a motivo  d’ 
una  tale  trasformazione  di  Gloria  ciò 
che  le  manca.  11  che  fegue anche  nel- 
la perfetta  trasformazione  del  matrimo- 
niale dato,  a cui  l’Anima  in  quella 
vita  arriva,  e per  mezzo  di  cui  é tut- 
ta dt  Grazia  riverita  ramando  ella  tan- 
to in  qualche  modo  per  virtù  dello  Spi- 


rito Santo,  quanto  in  una  fomiglian- 
te  trasformazione  le  vien  conceduto  . 

312.  E”  pertanto  da  ponderare , che 
non  dice  qui  l’ Anima , che  ivi  le  co- 
municherà il  fuo  amore,  quantunque 
infatti  glielo  comunichi.-  non  altro  li- 
gnificando con  ciò,  fe  non  che  Dio 
amerebbe  lei  ; ma  che  ivi  le  dimodre- 
rà,  com’eflà  lo  debba  amare  colla  per- 
fezione, che  pretende.-  in  quanto  che 
le  dà  ivi  il  fuo  amore,  e nel  mede- 
fimo  tempo  le  infegna  ad  amarlo,  co- 
me da  elio  è amata  . Imperciocché 
oltre  l’infegnar  che  fa  Dio  all’Anima 
di  amare  puramente  e liberamente  fen- 
za  internile  , alla  guifa  ch’egli  ama 
noi;  la  fa  di  piti  amar  colla  forza  , 
ond’ egli  fama,  trasformandola,  come 
diceilimo,  nel  fuo  amore,  in  cui  le 
fomminiftra  la  fua  della  forza  , colla 
quale  può  amarlo  : ed  è come  un  met- 
tergli fra  mano  lo  llromento , e dirle 
come  deve  adoperarlo,  maneggiando- 
lo infieme  con  elfa:  Io  che  equivale 
ad  infognarle  la  maniera  d’  amare  , e 
conferirle  ad  un  tale  effetto  la  facol- 
tà. Sin  a tanto  che  a ciò  non  per- 
viene, non  è l’Anima  contenta,  é 
neppur  nell’altra  vita  lo  farebbe,  fe 
per  tedimonianza  di  San  Tommafo 
non  fentilfe  di  amar  Dio  alla  mifura 
eh’ è da  lui  amata  * . Giuda  il  fo- 

{ «addetto  adunque  in  quedo  dato  del- 
o Spiritual  Matrimonio,  di  cui  fi  va 
ragionando , ed  in  tale  llagione , quan- 
tunque non  abbia  quella  perfezione  di 
gloriofo  amore,  ve  n’è  dentro  di  ef- 
ia  però  un  vivo  afpetto  ed  una  im- 
magine tanto  perfetta,  che  viene  ad 
édere  del  tutto  ineffabile. 

J Qtti  tofto  mi  darai , 

0 gioia , 0 vita  mia , 

- Quel,  che  l'a/tr'ier  mi  defii  , ed 
or  vorria. 

313.  Quel  che  dice  qui  l’ Anitra  "*3 
d’averle  egli  a dar  todo,  è la  Gloria 
elfenziale  , che  nel  vedere  f Elfen- 
za  di  Dio  confide.  Laonde  prima  che 
andiamo  ‘ avanti  è qui  neceflario  feio- 
gliere  un  dubbio,  cioè  : Perchè  mai 
con- 


’ l»  ad  Cor.  13.  li.  * In  Opufc.  de  Bcatitud. 
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confiftendo  la  Gloria  e (Termale  nel  ve-  quel  bene,  a cui  Dio  lènza  pincipio 
der  Dio,  e non  gii  in  amare,  dice  la  predellini) . Ecco  ciò,  che  dice  d’a- 
T Anima  in  quello  luogo,  che  la  Tua  verlc  dato.  !’ altrieri,  e che  brama  el- 
pretenfionc  ad  un  tale  amore  e non  la  di  podedere  più  chiaramente  nella 
gii  alla  edenzial  Gloria  è indirizzata.  Gloria  . Che  lari  mai  quella  cola, 
e mette  l’amore  fui  principio  della  ftan-  che  ivi  le  diede  ? Nè  occhio  la  vi- 
ri; e pofeia , quali  cofa  di  minor  im-  de,  nè  orecchio  la  udì,  nè  in  cuor 
portanza,  foggiugne  la  domanda  di  ciò,  d’uomo  mai  venne , come  dice  T Ap. 
che  T edenzial  Gloria  comprende . Que-  pollolo  : Quod  oculus  non  vidit , nec 
Ho  avviene  per  due  ragioni , La  pri-  auris  audivit , nec  in  cor  hominìs  af- 
nu  perchè  ùccome  il  line  di  tutte  le  cendit.  1 Ed  un’altra  volta  dice  Ifaia: 
cole  è l’amore,  che  ha  per  foggetto  * Oculus  non  vidit , Deus , abfyue 
la  volontà,  di  cui  è proprio  ii  dare  te , qua  praparafti  expeflantibus  te. 
c non  il  ricevere;  laddove  è proprie-  Vale  a dire;  Non  vide  occhio  alcu- 
tà  dell’ intelletto,  in  cui  rifiede  la  Glo-  no,  o Signore,  lenza  di  te  quel  che 
ria  eflenziale , ricevere  e non  già  dare  : prepararti  ec.  Poiché  non  avendo  una 
così  trovandoli  qui  l’Anima  d’amor  ral  cofa  nome,  la  chiama  l’Anima 
ubbriaca,  non  fe  le  rapprefenta  la  Glo-  quello  . Da  ultimo  però  quello  fi  è 
ria,  che  Dio  le  ha  da  dare,  ma  lo-  veder  Dio;  ma  ciò,  che  all’ Anima 

10  penla  a confegnarfi  a lui  con  vero  riefea  il  vedere  Dio,  non  ha  nome, 
amore  fenza  riguardo  alcuno  di  fuo  e li  dice  quello. 

vantaggio.  La  feconda  ragione  fi  è , 315.  Nientedimeno  perchè  non  lì 

perchè  nella  prima  pretendenza  s’in-  ometta  di  dirne  qualche  cofa  di  que- 
clude  la  feconda,  e già  nelle  antece-  Ho  quello , rapportiamo  quanto  di  eli- 
denti danze  è prefuppolla ; elfendo  im-  lo  ne  dille  Crillo  a San  Giovanni  nel- 
poffibile  arrivare  al  perfetto  amor  di  Dio  l’ApocalilTe  con  molte  frafi,  e voca- 
lénza  la  perfetta  Vinone  diDio. Quindi  boli,  e comparazioni  per  ben  fette  vol- 

11  nervo  di  quella  difficoltà  cella  prima  te  ; non  potendo  quello  quello  edere 
ragione  fi  Icioglie;  poiché  coll'amore  in  un  vocabolo  comprefo,  nè  una  fo- 
laga l’Anima  a Dio  ciò  che  deve,  e la  volta;  poiché  anche  dopo  le  fette 
coll’ intelletto  riceve  piuttollo  da  Dio.  vi  rellò  cne  dire:  Ivi  adunque  favel- 

314.  Palpando  però  alla  fpiegazic-  la  Crillo  così:  1 Vincenti  dabo  edere 
ne,  eliminiamo  qual  giorno  lia  quel-  de  Ugno  vita , quod  eft  in  Faradico 
l’altro,  che  accenna  qui;  e qual  co-  Dei  mei . Cioè  ; A chi  vincerà  io 
fa  lia  quella,  che  in  erto  giorno  Dio  darò  da  mangiare  dell’albero  della  vi- 
le diede,  e che  in  apprcrtb  per  Io  gior-  ta  , nel  Paradifo  del  mio  Dio  litua- 
no della  Gloria  dimanda  >.  In  quell’  to.  Ma  perchè  quella  efpreffione  non 
altro  giorno  intende  il  giorno  della  e-  ifpiega  bene  il  fopraddetto  quello,  ne 
ternità  di  Dio,  che  altro  per  veri-  aggi  ugne  torto  un’altra , ed  è : « Efto 
tà  li  è da  quello  dì  temporale  : nel  fide/is  ttfque  ad  mortem , & dabo  ti- 
qu.il  giorno  della  eternità  predellinò  hi  coronarti  vita.  E s’interpreta:  Sia 
Dio  l’Anima  alla  Gloria,  e in  erto  tu  fedele  fino  alla  morte,  e ti  darò 
llabilì  qual  Gloria  dar  le  dovrebbe  , la  corona  della  vita . Perchè  però  nem- 
e gliela  diede  liberamente  fenza  prin-  meno  quello  termine  lo  Ipiega,  ne 
cipio,  avanti  che  la  crearti . Ora  ciò,  reca  incontanente  un  altro  più  ofeu- 
che  le  diede , è per  tal  modo  di  quel-  ro  , e che  lo  dà  meglio  ad  intende- 
l'Anilìia  proprio,  che  niun  avveili-  re , dicendo  : s Vincent:  dabo  manna  ab- 
mento  o contrailo  di  lalsù  o di  quag-  ^conditura , & dabo  itti  calculum  can- 
giù  farà  ballevole  a levarglielo  per  fem-  didttm , & in  c aleuto  nomen  novum 
pie;  ma  verrà  a podidere  fenza  fine  fcriptum,  quod  nemo  [cìt , nifi  qui  ac- 

Bbb  cr- 
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eipit  ' . Che  rende  così  : A chi  vin- 
cerà io  darò  la  nafcoiia  manna  , ed 
un  bianco  lapillo,  nel  quale  vi  farà 
fcritto  un  nuovo  nome  ignoto  a tut- 
ti, fuorché. a chi  Io  riceve.  Ma  non 
eflèndo  tampoco  quello  modo  fufficien- 
te  a dichiarare  il  mentovato  quello  , 
feriva  indugio  ne  apporta  un  altro  il 
Figliuolo  di  Dio,  che  li  è di  gran  va- 
lore e confoiazione  : * Et  qui  vice- 
rit , & cuftodierit  ufque  in  finem  o- 
pera  me  a,  dabo  illi  potefiatem  fuper 
gemer  ,&  reget  eas  in  virga  ferrea, 
<3*  tamquam  vas  figlili  confringen- 
tur  ; fu  ut  & rgo  accepi  a Patte  meo , 
<£f  dabo  illi  ftellam  matutinam . Che 
vuol  dire:  À chi  vincerà,  e cuftodi- 
rà  l’ opere  tnie  fino  alla  line,  io  gli 
conferirò  potere  fopra  le  genti,  e le 
governerà  con  verga  di  ferro,  e come 
un  vaio  di  creta  fi  (tritoleranno  ; e 
ficcome  io  dal  mio  Padre  ho  ricevu- 
to , così  darogli  la  llella  mattutina. 
Non  li  appagando  di  quelle  voci  per 
ifpiegazione  dell’ accennato  quello , di- 
ce appreffo:  Sfili  vicerit  , fu  veftie- 
tur  veftimentis  a/bis  , & non  deìebo 
nomen  ejus  de  libro  vita,  & confile- 
bor  nomen  ejus  cor  am  Patte  meo  i . 
E vale  nella  noltra  lingua:  Chi  vin- 
cerà fia  in  tal  guifa  di  bianche  vedi 
vellito,  e non  cancellerò  il  lùonome 
dal  libro  della  vita , anzi  davanti  il 
mio  Padre  Io  confederò. 

316.  Ma  perchè  tutte  le  foprad- 
dette  cofe  fono  tuttavia  fcarlé,  per  di- 
chiarare Io  (ledo  quel  dice  molte  pa- 
role, che  una  maedà  e grandezza  i- 
neffabile  in  fe  contengono:  4 Sfili  vi- 
cerit , faci  am  ìllum  columnam  in  tem- 
pio Dei  mei , & forar  non  egredictur 
ampliar  j & fcribam  fuper  ettm  no- 
men Dei  mei , & nomen  Civita  tir  Dei 
mei  nova  Hierufa/em , qua  defcendit 
de  Calo  a Deo  meo,  & nomen  meum 
novum.  E lignifica:  Chi  vincerà  farà 
collituito  da  me  , come  una  colonna 
nel  tempio  del  mio  Dio , donde  non 
più  uleirà  : e fcriverò  lopra  di  lui  il 
nome  del  mio  Dio,  e il  nome  del- 

1 II  calcolo  è una  pietra  pre^iofa  acccfa  come 

* Ibid.  ai.  * Pf  20.  7 Pf.  35.  p- 
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la  nuova  Città  del  mio  Dio  Gerulà- 
lemme,  che  difende  dal  Cielo  del 
mio  Dio , ed  anche  il  nuovo  mio  no- 
me. Finalmente  dice  tolto  il  fettimo 
modo  di  fpiegare  lo  ftedo  quel . s 
Sfili  vicerit  dabo  ei  federe  mecum  in 
tbrono  meo  ; ficut  & ego  vici  , & 
fedi  rum  Pai  re  meo  in  tbrono  ejur. 
Sfili  babet  aurem  &c.  Cioè:  A chi 
vincerà  io  concederò,  che  meco  lui 
mio  trono  lì  affida  : ficcome  pure  io 
vinfi,  e col  mio  Padre  fui  fuo  tro- 
no fedetti . Chi  ha  orecchie  da  udi- 
re oda  ite.  Sin  qui  fon  parole  del 
Figliuolo  di  Dio,  dirette  tutte  a fpie- 
gare lo  Iteffo  quei,  le  quali  gli  qua- 
drano molto  perfettamente  , nè  per 
quello  Io  dichiarano  : effendo  proprie- 
tà delle  cofe  immenfe,  che  i’elpref- 
fioni  tutte  di  qualità,  e di  grandez- 
za, e di  bene  loro  convengono , ma 
nè  ciafcheduna  di  effe  nè  tutte  in- 
fieme  le  Ipiegano. 

317.  Vediamo  adunque  ora,  fe 
Davidde  accenna  qualche  cola  dell’ 
addotto  quel.  In  un  Salmo  (crive:  6 
Sfiiam  magna  multimelo  dulcedinir  tue 
Domine,  quam  abfcondifti  timentibur 
te  ! E vale  : Ella  è pur  grande  la 
moltitudine  della  tua  dolcezza  , che 
a coloro  che  ti  temono  nalcondelli! 
In  altro  luogo  chiama  il  medefimo 
quel  un  torrente  di  piacere,  e dice: 
t Et  torrente  vo/uptatir  tua  potabir 
eor . E fi  fpiega:  Tu  darai  loro  a 
bere  del  torrente  del  tuo  diletto.  E 
perchè  neppure  in  quello  nome  Da- 
vidde vi  trova  corrifpondenza , perciò 
altrove  lo  nomina  una  prevenzione 
delle  benedizioni  della  dolcezza  di 
Dio  : 8 qnoniam  prevenivi  etim  in  be- 
nediclionibut  dulcedinir.  Di  maniera 
che  non  v’è  nome,  che  torni  giuffo 
a!  pronome  quel , che  qui  1’  Anima 
elprcffe,  ed  è la  felicità, p.r cui  Dio 
la  predellinò.  Reftiamoci  dunque  nel 
nome  di  quel , che  1’  Anima"  qui 
gli  allégra,  e di  tal  maniera  il  ver- 
fo  fpieg (riamo  . Sfitti  che  mi  deili  , 
vuol  dire  quel  pelo  di  Gloria,  a cui, 
o mio 

l carbone.  * Ibì.i.  26.  J Apoc.  3.5.  4 lb:d.  21. 
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o mio  Spofo , nel  giorno  della  tua 
eternità  mi  predettili:! (ti  , quando  in 
buon  grado  averti  di  determinare  la 
mia  crei/. ione,  quello  medefiino  ivi 
nel  giorno  de’ miei  Sponfali  ini  darai, 
e nel  giorno  delle  mie  nozze,  ed  in 
quello  dell’ allegrezza  del  mio  cuore; 
quando  dalla  carne  fciogliendomi,  e 
nelle  alte  caverne  del  tuo  talamo  en- 
trando , c in  te  gloriofamente  trasfor- 
mandomi, beveremo  il  mollo  de’ foa- 

vi  granati, 
o 

ANNOTAZIONE 

Sopra  la  Stanca  figliente  - 

31 8.  "\  jF  A liccome  l’Anima  in 
IVI  quello  flato  di  Spiritua- 
le Matrimonio,  di  cui  qui  trattiamo , 
non  latina  di  penetrare  in  qualche  parte 
il  fopraddetto  quel  ; perchè  in  Dio 
trasformata  eflèndo,  lègue  in  lei  al- 
cuna cofa  di  quello-,  non  vuole  omet- 
tere di  fare  qualche  motto  d’ una  co- 
fa  , i di  cui  pegni  e veftigj  già  in  fe 
Iperimenta  .dicendoti  nel  libro  di  Giob- 
be: 1 Conceptum  firmonem  tenere  quii 
poterà  ? Chi  potrafli  frenare  dal  dir 
la  parola  già  in  fe  conceputa  ? Quin- 
di nella  fegitente  ftanza  li  occupa  in 
favellare  alquanto  di  quella  fruizione, 
di  cui  nella  viltà  beatifica  goderà  ; 
fpiegando  ella,  per  quanto  può , qual 
colà  fiati,  e come  fegua  ciò  , che 
* is'i  fuccederà. 

STANZA  XXXIX. 

L’ aura , che  I pira  a noi , 

Di  Filomena  il  dolce  Fleto  canto  , 
Lafe/va,  e i fregi  [uoi 
Nella  notte  firena , 

Con  dolce  ardor , che  ftrugge , e non  dà 
~ pena  . 

DICHIARAZIONE. 

4?2l9-  TN  quella  flanza  dice  l’Anima 
X e 1 piega  lo  Hello  quel , che 

1 Jobi  4.  2. 


afferma  doverle  dare  lo  Spofo  nella 
beatifica  trasformazione , dichiarando- 
lo con  cinque  elprelfioni.  La  prima 
dice  che  fi  e Palpitazione  dello  Spiri- 
to Santo  di  Dio  in  lei  e di  lei  a Dio. 
La  feconda  è il  giubilo  verfo  Dio  nel 
godimento  di  Dio.  La  terza  la  cogni- 
zione delle  creature  e dell’ordine  loro . 
la  quarta  è la  pura  e chiara  Contem- 
plazionedella  Elfenza  divina . La  quin- 
ta una  total  trasformazione  nell’  im- 
menlo  amor  di  Dio . Pronuncia  adun-  * 
que  il  vedo  : 

Laura,  che  [pira  a noi, 

310.  Quello  Ipirare  dell'aura  è una 
abilità,  che  per  detto  dell’Anima  le 
farà  ivi  data  da  Dio  nella  comunica- 
zione dello  Spirito  Santo,  il  quale  al- 
la guifa  dello  fpirare  con  quella  fua 
Divina  afpirazione  molto  altamente 
lolleva  l’Anima,  e la  informa, ed  abi- 
lita, perchè  afpiri  ella  in  Dio  la  me- 
defima  afpirazione  d’amore,  che  il  Pa- 
dre col  figliuolo  afpira,  e il  Figliuo- 
lo col  Padre,  ed  è lo  Hello  Spirito 
Santo  , ch’egli  ad  effa  fpira  nel  Pa- 
dre e nel  Figliuolo  colla  lòpraddettai 
trasformazione  per  unirla  a fe;  poiché 
non  farebbe  vera  e totale  trasforma- 
zione, le  non  (1  trasfonnalfe  nelle  tre 
pedone  della  Ss.  Trinità  in  un  rive- 
lato  e manifètto  grado . Ora  quella  ta- 
le alpirazione  dello  Spirito  Santo  nel- 
l' Anima,  onde  Iddio  in  le  la  trasfor- 
ma , le  reca  un  si  alto,  e dilicato, 
e profondo  piacere,  che  non  fa  mor- 
tai lingua  proferirlo,  nè  umano  intei-, 
letto  , come  tale , può  comprenderne 
parte  alcuna;  perchè  quel  medefiino, 
che  in  quella  trasformazione  tempora- 
le paffa  circa  una  tale  comunicazione 
coll’Anima,  non  può  dicbiararii;  of- 
fendo che  l' Anima  unita  e trasfonna- 
ta  in  Dio  afpira  in  Dio  a Dio  la  me-, 
defima  Divina  afpirazione,  che  Dio, 
trovandofi  effa  in  lui  trasformata,  al- 
pha in  le  medefimo  a lei. 

jzi . Nella  trasformazione , che  pof- 
fiede  l'Anima  in  quella  vita,  fegue 
la  fteflà  afpirazione  di  Dio  all’Anima 
Ebbi  e del- 
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e dell’  Anima  a Dio  con  gran  frequen-  fto  ; acciocché  veggano  la  chiarezza , 
za  e con  elevatiIJimo  diletto  d’amore  che  tu  ini  delti;  vale  a dire;  che  fac- 
nell’  Anima;  comecché  non  fegua  in  ciano  per  partecipazione  in  noi  l’ope- 
un  si  rivelato  e manifefto  grado , qual  ra  rnedefima , eh’  io  fo  per  natura , ed 
è quello  dell’altra  vita:  elTendo  que-  è fpirare  lo  Spirito  Santo . Dice  di  più  : 
fto  ciò  che  divifo  vokffe  intendere  S.  • Non  prò  eis  autom  rogo  tantum , fed 
Paolo,  quando  dilli»:  1 Quoniam  au-  & prò  eis,  qui  ereditari  funt  per  ver- 
tem  efiis  filii,  mìfit  Deus  Spiritum  bum  eorum  in  me:  ut  omnes  unum 
Fiìii  fui  in  corda  vejira , clamantem : firn,  fu  ut  tu  Pater  in  me , ($  e- 
Abba  Pater  . E vuol  dire:  Poiché  go  in  te,  ut  ipji  in  nobis  unum 
fiete  figliuoli  di  Dio , infufe  egli  ne’  Jìnt  : ut  credat  mundus , quia  tu  me 
voftri  cuori  Io  Spirito  del  fuo  Figliuo-  mijifli.  Et  ego  claritatem , quam  de- 

10  , che  grida:  Oh  Padre.  La  qual  difti  mibi , aedi  eis  , ut  jìnt  unum , 
colà  nei  Beati  dell’altra  vita  e nei  per-  fieut  nos  unum  fumus.  Ego  in  eis, 
fotti  di  quefta  legue  ne’  lòpraddetti  mo-  et  tu  in  me  : ut  Jìnt  confumati  in  u- 
di . Nè  v’  è ragione  da  credere  impof-  num  :■  & cognofcat  mundus , quia  tu 
libile,  che  polla  l’Anima  una  si  alta  me  mi/ifti , & dilexifii  eos,Jicut  & 
cofa , e che  per  via  di  participazione  me  dilexifii  i.  Er'  interpreta  : Ma  non 
afpiri  in  Dio,  come  Dio  alpha  in  ef-  prego  ioIamente,o  Padre,  per  i qui 
fa.  Imperciocché  concedendo  una  voi-  prelenti  , ma  per  quelli  ancora,  cne 
ta,  che  le  faccia  Dio  grazia  di  unirla  anno  mediante  la  lor  dottrina  dacre- 
alla  Santiflima  Triniti,  in  cui  l’ Ani-  dere  in  me:  e prego,  che  tutti  frano 
ma  fi  rende  Deiforme , e Dio  per  parti-  una  medefima  cofa  ; in  quella  guifa 
cipazione;  che  incredibile  cofa  è , che  che  tu,  o Padre,  fei  in  me,  ed  io  in 
operi  ella  pure  il  fuo  atto  d’ intende-  te,  cosi  eglino  fune  in  noi  una  me- 
re , e di  notizia , e d’ amore , o per  me-  defima  cola . Io  poi  ho  dato  loro  quel- 
glio  dire  l’abbia  operato  nella  Trini-  la  chiarezza,  che  tu  mi  defti,  perchè 
tà,  ed  unitamente  con  eflà,  e come  fiano  una  ftelfa  cofa,  come  lo  fiam 
la  medefima  Trinità?  però  fempre  in  noi.  Io  in  elfi,  e tu  in  me  , accioc- 
guifa  comunicata  e partecipata , ope-  chè  fiano  perfetti  in  uno;  econofca  il 
randolo  Dio  nell’Anima  (Iella.  Que-  mondo  , che  tu  mi  mandarti  , e 
fto  è uno  Ilare  trasformata  nelle  tre  gli  amarti , come  ai  amato  me  ; cioè 
Perfone  in  potenza,  fapienza.ed  amo-  comunicando  loro  il  medefimo  amo- 
re, ed  in  ciò  è fomigliante  l’Anima  re  che  al  Figliuolo,  quantunque  non 
a Dio;  anzi  perchè  a ciò  potefle  ar-  già  naturalmente  come  al  Figliuo- 
rivare,  creolla  a fua  immagine  e fo-  lo,  ma  come  diceffimo,  per  unità  e 
miglianza.  Ora  come  quello  avvenga , trasformazione  d’amore.  Similmente 
mancano  il  lapere  e il  potere  elprimer-  neppur  qui  s’intende,  che  voglia  di- 
io; e vi  refta  folo  da  fpiegare,  come  re  il  Figliuolo  al  Padre,  che  fiano  i 

11  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  ottenuto  que-  Santi  eflenzialmente  e naturalmente  una 
fto  alto  grado,  ed  untale  fublime  po  cofa,  come  il  Padre  ed  il  Figliuolo 
fto  ci  meritò  di  poter  elfere  figliuoli  lo  Ibno;  ma  che  lo  fiano  per  unione 
di  Dio  , e perciò  lo  chicle  al  Padre  d’amore,  come  il  Padre  ed  il  Figliuo- 
egli  medefimo  in  S.  Giovanni , dicen-  lo  in  unità  d’amore  lo  fono.  Laon- 
do : ’ Pater,  quos  dedi  fi  mibi,  volo,  de  polfedono  le  Anime  per  participa- 
ut  ubi  fum  ego,  & illi  fint  mecum,  zione  que'medefimi  beni,  che  Dio  per 
ut  videant  claritatem  meam,  quam  nataft,  e perciò  veramente  fono  Dei 
dedifii  mibi . E fi  volgarizza  cosi  : Pa-  per  partecipazione  limili  a lui  e fuoi 
dre  , io  voglio,  che  coloro,  che  tu  compagni  . Quindi  S.  Pietro  dille  * 
mi  hai  dato,  diano  meco,  dove  io  mi  Grafia  vobis , & pax  adimp/eatur 

in 
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in  canniti  a ne  Dei , & Cbrifti  Jefu 
Domini  noftri  : quomodo  omnia  notti s 
Divina  virtutis  ( ita , qua  advitam , & 
pietatem  donata  funt , per  cognitionem 
ejat,  qui  vocavit  nos  propria  gloria, 
vinate , per  qttem  maxima , &'  pre- 
tina nobis  prom/ffu  donavit  , ut  per 
bpc  efficiamini  Divina  confortes  natu- 
ra. 1!  che  figniiica:  Sia  compiuta  e 
perfetta  in  voi  la  Grafia  e la  pace 
nel  conofciinento  di  Dio  e di  Gesù 
Crifto  noftro  Signore;  in  quella  guifa 
che  ci  fon  date  tutte  le  cofe  dalla  fua 
Divina  virtù  per  la  vita,  c la  pietà, 
e la  cognizione  di  colui , che  colla 
fua  propria  gloria  e virtù  ci  chiamò, 
e per  mezzo  di  cui  molto  più  gran- 
di e preziofe  promefle  ci  ha  latte; 
acciocché  per  tali  colè  diventiamo  del- 
la Divina  natura  compagni.  Sin  qui 
fon  parole  di  S.  Pietro  , che  chiara- 
mente fpiegano,  che  l'Ànima  verrà  a 
parte  del  medeGmo  Dio,  e che  darà 
operando  in  lui  infiline  con  lui  f o- 
pera  della  Santillana  Trinità  nella  fo- 
praddetta  maniera  per  cagione  della  fo- 
Aanziale  unione  tra  l’ Anima  e Dio , 
la  quale , comecché  perfèttamente  nel- 
l' altra  vita  fi  compita,  in  quella  tut- 
tavia , quando  al  perfetto  ftato  fi  ar- 
riva, fecondo  che  fi  dice  effervi  l’A- 
nima qui  arrivata,  fe  ne  confeguifce 
di  ciò  un  veftigio  ed  un  faggio  nel- 
la maniera  che  accenniamo,  lebbene, 
ripiglio,  efprimere  non  fi  poffa  . O 
Anime  per  quefte  grandezze  create  e 
ad  elle  chiamate,  che  fi  fi  ? in  che 
vi  trattenete  mai?  Le  vollrepretenfio- 
ni  fono  baffezze  e i voliti  pofTediinen- 
ti  mi  ferie.  O mifera  cecità  dei  figliuo- 
li di  Adamo,  che  ciechi  Cete  a si 
gran  luce,  ed  a sì  alte  voci  fordi  ! 
non  riflettendo,  che  fin  a tanto,  che 
andate  in  traccia  di  grandezze , e di 
gloria,  vi  rimanete  infelici  e vili  , e 
divenite  di  tanti  beni  ignoranti  ed  in- 
degni . Segue  la  feconda  frafe  , che 
l’Anima  ufa  per  dare  ad  intendere 
il  mentovato  quello , ed  c: 

Di  Filomena  il  dolce  e lieto  canto , 


312.  Quel  che  nell’  Anima  nafce 
dallo  fpirar  dell’aura  è la  dolce  voce 
dell’Amato  a lei  diretta,  per  mezzo 
di  cui  ella  forma  il  fuo  guftofo  giu- 
bilo , e l’ uno  e l' altro  chiama  qui  can- 
to di  Filomena  . Poiché  ficcome  il 
canto  di  Filomena,  che  fi  è l’Ufli- 
gnuolo,  «deli  in  Primavera , dopo  che 
palfati  fono  i freddi  , le  pioggie  , e 
le  vicende  dell’Inverno,  e rende  all’ 
udito  melodia  e ricreazione  allo  fpiri- 
to:  così  in  quella  attuai  comunicazio- 
ne e trasformazione  d’amore,  che  pof- 
fiede  in  quella  vita  la  Spola  ditela  già 
e libera  da  tutte  le  turnazioni  e va- 
rietà temporali,  e nuda  e purgata  dalle 
imperfezioni  , penalità  , e tenebre  sì 
del  fenfo  come  dello  fpirito  , prova 
una  nuova  Primavera  in  libertà,  am- 
piezza, e gioia  di  fbirito , nella  quale 
ode  la  dolce  voce  dello  Spofo  , che 
per  lei  è la  foave  Filomena,  colla  qual 
voce  la  foftanza  dell’Anima  fuarino- 
\ andò  e refrigerando,  ficcome  già  ben 
difpolla  per  camminare  alla  Vita  eter- 
na , foavemente  e faporitamente  la  chia- 
ma, fentendo  ella  la  piacevol  voce  , 
che  dice  : * Surge , propera , amica  me  a. 
Colomba  me  a , formosa  me  a , & veni . 
Jam  enim  byems  tranfiit , imber  abiit , 
& recejjtt . Flores  apparuerunt  in  ter- 
ra noftra,  tempus  putationis  advenit; 
vox  turturis  a udita  eftin  terra  noftra . 
Vale  a dire:  Levati  c datti  fretta,  a- 
mica  mia,  Colomba  mia,  mia  bella, 
e vieni . Poiché  è già  paffuto  l’Inver- 
no, e molto  lungi  fe  n’è  andata  la 
pioggia.  Spuntarono  dalla  noftra  ter- 
ra i fiori,  il  tempo  del  potare  è or- 
mai giunto,  e la  voce  della  Tortore 
fi  è giàpreffo  di  noi  intefà.  Colla  qual 
voce  dello  Spofo,  che  nell’interno  dell’ 
Anima  parla, prova  la  Spofa  il  fine  dei 
mali  e il  principio  dei  beni , nel  di  cui 
refrigerio,  e difefa  , e laporofo  fenfo 
mette  effa  pure,  qual  dolce  Filomena, 
la  fua  voce  con  nuovo  canto  di  giubilo 
a Dio  unitamente  con  Dio,  che  ad  ef- 
fe la  muove . Per  la  qual  cola  egli  in- 
dirizza a lei  la  fua  voce,  perché  effa  ad 

un 
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un  tempo  la  rivolga  inficine  con  lui  di  elio  memoria , e dice  , che  quel 
a Dio  : eflendo  quella  la  di  lui  pie-  che  le  darà  fia  il  canto  della  dolce 
tenfione  e brama,  che  l' Anima intuo-  Filomena,  e foggiugne  torto:  * 

ni  la  fila  fpiritual  voce  in  atto  di  giu-  La  fe/va , e i fregi  fuoi 

bilo  a Dio;  fecondo  che  pure  glielo  313.  Quarta  è la  terza  cofa  , che 
chiede  il  medefimo  Spoiò ne’ Cantici , dice  l’Anima  doverle  dare  lo  Spole, 
dicendo:  1 Surge , amica  mea  , fpe-  Per  la  felva  , in  quanto  che  molte 
ciofa  mea,  & veni  : Columba  mea  piante  ed  animali  nutrifee , intende  qui 
in  foraminibus  petra,  in  caverna  ma-  Dio,  che  crea  e dà  1’  edere  a tutte 
certa  , oftende  tnibi  faciem  tuam  , le  creature,  le  quali  anno  in  lui  vita 
fonet  vox  tua  in  attribuì  meii . Ilche  e radice.  E quello  vuol  dire  moftrar- 
li  traduce  così  : Sorgi,  amica  mia,  mia  Cele  Dio  e darfele  a conofcere  qual 
bella,  e vieni,  o mia  Colomba  , ne’  Creatore  Per  i fregi  di  quella  felva, 
pertugi  della  pietra,  e nella  caverna  che  parimente  chiede  in  quello  luogo 
del  recinto.  Moftrami  la  tua  fàccia,  e allo  Spofo  l’Anima  per  allora,  inten- 
nelle  mie  orecchie  la  tua  vece  rifiioni . de  la  grazia,  la  fapienza,  e la  bellez- 
Le  orecchie  di  Dio  lignificano  qui  i za,  che  da  Dio  ha  non  folo  cadau- 
defiderj,  che  ha  di  udire  dall’ Anima  na  delle  creature  sì  terrene  che  celefti; 
quella  voce  di  perfetto  giubilo  . I.a  ma  quella  eziandio,  che  formano  fra 
qual  voce  perché  fi  a perfetta,  chiede  loro  colla  faggia,  ordinata,  grandio- 
lo  Spofo,  che  la  inetta  e (noni  nelle  fa,  ed  amichevole  corri Ipondenza  dei- 
caverne  della  pietra,  cioè  nella  tras-  luna  all’altra,  tanto  delle  inferiori  fra 
formazione  che -dice (limo  * de’ mille-  le,  quanto  delle  fuperiori  pure  fra  fe 
rj  di  Crirto . Imperciocché  in  quella  e delle  fuperiori  ancora  relativamente 
unione  dell’Anima  giubilando  c lo-  alle  inferiori;  cofa  che  nel  conolcerla 
dando  Dio  col  medefimo  Dio  , alla  apporta  all’ Anima  gran  vaghezza  e pia- 
llertà  guidi  che  dell’amore  abbiam  det-  cere.  Segue  la  quarta , ed  è. 
to,  è una  lode  molto  perfetta , ed  ag-  • Nella  notte  ferena 
gradevole  a Dio  ; e perchè  in  que-  324.  Quella  notte  è la  Contempla- 
fta  perfezione  elfendo  1 Anima  polla , zione,  in  tui  defiderà  l’Anima  di  ve- 
la le  azioni  fue  più  perfette  , perciò  dere  cotali  cole.  La  chiama  notte,  per- 
una  tal  voce  di  giubilo  è a Dio  ed  chè  la  Contemplazione  è ofeura  , e 
all’  Anima  dolce . A quello  line  dille  perciò  appellali  con  altro  nome  mirti- 
llo Spofo;  * l'ex  enim  tua  duìcis.  La  ca  Teologia,  che  vuol  dire:  Sapien- 
ti» voce  è dolce , vale  a dire  non  za  di  Dio  legreta  o nafeofa  , nella 
folo  per  te,  ma  eziandio  per  me;  men-  quale  fenza  ftrepito  di  parole , e lènza 
tre  eflendo  meco  in  uno,  unitamente  aiuto  d’ alcun  fenfo  corporale  e Ipiri- 
pure  articoli  la  tua  voce  di  foave  Fi-  tuale,  quali  in  fi  letizio  e quiete,  e al 
lomena  per  me  e con  me.  Tale  fi  è il  buio  di  tutto  il  fenfibile  e naturale, 
canto , che  li  forma  nell’  Anima  per  infegna  Dio  occulti  Hi  inamente^  fegre- 
mezzo  della  trasformazione,  che  ge-  tillimamente  all’Anima,  fenza  ch’el- 
de  in  quella  vita  del  di  lui  lepore,  lane  fappia  il  come:  e quello  modo 
che  ogni  ingrandimento  foverchia . Non  viene  da  alcuni  fpirituali  chiamato  : In- 
eflendo  però  tanto  perfetto,  come  il  tendere  non  intendendo . Imperciocché 
nuovo  canto  della  gloriola  vita,  mefi  non  li  opera  ciò  nell’  intendimento  , 
fa  quafi  l’Anima  in  lapore  da  quello  che  dicono  i Filolòti  attivo , e gli  atti 
che  quaggiù  ferite,  e dall’altezza  di  del  quale  fono  nelle  forme , e fantalie, 
quello  canto,  divilando  l’eccellenza  , e apprenùoni  delle  corporali  potenze; 
che  goderà  nella  Gloria  fenza  com-  ma  fi  eleguilce  nell’intelletto  inquan- 
p razione  a lei  più  vantaggiofa,  ne  là  to  poflibile  e pfiìvo,  il  quale  fenza 

rice- 
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ricevere  cotali  forme  riceve  folo  paf- 
fivamente  una  intelligenza  foftanziale, 
e di  qualfivoglia  immagine  fpogliata. 
Quefta  iorelligenza  gli  è comunicata 
fenza  alcun  atto  e fuo  attivo  uffizio; 
"*e  perciò  chiama  quella  Contemplazio- 
ne notte,  per  mezzo  di  cui  in  que- 
lla vita  e nella  trasformazione  da  (e 
goduta  conofce  l’Anima altiffimamen- 
te  cotale  Divina  felva  e i fuoi  fregi. 
Per  quanto  però  fia  fublime  quefta 
notizia,  paragonata  alla  beatifica,  che 
qui  ricerca,  è una  notte  ofcura;  e per- 
ciò dice,  dimandando  la  chiara  Con- 
templazione: che  quefto  godere  della 
lelva  e de’  fuoi  fregi , c le  altre  foprad- 
dette  cofc  feguano  nella  notte,  ma  già. 
ferena,  cioè  nella  Contemplazione  già 
chiara  e beatifica  j di  maniera  che  la- 
ici d’effor  notte  nella  Contemplazione 
olcura  di  quaggiù , e fi  cangi  lafsù  in 
Contemplazione  della  chiara  e ferena 
viltà  di  Dio.  Cosi  il  dire  nella  notte 
ferena  è ufi  dire  nella  chiara  e ferena 
Contemplazione  della  vifta  di  Dio . Per- 
ciò è che  Davidde  intorno  quefta  notte 
di  Contemplazione  pronunzta  : " Et  nox 
ili  liminoli»  me  a in  deliciis  meis . Che 
fi  fpiega  : La  ferena  notte  diventa  la  mia 
illuminazione,  e i miei  piaceri . II  che 
corrifponde  al  dire  : Quando  io  ftarò  go- 
dendo della  elfenziàle  vifta  di  Dio , già 
la  notte  della  Contemplazione  fi  farà  can- 
giati in  giorno  e in  luce  del  mio  intellef- 

b c 

to.  Segue: 

Con  dolce  ardor , che  flrugge  e non  da 
paia . 

315.  Per  la  fiamma  intende  qui  l’a- 
rnore  dello  Spirito  Santo,  e lo  {bug- 
gere lignifica  qui  finire  e perfezionare. 
Dicendo  adunque  l’ Anima,  che  tut- 
te le  cofe  nella  prefente  danza  annove- 
rate , di  cui  l’Amato  le  farà  dono, 
dev’ella  poflederle  con  amore  conlu- 
mato  e perfetto , effondo  quelle  affor- 
te  tutte  ed  ella  con  loro  in  un  per- 
fetto amore , e che  non  reca  pena  : 
lo  fa  per  darne  ad  intendere  l’intera 
perfezione  di  quefto  amore.  Poiché 
ad  eflerlo  deve  avere  quelle  due  pro- 


383 


prietà , vale  a dire  che  confumi  e tras- 
formi l’Anima  in  Dio,  e che  l'in- 
fiammazione e trasformazione  di  que- 
fto fuoco  nell’Anima  non  dia  pena. 
Il  che  non  può  accadere  fe  non  nello 
flato  beatifico,  e dove  quefta  fiamma 
è già  un  amor  foave;  perchè  nella 
trasformazione  dell’  Anima  in  dia  v’è 
d’ambe  le  parti  una  beatifica  confor- 
mità e foddisfazione;  e perciò  non  ap- 
porta pena  colla  varietà  del  piò  o del 
meno , come  faceva  prima  cne  l’ Ani- 
ma alla  capacità  di  quefto  perfetto  a- 
more  arrivane.  Conciofiachè  eflendo- 
vi  arrivata,  Ila  l’Anima  in  un  si  con- 
forme e foave  amor  con  Dio,  chef 
fondo  egli , come  dice  Mosè , un  fuo- 
co confumatore  : * Dominus  Deus  tuits 
ignis  confamene  eft  ; già  non  è per 
lei  che  perfezionatore  e «doratore  ; nè 
piò  avviene  Io  Hello,  come  nella  tras- 
formazione dell’Anima  in  quefta  vi- 
ta , che  , quantunque  molto  perfetta 
folle , e tempre  piò  perfezionatrice  in 
amore,  le  era  contuttociò  di  qualche 
confumamento  e diminuzione:  alla  gui- 
fa  del  fuoco  nel  carbone , che  fob- 
bene  è trasformato  e divenuto  ad  el- 
fo confonne  fenza  piò  tramandare  u- 
mido  o fumo  , come  faceva  avanti 
che  il  fuoco  in  fe  lo  cangiale;  nul- 
ladimeno  quantunque  a fuoco  lo  per. 
fezioni,  lo  confuma  però,  ed  in  ce- 
nere lo  difcioglie.  La  qual  cola  ac- 
cade nell' Anima,  che  in  quefta  vita 
con  perfezione  d’amore  è trasforma- 
ta ; poiché  febbene  v’  è conformità  ; 
lòffie  tuttavia  qualche  forte  di  pena 
e detrimento.-  in  primo  luogo  perla 
beatifica  trasformazione , che  fempre 
cagiona  nello  fpirito  fievolezza;  in  fe- 
condo luogo  per  lo  danno,  che  ne  ri- 
finite il  fenfò  fiacco  e corrottibile  dal- 
la forza  ed  altezza  di  tanto  amore; 

Iioichè  qualfivoglia  cofa  eccellente  al- 
a naturai  fiacchezza  è di  nocumen- 
to e di  pena  , effondo  fcritto  : J Cor- 
pus enim , quod  corrumpitur,  aggra- 
vai Anìmam . In  quella  vita  però 
beatifica  non  fentirà  danno  o pena  al- 
cu- 
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cuna,  comecché  fia  per  edere  profon- 
di flimo  il  fuo  intendimento  e molto 
immenfo  il  luo  amore;  mentre  per  l’u- 
no le  conferirà  Dio  attitudine  e per 
r altro  fortezza , prfezionando  Dio  il 
di  lei  intelletto  colla  fua  Sapienza  e 
la  di  lei  volontà  col  fuo  amore.  E 
perchè  ha  richiedo  la  Spofa  nelle  pre- 
cedenti danze,  e in  quella  che  andia- 
mo (piegando,  immenle  comunicazio- 
ni e notizie  di  Dio , abbifognando  d’un 
fortiflimo  ed  altidìmo  amore  per  ama- 
re fecondo  la  grandezza  ed  altezza  lo- 
ro, dimanda  qui,  che  tutte  in  quello 
confumato , perfettivo  , e forte  amore 
fi  trovino. 

STANZA  XL. 

Nejfun  mirarla  ofava. 

Nè  comparire  Aminadabbo  arditi . 
L'ajfcdto  al  fin  pofava 
£ a veder  l' acque  vive 
Scende an  i Cava/ier  lungo  le  rive. 

DICHIARAZIONE  ED 
ANNOTAZIONE 


^~**Onofcendo  ormai  dunque 


^■316.  - - 

la  Spofa,  che  già  1 appe- 
tito della  lua  volontà  da  tutte  le  co- 
le è didaccato , ed  al  fuo  Dio  con  idret- 
tidimo  amore  appoggiato  ; e che  la 
fenfitiva  parte  dell'  Anima  con  tutte  le 
fue  forze,  e potenze  , ed  appetiti  è al- 
lo fpirito  conformata,  finite  già  e do- 
me tutte  le  fue  ribellioni  ; e che  il 
Demonio  per  lo  vario  lungo  eferci- 
zio,  e per  la  lotta  di  fpirito  è già  vin- 
to , e da  lungi  cacciato;  e che  l’A- 
nima fua  è unita  e trasformata  con  ab- 
bondanza di  ricchezze  e di  doni  cele- 
di;  e che  in  feguito  di  ciò  è già  ben 
dilpoda , preparata , e forte , e al  fuo 
Spofo  adagiata  , onde  fàlir  podà  per 
lo  deferto  1 della  morte,  ridondando 


di  diletti  ai  rijpofì  ed  alle  gloriofe  fc- 
die  delle  fue  Spofe:  fpinta  dal  delio, 
che  Io  Spolo  ormai  concluda  un  tal 
affare , gli  mette  dinanzi , per  piò  muo- 


1 Cam.  8.  5. 


ver  lo  a ciò,  tutte  quede  cofe  nella  pfe- 
fente  ultima  danza,  nella  quale  ne  di- 
ce cinque.  La  prima,  che  già  l’Ani-  * 
ma  fua  è da  tutte  le  cofe  didaccata 
ed  aliena.  La  feconda,  che  ha  già  vin- 
to e pollo  in  fuga  il  Demonio.  La 
terza,  che  fe  le  fono  già  affoggettate 
le  padroni , e i naturali  appetiti  mor- 
tificati . La  quarta  e quinta , che  già 
la  fenfitiva  inferior  parte  è riformata, 
e purificata,  ed  alla  fpirituale  confor- 
mata ; di  maniera  che  non  folo  non 
la  didurberà  nel  ricevere  que’ beni  fpi- 
rituali,  anzi  loro  fi  adatterà  : avvegna- 
ché anche  di  quelli , che  ora  podìede , 
fecondo  la  fua  capacità  ne  prcecip. 

E dice  cosi: 

Neffun  mirarla  ofava  . 

317.  Ed  è come  fe  dicefle.  L’A- 
nima mia  è tanto  nuda,  didaccata, 
fola  , e da  tutte  le  create  inferiori  e 
fuperiori  colè  lontana,  e sì  addentro 
nell’ interior  accoglimento  con  te  in- 
trodotta, che  niuna  d’eflè  arriva  a ve- 
dere l’intimo  diletto,  che  in  te  pof- 
liedo  : cioè  a muovere  l’Anima  mia 
a piacere  colla  lua  foavità,  nè  a dile- 
guilo o moledia  colla  propria  miferia 
e baffezza;  piche  dando  l’Anima  mia 
tanto  lungi  dalle  creature , e in  un  sì 
profondo  diletto  con  te,  niuna  di  lo- 
ro giugne  a vederlo . Nè  quedo  folo 
avviene;  ma 

Nè  comparire  Aminadabbo  ardia. 

328.  Il  quale  Aminadabbo  nella 
Scrittura  Divina  fignificafpiritualmen- 
te  favellando  il  Demonio  avvedano 
dell’  Anima , il  quale  lèmpre  colla  in- 
numerabile munizione  della  fua  arti- 
glieria la  combatteva  e turbava,  pi- 
che ella  non  entraflè  in  quella  fortez- 
za e nafcondiglio  dell’interno  raccogli- 
mento col  fuo  Spofo;  in  cui  effendo 
già  collocata,  fi  trova  ormai  sì  favo- 
rita, sì  fòrte,  e sì  vittoriofa  colle  vir- 
tù che  podìede , e col  livore  del  Di- 
vino braccio,  che  il  Demonio  non  fo- 
lamente  non  ofa  arrivarvi , ma  con  gran 
timore  fugge  molto  lontano,  e non 
ardifee  comprile  : poiché  collo  defib 


Digitized  by  Google 


FRA  L'ANIMA  E CRISTO  SUO  SPOSO.  385 
elercizio  delle  virtti , e per  motivo  del-  ma  nell’  interno  dello  fpirito  comuni 


lo  dato  perfetto,  in  cui  è,  di  tal  ma- 
niera 1*  ha  fugato  e vinto  l’Anima , che 
dinanzi  ad  elfa  non  più  fi  inoltra.  Sic- 
chè  neppur  Aminadabbo  compariva  con 
qualche  pretenfione  d’ impedirmi  que- 
llo bene,  a cui  afpiro. 

L a{fcdio  a I fin  pofava  ; 

3Z9.  Per  lo  -quale  alTedio  intende 
qui  l’Anima  le  lue  palfioni  ed  appe- 
titi , che  non  eflendo  vinti  e mortifi- 
cati , la  circondano  dall’  una  parte  com- 
battendola e dall’  altra  j e perciò  li  chia- 
ma alTedio,  e dice  che  quello  pure  già 
^yposò,  cioè  che  le  palfioni  lono  alla  ra- 
gione ordinate,  e gli  appetiti  mollifi- 
cati . La  qual  cola  cosi  elTendo,  non 
lafci  di  comunicarle  le  richiede  gra- 
zie; poiché  il  lopraddetto  alTedio  non 
è più  valevole  ad  impedirle.  Dice  que- 
llo , perchè  fin  a tanto  che  non  ha 
T Anima  le  Tue  quattro  palfioni  a Dio 
ordinate  , e gli  appetiti  mortificati  e 
purgati , non  è capace  di  veder  Dio . 
* Segue  poi: 

E a veder  f acque  vive 
Scendean  i Cavalier  lunga  le  rive . 

3 30.  Per  le  acque  intende  qui  i be- 
ni e diletti  fpirituali  , che  in  quello 
dato  l’Anima  gode  nell’ interiore  con 
Dia.  Per  i cavalieri  lignifica  i lenii 
corporei  della  parte  fenfitiva  tanto  in- 
terni come  edemi;  perchè  quedi  at- 
traggono a fe  le  fantafie  e le  figure 
degli  oggetti.  Dice  adunque  la  Spo- 
fa , che  in  un  tale  dato  feendono  que- 
lli a vedere  le  acque  fpirituali  ; poi- 
ché nello  dato  dello  Spiritual  Matri- 
monio è di  tal  maniera  purificata,  e 
in  un  certo  modo  fpiritualizata  la  par- 
te fenfitiva  e inferiore  dell’  Anima , eh’ 
ella  colle  fue  fenfitive  potenze  e natu- 
rali forze  fi  raccoglie  a partecipare  e 
godere  giuda  lor  poda  delle  fpiritua- 
li  grandezze  : che  da  Dio  ali’  Ani- 


cando,  fecondo  che  pronunciò  David- 
de,  quando  dille  : 1 Cor  meum  , (£)’ 
caro  mea  cxtdtavcrunt  in  Deum  vi- 
vimi . E vuol  dire:  11  mio  cuore  e la 
mia  carne  in  Dio  vivo  fi  rallegrarono. 

331.  Deve  qui  notarli , che  non  di- 
ce la  Spofa,  che  la  Cavalleria  feen- 
deva  a gultar  le  acque , ma  a veder- 
le; perchè  quella  fenfitiva  parte  colle 
fue  potenze  non  ha  capacità  per  go- 
dere eflènzialmente  e propriamente  de’ 
beni  fpirituali  non  folo  in  quella  vi- 
ta , ma  nemmeno  nell’altra;  ma  per 
una  certa  ridondanza  di  fpirito  rice- 
vono da  elfi  fenfitivamente  ricreazio- 
ne e diletto  , dal  quale  diletto  quedi 
fenfi  e quede  corporee  potenze  fo- 
no attratte  all’interiore  raccoglimento, 
dove  da  bevendo  l’Anima  le  acque 
degli  fpirituali  beni  : il  che  per  i fenfi 
è più  difeendere  alla  vida  loro  , che 
vederle  ed  aleggiarle,  quali  fono.  Di- 
ce poi  l’Anima  che  difeendevano , e 
non  già  che  andavano,  nè  altro  vo- 
cabolo; perchè  comprendiamo  che  in 

Jiuefta  comunicazione  della  parte  fen- 
itiva  alla  fpirituale,  quando  fi  guda 
la  detta  bevanda  delle  acque  fpirituali, 
fi  abbacano  nelle  loro  naturali  opera- 
zioni: cedando  da  effe,  e facendo  al- 
lo fpirituale  raccoglimento  plfaggio . 

331.  Tutte  quede  perfezioni  e di- 
fpofizioni  rapprefenta  la  Spofa  al  fuo 
Diletto,  il  Figliuolo  di  Dio,  braman- 
do di  edere  da  lui  trasferita  dallo  Spi- 
ritual Matrimonio,  a cui  l’ha  voluta 
Dio  in  queda  militante  Chiefa  folle- 
vare, al  gloriofo  Matrimonio  della  trion- 
fante, al  quale  piacciagli  di  condurre 
tutti  coloro , che  invocano  il  luo  dol- 
cidìmo  nome  di  Gesù  Spofo  delle  A- 
nime  fedeli,  a cui  fi  renda  onore  e 
gloria  infieme  col  Padre  e collo  Spi- 
rito Santo  ne’fecoli  de’lècoli. 
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LA  FIAMMA 


D1  A M O R VIVA, 

E DICHIARAZIONE  DELLE  STANZE, 

Che  trattano  della  piti  intima  Unione  e Trasformazione 
dell*  Anima  con  Dio. 

DEL  BEATO  PADRE 

S.  GIOVANNI  DELLA  CROCE* 

PROLOGO. 

vore  di  fpfrito,  mi  fono  incoraggito 
ad  efeguire  una  tale  imprefa:  rapen- 
do di  certo  che  col  mio  folo  valore 
non  dirò  mai  nulla  di  cofa  alcuna  , 
che  torni  bene,  e quanto  più  di  co- 
fe  ranto  fublimi  e foftanziali . Per  Io 
che  non  vi  farà  di  mio,  che  il  ma- 
le e gli  errori , che  vi  fi  incontreran- 
no; e con  tal  fondamento  foggetto 
ogni  cofa  ad  un  miglior  parere  ed  al 
giudizio  della  uoftra  Santa  Madre  la 
Chiefa  Cattolica  Romana  , colle  re- 
gole della  quale  niuno  erra . Ciò  pre- 
fuppofto,  appoggiandomi  alla  Divina 
Scrittura , ed  avvertendo  che  quanto  fi 

dL- 
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| O ho  provato  qualche 
ripugnanza  a (piegare 
quelle  quattro  llanze, 
che  mi  hanno  richie- 
®S % (lo,effendodicofetan- 
4 to  interne  e fpiritua- 
li,  per  cui  u ordinario  manca  il  modo 
di  ragionarne;  poiché  lo  lpirituale  fo- 
verchia  i fenfi  , e mal  fi  «velia  delle 
vifcere  dello  fpirito  fenza  uno  fpirito 
fvifcerato.  Quindi  è che  avendone  io 
sì  poco,  fino  ad  ora  ho  diferito  di 
farlo.  Ma  in  oggi  parendomi  , che 
mi  abbia  il  Signore  rifchiarata  alquan- 
to la  notizia , e conceduto  qualche  fer- 


PRO. 

diri  è molto  meno  di  quel  che  av- 
viene nell’intima  unione  con  Dio,  mi 
farò  ardito  a dirne  quel  che  fàprò . 

Nè  v’ha  ragione  di  maravigliarli, 
che  fàccia  Iddio  si  alte  e Arane  gra. 
aie  alle  Anime,  ch’egli  prende  arfac- 
carezzare.  Imperciocché  le  confideria- 
mo , eh’  è Dio , e che  lo  fà  da  Dio, 
e con  infinito  amore  e bontà,  non  ci 
parerà  fuor  di  ragione  ; avendo  egli 
detto  1 che  nella  ceffona  da  fe,  ama- 
ta verrebero  il  Padre,  il  Figliuolo, e 
Io  Spirito  Santo , e farebbero  fóggior- 
no  in  effa:  lo  che  doveva  efeguirfi  , 
facendola  vivere  ed  abitare  nel  Padre, 
Figliuolo,  e Spirito  Santo  fecondo  la 
vita  di  Dio,  e come  il  dichiara  l’A- 
nima in  quelle  danze  . Infatti  quan- 
tunque nelle  danze  di  fopra  fpiegate 
noi  parliamo  del  pili  perfètto  grado 
di  perfezione , a cui  fi  poflà  in  queda 
vita  poggiare,  che  fi  è la  trasforma- 
zione in  Dio;  quede  danze  tuttavia 
trattano  dell’  amore  già  in  quedo  me- 
defimo  dato  di  trasformazione  piò  qua- 
lificato e perfezionato  . Imperciocché 
febbene  è vero,  che  quanto  e quede 
e quelle  dicono,  appartiene  tutto  ad 
uno  fiato  di  trasformazione  , che  co- 
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me  tale  non  fi  può  oltrepaflàre  ; con 
tutto  ciò  è pofubile  col  procedere  del 
tempo  e dell’efèrcizio , cheli  renda  mol- 
to più  fingolare  e fodanziale  nell’  a- 
more.  In  quella  guifa  appunto  che 
quantunque , entrato  effendo  il  fuoco 
nel  legno , abbialo  già  in  fe  trasfor- 
mato ed  a fe  unito  ; tuttavia  accen- 
deodofi  più  il  fuoco,  e in  etto  lunga- 
mente durando,  ne  diviene  affai  piùro- 
vente ed  infiammato  fino  a fcintillar 
da  fe  fuoco  e fiammeggiare.  Si  deve 
intendere  adunque,  che  in  quedo  acce- 
fo  grado  favella  qui  l’Anima  giàtraf- 
formata  e condizionata  interiormente 
a fuoco  d’amore;  ficchè  non  folo  a 
quedo  Divino  fuoco  da  unita , ma  effo 
fuoco  divampa  in  lei  a viva  fiamma , e 
cosi  Io  prova  e lo  dice  in  quede  dan- 
ze con  intima  e dilicata  dolcezza  d’ 
amore  , ardendo  nella  fua  fiamma  , e 
ponderando  qui  alcuni  maravigliofi  ef- 
fetti , che  in  fe  produce . Quedi  an- 
drò io  dichiarando  coll’  ordine  nelle 
altre  danze  offervato;  ponendole  prùna 
tutte,  e (odo  fpiegandone  brevemente 
ciafcuna,  ed  in  appretto  ogni  verfo 
mettendo  e interpretando  da  fé. 


Ccc  z STAN- 
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f \ f iamma  <T  amor  vìva , 

Cbe  sì  dolco  ferifci 
Nèfcentro  all' alma, ove  s interna  e cela ; 


Or  cbe  non  fei  più  fi  biva , 

£ cbe  lo  vuoi , finifci , 

Rompi  de!  dolce  incontro  ornai  la  tela , 


Lampa  di  foco  puro, 

Re!  cui  vario  fplendore 

Del  fenfo  mio  lime  caverne  e freme , 

Cbe  cieco  era  ed  ofctcro , 

Con  mrrabil  valore 

Al  caro  Ben  dan  caldo , e luce  infieme . 


II. 


IV. 


Fiamma  foave  interna , 

Cara  piaga  gradita , 

Man  lufingbiera , e tocco  Bilicato  f 
Cbe  fa  dì  vita  eterna , 

£ f tonta  ogni  partita , 

Morte  in  vita,uccìdendo,ai  tu  cangialo. 


Quanto  amorofo  e grato 
Ti  fvegli  entro  il  mio  feno. 

Dove  intima,  e fegret a ai  tua  dimora  ! 
Tuo  fuporito  fiato , 

Di  beni  e gloria  pieno. 

Quanto  foavemente  m innamora  ! 


DICHIARAZIONE 


DELLA  PRIMA  STANZA. 


Entendod  già  l’Anima 
tutta  nella  Divina  u- 
nione  infiammata , e 
correre  dal  tuo  ventre 
cjue' fiumi  d’acqua  vi- 
va, di  cui  ditte  Cri- 
fio  noftro  Signore , 1 che  farebbero  da 
fomiglianti  Anime  fcaturiti  ; le  fembra 
che  in  Dio  trasformata  elfendo  con  tan- 
ta forza,  e sì  altamente  da  lui  pofle- 
duta , e con  sì  grandi  ricchezze  ai  do- 
ni e di  virtù  abbellita  , ella  fiia  tan- 
to alla  Beatitudine  vicina , che  non  al- 
tro ve  la  divide,  fe  non  una  leggiera 
e fottil  tela . Di  più  ficcome  vede  , 


che  quella  dilicata  fiamma  d'amore 
in  fe  atdente , qualunque  volta  la  inve- 
ite, la  Ila  quafi  con  foavi  premette  di 
Gloria  glorificando;  per  modo  che  o- 
gni  fiata  che  1‘aflbrDÌlce  ed  inveite, 
par  che  miri  a darle  la  Vita  eterna, 
ed  a rompere  della  mortai  vita  la  te- 
la : così  dice  con  gran  defiderio  alla 
fiamma  , che  fi  è Io  Spirito  Santo  , 
che  rompa  una  volta  la  mortai  vita 
in  quel  dolce  incontro,  in  cui  daddo- 
vero  finifca  di  comunicarle  ciò,  che 
le  Ha  per  dare,  cioè  la  glorifichi  in- 
tieramente e perfèttamente . Perciò  dice: 
0 Fiamma  d' amor  viva. 

VER- 
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fiam  dire , che  il  fuo  ordinario  abito 

VERSO  PRIMO.  è Amile  al  legno  Tempre  dal  fuoco  in-  ' 

veli  ito;  e gli  atti  di  cotal  Anima  fo- 

0 Fiamma  et  amor  viva  . no  la  fiamma,  che  nafee  dal  fuoco  d'a- 

more , e tanto  più  impetuolà  (è  n’  efee, 

1.  TJEr  rialzare  il  fentimento  e la  quanto  è più  intenfo  il  fuoco  della  u- 
liima  della  maniera,  onde  in  nione,  e quanto  più  elevata  ed  affor- 
quelte  quattro  danze  fi  elprime , vi  rnet,  ta  è la  volontà  nella  fiamma  dello  Spi- 
te  l’Anima  in  ognuna  d’effe  quelle  tito  Santo,  come  l’Angelo,  che  nel- 
voci  0 , e Quanto , che  lignificano  la  fiamma  del  Sacrifizio  di  Manue  a 
un’affettuofa  elàgerazione  , e qualun-  Dio  fall  Quindi  in  quello  attuale 
que  volta  fi  ulano,  danno  ad  intende-  fiato  non  può  l’Anima  efercitare  tali 
re  dell’interno  più  di  quel  che  Tuona  atti,  finche  molto  particolarmente  non 
la  lingua.  Serve  l'O  per  molto  brama-  la  muove  ad  elfi  lo  Spirito  Santo;  e per- 
re,  e per  molto  pregare  perluadendo , ciò  tutti  gli  atti  di  lei  fono  Divi-, 
e per  ambedue  quelli  effetti  ne  fa  u-  ni , in  quanto  che  con  tale  fingolari- 
fo  l’ Anima  nella  prefente  danza  ; poi-  tà  è moda  da  Dio . Laonde  le  fem.bra , 
chè  in  effa  magnifica  ed  aDnunzia  la  che  qualunque  volta  fiammeggia  queda 
fua  gran  brama,  pervadendo  aliamo-  fiamma,  ficcome  la  là  amare  conta- 
re, che  la  fciolga  dal  nodo  di  queda  pore  e tempra  Divina,  così  le  diano 
vita.  Qued’amorolà  fiamma  è lo  Spi-  comunicando  la  Vita  eterna,  che  al- 
rito  del  fuo  Spofo,  cioè  lo  Spirito  San-  le  Divine  operazioni  in  Dio  la  folle- 
to,  che  già  l’ Animafente  dentro  di  fe  va, 

non  folo  qual  fuoco,  che  la  tiene  in  4.  Quedo  è il  linguaggio,  che  par- 
un  foave  amore  confunta  c trasforma-  la  ed  ufa  Dio  nelle  Anime  purgate 
ta;  ma  qual  fuoco,  che  in  effa  arden-  e monde,  e (ono  parole  tutte,  come 
do  getta  fiamma  , da  cui  è bagnata  diffe  Davidde , accefe  ; 1 Jgnitum  elo- 
l’ Anima  in  gloria , e con  una  tempe-  quisim  tuum  vebementer . La  tua  pa- 
rie di  Vita  eterna  rinfrefeata.  Queda  rola  è con  veemenza  accefa.  Ed  il 
fi  è l' operazione  dello  Spirito  Santo  Profeta  Geremia:  Numquid  non  ver- 
in  un’  Anima  nel  luo  amor  trasforma-  ba  mea  funt  quafi  ignit  ? t Porle  che 
ta;  poiché  gl'interni  atti,  che  produ-  le  mie  parole  non  fono  quafi  fuoco  ? Lo 
ce  , fono  ardere  e fiammeggiare;  in-  quali  a detto  del  raedefimo  Dio  in  S. 
fiammazioni  tutte  d’amore,  a cui  la  Giovanni  4 fono,  pure  fpirito  e vita, 
volontà  unita  effendo , altiffimamente  la  di  cui  virtù  ea  efficacia  provano 
ama,  e diventa  una  medefima  colà  per  quelle  Anime,  che  anno  udito  per  af- 
via  d’ amore  con  quella  fiamma.  Laon-  coltarle,  e fono  monde  ed  innamora- 
de  quedi  amorofi  atti  dell’Anima  fono  rate.  Laddove  quelle,  che  di  palato 
prcziofilfimi , e merita  più  in  uno  di  fano  non  fono  , ma  trovano  in  altre 
erti , di  quello  che  in  altri  molti  fiuti  cofe  iapore,  non  ponno'gudare  Io  fpi- 
fenza  quella  trasformazione . E quella  rito  e la  vita  loro.  Perlocchè  quanto 
differenza  ileflà,  che  palla  fra  l’abita  più  fublimi  parole  proferiva  il  Figliuo- 
e l’atto,  corre  eziandio  fra  la  trasfor-  lo  di  Dio,  tanto  più  giudicavanfi  da 
mazione  e la  fiamma  d’amore;  la  qua-  alcuni  Iciapite  a cagione  della  impu. 
le  non  fi  didingue  dall’altra,  che  ve  rità  di  coloro,  che  le  udivano:  come 
fra  il  legno  accelo  e la  fua  fiamma,  fcguì  quando  predicò  la  tanto  fapori- 
effendo  queda  effetto  del  fuoco  ivi  rac-  ta  ed  aiporofa  dottrina  della  Sacra 
colto . Eucaridia , che  non  pochi  di  loro  gli 

3.  Sicché  dell’ Anima  poda  nello  da-  volfero  le  fpalle  : 4 Multi  difapu/o- 
to  della  trasformazione  d’amore  poli,  rum  e)us  abjerunt  retro.  Nè  già  ^er-ff, 

1 /ru/<  13.  io.  * Pfi  1*8.  140.  J Jtrem.  ip.  * Jaatm.  6.  64.  5 Ibid.  6.  &].  ■ 
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chè  coftoro  non  aflàporano  un  si  fatto 
linguaggio  di  Dio,  che  tanto  all’ in- 
terno favella , perciò  peniino  che  altri 
non  lo  guferanno , come  lo  gullò  S. 
Pietro  , allorché  difl'e  a Crilto:  1 Do- 
mine , ad  quem  ibimus  ? verba  vita 
t eterna  babes . Dove  andremo,  o Si- 
gnore , poiché  le  tue  parole  lono  pa- 
role di  Vita  eterna.  E h Samarita- 
na dell’acqua  e del  vaio  dimenticoni 
per  la  dolcezza  delle  parole  di  Dio. 
* Così  dando  quell’  Anima  tanto  a Dio 
vicina,  che  fi  è trasformata  in  fiam- 
ma d’amore  , in  cui  fé  le  comunica 
il  Padre  , il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Santo  , che  incredibil  cofa  fi  dice  a 
dire,  che  in  quello  fiammeggiare  del- 
lo Spirito  Santo  gode  una  traccia  dell’ 
eterna  Vita;  quantunque  non  perfetta- 
mente , perchè  la  condizione  di  que- 
lla vita  noi  folfre  ? Perciò  poi  chiama 
■viva  quella  fiamma , non  perchè  non 
fia  Tempre  viva,  ma  perchè  le  produ- 
ce l'effetto  di  farla  vivere  in  Dio  fpi- 
litualmente , e provare  la  vita  di  Dio 
alla  guilà  che  difl'e  Dav  idde  : i Cor  meum , 
& raro  me  a extdtaverv.nt  in  Deum  vi- 
vum . Non  perchè  fia  neceflario  dire 
vivo  a Dio,  che  Tempre  Io  c;  ma  per 
dare  ad  intendere,  erre  lo  fplrito  e il 
fenfo  godevano  vivamente  di  Dio:  il 
che  fi  è rallegrarli  in  Dio  vivo.  Alla 
della  maniera  in  quefla  fiamma  fente 
l’Anima  si  vivamente  Dio , e Io  gufla 
con  tanto  fapore  e foan'tà , che  dice: 

0 Fiamma  d amor  viva . 

VERSO  SECONDO. 

Che  ai  dolce  ferifei 

i 

5./'"'*Ioè  col  tuo  amore  teneramen- 
te  mi  tocchi  . Imperciocché 
quando  quefla  fiamma  di  Divina  vita 
ierifee  l’Anima  colla  tenerezza  della  vi- 
ta di  Dio , tanto  fvifeeratamente  la  im- 
piaga e la  intenerifee , che  la  fa  {bug- 
gerìi in  amore.  Acciocché  fi  adempia 
in  efla  il  medefimo , che  nella  Spofa 
de’  Cantici , la  quale  s intenerì  a tal 

1 JàfJ.  69.  1 JoflHU,  4.  38.  5 Pf.  83.  3.  4 ( 


fegno,  che  liquefò  ; e quindi  afferma 
in  quel  luogo:  ♦ Anima  me  a lique- 
farla eft  , ut  locutus  eft.  Non  cosi 
rodo  Io  Spofo  parlò,  che  l’Anima  mi 
li  disfece.  Perchè  quello  è l’efTetto, 
che  nell’  Anima  produce  la  parola  di 
Dio. 

6.  Ma  come  fi  può  dire  che  Iafe- 
rìfee,  quando  nell’Anima  non  v’è  pili 
parte  alcuna  da  ferire,  efléndo  già  tut- 
ta nel  fuoco  d’ amore  incendiata  ? Ma- 
ravigllo là  cofa  è,  che  ficcome  il  fuo- 
co non  iftà  mai  oziofo,  ma  in  conti- 
nuo moto  va  fempre  qua  e là  gittan- 
do  vampe,  cosi  l’amore,  di  cui  è uffi- 
zio ferire  per  innamorare  e dilettare, 
efléndo  già  nell’  Anima  a viva  fiam- 
ma ridotto,  vi  Ila  gittando  le  Tue  fe- 
rite alla  guifa  di  teneriflime  vampe  di 
dilicato  amore,  ed  efercitando  in  gioia 
e fella  le  arti  e i dilègni  dell’amore, 
quali  folle  nel  piazzo  delle  Tue  noz- 
ze  : come  adoperò  Adirerò  colla  bel- 
la Eller  J , facendo  ivi  pompa  delle 
Tue  ricchezze  e della  gloria  di  lua  gran- 
dezza ; acciocché  fi  adempia  in  que- 
ft’ Anima  quel  che  dille  nc’Proverbj: 
6 F.t  delenabar  per  Jingulos  dics  ... 
lttdens  in  orbe  terrarum  ; & delicite 
mea  effe  cttm  filiii  bominum . Io  mi 
prendeva  ciafcun  giorno  piacere,  gio- 
cando nel  giro  della  terra;  e fo  con- 
fiderò i miei  diletti  nello  Ilare  fia  i 
figliuoli  degli  uomini,  cioè  comuni- 
candoli ad  efli.  Per  la  qual  cofa  que- 
lle ferite,  che  fono  i giuochi  del  Di- 
vino fapere,  fon  pur  vampe  di  teneri 
tocchi,  che  toccano  in  iflanti  l’Ani- 
ma pr  via  del  fuoco  d’ amore , che 
non  iftà  oziofo;  e quelli  dice  che  fe- 
guono  e ferifeono  : Nel  centro  all al- 
ma, ove  s'interna,  e cela. 

VERSO  TERZO. 

Nel  centro  all'alma , ove  s' interna, 
e cela. 

7.  /"'Onciofiachè  nella  fofhnza  del- 

V j l’ Anima , dove  nè  il  Demo- 
nio, 

tnt.  5.  6.  3 Eflbcr  2,  18.  6 Pr<*>.  8. 30*  31* 
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nio , nè  il  mondo , nè  il  fenfo  vi  Don- 
no arrivare,  fi  fa  una  tal  fella  dallo 
Spirito  Santo  , e perciò  unto  piò  è 
ficura , fofhnziale , e dilettevole , quan- 
to è più  interna;  e quanto  è piò  inter- 
na, è piò  monda,  ed  a mifura  della 
purezza  anche  piò  abbondevolmente, 
e generalmente , c con  frequenza  Id- 
dio fi  comunica;  e in  tal .guifa  è mag- 
giore il  diletto  e il  godere  dell’ Ani- 
ma e dello  fpirito;  effendo  Iddio  l'o- 
peratore del  tutto , fcnza  che  faccia  1’ 
Anima  cola  alcuna  di  proprio  nel  fen- 
do che  tollo  dichiareremo.  L’Anima 
pertanto  non  può  naturalmente  e col- 
ia Ina  induftna  operare  colà  alcuna  , 
le  non  fe  per  mezzo  del  Iònio  cor- 
porale e da  lui  aiutata,  dal  quale  in 
elio  calo  ella  è molto  libera  e al- 
lontana. Tutto  il  fuo  affare  con- 
fitte nel  ricevere  da  Dio,  il  quale  fo- 
to può  nel  fondo  dell’  Anima  Tenta 
foccoriò  dei  (enfi  operare,  e muover- 
la, e in  effa  agire;  e per  confeguen- 
za  tutti  quelli  movimenti  di  cotal  A- 
nmia  fimo  Divini  ; ma  qnantunque  fia- 
no  di  Dio , fono  anche  fuoi , perchè 
gli  opera  Dio  in  lei  e con  lei,  con, 
correndovi  il  confenfo  della  Tua  vo- 
lontà. 

8.  Perchè  però  il  dire  che  feri- 
fce  nel  piò  profondo  centro  dell’  Ani- 
ma fua,  lignifica  che  abbia  l’Anima 
altri  centri  non  Unto  profondi,  è di- 
cevo! cofa  avvertire  come  ciò  fia  . 
Quanto  al  primo  è da  Caperli , che  1* 
Anima,  ficcome  fpirito,  non  ha  nè 
alto,  nè  ballò,  nè  piò  profondo,  nè 
men  profondo  nel  proprio  eflère,  co- 
me anno  i corpi  quantitativi  ; e ficco- 
me  in  elfa  non  vi  fono  parti  nè  mag- 
gior differenza  al  di  dentro  che  ai  di 
fuori , effendo  tutta  fatta  alla  ftefla  gui- 
fa; cosi  non  ha  centro  di  piòo  di  me- 
no fondo  , nè  può  elfere  piò  in  una 
parte  che  nell’altra  illuilrata,  come  i 
filici  corpi  lo  lono,  ma  ogni  cofa  in 
lei  è allo  (lelTo  modo . Lafciato  perciò 
da  un  canto  quello  lignificato  del  cen- 
tro, e quella  materiale  e quantitativa 
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profonditi , centro  piò  profondo  chia- 
miamo quello,  che  fi  c l’ ultimo  legno, 
a cui  può  gingnere  la  fua  natura,  la 
fua  virtù,  e la  forza  della  Aia  operazio- 
ne e mozione , nè  può  palfar  oltre  : in 
quella  guifa  appunto  che  il  fuoco  e la 
pietra  anno  virtù,  e moto  naturale  , e 
forza  per  arrivare  al  centro  della  loro 
sfera,  e non  ponno  andar  aranti,  nè 
lafciare  d’ ivi  fermarli  , fe  non  è per 
ualche  contrario  impedimento . Secon- 
o ciò  diremo  che  la  pietra  , quando 
giace  dentro  la  terra , ila  come  nel  fuo 
centro;  perchè  fi  trova  dentro  la  sfera 
della  Tua  attività  e del  fuo  moto  , che 
fi  è l’elemento  della  terra;  non  iftà  pe- 
rò nel  piò  profondo  di  dia,  che  fi  è il 
mezzo  d’ella  terra,  poiché  le  rimane 
tuttavia  virtù  e forza  per  abbafTarfi  e 
giugnere  fino  a <juel  luogo , quando  fe 
le  tolga  dinanzi  1 impedimento  ^quan- 
do poi  vi  farà  giunta,  e non  avrà  da 
fe  ulteriore  virtù  da  muoverli,  allora 
diremo  che  Ha  nel  piò  profondo  centro. 

9.  Il  centro  dell’ Anima  è Dio,  a 
cui  effendo  ella  con  tutto  il  fuo  elfere 
e con  tutta  la  forza  della  lùa  operazio- 
ne arrivata,  farà  giunta  al  fuo  ultimo 
e piò  profondo  centro  in  Dio  ; e ciò 
fia , quando  con  tutte  le  lue  forze  ami , 
intenda,  e goda  Dio.  Che  fe  a tan- 
to , com’ è quello,  non  ha  poggia- 
to , quantunque  fila  in  Dio , che  fi  è 
i l di  lei  centro  per  Grazia  e per  comu- 
nicazione ; contuttociò  fe  ha  moto  e 
fòrza  per  di  piò , e non  è foddisfàtta , 
benché  ftiafi  nel  centro , non  illà  però 
nel  più  profondo  , poiché  può  andar 
piò  oltre . L’ amore  unifee  f Anima  a 
Dio,  e perciò  quanti  piò  gradi  di  amo- 
re avrà , tanto  piò  profondamente  entra 
in  Dio,  e con  lui  li  concentra.  Quindi 
fecondo  quello  modo  di  parlare,  che 
ora  ufi.mio,  poffiam  dire,  che  quanti 
fono  i gradi  di  amor  Divino , tanti 
fono  i centri  , che  ha  1’  Anima  in 
Dio,  i quali  corrifpondono  alle  mol- 
te manfioni,  ch’egli  dille  avervi  in 
cafa  di  fuo  Padre . 1 Ond‘  è che  fe 
ha  un  grado  d’amore  , ormai  fta  in 
Dio, 
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Dio,  eh’ è il  fuo  centro;  poiché  un 
grado  d’amore  bafta  a far  che  fi  ftia  in 
lui  per  Grafia . Se  ne  avrà  due  gradi , 
fi  lari  internata  con  Dio  un  centro  più 
addentro;  e le  arrivarti  a tre , fi concen. 
trerebbe  come  in  tre;  e fe  a un  aliai 
profondo  grado  di  amore  giugnefle,  ot. 
terrà  l' amor  di  Dio  di  ferire  quel  che 
chiamiamo  il  più  profondo  centro  dell' 
Anima,  la  quale  refterà  trasformata  e 
rifehiarata  in  un  molto  elevato  grado 
fecondo  il  fuo  ertere , e la  fua  potenza , 
e virtù  fino  a renderla  molto  a Dio  fo- 
migliarne.  Per  quel  modo  appunto  co- 
me nel  criftallo  avviene  .allorché  é lim- 
pido e puro,  che  quanti  gradi  più  va 
ricevendo  di  luce , tanto  più  fi  va  que- 
fra  in  erto  concentrando,  ed  erto  tanto 
più  iiluftrando  fino  a quel  fegno  , che 
s'interni  in  lui  si  cupidamente  la  lu- 
ce , onde  venga  a fembrar  tutto  luce , 
e da  quefta  non  fi  diftingua  ; effondo 
quanto  mai  può  in  ella  rifehiarato  : il 
che  fi  è prete  un’altra  luce. 

i o.  Laonde  dicendo  1'  Anima , che 
la  fiamma  nel  più  profondo  centro  fe- 
rifee,  vuol  dire  che  toccando  profon- 
diflìmamente  la  foftanza  , la  virtù  , e 
la  forza  dell’Anima  , la  ferifee  . Ciò 
dice  per  dare  ad  intendere  l'abbondan- 
za della  fua  gloria  e il  diletto  , eh’  è 
tanto  maggiore  e più  tenero  , quanto 
più  fortemente  e foftanzialmente  in 
Dio  è trasformata  e riconcentrata . La 
qual  colà  è affai  più  grande  di  ciò, 
che  parta  nella  comune  unione  d’ amo- 
re fecondo  il  maggior  fervore  del  fuo- 
co , che  qui  , come  diciamo  , mette 
una  viva  fiamma.  Imperciocché queft* 
Anima , che  d'una  gloria  tanto  foa- 
ve  già  gode , e quella , che  folo  della 
comune  unione  d’  amore  fta  godendo , 
fi  paragonano  in  certa  maniera  al  fuo- 
co di  Dio  che  a detto  d’ Ifaia  * fi  tro- 
va in  Sionne , figura  della  Chiefa  mi- 
litante, ed  alla  fornace  di  Dio  in  Geru- 
falemme  limata,  che  fignifica  la  Vjfio- 
ne  di  pce.  Conciofiacliè  fta  qui  l’A- 
nima quaiì  dentro  una  fornace  acce- 
rti, come  diciamo,  in  una  tanto  più 
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pacifica  , gioriofa , e tenera  unioue  , 
quanto  più  del  comun  fuoco  è acce- 
la  la  fiamma  di  quefta  fornace  . La- 
onde fentendo  l’Ànima  , che  quefta 
viva  fiamma  le  fta  vivamente  ogni 
bene  comunicando , poiché  un  tale  Di- 
vino amore  porta  feco  tutte  le  corte  , 
dice:  0 fiamma  d' amor  viva,  che  sì 
dolce  ferifei . Come'  fe  diceftè  : O in- 
fuocato amore , che  con  i tuoi  amo- 
rofi  movimenti  mi  ftai  fecondo  la  mag- 
gior capcità  e forza  dell’Anima  mia 
teneramente  glorificando  ! vale  a dire 
infondendomi  le  Divine  cognizioni  fe- 
condo tutta  l'abilità  del  mio  intellet- 
to , e comunicandomi  l' amore  fecon- 
do la  maggiore  ampiezza  della  mia 
volontà  : o fia  Tollerando  altiflirnamen- 
te  con  Divine  intelligenze  la  facoltà 
del  mio  intelletto  in  un  intenfiffimo 
fervore  della  mia  volontà  e nella  fb- 
ftanziale  già  dichiarata  unione  . * Il 
che  avviene  affai  più  di  quel  che  fi 
poflfa  arrivare  a dire  , allorché  fi  leva 
nell’  Anima  quefta  fiamma . Impercioc- 
ché già  tutta  eflendo  purgata  e purifli- 
ma  1 Anima,  profondamente,  e fottil- 
mente.ed  altiilìmamente  in  fe  l'afTorbe 
la  Sapienza  colia  fua  fiamma  , la  qual 
Sapienza  per  teftimonio  del  Savio  a ca- 
gione della  fua  mondezza  tocca  da  tut- 
ti i Iati . s In  quefto  artbrbimento  di  Sa- 
pienza lo  Spirito  Santo  efercita  i men- 
tovati gloriofi  vibramenti  della  fua 
fiamma,  la  quale  tanto foave  eflendo, 
dice  l’Anima  in  approdo  : 

VERSO  QUARTO. 

Or  che  non  fei  più  febiva, 

1 1 I ' Significa  : or  che  non  mi  af- 
r t foggi  più,  nè  mi  anguftj, 
nè  fianchi,  come  per  l’ addietro  face- 
vi . Imperciocché  quando  l’Anima  nel- 
lo flato  della  fpirituale  purgazione  trova- 
vafi , cioè  quando  fi  andava  alla  Con- 
templazione una  tal  fiamma  accertan- 
do, non  le  riufeiva  tanto  piacevole  e 
foave,  come  ora  in  quefto  flato  d’u- 
nione 
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nione  le  riefce . Al  qual  fine  deve  f.i- 
petTi , che  prima  che  s’introduca  e U 
unifca  quello  Divino  fuoco  d’ amore 
nel  pih  intimo  dell’  Anima  per  mezzo 
d’ una  perfetta  purgazione  e putiti , va 
quella  fiamma  ferendo  l' Anima,  ed  in 
elfa  le  imperfezioni  de'fuoi  abiti  cat- 
tivi dirtruggendo  e confumando.  E que- 
lla li  è l’operazione  dello  Spirito  San- 
to, mediante  cui  la  difpone  alla  Di- 
vina unione  e trasformazione  in  Dio 
per  amore.  Imperciocché  il  medelìnro 
fuoco  d’amore , che  dopo  in  quella  amo- 
rofa  gloria  a lei  fi  unifee,  è quello 
che  prima  purgandola  la  inveite . Non 
diverfamente  dillo  (ledo  fuoco,  che  il 
medefimo  è,  quando  entra  nel  legno, 
e lo  (la  colla  fua  fiamma  invertendo 
e piagando , indi  afciugandolo  e toglien- 
dogli i fuoi  freddi  accidenti , fino  a pre- 
pararlo  col  fuo  calore,  onde  porta  en- 
trare in  erto,  ed  in  fe  trasformarlo.  Nel 
qual  efercizio  ptilce  l’Anima  affai  , 
e prova  nello  fpirito  gravi  pene,  che 
alle  volte  ridondano  nei  fenfi  ; eflèndole 
quella  fiamma  molto  fchiva  e noiofa, 
come  abbiamo  largamente  detto  nel 
Trattato  della  Notte  Olcura  e nella  Sa- 
lita del  Monte  Carmelo,  e perciò  qui 
non  mi  llendo  di  pili.  Baiti  per  ora 
fapere,  che  il  medefimo  Dio,  il  qua- 
le vuol  nell’Anima  entrare  per  via  d’ 
unione  e trasformazione  d’amore  , è 
uegli  pure  che  (lava  in  avanti  inve- 
endola , e colla  luce  e col  calore  del- 
la fua  Divina  fiamma  purgandola;  e 
quindi  la  ftelfa,  che  ora  le  divien  loa- 
ve,  per  l’adjietro  era  (chiva  ed  acer- 
ba. Equivale  per  tanto  al  dire:  Giac- 
ché non  fidamente  non  mi  fei  ofeura , 
come  per  l’addietro,  ma  fei  la  Divi- 
na luce  del  mio  intelletto,  con  cui  ti 
porto  mirare  ; non  lolo  non  fai  langui- 
re la  mia  fiacchezza , ina  fei  pi uttofto 
il  valore  della  mia  volontà,  con  cui 
ti  porto  amare  e godere,  eflendo  tut- 
ta nel  Divino  amor  trasformata;  e non 
fei  pila  all’  Anima  mia  di  pefo  e gra- 
vezza , ma  fi  bene  la  lua  gloria , il  fuo 
piacere  , e la  fua  ampiezza.  Si  può 

1 Cam.  8.  5.  * I.  ad  Cor.  13.  5.  > 


dunque  di  me  affermare  quel  che  nei 
Cantici  è fcritto:  1 Chi  è cortei , che 
lale  per  lo  deferto , ridondante  di  pia- 
cere, e al  luo  Diletto  appoggiata,  e 
qua  e li  fpargendo  amore? 

E che  lo  vuoi,  finifii: 

VERSO  QUINTO. 

£ che  lo  vuoi,  fini  fei. 

1 1.  "Y  7" Ale  a dire:  Finifci  una  vol- 
V ta  di  confumar  meco  per- 
fettamente col  tuo  beatifico  afpetto  il 
Matrimonio  Spirituale  . Imperciocché 
quantunque  fia  vero,  che  in  quello  si 
alto  (lato  l'Anima  tanto  piti  a Dio 
fi  conforma,  quanto  è piò  in  lui  trafi 
formata;  nè  fa,  nè  accerta  dì  chiede- 
re cofa  alcuna  a proprio  vantaggio, 
ma  cerca  in  tutto  il  fuo  Diletto;  » 

( poiché  la  Cariti  non  altro  pretende 
che  il  bene  e la  gloria  del  Diletto  ) 
contuttociò  vivendo  ancora  in  ifperan- 
za , nella  quale  non  fi  può  lafciare  di 
lentir  mancanza  e vacuiti,  manda  un  tal 
gemito  , comecché  foave  e deliziofo, 
qual  fi  è la  colà,  che  le  manca  all* 
intero  polfedimento  dell’  adozione  de’ 
figliuoli  di  Dio,  in  cui  perfezionando, 
fi  la  fua  Gloria  , fi  cheterà  il  fuo 
appetito  ; il  quale  febbene  quaggiù  è 
molto  a Dio  unito,  non  mai  fifazia, 
5 finché  la  fua  Gloria  non  comparili- 
ca.  Maflimamente  avendo  già  un  fag- 
gio e le  premerti:  di  erta , come  qui 
le  ha , e di  tal  maniera  che  le  Dio  non 
le  averte  tanto  bene  favorita  e difefa 
la  natura  colla  fua  delira , ( come  fe- 
ce a Mosè  predò  la  pietra , accioc- 
ché fenza  morire  poterti:  veder  la  fua 
Gloria  ; per  mezzo  della  qual  delira 
ne  riceve  la  natura  rirtoramento  piut- 
tollo  e diletto,  che  danno)  ad  ognu- 
na di  tali  vampe  ièmbra  che  mori- 
rebbe : non  avendo  la  parte  inferiore 
forze,  onde  tanto  e sì  elevato  fuoco 
fortóre . Perciò  è che  quello  appetito 
ora  non  arreca  pena  , non  eflendo  11 
Anima  in  iftato  di  patire;  quando  eoa 
D d a gran 

Pf.  11 f.  18. 
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gran  (carità  piuttofro  , e diletto , c ^Cimilo  Signor  noftro  comandò  di  fa- 
conformità  lo  richiede.  Dice  in  con-  re  in  S.  Matteo:  * Adveniat Regnum 
feguenza:  E che  Io  vuoi , perché  la  vo-  tuum.  Fiat  vohmtas  tua.  Quali  che 
lontà  e l’appetito  fono  talmente  ridot-  dicelfe  : Finifci  una  volta  di  darmi 
ti  a una  fola  cofa  con  Dio,  ciafcuno  quello  Regno,  pichè  tu  lo  vuoi /Ed 
alla  fua  propria  guifa,  che  fi  recano  affinchè  quello  avvenga  : Rompi  del 
a gloria  di  veder  adempito  quel  che  dolce  incontro  ornai  la  tela. 

Dio  vuole.  Sono  però  tali  i barlumi 

di  gloria  e di  amore,  che  vi  tralucono,  VERSO  SESTO, 
che  larebbe  ami  poco  amore  non  chie- 
dere F ingreffo  in  quella  perfezione  e Rompi  del  dolce  incontro  ornai  la  te- 
la quell’adempimento  d’amore.  la. 

i j.  Avvegnaché  oltre  a ciò  vede 

ivi  l’Anima,  che  in  quella  forza  di  14.  /"> He  fi  è la  fola  cofa,  ond’ 
dilettevole  comunicazione  la  Ita  prò-  è quello  gran  negozio  im- 

vocando  lo  Spirito  Santo  , invitando  pedito  : eliendo  facile  arrivare  a Dio , 
con  maravigliofe  maniere  e foavi  af-  tolti  di  mezzo  gl’impedimenti  elete- 
fétti  a quella  immenfa  Gloria,  chele  ]c,  che  fi  frappngono.  Quelle  fi  ri- 
va mettendo  dinanzi  gli  occhi  nel  ri-  ducono  a tre,  che  debbonfi  rompere 
pecore  ciò  che  nei  Cantici  dice  alla  per  pfsedere  Dio  perfettamente  : vale 
Spia:  1 Sarge,  propera, amica  mea,  a dire  la  temporale,  in  cui  fi  com- 
Colomba  mea , formofa  mea,  & veni:  pende  ogni  creatura;  la  naturale,  in 

jam  enim  byems  trarifiit , imber  abìit,  cui  fi  comprendono  tutte  le  oprazio- 
U recejfu . Flores  apparoerunt  in  ter-  ni  e inclinazioni  puramente  naturali  ; 

ra  nojlra Ficus  protuht  grojfos  e la  fènlitiva,  che  iolo  abbraccia  l’u- 

fuos , vinca  fiorente s dedernnt  odorerà  nione  dell’Anima  col  corp,  laqua- 
juutrt . Sorge,  arnica  mea , facciola  mea,  le  è vita  fenfitiva  e animale,  di  cui 
& veni  : Colomba  mea  in  foraminibos  dice  S.  Paolo  / 1 Sctmus  enim , quoniam 
petra  , in  caverna  maceria , ofiende  fi  terreftris  domus  nojlra  bujus  babi- 
mibi  faciem  tuam , fonet  vox  tua  in  tationis  difìolvatur  , quod  adìficatio- 
auribus  meis  : vox  enim  tua  dulcis , nem  ex  Deo  babemus  , domum  non 
& facies  tua  decora . Sorgi,  e datti  manufaRam , aternam  in  calie.  Noi 
fretta,  amica  mia,  Colomba  mia,  mia  lappiamo,  che  le  quella  noltra  terrena 
bella,  e vieni;  pichè  già  fen’è  ito  1’  cala  fi  feioglie,  abbiamo  da  Dio  un’ 
inverno,  e celsò  la  pioggia,  e fgom-  altra  abitazione  ne’ Cieli.  Le  due  pri- 
bcoflr  . Spuntarono  i fiori  dal  noftro  me  tele  necelsariamente  debbonfi  rom- 
terreno,  ed  il  fico  ha  mefle  le  fue  frut-  pre  pr  giugnere  a quello  pfsedimen- 
ta  , e le  fiorite  vigne  anno  fpirato  il  to  di  Dio  in  unione  d’amore,  in  cui 
loro  odore . Levati , amica  mia , mia  fi  (on  già  tutte  le  colè  del  mondo  ri- 
graziofa,  e vieni;  Colomba  mia  nei  fiutate,  e rinunziate,  e gli  apptiti,e 
pertugi  della  pietra  e nella  caverna  del  oli  affetti  mortificati , e le  oprazioni 
recinto  moftrami  la  tira  faccia,  riluo-  dell’Anima  fon  divenute  Divine.  Tut- 
rri  nelle  mie  orecchie  la  tua  voce,  to  quello  fi  fquarciò  negl’incontri  di 
pichè  effa  è dolce,  e la  tua  faccia  quclta  fiamma  , allorché  fu  fchiva  . 
bella . Ora  fente  l’ Anima , che  lo  Spi-  Imperciocché  nella  purgazione  fpiritua- 
rito  Santo  in  quella  foave tenera fiam-  le  finifee  l’Anima  di  rompere  le  pri- 
ma tutte  quelle  cofe  le  va  dicendo  . me  due  tele  e di  unirfi  , come  ora 
Per  lo  che  rifpnde  ella  in  quello  Ino-  è unita , nè  vi  refta  altro  da  rorop- 
go:  E ebe  lo  vuoi , finifci  ; nelle  qua-  re,  che  la  terza  della  vita  lènfitiva  . 
li  parole  fi  quelle  due  petizioni , che  Per  quefta  ragione  dice  qui  tela  , e 

non 
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non  tele,  non  ven’ elfendo  altre  fuor  di 
elfa,  alla  quale  non  va  incontro  cotal 
fiamma  rigorofamente  e fchivamente, 
come  all’ altre  faceva , ma  faporitamen- 
te  e dolcemente  . Cosi  la  morte  di 
lomiglianti  Anime  è molto  foave  e 
dolce  più  , che  loro  non  fu  la  vita 
fpirituale  in  tutto  il  corfo  del  vivere; 
perchè  muoiono  con  impeti  e faporo- 
fi  incontri  d’amore  alla  guifa  del  Ci- 
gno, che  vicino  a morire  piìt  dolce- 
mente canta.  In  quello  roedefimo  fen- 
fo  dice  Davidde,  ‘ che  la  morte  de’ 
giudi  è preziofa  ; perchè  ivi  fi  por- 
tano ad  entrare  nel  mar  d'amore  i fili- 
mi dell’amore  dell’Anima  , e fono 
ivi  tanto  dilatati  e chiufi  , che  già 
lémbi  ano  nuovi  mari  : accoppiandoli 
colà  il  principio  al  fine  e il  primo  al- 
l'ultimo per  accompagnare  il  giulto, 
che  fen  va  e parte  verfo  il  fuo  Re- 
gno; e udendoli,  come  dice  Ilaia  , * 
le  lodi  dei  confini  della  terra  , che 
formano  la  gloria  del  giudo  ; c fen- 
tendofi  l’Anima  a quel  tempo  per 
via  di  si  gloriofi  incontri  molto  pron- 
ta ad  ufcire  in  mezzo  a tale  abbon- 
danza per  polfedere  perfettamente  il 
Regno.  Imperciocché  fi  vede  pura  c 
ricca , quanto  la  Fede  e lo  dato  di  que- 
lla vita  il  comportano,  ed  allo  deflò 
Regno  difpolla:  lalciandole  già  Dio 
in  quello  dato  vedere  la  propria  bel- 
lezza, e affidandole  i doni  e le  virtù, 
che  le  ha  dato;  perchè  ogni  cofa  le 
torna  in  amore  e lodi  di  Dio  fenza  at- 
tacco di  prelunzione  e di  vanità:  non 
v’  elfendo  piti  lievito  d’ imperfezione  , 
che  guaiti  la  malia. 

15.  Siccome  adunque  conofcc,che 
non  le  manca  altro,  fuorché  rompere 
la  fiacca  tela  di  quella  umana  condi- 
zione e della  naturai  vita,  in  cui  (la 
avviluppata,  e prefa,  ed  impedita  la 
tua  libertà  ; 1 ardendo  di  deliderio  di 
feiorfi  e di  vederfi  con  Crido,  e che 
fi  disfaccia  l’orditura  dello  fpirito col- 
la carne  compodi  d’un  edere  tanto  di- 
verto , e che  riceva  cadauna  parte  da  fe 
la  propria  forte;  ♦ ficchè  la  carne  nella 
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fua  terra  rimanga,  e lo  fpirito  ritorni 
a Dio,  che  Io  diede;  ( poiché  la  mor- 
tai carne  a detto  di  S.  Giovanni  nul- 
la giova:  » Non  prodeft  quidquam  , 
anzi  didurba  quello  bene  dello  fpirito) 
e di  più  movendole  compaflione,  che 
una  si  bada  vita  le  fiad’  impedimenti 
ad  un'altra  sì  elevata,  per  tutto  ciò 
chiede  che  fi  rompa.  La  chiama  in- 
oltre tela  per  tre  ragioni.  In  primo 
luogo  per  la  concatenazione  , che  v’ 
è fra  lo  fpirito  c la  carne.  In  fecon- 
do perchè  forma  una  dividane  fra 
Dio  e l’Anima.  In  terzo  perchè  fic- 
come  non  è la  tela  sì  opea  edenfa, 
che  non  podi  per  elfa  trasparire  il  chia- 
ro; non  altrimenti  in  quello  fiato  fem- 
bra  la  lopraddetta  concatenazione  una 
sì  fina  tela,  elfendo  affiti  fpiritualiza- 
ta,  illudrata,  ed  ad'ottigliara , che  non 
lafcia  di  tralucere  in  efla  la  Divinità. 
Siccome  poi  fente  l’ Anima  la  fortez- 
za dell’altra  vita,  apertamente  feopre 
la  fiacchezza  di  quella,  e le  pare  una 
molto  debil  tela,  anzi  urta  tela  di  ra- 
gno , come  dice  Davidde  : 6 Anni  no~ 
ftri  ficai  aranca  tneditabuntur,  ed  an- 
che affai  meno  a fronte  dell'  Anima 
per  tal  modo  e lai  tata  . Imperciocché 
polla  efsendo  nel  proprio  fentk  di  Dio, 
fente  le  cole  come  Dio  , dinanzi  a 
cui  per  tedimonianza  pur  di  David- 
de mille  anni  fono  , come  il  giorno 
di  ieri  , che  trafandò  : 7 Mille  anni 
ante  oculos  tuoi , tamquam  die s bc- 
fterna  qua  pratcriit.  E fecondo  Ifa- 
ia  : s Omnci  genici  quafi  non  fini  . 
Tutte  le  genti  fono  quafi  non  fofsero. 
Il  qual  raedefimo  pregio  anno  prefso  1' 
Anima,  che  tiene  ogni  colà  per  nulla, 
e fe  ftefsa  ancora  negli  occhi  luoi , e Dio 
folo  è per  lei  in  luogo  di  tutto . 

16.  Ma  v’è  qui  da  ponderare,  per 
qual  ragione  chiede  piuttollo,  che  rom- 
pa la  tela , e non  già  che  la  tagli , o 
che  la  finifea , fembrando  tutto  ciò  una 
fteffa  cofa?  Poffiam  dire  per  quattro 
ragioni . La  prima  per  favellare  con 
più  proprietà  : eflendo  più  proprio  dell’ 
incontro  il  rompere  , che  il  tagliare 
Ddd  2 o fi- 
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o finire  . La  feconda  perchè  l’amore 
è amico  della  forza  e di  un  tocco  fe- 
do ed  impetuofo,  il  quale  fi  fa  più 
nel  rompere  , che  nel  tagliare  o nel 
finire  . La  terza  perchè  piena  eflfendo 
di  tanto  amore,  brama  che  fia  brevif- 
fìxiio  l’atto  del  rompere  la  tela,  per- 
chè predo  finifea  ; e di  più  tanta  mag- 
gior forza  e valore  dimodra,  quanto 
e più  breve  e più  ipirituale.  Imper- 
ciocché la  virtù  d’amore  è qui  più 
unita  e più  forte;  e il  più  perfetto  gra- 
do del  trasformativo  amore  s’introdu- 
ce alla  guifa  della  forma  nella  mate- 
ria, la  quale  in  un  idante  è introdot- 
ta: mentre  fin’ all’ora  non  vera  atto  al- 
cuno di  trasformativa  informazione  , 
ma  fole  difpohzioni  ad  eflà  confiden- 
ti in  defiderj  ed  affetti  luccelfivamen- 
te  ripetuti,  che  in  molto  pochi  all’at- 
to perfetto  di  trasformazione  perven- 
gono . Laonde  l' Anima  cosi  dilpoda 
molto  più  d’atti  e più  intenti  in  bre- 
ve tempo  può  elercitare,  che  un’altra 
non  dilpoda  in  lungo  tempo.  In  que- 
da  per  verità  tutto  fi  coniuma  in  dil- 
rre  lo  fpirito,  ed  anche  dopo  fuo- 
arredarfi  il  fuoco  fenza  penetrar  to- 
talmente il  legno.  Ma  nelf  Anima  dif- 
poda  in  momenti  fen’ entra  l’amore, 
e la  fcintilla  al  primo  tocco  ncll’efca 
fecca  s’ apprende  . Perciò  è che  l’ A- 
nima  innamorata  vuole  piuttodo  la  bre- 
vità del  rompere,  che  lo  fpazio  del  ta- 
gliare, e l'attendere  che  fi  finifea.  La 
quarta  ragione  fi  è,  perchè  fi  tenni- 
ni  più  predo  la  tela  della  vita,  facen- 
doli più  adagio  il  tagliare  e il  finire, 
cioè  quando  la  cofa  è già  dagionata, 
e pare  che  dimandi  più  tempo  e ma- 
turità; laddove  il  rompere  non  proce- 
de da. maturità,  nè  da  colà  alcuna  di 
quedo  genere.  Vorrebbe  dunque  l’A- 
nima, che  non  fi  afpettafse  il  naturai 
termine  della  vita;  poiché  la  forza  dell' 
amore  e la  difpofizione,  che  vede  in 
fé , f inclina  con  «degnazione  a veder- 
la rotta  con  qualche  incontro  e impe- 
to fovrannaturale  d’amore.  Impercioc- 
ché là  qui  l’Anima  molto  bene,  che 

’ Sap.  4.  io. 


D'AMO K FIFA. 

fi  è lo  diledi  Dio  di  levare  dal  mon- 
do quelle  Anime  prima  del  tempo  per 
far  loro  copia  dei  beni , c cavarle  dai 
mali  : continuandole  in  breve , e per 
mezzo  d’un  tal  amore  concedendo  lo- 
ro ciò , che  in  un  lungo  fpazio  di  tem- 
po [«crebbero  andar  guadagnando , co- 
me dice  il  Savio  con  quelle  parole: 
1 P Incetti  Dco  fativi  eft  di /e  fluì,  C*f 
viverti  inter  pece  alarci  frani  tatui  eft: 
raptui  eft , ne  malttia  mutaret  intel- 
leflum  ejui,  aut  ne  fflio  deciperet 
animarti  Uliui , . . Confummatui  in  bre- 
vi exp/evit  tempora  multa  : piacila 
enim  erat  Deo  anima  illiut  j propter 
boc  properavit  educere  Uhm  de  me- 
dio iniqiùtatum  . Colui  che  piace  a 
Dio  è divenuto  il  fuo  Caro  , e vi- 
vendo fra  i peccatori  fu  trafportato  e 
rapito  ; perchè  la  malizia  non  gli  can- 
giali la  mente,  o la  finzione  non  in- 
gannali l’ Anima  fua  . Edendofi  in 
breve  tempo  conlumato  il  fuo  corfo, 
giunfe  però  al  compimento  di  molti 
tempi;  perchè  l’Anima  fua  era  a Dio 
grata  , e perciò  diedi  fretta  a trarlo 
dal  mondo  . Quindi  egli  è un  affare 
di  grande  importanza  l’elercitarfi  affai 
nell’ amore;  perchè  conl'umandofi  l’A- 
nima in  elio  , non  fi  trattenga  molto 
qua  e là  fenza  vederlo  fàccia  a àccia. 

1 7.  Ma  vediam’  ora  , perchè  chia- 
mi 1’  Anima  incontro  quella  interiore 
forprefa  dello  Spirito  Santo  ? La  ra- 
gione fi  è , perché  quantunque  provi 
l’ Anima  un  gran  deììderio , che  fe  le 
finifea  la  vita;  con  tutto  ciò  non  ef- 
lendone  ancora  giunto  il  tempo,  non 
fi  fa  ; e perciò  Iddio  per  coniumarla , 
e vie  più  da  quella  carne  innalzarla  , 
efeguilce  in  eflà  alcuni  Divini  e glo- 
riofi  attachi  a gnifa  d’incontri,  e ve. 
ramente  lo  fono,  co’ quali  fempre  pe- 
netra la  fodanza  dell’  Anima,  Deifican- 
dola, e rendendola  quafi  Divina.  Nel 
qual  atto  leder  di  Dio  adorbilce  l’A- 
nima, perchè  la  incontrò,  e vivamen- 
te la  trapafsò  nello  Spirito  Santo , le 
di  cui  comunicazioni  fono  impetuofe , 
quando  fono  ferventi , come  quella  Io 
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è . Ora  in  quello  incontro  godendo  1’ 
Anima  vivamente  di  Dio,  lo  chiama 
dolce  , non  perchè  altri  molti  tocchi 
cd  incontri,  che  in  quello  (iato  rice- 
ve, lafcino  d’efsere  dolci  e faporiti, 
ma  per  l’ eminenza  che  ha  fopta  tutti 
gli  altri:  facendoli  Dio  affine  ili  per- 
fettamente fciorla  e glorificarla.  Ond' 
c che  le  nafeono  le  ale  per  dire: 
Rompi  del  dolce  incontro  ornai  la  tela. 

r 8.  Cosi  tutta  la  danza  lignifica  , 
come  fe  dicefie  ; O fiamma  dello  Spi- 
rito Santo  , che  tanto  intimamente  e 
teneramente  la  fodanza  trapaffi  dell’A- 
nima mia,  e col  tuo  ardore  la  caute- 
rizi  ; poiché  fei  tanto  amica  che  ti  mo- 
ftri  defiderola  di  darti  a me  compiu- 
tamente nella  eterna  Vita:  fé  per  l’ad- 
dietro  le  mie  richiede  non  penetrava- 
no le  tue  orecchie,  quando  con  anfie 
e travagli  d’amore,  in  cui  penava  la 
fiacchezza  del  mio  fendi  e del  mio  fpi- 
rito,  ficcome  da  un  molto  debile  ed 
impuro,  e poco  forte'  amore  affiditi , ti 
pregava  che  mi  fciogliedi  da  queda 
carne;  perchè  con  gran  defiderio  l’A- 
nima mia  ti  bramava,  allora  quando 
l’impaziente  amore  non  mi  permette- 
va , che  mi  confotmaffi  tanto  alla  con- 
dizione d’una  tal  vita,  che  tu  volevi 
ch’io  menadi;  e i palliti  impeti  d’a- 
more, ficcome  non  di  tanta  lodanza, 
non  erano  dinanzi  a te  badevoli  a li- 
berarmene : Ora  che  già  lono  in  amore 
fortificata , che  non  folo  il  mio  fplrito 
ed  il  mio  fenfo  non  vengono  meno  a 
te  ; ma  piit  lodo  da  te  avvalorati  il 
mio  cuore  e la  mia  carne  fi  rallegra- 
no in  Dio  vivo  1 con  grande  confo- 
uanza  delle  parti , domandando  quel 
che  tu  vuoi,  ch’io  chieda,  c non  vo- 
lendo quel  che  non  vuoi;  anzi  non 
mi  parendo  neppure  di  poterlo , nè  an- 
dandomi per  lo  penfiero  di  chiederlo: 
Ora  che  lon  già  negli  occhi  tuoi  più 
valide  e ragionevoli  le  mie  petizioni, 
venendo  da  te , e volendole  tu , e con 
lapore  e diletto  nello  Spirito  Santo  di- 
cendole io  , 1 ficcome  il  mio  giudi- 
zio dalla  tua  faccia  fen’efce,  lo  che 


fegue  , quando  tu  le  preghiere  fti- 
mi  ed  alcolti  : per  tutto  ciò  rompi 
la  fina  tela  di  quella  vita;  perchè  da 
oggi  io  avanti  io  ti  polla  amare  con 
quella  pienezza  e fazietà,  che  defide- 
ra  l’Anima  mia  fenza  termine  e lènza 
fine. 


STANZA  SECONDA. 

Fiamma  foave  interna  ! 

Cara  piaga  gradita  ! 

Man  lufinfibiera  ! e tocco  dilicato  ! 

Che  fa  di  '{'ita  eterna, 

E [conta  ogni  partita , 

Morte  in  vita,  uccidendo,  ai  tu  con- 
giato. 

DICHIARAZIONE. 

19.  OPiega  l’Anima  in  quefta  ilanza, 
vj  che  le  tre  perfone  della  San- 
tiffima  T rinità  Padre , Figliuolo , e Spi- 
rito Santo  fon  quelle,  che  in  effa  que- 
fta Divina  opera  d’unione  efeguifeono. 
Cosi  la  mano , l’ interna  fiamma , e il 
tocco  fono  loitanzialmcnte  una  medefi- 
ma  cofa  ; ma  quelli  nomi  loro  addatta , 
perchè  fono  conformi  all’  effetto , che 
ciafcheduna  a proporzione  cagiona.  U 
interna  fiamma  è lo  Spirito  Santo,  la 
mano  è il  Padre,  e il  tocco  il  Figliuo- 
lo . Per  confeguenza  efalta  qui  l’Anima 
il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  San- 
to, magnificando  tre  fingolari  grazie  e 
beni , che  operano  in  efsa  per  aver  can- 
giata la  fua  morte  in  vita  , trasfor- 
mandola in  fe.  La  prima  è una  gradi- 
ta piaga , che  fi  attribuifee  allo  Spirito 
Santo,  e perciò  chiamafi  interna  fiam- 
ma . La  feconda  è un  piacere  di  Vita 
eterna , che  fi  applica  al  Figliuolo,  e lì 
dice  tocco  dilicato.  La  terza  è un  dono , 
onde  refta  l’Anima  molto  ben  pagata,  e 
al  Padre  fi  riferifee  , e perciò  appellafi 
man  lufingbiera.  Quantunque  poi  no- 
mini qui  le  tre  Perfone  per  le  proprietà 
de’  loro  effetti , parla  nulladimeno  con 
una  fola  Efsenza , dicendo  : In  vita  ai 
tu  cangiato.  Poiché  tutte  else  operano 

in 
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in  uno,  e tutto  fi  attribuifce  ad  uno  e 
tutto  a tutte: 

VERSO  PRIMO. 

Fiamma  foave  internai 

20.  TV  TEI  libro  del  Deuteronomio 
dice  Mosè  , ' che  Iddio 
noftro  Signore  è un  fuoco  che  confu- 
ma,  vale  a dire  un  fuoco  d’amore  , il 
quale  di  forza  infinita  elfendo,  pub 
inellimabilmente  confumare,  e con  gran 
forza  abbruciando , trasformare  in  fe  tut- 
to ciò,  che  toccherà.  Abbrucia  però 
ciafcheduno  a mifura  che  Io  trova  dif- 
illo, altri  più  ed  altri  meno,  ed  an- 
che quanto  , e come  , e quando  egli 
vuole.  Elfendo  poi  un  infinito  fuoco 
d’amore  , fe  toccando  l’Anima  vuole 
alquanto  calcar  la  mano,  crelce  il  di 
lei  ardore  ad  un  grado  talmente  Torn- 
ino, che  fembra  all’Anima  di  ardere 
fopra  tutti  gli  ardori  del  mondo  . E 
perciò  chiama  quello  rocco  una  inter- 
na fiamma , perchè  fi  fa,  dove  il  fuo- 
co è più  intenfo  e racconcentrato , e ca- 
giona maggior  effetto  d'ardore , che  gli 
altri  focofi  tocchi  non  fanno.  In  qual- 
livoglia  modo  però  quello  Divino  fuo- 
co tenga  l’Anima  in  fe  trasformata  , 
non  fidamente  prova  un’  interna  fiam- 
ma , ma  tutta  quanta  elfa  è divenuta 
una  incenfione  di  veemente  fuoco.  Ora 
viene  ad  edere  una  maravigliola  cofa , 
che  quello  fuoco  di  Dio  tanto  vee- 
mente elfendo  e confumatore,  che  con 
più  agevolezza  mille  mondi  confume- 
rebbe , di  quello  che  il  fuoco  noftro 
una  paglia  ; ad  ogni  modo  non  con- 
fumi e non  finifea  gli  Ipiriti,  in  cui 
arde  , ma  piuttollo  alla  mifura  della 
propria  forza  e dell’  ardore  , dia  loro 
piacere,  e gli  Deifichi,  ardendo  in  elfi 
lòavemente  fecondo  la  forza  loro  infe- 
rita. In  quella  guifa  appunto  che  ne- 
gli Atti  Apoftolici  avvenne,  * dove  ca- 
lando con  grande  veemenza  quello  fuo- 
co, i Difcepoli  abbruciò;  e pure,  co- 
me dice  S.  Gregorio  , 5 arfero  eglino 
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interiormente  con  foavità,  Quello  me- 
de lìmo  dice  la  Chielk:  4 Aihjemt  /-*f* 
gius  divinai , non  conjumens,  fed  <7- 
luminans . Venne  il  fuoco  dal  Cielo 
non  abbruciando  , ma  rifplendendo  , 
non  confumando  , ma  illuminando  . 
Conciofiachè  il  fine  di  quelle  lue  co- 
municazioni elfendo  d’ingrandire  l’A- 
nima, non  l’anguftia,  ma  la  dilata  ; 
non  l’affanna,  ma  la  ricrea,  eia  ren- 
de luminofa  e ricca , dicendoli  a que- 
llo effetto  foave.  . • 

li.  Quindi  la  felice  Anima,  che 
per  fua  grande  ventura  a quello  inter- 
no abbruciamene  arriva , in  tutto  go- 
de, fa  tutto  quel  che  vuole , e va  Tem- 
pre di  bene  in  meglio,  e niuno  in  avan- 
zarla prevale,  anzi  neppur  la  tocca: 
elfendo  elfa  quella,  di  cui  dice  l’Ap- 
poftolo  : Spirituali!  autem  judicat  o- 
mnia  ; & ipfo  a nemine  judi fatar . 
i Lo  Spirituale  giudica  tutto  le  cofe , 
ed  egli  da  niuno  è giudicato.  E in 
un  altro  luogo.-6  Omnia forutaturetiam 
prof unda  Dei.  Penetra  ogni  cola,  e * 
perfino  i profondi  arcani  dì  Dio.  Im- 
perciocché tale  fi  è la  proprietà  dell’ 
amore,  cioè  d’andare  indagando  tutti 
i beni  del  Diletto.  O la  gran  gloria 
voftra,  o Anime,  che  di  giugnere  a * 
quello  fomino  fuoco  meritate!  il  qua- 
le elfendo  d’infinita  forza  proveduto 
per  confumarvi  ed  annichilarvi,  non 
vi  confumando  , immenfamente  con- 
fumavi nella  Gloria!  Non  vi  maravi- 
gliate, che  Iddio  conduca  alcune  A- 
nime  ad  un  tal  grado;  poiché  egli  folo  in 
alcune  cofe  fi  diftingue,  producendovi 
più  maraviglioli  gli  effetti  . Effendo 
adunque  quello  incendio  tanto  foave , 
come  fi  é qui  dichiarato,  quanto  poi 
favorita  crediamo  che  fia  quel  l’Anima, 
che  farà  tocca  da  un  tal  fuoco?  Co- 
sì volendolo  dir  l’Anima  non  lo  di- 
ce , ma  fi  arreda  nella  elàgerazione  e 


flima  accennata  dalla  voce  O,  che 
fottintende  nel  dire: 

Cara  piaga  gradita  ! 
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VERSO  SECONDO. 

Cara  piaga  gradita1. 

XX.  T A qual  piaga  è curata  di 
I a quel  medefimò  cht  la  fa, 
c facendola  la  guarifce  : il  che  è forni  - 
giunte  in  qualche  maniera  al  caute- 
rio del  fuoco  naturale,  il  qual  pollo 
fopra  la  piaga  la  fa  maggiore, e la  sì, 
che  quella,  ch’era  prima  piaga  cagio- 
nata dal  ferro  o da  qualcne  altro  rtro- 
mento , venga  ad  edere  piaga  di  fuo- 
co; per  modo  che  fe  pili  volte  pofaf- 
fe  fopra  di  quella  il  ferro  , fempre 
maggior  piaga  di  fuoco  farebbe  lino 
a fciogliere  il  foggetto.  Non  diverfa- 
mente  quello  inceodimentod’amor  Di- 
vino fana  la  piaga  d’amore,  ch’egli 
nell’Anima  aprì  , e qualunque  volta 
vi  li  accoda  la  fa  pili  grande.  Imper- 
ciocché la  cura  d’amore  con  fi  Ite  nel 
piagare  e ferire  fopra  il  gii  piagato  e 
ferito  , fin  a tanto  che  venga  F Ani- 
ma a rifolverfi  tutta  in  fiamma  d’amo- 
re. Nella  qual  maniera  fetta  gii  tut- 
ta una  piaga  d’amore,  è tutta  fana, 
in  amore  trasformata , e in  amore  pia- 
gata. Poiché  in  quello  cafo  chi  è più 
piagato  è più  fano,  e chi  è tutto  pia- 
gato è tutto  fano.  Nè  gii  perchè  fia 
ormai  quell’  Anima  tutta  feria  e tuta 
lana,  lafcia  il  cauterio  di  fare  il  fuo 
uffizio  , cioè  ferire  d’ amore . Allora 
però  fi  riduce  la  cofa  a render  cara 
e gradita  la  piaga,  come  fi  diflè;  e 
perciò  iòggiugne:  Cara  piaga  gradi- 
ta ! c unto  più  ella  è divenuta  aggra- 
devole, quanto  da  Un  più  alto  lubli- 
ra:  fiioco  d’amore  è fatta.  Impercioc- 
ché avendola  aperta  lo  Spirito  Santo 
col  fine  di  favorirla,  ed  eflendo  gran- 
de il  fuo  defiderio  e la  volontl  di  ren- 
derla deliziofa;  grande  farà  la  piaga, 
perchè  fra  grandemente  favorita  l' A- 
nima  , che  la  riceve . O felice  piaga 
fetta  da  chi  non  fe  fe  non  fanare!  O 
ben  aventurata  ed  affai  prolpera  feri- 
ta , poiché  non  folli  fatta  fe  non  che 
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per  delizia  e piacere  dell’ Anima/ Gran- 
de fi  è la  piaga,  perchè  grande  è co- 
lui , che  l' ha  aperta  ; e grande  fi  è la 
delizia  che  feco  porta , perchè  il  fuo- 
co d’ amore  è infinito . O adunque  ca- 
ra gradita  piaga!  e tanto  più  elevata- 
mente  di  grazie  fparfa , quanto  più  nel- 
l’ intimo  centro  deli’  Anima  tocca  il 
cauterio  dell’amore,  abbruciando  tut- 
to quel  che  abbruciare  fi  può , per 
riempire  di  favori  tutto  quel  che  fi 
può . Quello  incendimelo  e quella 
piaga  è a mio  parere  il  più  alto  gra- 
do , che  in  un  tale  flato  può  darli. 
Ma  vi  fono  molte  altre  maniere,  che 
non  arrivano  ad  effo,  nè  fono  come 
quella  : eflendo  ciò  un  tocco  di  Di- 
vinità nell’  Anima  lènza  forma;  nè  fi- 
gura alcuna  naturale,  nè  formale,  nè 
immaginaria . 

X3-  Ma  un’altra  maniera  effe  pure 
molto  fublime  di  accendere  internamen- 
te fuol  provar  l’Anima,  e feguc  co- 
sì. Accaderà  che  llando  l'Anima  in 
quello  amore  infiammata,  ancorché  non 
tanto  profondamente  accefa,  comeab- 
biam  detto , ( dovendolo  però  efler  mol- 
to per  quel  che  voglio  dire)  ed  è , 
che  le  accaderà  di  fentirfi  invertire  da 
un  Serafino  con  un  dardo  flropiccia- 
to  ad  un’erba  di  focofiflimo  amore  , 
e trapalfere  quell’ Anima  già  accefa  , 
come  carbone,  o per  meglio  dire  co- 
me una  fiamma , e formarvifi  fublime- 
mentc  un  incendio.  Trapanandola  frat- 
tanto , mentre  la  cauteriza  , s affretta 
la  fiamma,  e lale  fubito  con  veemen- 
za: in  quel  modo  appunto  che  per  en- 
tro un’ardentiffìma  fornace  o fucina, 
quando  vi  maneggiano  e rimeicolano 
le  legna , fi  attizza  la  fiamma , e fi  av- 
viva il  fuoco;  ficcome  allora  pure  nel 
ferir  che  fe  quello  accefo  dardo,  fen- 
te  l'Anima  cotal  piaga  con  un  dilet- 
to, che  non  fi  può  abbartanza  elage- 
rare.  Imperciocché  oltre  aH’effere  tut- 
ta fuor  di  fe  , quando  la  fconvolgo- 
no  e fegue  1’  impetuofa  mozione  da 
uel  Serafino  cagionata , in  cui  è gran- 
e l’ardore  e f amorofe  liquefazione  : 
ol- 
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oltre  a ci!)  fcnte  la  dilicata  piaga  e 1’ 
efficacia  dell’erba,  colla  quale  li  era 
vivamente  ftroppicciato  il  ferro  , e li 
fente  l’Anima  nel  profondo  dello  fpi- 
rito  trafitta , e prova  un  piacere  , di 
cui  niuno  potrà  favellare  come  con- 
vieni! , Sente  di  pili  in  quel  cafo  l’A- 
nima come  un  grano  di  fenape  picco- 
liflimo,  viviffiroo,  ed  ardentilfuno  nel 
più  intimo  del  cuore  e dello  fpirito, 
che  fi  è il  punto  della  ferita,  dove  Ila 
la  follanza  e la  virtù  dell’ erba  , e lo 
lènte  diffonderli  fottilmente  per  tutte  le 
Ipirituali  vene  dell'Anima  fecondo  la 
potenza  e la  forza  dell’ardore,  E fen- 
te crefcer  tanto,  e pigliar  forza  , ed 
affinarfi  l’amore,  che  fembrale  d’ave- 
re in  fe  tanti  mari  di  fuoco,  ripieno 
tutto  d’amore.  Nè  di  ciò,  che  gode 
qui  l’Anima  , v’  è più  che  dire,  fe 
non  che  ivi  conofee,  quanto  bene  fu 
nell’ Evangelio  paragonato  il  Regno  de' 
Cieli  al  grano  di  fenape , che  pel  fuo 
gran  calore,  quantunque  si  piccolo  , 
crefee  ad  albero  grande:  ' Simile  eft 
A Regnum  C a forum  grano  ftnapis,  quod 
eteeipiens  homo  feminavit  in  iigro  fuo , 
quoa  minimum  quidem  eft  omnibus  fé- 
minibus  ; cum  autem  ere  veri! , mei'jus 
eft  omnibus  oleribus , Cif  fit  arbor  ita 
ut  vohtcres  Cali  veniant,  & babitent 
inramisejus.  Imperciocché  fi  vede 
l’Anima  divenuta  come  un  immenfo 
fuoco  d’amore.  Poche  Anime  giun- 
gono a quello  grado;  vi  fono  però  al- 
cune arrivate , e principalmente  quelle 
di  coloro,  la  di  cui  virtù  e lo  fpirito 
doveva  propagarfi  nella  fucceffione  de’ 
loro  figliuoli:  dando  Iddio  valore  e ric- 
chezza al  Capo  a mifura , che  dove- 
va edere  nelle  primizie  dello  fpirito  la 
fucceffione  della  famiglia. 

Z4.  Ma  torniamo  all’ opera , che  fa- 
ceva il  Serafino,  la  qual  opera  è ve- 
ramente piagare  e ferire . Quindi  è 
che  fe  talvolta  fi  dà  licenza  , che  fe 
n’  efea  fuori  nei  corporali  fenfi  un  qual- 
che effetto,  in  quella  guila  che  feri 
al  di  dentro,  apparifee  all’  cllerno  la 
ferita  e la  piaga,  come  avvenne  quan- 
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do  il  Serafino  piagò  S.  Francefco;  poi- 
ché piagandogli  l’Anima  d’amore,  per 
quello  mezzo  l’effetto  delle  piaghe  elter- 
namentc  moflroffi . Conciofiachè  non  fa 
Dio  al  corpo  alcuna  grazia , che  prima 
e principalmente  nell’Anima  non  la  fàc- 
cia. Ed  allora  quanto  è più  grande  il 
diletto  e la  forza  d’amore, che  cagiona 
la  piagasi  di  dentro,  tanto  più  grave 
è il  dolore  della  ferita  edema;  ecrefcen- 
do  l’uno  crelce  alla  della  mifura  anche 
l’altro.  Il  che  fegue  nel  modo  che  fon 
per  dire,  che  fendo  cotali  Anime  in  Dio 
purgate  e forti , apporta  loro  diletto  al- 
lo fpirito  forte  e fano  il  forte  e dolce 
Spirito  di  Dio,  il  quale  poi  alla  loro 
fiacca  e corruttibil  carne  reca  dolore 
e tormento.  Quindi  ella  è una  cofa 
maravigliofa  il  fentire,  che  crefca  il 
dolore  a ragguaglio  del  làpore  . La 
qual  maraviglia  fcoprl  Giobbe  nelle  fue 
piaghe,  quando  dine  a Dio;  Rever- 
fufque  mirabiliter  me  crucias . 2 A me 
rivolgendoti  maravigliofamente  mi  tor- 
menti. Imperciocché  ella  è una  gran 
maraviglia,  ed  una  cofa  degna  dell’ 
abbondanza  di  Dio  e della  dolcezza, 
5 che  tiene  per  coloro  che  lo  temo- 
no nafeoda,  fpreinere  tanto  più  gran- 
de il  gudo  e il  diletto,  quanto  mag- 
gior dolore  e tormento  fi  prova. 

zj.  O immenfa  grandezza  , che  in 
tutto  onnipotente  ti  moflri  ! Chi  po- 
trebbe, o Signore,  trovar  dolcezza  nel 
mezzo  della  amaritudine  e nel  tormen- 
to? O cara  gradita  piaga!  poiché  tan- 
to più  ti  riempiono  di  delizie  , quanto 
più  crefci.  Ma  quando  il  piagare  fi 
fa  nell’Anima,  fenza  che  fi  comuni- 
chi al  di  fuori,  può  edere  molto  in- 
tendi e più  fublime.  Pofciachè  cflen- 
do  la  carne  freno  dello  fpirito,  allor- 
ché i beni  di  queflo  fi  comunicano  a 
quella,  tira  le  redini  a fe,  ed  infrena 
la  bocca  a quedo  leggiero  cavallo  del- 
lo fpirito,  e ne  ammorza  la  grande 
vivacità:  mentre  il  corpo  corrottibile 
aggrava  l’Anima,  ed  il  vivere  in  el- 
fo opprime  il  fenfo  fpirituale,  quando 
molte  cole  comprende . * Corpus  enim , 
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quod  corrumpitur  aggravai  animar n, 
& terrena  ìnbabitatio  deprimi t fen- 
fum  multa  cogitantem . Chi  pertanto 
fi  vuole  appoggiar  molto  a)  (énfio  cor- 
porale non  farà  molto  fpirituale  . Io 
dico  ciò  in  grazia  di  coloro , che  pen- 
iano  di  potere  colla  pura  forza  ed  o- 
perazione  del  baffo  fenfo  avviarli  e per- 
venire alle  forze  ed  alla  fublimità  del- 
lo fpirito.  Quivi  non  fi  arriva,  fin  a 
uando  il  corporal  fendi  non  refia fuori, 
mperciocchè  la  cofa  è diveda,  quan- 
do dallo  fpirito  derivali  un  qualche  af- 
fetto di  fentiraento  nel  fenfo  : poten- 
dovi in  ciò  darG  non  poco  fpirito  , 
come  in  S.  Paolo,  in  cui  per  lo  gran 
fenfo  che  intorno,  i dolori  di  Cri  fio  a- 
veva,  ne  riverberava  l’effetto  fui  cor- 
po, com’ebbe  a dire  a quei  di  Gala- 
zia  : Ego  enim  ftigmata  Domini  Je- 
fu  in  corpore  meo  porto  1 Io  nel  mio 
corpo  porto  le  ferite  del  mio  Signor 
Gesù  Grillo . E perciò  qual  fi  è la 
piaga  c l'incendio,  tale  farà  la  mano, 
che  a quell' opera  concorre,  ed  egua- 
le il  tocco,  cne  la  cagiona.  Lo  che 
moftra  l’ Anima  nel  feguente  verfo  di- 
cendo : 

Man  lujingbiera!  e tocco  etìlica  to'. 
VERSO  TERZO. 

Man  hfingbiera  ! e tocco  dilicato  ! 

26.  / \ Mano,  che  tanto  generofa 
effendo,  quanto  feipodero- 
la  e ricca,  validamentente  mi  porgi  i 
tuoi  doni/  O piacevol  ipano  ! e tan- 
to più  a quell’  Anima  piacevole  , al- 
lorché Gravemente  la  poli,  quanto  in- 
abilTerebbe  tutto  il  mondo,  fe  un  po' 
gravemente  la  calcaffi  ; mentre  ad  un 
folo  tuo  guardo  fi  fcuote  la  terra  , * 
tremali  le  genti,  e vanno  in  minuzzo- 
li i monti  1 . O dunque  un’ altra  vol- 
ta lufinghiera  mano,  che  ficcome  du- 
ra folli  e rigida  a Giobbe , ♦ perchè 
tanto  afpramente  il  toccafii  ; così  ap- 
plicandola tu  all’Anima  mia  con  mol- 
ta piacevolezza,  ed  affai  amichevolmen- 
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te  e graziolamente,  mi  fei  tanto  più  lu- 
finghevole  e foave,  mentre  folli  per  lui 
fevera , quanto  con  più  dilicatczza  e dol- 
ce amore  mi  tocchi  , laddove  con  ri- 
gore quello  toccafii.  Imperciocché  tu 
uccidi,  e dai  vita,  ne  vi  é chi  sfug- 
ga dalle  tue  mani.  Ma  tu  , o Divina 
vita,  non  mai  uccidi  fe  non  che  per 
dar  vira , ficcome  non  mai  impiaghi 
che  per  fanare.  Tu  mi  feriffi  per  ap- 
portarmi fanità,  o Divina  mano!  * Tu 
uccidefti  in  me  quel  che  mi  teneva  mor- 
ta fenza  la  vita  di  Dio  , in  cui  ora 
viver  mi  veggo.  Quello  è ciò  che  tu 
colla  liberalità  della  tua  generofa  Gra- 
zia in  me  operarti  mediante  il  tocco, 
onde  mi  hai  toccato,  dello  fplendore 
della  tua  Gloria  e figura  della  tua  fo- 
ftanza,  che  fei  tu,  o Unigenito  Fi- 
gliuolo, 4 per  mezzo  del  quale , effen- 
do egli  la  tua  Sapienza,  tocchi  forte- 
mente da  un  fine  all’altro  delle  cole, 
z O adunque  tocco  dilicato  ! Verbo 
Figliuolo  ai  Dio,  che  per  la  dilica- 
tezza  del  Divino  tuo  edere  penetri 
fottilmente  la  follanza  dell’  Anima  mia , 
e toccandola  tu  foavemente,  l’afforbi- 
fei  tutta  con  maniere  affatto  Divine 
di  foavità  non  mai  più  udite  nella  ter- 
ra di  Canaan,  nè  mai  più  in  Teman 
vedute.8  O adunque  grande  ed  in  una 
fingolarguifa  dilicato  tocco  del  Verbo/ 
e per  me  tanto  più  , quanto  che  aven- 
do meffo  i monti  foffopra  e fpezzate  le 
pietre  del  monte  Oreobo  coll’  ombra 
del  tuo  potere  e forza,  che  ti  precede- 
va, ti  facefti  fentire  al  Profeta  in  un 
fifehio  d’ aria  fiottile  e dilicata . ’ O a- 
ria fiottile!  Come  tocchi  mai  fottilmen- 
te e dilicatamente  , effendo  pur  sì  ter- 
ribile e poderofa  ? O felice  ed  affai  fe- 
lice quell' Anima , che,  fendo  tu  terri- 
bile e forte , farà  da  te  fottilmente  toc- 
cata / Dillo  o Anima  al  mondo  . No 
però  non  lo  dire,  perchè  non  ne  fa  egli 
punto  d’aria  fiottile,  e non  t’intenderà  : 
non  potendo  in  le  capire  cofe  tanto  fu- 
blimi . 

27.  O Dio  mio  e vita  mia! to Quel- 
li sì  ti  leniranno  e vedranno  nel  tuo 
Eee  toc- 

Abac.  3.  6 - 4 Jobi  ip.  21.  * Dtut.  32.  jp. 
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tocco , i quali  dal  inondo  alienandoli , 
alla  fottiglierza  li  riduranno:  convenen- 
do allora  una  cofa  lottile  con  l’altra  rot- 
tile . Quelli  tanto  più  fotrilmente  toc- 
chi , qnanto  e (Tendo  tu  nafcollo  nell' 
Anima  aflbttigliata , e trovandoli  egli- 
no da  ogni  creatura  e da  qualunque 
vdtigio  di  eflit  allontanati,  li  celi  nel 
naicondiglio  della  tua  faccia  dalla  tur- 
batone degli  uomini  : ' Abfcondes 
*f  tot  in  ascondito  f arici  tua  a contur- 
barione  bominum  . O adunque  un'al- 
tra volta  e più  volte  ancora  dilicato 
tocco  ! che  colla  forza  della  tua  di- 
Hcatezza  lciogli  l’Anima,  e la  lepari 
da  tutti  gli  altri  tocchi , ed  a te  lblo 
la  dellini,  e laici  nn  si  dilicato  effet- 
to e fapore  in  ella,  che  quallìvoglia 
tocco  di  tutte  le  altre  fupcriori  ed  in- 
tcriori cofe  le  lenibri  rozzo  e fpnrio , e 
l’offenda  anche  in  mirarlo,  e le  iia  di 
pen3  e di  grave  tormento  il  trattarlo 
e toccarlo.  Devi  di  più  lapere,  che 
tanto  più  ampia  e capace  è la  cofa, 
uanto  è più  fonile  , e tanto  è più 
ilfufa  e comunicativa,  quanto  è più 
dilicata.  O adunque  tocco  dilicato!  che 
t’infondi  più  alla  mifura  che  lèi  più 
dilicato.  Giù  il  vafo  dell’Anima  mia 
a cagione  del  tuo  tocco  divenne  fem- 
plice,  puro,  e di  te  capace.  O adun- 
que tocco  dilicato!  in  cui  non  lènten- 
ofi  cofa  materiale,  tocchi  tanto  più 
l'Anima,  e tanto  più  addentro,  can- 
giandola di  umana  in  Divina,  quan- 
to il  tuo  Divino  elTere,  onde  mi  toc- 
chi , non  è ad  alcun  modo  o a ma- 
niere foggetto  , ed  è libero  da  ogni 
corteccia  di  forma  e di  figura  . O per 
confeguenza  tocco  finalmente  dilicato 
ed  aliai  dilicato  ! poiché  tocchi  l’ A- 
tlima  mia  col  tuo  lèmpliciflimo  e pu- 
riflìmo  elTere  , il  quale  ficcom’è  infi- 

* mito  , cosi  è infinitamente  dilicato;  e 
perciò  tocca  con  si  amorofa  ed  emi- 

* nenie  fottigliczza  e dilicatezza. 


■ Pf.  30.  il.  1 Afte.  1,  lj. 


VERSO  QVARTO. 

Che  fa  di  Vita  eterna, 

18.  T A quale , comecché  non  in 
I , perfetto  grado  , è però  in 
effetto  un  certo  fapore,  che,  come  6 
dilfe  di  fopra  , in  quello  tocco  di  Dio 
fi  aflaggia.  E non  é colà  incredibile 
che  fia  cosi , credendo  noi , ficcome 
creder  fi  deve,  che  quello  è un  tocco 
fofianziali filino  , il  quale  tocca  la  fo- 
ftanza  di  Dio  nella  foftanza  dell’ Ani- 
ma , ed  a cui  nella  nofira  vita  molti 
Santi  fono  arrivati . Laonde  non  è pof- 
f i bile  (piegare  con  parole  la  dilicatez- 
za del  pacere  , che  in  queflo  tocco 
fi  pova;  nè  io  pure  vorrei  favellarne, 
perché  non  fi  avvifalTe  taluno,  che  la 
cofa  non  fa  maggiore  di  quanto  fé 
ne  dice  : non  vi  eflendo  vocaboli  atti  a 
dichiarare  e nominare  colè  tanto  ele- 
vate di  Dio,  quali  fon  quelle,  che  in 
quelle  Anime  p (farro;  il  propio  lin- 
guaggio delle  quali  è intenderle  per 
le  , e Temide  , e goderne  , e tacerne 
chi  le  fperimenta.  Imperciocché  s’av- 
vede qui  l’ Anima  efler  elle  in  certa 
maniera  , come  quella  bianca  pietra  , 
di  cui  dice  S.  Giovanni , che  fi  da- 
rebbe al  vincitore,  e fulla  pietra  fareb- 
bevi  fcritto  un  nome  ad  ognuno  igno- 
to , fuorché  a colui  che  il  riceve . * 
Vincenti  dato  calculum  candi- 

dimi , é>’  'nt  calcalo  nomen  novum  fcri- 
ptum , quod  nemo  feit , nifi  qui  acci- 
pit . Quindi  fi  può  unicamente  dire  e 
con  verità  : Coe  fa  di  Vita  eterna. 
Pofciachè  quantunque  non  fi  goda  per- 
fettamente in  quella  vita  come  nella 
Gloria;  contuttociò  un  si  fatto  tocco 
di  Dio  eflendo,  partecipa  della  Vita 
eterna  il  fapore.  Cosi  gulla  l’Anima 
in  un  tale  fiato  e in  una  maraviglio- 
fa  maniera  di  participazione  tutte  le 
cofe  di  Dio,  comunicandofele  la  di 
lui  fortezza,  e la  Sapienza,  e l’amo- 
re , e la  bellezza , e la  Grazia , e la 
bontà.  Imperciocché  eflendo  Iddio  tut- 
te 
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te  quelle  cofe,  le  aflaggia  l' Anima  con 
una  certa  eminenza  tutte  in  un  fol  toc- 
co  di  Dio.  Dal  qual  bene  dell’Ani- 
ma ridonda  alle  volte  nel  corpo  qual- 
che parte  della  unzione  dello  fpirito, 
che  fembra  penetrare  fino  alle  offa, 
ed  alla  fua  guifa  efaltar  Dio  confor- 
me a ciò  che  dice  Davidde  : ’ Omnia 
offa  me  a dicent  : Domine , quis  fimi- 
fts  libi ? Tutte  le  mie  offa  diranno: 

0 Signore  , chi  può  mai  a te  para- 
gonare ? Ma  percnè  quanto  intorno  a 
ciò  le  ne  può  dire  è Tempre  il  meno, 
che  dir  fe  ne  poffa,  bada  affermare: 
Che  fa  di  l'ita  eterna . 

VERSO  QUINTO. 

E fconta  ogni  partita, 

19.  /r'\Ui  ci  conviene  fpiegare , 

V / che  debiti  fon  quelli,  di  cui 
"*  li  fente  l’Anima  in  quello 
luogo  pagata . Deve  adunque  faperfi  , 
che  le  Anime,  le  quali  ad  un  sì  alto 
fiato  ed  al  Regno  dello  fpirituale  Spo- 
falizio  pervengono  , lono  comunemen- 
te per  molti  travagli  e tribolazioni  paf- 
fute; poiché  per  la  via  di  molte  tri- 
bolazioni c duopo  entrare  nel  Regno 
de’  Cieli  ; * e quelle  fi  lono  già  nel 
prefente  fiato  fofferte. 

30.  Le  cofe  che  tollerano  coloro, 

1 quali  debbono  alla  Divina  unione 
arrivare  , fono  molte  lorti  di  travagli  e 
di  tentazioni  nel  lenlb,  e travagli  non 
meno,  e tribolazioni,  e tentazioni,  e 
tenebre,  ed  anguftie  nello  fpirito;  per- 
chè fi  compifca  la  purgazione  di  am- 
bedue quelle  prti,  lecondo  che  dicel- 
fimo  nella  Salita  del  Monte  Carmelo 
e nella  Notte  Ofcura.  La  ragione  di 
cotali  travagli  fi  è,  perchè  i diletti  e 
la  notizia  di  Dio  non  poffono  ben  fer- 
mare nell’Anima  il  loro  feggio,  <è  il 
fenfo  e lo  fpirito  non  fono  ben  purga- 
ti ed  affottigliati . E perchè  i travagli 
e le  penitenze  purificano  ed  affottiglia- 
no  il  fenfo  : e le  tribolazioni , le  ten- 
tazioni , le  tenebre , e le  anguftie  af. 

■P/.34.I0.  3 Jrì.  1 4.  SI.  li.aJCer.  li. 


iottigliano  e difpongono  Io  fpirito,  è 
forza  che  pallino  per  effe  affine  di  tras- 
formarli in  Dio  , ( liccome  a coloro , 
che  debbon  vederlo,  è forza  di  paf* 
fare  per  Io  Purgatorio  ) alcuni  più  in- 
tenfamente  ed  altri  meno,  alcuni  più 
lungo  tempo  ed  altri  più  breve  rifpet- 
to  i gradi  di  unione , a cui  Dio  vuo- 
le innalzarli , e fecondo  ciò  che  avran- 
no elfi  da  purgare . Per  mezzo  di  que- 
lli travagli , a cui  fa  Dio  foggiacere 
l’Anima  e il  fenfo,  va  ella  con  ama- 
rezza ricuperando  le  virtù,  le  forze, 
e la  perfezione,  dicendo  l’Apoftolo: 
1 Virtus  in  infirmi  tate  perficitttr . Per- 
chè la  virtù  fra  le  fiacchezze  fi  per- 
feziona, e nell’efercizio  lavorafi  delle 
palfioni  ; nè  può  il  ferro  al  dileguo 
dell’artefice  fervire  fe  non  per  via  del 
fuoco  e del  martello:  nella  qual  cofa 
prova  il  ferro  qualche  danno  riguardo 
a ciò  che  prima  era.  In  tal  guilà  pro- 
tetta Geremia  che  fu  araraaellrato  da 
Dio  : Fece  nelle  mie  offa  fcendere  il 
fuoco,  e mi  erudì . * De’  excelfo  mi- 
fit  ignem  in  offibus  meis  , & erudi- 
vi! me  . E lo  dice  medefimamenrc 
del  martello:  * Caftigafli  me,  & e- 
ruditus  fum.  Tu  mi  caftigafti,  o Si- 
gnore , e ne  reftai  addottrinato.  Per- 
lo che  dice  l’ Eccleliafiico  : 6 Qui  non 
eft  tentatile  , quid  fcit  ? Chi  non  è 
tentato  che  la  egli  ? e qual  cofa  può 
mai  capire  ? 

31.  Qui  è duopo  notare  per  qual 
ragione  fiano  tanto  pochi  coloro,  che 
ad  un  sì  elevato  grado  pervengono? 
La  ragione  fi  è per  effere  molti  i fiac- 
chi, i quali  in  una  sì  alta  e fublime 
opera  da  Dio  cominciata  fuggono  la 
fatica  ; non  volendo  affoggettarfi  al  mi- 
nimo travaglio,  ne  ammettere  la  vera 
mortificazione  , nè  con  amflìccia  pa- 
zienza operare  . Quindi  è che,  non 
trovandoli  forti  nella  grazia , che  loro 
faceva  cominciando  a lavorarli  , non 
fi  avanza  di  più  a purgarli,  e dalla 
polvere  erigerli  della  terra;  per  la  qua- 
le imprefa  di  maggior  fortezza  e co- 
ftanza  Iacea  meltieri.  Così  a Coftoro, 
Eee  2 che 

f.  +Tbrtn.  i.  13.  l]er.  31.18.  ‘Ecclefl 4-p. 
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die  vogliono  pafl'ar  avanti , non  tolle- 
rando le  minori  cole,  nè  ad  effe  ache- 
tandofi , fi  può  dire  con  Geremia  : 1 
Si  cum  pecbtibus  c tirreni  /aborti fti : 
quomodo  contendere  poterit  cum  equi:  ? 
cum  autem  in  terra  paci:  fecuriif  f ite- 
ri:, quid  facies  in  fuperbia  Jordanisl 
Se  correndo  tu  co’ pedoni  ti  affatica- 
rti , come  potrai  tener  dietro  ai  Caval- 
li? e quando  ti  farai  ferbato  tranquil- 
lo nella  terra  della  pace , che  fia  di  te 
fra  la  luperbia  del  Giordano?  Il  che 
fi  è come  fe  diceffe:  Se  fra  i trava- 
gli , che  di  fuo  piede  ordinariamente 
e umanamente  accadono  a tutti  gli  uo- 
mini, avevi  tu  un  si  corto  paffo,  che 
ti  fembrava  di  correre,  e te  ne  affati- 
carti ; come  potrai  pareggiare  il  pafl'o 
del  Cavallo  ? cioè  ulcire  una  volta  dal- 
le ordinarie  comuni  afflizioni  ad  altre 
di  maggior  forza  e velocità  ? E le  tu 
non  ai  voluto  muover  guerra  contro 
la  pace  e i piaceri  del  tuo  paefe , cioè 
della  tua  fenfualità , ma  vuoi  dartene 
piuttorto  in  erta  tranquillo  e confida- 
to : che  farai  fra  la  fuperbia  del  Gior- 
dano ? vale  a dire  come  fofterrefli  le 
inrpetuofe  acque  delle  tribolazioni  e 
i travagli  dello  Ipirito,  che  fono  più 
interni  ? 

32.  O Anime  , che  volete  andar 
ficure  e confidate  , fe  fapelle  quanto 
vi  conviene  colla  fofterenza  patire  per 
arrivarvi , e di  quanto  profitto  fono  i 
patimenti  e la  mortificazione  pergiu- 
gnere  ai  beni  fuperiori;  in  niuna  ma- 
niera e da  niuna  cofa  cercherefte  con- 
forto, ma  piuttorto  portererte  la  nuda 
Croce  in  fiele  ed  aceto,  e ve  Io  re- 
cherell'e  a gran  forte  : vedendo  che  col 
morire  in  tal  guifa  al  mondo  ed  a voi 
inedefime , fra  i diletti  di  fpirito  a 
Dio  viverefte;  e fopportando  con  pa- 
zienza r efterue  cole  , meritererte  che 
Dio  metteffe  gli  occhi  lopra  di  voi 
per  mondarvi  e purgarvi  più  addentro 
col  mezzo  degli  Ipirituali  travagli . Poi- 
ché debbono  avere  molti  fcrvigj  a Dio 
predati,  ed  efercitata  una  gran  lòftc- 
renza,  ed  avuta  unafingolar  coftanza. 


e debbon  edere  dati  a lui  molto  ac- 
cetti in  vita  coloro,  che  vuole  d’ una 
fomigliante  grazia  far  degni . Così  dil- 
le: l’ Angelo  al  Santo  Tobia  : * Et  quia 
acceptus  era:  Dea,  necejfe  fuit  , ut 
tentatio  probaret  te.  Che  a Dio  ca- 
ro eflenao,  gli  aveva  conceduta  la  gra- 
zia di  mandargli  quella  tribolazione 
per  più  provarlo  , c fargli  maggiori 
grazie.  Il  perchè  dice  la  Scrittura, 
che  quanto  gli  reilò  in  appreffo  di  vi- 
ta , tutto  in  allegrezza  il  tralcorfc  . 
Una  medelìma  cofa  vediamo  in  Giob- 
be , s che  accettandolo  Iddio  , co- 
me faccettò  dinanzi  gli  fpiriti  buo- 
ni e cattivi  per  fuo  fervo , torto  gli  fe- 
ce la  grazia  di  mandargli  que’  duri 
travagli  per  dopo  ingrandirlo  , come 
fece  affai  più  di  prima  così  nello  fpi- 
rituale  che  nel  temporale.  Non  diver- 
làmente  opera  Dio  con  coloro  , clic 
vuole  fecondo  il  principale  vantaggio 
migliorati,  lafciandoli  tentare,  afflige- 
re,  e tormentare;  ed  interiormente  ed 
erternamente  fino  a quel  légno  , eh' 
è poflibile  , purificare  per  divinizzar- 
li : dando  loro  f unione  nella  fua 
Sapienza  , che  fi  è il  piu  alto  (la- 
to , ma  prima  in  quella  medefima 
Sapienza  purgandoli  iècondo  l'avver- 
timento di  Davidde  che  dice:  4 ]:Jo- 
quia  Domini , eloqui  a cafta  : argentimi 
igne  examinatum  , probat.tm  terra , 
purgatum  feptup/um . Che  la  Sapien- 
za del  Signore  è un  argento  a fòrza 
di  fuoco  efaminato,  provato  nella  ter- 
ra di  noftra  carne,  e fette  volte  cioè 
molto  purgato.  Non  accade  pertanto 
che  ci  fermiamo  più  qui  (piegando, 
come  legua  ciafcuna  di  quelle  purga- 
zioni per  arrivare  alla  divina  Sapienza, 
che  di  qua  all’  argento  fi  raffomiglia; 
perchè  quantunque  fia  molto  fublime, 
non  farà  mai  come  f oro  prezioiò  , 
che  rilerbafi  per  la  Gloria. 

33.  E'  neceffario  però  all’  Ani- 
ma di  portarfi  con  grande  coftanza 
e pazienza  in  cotali  tribolazioni  etra- 
vagli  sì  ertemi  che  intani  , sì  ipi- 
rituali che  corporali , sì  gravi  che  lcg- 


1 jtrtm.  11.  5.  * Tot.  li.  1 3. 


* Joùi  i.  Qr  x.  per  tot. 


gic* 

* Pf.  IJ.  7. 


Digitized  by  Googl 


LA  FIAMMA 
«ieri , prendendoli  rutti  dalla  mano  di 
Dio  per  fuo  bene  e rimedio  ; e non 
fuggendo  da  loro , poiché  lòno  alla  fua 
finità  dcflinati,  ficcome  Io  configlia  il 
Saggio  dicendo  : 1 Si  fp/ritus  potè- 
ftatem  baienti s accenderà  fuper  te , lo- 
cum  tuum  ne  dimifer/s:  quia  curatio 
faciet  celare  peccata  maxima . Se  Io 
fbirito  di  colui , eh’  è potente , calerà 
fopra  di  te,  non  abbandonare  il  tuo  po- 
rto ; ( cioè  il  luogo  e il  fico  della  tua 
prova/.ione , che  lì  è quel  tale  trava- 
glio) poiché  la  medicina  farà  celiare 
di  gran  peccati , vale  a dire  taglierà  il 
filo  de’ tuoi  peccati  e delle  imperfezio- 
ni , che  fi  è l’abito  malvagio,  accioc- 
ché non  procedano.  Similmente  gl’in- 
teriori affanni  e travagli  eflinguono  e 
purificano  gli  abiti  imperfetti  e i mali 
dell’Anima;  e perciò  deve  pregiarfe- 
ne  affai,  quando  il  Signore  le  mande- 
rà interiori  ed  efleriori  travagli  : inten- 
dendo che  fono  pochi  coloro,  i quali 
abbiano  merito  d’effere  nelle  penecon- 
fumati,  patendo  per  giugnere  a sì  al- 
to flato . 

34.  Rimettendomi  pertanto  fulla  no 
Ara  fpiegazione , ficcome  l’Anima  a 
quello  paffo  fi  ricorda,  che  fe  le  pa- 
gano qui  molto  bene  tutti  li  fuoi  pre- 
cedenti travagli  ; poiché  già  : * Sicut 
tenebrie  ejus , ita  & lumen  e)us  , e 
che  quanto  fu  delle  tribolazioni  parte- 
cipe , t lo  è al  prefente  delle  confo 
lazioni;  e che  per  tutte  le  pene  interio- 
ri- ed  efleriori  le  fono  molto  genero- 
famente  foflituiti  i Divini  beni,  fen- 
za  che  v’  abbia  travaglio  alcuno  , al 
quale  non  vi  fia  la  fua  corrifponden- 
za  di  gran  guiderdone  : chiamandofe- 
ne  pienamente  foddisfatta  lo  confefla 
in  quello  verfo  dicendo:  E (conta  0- 
gni  partita , ad  elèmpio  di  Davidde 
nel  fuo  che  dice  ; * Quantas  often- 
difti  nubi  tribulationes  multai , & mu- 
tai: & converfus  vivificagli  me , 
de  abyjfis  terra  iterum  reduxifti  me  : 
multiplicafii  magnificentiam  tuam  , 
& converfus  confolatus  es  me.  Quan- 
te tribolazioni  copiofe  e gravi  mi  hai 
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dimoflrate!  e pur  da  tutte  mi  liberarti, 
c dagli  abiffi  della  terra  un’altra  volta 
mi  ritraefli.  Moltiplicarti  la  tua  magni- 
ficenza , e rivolgendoti  a me  ne  fui 
confolato.  Per  la  qual  colà  a quefl’A- 
nima,  che  flava  al  di  fuori  fulle  por- 
te del  Palazzo  di  Dio,  (alla  guifk  di 
Mardocheo  > piagnendo  per  le  piazze 
di  Sufa  il  pericolo  della  fua  vita  ve- 
flito  di  cilicio,  e non  volendo  ricevere 
verte  alcuna  dalla  Regina  Eller, e non 
avendo  avuto  premio  nè  guiderdone 
per  li  fervigj  al  Re  preftati , e per  la 
fedeltà  ufata  nel  curtoaire  l’onore  e la 
vita  del  Re)  all’ improvvifo  le  pagano 
un  giorno , coinè  al  medefimo  Mardo- 
cheo , tutti  i fuoi  travagli  e fervigi , 
facendola  non  folo  entrare  in  Palazzo , 
ed  al  Re  prefentandola  coperta  d’abbi- 
gliamenti reali;  ma  ponendole  eziandio 
in  capo  il  Diadema  e in  mano  lo  Scet- 
tro, e chiamandola  a parte  del  Trono 
e dell’Anello  Reale  , acciocché  nel 
Regno  del  fuo  Spofb  difponga  a fuo 
piacer  delle  cofe.  Imperciocché  chi  in 
un  tale  flato  fi  trova  ottiene  ciò  che 
vuole,  ed  ogni  fuo  debito  è ben  p- 
gatoy  effendo  già  morti  i nemici  de' 
fuoi  appetiti,  che  il  volevano  levar  di 
vita,  e in  Dio  ormai  vivendo.  Laon- 
de dice  in  appreffo: 

Morte  in  vita , uccìdendo , ai  tu 
cangiato. 

VERSO  SESTO. 

Morte  in  vita , uccidendo , ai  tu 
cangiato. 

35.  T A morte  non  è altro  che  u- 
I a na  privazione  della  vita  ; 
prchè  in  arrivando  la  vita  non  vi  ri- 
mane  circa  le  cofe  dello  fpirito  vefli- 
gio  alcuno  di  morte.  Due  generi  di 
vita  vi  fono,  una  è la  beatifica,  che 
confifle  in  veder  Dio;  e pr  giugne- 
re ad  erta  deve  precedere  la  morte  na- 
turale e corporale , come  dice  San  Pao- 
lo : 6 Scimus  enim , quoniam  fi  terre- 
ftris  domus  nofira  bujus  habitationis 

dif 
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diffo/vatur , quod  adificationem  ex  Deo 
habemus  , domum  non  manufaftam, 
/eternata  in  coelis . Sappiamo  che , fe 
quelta  nodra  cafa  di  loto  verrà  a feior- 
fi  , abbiamoti  foggiornodi  Dio  ne’ Cie- 
li . L’altra  è la  vita  fpirituale  perfet- 
ta, la  quale  è un  pofleaimento  ai  Dio 
per  unione  d’amore; e quella  fi  ottie- 
ne colla  mortificazione  di  tutti  i vizj 
ed  appetiti.  Sin  a tanto  che  ciò  non 
fi  fa  , non  fi  può  arrivare  alla  perfe- 
zione di  quella  fpiritual  vita  di  unione 
con  Dio,  come  pure  lo  dice  l’ A po- 
polo colle  lèguenti  prole  : 1 Si  enim 
[ecundum  carnem  vixeritis  , mortemi- 
ni  ; fi  autem  fpiritufacia  c arnie  mor- 
tificaveritis , vivetis  . Se  vivrete  fe- 
condo la  carne,  ve  ne  feguirà  morte; 
ma  fe  collo  fpirito  mortificherete  l’ o- 
pre  della  carne,  ve  ne  feguirà  vita. 

36.  Laonde  li  vuol  avvertire,  che 
quanto  l’Anima  a quello  paffo  chia- 
ma morte  fi  è tutto  l'uomo  vecchio, 
vale  a dire  l’ ufo  delle  potenze  memo, 
ria,  intelletto,  e volontà,  ocupate  ed 
impiegate  nelle  cofe  del  Secolo,  c Io 
fono  eziandio  gli  appetiti  polli  ne’ pia- 
ceri delle  creature . T utte  le  quali  co- 
lè formano  Teleremo  della  vita  antica , 
la  quale  è morte  della  nuova , vale  a 
dire  della  fpirituale . In  quella  non  potrà 
vivere  l’Anima  perfèttamente  le  perfetta- 
mente pure  all’  uomo  vecchio  non  muo- 
re; come  ne  lo  avvifa  TApollolo  dicen- 
do , che  fi  Ipoglino  dell’  uomo  vecchio , 
e li  vedano  del  nuovo,  il  quale  fecon- 
do Dio  è creato  in  giullizia  e laud- 
ata ; 3 Deponere  voe  [ecundum  prifii- 
nam  conver[ationem  veterem  homi- 
nem   & induite  novum  homi- 

nem , qui  [ecundum  Deum  oremus  e fi 
in  juftitia  , & [anciitate  ver  it  atte. 
Nella  qual  nuova  vita,  quando  è giun- 
ta alla  prfetta  unione  con  Dio,  di 
cui  qui  andiamo  trattando,  tutti  gli 
affetti  dell’Anima,  e le  lue  potenze, 
e le  operazioni  pr  fe  ftefle  imprfet- 
te  e balfe  fi  cangiano  in  quali  Divi- 
ne . E liccome  quallivoglia  vivente  a 
detto  de’Filofofi  vive  pr  mezzo  del- 


la fua  operazione;  così  avendo  l’Ani- 
ma in  Dio  le  propie  oprazioni  pr 
l’unione  , che  ad  elTo  le  ftrigne,  vi- 
ve una  vita  di  Dio . Imprciocchè  T 
intelletto,  che  prima  di  quella  unione 
colla  forza  e col  vigore  del  fuo  natu- 
rai lume  (caramente  intendeva , ora  da 
un  altro  principio  e più  fuptiore  lu- 
me di  Dio  è già  mollò  e informato. 

E la  volontà , che  in  avanti  tepidamente^5 
amava  , ora  in  una  vita  d’amor  Di- 
vino è cangiata  ; prchè  molla  dallo 
Spirito  Santo,  in  cui  vive,  con  affèt- 
to d’amore  Divino  altamente  ama.  E 
la  memoria , che  da  lè  le  fòle  forme 
ed  immagini  delle  creature  comprende- 
va, è trasferita  a chiudere  nella  men- 
te quegli  anni  eterni , di  cui  parla  Da- 
vidde . i E l’appetito,  che  per  Tad- 
dietro  al  cibo  delle  creature  era  incli- 
nato, trova  ora  nel  Divin  cibo  gullo 
e iapre  ; eflendo  mollò  da  un  altro 
principio,  che  fi  accoda  più  al  vivo, 
ed  è il  gullo  di  Dio.  E finalmente  * 
tutti  li  movimenti  e le  oprazioni , che 
per  lo  pillato  dal  principio  della  fua 
naturale  e imprfetta  vita  ella  faceva, 
in  quella  unione  fon  già  divenuti  mo- 
vimenti di  Dio.  Imprciocchè  eflèn- 
do  l’Anima  ormai  vera  figliuola  di 
Dio  , è molla  fecondo  le  prole  di 
S.  Paolo  dallo  Spirito  di  lui:  * Qui- 
cumque  enim  fpiritu  Dei  aguntur , ii 
funi  filii  Dei  . Che  coloro,  i quali 
muovonfi  collo  Spirito  di  Dio,  fono 
fuoi  figliuoli . La  follanza  pure  dell’ 
Anima  fua,  quantunque  non  è (fidan- 
za di  Dio  , perchè  non  può  in  elfo 
trafmutarfi  ; dando  contuttociò  a lui 
unita  e in  lui  adotta,  è Dio  per  via 
di  partecipzione . Ciò  avviene  in  que- 
do  perfetto  dato  di  vita  fpirituale,  co- 
mecché non  tanto  prèttamente  quan- 
to nell’altra,  e prciò  dice  bene:  Mor- 
te in  vita , uccidendo , ai  tu  cangia- 
to. Anzi  può  qui  ragionevolmente  lòg- 
giugnere  l’Anima  con  S.  Paolo:  5 ri- 
vo autem , jam  non  ego , vivit  vero 
in  me  Cbriftue . Io  vivo,  ma  non  più 
io;  fibbene  vive  in  me  Crido.  Così 

le 
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»e  qualità  morte  e fredde  di  quell' A- 
nima  fi  cangiano  in  una  vita  ai  Dio, 
trovandoli  cua  nella  vita  allerta  ; ac- 
ciocché fi  adempia  in  lei  il  detto  del- 
1'  Appoflolo:  1 Abforpta  eft  mors  in 
viRoria.  La  morte  nella  vittoria  é ali- 
forbita . E quello  di  Ofea  : * Ero  mori 
tua , o mors.  O morte  , dice  Dio  , 
io  farò  là  tua  morte. 

37.  Di  quella  maniera  allenta  effen- 
do  l’Anima  nella  vita,  ed  aliena  da 
qualfivoglia  cofa  iecolare  e temporale, 
e libera  dalla  natura  difordinata, s’in- 
troduce nelle  dante  del  Re,  dove  go- 
de e fi  rallegra  nel  luo  Diletto  ; ri- 
cordandoli delle  fue  poppe  più  che 
del  vino , e dicendo  : * Nigra  fura  , fed 
formosa  fili  a ferula  lem . Io  fon  bru- 
na ma  bella  , o figliuole  di  Gerufa- 
kmme;  poiché  la  mia  naturai  nerez- 
za li  è trasformata  nell'avvenenza  del 
Re  celefle.  O adunque  incendio  di 
fuoco , che  fopra  tutti  i fuochi  infini- 
tamente abbruci,  e quanto  più  mi  ar- 
di infinitamente  fopra  tutti  i fuochi, 
e quanto  più  m’infiammi  , tanto  più 
brave  mi  lèi  ! 0 cara  gradita  piaga 
più  per  me  deliziofa , che  tutta  la  fa- 
nità  e i piaceri  del  mondo!  0 lufin- 
gbiera  mano , che  oltre  ogni  confine 
e iopra  tutte  le  dilicatezze  è tale  ! 
Anzi  tanto  diviene  a me  più  piacevo- 
le , quanto  più  la  polì  e calchi.  0 
tocco  diheato  ! la  d:  cui  dilicatezza 
è con  infinito  eccello  più  fiottile  e gra- 
ziola, che  tutte  le  fottigliezze  e bel- 
lezze delle  creature;  ed  è più  dolce 
e faporita  d’ un  favo  di  mele  : poiché 
fai  di  Vita  eterna  , e tanto  più  me 
la  dai  ad  alleggiare , quanto  più  inti- 
mamente mi  tocchi.  Tu  fei  infinita- 
mente più  preziofo  dell’  oro  e delle 
gemme , poiché  que’  debiti  paghi,  che 
con  tutto  il  rimanente  non  fi  paghe- 
rebbono  : cangiando  maravigliofamentc 
la  morte  in  vita. 

38.  In  quefto  fiato  di  vita  tanto  per- 
fetta va  fempre  l’Anima  come  in  fella 
e gioia , e porta  filile  labbra  un  gran- 
de Divino  giubilo  a guifa  d’ una  fem- 

• I.  adCor.  15.  54.  * Ofer  13. 14.  ICluf.t.J. 


pre  nuova  canzone  avvolta  in  allegrezza» 
ed  amore , e nel  conofcimento  del  fuo 
alto  fiato  . Alle  volte  la  trafporta  il 
piacere  a dire  nel  fuo  fpirito  quelle  pa- 
role di  Giobbe;  ♦ Gloria  mea  fem- 
per  innovabitur  . Sempre  fi  rinoverà 
la  mia  gloria,  ed  a lomiglianza  della 
palma  moltiplicherò  i miei  giorni.  Vale 
a dire  ; non  lafcierà  Dio,  che  la  mia  glo- 
ria torni  ad  invecchiar  come  prima , ed 
egli  moltiplicherà  i miei  giorni,  cioè 
i miei  meriti  fino  al  Cielo,  come  la 
Ima  i fuoi  germogli . Va  di  più  a 
io  fra  fe  cantando  tutto  ciò , che  di- 
ce Davidde  nel  Salmo  ventinole;  ma 
particolarmente  i due  ultimi  veri] , che 
contengono  ; 5 Convertifti  planRum 
meum  in  gaudium  mibi  : confcidifii 
faccum  meum , circumdedifti  me  lp- 
tifia . Ut  cantet  tibi  gloria  mea , (J 
non  comptmgar  : Domine  Deus  meus, 
in  aternum  confitebor  tibi  .Tu  mi 
cangiafti  il  pianto  in  diletto;  Hai  fat- 
to in  pezzi  il  mio  lacco,  e mi  hai 
di  letizia  cinto;  acciocché  la  mia  glo- 
ria in  tua  lode  fi  canti,  e niuna  co- 
fa  mi  punga  : ( non  v’  elTendo  pena  che 
in  quefto  fiato  la  tocchi  ) Signor  mio 
Dio  in  eterno  ti  loderò.  Imperciocché 
fente  qui  l’ Anima  il  Signore  tanto  fol- 
lecito  m favorirla,  editandola  con  si 
preziofe,  e dolci,  ed  efficaci  parole, 
ed  ora  una,  ora  l'altra  grazia  facendo- 
le; che  le  fembra  non  aver  egli  altra 
pedona  nel  mondo,  a cui  far  vezzi, 
nè  altro  affare  in  cui  impiegarli  fuor- 
ché tutto  in  ki  fola . Cosi  lo  confèf- 
fa  nei  Cantici:  * DileRus  meus  mi- 
biy&  ego  il/i.  Io  fono  tutta  per  il 
mio  Diletto,  e il  mio  Diletto  tutto 
è per  me. 


STAN- 
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STANZA  TERZA. 

Lampa  dì  foco  puro , 

Nel  cui  vario  fplendore 

Del  fenfo  mio  l’irne  caverne  ejìreme , 

Che  cieco  era , ed  ofcuro , 

Con  mirahil  valore 

Al  caro  Ben  dan  caldo , e luce  infieme . 

DICHIARAZIONE. 

39.  T7‘  Qui  fingolannente  neceffa- 
l"1  j rio  il  favore  di  Dio  perif- 
piegare  la  profondità  di  quella  danza , 
e fa  d’uopo  di  molta  avvertenza  in 
chi  l’andrà  leggendo;  il  quale  fe  man- 
ca di  (perimento,  gli  riufeirà  molto 
oleuro  ciò  che  in  ella  ft  tratta  : ficco- 
me  fe  per  avventura  ne  avertè,  gli  riu- 
kirebbe  chiaro  ed  aggradevole. 

40.  In  quella  danza  fi  mollra  in- 
timamente grata  l’Anima  al  fuoSpo- 
fo  per  le  grazie  grandi,  che  dalla  u- 
nione  con  lui  ha  riportato  , comuni- 
candole per  mezzo  di  erta  molte  ed 
affai  elevate  notizie  di  fe  medefimo  , 
eolie  quali  illuminate  effendo,  ed  in- 
namorate le  potenze  ed  il  lenfo  dell’ 
Anima  fua,  che  prima  di  quella  u- 
nione  era  ofeuro  e cieco,  fi  trovano 
per  corri fpondenza  con  amorofo  calo- 
re rifehiarate,  e offerifeono  querta  me- 
defima  luce  ed  amore  a chi  le  ac- 
ce fe  e le  innamorò , con  infondere  in 
effa  doni  tanto  Divini . Conciofiachè 
il  vero  amante  allora  è pago  di  fe, 
quando  tutto  ciò  ch’egli  è,  e vale  , 
e può  valere,  e tutto  ciò  che  ha  e 

?uò  avere,  lo  impiega  in  fervigiodel 
liletto:  e quanto  ciò  è più  , tanto 
più  fi  rallegra  in  darglielo.  Di  quello 
adunque  fi  compiace  l’Anima  ad  un 
tal  parto , perchè  cogli  fplendori  , e 
coll  amor  che  riceve  porta  ella  fugli 
occhi  del  fuo  Diletto  rilplendere  ed 
amarlo . 


* Fismm.  Am.  ]$»*%*  2.  ».  20. 


VERSO  PRIMO. 

Lampa  di  foco  puro , 

41 .  OUpponendo  in  primo  luogo,  che 
yj  le  lampade  hanno  due  pro- 
prietà , e fono  d illuminare  e di  arde- 
re; perchè  s’intenda  quello  verfo  de- 
ve (aperfi , che  Dio  nel  fuo  unico  e 
femplice  effere  è tutte  le  virtù  eie  gran- 
dezze de’fuoi  attributi.  Imperciocché 
è onnipotente  , è favio,  è buono,  è 
mifericordiofo , è ornilo , è forte , è a- 
morofo  , ed  è gli  altri  attributi  e le 
virtù,  che  quaggiù  di  lui  non  conol- 
ciamo  . Ond’  è eh’  effendo  egli  tutte 
quelle  cofe , e dandoli  all’  Anima  u- 
nito  , quando  gli  torna  bene  di  feo- 
prirfele  con  qualche  molto  particolare 
notizia  , ella  conolce  chiaramente  in 
lui  quelle  virtù  e grandezze,  tutte  in 
un  lolo  e femplice  effere  perfettamen- 
te e profondamente  , fecondo  che  il 
comporta  la  Fede.  E ficcomc  cadau- 
na di  quelle  è il  medefimo  effere  di 
Dio,  cioè  il  Padre,  il  Figliuolo,  e Io 
Spirito  Santo  , eflendo  tiafeuno  di  que- 
lli attributi  il  medefimo  Dio;  e fic- 
come  Dio  è una  infinita  luce  e un 
infinito  Divino  fuoco,  giulla  le  cofe 
dette  di  fopra:  1 quindi  è che  fecon- 
do ognuno  di  quelli  attributi  illumi- 
na e arde  come  vero  Dio.  Così  per 
rapporto  a quelle  notizie,  che  ha  l'A- 
nima da  Dio  in  unità  conofciute,  vie- 
ne ad  effere  il  medefimo  Dio  all’A- 
nima quali  molte  lampade  ; poiché  da 
cadauna  ne  ricava  notizie,  e ciafcuna 
alla  fua  maniera  le  infonde  un  amo- 
rolo  calore,  e tutte  fi  raccolgono  in  una 
femplice  effenza,  e tutte  formano  una 
lampada  fola;  la  qual  lampada  è tut- 
te quelle  lampade  infieme,  perchè  in 
tutte  le  maniere  luce  e arde.  Il  che 
l’Anima  conofcendo,  quella  fola  è a 
lei  molte  lampade;  perchè  quantunque 
ella  fia  una,  può  tutte  le  cofe,  ed  ha 
tutte  le  virtù,  e tutti  gli  lpiriti  racco- 
glie. Così  portiam  dire,  cne  in  mol- 
te 
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te  miniera  e in  una  fola,  luce  ella  e 
arde;  perchè  luce  e arde  come  onni- 
potente, luce  e arde  come  raggio,  lu- 
ce e arde  come  buono  ec.  : comuni- 
cando all'Anima  intelligenza  ed  amo- 
re , e fecondo  tutte  fcoprendofele  in 
quel  modo,  di  cui  ella  è capace.  Im- 
perciocché lo  fplendore,  che  le  dà  que- 
lla lampada,  in  quanto  è onnipotenza, 
produce  nell’  Anima  luce  e calore  di 
amor  di  Dio  come  onnipotente;  e fe- 
condo ciò  Iddio  le  diviene  ormai  una 
lampada  d’onnipotenza,  che  luce  e ar- 
de rifpetto  a quello  attributo  per  lei. 
E Io  fplendore , che  le  dà  quella  lam- 
pada, in  quanto  è Sapienza,  le  rende 
caldo  di  amor  di  Dio  in  quanto  è 
faggio , e lo  (ledo  avviene  degli  altri 
attributi  ; poiché  la  luce,  che  le  tra- 
manda cadauno  di  quelli  e degli  altri 
attributi  , cagioni  unitamente  nell’A- 
nima il  caldo  dell’ amor  di  Dio  in  quan- 
to tale;  e per  conleguenza  Dio  in  que- 
lli fublime  comunicazione  e con  tali 
fegni  ( che  a mìo  giudizio  fono  i mag- 
giori , che  Iddio  in  quella  vita  dar  pol- 
la ) è all’  Anima  innumerabili  lampa- 
de, che  le  fpargono  luce,  ed  infinua- 
no  amore. 

41.  Quelle  Iampide  illuminarono 
Mosè  nel  monte  Sinai,  dove  pillan- 
do Iddio  dinanzi  a lui,  lì  prollrò  fret- 
tolofaraente  a terra  , e palesò  alcune 
di  quelle  grandezze,  che  in  effo  vide; 
e amandolo  per  rapporto  alle  cofe  in 
lui  vedute  , lì  cfprelie  didimamente 
colle  prole  che  leguono:  1 Domina- 
nte Domine  Deus , mifericort , & cle- 
meni , patìens , & milita  miferationis , 
ac  ver. ix , qui  cujlodis  mij'ericordiam 
in  mi! Ha  : qui  aufers  iniqnitatem , & 
j celerà , atque  peccata , nul/ufque  apud 
te  per  fe  eft  ianocens  . Imperarore  , e 
Signore  Dio  mio,  mifericordiofo, cle- 
mente, paziente,  di  molta  compaflio- 
ne,  e verace,  che  ufi  milèricordia  a 
migliaia,  che  togli  i peccati,  le  mal- 
vagità, e i delitti;  e fei  tanto  giudo, 
che  niuno  alla  tua  prefenza  è inno- 
cente. Nella  qual  colà  li  vede  , che 


D'AMOR  FIFA.  409 

Mosè  Ila  gli  altri  attributi  c le  virtb , 
che  ivi  conobbe  ed  amò , furono  quel- 
li di  onnipotenza,  di  dominio,  di  mi- 
fericordia  , di  giudizia , e di  verità  Di- 
vina; e ciò  fu  un  altidimo  conofci- 
mento  ed  un  elevatidimo  diletto  d’a- 
more. 

43.  Laonde  è da  notare,  che  il  di- 
letto e l’edali  d’amore,  che  riceve  1’ 
Anima  nel  fuoco  della  luce  di  que- 
lle lampde,  è ammirabile,  immenfo, 
e tanto  copiofo  , come  fe  di  molte 
lampade  folle , ciafcheduna  delle  qua- 
li abbrucia  d’amore,  aiutando  l’ardo- 
re dell’ una  quello  dell’ altra,  e la  fiam- 
ma dell’ una  quella  dell’altra, ficcome 
pure  la  luce  dell’  una  quella  dell’al- 
tra ; e tutte  fon  già  ridotte  ad  una  lu- 
ce e ad  un  fuoco , e cadauna  è un  fol 
fuoco  , e l’ Anima  è immenfamente 
adotta  in  dilicate  fiamme  , e in  er- 
gotina d*  effe  fottilmente  ferita,  e in 
tutte  loro  maggiormente  e più  fottil- 
mente d’un  vitale  amore  piagata:  a 
chiare  note  feoprendo  , che  quell’  a- 
more  è la  Vita  eterna,  la  quale  èu- 
na  adunanza  di  tutti  i beni;  e cono- 
feendo  quivi  l’Anima  affai  bene  la  ve- 
rità di  quel  detto  dello  Spofo  ne’Can. 
tici  : * Lampadet  ejus , lampade s ignis, 
atque  flamrnarum  . Che  le  lampde 
d’amore  erano  lampde  di  fuoco  e di 
fiamme.  Conciolìachè  fe  una  fola  di 
quelle  lampde,  che  pafsò  dinanzi  ad 
Àbramo,  ì gli  cagionò  grand’orrore, 
tralcorrendo  allora  Dio  per  mezzo  del- 
la notizia  d'una  rigorofa  giudizia , che 
doveva  lopra  i Cananei  efercitare  ; 
quanta  maggior  luce  e qual  dilettoci’ 
amore  non  cagioneranno  tutte  quelle 
lampade  di  Divine  notizie  , che  qui 
amichevolmente  ed  amorolàmente  ri- 
fplendono,  di  quello  che  non  ne  ap- 
portò una  fola  di  tenebra  e di  orro- 
re in  Abramo?  Ora  quanta,  e quanto 
più  eccellente  e varia  non  làrà,oA- 
nima , la  tua  luce  e il  tuo  piacere  ; 
poiché  in  quelle  e di  tutte  quelle  lam- 
pade lenti,  che  ti  dà  egli  il  fuo  di- 
letto ed  amore,  amandoti  fecondo  le 
Fff  lue 
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fue  virtù,  e i Cuoi  attributi,  e le  Tue  eterna.’  Imperciocché  quantunque  fra 
condizioni  ? Imperciocché  chiunque  vero,  che  quella  comunicazione  è lu- 
aina,  e ad  un  altro  fa  bene,  fecondo  ce  e fuoco  di  cotali  Divine  lampade; 
la  lua  condizione  e le  fue  proprietà  1'  qui  però  un  tal  fuoco  è per  modo  foa- 
onora  e lo  benefica.  Cosi  il  tuoSpo-  ve,  eh’ effondo  un  fuoco  immenlò,  fi 
fo  in  te  dimorando,  ficcom' è onnipo-  raffomiglia  alle  acque  della  vita,  che 
tente,  ti  dà  ed  ama  con  onnipotenza;  faziano  e tolgono  la  fete  coll’impeto 
effendo  faggio  fenti  che  t’ ama  con  Sa-  dallo  fpirito  bramato . Quindi  cornee- 
pienza,  effóndo  buono  t’avvedi  cheti  che  fiano  lampade  di  fuoco,  fon  però 
ama  con  bontà,  cd  eflendo  Santo  co-  acque  vive  dello  fpirito.  Siccome  quel- 
nofei  che  ti  ama  fintamente  , e cosi  le  che  calarono  fopra  gli  Apftolì , 4 
degli  altri . Di  piu  in  quanto  egli  è le  quali  effendo  fiammelle  di  fuoco  , 
liberale  fenti  eziandio  1 che  ti  ama  erano  nondimeno  pure  e limpide  ac- 
con  liberalità  fenz’ alcun  intereffe,  e non  que.  Cosi  le  chiamò  il  Profeta  Eze- 
per  altro;  che  per  beneficarti , moftran-  chiedo,  allorché  quella  venuta  dello 
doti  lietamente  quella  lua  fàccia  di  gra-  Spirito  Santo  profetando  diffe:z£^«». 

zie  piena,  e dicendoti  : Io  fon  tuo  e dam  Juper  vos  aquam  mundam  

per  te,  e godo  d’effer  tale,  quale  io  & fpiritum  novum  ponam  in  medio 
fono  per  darmi  a te,  ed  effer  tuo.  veftri.  Spargerò  , dice  Dio  , fopra  di 

44  Chi  dirà  pertanto  quel  che  tu  voi  acqua  pura,  e in  mezzo  di  voi  il 
provi,  o Anima  felice,  vedendoti  co-  mio  Spirito  colocherò.  Per  la  qual  co- 

si  amata,  e con  tale  ellimazione  in-  fa  febbene  è fuoco,  fimilmente  è acqua; 

grandita?  * l'enter  tuus , Jicut  acer-  perche  viene  rapprelèntato  dal  fuoco  del 
vus  tritici,  vallatus  Il  tuo  ven-  Sacrifizio,  che  Geremia  nafeofe,  8 il 
tre , eh’  è la  tua  volontà , diremo  che  quale  fin  a tanto  che  flette  nafeofto  era 
fi  raffomigli  ad  un  mucchio  di  grano  acqua , e quando  pubblicamente  fervi- 
coperto  e circondato  dai  gigli;  perchè  va  a làcrificare  era  fuoco.  Della  ftefla 
in  quelli  grani  del  pane  di  vita,  che  maniera  quello  Spirito  di  Dio,  allor- 
tu  vai  unitamente  gufando,  i gigli  del-  ché  nelle  vene  dell’Anima  è celato, 
le  virtù,  che  ti  cingono , ti  ftan  ricre-  vi  Ila  come  una  foave  dilettevol  acqua, 
andò;  e quelle  figliuole  del  Re,  che  che  la  fete  dello  fpirito  Ipegne.  In 
fono  le  virtù,  colla  fragranza  de’ loro  quanto  pi  fi  efercita  nel  Sacrifizio  d’a- 
aromi , che  fono  le  notizie  a te  con-  more  , diviene  tante  vive  fiamme  di 
cedute , ti  recano  un  ammirabil  piacere,  fuoco  , che  fono  le  lampade  dell’atto 
e in  effe  tu  fei  a tal  fegno  ingolfata  della  dilezione,  di  cui  diceflimo,  che 
cd  immerfa,  che  fembri  pure  quel  pz-  favellava  la  Spfa  nei  Cantici  : Le  fue 
zo  d’acque  vive,  che  feorrono  con  im-  lampade  fon  lampade  di  fuoco  e di  fiam- 
peto  dal  monte  Libano,  eh’ è Dio  . me  . * Le  quali  fon  qui  dall’Anima 
J Puteus  aquorum  vrventium  , qua  collo  fteffo  nome  chiamate;  prché  non 
fluunt  impctu  de  Libano . Nel  quale  folo  le  affaggia , come  acque  di  (apien- 
ti fei  maravigliofamente  fecondo  tut-  za  dentro  ili  fe,  ma  eziandio  come 
ta  l’armonia  della  tua  Anima  rallegra-  fuoco  d’amore  nell’atto  di  amare,  di- 
ta; acciocché  fi  adempia  in  te  il  det-  cendo:  Lampa  di  foco  puro.  Intorno 
to  pure  del  Salmo  : 4 Fluminis  impe ■ a che  quanto  fe  ne  può  dire  é fem- 
tus  latiicat  Civitatem  Dei . L’ im-  pre  meno  di  quel  che  è . Se  fi  confi- 
peto  del  fiume  letifica  la  Città  di  Dio.  dera  che  l’ Anima  è in  Dio  trasfor- 
45.  O ammirabil  cofa!  che  in  que-  mata  , s’intenderà  in  qualche  maniera 
fio  temp  dia  l’Anima  verlando  acque  come  fia  vero  , che  fia  divenuta  un 
Divine,  e che  daeffa  fgorghino,  come  fonte  d’acque  vive,  ardenti,  e boilen- 
un  copiofo  fonte  che  mira  alla  Vita  ti  nel  fuoco  d’amore,  ch’é  Dio. 

VER- 
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VERSO  SECONDO. 

Nel  cui  vario  splendore 

46.  T T O già  dimoftrato , ' che  co- 
_J_  tali  fplendori  fono  le  co- 
municazioni di  quelle  Divine  lampade, 
alle  quali  unita  l'Anima  rifplende  col- 
le fue  potenze  memoria,  intelletto,  e 
volontà  ormai  rifehiarare  ed  a quelle 
amorole  notizie  unite  . Si  deve  però 
intendere  cosi,  che  quella  illullrazio. 
ne  di  fplendori  non  opera  come  la  fiam- 
ma materiale,  che  colle  fue  vampe  illu- 
mina e rilcalda  le  cofe,  che  fono  fuor 
di  li;  ma  come  fa  con  quelle  che  tro- 
vanfi  dentro  di  ella,  una  delle  quali 
è l’Anima  nel  prefente  fiato,  e perciò 
dice  : Nel  cui  vario  fp/eudore . Che 
vale  a dire  non  all’ intorno,  ma  entro 
gli  fplendori  di  lei  e tra  le  fiamme 
delle  lampade  l'Anima  in  fiamma  è 
trasformata.  Coofeguentemente  diremo, 
che  fi  pragona  all’aria,  la  quale  fin 
entro  la  fiamma  accefa  e trasformata  in 
fuoco;  poiché  la  fiamma  non  è altro 
che  aria  infiammata,  e i movimenti, 
che  fa  quella  fiamma,  non  fono  nè 
dalla  loia  aria,  nè  dal  fola  fuoco  ca- 
gionati , ma  unitamente  dall’aria  e dal 
fuoco  , e il  fuoco  fa  ardere  l’aria  , 
che  in  fe  infiammata  contiene . Su  que- 
lla porporzione  intenderemo , che  l’A- 
nima colle  fue  potenze  è dichiarata 
dentro  gli  fplendori  di  Dio,  ed  i mo- 
ti di  quella  fiamma,  che  fono,  come 
abbiam  detto  , il  vibrarfi  ed  il  fiam- 
meggiare , non  gli  efeguifee  l’Anima 
fola  , che  nella  fiamma  dello  Spirito 
Santo  c trasformata,  nè  li  fa  egli  fo- 
lo;  ma  egli  e l’Anima  infieme,  mo- 
vendo egli  l’Anima,,  come  fa  il  fuo- 
co l’aria  infiammata  . Quindi  cotali 
movimenti  di  Dio  e dell’  Anima  uni- 
ti fono  come  tante  glorificazioni,  che 
Dio  fa  all’Anima.  Imperciocché  que- 
lli vibramenti  e movimenti  fono  i gi- 
uochi e le  liete  fede,  che  nel  fecon- 
do verlo  della  prima  danza  diceflìmo, 
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che  faceva  Io  Spirito  Santo  nell’Ani- 
ma; nelle  quali  fambra  che  dia  fem- 
pre  volendo  finire  di  darle  la  Vita  eter- 
na. Cosi  que’ movimenti  e quelle  vam- 
pe fono  come  tante  provocazioni , che 
ila  facendo  all'Anima  pr  finire  di 
trasferirla  alla  fua  perfetta  Gloria;  fa- 
cendola già  daddovero  entrar  in  fe. 
In  quella  guifa  appunto,  che  tutti  i 
moti  e dimenamenti  fotti  dal  fuoco'nel- 
l’aria,  che  racchiude  accelà  dentro  di 
fe,  lono  diretti  al  fine  di  portarla  al- 
l’alto della  fua  sfera;  e tutti  que’ vi- 
bramenti tendono  ad  inlidere  pr  piò 
predo  recarla:  il  che  prò  non  fi  fa, 
perchè  fi  trova  l’aria  d’edere  nella  fua 
sfera.  Non  altrimenti  quantunquc  co- 
dedi  moti  dello  Spirito  Santo  fiano 
qui  ardentidimi  ed  edicaciffimi  nellaf- 
forbire  l'Anima  ad  una  gran  Gloria; 
nulladimeno  ciò  non  fi  compie  fin  a 
tanto  che  non  arriva  il  tempo,  in  cui 
efea  dalla  sfera  dell’aria  di  queda  car- 
nai vita , ed  entrar  pfià  nel  centro  del 
fuo  fpirito  della  vita  perfetta  in  Cri- 
do . Quelle  vedute  di  Gloria  in  Dio , 
che  qui  fi  comunicano  all’Anima,  fo- 
no ormai  piò' continue,  e piu  prfet- 
te  , e piò  (labili , che  non  lo  furono 
prima;  nell’altra  vita  prò  faranno per- 
fettiflime  fenza  alterazione  di  piò  o di 
meno  , e lenza  interruzione  di  movi- 
menti. Allora  vedrà  l’Anima  chiaro, 
come  febbene  prede  quaggiù , che  Dio 
in  ella  moveafi;  non  li  muove  in  le 
dedb,  alla  guilà  del  fuoco  che  non 
fi  muove  nella  fua  sfera.  Sono  prò 
quelli  fplendori  inedimabili  grazie  e 
benefizj  , che  Dio  fa  all’Anima,  li 
quali  con  altro  nome  fi  domandano 
adombramenti.  Quelli,  di  cui  ragionia- 
mo, fono  a mio  giudizio  de’ maggio- 
ri e de’ più  fublimi,  che  in  via  di  tras- 
formazione pflano  quaggiù  conferirli . 

47.  Ad  intelligenza  di  chedeveriflet- 
terfi,  che  adombramento  fignifica  fila- 
mento di  ombra , e il  far  ombra  mon- 
ta lo  delTo  che  proteggere  e far  divo- 
ri ; prchè  arrivando  l’ ombra  a tocca- 
re, è fegno  che  la  perfora,  di  cui  è, 
Fff  2 vi 
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vi  ila  d’appreffo  a favorire  e proteg- 
gere : e perciò  fi  diffo  alla  Vergine , 
che  la  VirtU  dell’ Altiflimo  le  fareb- 
be ombra , perché  doveva  porli  tanto 
vicino  ad  effa  lo  Spirito  Santo,  * de- 
che farebbe  venuto  fopra  di  lei . Oltre 
di  che  fi  ponderi,  che  qualfivoglia co- 
fa  fa  ombra  fecondo  la  fua  proprietà 
e figura.  Se  la  cofa  è denfa  ed  opa- 
ca , darà  un’ombra  folta  ed  ofeura; 
fe  poi  è piò  rada  e chiara,  formerà 
un’ombra  piò  chiara:  come  fi  feorge 
nel  legno  e nel  criftallo,  che  quello 
effondo  opaco  la  rende  ofeura,  e l’al- 
tro e (fondo  lucido  la  rende  chiara.  Co- 
sì avviene  nelle  cofe  fpirituali  : La  mor- 
te è una  privazione  di  tutte  le  cofe, 
e perciò  1 ombra  della  morte  faranno 
le  tenebre  , le  quali  pure  in  qualche 
maniera  privano  di  tutte  le  cofe , on- 
de le  chiama  il  Salmifla  : 1 Striente; 
in  tenebri s , & in  umbra  morti s : o 
fiano  fpirituali  di  morte  fpirituale  , o 
corporali  di  morte  corporale.  L’om- 
bra della  vita  farà  luce;  fe  Divina,  lu- 
ce Divina,  fe  umana,  luce  naturale: 
e quindi  l’ombra  della  bellezza  farà 
come  un’altra  bellezza  fecondo  la  for- 
ma e la  propietà  di  quella  bellezza, 
di  cui  è ombra.  E l’ombra  della  for- 
tezza farà  come  un’  altra  fortezza  alla 
propria  qualità  e condizione  corrifpon- 
dente  . E l’ombra  della  fapienza  farà 
un’altra  fapienza;  o per  meglio  efpri- 
merfi  farà  la  medefima  bellezza,  e la 
medefima  fortezza,  e la  medefima  fa- 
pienza in  ombra , dalla  quale  fi  cono- 
lce  la  figura  e la  proprietà  della  cofa , 
di  cui  è ombra . A norma  di  ciò  qual 
farà  l'ombra,  che  fa  lo  Spirito  Santo 
all’  Anima  di  tutte  le  grandezze  delle 
fue  virtìi,  e de’fuoi  attributi,  dando 
ad  ella  tanto  vicino?  che  non  in  qual- 
fivoglia modo  la  tocca  in  ombra,  ma 
da  unita  ad  effa  in  ombra,  intenden- 
do ed  affaggiando  la  forma,  e le  pro- 

Iirietà  di  Dio:  nell’ombra  di  Dior  va- 
e a dire  intendendo  e affaggiando  la 
proprietà  della  potenza  Divina  in  un’ 
ombra  dell’onnipotenza,  e conofcendo 
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e mudando  la  Sapienza  divina  in  un’ 
ouibra  della  divina  Sapienza,  e final- 
mente avendo  un  faggio  della  Gloria 
di  Dio  in  un’ombra  di  gloria,  che  fa 
fapere  e godere  la  proprietà  e il  ca- 
rattere della  Gloria  di  Dio , e feguen- 
do  rutto  ciò  per  via  di  chiare  ed  ac- 
cefe  ombre;  poiché  gli  attributi  di  Dio 
e le  fue  virtù  fono  lampade,  le  qua- 
li rifplendenti  effondo  ed  accefè  alla 
loro  guifa  e fecondo  la  lor  proprietà , 
devono  fpargere  luminofe  ed  ardenti 
ombre  , e una  moltitudine  di  effe  in 
un  folo  edere  compefe. 

48.  O che  fia  mai  veder  qui  l’A- 
nima fperimentare  la  virtù  di  quella 
figura,  ì che  vide  Ezecchiello  nell’a- 
nimale di  quattro  forme  e figure , e in 
uella  ruota  di  quattro  ruote!  veden- 
o il  fuo  afpetto,  che  imitava  gli  ac- 
cefi  carboni  e la  figura  di  lampade; 
e feorgendo  la  ruota,  che  lignifica  la 
Sapienza  di  Dio,  piena  d’occhi  al  di 
dentro  e al  di  fuori , che  fono  le  am- 
mirabili notizie  della  ffoflà  Sapienza; 
e fentendo  lo  ftrepito,  che  facevano 
nell'andare,  ed  era  fuono  come  d’ li- 
na moltitudine  d’eferciti,  che  fignifi- 
cano  molte  cofe  in  uno;  ( le  quali 
conofce  qui  l’Anima  al  folo  fuonod’un 
paffo , che  fa  Dio  per  lei  ) e finalmen- 
te godendo  il  frullo,  che  fanno  con 
lo  sbattimento  delle  loro  ale,  e che 
a fuo  detto  raffomigliava  il  fuono  di 
molte  acque , e il  fuono  dell’  altiflimo 
Iddio  lignificante  l’impeto  delle  Di- 
vine acque  , al  cadere  delle  quali  Io 
Spirito  Santo  invefle  l’ Anima  colla 
fiamma  d’amore.  Gode  inoltre  qui  la 
Gloria  di  Dio  fotto  il  fuo  patrocinio 
ed  al  favore  della  fua  ombra,  come 
ivi  pure  dice  quello  Profèta,  che  quel- 
la vifione  era  .una  fomiglianza  della 
Gloria  del  Signore  : * Hac  vi  fio  fimi/i-'F 
tuclinis  Gloria  Domini.  O quanto  è 
mai  qui  follcvata  quell’ Anima  felice! 

O quanto  è mai  ingrandita*  Quanto 
mai  ammirata  di  ciò  che  vede  anche 
dentro  i confini  di  noftra  Fede*  Chi  lo 
potrà  mai  dire  P effondo  immerfa  con 
tan- 
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tanta  abbondanza  nelle  acque  di  quelli 
Divini  fplendori,  dove  l’eterno  Padre 
con  liberal  mano  dona  l' adacquamen- 
to fuperiore  e inferiore,  1 poiché  que- 
lle acque  inaffiando  penetrano  l’Ani- 
ma e il  Corpo. 

40.  O llupenda  cofa  ! eh’  effóndo 
quelle  lampade  degli  attributi  Divini 
un  femplice  edere,  li  concepifca  in  lui 
e s'intenda  la  lor  diftinzione,  e che 
una  è tanto  accelà  quanto  l'altra , ef- 
ferato una  follanzialmente  l’altra  / O 
abilso  di  piaceri  tanto  più  copiolì,  quan- 
to piti  le  tue  ricchezze  in  una  infinita  u- 
nità  e iemplicità  fono  raccolte  ! Do- 
ve di  tal  maniera  fi  conofca  e fi  girili 
l’uno,  che  non  s’ impedifea il  conofci- 
mento  e il  guflo  dell’altro:  anziciaf- 
cuna  colà  è in  te  una  luce , che  non 
didurba  l’altra,  e a cagione  della  tua 
mondezza , o divina  Sapienza  , molte 
cole  in  una  li  conofcono  in  te  ; per- 
chè tu  fei  il  depofito  dei  tefori  dell' 

* eterno  Padre,  lo  fplendore  della  eter- 
na luce,  e lo  fpecchio  fenza macchia, 
1 e l’immagine  della  fua  bontà.  AV/ 

♦ cui  vario  splendore 

VERSO  TERZO. 

Del  fenfo  mio  /'  ime  caverne  eftre- 
me . 


ff.  1. 


50. 


^\Ued 
V / ten; 


Uede  caverne  fono  le  po- 
tenze dell’Anima,  memo- 
ria, intelletto,  e volon- 
tà. Le  quali  fono  tanto  profonde  quan- 
to di  non  piccoli  beni  fono  capaci , 
poiché  non  fi  empiono  con  meno  che 
coll’  infinito  . Da  ciò  eh’  elle  patif- 
cono  , allorché  fon  vote  , veniamo 
in  qualche  maniera  a comprendere  quel 
che  godono,  e di  che  Ir  dilettano  , 
quando  del  toro  Dio  fon  piene:  gia- 
chè  da  un  contrario  fi  prende  lume  a 
conofcere  l’altro.  Circa  il  primo  deve 
notarli,  che  quede  caverne  delle  po- 
tenze, allorché  da  ogni  affezione  di 


creatura  non  fono  purgate  e monde, 
non  fentono  il  voto  grande  della  lo- 
ro profonda  capacità  . Imperciocché 
quallivoglia  coferella , che  toro  in  que- 
lla vita  fi  attacchi , bada  per  tenerle 
tanto  ingombre  ed  illufe,  cne  non  fon- 
tano il  proprio  danno  , nè  difpiaccia 
loro  la  mancanza  degl’immenfi  beni, 
nè  conofcano  la  propria  capacità . Ora 
ella  è una  cofa  ammirabile  , che  d’in- 
finiti beni  effóndo  capaci , badi  il  mi- 
nore di  efli  ad  imbrogliarle  per  modo, 
che  non  li  portano  perfettamente  rice- 
vere, fino  a tanto  che  non  fi  votino 
affatto  , come  in  appiedò  diremo  . J 
Quando  però  fon  vote  e monde  , in- 
tollerabile fi  è la  fète,  la  fame,  e 1’ 
anfietà  del  fenfo  fpirituale;  perchè  fic- 
come  fono  profondi  i feni  di  quede 
caverne , così  penano  profondamente  , 
mentre  il  cibo  pure  , che  toro  man- 
ca, è profondo,  efferato,  ripiglio,  Id- 
dio. Querto  sì  grande  féntimento  d’ 
ordinario  avviene  verfo  il  fine  della 
illuminazione  e purificazione  dell’  A- 
nima,  prima  che  alla  perfètta  unione 
arrivi,  in  cui  già  fi  trovano  foddis- 
fatte.  Imperciocché  quando  l’appetito 
fpirituale  è voto  e purgato  da  ogni 
creatura  ed  affetto  di  efla  , ( perden- 
do la  naturai  tempra,  e temprandofi 
alla  Divina)  et!  ormai  ha  difpodo  il 
iuo  voto;  e tuttavia  non  fe  le  comu- 
nicano le  Divine  cofe  nella  unione  di 
Dio:  allora  la  pena  e la  lete  di  que- 
llo voto  è maggiore  di  quella  del  mo- 
rire, c pili  quando  da  qualche  afpet- 
to  o pertugio  le  traluce  alcun  Divino 
raggio , ma  non  fe  le  comunica  . .O- 
ra  quedi  fon  quelli  che  penano  con 
impaziente  amore , e non  poffbno  du- 
rar molto  fenza  ricevere  o morire. 

ir.  11. 

51.  TNtorno  la  prima  caverna  da  noi 
annoverata,  che  lì  è l’intel- 
letto, il  fuo  voto  è la  fete  di  Dio  . 
La  quale  è tanto  grande,  che  fi  pa- 
ragona da  Davidde  a quella  del  Cer- 
vo: 


* J °f »e  IS*  I?-  * 5ap.  7.  \6.  1 Paragt.  3.  *.  JI.  t Paragr . 6.  n.  57. 
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do  la  parte  inferiore  e fuperiore  mol- 
to purgata , ed  abbia  circa  tutto  que- 
llo dato  a Dio  interamente  il  si  del 
confenfo  ; e (Tendo  allora  la  volontà  di 
Dio  e quella  dell’Anima  per  mezzo 
di  quello  pronto  e libero  confenfo  una 
fola  , è arrivata  a pofledere  Dio  per 
Grazia  nello  Spofalizio  e nella  confor- 
mazione della  volontà . Nel  quale  (la- 
to di  fpirituale  Spofalizio  dell’Anima 
col  Verbo  lo  Spolo  le  fa  (ingolari  gra- 
zie ; e bene  fpefio  amorofifliinamente  la 
vilita,  ed  in  ciò  grandi  favori  ella  ri- 
ceve, e ne  prova  piacere.  Ma  non  v'è 
da  paragonarli  con  quelli  del  Matri- 
monio Spirituale;  poiché  quantunque 
fia  vero,  che  ciò  fegue  nell'Anima  già 
purgatilfima  da  quallivoglia  affezione 
di  creatura  ; ( non  fi  celebrando  fenza 
quello  mezzo  lo  Spofalizio  fpirituale) 
tuttavia  per  T unione  ed  il  matrimonio 
ha  medieri  l’Anima  d’altre  politive 
difpofizioni  di  Dio,  e d’altre  fue  vi- 
lìte,  e di  maggiori  doni,  con  cui  la 
va  purificando  vi;  piò  , ed  abbellendo, 
ed  afTortigliando  , perchè  fia  ad  una 
sì  alta  unione  convenevolmente  difpo- 
lla;  ed  in  ciò  alcune  confumano  mag- 
gior tempo,  ed  altre  meno.  Una  tal 
cofa  fu  rapprefentata  nelle  donzelle  elet- 
te per  lo  Re  Affuero,  * le  quali  quan- 
tunque dai  loro  Paefi  e dalla  cala  del 
Padre  loro  foflero  tratte;  nulla  di  me- 
no prima  che  al  letto  del  Re  s’intro- 
ducelTero  , fi  tenevano  un  anno  chiu- 
fe , febbene  in  Palazzo  : per  modo  che 
nella  prima  metà  dell’anno  lì  andava- 
no con  certi  unguenti  di  mirra  e di 
altre  fpezie  aromatiche  difponendo , e 
nella  feconda  metà  con  altri  piò  no- 
bili unguenti  : dopo  le  quali  cole  paf- 
favano  al  letto  del  Re. 

54-  Nel  tempo  adunque  di  quello 
Spofalizio  e della  efpettazione  del  Ma- 
trimonio Spirituale  fra  le  unzioni  del- 
lo Spirito  Santo,  quando  fono  già  piò 
preziofi  gli  unguenti  delle  difpolìzio- 
ni  ad  unirfr  con  Dio,  fogliono  edere 
le  anlietà  delle  caverne  dell’Anima  e 
itupende  e dilicate.  Imperciocché  fic- 

1 Ejibcr  z.  a * r.  I».  * Cam.  3.  6. 


come  quegli  unguenti  fon  già  piò  prof* 
fintamente  alla  unione  di  Dio  difpo- 
lìtivi,  e (Tendo  piò  a lui  vicini;  metto- 
no perciò  l’Anima  in  fapore  , e dilica- 
tamente  Tadefcano  a bramarlo.  Quin- 
di è che  il  deliderio  è molto  piò  di- 
licato  e profondo , perchè  deliderio  di 
Dio  e difpofizione  ad  unirli  con  lui. 

ff.  IV. 

55.  Che  opportuno  luogo  lareb- 

be  quello  per  avvifare  le 
Anime,  che  a sì  dilicate  unzioni  Dio 
trasferilce;  acciocché  badino  a quel  che 
fanno , e in  quali  mani  fi  pongono  per 
non  tornare  indietro!  ma  ciò  è fuor 
di  propolito  delle  cofe  che  qui  andiamo 
trattando.  Sebbene  tanta  li  è la  pietà 
e la  compaffione , che  Cento  nel  cuore , 
vedendo  alcune  Anime  dar  all’ indie- 
tro , non  fidamente  non  li  lafciando 
ungere,  di  maniera  che  T unzione  pro- 
ceda, ma  perdendo  eziandio  gli  effet- 
ti di  elTa;  che  non  polTo  ommettere 
d’ avertirle  in  quello  luogo  di  ciò  che 
intorno  quella  materia  devon  fare  per 
fottrarli  da  un  sì  grave  danno  . Seb- 
bene adunque  fi  tratteremo  un  poco 
fuor  d’  argomento  , nulladimeno  fa- 
rò ben  tollo  ad  elfo  ritorno . Ed  a vero 
dire  tutto  conduce  alla  intelligenza  del- 
le proprietà  di  quelle  caverne;  e per- 
chè viene  ad  effere  tanto  neceflario  non 
Colo  a quelle  Anime,  che  sì  profpe- 
ramente  camminano  , ma  eziandio  a 
tutte  le  altre,  che  vanno  in  traccia  del 
loro  Diletto,  lo  voglio  dire. 

56.  Quanto  al  primo  li  deve  làpe- 
re,  che  le  l’Anima  cerca  Dio,  mol- 
to piò  il  fuo  Diletto  cerca  lei;  e fe 
gli  manda  ella  le  fue  araorofe  brame, 
* che  gli  fono  tanto  odorifere,  quan- 
to la  verghetta  del  firmo,  che  dalle 
aromatiche  (pezie  della  mirra  e dell’ in- 
cenfo  fen’elce:  egli  a lei  tramanda  l’o- 
dore de’  fuoi  unguenti  * , con  cui  l'at- 
trae, e la  & correre  verfo  di  fe,  e fo- 
no quelli  le  fue  Divine  ifpirazioni  e 
i tocchi , i quali  qualunque  volta  fon 
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capitale  alle  cole  dello  Spirito  , che 
non  cadono  folto  i lenii.  E ficcotne 
naturalmente  tutte  le  operazioni , che 
può  far  l’Anima  da  le  non  padano 
che  per  i lenii;  quindi  è che  Dio  in 
un  tale  flato  è con  particolarità  1'  a- 
gente , che  infonde  ed  inlegna , e 1’ 
Anima  è quella  che  riceve:  comuni- 
candole nella  Contemplazione  beni  mol- 
to {pirituali , che  fono  notizia  inlieme 
ed  amor  Divino;  cioè  una  notizia  a- 
morola  lenza  che  l’Anima  de’ fuoi at- 
ti e difcorfi  faccia  ufo , perchè  in  efli 
come  dianzi  non  può  entrare. 

ff.  VI. 

s8.  T Aonde  deve  l’Anima  in aue- 
I i Ito  tempo  adoperare  d1  un 
modo  at  primo  affatto  contrario. Che 
le  per  l’ addietro  le  davano  materia  da 
meditare,  ed  ella  meditava , inapprei- 
fo  gliela  levino,  ed  elfa  non  mediti; 
perchè,  ripiglio,  ancorché  voglia,  non 
potrà,  c fi  diltracrà . E le  per  lo  parta- 
to  cercava  gufto  e fervore , e voi  tro- 
vava, ora  non  lo  voglia  e non  lo  cer- 
chi; perchè  non  fok>  colla  fua  dili- 
genza noi  troverà , ma  piuttollo  ne  ri- 
porterà aridezza:  divertendofi  dal  pa- 
cifico e quieto  bene,  che  fecretamen- 
tc  le  vanno  allo  fpirito  fomminiftran- 
do , colla  Itertà  azione  , eh’  ella  vor- 
rebbe fere  per  via  dei  fenfi  ; e quin- 
di perdendo  l’uno  fenza  efeguire  l’al- 
tro, quando  non  te  le  danno  , come 
per  innanzi , i beni  col  mezzo  dei  fen- 
fi . Perciò  è che  in  un  tale  flato  non 
le  devono  imporre  per  modo  alcuno 
che  mediti , nè  che  lì  eferciti  in  atti 
{premuti  a forza  dal  difeorfo,  nè  che 
li  proccuri  con  attaccamento  , e con 
grillo,  e con  fervore;  mentre  larebbe 
ciò  un  porre  oflacolo  al  principale  a- 
gente,  eh’ è Dio,  il  quale  di  nafeo- 
fo  e con  quiete  va  mettendo  nell’A- 
nima un’amorofa  fzpienza  e notizia 
fenza  molta  diverfità  , efpreflione  , e 
frequenza  di  atti.  Sebbene  alle  volte 
li  fa  nell' Anima  Ipecificare  per  qual- 

1 Non.  Ofc.  Uh.  z.  c.  8.  n.  31.  e c.  14.  1 
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che  fpazio  di  tempo;  ed  allora  l'A- 
nima pure  deve  ufar  folamente  un’a- 
morofa avvertenza  a Dio  fenza  Ipecifi- 
care  altri  atti  piò  di  quelli,  a cui  fi 
fente  da  lui  inclinata:  portandofi qua- 
fi  palfivamente  fenza  porvi  da  fe  Au- 
dio alcuno  con  una  femplice,  amoro- 
fà,  e pura  avvertenza,  come  chi  apre 
avvertitamente  gli  occhi  per  amore  . 
Poiché  dunque  tratta  Dio  allora  col- 
l’Anima fecondo  il  modo  di  comu- 
nicarfele  con  una  femplice  ed  amoro- 
fa  notizia,  tratti  fimilmente  l’Anima 
con  lui  fecondo  il  modo  di  riceverlo 
colla  ftefla  femplice  ed  amorofa  noti- 
zia ed  avvertenza  ; acciocché  in  tal 
guifa  fi  unifeano  notizia  con  notizia 
e amore  con  amore;  eflendo  qui  con- 
venevol  colà,  che  chi  riceve  il  adat- 
ti al  modo  di  ciò  che  riceve,  e non 
a qualche  altro  , per  poterlo  ricevere 
e ritenere  come  glielo  danno. 

59-  p«  confeguenza  chiaro  fi  feor- 
ge,  che  fe  non  ìafciafTe  allora  l’Ani- 
ma il  fuo  ordinario  modo  di  decor- 
rere, non  riceverebbe  che  fcarfamen- 
te  ed  imperfettamente  quel  bene  ; e 
quindi  non  lo  riceverebbe  con  quella 
perfezione,  con  cui  glielo  danno; poi- 
ché tanto  fuperiore  ed  infido  elfendo , 
in  una  maniera  si  fcarfe  ed  imperfet- 
ta non  fi  comprende . Similmente  affat- 
to fe  l’Anima  vuole  allora  operar  da 
fe,  portandofi  in  altra  guifa  ,•  (anzi- 
ché colla  partiva  amorolà  avvertenza 
molto  palfivamente  e tranquillamente 
fenza  difeorrere  come  prima)  porreb- 
be impedimento  ai  beni , che  le  va 
Dio  in  quella  amorolà  notizia  comu- 
nicando. Le  quali  cole  feguono  da  pri- 
ma per  efercizio  di  purgazione,  come 
abbiam  detto , ' e dopo  con  più  foavi- 
tà  d’amore.  La  quale  ( come  dico  , 
ed  è cosi  ) fe  fi  va  ricevendo  nell’A- 
nima palfivamente , ed  alla  naturai  ma- 
niera di  Dio,  e non  già  fecondo  la 
foprannatural  maniera  dell’Anima;  ne 
fegue  che  affin  di  riceverla  dev’effere 
l’Ànima  molto  fgombra,  ed  oziofa  , 
e pacifica,  e fercna  al  modo  di  Dio: 
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non  diveifa  mente  dall’aria,  che  quan- 
to  è più  limpida,  e pura,  e cheta  , 
tanto  è più  dal  Sole  illuftrataerifcal- 
data.  Laonde  non  deve  a colà  alcuna 
attaccare,  nè  a meditazione,  nè  a gu- 
fi; , fian  dii  lenfitivi  o fpirituali  ; per- 
chè ricerca  lo  fpirito  sì  libero  e an- 
nichilato , che  qualfivoglia  colà  , che 
l’ Anima  voleffe  allora  efercitare  , o 
di  particolar  penliero,  o didifpiacere, 
o di  piacere,  a cui  fi  voglia  appog- 
oiare,  la  impedirà,  e diflurberà , e ca- 
aionera  ftrepito  in  quel  profondo  filen- 
So  , che  è forza  vi  Ha  nell’  Anima 
fecondo  il  lènto  e fecondo  Io  lpirito; 
perchè  oda  una  sì  profonda  e dilica- 
ta  audienza  di  Dio,  che  parla  in  que- 
lla folitudine  al  cuore, come  dine  Dio 
per  Oièa , » e con  fomma  pace  e tran- 
quillità dia  l’ Anima  afcoltando  e u- 
dendo  ad  efempio  di  Davidde  * quel 
che  parla  il  Signor  Iddio,  perchè  in 
eflà  una  tal  pace  favella,  Quando  ac- 
caderà,  pertanto  che  fi  fenta  porre  in 
filenzio  l’Anima  e in  attenzione  d’u- 
dire, anche  la  menzionata  atporola  av- 
vertenza dev’elTere  fempliciflìma  lenza 
alcuna  follecitudine  o reflelfione  , di 
maniera  che  quafi  tè  ne  dimentichi 
per  occuparli  tutta  in  udire  ; accioc- 
èhè  redi  così  l'Anima  libera  riguarda 
a ciò  che  da  eflà  vuole  il  Signore, 


ff.  VII. 


60. 


QUeda  maniera  d’oziofità  e 
di  dimenticanza  viene  fem- 
^-pre  con  qualche  interio- 
re afforbimento . In  niun  tempo  adun- 
que nè  in  alcuna  occafione,  dopo  che 
p Anima  ha  cominciato  ad  entrare  in 
quello  femplice  ed  oziofo  flato  di  Con- 
templazione, deve  volere  efligiarfi  di- 
nanzi meditazioni  , nè  appoggiaci  a 
dicchi  O a gulli  fpirituali  ; (come  lar- 
gamente f.  diflè  nel  capitolo  decimo 
del  lib.  i.  della  Notte  Ofcura  * e 
di  fopra  nell’ultimo  capitolo  del  fecon- 
do libro,  e nel  capitolo  primo  del  li- 
bro terzo  della  Salita  del  Monte  Car- 
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melo  ) ma  Aarfene  didaccata  e in  pie. 
di  fopra  tutto  ciò  collo  fpirito  fciol- 
to  , come  pronunciò  il  Profeta  Aba- 
cuco,  ch’egli  avrebbe  latto  dicendo: 

* Super  cuftodiam  meam  jtabo , & 
figar»  gradum  fuper  munitionem  : <& 
contemplabor , ut  vide am,  quid  dica- 
tur  nubi . lo  datò  in  piedi  fopra  la 
guardia  de’ miei  fenfi,  ( cioè  lagnan- 
doli a baffo  ) , e fermerò  il  paffo  dil- 
la fortificazione  delle  mie  potenze;  ( va. 
le  a dire  non  permettendo  loro  di  muo- 
vere un  paffo  col  penliero  da  fe  ) e 
contemplerò  quel  che  mi  farà  detto, 
e lignifica,  riceverò  quel  che  paflìva- 
mente  mi  fi  comunicnerk . Impcrcioc- 
chè  già  detto  abbiamo  , che  la  Con- 
templazione confide  nel  ricevere , r e 
non  è poffibile  che  quell’  altìffima  Sa- 
pienza c forte  di  Contemplar  io  ne  fi 
poflà  ricevere  fe  non  in  uno  fpirito 
quieto  , e dai  piaceri  e dalle  partico- 
lari notizie  diflaccato;  dicendo  così  I- 
faia  : A chi  infegnerà  la  fetenza,  e 
farà  penetrare  l’udito?  4 Adi  fvezza- 
ti  dal  latte,  (cioè  dai  fucchi  e guAi) 
ed  agli  (laccati  dalle  poppe,  (vale  a 
dire  dagli  appoggi  delle  particolari  co- 
gnizioni . ) Togli , o Spirituale , la  bru- 
jea,  e la  nuovoletta,  e i peli , e net- 
ta l’occhio,  che  il  Sole  ti  rifplenderà 
chiaro  , e ci  vedrai . Metti  l’ Anima 
in  libertà  d'una  direna  pace,  e la  re- 
dimi dal  giogo  e dalla  fervitù  della  q. 
fiacca  operazione  della  fua  capacità, 
ebe  fi  è la  fchiavitù  dell’Egitto;  7 el- 

fendo  tutto  ciò  poco  più  che  adunar 
paglie  per  cuocer  terra;  e conducila 
alla  terra  di  promiflioue,  che  di  latte 
e di  mele  riaonda,  . 

6i.  O Maeflro  di  fpirito  rifletti, 
che  per  mezzo  di  quella  libertà  e lanta 
oziofità  da  figliuoli  li  chiama  Dio  al 
Deferto,  in  cui  vada  l’Anima  veflita 
a feda  e adorna  di  gioie , d' oro , e d 
argento  : avendo  già  fpogliato  1 Egit- 
to0 e ad  elio  prelc  le  fue  ricchezze; 
e non  lòto  ciò,  ma  affogati  eziandio 
avendo  i fuoi  nemici  nei  mare  de  la 


avciJUU  1 . . 

Contemplazione,  dove  il  Zingaro^ del 
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lènfo  non  trova  da  porre  il  piede  nè 
appoggio  , e lafcia  libero  il  figliuolo 
di  Dio,  che  fi  è lo  fpirito  ulcito  dai 
limiti  e termini  angulti  della  fua  ope- 
razione , cioè  del  fuo  baffo  intendere, 
del  fuo  rozzo  fentire,  e del  fuo  po- 
vero godere;  acciocché  gli  dia  il  Si- 
gnore la  foave  manna,  1 il  di  cui  fa- 
pore  quantunque  tutti  gli  altri  fapori 
e gufli  contenga,  ai  quali  tu  vuoi  ti- 
rar l’ Anima  , per  via  di  fatica  : con 
tutto  ciò  tanto  dilicato  effendo,  che 
in  bocca  fi  liquefa,  non  verrà  a fen- 
tirlo,  quando  voglia  guilare  un  qual- 
che divcrfo  fapore  in  altre  colè,  per- 
chè allora  non  lo  riceverà.  Proccura 
di  fradkare  l’Anima  da  tutti  i defi- 
derj  di  fucchi  , di  gufli,  e di  medi- 
tazioni ; e non  la  inquietare  con  qual- 
che cura  e follecitudine  delle  fuperio- 
ti  colè,  e molto  meno  delle  inferiori, 
riducendola  ad  una  totale  annegazio- 
ne  ed  alla  poflibile  folitudine.  Imper- 
ciocché quanto  piò  otterrai  ciò,  tanto 
più  toflo  arriverai  a quella  oziofa  tran- 
quillità, in  cui’ con  Tempre  maggiore 
abbondanza  fe  le  va  infondendo  Io  fpi- 
rito della  divina  Sapienza  amorofo , 
tranquillo,  folitario,  pacifico,  foave, 
_e  rapitore  dello  fpirito;  il  quale  fi  fen- 
te  alle  volte  rubbato,  e ferenamente  e 
loavemente  piagato  fenza  faper  da  chi , 
nè  dove  nè  come;  perchè  fenza  propria 
operazione  nel  detto  fènfo  fi  comuni- 
cò . Ora  qualunque  minima  parte  di 
ciò,  che  Dio  opera  nell’Anima  in  que- 
llo fanto  ozio  e folitudine,  è un  me- 
flimabil  bene , e maggiore  di  quel  che 
r Anima  poffa  penfare  o lo  polla  chi 
la  dirige  : che  fe  al  prefente  non  fi  /co- 
pre affatto,  a fuo  tempo  tutto  rifplen- 
derà  . Quello  almeno  che  di  prefente 
potrà  l’ Anima  arrivar  a fentire , è un 
allenamento  ed  una  llranezza  alie  vol- 
te maggiore  ed  altre  leggiera  intorno 
tutte  le  colè  con  un  foave  refpiro  d’ 
amore,  e vita  dello  fpirito,  e con  una 
inclinazione  alla  folitudine,  e noia  del- 
le creature,  e del  fecolo.  Impercioc- 
ché fcntendofi  il  piacere  dello  fpirito, 
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diviene  fciapito  tutto  quello  che  là  di 
carne.  Ma  gl’interni  beni,  che  quella 
tacita  Contemplazione  lafcia  impreffi 
nell’Anima  fenza  che  fe  ne  avvegga, 
fono  ineflimabili  ; effendo  alla  fine  fe- 
gretiffime  e delicatiffime  unzioni  del- 
lo Spirito  Santo,  per  mezzo  di  cui  na- 
fcofamente  riempie  l’Anima  di  ricchez- 
ze, di  doni,  e di  grazie;  perchè  Dio 
effendo , fa  ed  opera  come  Dio . 

XF.  Vili. 

62.  ^""VUefli  beni  adunque,  e que- 
V ì fle  grandi  ricchezze,  eque- 
Ite  fublimi  e dilicate  un- 
zioni e notizie  dello  Spirito  Santo  , che 
per  la  loro  delicatezza  e fottìi  purità 
nè  dall’Anima  nè  da  chi  la  regge  fo- 
no comprefe,  ma  folo  da  chi  glie  le 
infonde  per  maggiormente  dell’Anima 
compiacerli;  quelle  fi  turbano  ed  im- 
pedifcono  con  grandi  (fi  ma  agevolezza 
ad  ogni  menomo  atto,  che  voglia  1' 
Anima  fare  , applicandofi  al  fenfo  o 
all'appetito  di  voler  a qualche  piacere 
o notizia  affezionarli  : Il  che  è un  gra- 
ve danno  e degno  di  gran  dolore  e 
compa  filone . Q grave  cafo  e da  mol- 
to ammirarfi  ! che  non  apparendo  il 
detrimento , e lembrando  quali  un  nul- 
la ciò  che  vi  fi  frappofe,  lia  allora  ap- 
punto maggiore  , e più  dolorofo,  c 
compaffionevole  , che  non  lo  farà  un 
altro  ; che  fembrerà  molto  più  grave 
in  Anime  comuni,  che  non  fono  in 
si  alto  pollo  fituate,  nè  di  si  nobile 
frnalta  e colori  adorne.  In  quella  gui- 
fa  appunto  come  fé  una  fàccia  d ec- 
cellente pittura  foffe  da  un’altra  affai 
rozza  mano  tocca  con  iflrani  e vili  co- 
loti  ; farebbe  ciò  di  molto  maggiore 
e più  notabil  danno,  e da  più  doler- 
fene  e compiagnerfi , che  fe  molte  al- 
tre più  comuni  ne  cancellaflé.  E pu- 
re si  grande  effendo  il  danno,  che  non 
fi  può  abhafianza  efagetare , è però 
tanto  comune;  che  appena  fi  troverà 
un  Maeflro  di  fpirito , il  quale  non 
Io  apporti  alle  Anime , che  in  tal 
Ggg  2 gui- 
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guifa  comincia  Dio  a raccogliere  in 
Contemplazione.  Imperciocché  quante 
volte  va  Dio  ungendo  l’Anima  con 
qualche  molto  fina  unzione  di  notizia 
amorofa , ferena , pacifica , folitaria , e dal 
fenfo,  e da  ciò  cne  fi  può  pnfare  mol- 
to lontana  ; c la  trattiene  lenza  che 
porta  guftare  nè  meditare  cofa  alcuna 
del  Cielo  o della  terra , perchè  la  con- 
duce Dio  in  quella  folitaria  unzione 
occupata , ed  alla  folitudine  e all’ozio 
propenfa  : verri  taluno , che  non  fa  fe 
non  martellare  e dar  mazzate  da  fabbro , e 
perchè  non  infegna  egli  altre  cofe  fuor 
di  quelle, dirà:  Andate  e lafi;iate  ciò, 
che  fi  è un  perdere  il  tempo,  e dar- 
fene  oziofe  : ma  prendete  il  mio  con- 
figlio , e meditate , e operate , effondo 
neceflario  che  facciate  dal  vollro  canto 
degli  atti  e delle  diligenze  : poiché 
quelle  maniere  fono  illuGoni  e fcioc- 
cherie . Cosi  non  intendendo  elfi  i gra- 
di della  orazione  nè  le  vie  dello  fpi- 
rito,  non  conofcono  che  gli  atti,  cne 
dall’Anima  erti  richiedono , e quel  cam- 
minare per  via  di  difcorfo  fi  e già  lat- 
to, poiché  l’Anima  è ormai  alla fen- 
fitiva  annegazione  arrivata;  e che  quan- 
do fi  è giunto  al  termine  e trafcorfa 
la  ftrada,  non  v’è  piò  da  cammina- 
re, mentre  farebbe  ciò  un  tornare  ad 
allontanarli  dal  termine  . Non  inten- 
dendo neppure  che  quell’ Anima  è già 
polla  nella  vita  dello  fpirito  , in  cui 
non  fi  dà  difcorfo , e che  ceda  il  fen- 
fo di  operare,  ma  Dio  è con  Ango- 
larità l’agente,  che  parla  di  nafcofo 
all’  Anima  folitaria  ; vi  fovrappongo- 
no  in  erta  altri  unguenti  di  rozze  no- 
tizie e gulti,  ai  quali  l’affezionano  : 
togliendole  la  folitudine  e il  raccogli- 
mento, e per  confeguenza  l'alta  e no- 
bil  opera,  che  Dio  in  erta  dipingeva. 
Quindi  l’Anima  nè  & l’una  cofa,  e 
neppure  approfitta  nell’altra. 

ff.  IX. 

63. T3  Iflettano  colloro,  che  lo  Spi- 
JLX-  rito  Santo  è il  principal 

' Pf.  ito.  4. 


agente  e motore  dell’ Anime,  il  qua- 
le non  lafcia  mai  la  cura  di  effe  e di 
ciò  che  loro  è neceffario,  perchè  fac- 
ciano profitto,  e più  predo,  e in  mi- 
glior maniera,  e fillema  giungano  a 
Dio;  e che  dall’altra  prte  non  fon 
eglino  agenti,  ma  llromenti  foli  per 
indirizzare  le  Anime  fecondo  la  rego- 
la della  Fede  e della  Legge  di  Dio, 
e facondo  lo  fpirito  , che  va  Dio  a 
ciafcheduna  lomminillrando.  Onde  lo- 
ro penfiero  fia  non  già  accomodar  1’ 
Anima  al  modo  ed  alla  condizione  lor 
propria,  ma  ponderare  le  fanno  per  do- 
ve Iddio  le  conduce,  e fe  malfanno, 
falciarle  e non  inquietarle.  Conforme 
a ciò  proccurino  d’ avviar!  Anima  ad 
una  maggior  folitudine,  libertà,  e tran- 
quillità: dilatando  loro  la  druda  , ac- 
ciocché non  leghino  a cofa  veruna  lo 
fiorito, quando  Iddio  le  mette  per  que- 
lla llrada . Nè  fi  mettano  in  pena  nè 
fi  affannino,  temendo  che  non  fi  fac- 
cia nulla;  poiché  quando  l’Anima  è 
dirtaccata  da  ogni  propria  notizia  , e 
da  tutti  gli  appetiti,  ed  affetti  della 
prte  fenfitiva,  e fe  ne  da  in  una  pu- 
ra annegazione  di  povertà  di  fpirito  , 
e nel  voto  di  qualfivoglia  tenebra  e gu- 
do,  e fvezzata  da  ogni  feno  e latte  : 
il  che  fi  è quanto  1 Anima  deve  a- 
ver  pnfiero  d’andar  facendo  dal  fuo 
canto;  e quand'eglino  dal  loro  lepre-1 
deranno  foccorfo  a fpogliarfi  di  tutto 
ciò  : allora  è irnpoflibile  facondo  il  mo- 
do di  procedere  della  Divina  bontà 
e mifericordia  , che  non  faccia  Dio 
quel  che  ad  erto  appartiene  ; anzi  è 
più  imponibile,  che  non  lo  é,  che  il 
raggio  del  Sole  lafci  di  riflettere  fo- 
pra  un  luogo  fereno  e fcoperto . Im- 
perciocché ficcome  il  Sole  forge  di 
buon  mattino,  e dà  fu  i muri  della 
tua  cafa  pr  entrarvi  , fe  gli  apri  la 
porta;  non  altrimenti  Dio',  che  non 
dorme  nel  cudodire  Ifraello , entrerà  nel- 
l’Anima vota , e di  beni  la  riempirà . Id- 
dio fi  da  alla  guifa  del  Sole  fopra  le  Ani- 
me per  avervi  l’ingreffo;  fi  compiaccia- 
no i loro  direttori  di  preprarle  facondo 
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le  leggi  della  Vangelica  perfezione, 
che  confitte  nella  nudità  e nel  vota- 
mento  dello  fpirito  e non  vogliano  paf- 
lar  avanti  a edificare  ; poiché  quello 
uffizio  è folo  del  Signore,  1 da  cui 
proviene  qualunque  eccellente  dono. 

♦{.Ed  infarti  le  il  Signore  1 non  fabbri- 
cherà la  cafa,  indarno  chi  l'edifica  fi 
affatica.  E poiché  egli  è l’artefice  fo- 
prannaturale  , egli  in  ciafcun’ Anima 
alzerà  a fuo  piacere  il  foprannaturale 
edilizio  . Dilponi  tu  la  parte  natura- 
le , annichilando  le  fue  potenze , che 
quello  è il  tuo  uffizio;  laddove  quel- 
lo del  Signore  a detto  del  Savio  » con- 
fitte neir indirizzare  il  fuo  cammino, 
vale  a dire  verfo  i beni  foprannatt'ra- 
li  per  quelle  guife  e maniere , che  nè 
tu  nè  l’ Anima  lapete.  Cosi  non  di- 
re : Oimè  quella  no*  avanza/  Oimé 
quella  non  fa  nulla!  Perchè  le  l’A- 
nima allora  non  fi  compiace  d’altre 
cognizioni  più  di  quel  che  prima  fa- 
ceva , ella  procede  ed  allo  (lato  fpiri- 
tale  s’ incammina . Oh , ripigli , ella  non 
intende  colà  alcuna  didimamente  ! An- 
zi fe  allora  didimamente  intendeflc  le 
cofe,  non  farebbe  profitto;  perchè  Dio  è 
incomprenlìbile,  e l’intelletto  foverchia. 
Onde  quanto  più  avanza,  tanto  più 
deve  allontanarli  da  fe  medelìma , cam- 
minando in  Fede  , e credendo  lenza 
vedere;  e di  quella  maniera  più  fi  ar- 
riva a Dio  non  intendendo,  che  nel 

Xddetto  fenfo  intendendo.  Non  ti 
ere  pertanto  di  ciò  ; poiché  fe  P 
intelletto  non  dà  all’ indietro,  volen- 
do impiegarti  in  didime  notizie  ed  al- 
tre cognizioni  di  quaggiù , va  avanti , 
e l’andarvi  confitte  nelcamminare Tem- 
pre più  in  Fede  . Mentre  non  rapen- 
do f intelletto  nè  potendo  comprende- 
re come  è Dio , cammina  verfo  di  lui 
<$»non  lo  intendendo.  Anzi  per  ogni  buon 
riguardo  ti  conviene  coftrignerlo  a non 
imbarazzarli  in  didime  cognizioni , ma 
a camminare  in  perfetta  Fede. 


1 Jacob.  I.  17.  1 Pf.  1 %6.  XI,  * Prov. 
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ff.  X. 

64.  /~\H,  dirai,  la  volontà  alme- 
no,  fe  la  mente  in  qualche 
didima  cognizione  non  fi  occupa , fi 
darà  in  ozio  , e non  amerà  : perchè 
non  fi  può  amare  fe  non  ciò  che  s’in- 
tende ? Quedo  è vero,  maggiormente 
nelle  operazioni  e negli  atti  naturali 
dell’ Anima,  che  la  volontà  non  ama 
fe  non  ciò  che  l’intelletto  didintamen- 
te  conclce . Ma  nel  tempo  che  dura  la 
Contemplazione , di  cui  andiamo  par- 
lando, nel  qual  tempo  Iddio  verta  le 
cofe  nell’  Anima , non  è necelfario  che 
abbia  didime  notizie , nè  che  l’ Ani- 
ma faccia  molti  difcorfi;  perchè  le  Ha 
Dio  allora  comunicando  un’amorofa 
notizia,  che  infieme  e fenza  didinzio- 
ne  è una  luce , che  rifcalda;  ed  allo- 
ra pure  alla  mifura  dell’ intendimento 
procede  pur  l’amore  nella  volontà . Che 
ficcome  la  notizia  è generale  ed  of- 
cura  , non  terminando  l’ intelletto  di 
didimamente  intendere  quel  che  inten- 
de , anche  la  volontà  ama  in  gene, 
rale  e lènza  didinzione.  Imperciocché 
edèndo  Iddio  in  quella  dilicata  comu- 
nicazione luce  ed  amore , infortiti  e- 
gualmente  quelle  due  potenze;  comec- 
ché alle  volte  ferifca  più  l’una  del- 
l’altra. Quindi  talora  fi  lènte  più  co- 
gnizione che  amore,  e tal  altra  è più 
intenfo  l’amore  della  cognizione.  Non 
v’è  perciò  che  temere  in  quedo  fhvto 
dell’  ozio  della  volontà  ; la  quale  fe  cel- 
ti d’aver  atti  diretti  dalle  particolari 
notizie , inquanto  alla  fua  parte  podo- 
no  appartenere  , l’ ubbriaca  però  Dio 
d’ infitta  amore  per  mezzo  della  noti- 
zia di  Contemplazione,  come  poco  di 
fopra  fi  ditte.  E fono  tanto  migliori  gli 
atti  , che  feguendo  queda  infufa  Con- 
templazione fi  fanno , e tanto  più  me- 
ritori e gudofi,  quanto  è migliore  il 
moverne  , che  infonde  quedo  amore, 
ed  all’Anima  lo  unifce;  perchè  fi  da 
ella  a Dio  vicina  e dagli  altri  piace- 
ri di  (laccata  . Abbiali  pertanto  cura. 
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cendole  mancare  gli  atri  difcorfivi  del- 
le potenze,  coi  quali  abbenchè  tutta  la 
notte  faticafle,  * non  faceva  nulla;  e 
parendole  nello  fpirito,  e non  già  nella 
operazione  del  fenfo , perchè  nè  il  len- 
fo  nè  le  fue  azioni  fono  dello  fpirito  ca- 
paci. Quanto  poi  egli  apprezzi  quella 
tranquillità,  oaddormentamento,  o an- 
nichilazione del  fenlo , a chiare  note  lì 
feorge  in  quel  sì  notabile  ed  efficace  (con- 
giuro , che  fece  ne’  Cantici , dicendo  ; 

1 Adjuro  vos  , filia  Jerujalem , per 
capreas,  cervofyue  camporutn , ne  fu- 
fc  itetit,  tieqtte  evigilare  faiijtis  chic- 
ftatn , donec  ipfa  velìt . Io  vi  (con- 
giuro , o figliuole  di  Gerulalemme , in 
grazia  delle  Capre  e dei  Cervi  dei  cam- 
pi , che  non  defilate,  nè  facciate  ve- 
gliare la  mia  Diletta,  finché  ella  noi 
voglia.  Nelle  quali  prole  dà  ad  in- 
tendere , quanto  egli  ami  il  fonno  e 
la  Iblitaria  dimenticanza,  mentre  v’in- 
terpone quelli  animali  folitarj  e ritira- 
ti . Ma  quelli  Spirituali  non  vogliono 
che  l’Anima  ripofi  e fi  accheti,  anzi 
che  fempre  travagli  ed  operi,  di  ma- 
niera che  non  aia  luogo  a Dio  di 
operare  ; e che  quanto  egli  opera  fi 
difirugga,  e colla  operazione  dell’A- 
nima fi  cancelli  : non  diacciando  le  Vol- 
picene , 5 che  guadano  quella  fiorita 
vigna.  Perciò  è che  fi  lamenta  colle 
prole  d’Ilàia,  dicendo:  Vos  emm  de- 
pilili eftis  vineam.  * Voi  avete  di- 
ilrutta  la  mia  vigna.  Forfè  prò  ab- 
bagliano cofioro  con  zelo  buono,  non 
poggiando  più  oltre  il  loro  làpre.  Ma 
non  per  quello  rimangono  giuftificati 
quanto  ai  configli,  che  temerariamen- 
te danno  fenza  prima  intendere  il  cam- 
mino e lo  fpirito  di  quell’ Anima;  e 
fe  non  lo  intendono,  co!  mettere  la 
rozza  Ior  mano  in  una  cofa,chenon 
capifcono,  in  vece  di  rimetterla  a chi 
meglio  f intenda  . Non  è infinti  una 
colà  di  poco  pefo  e di  leggiera  col- 
a far  perdere  ad  un’  Anima  ineflima- 
ili  beni  per  un  configlio  fuor  di  pro- 
pino , e lalciarla  ridotta  del  tutto  a 
terra . Quindi  chi  per  inavvertenza  er- 

' Lucx  5.  5.  * Cjnt.  3.  $.  * Cjnt. 


ra , eflèndo  obbligato  a cogliere  nel  ve- 
ro , ( come  nel  proprio  uffizio  ciafcu- 
no  lo  è ) non  la  palferà  fenza  caltigo 
a mifura  del  danno  che  reca.  Con- 
ciofiachè  devono  trattarfi  i negozj  di 
Dio  con  gran  confiderazione  e adoc- 
chi molto  aprti:  malli mamente  in  co- 
là sì  dilicata  e fublime,  dove  fi  avven- 
tura un  quafi  infinito  vantaggio  nell’ 
accertare  , ed  un  quafi  infinito  detri- 
mento in  errare. 

ff.  XII. 

66.  ^“Macché  prò  vuoi  dire,  che 
VJ  tuttavia  non  ti  manca  qual- 
che leufa,  lèbbene  io  non  la  veggo; 
non  mi  ptrai  almeno  addurre,  che  vi 
fia  per  colui,  il  quale  dirigendo  un' 
Anima,  non  la  lafcia  giammai  ulcire 
dalle  fue  mani  pr  i riguardi  e pr  le 
vane  intenzioni  a lui  note,  e che  fen- 
za caftigo  non  relleranno  . Conciofia- 
chè  è cofa  certa,  che  dovendo  quel- 
l’ Anima  avanzare,  facendo  nella  via 
dello  fpirito  profitto,  a che  Dio  fem- 

Sre  le  dà  loccorfo,  ha  da  cangiare 
ile  e modo  di  orazione;  e deve  ef- 
ferle  necelfaria  altra  dottrina  ed  altro 
fpirito  ormai  del  fuo  più  elevato.  Im- 
prciocchè  non  tutti  anno  baltevole 
feienza  pr  tutti  gli  avvenimenti  e i 
cafi , che  nella  llrada  dello  fpirito  oc- 
corrono; nè  lono  forniti  d’uno  fpirito 
sì  prfetto  , che  conofcano,  come  in 
qualfivoglia  flato  della  vita  (pirituale 
debba  eder  l’Anima  condotta  eretta. 
Almeno  egli  non  deve  pnfare  di  a- 
verlo  tutto,  nè  che  Dio  voglia  Ialciar 
di  condurre  quell' Anima  più  avanti. 
In  quella  guifa  appunto  che  non  chiun- 
que fa  difgrolfare  un  legno  la  eziandio 
intagliare  l’immagine;  nè  chiunque  fa 
intagliarla  faprà  profilarla  e pulirla; nè  chi 
fa  pulirla  avrà  pi  cognizione  di  di- 
pingerla; nè  qualfivoglia  perito  in  di- 
pingeva lo  farà  pure  in  darle  l’ultima 
mano  e prfezione;  plciachè  cadauno 
di  quelli  non  può  lavorare  intorno  l’im- 
magine più  ai  quel  che  là,  e fe  vo- 
Ieflc 
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lede  tra/correre  più  avanti , farebbe  un 
guadarla.  Vediamo  adunque,  fe  tu  ef- 
fèndo  (olamente  l'artefice  che  difgrof- 
fa  ; il  che  corrifponde  al  ridurre  un’ 
Anima  al  difpregio  del  mondo  ed  al- 
la mortificazione  de’  Cuoi  appetiti , o 
al  più  effondo  un  intagliatore , che  fi- 

fnificherà  l’accoftumarla  alle  fante  inc- 
itazioni , e non  ne  fapendo  di  più, 
come  condurrai  qued’  Anima  fino  al- 
l’ultima perfezione  d’una  dilicata  pit- 
tura? fe  già  queda  non  confide  nè  in 
difgroflkre  , nè  in  intagliare , e nem- 
meno in  profilare,  ma  nell’opera  che 
deve  il  Signore  andar  in  eda  facendo  ? 
Quindi  è cofa  cera,  che  fe  alla  tua 
dottrina,  la  quale  è Tempre  la  mede- 
fima,  tu  la  fai  dar  fempre  legata,  o 
ella  deve  tornare  indietro , o per  lo  me- 
no non  andrà  avanti . Imperciocché  dove 
andrà  di  grazia  l’immagine  a finire, 
fe  intorno  ad  eda  non  altro  continua- 
mente  farai  che  martellare  e fgroffar- 
)a  ? le  quali  cofe  corri  fpondono  nell’ 
Anima  all’  efcrcizio  delle  potenze  . 
Quando  fi  deve  ad  una  tal  immagine 
dar  compimento?  Quando  o come  fi 
darà  luogo,  perchè  Dio  la  dipinga  ? 
£’  egli  podibile , che  ti  fiano  commef- 
£ tutti  quedi  uffizj  ? Perchè  ti  giudi- 
chi si  confumato  in  tale  impiego,  che 
non  mai  qued’ Anima  abbia  bifogno 
d’ altri  che  di  te  ? E quand’  anche  tu  lo 
lìa  per  qualche  Anima,  la  quale  for- 
fè non  farà  atta  a paffar  più  oltre  ; el- 
la è una  quafi  impoflbil  cofa , che  tu 
fra  ale  per  tette  quelle  che  non  lafci 
ufeire  dalle  tue  inani  ; perchè  ciafcuna 
è da  Dio  per  diverfe  ftrade  guidata , ed 
appena  fi  troverà  uno  Spirito , che  nella 
metà  del  fidema,  in  cui  è,  convenga  col 
modo  dell’altro.  Ora  chi  farà,  come  San 
Paolo , che  fia  valevole  di  fard  tutto  a 
tutti  per  guadagnar  tutti  1 ? E tu  di 
al  maniera  le  Anime  tiranneggi  , e 
cosi  levi  loro  la  libertà,  e a te  folo 
riftrigni  la  libertà  e l’ ampiezza  della 
dottrina  Evangelica,  che  non  folo  proc- 
curi  che  non  ti  lafcinoy  ma,  quel  eh' 
c peggio,  fe  per  avventura  vieni  al 


vola  a fapere,  che  alcuna  portoffi  a 
chiedere  configlio  da  un  altro  , o a 
tratare  di  qualche  cofa , che  non  fa- 
rebbe convenevole  trattarla  con  te  , 
o che  Dio  lo  aveffe  ifpirato  ad  info- 
gnarle ciò  che  tu  non  le  infegni , ti 
porti  con  eflà  (e  non  Io  dico  lènza 
vergogna)  con  quelle  contcfe  di  gelo- 
sie, che  feguono  fra  gli  ammogliati  , 
le  quali  non  fono  zelo,  che  tu  abbia 
dell’onor  di  Dio,  ma  zelo  della  tua 
fuperbia  e prefunzione?  Imperciocché 
come  puoi  tu  fapere  , che  non  foflè 
quell’ Ànima  in  neceflità  di  andare  da 
un  altro  ? Iddio  fi  f degna  grandemen- 
te di  codoro  , e minaccia  loro  per  il 
Profeta  Ezechiello  cadighi , dicendo:* 

Fa  paftoribus  Ifrael he  come- 

tir  batic , <&  Ianis  opericb  amimi 

g regem  autem  meum  non  pafeebatii  .... 
Requiram  gregem  meum  de  manti  eo- 
rum . Non  palcevate  il  mio  gregge  , 
ma  vi  coprivate  colla  fua  lana , e man- 
giavate il  fuo  latte  . Io  eligerò  dalle 
vodrc  mani  quedo  mio  gregge  . De- 
vono adunque  codoro  mettere  corali 
Anime  in  libertà,  e fono  obbligati  a 
falciarle  andare  dagli  altri,  e far  loro 
buona  cera  ,•  non  fapendo  elfi  per  qua! 
mezzo  voglia  Dio,  che  quell’ Anima 
faccia  profitto:  maggiormente  quando 
ella  già  non  trova  più  fapore  nella  lo- 
ro dottrina  ,•  .il  che  è légno  , che  la 
guida  il  Signore  più  avanti  per  un' al- 
tra drada,  e che  na  bilogno  d’ un  al- 
tro Maedro:  onde  eglino  deffi  glielo 
devono  configliare , e tutto  il  rimanen- 
te nafee  da  una  pazza  fuperbia  e pre- 
funzione . 

ff.  XIII. 

6y.  "X  /C  A lafciamo  ora  queda  ina- 
I niera,  e favelliamo  d’ un’ 
altra  peditera,  ch’edi  o altri  peggiori 
di  edi  mettono  in  pratica  . Accatterà 
che  varia  il  Signore  ungendo  alcune 
Anime  con  fanti  delùder}  e motivi  di 
falciare  il  mondo,  e di  cangiar  vita 
e dato,  e di  fervire  a Dio,  il  fecolo 
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deprezzando  : (mentre  (lima  molto  il 
Signore  d’averle  fin  qui  condotte , non 
effendo  le  cofe  del  fccolo  fatte  fecon- 
do il  cuor  di  Dio  ) ed  efii  con  uma- 
ne ragioni  o riguardi  molto  contrarj 
alla  dottrina  di  Crifto , ed  alla  propria 
mortificazione,  ed  al  difpregio  di  tut- 
te le  cofe  , appoggiandofi  al  proprio 
intereffe  o piacere  , o temendo  dove 
non  v’è  che  temere,  glielo  diffcrilco- 
no  , o gli  frappongono  delle  difficoltà , 
o , quel  eh’  è peggio , fi  lludiano  di  le- 
varglielo dal  cuore; poiché  avendo  elfi 
uno  Ipirito  cattivo,  e poco  divoto,  ed 
affai  vellito  di  mondo,  e poco  tenero 
vedo  di  Crillo  , ficcom’elfi  per  fan- 
gulU  porta  della  vita  non  entrano , co- 
si non  lafciano  entrarvi  gli  altri . Que- 
lli fono  minacciati  dal  noltro  Salvato- 
re in  S.  Luca  dicendo  ; 1 Va  vobis 
Legifperitis , quia  tuhftis  c/aveni  feten- 
ti* , ipfi  non  introiftis  , eos  qui 
introibant  probibuiftii  . Guai  a voi 
che  prendelle  la  chiave  della  feienza, 
e non  entrafie,  nè  lafcialle  che  vien- 
traffero  gli  altri  . Coftoro  per  verità 
fi  fon  polli  come  inciampi  e ftanghe 
alla  porta  del  Cielo  ; non  riflettendo 
che  Dio  li  tien  quivi,  perchè  sforzi- 
no ad  entrarvi  coloro,  che  fono  da  lui 
chiamati , come  nel  fuo  Vangelo  Io 
comandò  *:  laddove  eglino  per  con- 
trario li  vanno  sforzando  a non  entra- 
re per  l’angulta  porta,  che  alla  vita 
conduce.  Di  quella  maniera  il  Mae- 
llro  è un  cieco,  che  può  impedire  la 
guida  dello  Spirito  Santo  nell’Anima; 
la  qual  cofa  accade , come  abbiam  det- 
to, in  molte  guife,  in  alcuni  fapen- 
do,  ed  in  altri  non  lkpendo  ; ma  sì 
gli  uni  che  gli  altri  fenza  calligo  non 
relleranno;  poiché  recando  cosi  l’uffi- 
zio loro,  fono  obbligati  a fapere  ed 
a confiderar  quel  che  fanno. 

ff.  XIV. 

68.  T 'Altro  cieco,  che,  come  di- 
L,  celfimo,  potrebbe  impedire 
l’Anima  in  quello  genere  di  raccogli- 

1 Lue*  il.  51.  * Mattb.  7.  15.  14. 


D'AMOR  VIVA.  415 

mento,  è il  Demonio,  che  vuole  cie- 
ca l’Anima,  ficcom’egli  lo  è.  Il  qua- 
le in  codelte  altilfime  folitudini , in 
cui  fi  fpargono  le  dilicate  unzioni  del- 
lo Spirito  Santo,  (che  gli  fono  d’un 
gran  dilgullo  ed  invidia,  perchè  ferie 
va  l' Anima  di  volo  , e non  la  può 
raggiugnere,  e ben  vede  che  fi  arric- 
chilce  affai  ) proccura  di  frapporle  in 
quella  nudità  ed  alienazione  alcuna 
quali  faracinefca,  cioè  qualche  oftaco- 
lo  di  notizie  e tenebre  di  fucchi  (tn- 
fibili , alle  volte  anco  buoni , per  ad- 
efear  piti  1’  Anima  , e farla  ritornare 
all’ulo  dei  fenfi,  e ad  elfi  riguardare 
ed  abbracciarli  per  andatene  a Dio , 
appoggiata  a quelle  buone  notizie  e 
iénlibili  fucchi.  Con  ciò  la  dillrae,e 
fàcilmente  la  cava  da  quella  folitudi- 
ne  e dal  raccoglimento,  in  cui  lo  Spi- 
rito Santo  Ila  legretamente  quelle  gran- 
dezze operando.  Allora  l'Anima,  fic- 
com’è  inclinata  a fentire  e gullare  , 

( maggiormente  poi  le  lo  va  pretenden- 
do ) agevoliffimamente  a quelle  noti- 
zie e fucchi  fi  attacca  , e fi  toglie 
dalla  folitudine,  in  cui  Dio  operava. 
Imperciocché  ficcom'eila  a fuo  pare- 
re non  faceva  nulla  , le  fembra  que-  » 
11’  altro  mezzo  migliore  ; mentre  qui 
c’è  qualche  cofa,  ed  ivi  no  . Ella  è » 
colà  di  gran  compulsione,  che  fenza 
avvedetene  per  mangiare  un  boccon- 
cino fi  priva  che  Dio  fe  la  mangi 
tutta , aflorbendola  nelle  fpirituali  e fo- 
litarie  unzioni  del  fuo  piato  . Cosi 
fa  il  Demonio  con  poco  più  di  nul- 
la gravitimi  mali  e danni  , facendo 
perdere  all’Anima  di  grandi  ricchez- 
ze , e traendola  con  un  pochino  d’ ef- 
ca  alla  guifa  di  pfee  dal  golfo  delle 
pure  acque  dello  Ipirito  , dove  (lava 
ingolfata  ed  affogata  in  Dio  fenza  tro- 
vare fopra  di  che  pofare  il  piede  o ap- 
poggiarli. Per  quello  mezzo  la  tira  a 
riva  , offerendole  appoggio , e che  fer- 
mi il  piede,  e vada  di  fuo  pffo  e 
con  fatica  per  terra , nè  più  nuoti  nel- 
le acque  di  Siloe,  * che  fcorroDO  in 
filenzio,  bagnata  dalle  unzioni  di  Dio. 

Hhh  11 
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Il  Demonio  fa  tanfo  cifo  di  ciò , che 
inette  ilupre  ; e pure  quantunque  fia 
piu  grave  un  picciol  danno , cne  da 
quello  canto  alle  Anime  apprtajcón- 
tuttociò  ap|vna  v'è  Anima,  che  bat- 
ta quella  (bada,  a cui  non  rechi  di 
gì an  nocumento,  e non  la  fàccia  ca- 
dere in  gravi  perdite . Imperciocché 
quarto  maligno  li  inette  qui  con  fot- 
tìi avvilo  in  fui  parto,  cne  vi  è dal 
fenfo  allo  (pirico  , ingannando  e ra- 
Icendo  l’Anima  col  mcdeliino  lénlò, 
e le  fallibili  cole  attraverfandole,  per- 
chè li  trattenga  con  erte,  e non  gli 
(figga.  L’Anima  poi  con  grandifiima 
agevolezza  torto  vi  li  trattiene  , non 
lapcndo  pili  oltré,  e non  pnfandoche 
in  ciò  vi  Ila  perdita  y anzi  lo  aferive 
a fua  buona  ventura,  e lo  abbraccia 
di  buona  voglia,  credendo  che  la  vie- 
ne Dio  a vedere;  e quindi  Ialina  d’ 
entrare  nell’ interno  dello  Sport),  rima- 
nendoli alla  porca  a Icorgere  quel  che 
nella  feofitiva  parte  fuccede.  1 Olirne 
{abitine  videi  . Ogni  più  alta  colà 
('cioè  dell’  Anime ) adocchia  il  De- 
monio, dice  Giobbe,  pr  combatter- 
la; e fe  a cafo  alcuna  nel  raccogli- 
mento fen’ entra  egli  allora  con  orrori, 
e timori,  o dolori  corporali,  o con  i- 
ftrepiti  ed  ertemi  (uoni  travaglia  periti- 
vi narla  : facendola  con  quello  rtrepito 
divertire,  acciocché  fen’  efea,  e dall’ 
interno  fpirito  fi  diftragga;  fin  a tanto 
che  non  ne  potendo  più  l’ Anima, la- 
icia  la  folitudine  . Ora  con  tanta  fa- 
cilità impedifee  sì  copiofe  ricchezze  , 
e quelle  preziole  Anime  rovina;  che 
quantunque  Io  lliini  più  del  precipi- 
tarne molte  altre,  contuttociò  non  lo 
reputa  grati  fatto  per  la  facilità , con 
che  l’eteguifce,  e pr  lo  pco  che  gli 
colla. 

S XV. 

69.  \ L noftro  propileo  portiamo 

/\  intendere  quel  che  dirti 
Dio  al  medelimo  Giobbe  : * Ecce  ab- 
forbebìt  fluviutn,  & non  mirabiturj 


D'JMOK  ni'A. 

& habet  fiducia m.  tjuod  influat  J or - 
danis  in  os  ejtts . In  ocn/ii  ejus  quafi 
hanno  capiel  eum , là’  in  (udibui  per - 
forabit  nares  e'jus . A (forbirà  un  fiu- 
me , e non  fe  ne  farà  maraviglia;  e 
confida  che  il  Giordano  ( pr  cui  s’in- 
tende il  più  fublime  della  prfcr.ione  ) 
gli  feorra  in  bocca.  Sugli  llefli  fuoi 
occhi  gli  darà  , quali  con  un  amo  , 
la  caccia  , e colle  lefine  gli  traforerà 
le  narici  : cioè  colle  punte  delle  noti- 
zie, con  cui  la  fta  ferendo,  dallo  fpi- 
rito la  divertirà;  piche  l’aria,  che  pi- 
le narici  efee  raccolta , quando  fon  ef- 
fe traforate,  pr  varie  parti  fi  diitrae. 
E più  avanti  dice  ; * Sub  ipfo  erune 
radii  Soli s , £?  fternet  fibi  aurum  , 
tjiw.fi  lutum.  Sotto  di  lui  daranno  i rag- 
gi del  Sole , e flenderà  l’ oro  fotto  di 
le.  Imperciocché  matavigliofi  raggi  di 
Divine  notizie  fa  prdere  alle  Anime 
illudiate , e toglie  e fprge  il  prezió- 
fo  oro  de’  Divini  finalti  alle  Anime 
ricche. 

70.  O Anime  adunque,  quando  vi 
va  Dio  facendo  grazie  tanto  fovrane, 
e vi  conduce  per  lo  flato  della  folitu- 
dine e ritiratezza  , dal  voftro  faticofo 
fcnlò  allontanandovi,  non  vi  rivolgete 
più  a quello  lenfo.  Labiate  le  voltre 
oprazioni,  poiché  fe  pr  l’ addietro  v’ 
erano  d’aiuto  ad  annegare  il  mondo  e 
voi  medefimi  , quando  eravate  pinci- 
pianti;  ora  che  Dio  vi  fa  grazia  d’efi 
fer  egli  1’  opratore  , vi  faianno  d’ un 
grande  ortacolo  e d’ impedimento . Con- 
ciofiachè  avendo  voi  cura  di  non  co- 
locare in  colà  alcuna  le  voftre  opra- 
zioni , diftaccandole  da  tutto  , e non 
ingombrandole  : il  che  è quanto  dalla 
vollra  parte  in  quello  (lato  dovete  fa- 
re infieme  colla  iemplice  al  amorofa 
avvertenza,  fenza  ulàre  all’Anima  for- 
za veruna,  fe  non  forte  nel  diilaccarla 
e liberarla  da  ogni  cofa  , perché  la 
race  e tranquillità  non  le  vengono  tur- 
bate.- con  quello  fol  mezzo  Iddio  della 
celelliale  refezione  ve  la  ciberà  , p- 
ftochè  non  gliela  ingombriate . 

XJ\  XVI. 
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ff.  XVI. 

71.  TL  terzo  cieco  è l’Anima  rtet- 
|_  la,  la  quale  lenza  avvedertene 
te  medefuna  perturba  e danneggia . Con- 
ciofiachè  ficcome  non  fa  le  non  ope- 
rare per  via  del  fenfo;  quando  Iddio 
la  vuol  porre  in  quel  votainento  efo- 
litudine,  dove  non  può  far  ufo  delle 
potenze  , nè  , come  fi  è detto  1 pro- 
dur  atti , parendole  di  non  far  nulla , 
proccura  di  operare  più  fenfibilmente 
ed  efprelTamente  che  può,  e quindi  fi 
diftrae,  e di  aridità  e di  difpiacere  fi 
riempie:  laddove  fe  ne  (lava  prima  go- 
dendo della  oziofità  , della  pace,  e del- 
lo fpirituale  filenzio , in  cui  le  anda- 
va Dio  nafcofamente  mettendo  guflo. 
Ora  accaderà  che  infittendo  Iddio  a 
trattenerla  in  quella  tacita  quiete,  el- 
la fi  oftini  a gridare  colla  immagina- 
zione, ed  a camminare  coll’ intelletto  : 
alla  guila  de’  fanciullini , che  portan- 
doli le  loro  madri  in  braccio  , fenza 
che  diano  etti  un  patto,  van  pur  gri- 
dando e fgambettando  per  andare  co’ 
loro  piedi,  e cosi  nè  camminan’efli, 
nè  lafciano  camminare  le  madri . O 
come  un  pittore , che  fe  quando  fa  qual- 
che ritratto,  va  dimenandoli  la  pedo- 
na, non  gli  laida  far  nulla.  Deve  1' 
Anima  riflettere  , che  quantunque  al- 
lora ella  non  fi  avvegga  di  cammina- 
re, fa  maggior  viaggio  di  quello  che 
fe  andarti:  da  fe  ; perchè  la  porta  Dio 
nelle  fue  braccia  , e perciò  ella  non 
fente  il  pilo  ; e fcbbene  le  pare  di  non 
far  nulla,  fa  molto  più  che  fe  lo  fà- 
cefle  da  te,  perchè  Dio  è l’operato- 
re. Che  fe  lei  non  fe  ne  avvede,  non 
è maraviglia;  perchè  non  arriva  il  fen- 
* fo  a penetrare  quanto  Dio  opera  nel- 
l’Anima : feguendo  il  tutto  in  filen- 
zio  , in  cui  a detto  del  Saggio  fi  o- 
„ dono  le  prole  della  Sapienza . Si  ab- 
bandoni adunque  nelle  mani  di  Dio, 
e fi  fidi  di  lui;  che  facendo  ciò  an- 
drà ficura:  non  v’efTendo  pericolo,  fe 

' Paragr.  II.  ji.  £4.  1 Paragr.  3.  n.  51. 


non  quando  ella  vuole  da  fe  ed  a fuo 
modo  colle  potenze  oprare. 

ff.  XVII. 

72.  T3  Ifacciamofi  ora  dall’  argo- 
_£x_  mento  delle  profonde  ca- 
verne delle  ptenze  , in  cui  diciamo 
che  fuol  efler  grande  la  pna  dell’A- 
nima , quando  la  va  Dio  ungendo  e 
difponendo  pr  unirla  feco  col  mezzo 
di  quelli  fonili  e dilicati  unguenti.  Li 
quali  fono  già  tanto  fini  e fublimi, 
che  l’intimo  dell’Anima  pnetrando, 
la  preprano  ed  aflaporano  di  manie- 
ra , che  viene  ad  edere  immenfo  il  p- 
tire  e il  languire  di  defiderio  fra  il  vo. 
to  pur  immenfo  di  quelle  caverne.  Do- 
ve abbiamo  da  notare,  che  fe  gli  un- 
guenti, che  difpnevano  quelle  caver- 
ne alla  unione  del  Matrimonio  Spi- 
rituale, fono  tanto,  come  fi  ditte,  e- 
levati , * qual  farà  pi  il  pfledimen- 
to , in  cui  ora  fono  ? Certo  è che  al- 
la mifura  della  fame,  della  fete,  e del- 
la pttione  di  quelle  caverne  farà  ezian- 
dio il  compiacimento , la  fazietà , e il 
diletto  loro.  E conforme  alla  etilica- 
tezza  delle  difpofizioni  farà  il  valore 
del  godimento  e la  pffeflione  del  fen- 
lò  dell’  Anima  , che  fi  è il  vigore  e 
la  virtù  della  di  lei  fòllanza  pr  fen- 
tire  e godere  gli  oggetti  delle  pten- 
ze . A quelle  potenze  dà  qui  molto 
propriamente  l’Anima  il  nome  di  ca- 
verne. Imprciocchè  conofcendo,  che 
vi  capifcono  in  ette  le  profonde  intel- 
ligenze e gli  fplendori  di  quelle  lam- 
pade , viene  a chiaramente  feoprire, 
che  hanno  tanta  profondità,  quanto  è 
rofonda  l’intelligenza  e l’amore,  e che 
anno  tanta  capcità  e feni,  quante 
dillinte  cagioni  riceve  d’intelligenze, 
di  tepori  , e di  godimenti.  Tutte  le 
quali  cofe  rifiedono  e fi  ricevono  in 
quefta  caverna  del  fenfo  dell’Anima, 
che  fi  è,  ripiglio,  la  capce  virtù  che 
ha  di  pflederle,  fentirle,  e guftarle. 
Siccome  il  fenfo  comune  della  fanta- 
fia  è il  ricettacolo  di  tutti  gli  oggetti 
H h h 2 de- 
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degli  edemi  fenfi;  cosi  quello  cornuti 
lenfo  dell'Anima  con  sì  chiara  cd  alta 
pffeflione  è illudrato  e ricco. 

VERSO  QUARTO. 

Che  cieco  era , ed  oscuro , 

73.  TjEr  due  cagioni  può  l’occhio 

l lafciar  di  vedere  ; o perchè  è 
al  buio  , o perchè  6 cieco . Iddio  è la 
luce  e il  vero  oggetto  dell'Anima;  e 
quando  non  la  illumina  quella,  allora 
h trova  all’ofcuro  , comecché  ha  di 
hniflìma  vida  . Allorché  pi  vive  in 
pccato  , o l’apptito  occupa  in  altre 
cofe,  è cieca;  e quantunque  in  queltem- 
p non  le  manchi  la  luce  di  Dio,  eden- 
do  cieca,  non  la  vede  pr  l’olcurità  del- 
l’Anima, che  fi  è la  pratica  lua  ignoran- 
za . La  quale,  prima  che  lòde  da  Dioper 
mezzo  di  quella  trasformazioneillumina- 
ta, fi  dava  ofeura  e fenza  la  cognizione 
di  tanti  beni  di  Dio  ; come  appunto  dice 
il  Savio,  ch’egli  pure  vi  dava , prima  che 
Dio  lo  rifchiaralse  , colle  feguenti  pa- 
role : 1 Ignoranti  as  meas  illuminava . 
Illuminò  le  mie  ignoranze.  E fpiritual- 
mente  parlando:  Altra  cofa  è l’ edere 
all’ofcuro,  ed  altra  in  tenebre . Pofcia- 
chè  Io  dare  in  tenebre  non  fi  didin. 
gue  dall’ edere  cieco  nel  pccato;  ma 
lo  Ilare  al  buio  può  feguire  fenza  pc- 
cato . Ciò  avviene  in  due  maniere , 
vale  a dire  circa  lo  dato  naturale  non 
avendo  di  alcune  naturali  cofe  notizia, 
e circa  Io  dato  foprannaturalc  non  a- 
vendo  cognizione  di  molte  cofe  fopran- 
naturali . Ora  intorno  quede  due  cofe 
dice  qui  l’Anima,  che  il  luo intellet- 
to davafi  al  buio  fenza  Dio  . Impr- 
ciocchè  fin  a quando  non  dille  Dio  : 
* Fiat  lux  , v erano  le  tenebre  iulla 
faccia  dell’  abiiTo  , cioè  fopra  la  ca- 
verna del  fenfo  dell’  Anima  . II  qua- 
le quanto  più  è inabifsato,  e più  pro- 
fonde caverne  contiene , tanto  più , al- 
lorché Dio,  eh’ è luce,  nonio  illumi- 
na, abidate  e profonde  tenebre  racchiude. 
Quindi  gli  è impdibile  alzare  gli  oc- 

* Etcì.  51.  1 6.  9 Ce».  I.  3.  * Pf. 
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chi  alla  Divina  luce  , o larfi  a pn- 
iar  di  elfa,  poiché  non  l'ha  mai  ve- 
duta, ne  fa  come  fia;  e prciònonla 
potrà  defiderare,  anzi  bramerà  le  tene- 
bre, e paderà  da  una  tenebra  all’ altra: 
ficcome  dalle  tenebre  é guidato,  e non 
può  una  tenebra  a miglior  termine  che 
ad  un’  altra  tenebra  guidare  , Poiché 
al  dire  di  Davidde:  » Diet  din  cru- 
ciai verbum  , & nox  noRi  indicai 
jcientiam.  11  giorno  trabocca  le  paro- 
le full’  altro  giorno , e una  notte  infe- 
ona  le  tenebre  all’  altra . Così  un  a bif- 
fo di  tenebre  chiama  l'altro  , ♦ e un 
abifio  di  luce  l’altro:  ogni  fi  mite  chia- 
mando il  fuo  limile,  e prciò  alla  lu- 
ce di  Grazia  , che  Dio  aveva  pitta 
(opra  quell’  Anima  fparla  , e con  rifa 
aprtile  gli  occhi  del  fuo  abido  alla 
Divina  luce  , e rendutala  a fe  grata, 
applica  il  nome  d’  un  altro  abido  di 
Grazia  , che  li  è quella  Divina  traf- 
formazione  dell’  Anima  in  Dio , onde 
rimane  l'occhio  del  fenfo  molto  chia- 
ro ed  aggradevole. 

74.  Era  in  fecondo  luogo  cieco  , 
mentre  di  altre  cofe  fi  compiaceva  . 
lmprciocchè  la  cecità  del  iuperioree 
ragtonevol  feniò  è cagionata  dall’ap- 
petito, il  quale  alla  guifa  di  caterat- 
ta e di  nuvoletta  fi  attraverfa  e cala 
full’ occhio  della  ragione,  perchè  non 
vegga  le  cofe,  che  gli  fono  dinanzi. 
Per  confeguenza  fin  a tanto  che  il  gu- 
llo  del  fenfo  feguiva,  era  cieco  a ve- 
dere le  grandezze  delle  dovizie  e del- 
le bellezze  Divine,  che  gli  davano  di 
dietro.  Concioliaché  ficcome  pnendo 
una  cofa  full' occhio,  pr  piccola  che 
fia,  balla  a copire  lavifla,  onde  non 
vegga  le  altre  cofe,  pr  quanto  gran- 
di fianu  , che  gli  fono  dinanzi;  così 
un  appetito  folo , che  fiavi  nell’Anima , 
bada  per  allora  ad  impedirle  tutte  que- 
Ite  Divine  grandezze,  le  quali  tono  ai- 
fi  oppodo  dei  gudi  e degli  apptiti , 
che  l’Anima  vuole.  Chi  ptràaque- 
do  pafso  fpiegare,  quanto  fia  impili  bile 
all’  Anima  dagli  apptiti  pfseduta  il  giu- 
dicare delle  Divine  cofe  come  fono  ? 

Per- 

18.  i.  '*  Pf.  41.  8. 
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Perciocché  a formare  intorno  le  Divi- 
ne cofe  un  accertato  giudizio  è forza 
cacciar  del  tutto  fuori  l’ appetito  ed 
il  gufto,  nè  con  effi  deve  mai  giu- 
dicarne ; perchè  verri  a prendere  le 
cofe  di  Dio  per  cole  non  di  Dio,  e 
quelle  che  non  Io  fono  per  fue  . Ed 
a vero  dire  dando  quella  cateratta,  c 
nuvola  fopra  l’occhio  del  giudizio  , 
non  vede  altro  che  la  nuvola  quando 
d’ un  c.olore  e quando  d’ un  altro , fe- 
condo che  vi  fi  mette;  e penfano  ef- 
ii  che  la  nuvola  fia  Dio,  mentre  non 
vedono  che  la  nuvola  polla  fulfeniò, 
e pur  Dio  fotto  i lenii  non  cade.  In 

Suella  guifa  l’appetito  e i fenlitivi gu- 
i impedì  fcono  delle  fublimi  cofe  il 
conofcimento,  come  lo  dà  ad  intende- 
re il  Savio  dicendo:  ' Fafcinatio  e- 
nim  nugacitatis  obfiurat  bona  , & 
irte onjt antiu  concupifcentia  tranfvertit 
fenfum  fine  mainiti  . L’ inganno  del- 
le vaniti  offufea  i beni,  e l’incoftan- 
za  dell’appetito  feompiglia  il  fenfoan- 
che  fenza  malizia.  Per  la  qual  colà 
chi  non  è ancora  a tal  fegnofpiritua- 
le , che  Ca  dagli  appetiti  e piaceri  pur- 
gato; ma  tuttavia  lènte  in  efli  polla 
ualche  fua  parte  animale,,  li  perfna- 
a che  giudicherà  per  grandi  le  colè 
pili  vili  e bade  dello  Ipirito,  e fono 
quelle  che  pili  lì  accollano  al  fenfo, 
in  cui  effi  vivono  ancora:  laddove  ter- 
ranno in  poco  conto  , e non  pregie- 
ranno le  più  alte  dello  fpirito,  e fon 
quelle  che  dal  fenfo  più  fi  allontana- 
* no:  anzi  alle  volte  le  giudicheranno 
una  iciocchezza  , come  lo  conferma 
S.  Paolo  dicendo  : 1 Anirnalis  autem 
homo  non  percipit  ea,  qua  funi  fpbritus 
Dei  : ftu/titia  cairn  eft  illi  , non 
poteft  intelligere . Cioè  : L' uomo  ani- 
male non  capifce  le  cofe  di  Dio,  che 
per  lui  fono  quali  una  pazzia.,  e in- 
* tendere  non  le  può.  Uomo  animale 
fi  è quello,  che  vive  tuttavia  fra  gli 
appetiti  della  propria  natura,  li  quali 
abbenchè  talvolta  tocchino  le  cofe  del- 
lo fpirito , fe  lì  vuole  però  col  luo  na- 
turale appetito  ad  effe  attaccare  , già 

* Sap.  4.  ii.  - mi  Coi.  t.  14. 


fono  appetiti  naturali:  contando  poco, 
che  l’oggetto  lia  fpirituale,  ièl’appetito 
procede  da  le  medefimo,  ed  ha  la  ra- 
dice e forza  nel  naturale  . Mi  dirai  : 
Dunque  quando  li  delidera  Dio,  non 
è un  atto  foprannaturale  ? Rilpondo 
che  non  lempre  lo  è,  ma  quando  è 
tale  il  motivo,  e Dio  infonde  la  for- 
za a quell’appetito:  il  che  è molto  di- 
verfo.  Ma  quando  tu  lo  vuoi  produr- 
re da  te  , nel  modo  non  è piò  che 
naturale.  Così  quando  da  te  medefi- 
1110  vuoi  agli  fpirituali  gufti  affezio- 
narti, ed  elèrriti  l'appetito  tuo  natu- 
rale; già  frapponi  agli  occhi  la  cate- 
ratta, ed  operi  da  uomo  animale,  e 
non  potrai  intendere  nè  giudicar  del- 
lo fpirito,  ch’è  fopra  ogni  ienlo e natu- 
rai appetito.  Che  fc  ancora  ne  dubiti, 
io  non  fo  che  dirti  ; fe  non  che  tu  lo 
ritorni  a leggere,  e forlè  deporrai  o- 
gni  dubbiezza:  effendoli  già  detta  la 
lollanza  della  verità  , e non  potendo 
io  {tendermi  di  più.  Quello  fenfo  a- 
dunque  dell’Anima,  che  prima  fila- 
va al  buio  fenza  quella  Divina  luce, 
e ne’fuoi  appetiti  cieco,  ora  è dive- 
nuto tale,  che  le  fue  profonde  caver- 
ne per  mezzo  di  quella  Divina  unio- 
ne con  mrrabil  valore  a / caro  Ben 
clan  caldo , e luce  infierite. 

VERSI  QUINTO  E 
SESTO. 

Con  mirabil  valore 

Al  caro  Ben  dan  caldo , e luce  in - 
fieme, 

75.  TMperciocchè  dando  già  quelle 

X caverne  delle  potenze  sì  maravi- 
gliolamente  polle  negli  ammirabili  Iplen- 
dori  di  quelle  lampade,  che  in  effe  van 
ardendo,  e trovandoli  in  Dio  dichia- 
rate ed  accefè  ; oltre  la  confegna  , che 
di  fe  a lui  fanno,  inviano  effe  a Dio 
in  Dio  quelli  medefimi  Iplendori , che 
con  amorofa  gloria  hanno  ricevuti,  e 
fono  inclinate  a Dio  in  Dio  ; e dive- 
nute effe  pure  altrettante  lampade  acce- 
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fe  negli  fplcndori  delle  lampade  Divi- 
ne, rivolgono  al  loro  Diletto  la  mede- 
fima  luce  e caldo  d’amore,  che  rice- 
vono. Imperciocché  in  quello  grado  al- 
la fleffa  maniera  che  li  ricevono,  van- 
no a chi  glieli  diede  redimendoli  col 
inedefnno  valore,  ond’egli  loro  li  dà: 
non  diverlamente  dal  vetro,  che,  quan- 
do è dal  Sole  inveftito  , tramanda  effo 
*ppure  fplcndori;  (ebbene  nel  nodro  ca- 
lo fegue  d’  una  affai  pili  elevata  ma- 
niera la  cofa,  concorrendovi  in  ciò  1’ 
efercizio  della  volontà  . Con  mirabil 
valore , vale  a dire  Urano,  e dal  co- 
mun  penfare,  e da  qualfivoglia  efage- 
razionc  lontano  . Imperciocché  allami- 
fura  del  valore,  con  cui  l’intelletto  ac- 
colfe  la  divina  Sapienza , divenuto  ef- 
fendo  quello  intelletto  un  mede-fimo 
con  quel  di  Dio,  e pure  il  valore,  con 
cui  f Anima  glielo  dà . Ed  alla  mifura 
del  valore,  onde  la  volontà  alla  Divi- 
na Ila  unita,  è il  valore,  con  cui  dà 
ella  a Dio  in  Dio  la  medefima  bon- 
tà; perchè  non  ad  altro  fine  riceve  che 
per  dare.  Medelimamente  fecondo  il 
valore,  con  cui  la  grandezza  di  Dio 
conolce,  dando  ad  ella  unita,  traman- 
da luce  e caldo  d’amore.  E fecondo 
il  valore  degli  altri  attributi  Divini  , 
che  comunica  quivi  all’  Anima  di  for- 
tezza, di  bellezza,  di  giultizia  &c.  , 
è pure  il  valore,  con  cui  lo  fpiritual 
fenfo  godendo,  rifonde  al  fuo  Dilet- 
to nel  luo  Diletto  la  medefima  luce 
e il  calore,  che  va  da  lui  ricevendo. 
Conciofiachè  effendo  ella  qui  divenu- 
ta una  medefima  cofa  con  Dio  , ella 
è Dio  per  via  di  participazione  ; e 
quantunque  non  tanto  perfettamente 
quanto  nell’altra  vita,  è,  come  dicef- 
dmo,  un  Dio  in  ombra.  E fu  que- 
llo piano  effendo  ella  per  mezzo  di 
quella  trasformazione  un’ ombra  di  Dio, 
fa  ella  in  Dio  per  Dio  quel  che  & 
egli  per  fe  medefimo  in  effa:  mentre 
è una  fola  la  volontà  di  ambedue . E 
ficcoroe  Dio  con  libera  e gratuita  vo- 
lontà va  ad  effa  comunicandofi  ; cosi 
<EclIa  eziandio  avendo  la  volontà  tanto 


D'AAIOR  FIFA. 
pili  libera  e generofa  , quanto  più  è 
con  Dio  in  Dio  unita,  Ila  quafi  dan- 
do a Dio  il  medefimo  Dio  per  una 
compiacenza  ainorofa  , che  ha  del  Di- 
vino edere  e delle  fue  perfezioni . Que- 
llo è un  millico  ed  affettivo  dono  del- 
l’ Anima  a Dio,  perchè  ivi  fembra 
veramente  all’ Anima, che  Dio (ia fuo, 
e ch’ella  il  pofleda  , come  figliuola 
addottiva  di  Dio  con  proprietà  di  di- 
ritto per  la  grazia,  che  di  fe  mede- 
fimo  Dio  le  fece  . Lo  dà  perciò  al 
fuo  Diletto,  che  fi  è lo  lidio  Dio, 
il  quale  ad  effa  fi  diede.  In  ciò  pa- 
ga rutto  quello  che  deve  ; perchè  di 

Srio  arbitrio  con  diletto  e piacere 
imabile  gli  dà  altrettanto:  dando 
come  cofa  fua  e con  volontaria  con- 
fegna  lo  Spirito  Santo  , acciocché  li 
ami  com'egli  lo  merita. 

76.  In  ciò  è pollo  l’ ineflimabil  dilet- 
to dell’Anima,  cioè  in  vedere  ch’el- 
la dà  al  Signore  una  cofa,  che  all’in- 
finito luo  edere  corrifpor.de.  Impercioc- 
ché quantunque  fra  vero,  che  l’Ani- 
ma non  può  dar  di  nuovo  il  medefi- 
mo Dio  a lui  lleffo,  effendo  in  fe  e- 
gli  fempre  il  medefimo  ; l’ Anima  con 
tutto  ciò  perfettamente  e faggiaroente 
lo  fa , dandogli  quanto  le  aveva  egli 
dato  per  pagarle  l’amore,  ed  è lo  flef- 
fo  che  dargli  a inibirà  di  quello  che 
le  danno  : e Dio  fi  chiama  pago  di 
quel  dono  dell’Anima,  nè  con  meno 
fi  contenterebbe;  e Io  piglia  con  ag- 
gradimento , come  fe  cofa  foffe  dell’ 
Anima  nel  fopraddetto  fenfo  a lui  da- 
ta . Anzi  per  quello  medefimo  dono 
l’ama  di  nuovo  , e di  nuovo  libera- 
mente all’Anima  fi  confegna,  e l'A- 
nima pure  quali  novellamente  in  que- 
llo lo  ama  . Quindi  fi  è attualmente 
formato  fra  Dio  e l’Anima  un  reci- 
proco amore  in  conformità  della  unio- 
ne e della  confegna  matrimoniale,  in 
cui  i beni  di  entrambi,  che  lono  la 
divina  Effenza,  fono  da  ambedue  u- 
nitamente  poffeduti  per  mezzo  della  vo- 
lontaria prefentazione  dell’uno  all’al- 
tro; dicendoli  fcaiflbievolmente  ciò  che 

il 
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il  Figliuolo  di  Dio  diffe  al  Padre  in 
S.  Giovanni  , cioè  : 1 Me  a omnia  tua 
fnnt , & tua  mea  funt , <&  c/ari  fica- 
tus  fum  in  eis.  Vale  a dire  : Tutte 
le  mie  cofe  fon  tue,  e le  tue  cofe  fon 
mie  , e mi  trovo  in  effe  glorificato  . ' 
La  qual  cofa  fi  adempie  lènza  iilter- 
rompnnento  nell’altra  vita  per  mezzo 
della  fruizione,  e in  quello  (lato  di  u- 
nione , quando  fi  riduce  all’  atto  ed  e- 
fercizio  d’ amore  la  comunicazione  del- 
l’Anima e di  Dio.  Ella  è poi  eviden- 
te cola,  che  può  far  l’Anima  quel  do- 
no, quantunque  d’ un  effere  alla  fua  ca- 
pacità molto  iuperiore.  Imperciocché 
chi  ha  folto  di  (e  molti  Regni  e Na- 
zióni, quantunque  formino  una  entità 
tanto  maggiore  di  quello  ch’egli  è, 
le  può  con  tutto  quelto  a chi  egli  vor- 
rà ragionevolmente  donare.  Quella  fi 
è la  grande  fodJ  «fazione  e il  conten. 
to  dell’Anima,  vedere  che  a Dio  of- 
ferifce  più  di  quanto  in  le  lleffa  vale; 
dando  con  tanta  liberalità  a Dio  lui 
medefimo,  come  cofa  propria,  conquel- 
la  divina  luce  e fervente  amore,  con 
cui  ad  effa  egli  fi  diede;  il  che  nel- 
l’altra vita  fegue  per  mezzo  del  lume 
della  Gloria  e dell’amore,  e in  que- 
lla per  mezzo  d’una  illullratilfima  Fe- 
de e d’un  ardentilfimo  amore.  In  tal 
guifa  le  profonde  caverne  del  fenfo  con 
mirabil  valore  al  caro  Ben  dan  cal- 
do, e luce  infieme . Dice  inlieme,  per- 
chè fi  fa  infieme  la  comunicazione  del 
Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo  nell’Anima,  che  fono  in  effa  lu- 
ce e fuoco  d’amore. 

77.  Ma  il  valore,  con  cui  gli  fa  1’ 
Anima  quella  confegnazione,  dev’ef- 
liere  qui  brevemente  ponderato.  Intor- 
no a che  deve  avvertirli,  che  nell’at- 
to di  quella  unione,  ficcome  l’Anima 
gode  una  certa  immagine  di  fruizio- 
ne prodotta  dalla  unione  dell’ intellet- 
to e dell’affetto  in  Dio;  prefa  ella  ed 
obbligata  da  quello  piacere  fa  con  ma- 
ravigliofi  modi  a Dio  la  confegna  di 
Dio  e di  fe  medelima  a Dio;  poiché 
per  rapporto  all’affetto  fi  portai’ Ani- 
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ma  verfo  Dio  con  ammirabil  valore , 
e Umilmente  circa  quello  vclligio  di 
fruizione,  e intorno  la  lode  pure,  ed 
anche  quanto  alla  gratitudine.  Quan- 
to adunque  al  primo  modo,  che  fi  è 
l'amore,  in  tre  principali  cofe  dimo- 
llra  l’ Anima  il  fuo  valore . La  prima 
è,  che  ama  qui  l’Anima  Dio  per  lo 
medefimo  Dio . E quello  è un  mira- 
bil valore  , perchè  ama  dallo  Spirito 
Santo  infiammata , ed  avendo  in  le  llef- 
fa Io  Spirito  Santo , come  il  Padre  a- 
ma  il  Figliuolo  fecondo  il  detto  di 
S.  Giovanni  : 1 Ut  di/eBio , qua  dite- 
xifti  me , in  ìpfis  fit,  & ego  in  ìpfis  . 
La  dilezione,  con  cui  mi  smalti,  di- 
ce il  Figliuolo  al  Padre,  fia  in  elfi 
ed  io  in  loro . II  fecondo  valore  è a- 
mar  Dio  in  Dio;  perchè  in  quella  u- 
nione  con  veemenza  s’immerge  l’A- 
nima Dell’ amor  di  Dio,  e Dio  con 
grande  veemenza  all’Anima  fi  confe- 
gna. Il  terzo  valor  principale  dell’a- 
more è amarlo  ivi  per  quello  ch’egli 
è;  poiché  non  l’ama  folo per  effer  egli 
a lei  medelima  largo,  buono , liberale 
ec. , ma  affai  più  fortemente  lo  ama  per 
effer  egli  tutto  ciò  effenzialmente  in 
fe  Hello.  Circa  pure  quella  immagi- 
ne di  fruizione  ha  tre  altre  principi! 
maravigliolè  clalfi  di  valore  . La  pri- 
ma che  ivi  gode  l’Anima  Dio  unita 
col  medefimo  Dio  . Conciofiachè  u- 
nendo  qui  l’Anima  l’intelletto  colla 
lapienza  e bontà  ec. , che  tanto  chiara- 
mente conofce;  ( febbene  non  colla  llef. 
la  chiarezza  dell’  altra  vita  ) grande- 
mente fi  diletta  in  tutte  quelle  cofe 
didimamente , come  fopra  dicelfimo, 
s intele  . 11  fecondo  principal  valore 
di  quella  dilezione  è , ordinatamente  dia 
lettarfi  folo  in  Dio  fenz’ altra  mefeo- 
latiza  alcuna  di  creatura.  Il  terzo  di- 
letto confi  de  in  goderlo  folo  pr  quel- 
lo ch’egliè  fenz’altro framinilcbiamen- 
to  di  proprio  gudo  nè  di  alcuna  al- 
tra cola  creata.  Intorno  pi  la  lode  , 
che  l’Anima  in  quella  unione  a Dio 
rende,  vi  fono  tre  altri  gradi  di  valo- 
re. Il  primo  farlo  pr  uffizio,  vedendo 
l’Aui- 
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l’Anima  che  Dio  la  creò , perchè  lo  Io- 
di, come  dice  Ifaia;  1 Poptdnn  iftum 
formavi  mibi  , laudem  i ne  am  narra- 
bit . lo  ho  formato  per  me  quello  po- 
polo, il  quale  canterà  le  mie  lodi.  Il 
fecondo  valore  è polio  nel  farlo  per  i 
beni  che  ne  riceve  , e per  Io  piacere 
che  prova  in  lodare  quello  gran  Signo- 
re . II  terzo  è lodarlo  per  ciò  che  in 
le  (ledo  egli  è.  Ed  infatti  quantun- 
que l’Anima  non  ne  fentilfe  alcun  pia- 
cere , contuttociò  lo  loderebbe  per  quel- 
lo  ch’egli  è.  Circa  la  gratitudine  è 
fornita  di  tre  altre  principali  parti  di 
valore . La  prima  reca  di  aggradire  li 
beni  naturali  fpirituali,  e tutti  li  bc. 
nefizj  che  ha  ricevuto.  La  feconda  ri- 
guarda la  gran  dilettazione,  che  pro- 
va in  lodar  Dio  per  via  di  ringrazia- 
mento; eflendo  che  con  molta  veemen- 
za in  quella  lode  s'immerge  . La  ter- 
za abbraccia  una  lode  di  ringraziamen- 
to per  quel  folo  che  Dio  in  le  fteffo 
è;  la  qual  lode  è molto  piit  forte  e 
dilettevole , 

STANZA  QUARTA. 

Quanto  amorofo , e grato 
' Ti  f vegli  entro  il  mio  feno , 

Dove  intima,  e fegreta  ai  tua  dimora  ! 
Tuo  faporito  fiato , 

Di , beni  e gloria  pieno , 

Quan  to  Soavemente  rn  innamora  ! 

DICHIARAZIONE. 

78.  PI  rivolge  qui  l’Anima  al  fuo 

ij  Spofo  con  molto  amore,  di- 
mando ed  aggradendo  i due  maravi- 
gliofi  effetti , eh’  egli  tal  volta  per  mez- 
zo di  quella  unione  in  effa  produce  ; 
notando  pure  il  modo  con  cui  gli  fa , e 
le  confeguenze  che  in  fe  da  quelli  ri- 
dondano. II  primo  effetto  è uno  fveglia- 
mento  di  Dio  nell’ Anima, e il  modo, 
onde  fi  efeguifee,  è formato  dalla  man- 
fuetudine  e dall'  amore . II  fecondo  ef- 
fetto è una  afpirazione  di  Dio  nell’  A- 
nima,  e il  modo  di  effa  è compollo  di 
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bene  e di  gloria,  che  nell’ afpirazione 
fe  le  comunica.  Quel  poi  che  da  que- 
lli effetti  nell’ Aniina  ridonda,  fi  è un 
delicatamente  e teneramente  innamo- 
rarla. Significa  quindi  come  fe  dicef- 
fe:  Lo  Ivegliarmi  che  fai , o Verbo 
Spofo,  nel  centro  e fondo  dell'Anima 
mia,  dove,  come  folo  padrone  di  ef- 
fa , folo  pure  fegretamente  e tacita- 
mente dimori , non  folamente  come  in 
cala  tua , non  folamente  come  nel  tuo 
medefuno  letto,  ma  eziandio  come  al 
mio  proprio  feno  intimamente  e flret- 
tatnente  unito  j oh  con  quanta  piace- 
volezza e con  quanto  amore  lo  fai  ! 
cioè  come  fei  tanto  piacevole  ed  amo- 
rolòl  E nella  guflofà  afpirazione,  che 
mandi  in  quello  tuo  Ivegliarmi  , la 
quale  per  me  è faporita  , e di  be- 
ne e di  gloria  piena  , oh  con  quanta 
dilicatczza  m’innamori  , ed  a te  mi 
affezioni!  Nel  che  prende  l’Anima  la 
fimilitudine  di  chi  Vegliandoli  dal  lon- 
no  refpira,  perchè  a vero  dire  ella  co- 
si Io  prova. 

VERSI  PRIMO  E 
SECONDO. 

Quanto  amorofo , e grato 

'1 1 fveg/i  entro  il  mio  feno  ! 

79.  "A  fC  Olte  maniere  di  fveglia- 

J Vi  inenti  produce  nell'Ani- 
ma Dio , le  quali  tante  fono , che  fe 
le  voleffiino  annoverare,  non  fi  fini- 
rebbe mai . Quello  deltamento  però  , 
che  vuol  qui  l’Anima  dar  ad  inten- 
dere, che  opera  il  Figliuolo  di  Dio, 
è a mio  credere  de’  più  fublimi , e che 
maggiori  beni  all’  Anima  comunicano . 
Imperciocché  effo  è un  movimento,  che 
fa  il  Verbo  nel  profondo  dell’Anima, 
pieno  di  tanta  grandezza,  e Signoria, 
e gloria,  e di  si  intima  foavità,  che 
le  fembra  che  fi  verfino  e mefcolino 
tutti  i balfami,  e le  fpezie  odorifere, 
e i fiori  del  mondo,  e fi  fcuotano  fu  e 
giù , perchè  diano  la  lor  foavità  j e le 
pre  che  tutti  i Regni , e le  Signorie 
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del  mondo,  e tutte  le  Podellà  e Vir- 
tù del  Cielo  li  muovano;  e non  foto 
quello,  ma  che  tutte  eziandio  le  vir- 
tù , le  lottarne , le  perfezioni , e le  gra- 
zie di  qualunque  cola  creata  rifplen- 
dano,  e tutte  indenne  e in  uno  faccia- 
no il  medefimo  moto.  Perchè  come 
^.dice  S.  Giovanni:  1 Quod falium  eft, 
in  ipfo  vita  erat . T ulte  le  cole  in  lui  fo- 
no vita.  E in  etto  vivono,  fono,  e fi 
muovono,  dicendolo  l’Apoftolo:  *7» 
ipfo  enim  vivimi!!,  & movemur , & 
fumai.  Quindi  è che  volendoli  ('copri- 
re all’Anima  quello  grande  Impera- 
dore,  e movendoli  con  quella  manie- 
ra d’ illuttrazione , lenza  che  in  efTa  li 
muova  quegli,  di  cui  dice  Ilaia:  i Fa- 
llai eft  principatui  fttper  bttmerum 
ejm . Porta  il  principato  Culle  fue  Ipal- 
le,  che  fono  le  tre  macchine  celelle, 
terreftre,  ed  infernale,  e le  cofe  in  el- 
le contenute , foflentandole  tutte  per  te- 
llimonianza  di  S.  Paolo  : ♦ Verbo  vir- 
tù! il  fua.  nel  Verbo  della  fua  virtù.- 
le  fembra , ripiglio,  che  tutte  unita- 
mente fi  muovano . Per  quel  modo 
come  fe  la  terra  li  moveflè,  li  move- 
rebbero pure  tutte  le  naturali  colè  in 
elfa  raccnkife:  non  altrimenti  avviene, 
quando  nell’accennato  fenfo  quello  Prin- 
cipe li  muove;  poiché  porta  fopra  di 
fe  la  fua  corte,  e non  la  corte  lui. 
Sebbene  è molto  impropria  una  tale 
compai  azione;  perchè  qui  non  folo  par 
che  fi  muovano,  ma  che  di  più  tutte 
feoprano  le  bellezze  dell’elTer  loro,  la 
virtù,  l’avvenenza,  le  grazie,  e la  ra- 
dice della  loro  durazione  e vita  in  lui . 
Imperciocché  conofce  l’ Anima  in  que- 
llo grado  , come  tutte  le  inferiori  e 
fuperiori  creature  anno  in  lui  la  lor 
vita, durazione, e forza;  ed  intende  ciò 
ch’egli  dice  nel  libro  della  Sapienza: 

s Per  me  Regei  regnane, per  me 

Principei  imperane,  & potente!  decer- 
nunt  jujlitiam.  Per  me  regnano  i Re, 
per  me  governano  i Principi , ed  i Po- 
tentati elercitano  e intendono  la  siu- 
ilizia. 

8o.  E quantunque  lìa  vero,  che  ivi 
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s’accorge  l’Anima  edere  quelle  cofe 
da  Dio  dittinte,  in  quanto  che  anno 
una  natura  creata,  ed  ivi  le  conofce 
in  lui  colla  lor  forza,  radice,  e vigo- 
re; nondimeno  è tanto  quello  che  com- 
prende e (Ter  Dio  nella  propria  Efien- 
za  e con  infinita  eminenza  fopra  tut- 
te loro,  lìcchè  meglio  in  quello  loro 
principio  che  in  loro  medeiime  le  co- 
nofce. Ora  quello  è il  gran  piacere  d’ un 
tale  fvegliamento,  conofcere  per  mezzo 
di  Dio  le  creature , e non  per  mezzo 
delle  creature  Iddio  : che  vuol  dire  cono-  * 
cere  gli  effètti  nella  lor  cagione , e non 
già  la  cagione  negli  effetti . Per  altro 
ella  è una  maravigliofa  cofa  l’inten- 
dere, come  effendo  Dio  immobile,  fe- 
gua  nell’  Anima  quello  movimento  . 
Imperciocché  fenza  che  Dio  li  muo- 
va, ella  è da  lui  rinovata  e motta,  c 
fe  le  feopre  con  ammirabile  novità  quel- 
la Divina  vita,  e l’effere,  e l’armo- 
nia d’ogni  creatura,  prendendoli  dal- 
la cagione  il  nome  dell'effetto  che  pro- 
duce Secondo  il  qual  effetto  li  può 
dire  che  Dio  fi  muove:  in  quella gui- 
la  che  il  Saggio  afferma,  * che  la  Sa- 
pienza  è mobile  più  di  qualiivoglia 
altra  cofa,  non  perchè  ella  fi  muova, 
ma  perchè  ella  è il  principio  e la  ra- 
dice d’ogni  movimento  ; e perfeverando 
in  fe  (labile,  come  fegue  a dire,  ri- 
nova  tutte  le  cofe:  così  vuol  egli  in 
quel  luogo  lignificare,  che  la  Sapien- 
za è la  più  attiva  di  tutte  le  cole  at- 
tive . Medefimamente  dobbiamo  qui 
aderire  , che  l’Anima  in  quello  mo- 
vimento è quella  eh’ è motta  e detta- 
ta : il  perchè  gli  applica  acconciamen- 
te il  nome  !'  rifvegliamento.  Iddio 
però  fe  ne  Ha  fempre  a quel  modo, 
come  lo  vide  l’Anima,  movendo,  reg- 
gendo, e dando  l’eflère,  la  virtù,  le 
grazie  , e i doni  a tutte  le  creature  ; 
contenendole  tutte  in  fe  virtualmente, 
prelenzialroente , ed  eminentiflìmamen- 
te;  e vedendo  l’Anima  ciò  che  Dio 
è in  fe  , e ciò  eh’ è nelle  creature. 
Non  diverfamente  da  colui,  al  quale 
aprendofi  un  Palagio,  fi  dà  in  un  at- 
I ii  to 
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to  a divedere  f eminenza  della  perfo- 
ra , che  vi  foggiorna  , e vede  nello 
fletto  tempo  ciò  che  va  ella  facendo. 
Cosi , per  quanto  io  intendo  come  fi 
faccia  un  tale  fvegliamento  e villa  del- 
F Anima , etto  confitte  nel  toglierle  Dio 
alcuni  di  que'  molti  veli  e cortine , eh' 
ella  tiene  dinanzi  gli  occhi  , perchè 
pofla  vedere,  quale  egli  è : ed  allora 
traluce  e fi  ducerne  ( quantunque  con 
qualche  ofeurità  , non  levandoli  tutti 
i veli,  quando  vi  retta  quel  della  Fe- 
de ) la  faccia  Divina  piena  di  grazie , 
la  quale  ficcome  colla  fua  virtù  Ha 
movendo  tutte  le  cole,  rnottra  unita- 
mente con  lui  tutte  le  colè  , che  Ila 
egli  facendo . Ed  ecco  fpiegato  lo  Ive- 
gliamento  dell'  Anima . 

gì.  Sebbene  infatti,  comecché  tut- 
to  il  bene  dell’  uomo  venga  da  Dio , 
e f uomo  da  le  non  polla  colà  alcu- 
na , che  buona  fra  ; fi  può  attenuare 
con  tutta  verità,  che  il  nollro  fvegliar- 
fi  è lo  fvegliarfi  di  Dio  , e il  nollro 
levarfi  è un  levarli  di  Dio.  Cosi  quan- 
, do  ditte  Davidde  : 1 Exurge , quare  ob- 
dormis,  Domine  ? Sorgi,  o Signore, 
e perchè  dormi  ? equivale  al  dire  : Fac- 
ci levare  e fvegliare  , perchè  noi  fra- 
nto già  caduti  e addormentati . Laon- 
de perchè  fi  flava  l'Anima  fopita  nel 
iònno,  da  cui  non  fi  potrebb’ella  giam- 
mai da  fe  medefima  dettare , e Dio  fo- 
to è quegli , che  ha  laputo  aprire  gli 
occhi  e dettarla  , molto  propriamente 
to  chiama  fvegliamento  di  Dio  dicen- 
do: Ti  (vegli  entro  ti  mio  fono. 

VERSO  SECONDO. 

Ti  (vegli  entro  il  mio  feno , 

gz.  ^Vegliaci  tu  e ne  illumina,  o 

L I mio  Signore  , perchè  cono- 
feiamo  ed  amiamo  i beni,  che  Tem- 
pre ne  proponi  ; e feorgeremo  che  ti 
inovelti  a farci  grazie , e di  noi  ti  ri- 
cordarti - Egli  è affatto  ineffabile  quel 
che  l’Anima  in  quello  dettarli  cono- 
Ice  e fente  della  eccellenza  di  Dio 


nell'  intimo  del  fuo  eflère , che  fi  è il 
di  lei  feno,  del  quale  ad  un  tal  patto 
favella  . Conciofiachè  rifuona  nell’A- 
nima un  immenfo  potere  con  una  vo- 
ce di  moltitudine  dell’  eccellenze  di 
migliaia  di  migliaia  di  virtù  , nelle 
quali  fermandofi  e trattenendofi , rinian’ 
ella  terribilmente  e folidamente  a gui- 
la  d' un  campo  d’eferciti  ordinata , * e 
di  più  loavizzata  e graziola  in  lui , che 
tutte  le  grazie  e le  foavità  delle  crea- 
ture racchiude.  . 

83.  Ma  fi  muove  un  dubbio:  Co- 
me può  follener  l’Anima  una  sì  for- 
te comunicazione  nella  carne , quando 
di  fatto  non  v’  è in  etti  forza  da  fof- 
frir  tanto  fenza  venir  meno?  Quando 
al  foto  vederli  dalla  Regina  Efter  il 
Re  Attuerò  fui  trono  in  veftimenti  rea- 
li, e rifplendente  d’oro  e di  pietre  pre- 
ziolè , venne  in  sì  gran  timore  per  lo 
fuo  terribile  afpetto,  che  mancò  , com' 
ella  quivi  il  confetta  dicendo:  Fidi  te. 
Domine,  quafi  Angelum  Dei,  & con- 
turbatimi eft  cor  meum  pra  timore 
gloria  tua.  > Che  sbigottì  per  to  ti- 
more , che  le  cagionò  la  fua  gran  glo- 
ria, Ombrandole  quafi  un  Angelo  col- 
la fàccia  di  vezzi  ripiena  : mentre  la 
gloria  opprime  chi  la  guarda , quan- 
do non  Io  glorifica . ♦ Quanto  più  dun- 
que l’ Anima  non  doveva  qui  venir  me- 
no, poiché  non  è un  Angelo  quegli 
che  conofce  , ma  il  merlettino  Dio  e 
il  Signore  degli  Angioli  col  volto  pie- 
no delle  grazie  di  tutte  le  creature, 
e di  Un  terribile  potere,  e di  gloria, 
e colla  voce  d’ una  moltitudine  di  ec- 
cellenze ? Della  quale  dice  Giobbe: 
s Cum  vix  parvam  ftillam  fermonit 
ejut  audierimus , quis  poteri t tonitruum 
magnitudini s il  bus  intueri?  fe  appe- 
na portiamo  udire  un  piccol  libilo  di 
erta , come  petratti  comportare  la  gran- 
dezza del  fuo  tuono?  E in  un  altro 
luogo  dice  : 6 Roto  multa  fortitudine 
contendat  mecum , ne  magnitudini! 
fua  mole  me  premat . Non  voglio  che 
meco  contenda  e tratti  con  molta  for- 
za , acciocché  per  avventura  col  pefo 
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della  fua  grandezza  non  mi  opprima. 

84..  Due  però  fon  le  ragioni , per 
cui  l’Anima  non  languifce  e non  te- 
me in  quello  si  poffente  e gloriofo  de- 
ftarli.  La  prima  perchè  /landò  qui  I’ 
Anima,  come  vi  Ila,  nello  dato  di 
perfezione,  in  cui  la  parte  inferiore  è 
molto  purgata,  ed  allo  lpirito  confor- 
me, non  prova  il  danno  e la  pena  , 
che  nelle  fpirituali  comunicazioni  fuol 
avere  lo  fpirito  e il  fenlò,  a ricever- 
le non  purgati  e dilpodi.  La  feconda 
e più  pinciple  ragione  fi  c quella  , 
che  nel  primo  verfo  fi  accenna,  cioè 
l’apparirle  Dio  piacevole  ed  amorofo. 
Conciofiachè  ficcome  maftra  l’Anima 
quella  grandezza  e gloria  per  favorir- 
la ed  eiiltarla  ; cosi  la  favori fce  e con- 
forta, difendendo  la  natura, e fcopren- 
do  con  piacevolezza  ed  amore  allo  fpi- 
rito  la  fua  grandezza  . La  qual  colà 
può  far  molto  bene  quegli,  che  col- 
la fua  dedra  difelè  Mosè,  1 perchè  la 
fua  gloria  vedelTe  3 e che  perciò  tanta 
manluetudine  e tanto  amore  fpcrimen- 
ti  l’Anima  in  lui,  quanto  potere  , e 
fignoria  , e grandezza  fenti  : effendo 
tutto  in  Dio  una  medèfiina  cofa.  In 
qucda  guifa  il  diletto  è forte  e for- 
te la  difefa  nella  manfuetudine  e nel- 
T amore  fondata , onde  poter  fodenere 
un  forte  diletto  ; e perciò  neda  l’Ani- 
ma poderali  e robuda,  anzi  che  sbi- 
gottita . Che  fe  la  Regina  Eder  fi  tur- 
bò , quedo  avvenne , » perchè  lulle 
prime  il  Re  non  le  le  diede  a veder 
favorevole,  ma  fecondo  il  fedo  cogli 
occhi  ardenti  ed  accefi  il  furore  dell’ 
animo  le  indicò . Non  così  rado  pe- 
rò la  favorì , e defe  lo  fcettro  , toc- 
candola con  eflo,  ed  abbracciandola, 
e dicendole  ch’egli  era  fuo  fratello  , 
e che  non  temefie,  ella  allora  in  fe 
ritornò  . Somigliantemente  portandoli 
qui  il  Re  del  Cielo  fin  da  principio 
coll’Anima  da  Spole»  e da  fratello  , 
eflà  non  teme . Moftrandole  infetti  con 

fiiacevolezza , e non  già  con  furore, 
a fortezza  del  fuo  potere  e l’amore 
di  fua  bontà,  le  comunica  la  fortez- 


’ Ex.  33.  il. 


EJtier  1 5.  13. 


za  e l'amor  del  fuo  petto  ; e uden- 
dole all'incontro  dal  fuo  trono, come 
Spofo  dal  fuo  talamo,  in  cui  dava  na- 
feodo,  s'inclina  ad  edà  , toccandola 
collo  fcettro  di  fua  Maedà , ed  abbrac- 
ciandola come  fratello . Quivi  trova  le 
reali  vedi  e la  lor  fragranza , che  fono 
le  ammirabili  virtù  di  Dio:  Quivi  lo 
fplendore  dell’oro,  che  fi  è la  Carità, 
c lo  Icintillare  delle  pietre  preziolc , che 
fono  le  foprannaturali  notizie  : quivi  la 
faccia  del  Verbo  piena  di  grazie,  che 
invedono  e vedono  la  Regina,  cioè  1‘ 
Anima;  di  maniera  che  eflèndo  ella  in 
quede  virtù  del  Re  del  Cielo  trasfor- 
mata, fi  vede  fetta  Regina,  e che  fi 
può  avverare  di  tifa  ciò  che  dilTe  Da- 
vidde  : 5 Aftitit  Regina  a dextris  tuis 
io  veftitu  de  aurato , circumdata  varie - 
tate.  Stette  la  Regina  alla  tua  dedra 
in  vedimento  d’oro  e di  varietà  cir- 
condata . Ma  perchè  tutto  ciò  nel  pro- 
fondo dell’  Anima  fuccede , ella  dice  in- 
contanente : Dove  intima , e fegreta  ai 
tua  dimora. 

VERSO  TERZO. 

Dove  intimale  fegreta  ai  tua  dimora . 

85.  "TX  Ice  che  nel  fuo  feno  fegre- 
I J tamente  dimora , perchè 
giuda  ciò  che  di  fopra  fpiegato  abbia- 
mo , 4 nel  fondo  della  fottanza  dell’ 
Anima  e delle  potenze  fi  fe  quedo  dol- 
ce abbracciamento  . Si  deve  dunque 
fapere , che  Dio  in  tutte  le  Anime  fog- 
giorha  fegreto,  e della  loro  fodanza  co- 
perto; poiché  fe  non  anda/Te  la  cofa 
così,  non  potrebbero  elle  refidere.V’ 
è però  una  gran  differenza  nel  fog- 
giornarvi  che  fe  ; poiché  in  alcune  a- 
bita  folo,  ed  in  altre  no  ; in  alcune^, 
abita  con  piacere , ed  in  altre  con  di- 
Ipiacere  ■ in  alcune  dimora,  come  in 
propria  cafa,  comandando  e dirigen- 
do tutto,  ed  in  altre  vi  dimora , come 
/Laniero  in  cafa  altrui,  dove  non  gli 
lafciano  comandare  nè  fer  nulla . Do- 
ve meno  appetiti  e proprj  gudi  vi  lò- 
liiz  no, 
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no,  ivi  egli  è piti  folo,  e di  pili  buo- 
na voglia , e più  come  in  propria  ca- 
fa,  reggendola,  ed  ivi  pure  vi  (la tan- 
to più  iècreto  quanto  più  folo . Quin- 
di in  una  tal  Anima,  in  cui  non  v' 
è più  appetito  alcuno,  nè  vi  fonoal- 
tre  immagini  nè  forme  di  cofe  crea- 
te, il  Diletto  fecretiflimamente  vi  fog- 
giorna  con  un  tanto  più  intimo , in- 
teriore , e ftretto  ampledb , quanto  el- 
la è più  pura  e fenza  altre  colè,  che 
non  fono  Dio . Cosi  ila  fegreto , poi- 
ché a quello  grado  ed  ampldTo  non 
può  giugnere  la  notizia  del  Demonio , 
nè  qualùvoglia  altro  intendimento  ar- 
rivare neppur  a làpere  come  fegua . Alla 
della  Anima  però  in  quella  perfezio- 
ne collocata  non  idà  fegreto,  fenten- 
dolo  fempre  dentro  di  fe , fe  non  fof- 
fe  ne’  fopraddetti  fregiamenti , che  quan- 
do accadono  , fembra  all'  Anima  che 
fi  delti  uno  , che  (lava  prima  nel  fuo 
feno  addormentato  : mentre  febbene  lo 

* lèntiva  e gudava , era  però  come  fe  il 

* Diletto  nel  leno  dormiUe. 

86.  O quanto  felice  è quell’ Ani- 
ma , che  fente  Dio  flarfene  lempre 
nel  fuo  feno  ripofando  e godendo  quie- 
te! O quanto  le  conviene  allontanai 
da  ogni  cofa , fuggire  i negozj , e vi- 
vere con  immenla  tranquilliti  ! accioc- 
ché niun  piccolo  rumore  inquieti  e fcon. 
volga  il  feno  del  Diletto  . Quivi  Ila 
per  ordinario  in  quello  abbracciamen- 
to dell’Anima  come  addormentato  , 
ed  ella  il  fente  molto  bene,  e per  lo 
più  non  poco  ne  gode.  Imperciocché 
fe  (lede  in  lei  come  fvegliato,  il  che 
farebbe  comunicandole  notizie  ed  a- 
mori,  già  non  fi  dileguerebbe  dall’ 
edere  nella  Gloria  . Conciofiachè  fe 
una  volta  che  fi  fvegli,  aprendo  fola- 
mente  l’occhio,  a tal  fegno  l’Anima 
riduce;  che  farebbe  poi , fe  le  più  vol- 
te ben  dello  in  lei  abitalfo  ? In  altre 
Anime,  che  non  fono  a queda  unio- 
ne arrivate,  quantunque  di  mala  vo- 
glia non  vi  dia,  in  quanto  che  non 
fono  ancora  a quella  unione  ben  dif- 


pofte,  vi  foggioma  fegreto,  perchè  or- 
dinariamente noi  fentono  ,•  fe  non  è , 
allorché  fa  loro  alcuni  faporiti  rifve- 
gliamenti , febbene  non  del  genere  di 
quello,  nè  da  paragonarli  ad  elfo . Non 
illà  però  al  Demonio  ed  alla  mente 
tanto  fegreto , come  nel  modo  fopram- 
mcntovato;  perchè  tuttavia  col  mezzo 
de’  movimenti  del  fenfo  potrebbe  inten- 
dere qualche  cofa  : ficcome  fino  al  tem- 
po della  unione  non  è sì  fittamente  an- 
nichilato, che,  non  effondo  ancora  del 
tutto  fpirituale , alcune  azioni  non  fac- 
cia . Ma  in  quello  fvegliarfi  che  fa  qui 
lo  Spofo  dentro  un’  Anima  sì  perfetta, 
ogni  cofa  è perfetta , poiché  nel  fo. 
praddetto  fenlò  egli  folo  fa  tutto . Al- 
lora poi  in  quello  eccittare  e fvegliar- 
fi , alla  (teda  guifa  d’ uno  che  fveglian- 
dofi  refpira,  fente  f Anima  la  refpi- 
razione  di  Dio,  e perciò  dice  : Tuo 
Saporito  fiato- 

VERSI  QUARTO,  QUINTO, 
E SESTO. 

Tuo  faperito  fiato. 

Di  beni , e gloria  pieno , 

Quanto  Soavemente  m innamorai 

87.  I Al  quedo  refpirare  di  Dio  io 
I 3 non  vorrei,  anzi  no.i  vo- 
glio favellarne;  perchè  veggo  aperto, 
che  non  ho  facoltà  da  faperlofare,  e 
fcomparirebbe  di  molto,  fe  qualche  co- 
la ne  dicelfi . Imperciocché  ella  è una 
fpirazione,  che  Dio  fa  nell’Anima, 
in  cui  per  mezzo  di  quel  rifvegliamen- 
to  d’  un’  alta  cognizione  della  Divi- 
nità l’ afpira  lo  Spirito  Santo  colla  me- 
defima  proporzione  della  notizia,  che 
profondrfii  inamente  l’ adorbe , e per  rap- 
porto a ciò  che  vide  con  fomma  di- 
licatezza  l’ innamora  . Effondo  infatti 
queda  fpirazioue  di  beni  e di  gloria 
piena,  la  ricolmò  Io  Spirito  Santodi 
bontà  e di  gloria,  ed  in  edàfopra qua- 
lunque altra  gloria  e fentimento  di  fe 
l’ innamora  ; e perciò  lafcio  di  favellarne. 


IL  FINE  DELLA  FIAMMA  D' AMOR  VITA. 

IN- 
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E CAUTELE, 

Che  neceffariamenre  deve  dinanzi  agli  occhi  tenere  chi  vorrà  eflère 
vero  Religiolo , ed  in  breve  ,id  un'  alta  perfezione  arrivare. 

DEL  BEATO  PADRE 

Sa  GIOVANNI  DELLA  CROCE. 


E un  Religiofo  vor- 
rà in  breve  giugne- 
re  al  Tanto  raccogli- 
mento , al  filenzio 
fpirituale  , ed  alla 
nudità  e povertà  di 
fpirito,  in  cui  fi  gode  il  pacifico  re- 
frigerio dello  fpirito  , e fi  ottiene  di 
unirfi  con  Dio  , e di  fciorfi  da  tutti 
gl’ impedimenti  di  qualunque  creatura, 
e difemlerfi  da  ogni  aftuzia  e falla- 
cia del  Demonio  , e da  fc  medefiino 
liberarli , è neceflario  che  accuratamen- 
te It  adoperi  negli  efercizj  che  feguo- 
no. 

2.  Con  quella  ordinaria  follccitudi- 
ne  e fènz’  altra  fatica  o maniera  d’e- 
fercizio , non  mancando  da  fe  alle  ob- 
bligazioni del  proprio  fiato , ad  una  e- 
minente  parfezione  molto  prefio  cam- 
minerà : acquiftando  tutte  le  virtù  in 
fommo  grado,  ed  alla  fanta  pcegiu- 
gnendo.  Qualunque  danno  puòl’Ani- 
ìtìa  ricevere , nalcc  dalle  tre  fopraddette 
cofe,  che  fono  i tre  nemici,  Mondo, 
Demonio,  e Carne.  Nalcondendofi  da 
uefti  non  c’  è più  guerra . Il  Mondo 
il  meno  difficile;  il  Demonio  è il 


più  ofeuro  da  conofcere  : Ma  la  carne 
è degli  altri  la  più  tenace  , ed  unita 
all'uomo  vecchio  fi  finifee  in  ultimo 
luogo  di  vincere.  Sinché  però  non  fi 
vincono  tutti,  non  mai  fi  termina  di 
fuperame  uno;  poiché  alla  mifurache 
ne  abbatterai  uno,  andrai  in  certa  ma- 
niera tutti  gli  altri  ancora  domando . 

Ora  per  liberarti  perfèttamente  dal 
danno , che  ti  può  il  mondo  recare  , 
devi  aver  tre  cautele. 

CAUTELA  PRIMA. 

3.  T A prima  cautela  col  mondo 

I a è , che  tu  verfo  tutte  le  pedo- 
ne lerbi  un  eguale  amore  e dimentican- 
za, o frano  parenti,  ono,  allontanan- 
do il  cuore  così  da  quelli  come  dagli 
altri,  ed  in  qualche  modo  anche  più 
per  timore  che  non  fi  avvivino  la  car- 
ne ed  il  fangue  a cagione  dell' amor 
naturale  , che  fra  i parenti  fempre  vi- 
ve . Ora  è duopo  per  giugnere  alla 
fpirituale  perfezione  di  mortificar  que- 
llo amore  ; e perciò  riguardali  come 
(Iran  ieri  , poiché  in  tal  guifa  adempi 
meglio  l’ obbligazione,  che  loro  ti  ftri- 
K k k gne, 
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gne  , e non  togliendo  per  erti  il  tuo 
cuore  a Dìa,  meglio  con  loro  com. 
pilci , di  rnielto  che  farefti  collocando 
in  elfi  l’ alletto,  che  devi  a Dio.  Non 
amare  pili  una  perfona  dell’  altra , poi- 
ché darai  in  errore;  cflèndo  quegli  di 
maggior  aflètto  più  degno,  che  Dio 
pili  ama  , e non  lapendo  tu,  chi  da 
Dio  lia  pili  amato.  Allorché  però  ti 
adoperi  a dimenticarti  egualmente  di 
tutti , fecoudq  che  al  fine  del  (anto  rac- 
coglimento ti  convien  di  fare,  ti  libe- 
ri dall’  inganno  di  quel  pili  o meno  , 
che  in  lor  li  trova.  Non  penfar  nulla 
di  loro;  non  difeorrere  nè  in  bene  nè 
in  male  di  loro,  e fuggiti  quanto  pili 
■foavemente  potrai.  Che  fe  non  oflèr- 
vi  ciò  che  li  è detto , non  faprai  ef- 
ferc  buon  Religiofo,  nè  potrai  al  Tan- 
to raccoglimento  arrivare,  nè  dalle  im- 
perfezioni liberarti.  Imperciocché  le  ti 
vuoi  pendere  intorno  a ciò  qualche  li- 
cenza , o da  una  parte  o dall’  altra  il 
Demonio  t’inganna,  o tu  fotto  colore 
di  bene  e di  male  te  medeGmo  inganne- 
rai : quando  all’oppoflo  nella  prefente 
cautela  vi  fi  trova  la  vera  ficurezza  ; per- 
chè in  quella  fola  maniera  ti  potrai  li- 
berare dalle  imperfezioni  , e dai  dan- 
ni , che  ne  riporta  l’ Anima , conver- 
fatido  col  prolfimo. 

CAUTELA  SECONDA. 

4.  T A feconda  cautela  contro  il 

I , mondo  verfa  intorno  i beni 
temporali,  rifpetto  ai  quali  per  liberar- 
li da  dovero  dai  danni  di  quella  dal- 
le, é moderare  l’ eccedo  dell’appetito, 
è mellieri  di  abbonire  qualunque  Gra- 
da di  pofledere;  e circa  di  ciò  non  de- 
vi avere  penderò  alcuno,  non  del  ci- 
bo, non  del  bere,  non  del  veftito , nè 
d'altra  cofa  creata,  nè  del  giorno  di 
dimani  : occupando  piuttollo  quella  fol- 
kcitudine  in  altre  piti  fublimi  cole  , 
che  fono  il  Regno  di  Dio  , cioè  il 
non  mancare  a lui  ; poiché  il  rimanen- 
te, come  dice  nel  Vangelo  ' lua  Di- 
vina Maellà , vi  fi  aggiugnerà  : non 
dovendo  di  te  dimenticarli  colui, che 

1 Mtnb.  6.  33.  » G«.  1 6.  i 6. 


degli  animali  ha  cura.  Nel  quale  e- 
fercizio  acquillerai  il  lìlenzio  ed  una 
fenfibil  pace  ne’ tuoi  fenfi. 

CAUTELA  TERZA. 

5.  T A terza  cautela  è molto  ne- 
I 4 ceflaria,  acciocché  ti  lappi  nel 
Convento  guardare  da  qualunque  dan- 
no nel  convivere  fra  i Religiofi  ; la 
quale  cautela  perchè  da  molti  non  fu 
olfervata,  perdettero  quelli  la  pace  non 
folo  ed  il  bene  dell’ Ànima  loro,  ma 
in  gravi  mali  e peccati  vennero  e ven- 
gono ordinariamente  a cadere  . Con- 
dite adunque  in  che  con  tutta  atten- 
zione ti  guardi  dal  mettere  il  penfie- 
ro,  e meno  la  lingua,  in  ciò  che  al- 
la Comunità  fuccede,  fe  fiaononfia 
feguito  ; e neppure  intorno  qualche  Re- 
ligiofo particolare  : non  circa  la  Tua 
condizione,  non  circa  il  fuo  modo  di 
trattare , o le  cofe  fue  quantunque  af- 
fai gravi,  nè  fotto  colore  di  zelo  o 
di  rimedio;  le  non  che  a chi  per  di- 
ritto conviene,  ed  a fuo  tempo  mani- 
fellarlo.  Non  ti  fcandalizare  giammai 
o maravigliare  di  cofa , che  tu  vegga 
o intenda;  proccurando  piuttollo  di  cu- 
ftodir  l’Anima  tua,  e di  tutte  quelle 
cofe  dimenticarti;  poiché  le  tu  vuol 
dar  luogo  ai  riflem  , quantunque  fra 
gli  Angioli  viverti  , molte  cofe  non 
ti  fembreranno  buone,  non  penetran- 
done tu  la  l'ollanza  . Prendi  pertan- 
to eferapio  dalla  moglie  di  Lotte  , 
la  quale  elfendofi  nella  diltruzione  de’ 
Sodomiti  turbata,  allorché  volfe  al- 
l’ indietro  il  capo , la  punì  il  Signore 
trasformandola  in  una  flatua  di  Tale; 

* per  darti  ad  intendere  che,  (ebbene 
fra  Demonj  tu  viverti,  egli  vuole  che 
tu  per  modo  fra  elfi  viva,  ficchè  non 
rivolga  mai  il  capo  del  penlìero  alle 
cofe  loro,  ma  che  totalmente  le  traf- 
curi  : proccurando  di  trasferire  da  te 
(leflo  intieramente  in  Dio  l’Anima  tua , 
fenza  che  penderò  alcuno  di  quella  o 
di  cotal  altra  cofa  te  lo  impedifea  . 
Tieni  quindi  per  certo,  che  non  de- 
ve 
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ve  mai  nei  Conventi  mancar  qualche 
cofa , in  cui  inciampare  ; perchè  non 
vi  mancano  mai  Demonj,  che  proc- 
curino  di  far  cadere  i fanti  j e per 
efercitarli  e provarli  Dio  lo  permette . 
Ora  le  tu  nella  fopraddetta  maniera  non 
ti  guarderai,  per  quanto  di  bene  ope- 
ri , non  faprai  edere  buon  Religiolo, 
nè  arrivare  alla  làuta  nudità  e raccogli- 
mento» nè  dagli  accennati  danni  libe- 
rarti; poiché  in  altra  guifa  adoperando, 
quantunque  un  buon  fine  e zelo  ti  reg- 
ga, da  un  canto  o dall’altro  ti  coglie- 
rà il  Demonio:  e tu  già  fei  I (retta- 
mente colto,  fe  lafci  che  l’Anima  in 
taluna  delle  fopraddette  cofe  fi  didrag- 
ga . Ricordati  di  ciò  che  dice  l’Apo- 
ftolo  S.  Giacopo:  1 Se  alcuno  perda 
d' e fere  Religioso  , e non  frena  la  fua 
lingua , è vana  la  Religione  di  cojiui. 
Il  che  della  lingua  non  meno  inter- 
na che  edema  s intende. 

DI  TRE  ALTRE  CAUTELE, 

Che  fon  neceftarie  nella  Religione  per 
Uberarfi  da!  Demonio. 

• . : i 

6.  TJEr  liberarti  nella  Religione  dal 
Jf  Demonio,  ti  fan  di  medie» 
tre  altre  cautele,  fenza  le  quali  non 
potrai  dalle  fue  aftuzie  fuggire  . Pri- 
mieramente voglio  darti  un  avvifo  ge- 
nerale, di  cui  non  devi  dimenticarti, 
ed  è,  che  il  fuo  coftume  ordinario 
porta  d’ingannare  folto  fpecie  di  be- 
ne; e non  già  di  tentare  lotto  apparenza 
di  male  coloro,  che  della  perfezione 
battono  la  ftrada;  fapcndo  che  difficil- 
mente accoglieranno  il  conofciuto  ma- 
le. Quindi  è che  tu  devi  temere  di 
ciò  che  fembra  buono  , e principi- 
mente  quando  1’  Obbedienza  non  vi 
concorre.  Il  rimedio  di  quedo  è pren- 
dere da  chi  fi  deve  configlio.  Sia  per- 
tanto quella  la  prima  cautela. 
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CAUTELA  PRIMA. 

7.  TVTOn  ti  muovere  giammai  a co- 

J_\|  là  alcuna , pr  buona  e pie- 
na di  Carità  che  ti  fembri , o fia  per 
te,  o pr  quafivoglia  altro  sì  dentro 
che  fuori  del  Monadero  fenza  il  co- 
mando dell’  ubbidienza  j quello  però 
eccettuato  , a che  ti  obbliga  l’Ordi- 
ne. Così  tu  acquidi  merito,  e ti  af- 
ficuri , e ti  copri  dal  difetto  di  pro- 
prietà, e fuggi  il  danno,  e i pregiu- 
dizi, che  non  conofci  , e dei  quali 
Dio  a fuo  temp  ti  chiederà  ragione. 
Che  fe  con  diligenza  e nel  molto  e 
nel  poco  da  ciò  nou  ti  guardi;  quan- 
tunque ti  pia  di  dar  molto  nel  le- 
gno, non  potrai  a meno  di  non  ede- 
re dal  Demonio  ingannato  in  qualche 
parte:  e quanti1  altro  non  fode  che  il 
non  regolarti  in  tutto  coll’ubbidienza 
già  palpbilmente  erri;  pichè  vuole 
Iddio  piuttodo  l’ ubbidienza  che  il  Sa- 
crifizio; 3 e le  azioni  del  Religiofo 
non  fono  fue,  ma  dell’ubbidienza;  e 
fe  da  eda  le  coglierà , gliene  chiede- 
ranno conto , come  di  azioni  perdute . 

CAUTELA  SECONDA. 

8.  T A feconda  cautela  è fingolar- 
I a mente  necedaria; avvegnaché 

il  Demonio  qui  fi  adopra  molto, ed 
ufandone  fe  ne  farà  grande  guadagno 
e profitto;  liceome  all’ oppodo  lènza  di 
eda  aliai  grave  farà  la  prdita  e il  dan- 
no. Non  riguardar  mai  il  Supriore, 
qualunque  egli  fiali,  con  altri  occhi 
da  quelli,  co’ quali  tu  miri  Dio;  pi- 
chè in  fuo  luogo  l’ ha  pilo  . Sicché 
con  grata  vigilanza  oderva  di  non  at- 
tendere alla  fua  condizione , nè  al  fuo 
modo  d’oprare,  nè  alle  fue  procedu- 
re, nè  ad  altre  maniere  . Imprcioc- 
chè  ti  cagionerà  ciò  tanto  danno,  che 
verrà  a cangiarli  l’ubbidienza  di  Di- 
vina in  umana  ; movendoti  pr  rap- 
prto  alle  maniere  vifibili,  che  fcor- 
gi  nel  Supriore,  e non  per  rapprto 
K k k 2.  all 
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all’ invifibile  Dio,  al  quale  in  eflo fer- 
vi; e quindi  larii  vana  la  tua  ubbi- 
dienza , e tanto  pili  infruttuofa , quan- 
to più  per  la  contraria  qualità  del  Supe- 
riore ti  aggravi , o per  la  buona  ti  ralle- 
gri. Ti  dico  in  fatti  che  l’attendere  a 
quelli  modi  ha  guada  la  perfezione  d’u- 
na  gran  moltitudine  di  Religiofi , e le 
loro  ubbidienze  fono  dinanzi  a Dio 
di  molto  poco  valore;  avendo  edinel- 
l’ ubbidire  a sì  fatte  cofe  rivolti  ol’ oc- 
chi. E fe  in  ciò  non  ti  fai  violenza, 
linchè  tu  giunga  a non  ci  penfare  , 
che  fra  Superiore  piuttoilo  uno  che  un’ 
altro , per  quanto  però  al  tuo  partico- 
lar  fentimento  appartiene  ; non  potrai  in 
veruna  maniera  edere  fpirituale,  nè  i 
tuoi  Voti  accuratamente  odervare. 

CAUTELA  TERZA. 

5.  X A terza  cautela  diretta  contro 
| j il  Demonio  è,  che  tu  proc- 
curi  tempre  di  umiliarti  di  cuore  ne’ 
penfieri  , nelle  parole  , e nell’ opere  ; 
compiacendoti  più  degli  altri , chè  di 
te  dedo , e volendo  che  in  tutte  le  co- 
fe a te  fiano  antepodi , e tu  dedo  an- 
teponendoli , comunque  potrai  e di  ve- 
ro cuore . Di  tal  maniera  vincerai  nel 
bene  il  male,  1 e terrai  lontano  il  De- 
monio, e ne  riporterai  l’allegrezza  del- 
l’animo: anzi  proccura  di  efercitare  ciò 
più  con  quelli,  che  ti  fono  meno  ag- 
«radevoli;  e lappi  che  fe  noi  fai,  al- 
ia vera  Carità  non  arrivi , nè  in  eda 
profitterai  . Modrati  del  pari  tèmpre 
amico  piuttodo  di  edere  da  tutti  am- 
maedrato  , che  volere  al  minimo  di 
tutti  infegnare. 

DI  TRE  ALTRE  CAUTELE 

Per  vincere  fe  fteffo  e P accortexx* 
della  propria  fenfua/ità . 


CAUTELA  PRIMA. 

1 o.  T A prima  cautela  per  liberar-* 
I , fi  da  tutte  le  inquietudini 
ed  imperfezioni , che  ti  fi  ponno  oderire 
circa  le  qualità  e la  converfazione  de’ 
Religiofi;  e per  cavar  profitto  da  qua- 
lunque avvenimento  e necedàrio  che 
tu  ti  perfuada , che  non  lèi  venuto  al 
Monaderio,  le  non  perchè  ti  lavorino 
ed  efercitino  tutti , e che  tutti  fon  mi- 
nidri  ad  un  tal  fine  nel  Convento  de- 
tonati , come  per  verità  lo  fono;  e che 
gli  uni  ti  anno  a lavorare  colle  paro- 
le , altri  colle  opere , ed  altri  coi  pen- 
fieri contro  di  te  formati , e che  tu  de- 
vi a tutto  ciò  adoggettarti , come  fa 
l’immagine  a chi  la  travaglia,  o di- 
pinge , o indora . Che  fe  tu  non  of- 
fervi  quello,  non  faprai  diportarti  be- 
ne co’ Religiofi  del  Convento,  nè  ot- 
terrai la  l’anta  pce,  nè  ti  libererai  da 
molti  mali. 

CAUTELA  SECONDA, 

ti.  "IV  TOn  lafciar mai  d’operare  per 
l'amarezza  che  vi  provaf- 
fi,  quando  è dicevole  di  far  quelle  a- 
zioni;  nè  l’efequirai  per  lo  piacere  che 
tirechino,  quando  non  folle  fpediente 
di  efeguirle  come  le  dilgudofe;  poi- 
ché fenza  di  ciò  è imponibile,  che 
tu  acquidi  codanza,  e fuperi  la  tua 
fiacchezza, 

CAUTELA  TERZA. 

1 2.  T A terza  cautela  che  devi  a- 
I 1 vere  fi  è , che  negli  fpiritua- 
li  efercizj  tu  non  riguardi  al  piacevo- 
le che  contengono  per  attaccarti  ad  ef- 
fo  ; ma  piuttoilo  al  difgudofo  e fati- 
colo  che  anno  per  abbracciarlo:  altri- 
menti nè  perderai  l’ amor  proprio,  nè 
il  Divino  amore  acquiderai. 


IL  PINE  DELLE  CAUTELE. 


AV- 

» ad  Re* tt.  la.  ai. 


Digitized  by  Google 


44i 


AVVISI  E SENTENZE 

SPIRITUALI 


DEL  BEATO  PADRE 

S.  GIOVANNI  DELLA  CROCE* 

PROLOGO. 


Dio  mio , dolcezza  ed 
allegrezza  del  mio  cuo- 
re, mirate  come  l’A- 
nima mia  pretende  di 
occuparli  per  vodro  a- 
more  in  quelle  mate- 
rne-d’amore  e di  luce.1  Imperciocché 
quantunque  io  non  manchi  di  parole, 
mi  mancano  però  la  virili  e le  ope- 
re, le  quali  più  de’ termini  e della  lo- 
ro cognizione  vi  aggradano.  Nulladi- 
rneno  può  edere,  o Signore,  che  gli 
altri  modi  per  quello  mezzo  a lervir- 
vi  ed  amarvi,  ricavino  frutto  da  ciò, 
in  che  io  più  mancante  mi  trovo;  e 
mi  darà  qualche  confolazione  il  poter 
edere  io  cauli  o occafione,  che  tro- 
viate negli  altri  quello  ch’io  non  bo. 
Voi,  o mio  Signore,  amate  la dilcre- 


zione , amate  la  luce , ma  fopra  tutte 
l’ altre  operazioni  dell’Anima  amate  1' 
amore . Quindi  è che  quelle  fentenze 
e madime  infonderanno  difeernimento, 
a chi  cammina,  gli  dichiareranno  la 
llrada  , e gli  fomminiftreranno  motivi 
d’amore  per  lo  fuo  viaggiò.  Si  allon- 
tani dunque  da  qui  la  Rettorica  del 
mondo;  diano  da  lungi  i difeorfi  e l’a- 
rida eloquenza  dell’umana,  fiacca,  ed 
ingannevole  lapienza  , che  non  avete 
mai  approvata.  Parliamo  al  cuore  con 
parole  di  dolcezza  bagnate  e di  amo- 
re, di  cui  molto  vi  compiacete.  Que- 
de,  o mio  Dio,  vi  faranno fenza dub- 
bio grate  j e può  avvenire  che  per 
quedo  mezzo  leviate  gli  odacoli  e le 
pietre  d’inciampo  a molte  Anime, che 
cadono  per  ignoranza,  echeperman- 
ca- 
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camento  di  luce  dal  vero  fenderò  fi 
fcoftano:  comecché  fi  lufinghino  di 
batterlo,  e di  feguire  in  tutto  ivelli- 
gj  del  tuo  dolciffimo  figliuolo  noftro 
Signor  Gesii  Crilto  , e di  renderfi  a 
lui  fomiglianti  nella  vita , condizioni , 
e virtù  fecondo  la  regola  della  nudi- 
tà e povertà  di  fpirito  . Ma  voi , o 
Padre  di  mifericordia , concedeteci  que- 
lla grazia,  perchè  fenza  di  voi,  o Si- 
gnore , nulla  faremo . 

ff.  I. 

SOVRA  L IMITAZIONE  . 
DI  CRISTO. 

t.  TV  TOn  fi  fa  profitto  le  non  imi- 

I vi  tando  Grillo  , che  fi  è la 
ftradà,  la  verità,  la  vita,  e la  porta, 
per  cui  ha  da  entrare  chi  vuol  lalvar- 
fi  . Laonde  qualunqne  fpirito  vuol  an- 
dare per  via  di  dolcezze  e di  colè  fa- 
cili, e fugge  d’ imitar  Crilto,  io  non  lo 
giudicherei  fpirito  buono. 

2.  Il  primo  penfiero,  che  in  te  al- 
ligni,  proccura,  che  fia  un  anGofo  ar- 
dore ed  affetto  d'imitar  Grillo  in  tutte 
le  tue  azioni  ; mettendo  lludio  di  ado- 
perarti in  ciaicheduna  di  effe  , coinè 

10  fteffo  Signore  fi  diporterebbe. 

3.  Rinunzia  qualfivoglia  gullo , che 
ai  lenii  ti  fioftèrilca,  quando  all’onore 
e gloria  di  Dio  puramente  non  miri  ; 
e te  ne  priva  peramore  di  Gesù  Crillo, 

11  quale  in  quella  vita  non  ebbe  nè 
volle  altro  gullo,  che  far  la  volontà 
di  fuo  Padre,  la  qual  volontà  chia- 
mava fuo  cibo  e refezione. 

4.  In  ciò  che  farai  per  operare  non 
prendere  qual  elemplare  uomo  alcuno, 
per  fanto  che  fia;  poiché  il  Demonio 
ti  metterà  davanti  le  di  lui  imnerfezio- 
ni ma  imita  Gesù  Crillo,  eh’ è fotti- 
mamentc  perfètto  e fommamente  fan- 
to, e non  fallerai. 

5.  Nell’  interno  ed  ellerno  vivi  lem- 
pre  crocififfo  con  Crillo  , e confegui- 
rai  la  pace  e la  foddisfazione  dell’Anima, 
arrivando  colla  pazienza  a poffederla. 


6.  Ti  badi  Crillo  crocififfo  fenz’al- 
tra  cola  3 con  lui  pa tifai  e ripofa  , e 
fenza  di  lui  non  ti  prendere  nè  ripofo 
nè  pena  : proccurando  con  diligenza  di 
togliere  da  te  tutte  le  proprietà  ed  in- 
clinazioni, e te  medefimo  annichilare. 

7.  Chi  fa  qualche  (lima  di  fe  nè  an- 
nega lè  fteffo,  nè  fegue  Crillo. 

8.  Sopra  qualfivoglia  bene  ama  i 
travagli,  e non  credere  foffrendoli  di 
far  qualche  cofa,  per  compiacere  quel 
Signore,  che  non  dubitò  di  morire  per 
te. 

9.  Se  vuoi  arrivare  al  poffedimento 
di  Crillo,  non  Io  cercar  mai  lènza  la 
Croce . 

1 o.  Chi  non  cerca  la  Croce  di  Cri- 
fto,  non  cerca  la  gloria  di  Crifto. 

1 1 . Delìdera  di  renderti  nel  patire  in 
qualche  maniera  lomigliante  a quello 
noftro  gran  Dio  umiliato  e crocififfo  ; 
poiché  non  è buona  la  noltra  vita  , fe 
ad  imitarlo  non  ferve, 

12.  Che  fa  mai  egli  colui,  il  qua- 
le non  fa  patire  per  Crifto  ? Allorché 
di  travagli  fi  tratta,  quanto  fono  mag- 
giori e più  gravi , tanto  migliore  è la 
felicità  di  chi  li  foffre. 

13.  E’  cofa  da  tutti  bramar  d’en- 
trare a parte  delle  ricchezze  e dei  pia- 
ceri di  Dio;  ma  di  pochi  è defiderare 
d’effere  a parte  depravagli  e dolori  per 
amore  del  Figliuolo  di  Dio . 

14.  * E'  molto  poco  conofciuto  Ge- 
sù Crifto  da  coloro  che  per  Gioì  amici 
fi  tengono  3 poiché  li  vediamo  andar 
in  lui  rintracciando  le  confolazioni , e 
non  le  amarezze . 

ff.  II. 

S 0 P R A L E F I RTir 
TEOLOGALI. 

15.  * TJErchè  le  virtù  Teologali 
l hanno  per  uffizio  di  lepa- 
rar  l’Anima  da  tutto  ciò  che  a Dio 
è inferiore,  lo  hanno  confeguentemen- 
te  di  unirla  con  Dio. 

1 6.  * Egli  è imponibile  di  giugne- 
re 
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re  alla  perfezione  d’amore  con  Dio  l’Anima  annegare,  fmo  all’ ultimo  che 
fenza  camminar  da  dovero  nell’efer-  può  mai,  le  Tue  apprenlioni  sì  natu- 
cizio  di  quelle  tre  virtù.  rali  che  foprannaturali.  : 

24.  * Tutte  le  apprenlioni  e noti- 
Della  Fede . zie  di  cofe  foprannaturali  non  poffono 

all’ amor  di  Dio  cooperar  tanto,  quan- 

1 7.  * T A (bada  della  Fede  è la  via  to  11  minor  atto  di  Fede  viva  e di  Spe- 
I a Tana  e ficura , e per  ella  de-  ranza , che  fagliandoli  di  tutte  quel- 
vono  l’ Anime  avviarfi  affin  di  avvan-  le  fi  fa. 

zare  nella  virtù:  chiudendo  gli  occhi  25.  Siccome  nella  naturai  generazio- 
a tutto  ciò  che  al  fenfo  ed  alla  chia-  ne  non  fi  può  introdurre  una  forma  , 
ra  e particolare  intelligenza  appartiene,  fe  non  li  (caccia  prima  dal  foggetto  la 

18.  * Quando  le  ifpirazioni  fono  contraria,  che  all’altra  è d’ impedimen- 
da  Dio,  van  lèmpre  regolate  dai  mo-  to:  così  fin  a tanto  che  l’Anima  allo 
tivi  della  divina  Legge  e della  Fede;  fpirito  fenfibile  ed  animale  loggiace, 
e per  mezzo  della  perfezione  di  efia  non  vi  può  lo  fpirito  puramente  fpi- 
deve  l’Anima  andare  fempre  più  ac-  rituale  in  elfa  entrare. 

collandofi  a Dio.  26.  Non  ti  prefentare  alle  creature, 

1 9.  * L’Anima  che  a i lumi  ed  al-  fe  vuoi  nell’  Anima  tua  il  chiaro  e feni- 
le verità  della  Fede  cammina  appog-  plice  volto  di  Dio  vedere;  ina  vota  il 
giara,  va  ficura  di  non  errare;  poi-  tuo  fpirito  di  loro,  e da  efle  lo  alie. 
chè  d’ordinario  non  erra  mai  le  non  na  ; e fra  Divini  folendori  cammine- 
per  colpa  de’fuoi  appetiti,  o gulli , o rai,  poiché  non  è Dio  fimile  allecrea- 
difeorfi  , o proprie  intelligenze , nelle  ture . 

quali  per  lo  più  eccede,  o manca,  e 27.  * Il  maggior  raccoglimento, 
quindi  piega  alle  cofe  che  non  con-  che  può  avere  un’Anima,  è la  Fede, 
vengono.  in  cui  l’illumina  lo  Spirito  Santo;  per- 

20.  ' Colla  Fede  va  l’ Anima  mol-  che  quanto  più  pura  è l’ Anima  e fpec- 
to  difefa  dal  Demonio , che  fi  è il  più  chiuta  nella  perfezione  della  viva  Fe- 
forte  ed  altuto  nemico:  per  la  qual  co-  de;  tanto  più  di  Carità  Dio  le  infon- 
fa  S.  Pietro  non  trovò  contro  di  elfo  de,  e più  di  lumi  e foprannaturali  do- 
altro  feudo  migliore , quando  dille  : Re-  ni  partecipa . 

filletegli  <}a  valorofi  colla  Fede.  28.  * Una  delle  grazie  e magnifi- 

21.  Acciocché  l’Anima  vada  a Dio , cenze  fingolari,  che  la  Dio  ad  un’A- 

e con  lui  fi  unifica,  deve  piuttollo  prc-  nima  in  quella  vita,  quantunque  non 
cedere  non  comprendendo,  che  com-  per  modo  ftabile  ma  di  pflaggjo,  è 
prendendo  le  cofe  , ed  in  una  totale  darle  chiaramente  ad  intendere , e co- 
dimenticanza  delle  creature;  dovendo-  sì  altamente  di  Dio  fentire,  ficchè  con 
fi  il  loro  commutabile  e comprenfibi-  chiarezza  capifee,  che  non  fi  può  del 
le  cangiare  nel  incommutabile  ed  in-  tutto  intendere  nè  fentire. 
comprenfibile , eh’ è Dio.  29.  L’Anima,  che  a qualche  fuo 

22.  La  luce,  che  nell’ellerne  cofe  fapere,  o gullo,  o fenfo  fi  appoggia, 
giova  a non  cadere,  produce  contra-  ( effondo  tutto  ciò  molto  poca  cofa, 
rio  effetto  nelle  cofe  di  Dio;  per  mo-  e da  quel  eh’ è Dio  diflòmiglianto-  ) 
do  che  in  effe  è meglio  non  vedere,  nell’andare  per  quella  dada  facilmen- 
e vi  trova  l’Anima  più  ficurezza.  te  fàllilce,  o non  parta  oltre;  poiché 

23*  * Effondo  certo  che  in  quella  non  fi  acceca  bene  netìa  Fede,  eh’ è 
vita  conofctamo  più  Dio  per  quello  eh’  la  lua  vera  guida, 
egli  non  è,  che  per  quello  ch’egli  è,  30.  * E’  oofa  da  recare  fpa vento 
necef&riamente  per  andare  a lui  deve  ciò  che  ai  noffoi  tempi  fuccede  ; che 

qual- 
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qualfivoglia  Anima  di  quelle,  per  quat- 
tro dramme  di  confiderazione  che  ab- 
bia , fe  nel  raccoglimento  ode  qualche 
parola,  fubito  battezza  il  tutto,  come 
da  Dio  proveniente , e iuppone  che  ha 
tosi  , affermando:  Mi  ha  detto  Dio; 
mi  ha  rifpollo  Dio,  e pur  non  è co- 
si ; ma  piuttollo  fe  Io  dicono,  e fe  lo 
rifpondono  da  loro  ftefle  colla  brama, 
che  di  tali  detti  e rilpofte  nodrifcono . 

ji.  * Chi  voleflè  in  quelto  tempo 
interrogar  Dio,  ed  avere  qualche  Vi- 
fione  o Rivelazione,  (embra  che  gli  fa- 
rebbe aggrav  io,  non  fermando  totali  nente 

tli  occhi  in  Crilto;  perchè  gli  potreb- 
e Dio  rilpondere , dicendo:  Quello  è 
il  mio  diletto  Figliuolo,  in  cui  mi  fon 
compiaciuto;  afeolea  lui  fenza  cercare 
nuove  maniere  d’ ammaeltramenti , a- 
vendo  in  elfo  detto  e rivelato  tutto  ciò 
che  puolli  bramare  e chiedere,  ed  af- 
fegnandolo  per  vollro  fratello , niaedro, 
compagno , prezzo,  e premio. 

31.  * Noi  fi  dobbiamo  in  tutto  col- 
la dottrina  di  Grillo  e della  fua  Chie- 
fa  guidare,  e per  tal  via  rimediare  al- 
le noftre  ignoranze  e fiacchezze  fpiri- 
tuali  ; poiché  in  quello  cammino  ad 
ogni  cola  abbondante  medicina  trove- 
remo; e chi  da  quelto  léntiero  fi  fro- 
llerà , non  lolo  ai  curiofità , ma  di 
grande  ardimento  è reo. 

33.  * Per  via  foprannaturale  non  fi- 
dee  credere  a cofa  alcuna , fe  non  fe 
a quelle  fole,  che  fono  conformi  alla 
dottrina  di  Crillo  e de’fuoi  minillri. 

34.  * L‘  Anima  che  pretende  Ri- 
velazioni , per  lo  meno  venialmente  pec- 
ca, e chi  glielo  comanda,  o conien- 
te eziandio,  per  quanti  buoni  fini  e- 
gli  abbia;  poiché  di  effe  non  v’ène- 
celfità  alcuna:  avendo  noi  la  ragione 
naturale  e la  Legge  Vangelica , onde 
in  tutte  le  colè  regolarfi . 

35.  * L’Anima  che  brama  da  Dio 
Rivelazioni , va  diminuendo  la  perfe- 
zione di  reggerh  per  via  di  Fede,  e 
apre  al  Demonio  la  porta,  perchè  con 
altre  fimili  la  inganni  : fapendo  ben  e- 
gli  traveftirle  , onde  fémbrino  buone. 


36.  La  Sapienza  de’ Santi  confitte 
in  fapèr  con  fortezza  a Dio  la  volon- 
tà indirizzare,  efeguendo  perfettamen- 
te la  fua  Legge  e i fuoi  fanti  configli. 

III. 

SOPRjì  L^4  SPERsìNZjì. 

37.  * T A perfeverante  Speranza  è 
I - quella  che  muove  e vin- 
ce Dio;  e quindi  per  conleguire  l’u- 
nione d’amore,  è neceflàrio  che  l’A- 
nima colla  fola  Speranza  di  Dio  cam- 
mini , e lenza  di  erta  non  otterrà  nulla . 

38.  “ La  Speranza  viva  in  Dio  por- 
ge all’ Anima  tanta  animofità,  e si  al- 
to alle  cofe  della  Vita  eterna  la  leva, 
che  in  comparazione  di  ciò  ch’ivi  afi 
(retta,  quanto  v’è  nel  mondo  le  pare, 
come  di  fatto  è,  arido,  vizzo,  di  niun 
valore,  e morto. 

39.  ' Colla  fperanza  fi  (nuda  e fi 
ipoglia  r Anima  di  tutte  le  vedi  e fog- 
gie  del  mondo;  non  ponendo  in  cola 
alcuna  il  filo  cuore,  e nulla  fperando 
di  ciò  che  in  effo  v’è,  o deve  da  ef- 
(o  avere;  ina  vivendo  unicamente  ve- 
dila della  Speranza  della  Vita  eterna. 

40.  * Colla  Speranza  viva  di  Dio 
ha  l’ Anima  il  fuo  cuore  tanto  dal 
mondo  follevato , e tanto  libero  dalle 
fue  inlìdie , che  non  folo  non  può  toc- 
carlo e atraccarvifi , ma  nemmeno  rag- 
giugnerlo  colla  villa. 

41.  Nelle  tribolazioni  fubito  e con 
confidenza  a Dio  ricorri , e farai  in- 
roraggito  , illuminato , ed  ammaettra- 
to. 

41.  Maggior  indecenza  ed  impuri- 
tà porta  lóro  l’Anima  per  andara  Dio, 
fe  in  fe  contiene  il  minimo  appetito 
di  cofa  del  mondo,  che  fe  folle  ag- 
gravata dalle  piti  laide , e molelle  ten- 
tazioni,  e tenebre,  ch’efprimer  fi pol- 
lano; con  quello  però  che  la  volontà 
ragionevole  non  le  voglia  ammettere: 
anzi  quelli  allora  può  fiducialmente  a 
Dio  accollarfi  per  ubbidire  a fua  Mae- 
flà,  che  dice  : Venite  a me,  o voi 
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tutti  travagliati  ed  opprelfi , che  io  vi 
riftorerò . 

43.  Spremi  un  intimo  defidetio,  che 
fua  Madia  ti  dia  a Tuo  onore  e glo- 
ria tutto  cib  ch'egli  fa,  che  ti  man- 
ca. 

44.  Forma  un  abito  d'ordinaria  con- 
fidenza in  Dio,  (limando  in  te  e ne' 
tuoi  fratelli  ciò  che  Dio  liima  , cioè 
li  beni  fpirituali. 

45.  Quanto  piò  Dio  vuol  dare , tan- 
to più  ne  fa  bramare,  fino  a lardar- 
ne voti  affin  di  ricolmarci  di  beni . 

46.  Tanto  fi  compiace  Dio  della 
Speranza  , onde  1'  Anima  (la  fempre 
mirandolo  fenza  rivolgere  ad  altra  co- 
fa  gli  occhi,  che  fi  dice  con  verità: 
che  la  Speranza  tanto  ottiene,  quanto 
(pera . 

Del  Ttmor  di  Dio. 

47.  IV  TEi  godimenti  e piaceri  ri- 
corri  fubito  a Dio  con  ti- 
more e (inceriti  , e non  (arai  ingan- 
nato nèav  volto  in  vanità. 

48.  Non  ti  rallegrare  delle  profpe* 
riti  temporali,  perché  non  fai  di  cer- 
to, che  ti  aflicurino  la  Vita  eterna. 

49.  Quantunque  fuccedano  all'uo- 
mo tutte  le  cofe  profperamente  , co- 
me fuol  dirli,  ad  un  aprir  di  bocca, 
deve  piuttollo  ingelofirlene  che  goder- 
ne; mentre  in  quello  (lato  crefcono  le 
occafioni  di  dimenticarli  di  Dio,  e i 
pericoli  d’ offender  lo . 

50.  Non  ti  voler  con  vana  allegrez- 
za infuperbire,  fapendo  quanti  e quan- 
to gravi  peccati  hai  commeflo , e igno- 
rando fe  fei  a Dio  caro;  ma  fempre 
temi  , e in  lui  (pera . 

51.  Come  ardifci  di  rallegrarti  tan- 
to e non  temere,  fe  devi  dinanzi  a 
Dio  comparire,  e rendergli  ragioned’ 
ogni  minima  parola  e penderò  ? 

51.  Rifletti  che  fon  molti  i chia- 
mati e pochi  gli  eletti  / e che  fenon 
bai  di  te  cura , è più  certa  la  tua  per- 
dizione, che  il  tuo  rimedio  : princi- 
palmente eflèndo  tanto  llretto  il  fen-- 
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tiero,  che  guida  alla  Vita  eterna. 

53.  Poiché  all’ ora  della  morte  ti  ha 
da  rincrelcere  di  non  aver  impiegato 
in  fervigio  di  Dio  quello  tempo:  per 
qual  ragione  non  lo  dillribuifci  ed  im- 
pieghi ora,  come  vorredi  averlo  (atto, 
quando  darai  morendo? 

‘ S-  IV. 

SOPRA  LA  CARITÀ. 

54.  T A fortezza  dell'  Anima  con- 
I j fide  nelle  fue  potenze , paf- 
fioni , ed  appetiti,  li  quali  fe  fono  dal- 
la volontà  a Dio  indirizzati,  e da  tut- 
to ciò  che  non  è Dio  didolti , allo- 
ra cudodifce  l'Anima  la  fua  fortezza 
per  Dio/  e con  lune  le  fue  forze  lo 
ama,  come  il  medefimo  Signore  co- 
manda . 

55.  * La  Carità  è come  una  no- 
bile toga  roda,  che  non  folo  dà  gra- 
zia, bellezza,  e vigore  al  bianco  del- 
la Fede  e al  verde  della  Speranza , ma 
a tutte  le  virth;  poiché  lenza  la  Ca- 
rità niuna  virtù  è graziofa  dinanzi  a 
Dio. 

56.  Il  pregio  dell'amore  non  con- 
(ide  in  che  1 uomo  provi  gran  cole, 
ma  nella  nudità  e nel  patire  tutti  i 
travagli  per  l’amato  fuo  Dio. 

57.  Iddio  (à  maggiore  dima  del  mi- 
nimo grado  di  purità  nella  tua  cofcien- 
aa,  che  di  quahivoglia  altra  grand’o- 
pera, con  cui  tu  Io  polla  (èrvire. 

58.  Cercar  Dio  in  fe  Aedo  è pri- 
varlt  d’ogni  confolazione  per  lui,  edi- 
fporfr  a (ciegliere  si  nelle  Divine  che 
nelle  umane  cole  il  piùdifgudofo:que- 
Ao  fi  è amor  di  Dio. 

59.  * Non  penlàre  che  il  piacere  a 
Dio  fra  poflo  tanto  nell’ operar  molto, 
quanto  nel  farlo  con  buona  volontà  fen- 
za amor  proprio  e riguardi. 

60.  In  quedo  fi  didingue  colui  che 
daddovero  ama  Dio,  fe  non  fi  appa- 
ga di  cofa  alcuna,  che  fia  meno  di 
Dio. 

61.  Siccome  il  capello, che  frequen- 
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temente  fi  pettina,  diverrà  più  lucido, 
e qualunque  volta  fi  voglia  , agevol- 
mente potrà  pettinarfi  : così  avviene  al- 
l’Anima, chefamina  fpellò  i fuoipen- 
ficri , parole,  ed  opere,  facendo  pera- 
mor  ai  Dio  tutte  le  cofe. 

62.  Si  devono  i capelli  cominciar 
a pettinare  dall’alto  della  teda,  fe  vo- 
gliamo che  divengano  lucidi  e bene 
Scompartiti  ; e Umilmente  a tutte  le 
noftre  operazioni  è forza  dar  principio 
dal  pili  fublime  dell’ amor  di  Dio,fe 
vogliamo  che  fiano  pure  e chiare, 

63.  11  frenare  la  lingua  e il  (En- 
fierò, e rivolgere  d'ordinario  l’ affetto 
a Dio,  preilo  e divinamente  rifcalda- 
no  lo  foirito. 

64.  Proccura  fempre  di  piacere  a 
Dio,  chiedigli  che  m te  fi  adempia 
la  fua  volontà,  ed  amalo  molto, che 
ne  lèi  obbligato. 

65.  Tutta  la  bontà,  che  abbiamo, 
ci  è data  ad  impredito , ed  è propria 
di  Dio  folo.  Edo  l’opera  in  noi  , e 
l'opera  che  fa  è Dio. 

66.  Si  guadagna  più  in  un' ora  co' 
beni  di  Dio,  che  in  tutta  la  vita  co’ 
noltri . 

.67.  Il  Signore  fcoprì  fempre  i te- 
fori  della  fua  Sapienza  e del  fuo  Spi- 
rito ai  mortali;  ma  ora,  che  la  ma- 
lizia va  modrando  più  la  fua  fàccia, 
maggiormente  li  Scopre. 

68.  * Fa  più  Dio  in  certa  manie- 
ra, purificando  un’Anima  dalle  con- 
trarietà, degli  appetiti  , che  creandola 
dal  nulla  non  fece  ; perchè  quedo  al- 
la Maeftà  fua  non  fi  oppofe  , ma  vi 
refide  bensì  l’appetito  delle  creature. 

69.  Quello  che  Dio  pretende  fi  è 
di  farne  Dei  per  participazione , quan- 
d’ egli  vi  è per  natura  : ficcome  il  fuo- 
co tutte  le  altre  cofe  in  fuoco  con- 
verte. 

70.  AI  finire  di  queda  vita  ti  eia- 
mineranno  nell’ amore;  apprendi  ada- 
mar Dio,  com’egli  vuol  edere  amato , 
è lafcia  le  tue  maniere. 

71.  L’Anima,  che  vuol  tutto  Dio , 
fi  deve  tutta  a lui  confegnare. 
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72.  * I nuovi  ed  imperfetti  ama- 
tori, come  il  vino  nuovo,  facilmente 
fi  guadano , finatantoebe  non  fi  depu- 
rino le  feccie  delle  imperfezioni , e fi- 
nifeano  i bollori  ed  i gudi  crafli  del 
lenfo. 

73.  Le  padioni  tanto  regnano  nel- 
l’Anima e la  combattono,  quanto  la 
volontà  in  Dio  è meno  forte  , e più 
dalle  creature  dipende,-  poiché  allora 
molto  agevolmente  fi  gode  di  cofe , che 
non  meritano  compiacenza  ; fi  fpera 
ciò  che  non  è di  vantaggio,  eduolfi 
di  che  per  avventura  dovrebbe  ralle- 
grarsi , e temefi  dove  non  c’  è che  te- 
mere; 

74.  * Si  (degna  molto  la  divina  Mae- 
dà  con  coloro,  che  pretendendo  il  ci- 
bo dello  fpirito,  non  fono  di  Dio  fo- 
lo contenti;  ma  l’appetito  e l’affetto 
d’altre  cofe  vogliono  frammifehiarvi . 

75.  * Chi  vuol  amare  altra  cofa  con 
Dio  , fenza  dubbio  fa  poca  dima  di 
lui  : mettendo  fulla  bilancia  con  Dio 
quel  che  da  edo  fommamente  c lonta- 
no. 

76.  Siccome  l’infermo  fi  trova  debi- 
le ad  operare;  così  l'Anima,  che  nel- 
l’ amor  di  Dio  è fiacca , lo  è pure  nel- 
l' cibreicare  le  perfette  virtù. 

77.  * L’andare  in  traccia  di  piaceri 
e di  confolazioni  da  Dio  , egli  è un 
cercare  fe  medefimo  in  Dio:  il  che  al 
puro  fuo  amore  è contrario . 

78.  Egli  è un  gran  male  aver  più  la 

mira  ai  beni  di  Dio , che  al  medefimo 
Dio.  • 

79.  * Ven’ba  di  molti,  che  rintrac- 
ciano in  Dio  la  propria  confolazione  e 
delizia,  e che  fua  Maedà  conceda  lo- 
ro grazie  e doni;  ma  fono  molto  pochi 
quelli , che  pofpodo  ogni  loro  partico- 
lare intereffe,  intendano  di  dargli  pia-1 
cere,  e qualche  cofa  a loro  fpef'e  offe- 
rirgli . 

80. *  Pochi  Spirituali  ( anche  di  quel- 
li che  per  uomini  d’una  virtù  molto 
fublime  fi  tengono  ) arrivano  ad  una 
perfetta  determinazione  nell’  operar  be- 
ne; perchè  non  finifeono  di  romperla 

con 
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con  alcuni  punti  di  mondo  o della  pro- 
pria inclinazione  : non  riguardando  a 
ciò  che  altri  dirà  , o che  loro  parerà , 
a fine  d’efercitarfi  per  amore  di  Grido 
nell’ opere  perfette  e nude. 

81 . " Regna  a tal  legno  si  negli  Ipiri- 
tuali  come  negli  uomini  comuni  1 ap- 
petito della  propria  volontà  ed  il  com- 
piacimento nell 'opere  che  (anno  ,-  Cicche 
uno  appena  fi  troverà , il  quale  per  a- 
mor  foto  di  Dio  lenza  l'appoggio  di 
qualche  internile  di  confolazione,  di  pia- 
cere, o d’altro  riguardo  ad  operare  fi 
muova . 

82.  * Alcune  Anime  chiamano  Dio 
il  loro  Spofo  e il  loro  Diletto,  quan- 
do daddovero  non  lo  èj  poiché  non 
pongono  interamente  in  elfo  il  pro- 
prio cuore. 

83.  Che  giova  che  tu  dia  al  Signo- 
re una  cofa,  s’egli  te  ne  chiede  un' 
altra  ? Confiderà  quel  che  Dio  vuole , 
e fallo,-  poiché  in  tal  guifa  fòddisfe- 
rai  meglio  il  tuo  cuore,  di  quello  che 
colle  cole  a cui  tu  inclini. 

84.  Per  trovare  in  Dio  ogni  con- 
tento è duopo  prefigerfi  d’ edere  pago 
con  lui  Colo perchè  quand'  anche  1* 
Anima  ftefle  in  Cielo,  Ce  non  vi  fi 
accomoda  a volerlo  la  volontà  , noii 
ne  fia  foddisfatta  : e lo  fletto  ne  accade 
con  Dio , Ce  abbiamo  il  cuore  ad  altra 
cofa  affezionato. 

85.  * Siccome  le  fpezie  aromatiche 
fvoke  ed  efpolle  vanno  Icemando  del- 
l'odore la  fragranza  e la  forza:  così  l'A- 
nima nel  Colo  affetto  di  Dio  non  raccol- 
ta perde  il  calore  e vigore  nella  virtù. 

86.  Chi  non  vuole  altra  cofa  che 
Dio,  in  tenebre  non  cammina;  quan- 
tunque nel  proprio  concetto  affai  ofcu- 
ro  e povero  fi  vegga. 

87.  Chi  va  penando  per  Dio,  é ar- 
gomento che  fi  è dato  a lui,  e che 
lo  ama. 

88.  * L’Anima  che  fra  le  aridità 
e dentizioni  ferba  un  ordinario  pende- 
rò e follecitudine  di  Dio  con  pena  e 
timore  di  non  fervido,  gli  offerdce  un 
Sacrifizio  molto  aggradevole . . 
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89.  Quando  Dio  è veramente  da 
un’Anima  amato,  con  grande  facilità 
le  preghiere  afcolta  della  fua  amante. 

90.  * Colla  Carità  fi  difende  l'A- 
nima dalla  carne  fua  nemica  ; perchè 
dove  rifiede  il  vero  amor  di  Dio,  l’a- 
mor  di  fe  o delle  proprie  cofe  non 
v’entra. 

91.  L’Anima  innamorata  è .un’A- 
nima affabile,  manfueta,  umile,  e pa- 
ziente; e l’Anima  nel  fuo  amor  pro- 
prio tenace  s’ indura . Se  voi , o buon 
Gesù,  non  fori  vi  zzate  l’Anima  nel  vo- 
flro  amore,  effa  nella  fua  naturai  du- 
rezza perfevera 

92.  L’Anima,  eh’ è innamorata,  nè 
fi  fianca  nè  infaftidifee . 

93.  Rifletti  a quell’infinito  fapere  e 
a quel  nafeofto  fegreto  : che  pace , che 
amore  , e che  filenzio  in  quel  Divin 
petto  non  abita/  Che  feienza  mai  fu- 
blime  è quella,  che  Dio  quivi  infe- 
gna  , e che  noi  chiamiamo  atti  ana- 
gogici , o fia  orazioni  giaculatorie , le 
quali  tanto  infiammano  il  cuore! 

94.  Il  perfetto  amor  di  Dio  fenza 
conofcimento  di  Dio  e di  fe  medefi- 
mo  non  può  Ilare. 

95.  * E’ proprietà  dell’ amor  perfet- 
to non  voler  nulla  per  fe , e niuna  co- 
fa  attribuire  a fe,  ma  tutto  all’Ama- 
to: e fe  quello  nel  baffo  amore  fi  of- 
ferva , quanto  più  nel  Divino  ? 

96.  * I provetti  amici  di  Dio  per 
cafo  raro  gli  mancano  ; poiché  fon  fu- 
periori  a tutto  ciò  che  li  potrebbe  far 
cadere. 

97.  * Il  vero  amore  egualmente  ac- 
coglie le  cofe  profpere  eie  averle,  ed 
alla  fleffa  maniera  gli  apportano  dilet- 
to e godimento . 

98.  L’ Anima , che  fi  affatica  nello 
fpogliarfi  per  Dio  di  tutto  ciò  che 
non  è Dio,  riman  lubito  in  Dio  di- 
chiarata e trasformata  ; di  modo  che 
fembra  il  medefimo  Dio,  ed  ha  le  ftef- 
fe  proprietà  di  lui. 

99.  Il  Demonio  teme  al  pari  di  Dio 
l’Anima,  che  Ila  unita  con  Dio. 

1 00.  L’Anima , che  fi  trova  in  u- 
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nione  d’amore,  non  foggiane  nemme- 
no ai  pimi  moti. 

i ot . * La  purezza  di  cuore  non  è 
altro  che  l’amore  e la  Grazia  di  Dio; 
e quindi  i mondi  di  cuore  fi  chiama- 
no  dal  noftro  Salvatore  Beati , che  va- 
le a dire  innamorati;  poiché  la  Bea- 
titudine non  fi  dà  per  meno  che  per 
amore. 

i oz.  Chi  da  vero  ama  Dio,  non 
fi  vergogna  in  feccia  del  mondo  del- 
le opre  , che  fa  pr  amore  di  Dio , 
nè  con  roflore  le  cela,  quantunque  tut- 
to il  mondo  folle  pr  condannarle. 

103.  Chi  ama  daddovero  Dio,  giu- 
dica iuo  guadagno  e premio  il  prde- 
re  ogni  cofa  e fe  fletto  pr  amore  di 
lui. 

104.  * Se  l’Anima  avertè  un  qual- 
che barlume  della  bellezza  di  Dio,  non 
folo  per  vederla  Tempre  bramerebbe  li- 
na morte,  ma  mille  acerbiflime  mor- 
ti affai  lietamente  fort'rirebbe  pr  ve- 
derla un  fol  momento. 

1 05.  Chi  opra  con  puriflimo  amo- 
re pr  Dio,  non  fidamente  non  fi  cu- 
ra punto,  che  lo  veggano  gli  uomini, 
ma  neppur  lo  fe,  prchè  lo  feppia  il 
medefimo  Dio;  e (ebbene  giugneffe  a 
pnetrare,  che  foffe  p dì  bile  che  Dio 
non  conoiceflè  più  le  lue  azioni,  non 
cederebbe  contuttociò  di  predargli  i 
medefimi  fervigj  colla  fleffa  allegrezza 
e purità  d’amore. 

106.  * Gran  cofa  è l’efercitarfi  mol- 
to in  amore;  prchè  l’Anima  in  erto 
prfetta  e confumata  effendo,  non  fi 
trattenga  molto  in  quella  vita  o nel- 
l’altra fenza  vedere  la  feccia  di  Dio. 

107.  L’opera  pura,  e compiuta,  e 
pr  amor  di  Dio  fetta,  forma  in  un 
ieno  puro  un  Regno  compiuto  per  lo 
fuo  Signore. 

108.  Al  mondo  di  cuore  tutte  le 
celefli  e terrene  cofe  tornano  in  mag- 
gior bene,  c gli  fervono  a maggior  pu- 
rità^ ficcome  l’uomo  impuro  di  cuo- 
re mediante  la  fua  immondezza  dal- 
l’une  e dall’ altre  ne  cava  male. 

1 09.  * 11  mondo  di  cuore  da  ogni 
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cofa  ne  ricava  una  gurtofa,  calla,  pu- 
ra , Ipirituale , allegra , ed  amorofa  no- 
tizia di  Dio . 

Della  pace . 

1 1 o.’/"'OIla  cudodia  de’ lenii,  che 
V_>  fono  le  prte  dell’Anima, 
fi  confèrva  molto  e fi  aumenta  la  fua 
tranquillità  e purezza. 

in.  * L’ uomo  non  prderebbe  mai 
la  pace,  fe  fi  dimenticane  delle  noti- 
zie , e depneffe  i pnfieri , e fi  allon- 
tana®: , pr  quanto  prudentemente  è 
pflibile  , dall  udire , vedere  e tratta- 
re. 

in.  * Effendofi  prte  in  dimenti- 
canza tutte  le  cofe  create,  non  vi  è 
chi  turbi  la  pace,  nè  chi  muova  gli 
appetiti , i quali  ne  fono  i turbatori  ; 
pichè  come  dice  il  Proverbio:  Il  cuor 
non  defidera  ciò  che  l’occhio  non  ve- 
de. 

1 1 3.  ’ L’Anima  inquieta  e feon- 
volta  , e che  nella  mortificazione  de- 

fli  apptiti  e delle  padioni  non  è fon- 
ata , non  è capace  in  quanto  tale  d' 
alcun  bene  di  fpirito  , il  quale  non 
s’imprime,  fe  non  nell'Anima  pacifi- 
ca e moderata. 

114  Rifletti  che  Dio  non  regna 
fuorché  nell’Anima  pacifica  c difin- 
tereffata . 

1 1 5.  Datti  alla  quiete , fnidando  da 
te  i fuprflui  pnfieri , e non  curando 
qualfivoglia  avvenimento,  e a Dio  fe- 
condo il  fuo  genio  lervirai,  ed  ih  ef- 
fo  ti  rallegrerai. 

11 6.  Procura  di  confervare  il  cuo- 
re in  pace,  e niun  accidente  di  que- 
llo mondo  l’inquieti  : riflettendo  che 
tutto  ha  da  finire. 

1 1 7.  Bada  bene  a non  ti  rattrirta- 
re  d’improviló  nei  cafi  avverfi  del  le- 
colo;  pichè  non  fai  il  bene,  che  fe- 
co  portano,  dai  giudizj  di  Dio  all'e- 
temo  godimento  degli  Eletti  ordinato. 

1 18.  * In  tutti  gli  avvenimenti,  per 
contrari  che  fiano,  dobbiamo  piutto- 
fto  rallegrarli  che  turbarli , affine  di  non 
pr- 
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perdere  un  maggior  bene , che  fi  è la 
pace  e la  tranquillità  deir  Anima . 

1 1 9.  * Quantunque  tutto  fi  fpro- 
fondi  , ed  ogni  cofa  al  rovelcio  fuc- 
ceda,  è inutile  il  conturbai;  poiché 
da  una  tal  turbatone  fe  ne  riceve  più 
danno  che  profitto. 

120.  * Il  prendere  tutto  con  paci- 
fica eguaglianza  non  folo  giova  ail’A- 
nima  per  molti  beni,  ma  eziandio  per- 
chè nelle  medefime  avverfità  accerti 
meglio  a giudicarne,  ed  a porvi  il  con- 
veniente rimedio. 

121.  Non  è volere  di  Dio,  che  1’ 
Anima  di  cofa  alcuna  fi  turbi,  nè  che 
pati  Ica  travagli  : che  fe  fra  le  avverfi- 
tà  del  mondo  ne  (offre,  ciò  deriva  dal- 
la fiacchezza  di  fua  virtù;  perchè  1' 
Anima  del  perfetto  gode  di  quelle  me- 
defime  cole,  per  cui  fi  afflige  l’imper- 
fetto. 

122.  Il  Cielo  è (labile,  ed  a ge- 
nerazione non  è loggetto;  e perciò  le 
Anime  che  fon  di  natura  celefle,  (on 
elleno  pure  llabili,  e non  foggette  a 
generare  appetiti  nè  qualfivoglia  altra 
cofa  : ra(Tomigliandofi  nella  Ior  manie- 
ra a Dio,  che  non  fi  muta  in  eter- 
no. 

Dell  Amor  de l ProJJimo. 

«23.  T A Sapienza  entra  per  mez- 
I , zo  dell'  amore  , del  file», 
zio,  e della  mortificazione.  Gran  Sa- 
ienza  è faper  tacere  e foffrire , e non 
adare  nè  ai  detti , nè  ai  fatti , nè  al- 
la vita  altrui/ 

124.  Avverti  di  non  intrommetter- 
ti  ne’ fatti  altrui,  e che  neppur  ti  pal- 
lino per  la  memoria;  perchè  tu  non 
potrai  forfè  adempiere  il  tuo  dovere. 

125.  Non  lofpettar  male  del  tuo 
fratello;  perchè  quello  penderò  toglie 
la  purezza  del  cuore. 

126.  Non  afcoltar  mai  le  debolez- 
ze altrui  ; e le  alcuno  fi  queralalfe  te- 
co  dell’  altro , gli  potrai  foggiugnere 
con  umiltà:  che  non  ti  dica  nulla. 

127.  Non  ricufar  fatica , comecché 
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ti  fembri  di  non  poterla  tollerare;  e 
tutti  ti  ritrovino  ricco  di  pietà. 

128.  Niuno  merita  amore  fe  non 
che  per  la  virtù  che  poffiede;  e quan- 
do fi  ama  in  tal  guidi,  amali  molto 
fecondo  Dio  e con  gran  libertà . 

129.  * Quando  l’amore  ed  affezio- 
ne , che  alla  creatura  fi  porta , è pu- 
ramente fpirituale  e in  Dio  fondata, 
crefcendo  ella  crefce  quella  di  Dio, 
e quanto  più  d'eflà  ricordali,  tanto 
più  di  Dio  fi  ricorda,  e le  della  de. 
fiderio  di  lui  : aumentandoli  l’ uno  al 
palio  dell’altro. 

1 30.  * Quando  l’ amore  verfo  la  crea- 
tura dal  vizio  di  fendo  o da  inclina- 
zione puramente  naturale  procede , al- 
la  milura  che  quella  crefce,  fi  va  nel- 
l' amor  di  Dio  raffreddando , e dimen- 
ticandoli di  lui;  e colla  memoria  d’ef- 
fa  creatura  provando  il  rimorlb  della 
cofcienza. 

131.  * Ciò  che  nafee  da  carne  è 
carne  , e ciò  che  dallo  fpirito  nalcc 
è fpirito,  dice  il  nollro  Salvatore  nel 
fuo  Vangelo.  Quindi  l’amore,  che 
ha  l’origine  dalla  lenfualità,  va  a fi- 
nire in  fenlualità,  e quello  che  ve  1’ 
ha  dallo  fpirito,  termina  in  ifpirito  di 
Dio , e lo  fa  crefcere . E quella  è la 
differenza , che  palla  per  conolcere  que- 
lli due  amori . 

xr.  v. 

SOPRA  GLI  APPETITI 
DISORDINATI. 

1 32.  * ^"'Hi  ama  difordinatamente 
una  creatura,  tanto  baf- 
fo diventa,  quanto  quella  creatura  lo 
è , anzi  in  qualche  maniera  più  baf- 
fo; poiché  l’amore  non  folo  uguaglia, 
ma  di  più  foggetta  l’amante  a ciò  che 
ama. 

133.  Dalle  pa filoni  e dagli  appeti- 
ti nafeono  le  virtù,  quando  fono  ef- 
fe palfioni  regolate  e compolle;  e vi 
nafeono  pure  tutti  i vizj  e le  imper- 
fezioni dell’Anima,  quando  fono  sfrenate. 

*34-* 
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x 34-  * Qualfivoglia  appetito  oltre 
il  privar  l’ Anima  dello  fpirito  di  Dio, 
cinque  danni  le  apporta.  II  primo  che 
la  Mancano , il  fecondo  che  la  tormen- 
tano, il  terzo  che  l’accecano,  il  quar- 
to che  la  macchiano , e il  quinto  che 
la  indebolifcono . 

Stancano . 

155.  * Tutte  le  creature  fono  co- 
me bricioli  dalla  menfà  di  Dio  cadu- 
ti ; e quindi  è giullamente  chiamato 
Cane,  chi  va  palcendofi  delle  creatu- 
re. Che  perciò  con  ogni  ragione  a 
guifa  de' Cani  fono  Tempre  famelici  3 
perchè  i bricioli  fervono  più  ad  attiz- 
zare l’appetito  che  a foddisfare  la  fame . 

1 36.  * Gli  appetiti  fono  come  cer- 
ti figliuoli  inquieti  e mal  contenti, 
che  l’uria  o l’altra  cola  van  Tempre 
alla  madre  chiedendo,  nè  mai  fi  ap- 
pgano . E come  l’ infermo  di  fèbbre , 
che  non  trova  bene,  fe  non  gli  cella  la 
fèbbre , e tratto  tratto  gli  crefce  la  fete. 

Tormentano. 

1 37.  * Come  chi  tira  un  carro  al- 
f insù  , così  cammina  verfo  Dio  T A- 
nima  , che  non  ilcuote  da  fe  il  pen- 
fiero  delle  cofe  del  mondo,  e non  ne- 
ga i fuoi  appetiti. 

1 38.  * In  quella  guifa  che  è tor- 
mentato colui  , che  nelle  mani  cade 
de' fuoi  nemici;  così  è tormentata  ed 
afflitta  .l’Anima,  che  daiproprj  appe- 
titi fi  lafcia  tralportare. 

1 39.  * Per  quel  modo  che  fi  cru- 
cia e affligge  colui,  che  nudo  fopra 
le  fpine  e punte  fi  mette  ; non  diver- 
famente  tormenta  e tribola  l’Anima, 
allorché  fopra  i fuoi  appetiti  ripofà: 
mentre  alla  guifa  di  fpine  ferilcono , 
maltrattano,  trafiggono,  e addolorano. 

Meccano. 

■ 140.  * Siccome  i vapori  ofeurano 
l’ aria  , e non  lafciano  rifplendere  il 


Sole  ; non  altrimenti  l'Anima  prefa 
dagli  appetiti  riman  fecondo  l’intellet- 
to ottenebrata,  e non  dà 'luogo,  onde 
il  Sole  della  ragione  naturale  e della 
Sapienza  Divina  foprannaturale  la  inve- 
ftano  ed  illuflrino  di  fplendore. 

141.  * Chi  dà  pafcolo  all’appeti- 
to, alla  farfalletta  fi  raffomiglia  o al 
pefee  abbagliato , al  quale  la  luce  fer- 
ve piuttollo  di  tenebre  , perchè  non 
vegga  i danni , che  i pefeatori  gli  ap- 
prettano . 

141.  * O chi  poteffe  deferivere  , 
quanto  fia  impedibile  all’Anima  da- 
gli appetiti  dominata  giudicare  delle 
Divine  cofe,  come  in  fe  (lede  fono! 
Imperciocché  avendo  quella  cateratta 
o nuvola  dell’appetito  full’ occhio  del 
giudizio,  non  vede  fe  non  la  nuvola 
ora  d’un  colore,  ed  ora  d’un  altro; 
e quindi  viene  ad  avere  le  cofe  di 
Dio,  come  fe  di  Dio  non  fodero,  e 
quelle  che  non  fono  di  Dio,  come 
fe  Io  fodero. 

Macchiano . 

143.  Doppiamente  fatica  l’uccello 
avvifehiato,  cioè  in  diftaccarfi  einri- 
pulirfi;  ficcome  in  due  maniere  pena 
chi  il  fuo  appetito  compiace  , vale  a 
dire  in  diftaccarfi  , e dopo  d’  edèrfi 
fciolto  in  purgarfi  da  ciò  che  gli  ri- 
mafe  attaccato. 

144.  * In  quella  guifa  che  com- 
parirebbero i tratti  di  fuligine  fopra  un 
vifo  molto  bello  e perfetto  ; medefi- 
mamente  gli  appetiti  difordinati  lorda- 
no e macchiano  l’ Anima  , la  quale 
è in  fe  una  bellidima  compiuta  im- 
magine di  Dio. 

145.  * Chi  toccherà  la  pece  , di- 
ce lo  Spirito  Santo,  ne  fia  intrifored 
allora  tocca  uno  la  pece , quando  fod- 
disfa  in  qualche  , creatura  l’appetito  del- 
la fua  volontà  . 

146.  * Se  dovedimo  di  propofito 
ragionare  della  lorda  e fconcia  figu- 
ra , a cui  ponno  ridurre  un’  Anima 
gli  appetiti,  non  troveredìmo  cofa , per 
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piena  di  ragnateli  e d’ immondi  ani- 
mali che  folle,  nè  d’altre  Ichiffezze, 
a cui  poterla  paragonare. 

Inikbclifcono . 

1 47.  Gli  appetiti  fono  come  i ger. 
mogli,  che  Intorno  l’albero  nafcono , 
e gli  tolgono  il  vigore,  perchè  non 
inetta  tanti  frutti. 

1 48.  Non  vi  è trillo  umore , che  tan- 
to grave  renda  ad  un  infermo  il  cam- 
minare, e tanto  odiofo  il  cibo;  quan- 
to , l'appetito  delle  creature  rendei’ A* 
aima  lenta  e fvogliata  nel  feguir  la  virtù. 

149.  Molte  Anime  non  fentonode. 
fiderio  d’efercitar  le  virtù,  perchèan- 
no  gli  appetiti  men  puri  e da  Dioa- 
lieni . 

1 50.  * Siccome  i figliuoli™  della 
Vipera,  crcfcendo  nei  ventre  della  ma- 
dre, la  mangiano  ed  uccidono  , re- 
fendo elfi  a collo  di  quella  vivi  .-co- 
sì gli  appetiti,  non  mortificati  giun- 
gono ad  indebolir  tanto  l’Anima , che 
F uccidono  in  Dio;  e il  folo  che  di 
rifa  vive,  fon  quelli,  perchè  daprina 
eipio  non  gli  uccilè. 

151.  Per  quel  modo  eh’ è necelfario 
di  lavorar  la  terra , perchè  metta  frutto , 
e fenva  lavoro  non  genera  che  maleer- 
be;  Umilmente  è neceffaria  la  mortifi- 
ca tiene  degli  appetiti  , perchè  vi  fia 
nell'Anima  purità. 

151.  ' Come  non  fi  trasforma  nel 
fuoco  il  legno,  fe  alla  fua  difpofi rio- 
ne un  fol  grado  manca  di  calore  ; cosi 
1;  Anima  , per  una  fola  imperfezione 
che  abbia  in  Dio  perfettamente  non  fi 
trasforma . 

153.  Egualmente  da’  fuoi  voli  è trat- 
tenuto l’uccello  co’ lacci  di  fodo  fil 
di  rame  o del  più  fiottile  e dilicato 
filo  ; poiché  quando  1’  uno  o 1’  al- 
tro impedimento  non  franga , non  può 
nel  volo  efercitarfi;  così  l'Anima  del 
pari , che  dall’  affetto  è legata  ad  uma- 
ne cofe,  per  piccole  che  iiano,  finché 
duran  que’ lacci,  non  può  a Dio  cam- 
minare . 
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154.  * L’appetito  e l’attaccamento 
dell'  Anima  ha  la  proprietà  , che  di- 
cono aver  la  Remora  colla  nave  , la 
quale  un  pefee  affai  piccolo  efTendo , 
fe  giugne  ad  attaccacele  , tanto  ferma 
la  tiene,  chi. non  la  lafcia  camminare. 

155. *  O fe  fapeffero  gli  Spirituali, 
che  beni  e quale  abbondanza  di  fpirito 
perdono  per  non  voler  finirla  a folleva- 
re lo  fpirito  dalle  fànciullerie  ! E come 
troverebbero™  quello  cibo  femplice  del- 
lo fpirito  lignificato  dalla  Manna  il  gu- 
(to  di  tutte  .lo  cofe , fe  non  ne  volefle- 
ro  gufer  alcuna! 

1 56.  * Non  trovavano  i figliuo- 
li d' Ifraello  nella  Manna  qualunque  fa- 
pore  e forza  potelfero  volere , non  già 
perchè  la  Manna  non  ve  li  contenere; 
ma  perchè  altre  cole  elfi  volevano. 

r 57.  * Per  una  fola  fendila  crefce  il 
fuoco , ed  una  imperfezione  balla  per 
tirarne  delle  altre . Quindi  è che  non  ve- 
dremo mai  un’Anima  negligente  in  vin- 
cere un  appetito  , che  non  ne  abbia 
molti  altri  nati  dalla  medefìma  fiac- 
chezza ed  imperfezione  intorno  a quel- 
lo. 

158. "Gli  appetiti  volontari  ed  inte- 
ramente avvertiti,  per  minimi  che  Ha- 
no , portando  con  elfo  loro  abito  e co- 
llume, lon  quelli  che  il  cammino  di 
perfezione  principalmente  impedifeono. 

a 59.  * Quallivoglia  imperfezione  , a 
cui  abbia  l'Anima  attaccamento,  e vi 
fia  abituata , cagiona  maggior  danno  a 
crefcere  nella  virtù  , che  le  cotidiana- 
te  cadelfe  in  molti  altri  difetti  , ancor- 
ché più  gravi,  i quali  dall'ordinario 
collume  di  qualche  malvagia  proprietà 
non  procedeflero. 

r 60.  * Giufemente  con  alcune  A- 
nime  Dio  fi  fdegna;  poiché  avendole 
con  poderofa  mano  dal  fecolo  cavate 
e dalle  occafioni  di  gravi  colpe , fon 
poi  fievoli  e negligenti  in  mortificare 
alcune  imperfezioni;  e perciò  le  lafcia 
cadere  negli  appetiti  loro  di  male  in 
peggio . 
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ff.  VI. 

SOPRA  LA  PRUDENZA. 

i6i<  A Scolta  la  tua  ragione  , e 
/ \ fa  nella  firada  di  Dio 
quel  che  ti  dice  , e ti  gioverà  pib 
predi)  di  lui,  che  tutte  l’ opere  lenza 
quella  avvertenza  fette  , e che  tutti 
gli  fpirituali  gufti  da  te  preteli. 

1 6z.  Beato  colui  che,  falciando  il 
proprio  piacere  ed  inclinazione  da  par- 
te, alla  ragione  ed  alla  giultizia  atten- 
de nel  far  le  cofe. 

163.  Chi  opera  fecondo  ragione  è 
fenile  a chi  d un  alimento  follanzia- 
le  e forte  fa  calò;  ma  chi  nelle  azio- 
ni proccura  di  foddisfare  lapropria  vo- 
lontà , quelli  farà  paragonato  a chi  di 
frutta  male  dagiooate  e leggiere  fi  ciba. 

164.  ' Non  conviene  ad  alcuna  crea- 
tura ufeire  dai  termini , che  le  ha  Dio 
naturalmente  preferirti . Ora  avendo  Dio 
pollo  all'  uomo  per  luo  governo  i con- 
fini della  natura  e della  ragione,  non  è 
cola  fanti  nè  convenevole  l' oltrepaflàr- 
li,  volendo  per  via  foprannatnrale  fa- 
pere  le  cofe:  e perciò  non  piace  a Dio 
quello  modo  di  procedere;  e fe  talo- 
ra rifponde,  per  la  debolezza  dell’A- 
nima lo  fe. 

165.  Non  fa  l’uomo  colla  ragione 
e colla  prudenza  regolare  il  godimen- 
to e il  dolore;  perchè  non  fa  qual  di- 
ftanza  vi  fia  fra  il  bene  e il  male. 

166.  Non  fappiamo  la  differenza 
che  palTa  fra  la  delira  e la  lini  lira,  per- 
chè od  ogni  paffo  giudichiamo  il  ma . 
le  per  bene  e il  bene  per  male  ; e fe 
ciò  - per  qualità  di  noftra  natura  così 
fuccede,che  farà  poi,  fe  alle  nollre  na- 
turali tenebre  l’appetito  fi  aggiunga  ? 

167.  * L’appetito  in  quanto  tale  è 
cieco,  perchè  da  fe  non  Dada  alla  ra- 
gione, la  quale  pur  è quella  che  nel- 
le lue  operazioni  guida  direttamente  1’ 
Anima  e l’incammina;  e quindi  ogni 
volta  che  l’Anima  fi  lafcia  condurre 
dal  luo  appetito,  fi  acceca. 


SENTENZE. 

Degli  Angioli. 

1 68.  * Li  Angioli  fono  i noftri 
VJ  Pallori , perchè  non  lolo 
portano  a Dio  le  nollre  ambalciate; 
ma  infieme  alle  Anime  nollre  quelle 
di  Dio,  palcendole  di  dolci  ifpirazio- 
ni  e comunicazioni  Divine:  e come 
buoni  pallori  dai  lupi , che  fono  i De- 
monj , ci  proteggono  e difendono . 

169.  * Gli  Angioli  mediante  le  fé- 

grete  infpirazioni , che  all’Anima  fan- 
no , le  porgono  una  pib  fublime  co- 
gnizione di  Dio,  e quindi  più  la  inna- 
morano di  lui,  fino  a lafciarla  d’amo- 
re piagata.  1 

1 70.  * La  medefima  Sapienza  Divi- 
na, che  in  Cielo  illumina  gli  Angio- 
li , e delle  loro  ignoranze  li  purga  ; il- 
lumina gli  uomini  in  terra,  e dai  lo- 
ro errori  ed  imperfezioni  li  monda  : 
derivando  tal  Sapienza  da  Dio  per  le 
prime  Gerarchie  fino  alle  ultime  , e 
da  quelle  agli  uomini- 

171.  * La  luce  di  Dio,  che  illu- 
mina l’Angelo,  rifchiarandolo  ed  ac- 
cendendolo d’ amore, ficcome puro  fpi- 
rito  ad  una  tale  infufione  dilpoflo;  il- 
lumina regolarmente  l’uomo  conoicu- 
rità , pena , ed  angullia  , perchè  egli 
è impuro  c fiacco  come  fe  il  Sole 
coll’  occhio  infermo , che  afflittivamen- 
te lo  illumina. 

1 71.  * Quando  arriva  l’uomo  ad  ef- 
fère  fpiritualizato  ed  aflottigliato,  me- 
diante il  fuoco  del  Divino  amore,  che 

10  purifica , riceve  allora  l’ unione  e I’ 
influenza  dell’  amorola  illuminazione  con 
una  foavità  all’  angelica  lomigliante  : 
perchè  vi  fono  Anime  in  queftavita, 
che  ricevettero  una  illuflrazione  pib  per- 
fetta , che  non  è quella  degli  Angio- 
li. 

1 7 3.  * Quando  Dio  per  mezzo  dell' 
Angelo  buono  fe  all’  Anima  grazie  , 
permette  ordinariamente  che  lo  fappia 

11  Demonio , e che  a norma  della  giu- 
ftizia tenti  contro  di  elfa  quanto  può; 
acciocché  la  vittoria  fia  pib  gloriofa,  e 

l'Ani- 
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l’ A ninna  vincitrice  c nella  tentatone 
fedele  fia  più  premiata. 

174.  Confiderà  che  il  tuo  Angelo 
cuftode  non  Tempre  muove  il  tuo  ap- 
petito ad  operare , quantunque  Tempre 
illumini  la  ragione  : e perciò  non  ti 
promettere  Tempre  la  foavità  lenfibile 
nell' operare;  perchè  la  ragione  e l’in> 
telletto  ti  battano. 

175.  Quando  gli  appetiti  dell’uo- 
mo in  cole  li  occupano  fuor  di  Dio, 
impedifcono  l’Anima,  e chiudono  ,ia 
porta  alla  luce , onde  T Angelo  alla 
virtù  la  muove. 

176.  * Ricordati  quanto  vano  fia, 
e quanto  dannevole  , e pericoloTo  il 
rallegrarli  d’altra  colà,  che  di  Tcrvire 
a Dio:  confiderando  qual  danno  agli 
Angeli  non  apportò  il  compiacerli  del- 
la propria  belletta  e de’  naturali  be- 
ni; poiché  per  un  tale  compiacimen- 
to deformi  cadettero  negli  abilfi. 

Del  Maeftro  spirituale. 

177.  T TN’ Anima  Tenta  Maeftro  è 
V } come  il  carbone  accefofen- 
l’ altri  da  pretto;  poiché  fi  andrà  piut- 
tofto  «freddando,  che  infiammando. 

178.  Colui  che  vuole  ftar  lòto  Ten- 
ta appoggio  di  Maeftro  e d’ una  gui- 
da, Tari  fiorile  ad  un  albero,  folo  e 
Tenta  padrone  in  una  campagna  pian- 
tato , il  quale  per  molte  frutta  che  man- 
di, Tiranno  colte  dai  viandanti , e non 
arriveranno  a ftagionare. 

179.  L’albero  dal  lavoro  del  Tuo  pa- 
drone coltivato  e cuftodito  mena  frut- 
ti al  tempo  da -quello  attefo. 

1 80.  Chi  andando  (olo  cade  , Tolo 
pure  nella  Tua  caduta  li  retta  y ed  ha 
poca  ftima  dell’Anima  Tua,  poiché  la 
commette  a Te  Tolo. 

181.  Colui  che  cade  oppreflo  da 
qualche  foma,  con  quel  pefo  Tulle  Tpal- 
le  difficilmente  fi  leverà . 

182.  Il  cieco  che  cade  da  Te  Tolo, 
cieco,  com’è,  non  fi  leverà;  e quan- 
do pur  lòlo  fi  levi  , camminerà  per 
dove  non  conviene. 

t 
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183.  Se  non  temi  di  cader  folo  , 
come  profumi  di  Torgere,  cflendo  lò- 
lo ? Rifletti  che  più  pottbno  due  uni- 
ti che  un  folo. 

184.  ’ Non  dille  Crifto  nel  Tuo 
Vangelo:  Dove  Ikravvi  un  Tolo,  io 
quivi  mi  trovo;  ma  dove  per  lo  me- 
no due  fi  aduneranno:  per  darciad in- 
tendere, che  niuno  da  iè  Tolo  creda 
e fi  determini  nelle  coTe,  che  per  di 
Dio  tiene,  lènta  il  configlio  e gover- 
no della  Chiefa  e de’ Tuoi  minimi. 

185.  * Guai  a chi  è Tolo,  dicelo 
Spirito  Santo  y e perciò  è all’  Anima 
neceflaria  la  diretione  del  Maeftro  , 
perchè  in  due  più  agevolmente  al  De- 
monio refifteranno , accoppiandofi  a fa- 
pere  ed  operare  la  verità. 

1 86.  * Piace  tanto  a Dio,  che  il 
governo  dell’  uomo  fi  regoli  per  met- 
to d’  un  altro  uomo  , che  afloluta-4 
mente  non  vuole  che  diamo  piena 
fède  alle  cole  Tovrannaturalmente  co- 
municate , finché  per  quello  umano 
canale  della  bocca  dell’  uomo  non 
pattano . 

1 87.  Allorché  Dio  qualche  cofa  al- 
l’Anima rivela,  la  difpone  a paleTar- 
la  al  miniftro  della  Tua  Cbiefa  , che 
ha  pilo  in  luogo  Tuo. 

188.  Non  deve  ognuno  applicarfi 
al  governo  dell’  Anime  y poiché  è co- 
là di  fomma  imprtanta  in  un  si  gra- 
ve negotio  o accertare  0 ingannarli . 

189.  L’Anima  che  vuol  far  pro- 
fitto, e non  dare  all’ indietro,  rifletta 
in  che  mani  fi  mette;  poiché  qual  fa- 
rà il  Maeftro, tale  il  dilceplo  nulcirà, 
e quale  è il  padre,  tale  è il  figliuolo. 

1 90.  * Le  inclinationi  ed  alfetioni 
del  Maeftro  fàcilmente  s’ imprimono  nel 
difceplo . 

1 91.  * Il  principal  penderò,  chede- 
vono  avere  1 Maeftri  fpirituali  , è di 
mortificare  ne’  difcepoli  qualfivoglia 
apptito,  facendoli  reftar  voti  d’  ogni 
lor  deliderio  pr  liberarli  da  tanta  mi- 
feria  . 

192.  * Per  molto  alta  che  fia  la 
dottrina  , e pr  quanto  plita  la  Ret- 
Mmm  to- 
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torica,  é foblime  lo  ftile,  ohd’  è ve- 
dila, non  farà  da  fé  ordinariamente 
pili  profitto  di  quel  ché  corrifpònderà 
allo  ipirito  di  chi  la  infogna. 

19 3. * Lo  (lile  còlto,  l’azione,  l’al- 
ta dottrina,  e la  buona  linguai  muo- 
vono e fanno  più  effetto,  allorché  fo- 
no dal  véro  ipirito  accompagnate;  fen- 
li  qucftò  però  poco  o niun  calore  fi 
iippiglia  alla  volontà,  quantunque  ne 
provino  piacere  il  fenfo  e l’ intelletto. 

194.  * Iddio  con  coloro  fi  fdegna, 
i quali  infeudando  la  dia  Legge  non  la 
curtodifeonò,  ed  il  vero  ipirito  predi- 
cando elfi  nòn  i’ hanno. 

195. *Tanto  per  rapportò  al  più  fubli- 
niet  qiianto  al  più  mediocre  dato  nel 
cammino  di  perfezione  appena  fi  tro- 
verà una  capace  guida  fecondò  tutte  le 
parti  in  ella  nsceffarie:  dovendo  ede- 
re iavia,  difereta,  e Iperimenrata . 

196.  * Per  dirigere  Io  ipirito  quan- 
ttinque  la  feienza  e la  diicrezione  da- 
llo i fondamenti , mancando  con  tutto 
ci!)  la  fperienza , non  accerteranno  ad 
incamminar  1‘  Anima  per  dove  Dio  la 
conduce , e la  faranno  volgere  all’  in- 
dietro, governandola  conforme  certe  al- 
tré  bade  maniere  da  eifi  lette. 

197.  Colui  che  obbligato  effondo 
àd  àificurarfi  t ( come  ciafcheduno  nel 
fuo  uffizio  lo  è)  temerariamente  pren- 
de errore,  non  pafferà  lenza  caftigo  a 
mifura  del  danno  che  foce  ; piche 
i negozj  di  Dio,  qual  è la  direzione 
dell’ Anime,  con  gran  cautela  e con- 
figlio fi  devono  maneggiare. 

198.  * Chi  vi  avrà , come  San  Pao- 
lo, che  fappia  fard  tutto  a tutti  per 
guadagnare  ciafcheduno  , cònofccndo 
tutte  le  (bade,  pr  cui  Dio  conduce 
le  Anime,-  le  quali  drade  fono  tanto 
divede,  che  appena  fi  troverà  uno  fpi- 
ritov  che  per  la  metà  delle  lue  ma- 
niere convenga  con  quelle  d’un  altro. 


Della  Religione  ed  Orazione, 

1 99.  * TL  maggior  onore,  che  pf- 
^ damo  a Dio  fare , fi  c fer- 
vido fecondo  la  perfezione  Vangelica; 
e fuor  di  ciò  tutto  é all’  uomo  di  niun 
valóre  e profitto. 

200.  Più  vale  un  penfieto  dell’uo* 
mo ; che  tutto  il  mondo;  e perciò  Dio 
folo  è degno  di  effo,  ed  a lui  è dovu- 
to ; Còsi  a Dio  rubbiamo  qualùnque 
pènderò  in  lui  non  •fermiamo. 

201.  In  qualfivoglia  cofa  vi  dev’ 
edere  proporzione  di  natura.  Quindi 
è che  per  le  infenfibili  cofe  badano 
quelle  che  non  fi  fentono,  e per  le 
lenfibili  il  fenfo , e pr  lo  fpirito  di 
Dio  bada  il  pnfiero, 

Della  necejjìtà  deW  Orazione. 

202.  "IV  TOn  lafciar  mai  che  il  tuo 
^ \|  cuor  fi  diffonda  ; ancor- 
ché folle  per  lo  fpazio  d’un  Credo. 

20 J.  Non  potrà  l’Anima  fenza  o- 
razione  vincere  la  fortezza  del  Demo- 
nio^ nò  fenza  umiltà  e mortificazione 
penetrare  i di  lui  inganni.-  effendo  l’o- 
razione e la  Croce  di  Crrdo  l’arme 
di  Dio. 

204.  * In  tutte  le  nodre  neceffità, 
travagli,  e difficoltà  non  ci  reda  altro 
migliore  nè  più  ficuro  rimedio  della 
orazione  e della  Spranza , che  Dio  pr 
li  mezzi  a lui  grati  ci  provederà. 

De' frutti  della  Orazione , 

205.  Ola  Dio  lo  Spfo  e l’amico 
t 1 dell’  Anima  tua , avendolo 
in  ogni  cofa  prefente.  Ad  un  tale  al- 
ptto  fchiverai  le  colp,  imparerai  ad 
amare,  e tutto  poltramente  ti  fucce- 
derà. 

206.  Entra  nell’  interiore  del  tuo  fe- 
rro , e travaglia  in  prefenza  di  Dio 
fplo  dell'Anima  tua,  che  fempre  be- 
neficandoti ti  da  prefente. 

207.  Proccura  fempre  di  prtar  Dio 
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a te  preferite , e di  confervare  in  te  la 
purezza,  che  Dio  t’infegna. 

208.  Coll’orazione  fi  mette  in  fu- 
ga l’aridità,  s’accrefce  la  divozione, 
e adatta  l’Anima  all'eiercizio  interio- 
re le  virtù. 

209.  11  non  riguardare  i difetti  al- 
trui, e culi  od  ire  il  filenzio,  ed  il  con- 
tinuo comercio  con  Dio  , fradicano 
grandi  imperfezioni  dall’Anima,  e di 
lublimi  virtù  la  fanno  fignora. 

210  * Quando  fi  fa  orazione  in  pu- 
ra e femplice  intelligenza  di  Dio,  è 
all’Anima  aliai  breve,  comecché  du- 
ri molto:  e quella  fi  è la  breve  ora- 
zione , di  cui  fi  dice  che  penetra  i 
Cieli . 

Delle  qualità  dell  Orazione . 

21 1.  T E potenze  e i fenfi  non  fi 
I , devono  impiegar  tutti  nel- 
le cofe , ma  quella  parte  fola , che  non 
fi  può  a meno , ed  il  relhmte  lardar- 
lo difoccupato  per  Dio. 

21 2.  Procedi  con  avvertenza  amorofu 
in  Dio  fenza  brama  di  voler  lentire 
nè  intendere  di  lui  cofa  particolare. 

21  3.  Proccura  di  giugnere  ad  uno 
dato  , in  cui  tutte  le  cofe  frano  per 
te  di  neffuna  importanza,  nè  tu  loro 
punto  importi  ; acciocché  obliando- 
ti di  tutte  , tu  flia  col  tuo  Dio  nel 
fcgreto  del  tuo  ritiro. 

214.  Chi  da’fuoi  appetiti  non  fi  ta- 
tuerà tralportare  , volerà  leggiero  co- 
me quell’ uccello,  a cui  non  mancano 
piume. 

- 21 5.  Non  pafcere  lo  fpirito  in  altra 
cofa  che  in  Dio;  rifiuta  d’avvertire 
alte  colè , e ti  adopera  ad  aver  pace 
e raccoglimento  di  cuore. 

216.  Se  vuoi  giugnere  al  fanto  rac- 
coglimento , non  vi  hai  da  andare, 
ammettendo  le  cofe,  ma  rifiutandole. 

217.  Cercate  leggendo,  e troverete 
ineditando:  chiamate  orando,  e vi  fa- 
rà aperto  contemplando  . 

21 8.  * La  vera  divozione  e il  vero 
fpirito  confi  dono  in  perfeverare  oran- 
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do  con  pazienza  ed  umiltà,  e diffida- 
re di  fe  lleffo  per  foto  piacere  a Dio . 

zi  9-  * Quelli  invocano  da  dovero 
Iddio  , che  gli  chiedono  le  cofe  di 
maggior  premura,  cioè  quelle  della  fa- 
iute. 

220.  * Per  ottenere  le  dimande,, 
che  in  cuore  ferbiamo,  non  vi  è mi- 
glior mezzo , che  mettere  la  forza  del- 
la nollra  orazione  in  quella  cofa,  che 
a Dio  è più  grata  ; poiché  allora  non 
fola  ci  darà  la  fklute,  che  dimandia- 
mo , ma  il  reflante  ancora  che  vede 
a noi  convenire;  ancorché  non  fe  gli 
chieda , nè  ci  vada  per  lo  penderò  di 
chiederlo . 

221.  * Intenda  qualfivoglia  Anima, 
che  quantunque  Dio  alle  fue  neceffi- 
tà  e preghiere  fubito  non  foccorra  ; non 
lafcierà  però  di  farlo  a tempo  oppor- 
tuno , fé  quella  non  fi  avvililce  e per- 
forerà . 

Dei  motivi  per  orare. 

222.  /r'\Uando  la  volontà,  fubito 
V / che  prova  guflo  da  ciò 
'che  per  mezzo  dei  (én- 
fi riceve,  s’innalza  a godere  in  Dio, 
e le  lérve  di  motivo  ad  orare,  non 
deve  da  cotali  motivi  fottrarfi  ; anzi 
può  e deve  da  elfi  per  un  efèrcizio  si 
lauto  trarne  profitto  : fervendo  allora 
le  cofe  fenfibili  al  fine,  per  cui  furo- 
no da  Dio  ereate , cioè  per  eflère  col 
mezzo  loro  più  conofciuto  ed  amato . 

223.  Chi  ha  il  fenfo  da  tutte  le 
fenfibili  cofe  purgato,  ed  allo  fpirito 
fino  nel  primo  moto  foggetto;  quelli 
dalla  faporita  avvertenza  e Contempla- 
zione di  Dio  ne  ticava  piacere. 

224.  * Effondo  vero  in  buona  Fi- 
lofofia,  che  lécondo  l’effere  di  cialcu- 
na  colà  è la  vita  che  vive,  chi  ha 
l effere  fpirituale  dopo  d’aver  mortifi- 
cata la  vita  animale,  evidente  cofa  è 
che  fenza  contradizione  deve  con  tutto 
fe  lleffo  andare  a Dio. 

225.  * La  perfona  divota  mette  prin- 
cipalmente nell’  invifibile  la  fua  volon- 

Mmra  2 tà. 
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tà , e di  poche  immagini  ha  meftieri , 
e di  poche  fa  ufo,  e fra  quelle  di  quel- 
le cne  piuttollo  alle  Divine  che  alle 
umane  maniere  corrifpondono:  confor- 
mandoli loro  , e quindi  fe  le  rappte- 
fenta  alla  foggia  e condizione  dell’al- 
tro fecolo,  e non  di  quello, 

226.  * La  divozione  e la  Fede  fi 
devono  principi  mente  nelle  immagi- 
ni riguardare;  perchè  fe  quelle  manca- 
no, l’immagine  non  ballerà.  Che  vi- 
va immagine  non  era  nel  mondo  il 
nollro  Salvatore.'  e con  tutto  ciò  co- 
loro che  non  avevano  Fede,  quantun- 
que andaffèro  molto  con  lui,  e le  fue 
maravigliofe  azioni  vedellero,  non  ne 
traevano  profitto  alcuno. 

Dei  luoghi  per  f Orazione . 

227.  T3  Idrati  ad  una  fola  colà  , 
che  con  feco  porta  il  tut- 
to, ed  è la  folitudine  dall’ orazione  e 
Divina  lezione  accompagnata  ■ e qui- 
vi perfevera,  obbliando  tutte  le  cofe, 
le  quali  fe  a te  pr  obbligo  non  incom- 
bono, piacerà  piò  a Dio,  che -tu  fap- 
pia  cuuodire  e perfezionare  te  medefi- 
mo,  che  fe  tutte  infieme  le  guadagnai 
fi.  Imperciocché  di  qual  profitto  farà 
pr  l’uomo  l’acquifto  di  tutto  il  mon- 
do,  fe  lalcia  prue  l’Anima  fua? 

228.  Lo  fpirito  ben  puro  non  fi 
mefcola  con  ifiraniere  avvertenze  nè  con 
umani  riguardi  ; ma  fidamente  in  fo- 
litudine da  tntte  le  create  cofe  ed  in 
un  faprito  interno  ripofo  comunica 
con  Dio:  piche  il  di  lui  conofcimen- 
to  nel  Divino  filenzio  lì  trova. 

229.  * Per  fare  orazione  fi  deve 
feiegliere  quel  luogo,  dove  il  fenfo  e 
lo  (pirico  s’ imbarazzano  meno  nell’an- 
dare a Dio . 

230.  * Il  luogo  dell’orazione  non 
dev’effere  ameno  e dilettevole  al  fen- 
fo { ( come  fogliono  alcuni  proccura- 
re  ) prchè  in  vece  di  raccogliete  lo 
fpirito  , non  finifea  la  colà  in  ricrea- 
zione del  fenfo . , 

231.  "Chi  va  in  pllegrinaggio  ci  va- 


da , quando  altri  non  vi  vanno , quan- 
tunque fia  fuor  di  temp.  Quando  ci 
va  molta  turba,  io  non  lo  configlierei 
ad  andarvi  ,•  pichè  ordinariamente  ri- 
tornano più  dillratti  di  quando  parti- 
rono. E ven’ha  molti  di  quelli,  che 
più  pr  paflàtemp  che  pr  divozione 
fanno  fomiglianti  pllegrinaggi . 

Degl'  impedimenti  per  l'Or  anione. 

231.  4 "'Hi  gli  efercizj  ed  il  corfo 
V j dell  orazione  interromp  , 
è limile  a chi  tenendo  nelle  mani  un 
uccello,  lo  lafcia  volare  y pichè  con 
difficoltà  pi  Io  ripiglia. 

233.  Elfendo  Iddio,  com’è  di  fat- 
to, inacceffibile,  non  ti  fermare  in  quel- 
la forte  d’ oggetti , che  poffono  le  po- 
terne comprendere , ed  il  fenfo  riceve- 
re . Non  avvenga  mai  , che  fetidi  sfa- 
cendoti del  meno,  prda  l’Anima  tua 
quell’  agilità , che  per  camminare  a Dio 
fi  ricerca. 

234.  Sia  nemico  l’ uomo  di  ammet- 
tere nell’Anima  fua  cofe  che  non  ab- 
biano foflanza  fpirituale;  perchè:  gli  fa- 
ranno prdere  il  guflo  della  divozione 
e del  raccoglimento. 

235.  * Oli  vuole  al  fenfo  corpora- 
le molto  appoggiarli,  lhrà  poco  fpiri- 
tuale:  quindi  è che  s’ingannano  colo- 
ro , che  penfano  colla  pura  forza  del 
bado  fenlo  di  poter  giugnere  alla  for- 
za dello  fpirito#  , i,!.'  • 1 n 

236.  Pretendendo  nell’orazione  An- 
fibi li  piaceri,  perdono  gl’ imperfetti  la 
vera  divozione . 

237.  La  mofea,  che  fui  mele  fipo- 
fa,  impdifce  il  proprio  volo;  e l’Ani- 
ma , che  vuole  alla  dolcezza,  dello  fpi- 
rito appggiarfi.uietteoftacoloalla  pro- 
pria libertà  ed  alla  Contemplazione. 

238/Chi  non  s’adatta  ad  orare  in  o- 
gni  luogo , ma  lolaraente  in  quelli  che 
fono  di  fuo  piacere , nell’  orazione  be- 
ne fpefTo  mancherà  ; poiché  , come  fi 
dice,  non  fa  avvezzarfi  che  allibrodel- 
]a  Aia  villa,  .ih  • ■ ' » u 

239.  * Chi  non  fentirà  libertà  di  fpi- 
rito 
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rito  nelle  cole  e ne’fenfibili  gufti,  per 
■nodo  che  di  motivo  gli  fervano  ad  o- 
rare  ma  che  piuttofto  fi  trattenga  in 
efli,  e fi  pafea  la  volontà;  a quello  ta- 
li cole  faranno  di  detrimento  per  andar 
a Dio,  ed  egli  lì  deve  dal  farne  ufo 
guardarli . 

240.  Molto  fciocco  farebbe  quegli , 
cui  la  lòavità  e il  diletto  fpirituale  man- 
cando, pcnfafTe  che  perciò  gli  manca 
Dio;  o avendola  ne  gioirti: , credendo 
di  poflcder  con  efla  il  Signore. 

241.  ‘Non  poche  volte  molti  Spiri- 
tuali occupano  nei  fenfibili  beni  i fenfi 
col  pretello  di  darli  all’orazione  , e d’ 
innalzare  il  lor  cuore  a Dio  ; quando 
va  la  colà  di  maniera  che  li  può  quella 
chiamar  piuttofto  ricreazione,  che  ora- 
zione , e un  dar  gufto  a fe  medefimo , 
più  che  a Dio . 

242.  * La  meditazione  è ordinata  , 
come  a fuo  line , alla  Contemplazione  : 
onde  in  quella  guilà  che  confeguito  ef- 
fehdofi  il  fine , celiano  i mezzi , e chi 
é giunto  al  termine  della  ftrada  , ripo- 
fa;  cosi  arrivando  allo  ftaro  di  Con- 
templazione , deve  celfare  la  medita- 
zione. I 1 

243.  * Siccome  per  andar  a Dio  con- 
viene a fuo  tempo  lafciare  l’ opera  del 
difeorfo  e della  meditazione  , perchè 
non  Ila  d’ impedimento  : cosi  è uccel- 
lano eziandio  di  non  lafciarll  avanti  il 
tempo  per  non  torcere  indietro . 

244.  Tre  cole  indicano  la  Contem- 
plazione e 11  raccoglimento  interiore 
dell’Anima  . La  prima  ,'  fé  non  tro- 
va nelle  tranlitorie  cole  piacere  . La 
feconda,  fe  gode  della  folitudineedel 
filenzio,  proccurando  ciò  eh’ è di  mag- 
gior perfezione . La  terza , fe  la  me- 
ditazione o il  4i(corfo,  che  per  l’ad- 
dieuo  l’aiutava,  l’ impedirono  allora. 
Li  quali  fegni  devono  tutti  concorrere 
unitamente . 

- 245.  * Sul  principio  di  quello  fla- 
to di  Contemplazione  l’amorofa  noti- 
zia quafi  non  li  conofce  . Primiera- 
mente perchè  luol  eflere  molto  lotti- 
le, dilicata,  e quafi  infenfibile.  In  fe- 
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condo  luogo  perchè  1’  Anima  è abi- 
tuata all’altro  efercizio  di  meditazio- 
ne, eh’ è più  fenfibile. 

246.  * Quanto  più  fi  andrà  l’Ani- 
ma abilitando  a ftarfene  in  ripofo,  cre- 
feerà  più  la  notizia  amorofa  della  Con- 
templazione, la  lèntirà  più,  e goderà 
di  ella  più  che  di  tutte  le  cole  ; ca- 
gionandole pace , ripofo , fapore , e di- 
letto fenza  fatica . 

247.  * Coloro  che  fono  paftàti  allo 
flato  di  Contemplazione , non  per  que- 
llo credano  di  non  dover  mai  più  far 
ufo  della  meditazione, nè proccurarla. 
Conciofiachè  fui  principio  del  profitto 
loro  non  è tanto  perfetto  l’abito,  che 
non  così  torto  vogliono,  fi  porta  all’at- 
to ridurre,  nè  fono  dalla  meditazione 
tanto  lontani  , che  non  portano  alle 
volte  , come  folevano , elercitarla . 

248.  ' Fuor  del  tempo  della  contem- 
plazione in  tutti  gli  eièrcizj,  atti,  ed 
opere  deve  l’Anima  valerfi  delle  me- 
morie e meditazioni  buone  alla  mifu- 
ra  che  ne  fentirà  divozione  e profit- 
to , particolarirtimamentc  della  vita  , 
Palfioue  , e morte  di  noftro  Signor 
Gesù  Crifto,  a fine  di  conformare  le 
proprie  azioni,  e gli  efercizj,  c la  vi- 
ta alla  fua- 

249.  * Le  condizioni  del  paffero  fo- 
litario  fon  cinque.  La  prima,  che  mol- 
to alto  li  leva.  La  feconda,  che  non 
foffre  compagnia,  quantunque  del  la  pro- 

Fria  fpecie.  La  terza,  che  rivolge  al- 
aria il  fuo  becco  . La  quarta  , che 
non  ha  colore  determinato.  La  quin- 
ta, che  canta  (oavemente.  Quelle  con- 
dizioni deve  avere  l’Anima  contempla- 
tiva, cioè  che  fopra  le  tranfitorie  co- 
fe  s’innalzi,  non  facendo  più  di  loro 
flima  alcuna,  come  fe  non  vi  foflèro; 
che  fia  tanto  amica  della  folitudine  e 
del  filenzio,  ficchi  non  foffra  alcuna 
compagnia  d’altra  creatura;  che  driz- 
zi il  cuore  all’aura  dello  Spirito  San- 
to, corrifpondendo  alle  fue  infpirazio- 
ni  < defiderj , onde  così  facendo  della 
l'uà  compagnia  più  degna  fi  renda  ; 
che  non  abbia  férma  colore,  non  ef- 
ferato 
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fendo  a cofa  alcuna  determinata,  ma 
a quel  folo  eh' è più  volontà  del  Si- 
gnore j e che  nella  Contemplazione  ed 
amor  di  Dio  foavemente  canti. 

250.  * Sebbene  alle  volte  nel  pili 
elevato  della  Contemplazione  e lem- 
plice  villa  della  Divinità  non  fi  ri- 
cordi l’Anima  della  Santilfima Uma- 
nità di  Cri  Ilo , perchè  Dio  fublimb 
di  fua  roano  a quello  molto  fopran- 
naturale  conofcimento  lo  fpirito:  non 
conviene  ciò  nulla  ottante  in  alcuna 
maniera  ufar  diligenza  per  dimenticar- 
fela  ; poiché  per  mezzo  della  villa  ed 
amorofa  meditazione  di  lui  piò  age- 
volmente al  piò  alto  della  unione  fi 
falirà:  effendo  Crifto  Signor  noftro  ve- 
rità, porta,  ftrada,  e guida  a tutti  i 
beni. 

ff.  VII 

SOPRA  L'OBBEDIENZA. 

251.  T A ttrada  della  vita  ricerca 
I t pochi  maneggi  e lolleci- 
tudini,  e vuole  piuttollo  l’annegamen- 
to  della  propia  volontà  , che  molto 
Papere . Chi  farà  al  gullo  e foavità  del- 
le cofe  inclinato,  meno  potrà  pr  ef- 
fa  ftrada  camminare. 

252.  Colui  che  non  cammina  fra 
i pòprj  gufti,  né  fra  quelli  di  Dio, 
nè  delle  creature,  e non  fa  in  cofa  al- 
cuna la  propia  volontà  , non  ha  in 
che  inciampi*. 

. 253.  Ancorché  tu  cofe  grandi  in- 
trapprenda , fe  non  impri  a negare  la 
tua  volontà  , ed  affoggettarti  altrui , 
falciando  affatto  di  te  e delle  tue  co- 
fe il  pnfierOj-  nel  cammino  della  per- 
fezione non  avanzerai. 

254.  Lafciati  infegnare,  lafciati  co- 
mandare , e lafciati  rottoroettere , e fa- 
rai prfetto. 

255.  E‘  piò  foddisfatto  Dio  dive- 
dere un’  Anima , che  fra  le  aridità  e 
travagli  del  fuo  fpirito  fi  affoggetta  e 
fi  arrende;  che  vederne  un’  ama  , la 
quale  in  quella  ubbidienza  mancando, 


SENTENZE. 

fi  efercita  in  tutte  le  fue  opere  con 
grande  foavità  di  fpirito. 

256.  Efige  piò  il  Signore  da  te  il 
minimo  grado  di  ubbidienza  e di  fog- 
gezione  , che  tutti  quegli  atti  di  fer- 
vigio,  che  petendi  a lui  fare. 

257.  * La  foggezione  e l’ ubbidien- 
za è una  pnitenza  della  ragione  e del 
difeernimentoy  e prciò  è a Dio  un 
Sacrifizio  piò  grato  ed  accetto  , che 
tutti  gli  altri  di  pnitenza  corporale. 

258.  * La  pnitenza  corporale  fen- 
za  ubbidire  è nnprfettiflìma  ; prchè 
muovonft  ad  effa  i principianti  folo 
pr  l'apptito  e gullo,  che  vi  trova- 
no; mediante  il  quale  facendo  etti  la 
propria  volontà,  ne’vizj  piuttollo  che 
nelle  virtò  van  crefcendo. 

259.  Dovendo  tu  povare  unadop 
pia  amarezza  dall’ adempiere  la  tua  vo- 
lontà, lafcia  di  farlo,  quantunque  con 
amarezza  tu  retti. 

260.  * Facilmente  prevale  il  De- 
monio a coloro , che  da  fe  foli  e còl- 
la propria  volontà  fi  guidano  nelle  co- 
fe di  Dio. 

ff.  Vili. 

SOPRA  LA  FORTEZZA 
E LA  PAZIENZA. 

261.  1 *'  Meglio  trovarli  carico  prel- 
r.  fo  li uomo  forte,  che  alleg- 
gerito vicino  ad  un  fiacco  . Quando 
fei  carico  di  afflizioni,  Hai  vicino  al 
Signore,  eh’ è la  tua  fortezza,  e coi 
tribolati  dimora.  Quando  ti  trovi  al- 
leggerito, ftai  pretto  di  te,  che  pur 
fei  la  tua  medefima  fiacchezza  : cre- 
fcendo e confermandofi  ne' travagli  la 
virtò  e la  fortezza  dall'  Anima . 

262.  Confiderà  che  la  tua  carne  è 
fiacca,  e che  niuna  cofa  del  mondo 
può  dare  al  tuo  fpirito  confolazione 
o fortezza;  che  quanto  nafce  dal  mon- 
do è mondo , e quanto  nafce  dalla  car* 
ne  è carne;  e che  il  vero  fpirito  dal  lò- 
to Spirito  di  Dio  procede , il  quale  nè 
per  mezzo  del  mondo  nè  pr  mezzo 
della 
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della  carne  viene  comunicato  . 

263.  Rifletti  che  il  fiore  pih  dili- 
c.tto  piii  predo  fnjarrifee  , e!  perde  1’ 
odore  . Che  perciò  guardati  di  non 
camminare  collo  fpirito  di  ióavità , per- 
chè non  farai  collante  ; ma  ad  uno 
fpirito  robullo  ti  appiglia,  chenonfia 
a cola  alcuna  attaccato,  ed  un  abbon- 
devole dolcezza  e pace  vi  troverai  : 
raccogliendofi  dalla  fredda  e fecca  ter- 
ra le  pih  faporite,  dolci  , e durevoli 
frutta. 

264.  Quantunque  agli  uomini  di 
buona  volontà  fia  la  llrada  piana  e 
loave , chi  cammina  camminerà  poco 
e con  fatica,  fe  non  ha  lodi  piedi  e 
coraggio,  ed  in  quello  mcdefiino  co- 
ràggio animofamente  non  perfide. 

265.  Non  ti  cibare  di  colè  vietate, 
che  fono  quelle  della  vita  ordente;  ef- 
fendo  Beati  coloro  , che  hanno  fame 
e fete  della  giuftizia  , poiché  faranno 
elfi  fuziati . 

2hó.  Colui  veramente  ha  vinto  tut- 
te le  cofe  , il  quale  nè  dal  gudo  lo- 
ro a compiacenza  fi  muove  , nè  pel 
difpiacere  fi  rattrida. 

267.  Colla  fortezza  l' Anima  lavo- 
ra, ed  efercita  le  virtb,  e vince  i vi- 
zi. 

268.  Avvalora  il  cuore  contro  tut- 
te le  cofe  , le  quali  ti  moveranno  a 
tutto  quello  che  non  è Dio  ; e fatti 
amico  delle  pene  di  Crido. 

269.  Rallegrati  continuamente  in 
Dio , eh’  è la  tua  falute  ; e confiderà 
quanto  fia  bene  il  patire  quel  che  ti 
fovraderà  per  quello,  eh’ è veramente 
buono. 

270.  Stima  più  Dio  in  te,  che  al- 
le aridità  ed  al  patire  per  fuo  amore 
tu  inclini , di  quello  che  tutte  le  con- 
lòlazìoni , e Vilioni  ipirituali , e me- 
ditazioni, Che  puoi  avere. 

271.  Non  mai,  nè  per  bene  nè  per 
male  , che  ti  avvenga,  lafcia  di  ri  po- 
lii re  il  tuo  cuore  nelle  vifeere  dell'a- 
more, a fine  di  patire  in  tutte  le  co- 
fe che  ti  fi  offeriranno. 

272  Non  dobbiamo  a noi  medefi- 
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mi  accomodare  i travagli  ; ma  noi  me- 
defimi  ai  travagli. 

273.  * Se  lapeffero  le  Anime  , di 
quanto  profitto  tiano  i patimenti  e la 
mortificazione  per  arrivare  ad  alti  be- 
ni , non  cercherebbero  mai  in  cofa  al- 
cuna conlolazione . 

274.  Se  un’  Anima  ha  pih  pazien- 
za per  foffrire  , e pih  tolleranza  per 
privarli  dei  piaceri,  è argomento  che 
fa  pih  profitto  nella  virth. 

275.  Il  cammino  del  patire  è pih  fi- 
caro ed  anche  pih  vantaggiofo,  che  non 
è quello  del  godere  ed  operaie  . Pri- 
mieramente perchè  patendo  crefcono 
nell’ Anima  le  forze  di  Dio,  ma  nell’ 
operare  e godere  efercita  1’  Anima  le 
proprie  fiacchezze  ed  imperfezioni.  In 
fecondo  luogo  perchè  col  patire  fi  van- 
no efercitando  e guadagnando  le  vir- 
th, e fi  va  purificando  l’Anima,  e 
pih  cauta  e favia  rendendo. 

276.  * L’Anima,  che  non  è per 
mezio  delle  tentazioni  e de’  travagli 
tentata  , efercitata,  e provata,  non  può 
il  fuo  lenlo  alla  lapienza  innalzare;  poi- 
ché come  dice  l’ tcclefiaflico  : Chi  non 
è tentato  che  cola  fa  egli? 

277.  Il  pih  puro  patire  porta  (eco 
C cagiona  un  intendimento  pih  puro. 

ff.  IX. 

SOPRA  LA  MODESTIA. 

278.  * T}  Itirando  l’Anima  dalle 
fallibili  cofe  il  fuo  go- 
dimento , fi  riftora  dalla  diffrazione, 
in  cui  per  lo  foverchio  efercizio  de’ 
fenfi  era  caduta;  e fi  raccoglie  in  Dio, 
e fi  confavano  ed  aumentano  lo  fpiri- 
to e le  virtù  acquiftate. 

279.  * Siccome  l’uomo , che  va  in  trac- 
cia di  piacere  nelle  cofe  fenfuali , e in 
effe  il  fuo  godimento  vi  mette , non 
merita,  nè  le  gli  deve  altro  nome  che 
di  fenluale,  animale,  e terreno  .-  cosi 
quando  da  quelle  fenfibili  cole  il  go- 
ffo folleva , merita  tutti  quelli  attribu- 
ti di  fpirituale,  celefte,  e Divino. 

280.* 
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2. So.  * Se  nelle  fallibili  cofe  rifiu- 
ti un  piacete,  Iddio  in  quella  vita  Ipi- 
ritualmente  e temporalmente  cento  te 
ne  darà.  Siccome  rune  per  un  diletto, 
che  dalle  ilefle  cole  fenltbili  tu  (prema, 
cento  rincrefcimenti  e diflapori  ti  na- 
rreranno . 

i8r . * Chi  non  vive  pili  fecondo 
il  lenlo  , indirizza  tutte  le  operazioni 
de'  fuoi  lenfi  e potenze  alla  divina  Con- 
templazione . 

282.  * Quantunque  li  fenltbili  be- 
ni meritino  qualche  compiacenza , quan- 
do di  elfi  l’tiomo  fi  ferve  per  andar  a 
Dio:  è nulladimeno  ciò  tanto  incerto, 
che  , come  vediamo  , 1'  uomo  in  dii 
più  comunemente  li  danneggia , di  quel- 
lo che  ne  approfitti. 

283.  * Sin  a tanto  che  non  gittone 
1'  uotito  ad  aver  si  abituato  il  fenfo 
nella  purgazione  del  gulio  fenfibile , 
che  le  cole  tofto  a Dio  lo  rivolgano, 
è neceflario  che  in  effe  anneghi  il  pro- 
prio piacere  ; perchè  1’  Anima  dalla 
fenfitiva  vita  fen’elca. 

De!  filettato  . 

2S4.  TL  Padre  parlò  una  fola  paro- 
X > c^e  *u  ‘1  fe|0  Figliuolo , 
e quella  proferifee  fempre  in  eterno  fi- 
lcnzio  , ed  in  ftlenzio  dev’  eflfere  dall' 
Anima  afcoltata. 

185.  La  cofa  in  cui  maggior  necef- 
fità  abbiamo  di  profittare,  fi  è di  ta- 
cere dinanzi  a quello  gran  Dio  coll’ 
appetito  e colla  lingua  ; poiché  il  lin- 
guaggio  , ch’egli  più  afcolta , è l’a- 
mor  taciturno. 

186.  Parla  poco , e non  t’ingerire  nelle 
cofe , delle  quali  non  fei  interrogato . 

187.  Non  afcoltar  mai  le  debolezze 
altrui  , e fe  alcuno  fi  lamenterà  teco 
dell’altro,  gli  potrai  foggiugnere  con 
umiltà,  che  non  te  ne  parli. 

288.  Non  ti  querelar  di  veruno. 
Non  richiedere  checheffia;  e le  purè 
neceflario  di  richiedere  qualche  colà , 
fallo  con  poche  parole. 

289.  Non  contradire.  Non  pronun- 
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ziare  in  alcun  modo  prole,  che  non 
fiano  pure. 

290.  I tuoi  difcorli  ftan  tali  , che 
non  ne  redi  veruno  offefo;  e vertano 
intorno  a cofe  , di  cui  non  ti  polfa 
rincrefcere  , che  tutti  le  lappiano . 

291.  Profefla  Io  Ipirituale  ripofo  u- 
nito  all’  avvertenza  amorola  di  Dio; 
e quando  ti  Ca  neceflario  di  favellare, 
colio  (ledo  ripofo  e pce  favella. 

292.  Taci  le  cofe,  che  Dio  ti  co- 
munica, e ricordati  di  quel  detto  del- 
la Scrittura:  Il  mio  fegreto  è per  me. 

293.  Non  ti  dimenticare  , che  di 
ualftvoglia  prola,  fenza  la  direzione 
eli’ obbedienza  proferita , Iddio  ne  de- 
ve chiedere  Arato  conto. 

294.  Trattar  colle  prfone  più  di 
ciò  eh'  è puramente  neceflario,  e la 
ragione  efige,  a niuno,  pr  Santo  che 
folle,  tornò  mai  bene. 

295.  E’  impedibile  far  fempre  mag- 
gior profitto  , fe  non  che  tutto  in  fi- 
ienzio  oprando  e patendo. 

296.  Per  fare  nelle  virtù  profitto 
importa  affai  tacere  e oprare;  pichè 
il  favellare  diflrae  , ed  il  tacere  e fa- 
re raccoglie. 

297.  Subito  che  la  prfona  ha  in- 
celo ciò  che  pr  fuo  vantaggio  fe  han 
detto  , non  fa  più  di  meAteri  andar 
chiedendo  , che  profeguano  a dirglie- 
ne, e prtino  in  lungo  il  difeorfo  ;ma 
piuttoflo  efeguirlo  da  dovero  in  nlen- 
zio , e con  l'ollecitudine , e con  umil- 
tà , carità , e dilprezzo  di  fe  fteflb . 

298.  * Io  ho  intefo  che  l’ Anima, 
la  quale  bada  molto  a parlare  e trat- 
tare, Ila  poco  attenta  a Dio.  Concio, 
fiachè  quando  vi  Aa,  fubito  la  ritira- 
no nell’interno  a tacere,  e da  qualfi- 
voglia  converfazione  fuggire. 

299.  Iddio  vuole  piuttoflo  che  l’A- 
nima fi  rallegri  con  lui , che  con  qual- 
fivoglia  creatura,  pr  quanto  eccellen- 
te ita  e ad  eflà  oppituna. 
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S X. 

SOPRA  E UMILTÀ' 

joo.  T A priita  cofa  che  deve  1’ 
I „ Anima  avere  per  giugnere 
al  conolcimento  di  Dio  , fi  è la  co- 
gnizione di  fe  fleffa. 

301.  E'  a Dio  più  grato  l’eferci- 
tarfi  in  certe  azioni  , per  piccole  che 
{iano,  ma  fatte  in  fecreto  e con  riti- 
ratezza , fenza  defiderio  che  agli  uo- 
mini corn  parificano  ; che  non  lo  fono 
migliaia  d’altre  grandi  intrapprele  con 
intenzione  che  fiano  dagli  uomini  ve- 
dute . 

30Z.  Si  diltrugge  il  fegreto  della  co- 
Icienza,  qualunque  volta  l’uomo  fco- 
pre  agli  altri  que’  beni  che  in  e (fa  rac- 
chiude ; ricevendo  in  premio  delle  fue 
opere  la  gloria  umana. 

303.  Lo  Ipirito  prudente  di  Dio, 
che  nell’ Anime  umili  foggioma  , le 
difpone  a cuflodire  fegretamente  i fuoi 
telori , e mettere  in  villa  le  miferie. 

304.  La  perfezione  non  confifte  nel- 
le virtù,  che  ciafcheduno  in  le  cono- 
ide , ma  in  quelle  che  Dio  approva . 
La  quale  approvazione  offendo  agli  oc- 
chi degli  uomini  affai  nafcofta  , non 
anno  di  che  prefumere , e tempre  mol- 
to di  che  temere. 

305.  Iddio  per  innamorarli  d’  un* 
Anima  non  riguarda  la  grandezza  di 
lei,  ma  la  grandezza  del  proprio  dif- 
prezzo  ed  umiltà. 

306.  Quel  che  più  proccuri,  e con 
più  anfioG  ardori  defideri,  non  Io  tro- 
verai , fe  dentro  di  te  lo  cerchi  nel 
più  fublime  della  Contemplazione,  ma 
nella  profonda  umiltà  e nell*  arrendi- 
mento  del  cuore. 

307.  Se  ti  vuoi  di  te  medefimo 
gloriare , allontana  da  te  quel  che  non 
è tuo  : covi  quel  che  ti  rimane  farà 
un  nulla,  c di  nulla  ti  devi  gloriare. 

308.  Non  deprezzare  alcuno,  per- 
chè in  effo  quelle  virtù  non  ritrovi , 
che  tu  giudicavi  che  aveffe  ; poiché 
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può  effere  a Dio  grato  per  altre  ragio- 
ni, che  tu  non  intendi. 

309.  Non  ti  fcolpare . Afcoltacon 
faccia  ferena  la  riprenlione , penlando 
che  te  la  faccia  Dio. 

310.  Giudica  una  mifericordia  di 
Dio,  che  alcune  volte  ti  dicano  qual- 
che buona  parola , perche  non  la  me- 
riti. 

31 1.  Non  badare  nè  punto  nè  po- 
co a chi  ti  è contrario,  ina  proccura 
fempre  di  piacere  a Dio  . Chiedigli 
che  li  faccia  la  fua  volontà , ed  ama- 
lo molto , perchè  lo  devi  fare . 

31  z.  Ama  di  non  effere  conofciuto 
nè  da  te  nè  dagli  altri , e non  riguar- 
dare nè  al  bene  nè  al  male  degli  al- 
tri. 

313.  Non  ti  dimenticar  mai  della 
Vita  eterna,  e confiderà  quanti  colà 
fono  grandi,  e godono  d’una  Gloria 
maggiore , i quali  nel  proprio  concet- 
to furono  poco  (limati  , ed  umili  , e 
poveri . 

314.  * Per  mortificare  da  dovero 
l'appetito  dell’onore,  da  cui  hanno  I’ 
origine  molti  altri  : In  primo  luogo 
proccura  di  operare  a tuodifprezzo,  e 
defidera  che  gli  altri  Io  facciano.  In 
fecondo  luogo  fludiati  di  parlare  fprez- 
zatamente  di  te , e ti  adopera  perchè 
gli  altri  lo  facciano.  In  terzo  luogo 
■ulà  diligenza  di  penfare  baffamenre  e 
con  avvilimento  di  te,  e brama  diel- 
fere  in  ciò  ancora  dagli  altri  imitato. 

315.  L’umiltà  e Faffoggettamento 
al  Maeftro  di  fpirito,  comunicandogli 
quanto  nel  trattare  con.  Dio  gli  avvie- 
ne, cagiona  luce,  pce , foddisfazione, 
e ficurczza. 

31 6.  La  virtù  non  è polla  nelle  ap- 
prenftoni  e fentimenti  di  Dio  , per  lu- 
blimi  che  fiano , nè  in  alcuna  di  quel- 
le cofe , che  in  quello  genere  fi  pon- 
ilo provare  ; ma  per  lo  contrario  in  ciò 
che  non  fi  fente  dentro  di  le  , vale  a 
dire  in  grande  umiltà,  e in  un  deprez- 
zo di  fe , e di  tutte  le  cole  nell’Anima 
molto  iinpreflo. 

317.  Tutte  le  Vi fioai,  Rivelazioni 
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e (entimemi  del  Cielo,  per  quanto  fia- 
do  dallo  Spirituale  (limati,  non  vaglio- 
no  come  il  minimo  atto  d’umiltà,  la 
quale  produce  gli  (ledi  effetti  delti  Ca- 
rità, che  non  illima  ni  penfa  bene  del- 
le proprie  cofe , ma  delle  altrui . 

318.  'Le  comunicazioni  che  vera- 
mente fono  da  Dio , hanno  quelle  pro- 
prietà, che  l’Anima  allo  (ledo  tempo 
umiliano  ed  innalzano.  Conciofiachè 
in  quella  llrada  il  difendere  èfalire, 
ed  il  falire  è difendere. 

319. '  Quando  le  grazie  e comuni- 
cazioni vengono  da  Dio , lafciano  nel- 
1’  Anima  ripugnanza  a colè  di  fiipc- 
riorità  e della  propria  eccellenza;  e per 
l’ oppollo  alle  cofe  di  umiltà  ed  abbaf- 
famento  le  infondono  pili  facilità  e pron- 
tezza. 

310.  * Iddio  abborrife  tanto  di  ve- 
dere le  Anime  a fovraltare  inclinate, 
che  eziandio  quando  fua  Macllà  lo  co- 
manda loro  , non  vuole  che  abbiano 
prontezza  nè  defiderio  di  farlo . 

311.  * Quando  le  grazie  e comu- 
nicazioni procedono  dal  Demonio , egli 
dà  alle  cofe  di  maggior  rilievo  facili- 
tà e prontezza,  ed  alle  baffe  ed  umili 
repugnanza . 


Della  Vanità , 


!1‘  *jp 

miti  uffuj , e 
appetito,  è tenuta  e 


Anima  che  s’innamora  dì 
maggioranze , ed  altri  fi- 
e delia  libertà  del  proprio 
trattata  dinanzi 
a Dio  non  come  figliuolo  libero,  ma 
come  pei  Iona  vile  e fchiava  delle  pro- 
prie palfioni. 

323.  ' Il  Demonio  facilmente  in- 
ganna l’ Anima  , che  non  è umile  , 
facendole  credere  mille  menzogne . 

324.  * Molti  Crilliani  al  giorno  d‘ 
oggi  hanno  alcune  virtù , ed  operano 
di  cofe  grandi , che  per  la  Vita  eter- 
na loro  punto  non  gioveranno  ; poiché 
non  pretefero  in  effe  l’ onore  e la  gloria 
di  Dio  folo , ma  il  vano  compiacimen- 
to della  propria  volontà. 

325.  ' Il  rallegrarli  vanamente  del- 


T opere  buone  non  può  Ilare  fenza  lli- 
marle . D’ onde  ne  légue  la  giattanza , 
e tutto  ciò  che  del  Farilèo  fi  dice  nel- 
l’Evangelio. 

326.  ' V’è  tanta  miferia  ne’ figliuo- 
li degli  uomini,  ch’io  lon  d’opinione 
che  la  maggior  parte  delle  azioni  pub- 
bliche o lono  viziofe  e di  niun  gio- 
vamento, o fono  imperfette  e manche- 
voli dinanzi  a Dio:  non  effendo  egli- 
no dall’  intereffe  a dai  riguardi  uma- 
ni fiaccati. 

327.  ' O Anime  per  tante  gran- 
dezze create,  e ad  effe  invitate!  Che 
fi  fa  mai  ? In  che  vi  trattenete  ? O mi- 
lera  cecità  de’ figliuoli  di  Adamo,  fe 
a tanta  luce  fono  ancor  ciechi  , ed  a 
sì  alte  voci  fedi  ! Conciofiachè  men- 
tre cercano  grandezza  e gloria , fi  ri- 
mangono miferabili , e vili , e di  tan- 
ti beni  indegni. 

ff.  XI. 

SOPRA  Lai  POVERTÀ 
VOLONTARIA. 

328.  * OE  in  qualche  occafione  è 
tollerabile  il  rallegrarli  del- 
le ricchezze  , quello  avviene  quando 
in  fcrvigio  di  Dio  fi  fpendono  e im- 
piegano: non  fi  ricavando  in  altra  ma- 
niera da  elle  profitto.  11  che  li  deve 
egualmente  intendere  dei  titoli,  degli 
(rati,  degli  uffizj  ec. 

329.  ' Deve  lo  Spirituale  guardar- 
fi  molto,  che  non  comincino  il  cuo- 
re e la  compiacenza  ad  attaccarli  alle 
colè  temporali  , temendo  di  non  paf- 
far  poi  dal  poco  al  molto,  e di  non 
crefere  di  grado  in  grado  ,•  poiché 
da  un  piccolo  principio  ne  legue  al- 
la fine  un  danno  grande  : (iccoine 
balta  una  fcintilla  ad  abbruciare  un 
monte. 

330.  * Non  ti  fidar  mai  lui  rifleffo 
che  fia  leggiero  l’attaccamento,  fe  non 
lo  togli  lubito  , rimettendolo  a farlo 
dipoi . Conciofiachè  fe  tanto  piccolo  e 1 
lui  principio  effendo,  non  hai  corag- 
gio 
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gio  di  (radicarlo  ; quando  farà  grande 
c ben  profondato , come  prefmni  e pen- 
tì di  poterlo  fare? 

331 . * Chi  fi  guarda  dal  poco,  non 
cadérli  nel  molto  : oltre  di  che  nel  po- 
co fi  racchiude  un  gran  danno,  poi- 
ché lì  é già  entrato  allora  nel  recin- 
to , e paflato  il  muro  del  cuore  ; e co- 
me reca  il  proverbio  : Chi  ben  comin- 
cia ba  la  metà  dell'opra. 

332.  * 11  piacere  ingombra  alla  gui- 
fa  di  tenebre  il  giudizio  ; perchè  non 
vi  può  edere  piacere  volontario  di  crea- 
tura lenta  proprietà  volontaria  ; e l’ an- 
negamento e purgazione  d’ un  tal  pia- 
cere lafcia  il  giudizio  chiaro,  come  i 
vapori  neldiffiparfi  lafciana l’aria lerena . 

333.  * Chi  è diftaccato  non  foffre 
la  molellia  delle  follecitudini  nè  al 
tempo  dell’orazione  nè  fuori  d’eda  3 
e quindi  lenza  perder  tempo  accumula 
molte  ricchezze  fpirituali. 

Della  Cupidigia. 

334.  * \ Ncorchè  i beni  tempo- 

/~\  rali  da  feneceffariamen- 
te  non  tacciano  peccare  ; contuttociò 
perchè  d’ordinario  il  cuore  dell’ uomo 
con  debolezza  d’affetto  vi  fi  attacca , 
e manca  a Dio,  (il  che  è peccato) 
perciò  dice  il  Savio,  che  il  ricco  non 
farà  libero  da  colpa. 

335.  *■  Le  cole  di  quello  mondo 
non  ingombrano  l’ Anima , nè  la  dan- 
neggiano  , poiché  in  ella  non  anno 
luogo:  fibbene  la  volontà  e il  delide- 
rio  loro  lo  fanno,  poiché  nell’Anima 
hanno  la  fede. 

336.  * Gesù  Crillo  Signor  notlro 
chiamò  le  ricchezze  nel  fuo  Vangelo 
fpine  per  darne  ad  intendere,  che  co- 
lui il  quale  colla  volontà  le  maneggia, 
relterà  di  qualche  colpa  ferito. 

337.  * Ella  è una  cofa  vana  delì- 
derare  d’ aver  figliuoli , come  fanno  al- 
cuni, che  per  brama  d’ averli  commo- 
vono e mettono  /olfopra  il  mondo  : 
non  fapendo  fé  faranno  buoni , e fe  a 
Dio  leniranno;  e fe  il  contenta,  che 
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di  loro  fperano,  indolore,  travaglio, 
ed  afflizione  non  finirà. 

338.  * All'uomo  di  deliderj  tutto 
fuol  finire  in  dar  giri  e raggiri  fopra 
il  laccio,  a cui  fta  tiretto  ed  affezio- 
nato il  fuo  cuore;  ed  appena  eziandio 
con  diligenza  può  per  breve  tempo  li- 
berarli da  codeflo  laccio  del  penderò, 
a cui  Ila  il  fuo  cuore  attaccato. 

Della  Povertà  di  fpirito. 

339 .  f >On(idera  che  ti  è molto  ne- 
ceffario  l’ edere  a te  mede- 
fimo  contrario,  e per  la  via  della  pe- 
nitenza camminare , fe  vuoi  confegui- 
re  la  perfezione . 

340.  Se  alcuno  ti  perfuaderà  qual- 
che dottrina  di  larghezza  , ancorché 
co’  miracoli  la  confcrmaffe  , non  gli 
predar  fede  ; fìbbene  alle  dottrine  di 
maggior  penitenza  e di  più  dilfacca- 
mento  da  tutte  le  cole. 

341.  * Comandava  Dio  nella  fua 
Legge  , che  1’  Altare  , fopra  di  cui 
dovevanfi  i Sacrifizj  offerire , foffe  al 
di  dentro  voto 3 perchè  intenda  l’A- 
nima, quanto  ad  effere  un  degno  Al- 
tare , dove  ripofi  fua  Maellà , la  vo- 
glia Dio  vota  di  tutte  le  cofe. 

341.  * Un  appetito  folo  vuol  Dio 
ed  acconlente  cn  abbia  l’ Anima  , in 
cui  egli  dimora  , ed  è quello  di  cu- 
flodire  perfettamente  la  fua  Legge , e 
portare  iópra  di  fe  fa  Croce  di  Crillo . 
II  perchè  non  fi  dice  nella  Scrittura, 
che  comandaffe  Dio  di  mettere  nell’Ar- 
ca, in  cui  v’era  fa  Manna,  altra  cola 
che  il  libro  della  Legge  e fa  Verga  di 
Mosè,  lignificante  fa  Croce. 

343.  * L’Anima  che  non  preten- 
derà altra  cola  , fuorché  olfervare  per- 
fettamente fa  Legge  del  Signore,  e por- 
tare fa  Croce  di  Crillo,  farà  un’Ar- 
ca vera , che  in  fe  racchiuderà  fa  ve- 
ra Manna,  eh’ è Dio. 

344.  Se  vuoi  che  nel  tuo  fpirito 
nafea  la  divozione  , e crefca  l’ amor 
di  Dio  e il  delìderio  delle  Divine  co- 
fe, purifica  l’ Anima  da  qualunque  ap- 
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petito  e pretenfione,  per  modo  che  di 
niuna  cola  nulla  t’ importi . Conciofia- 
chc  Siccome  l’infermo,  fcacciati  che 
ha  i cattivi  umori,  fi  fente  torto  be- 
ne di  felute  , e gli  viene  voglia  di 
mangiare  ; cosi  tu  dalle  Sopraddette  co- 
fe  rifanando,  in  Dio  ti  fortificherai  , 
e Senza  di  ciò,  per  quanto  tu  feccia, 
punto  non  ti  gioverà. 

345.  Vivi  in  quello  mondo,  come 
fe  altri  non  vi  forte  quaggiù , che  Dio 
e l’Anima  tua;  acciocché  non  porta 
il  tuo  cuore  da  veruna  cofa  umana  ef- 
lere  trattenuto. 

345.  Non  ti  voler  indarno  affati- 
care, nè  pretendere  d’aver  parte  ne’ 
piaceri  e nelle  Soavità  dello  Spirito  j 
fe  non  forte  abbracciando  torto  l' anne- 
gazionc  delle  cofe  medefime  che  pre- 
tendi. 

347.  Se  vuoi  al  Santo  raccoglimen- 
to arrivare,  non  ci  devi  venite  am- 
mettendo le  coSe,  ma  rifiutandole. 

348.  Proferta  un  interno  rtaccamen- 
to  da  tutte  le  cofe,  e non  mettere  in 
alcuna  delle  temporali  il  piacere  3 e 
raccoglierà  l’Anima  tua  que’ bali  che 
non  intendi. 

349.  Gl* immenfi  beni  di  Dio  non 
fi  contengono  fuorché  in  un  cuor  vo- 
to e Solitario. 

350.  Dal  canto  tuo  non  negar  co- 
fa  alcuna,  che  tu  abbia,  quantunque 
di  erta  abbilogni. 

351.  Non  può  arrivare  alla  perfezio- 
ne  chi  non  proccura  di  Soddisfar  afe 
medefimo  in  tal  maniera  , che  tutto 
l’ordine  degli  appetiti  naturali  e Spiri- 
tuali fi  appaghino  col  votamento  di 
tutto  ciò  che  non  ferà  Dio.  La  qual 
cofa  è forzofamente  neceflaria  alla  con- 
tinua pace  e tranquillità  dello  Spirito . 

351.  Regni  Sempre  nell’ Anima  tua 
lo  Audio  d’inclinare  non  al  più  faci- 
le ma  al  più  difficile;  non  alpiùgu- 
flofo  ma  al  più  fciapito  ; non  al  più 
alto  e preziofo,  ma  al  più  bailo  e di- 
fprezzato;  non  al  più  ma  al  meno  ; 
non  a vola  qualche  cofa,  ma  a non 
voler  nulla;  non  a cercare  il  rniglio- 
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re  ma  il  peggior  delle  cofe  3 defide- 
rando  di  entrare  per  amor  di  Gesù 
Criflo  nella  nudità,  votamento,  e po- 
vertà di  quanto  v’è  Sulla  terra. 

353.  Se  purifichi  l’Anima  tua  dai 
poffedimenti  ed  appetiti  ftranieri  , in- 
tenderai fpiritualmentelecofe;  e fe  l’ap- 
petito loro  annegherai,  ti  apporteran- 
no un  vero  diletto , intendendo  il  cer- 
to della  verità  che  in  fe  contengono . 

354.  Senza  difficoltà  affoggetterai 
le  genti,  e le  cofe  ti  Serviranno,  fe  ti 
dimenticherai  di  erte  e di  te  medefi- 
mo. 

355.  Non  proverai  più  neceflità  di 
quelle , a cui  fi  vorrà  il  tuo  cuore  af- 
foggettare;  perchè  il  povero  di  Spirito 
nelle  indigenze  è più  contento  ed  alle- 
gro; e efi  ha  nel  nulla  pilo  il  Suo 
cuore,  trova  ampiezza  in  tutte  le  cofe. 

356. *  Li  poveri  di  Spirito  con  gran 
liberalità  dirtribuifeono  quanto  hanno, 
e il  loro  diletto  fi  è Saper  lènza  di  ciò 
reflarfene  per  amore  di  Dio  e per  la 
carità  del  proflimo:  regolando  ogni  lor 
cofa  colle  leggi  di  quella  virtù. 

357.  * La  povertà  di  Spirito  riguar- 
da Solamente  alla  fortanza  della  divo- 
zione , e approfittandofi  di  quel  folo 
che  ad  erta  balla , fi  fianca  delle  ipol- 
tiplicità  e curiofità  de’  vifibili  Umilien- 
ti. 

358.  Un  animo  dall’  citeriore  artrat- 
to , e nudo  d’  ogni  proprietà  e portè- 
dimento  delle  Divine  cole , non  è dal- 
le cofe  profpere  trattenuto,  nè  dalle  con- 
trarie opprefTo . 

359.  Il  povero  nudo  farà  veflito  , 
e Dio  vertirà  della  fua  purezza  , del 
Suo  piacere,  e della  fua  volontà  quel- 
l’ Anima,  che  fi  Spogliò  affetto  degli 
appetiti,  e dei  volai,  e non  volai. 

360.  L’  amor  di  Dio  nell’  Anima 
pura , e Semplice , e di  ogni  appetito 
nuda  frequentemente  Ila  in  atto  di  o- 
paare. 

361 . Annega  i tuoi  defidaj , c tro- 
verai ciò  che  defilerà  il  tuo  cuore  . 
Che  fai  tu.  Se  il  tuo  appetito  è con- 
forme alla  volontà  del  Signore? 

361. 
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362.  Se  defideri  trovare  la  pace  e con- 
folazione  dell’ Anima  tua,  e fervire  a 
Dio  da  dovero,  non  ti  contentare  di 
ciò  che  hai  lafciato,  poiché  per  av- 
ventura nel  nuovo  cammino,  che  in- 
traprendelli , tu  fei  tanto  o piti  di  pri- 
ma impedito  : ma  lafcia  tutte  quelle 
altre  colè  che  ti  rimangono. 

363. *  Se  fi  manca  nell’eferciziodel- 
l'annegaiione,  che  fi  è il  tutto  e la 
radice  delle  virth  3 qualunque  altra  ma- 
niera fi  raffomiglia  al  Tabellare  di  ra- 
mo in  ramo,  e non  fai  profitto:  co- 
mecché abbianfi  molte  confiderazioni 
e,  comunicazioni . 

364.  * Non  folo  i beni  temporali, 
e i piaceri , e i diletti  di  corpo  im- 
P^ì  (cono  e fi  oppongono  al  cammino 
di  Dio  ; ma  ancora  le  confolazioni  e 
delizie  fpirituali,  fe  fi  godono  o cer- 
cano con  proprietà,  didurbano  la  bra- 
da della  virtù. 

365.  * La  noilra  vana  cupidigia  è 
di  tal  natura  e 'condizione  , che  in 
tutte  le  cofe  vuol  ripofare;  ed  è co- 
me il  tarlo,  che  rode  il  fano  , e sì 
nelle  cofe  buone  che  nelle  tri  ile  fa  il 

fuo  uffizio . 1 

\ •» 

ff.  XII. 

ORAZIONE 

Deir  Anima  innamorata . 

Signore  Iddio,  Diletto  mio,  (è  ti 
ricordi  ancora  delle  mie  colpe  , 
per  non  concedermi  quel  che  ti  chie- 
do, fa  pure  in  effe,  o mio  Dio  , la 
tua  volontà  , della  quale  niuna  cofa 
maggiormente  defidero;  ed  efercita  la 
tua  bontà  e mifericordia  , e farai  in 
effe  conofciuto . Che  fe  afpetti  1’ ope- 
re mie  affin  d‘  efaudire  per  quello  mezzo 
le  mie  preghiere,  dammele  tu,  ed  o- 
perale  in  me  , e con  effe  le  pene  an- 
cora che  tu  vorrai  accettare, e facciali 
come  t'aggrada.  Se  poi  l' opere  mie 
non  afpetti , che  attendi  , clementiffi- 
mo  Signor  mio?  Perche  tardi?  Con- 


ENTENZE.  465 

ciofiachè  fe  dev’effere  finalmente  gra- 
zia e mifericordia  quella  che  nel  nome 
chiedo  di  tuo  Figliuolo,  prendi  il  mio 
minuti  (lìmo  avere;  tracchè  Io  vuoi,  e 
dammi  quello  bene  , giacché  tu  pure 
lo  vuoi.  O poderofo  Signore,  il  mio 
fpirito  s’é  inaridito,  dimenticandoli  di 
pafcerfi  in  te  Ho  non  ti  conofceva  già, 
mio  Signore  j quando  voleva  faper  tut- 
tavia ed  allàporare  le  cofe. 

Chi  fi  potrà  mai  dalle  baffe  manie- 
re e limitazioni  liberare,  fe  tu  in  pu- 
rità d’amore  a te  non  gl’ innalzi,  o 
Dio  mio  ? Tu  , o Signore  , ti  volgi 
con  allegrezza  ed  affetto  a follevar  cni 
t’offende;  ed  io  non  mi  rivolgo  ad  er- 
gere ed  onorare  chi  mi  oltraggia  ? Come 
s’ innalzerà  a te  l’ uomo  in  biffe zze  ge- 
nerato e creato,  fe  non  l’innalzi  tu  , 
o Signore,  con  quella  mano,  con  cui 
lo  faccfii?  O poffente  Signore,  fe  una 
fcintilla  dell’  impero  di  tua  giuftizia  c- 
pera  tanto  nel  Principe  mortale  , che 
governa  e muove  le  genti  ; che  farà 
la  tua  onnipotente  giuftizia  fopra  il  giu- 
fto  e il  peccatore? 

Signore  Dio  mio  , tu  non  fei  lon- 
tano da  chi  non  ti  fi  allontana  : come 
dicono  adunque,  che  te  ne  feofti?  Si- 
gnor Dio  mio  , chi  è colui  che  con 
amor  puro  e femplice  ti  cercherà  , e 
che  con  gran  fuo  piacere  e fecondo  la 
fua  volontà  non  ti  trovi  ? quando  è 
vero  che  tu  il  primo  ti  moitri , e vai 
all’incontro  di  chi  ti  defidéra.  Tu  non 
mi  priverai , o Dio  mio , di  ciò  che 
nel  tuo  Unigenita  Figliuolo  Gesù  Cri- 
fto  mi  defti  , e in  cui  tutto  ciò  che 
voglio  mi  defti . Per  quello  motivo  io 
mi  rallegrerò,  perchè  afpettandoti  io, 
non  tarderai  . thè  dilazioni  vi  fram- 
metti , o Anima  mia  , le  da  quello 
punto  puoi  amar  Dio  nel  tuo  cuore  ? 

Miei  fono  i Cieli,  e mia  è la  ter- 
ra ; mie  fono  le  genti , li  giudi  fon 
mici , e miei  li  peccatori , gli  Angeli 
fon  miei  , e la  Madre  di  Dio  e tut- 
te le  cole  fon  mie , e lo  fteffo  Dio  è 
mio  e per  me  ; poiché  Crillo  è mio 
e tutto  per  me.  Che. dimandi  adunque 

eri- 
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e ricerchi,  Anima  mia  ? Tutto  que- 
llo è tuo  , e tutto  è per  te  : non  ti 
fermare  in  meno  di  quello  , nè  far 
conto  de’  bricioli  , che  dalla  menfa 
cadono  di  tuo  Padre.  Efci  fuori,  e glo- 
riati nella  tua  gloria  ; in  efla  nalcon- 
diti , e godi , e faranno  efaudite  le  di- 
mande  del  tuo  cuore. 

O dolciffimo  amor  di  Dio  mal  co- 
nofciuto!  Chi  trovò  le  fue  vene,  que- 
lli ripofa.  Si  cangi  il  tutto  una  volti 
molto  in  buon’ora,  Signor  Dio  mio, 
acciocché  in  te  ripofiamo  . Dovun- 
que io  vada,  o mio  Dio,  con  te , le 
cofe  a mio  piacere  feguiranno  , pur- 
ché io  voglia  ogni  cofa  per  te  . A- 
mato  mio  , tutto  per  te  e nulla  per 


me  . Nulla  per  te  e tutto  per  me. 
Tutto  il  foave  e faporito  lo  voglio 
per  te  , e non  ne  voglio  parte  alcu- 
na per  me  . Tutto  l’afpro  e trava- 
glioiò  Io  voglio  per  me,  e non  ne  vo- 
glio parte  alcuna  per  te.  O mio  Dio, 
quanto  dolce  mi  farà  la  tua  preferita , 
che  lei  il  lómmo  bene/  1 Io  mi  av. 
vicinerò  tacitamente  a te,  e ti  Scopri- 
rò i piedi  ; acciocché  tu  ti  rifolva  d’ 
unirmi  teco , prendendo  l’ Anima  mia 
per  Ifpofa;  ed  io  frattanto  non  mi  ral- 
legrerò, fin  a tanto  che  nelle  braccia 
tue  non  ripofi.  Ora  io  ti  prego,  Si- 
gnor mio , a non  mi  lafciare  giammai , 
perchè  non  fo  dell’  Anima  mia  alcu- 
na Itima. 


IL  FINE  DELLE  SENTENZE . 
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SCRITTE  A DIVERSE  PERSONE 
DAL  BEATO  PADRE 
S.  GIOVANNI  DELLA  CROCE. 


LETTERA  PRIMA. 

-ALLA  M.CATEER  INA  D1GESU' 
Carmelitana  Scalza  e compagna 
di  S.  Terefa  di  Gerii. 

Le  dà  notizia  di  Jè  dopo  la  prigio- 
nia, e spiritualmente  la  confola. 

GESÙ’ 


la  nell’ Anima  fua,  fi- 
gliuola mia  Catterina . 
Ancorché  io  non  mi 
fappia,  dov’ella  fi  ftia, 
le  voglio  però  ieri  ve- 
re quelle  righe,  confi- 


- quelle  righe , confi- 
dando che  la  noftra  Madre  gliele  fpe- 
dirà,  le  pur  non  è feco.  Che  fe  co- 
sì è,  che  non  fi  trovi  con  e(Ta,  fi  ral- 
legri al  rifleflTo  di  me,  che  tanto  più 
lontano  e folo  in  qneile  parti  fono  con- 
finato . Dopo  che  m’  inghiottì  quella 
Balena  , ed  in  quello  llraniero  porto 
mi  vomitò  , io  non  ho  più  meritato 
di  veder  lei  nè  i Santi  di  colli  . Id- 


dio l’ha  fitto  per  bene  ; poiché  alla 
fine  1’  abbandono  fe  l’ uffizio  della  li- 


ma , ed  il  patir  tenebre  è diretto  a 
goder  di  gran  luce  . Piaccia  a Dio , 
che  in  tenebre  non  camminiamo.  Oh 
quante  colè  le  vorrei  dire/  ma  ferivo 
molto  in  enigma  , temendo  che  non 
abbia  a ricevere  quella  lettera,  e per- 
ciò mi  fermo  lènza  terminarla . Mi 
raccomandi  a Dio . Non  le  voglio  dir 
altro  di  quelle  parti , perchè  fono  Broglia- 
to. 

Da  Baeza  il  dì  6.  di  Lugl.  1581. 

Suo  fervo  in  Crillo 
F.  Giovarmi  della  Croce.  * 

LETTERA  SECONDA. 

ALLE  RELIGIOSE  DI  VEAS . 

Dà  loro  alcuni  awifi  Spirituali , tan- 
to pieni  di  ce/efie  dottrina,  quan- 
to degni  di  eterna  memoria . 

GESÙ’ E MARIA. 

Siano  nell’ Anime  loro,  figliuole  mie 
in  Crillo.  Molto  la  loro  lettera  mi 
confolò , e gliene  rimeriti  nollro  Signore . 

Non 
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Non  fu  mancamento  di  volontà , che 
non  abbia  io  fcritto  , defiderando  da 
dovero  il  maggiore  lor  bene  ; ma  per- 
chè mi  parve,  che  fiali  già  detto  ab- 
battana  per  operare  ciò  che  importa  ; 
e che  quello  che  manca  , fe  pur  vi 
manca  alcuna  cofa,  non  è lo  fetivere 
o il  parlare,  (fovrabbondando anzi  que- 
llo per  l’ ordinario  ) ma  il  tacere  ed 
operare.  Conciofiachè  oltre  a ciò  il  ra- 
gionare diftrae  ; laddove  il  tacere  ed 
operare  raccoglie,  e dà  forra  allo  fpi- 
rito.  Quindi  non  cosi  tolio  una  per- 
fona  fa  quel  che  per  fuo  profitto  gli 
han  detto,  non  ha  piò  meftieri  di  al- 
tro udire  p difeorrere;  ma  di  efeguir- 

10  da  dovero  con  filenrio  ed  attenzio- 
ne , con  umiltà  , carità  , e difprezzo 
di  fe  fletto;  e non  rivolgerfi  inconta- 
nente a cercar  cofe  nuove , le  quali  ad 
altro  non  fervono,  (e  non  che  ad  ap- 
pagare l'appetito  al  di  fuori,  (ed an- 
che fenza  poter  foddisfarlo  ) Inficiando- 
lo fiacco  e voto  lenza  interna  virtù . 
Da  qui  ne  viene  che  non  giovano  nè 

11  primo  nè  il  fecondo  : alla  guifa  di 
chi  mangia  collo  flomaco  già  indige- 
no, e fra  l’uno  e l’altro  cibo  riparten- 
doli il  calor  naturale  , non  ha  virtù 
da  convertirlo  tutto  in  foftanza  , e fi 
generano  delle  infermità.  IV  molto  ne- 
ceflario,  figliuole  mie, di  faper  fottrar- 
te  lo  fpirito  al  Demonio  ed  alla  no- 
ftra  fenlualità  j perchè  altrimenti  fen- 
za avvedetene  fi  troveremo  con  mol- 
to difeapito  , e dalle  virtù  di  Crifto 
molto  alieni;  e fi  leveremo  poi  la  mat- 
tina col  nottro  lavoro  e coll’  opera  fat- 
ta al  rovelcio  : e credendo  noi  di  por- 
tare la  lampda  accclà , comparirà  lpen- 
ta  ; perchè  i lofi] , che  a nottro  pre- 
re davamo  pr  accenderla,  erano  forfè 
più  difpofli  ad  eftinguerfa . Dico  adun- 

ue  che  pr  impdir  ciò , e pr  cufto- 

ire,  come  fi  è detto,  lo  fpirito,  non 
v’è  rimedio  migliore  che  ptire,  ed  o- 
prare  , e tacere  , e chiudere  i fenfi  ; 
avvezzandofi  ed  inclinando  alla  Attitu- 
dine , ad  alla  dimenticanza  d’ ogni  crea- 
tura, e di  qualunque  cofa  accada,  co- 


mecché il  mondo  fi  Iprofondalfe . Non 
lafciar  mai,  pr  bene  o male  che  av- 
venga, di  tener  tranquillo  nelle  vifee- 
re  dell’  amore  il  tuo  cuore  affin  di 
ptire  in  tutte  le  cofe,  che  ti  fi  prc- 
iénteranno.  Perchè  è di  unto  momen- 
to la  prfezione , e il  diletto  dello  fpi- 
rito di  si  ricco  prezzo,  che  piaccia  a 
Dio,  che  tutto  quello  pur  batti;  elfen- 
do  impflìbile  di  far  profitto , fe  non 
per  via  d’oprare  e patire  virtuofamen- 
te,  e di  avvolger  tutto  in  filenzio.  Io 
ho  intefo,  o figliuole,  che  l'Anima  , 
la  quale  fi  occupa  prefto  in  parlare  e 
trattare  ,fta  molto  poco  a Dio  atten- 
ta ■ poiché  quando  vi  fta , /’  attraggo- 
no ben  tofto  e con  forza  al  di  den~ 
tro  a tacere  , e fuggire  da  qualfivo- 
glia  conversazione  : volendo  Dio , che 
goda  t Anima  piuttofio  in  lui  , che 
con  alcun  altra  creatura , per  quanto 
le  fi  a vantaggiofa  ed  opportuna . Nel- 
le orazioni  delle  Carità  voftre  mi  rac- 
comando, ed  abbiano  pr  cofa  certa, 
che  quantunque  fia  affai  Icarfa  la  mia 
Carità,  fta  prò  tanto  verfo  cotti  rac- 
colta, che  non  mi  dimentico  di  loro, 
cui  tanto  devo  nel  Signore  , il  quale 
fia  con  noi  tutti.  Amen. 

Da  Granata  il  di  zz.  di  No- 
vembre 1 587. 

F.  Giovanni  della  Croce. 

LETTERA  TERZA. 

ALLA  ML  UONORA  BATTISTA 

Priora  del  Convento  di  Veas. 

La  confola  il  Beato  Padre  in  un  di 
lei  travaglio. 

GESÙ’ 

Sia  nell’Anima  fua.  Non  pentì, fi- 
gliuola in  Crifto,  ch’io  abbia  fa- 
lciato d’affligermi  ne’  fuoi  travagli,  e 
di  quelle  che  ne  fono  venute  a prte: 
ricordandomi  prò  , che  ficcome  l’ha 
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Dio  ad  una  vita  Apoftolica  chiamata, 
cioè  ad  una  vita  di  difpregio,  cosi  per 
lo  cammino  di  efla  la  conduce  , per 
quello  me  ne  rallegro  . Vuol  Dio  fi- 
nalmente , che  il  Religiofo  fia  a tal 
legno  Religiofo  , Acche  l' abbia  con 
tutte  le  cofe  finita , e che  tutto  fia  fi- 
nito per  lui  : poiché  egli  inedefimo 
vuol  elfere  la  fua  ricchezza,  e conio- 
lezione  , e dilettevole  gloria . Iddio  ha 
pur  fatta  a V.  R.  una  gran  grazia , 
potendo  ora,  ficoome  di  tutte  Te  cofe 
dimenticata  , a fuo  talento  godere  di 
Dio  ; e non  fi  curando  che  facciano 
di  lei  quanto  vorranno  per  amore  di 
Dio  , poiché  non  è più  fua  , ma  di 
lui  . Mi  faccia  fapere  , fe  è certa  la 
lua  partenza  per  Madrid , e fe  ci  vie- 
ne la  M.  Priora.  Mi  raccomandi  mol- 
to alle  mie  figliuole  Maddalena  , ed 
Anna  , ed  a tutte  , non  avendo  agio 
di  loro  fcrivere  a parte . 

Di  Granata  il  di  8.  di  Feb- 
braio 1588. 

F.  Giovanni  della  Croce. 

LETTERA  QUARTA. 

ALLA  M.AXXA  DI  S. ALBERTO 
Priora  delle  Carmelitane  Scalze 
di  Cacavaca. 

Con  ifpirito  profetico  le  feopre  lo  fato 
delf  Anima  Jua , e la  Ubera 
dagli  Scrupoli. 

GESÙ’ 


469 

re  con  quelli  fcrupoli  gittato?  Se  bra- 
ma di  comunicar  meco  i fuoi  trava- 
gli , fe  ne  vada  a quello  fpecchio  fen- 
za  macchia  dell’ eterno  Padre , eh'  è il 
fuo  Figliolo  i poiché  io  quivi  ogni 
giorno  miro  l’Anima  fua,  e fenza dub- 
bio ne  ufeirà  confolata,  e non  le  fia 
neceflario  di  mendicare  alle  porte  di 
povera  gente. 

Di  granata 

Suo  fervo  in  Crifto. 

F.  Giovanni  della  Croce . 
LETTERA  QUINTA. 
ALLA  MEDES.  RELIGIOSA. 

Sopra  lo  fteffo  argomento  . 

GESÙ’ 

Ola  nell’Anima  fua , carilfima  figliuo- 
il  la  in  Crifto . Giacché  ella  non  mi 
dice  nulla,  io  voglio  pur  dirle  qual- 
che cofa  ; e fia  che  non  apra  l’ ingof- 
fo nell’Anima  a codefti  impertinenti 
timori,  che  rendono  lo  fpirito  codar- 
do . Lafci  al  Signre  ciò  che  le  ha  da- 
to, e cotidianamente  le  dà:  l'embran- 
do  ch’ella  voglia  mifurare  Dio  a rag- 
guaglio della  propria  capacità,  quan- 
do non  ha  da  feguir  la  cofa  cosi.  Si 
difponga  che  il  Signore  le  vuol  fare 
una  gran  grazia. 

Da  Granata 


Ola  nell’ Anima  lua . Sin  a quando 
, 1 o figliuola,  ha  da  camminare  fra 
le  altrui  braccia?  Io  defidero ormai  di 
vederla  in  una  grande  nudità  di  fpi- 
rito , e tanto  fenza  appoggio  alcuno  di 
creature , che  tutto  l1  inferno  non  ba- 
lli a difturbarla.  Che  lagrime  e quan- 
to fuor  di  propofito  fon  mai  quelle 
che  fparge  in  quelli  giorni  ? Quanto 
preziofo  tempo  cred’ella  di  non  ave- 


Suo  fervo  in  Crifto 
F.  Giovanni  dilla  Croce. 


Ooo  LET- 
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LETTERA  SESTA, 

ALLA  STESSA  RELIGIOSA, 

II  Santo  Padre  le  dà  notizia  della 
fondazione  de!  Convento  de'  Reli- 
giofi  di  Cordova  , e della  trasla- 
zione deir  altro  delle  Re/igiofe  di 
Siviglia , 

GESÙ’. 

Sia  nell' Anima  fua,  Quando  fono 
partirti  da  Granata  per  la  fonda, 
tiene  di  Cordova,  le  lardai  di  fretta 
una  mia  lettera,  Di  poi  qui  in  Cor- 
dova ho  ricevuto  le  fue  , e di  quei 
Signori  che  andavano.!  Madrid , i qua- 
li  dovettero  penfare  di  raggiugnermi 
alla  Congregazione  , Sappia  però  che 
non  fi  è inai  fatta,  alpettanao  di  fi- 
nire quelle  vifite  e fondazioni  ; poiché 
ne  afiretta  per  modo  in  effe  il  Signo- 
0 re,  che  non  ci  rella  tempo.  Si  termi- 
nò quella  de’  Frati  di  Cordova  col 
maggior  applaufo  e tolennità  della  Cit- 
tà tutta,  che  fia  mai  colà  feguito  con 
altra  Religione  . ConcioGachè  fi  adu- 
narono tutto  il  Clero  di  Cordova  e 
le  Confraternità  , e vi  fi  portò  folen. 
Demente  dalla  Maggior  Cbiefa  il  Ss, 
Sacramento  ; eflendo  tutte  le  (bade 
molto  bea  addobbate , e la  gente  con- 
corfa  come  il  giorno  del  Corpus  Do- 
mini . Ciò  feguì  la  Domenica  dopo  1‘ 
Afcenfione,  e v’intervenne  Monfignor 
Velcovo,  il  quale  predicò,  lodandoci 
molto  . La  cala  è limata  nel  miglior 
luogo  della  Città  , ed  appartiene  alla 
Collazione  della  Chiefa  Maggiore.  O- 
ra  tono  in  Siviglia  occupato  nella  tra- 
slazione delle  nollrc  Monache,  le  qua- 
li hanno  comprate  alcune  principalilfi- 
me  cale,  che  quantunque  codino  qua- 
li quatordici  mille  ducati , piò  di  ven. 
timida  ne  vagliono  ; e prefentemente 
vi  fono.  Nel  giorno  di  S.  Barnaba  vi 


* Cagliarne  cf  una  Rcltgiofa , 


P I R ITU  ALI. 
partirmene  ho  intenzione  di  lafciar  qui 
un  altro  Convento  di  Frati , e quindi 
ve  ne  faranno  di  elfi  in  Siviglia  due , 
Per  S.  Giovanni  mi  parto  verfoEzica, 
dove  col  divino  favore  ne  fonderemo 
un  altro;  dopo  a Malaga,  e di  là  al- 
la Congregazione . Piaceffe  a Dio , che 
mi  folto  commeffo  di  fare  code  (la  fon- 
dazione , come  lo  fu  delle  fopraddet- 
te,  non  ci  frapporrei  molte  dilazioni; 
ma  fpero  in  Dio  che  fi  torà  , e nel 
Congreffo  al  polfibile  mi  ci  manegge- 
rò.  Così  ne  protedi  a codelli  Signo- 
ri, ai  quali  Icrivo.  Vorrei  che  mi  man- 
daffe  il  libretto  delle  danze  della  Spo- 
fa,  poiché  l’avrà  ormai  a mio  créde- 
re ««ratto  Suor  * Madre  di  Dio  , Si 
ricordi  di  odèquiofamente  riverire  per 
me  il  Signor  Gonzalo  Mugnoz,  a cui 
per  non  effergli  importuno  non  ilerivo, 
e perchè  V.  R.  le  comunicherà  ciò 
che  qui  riferifeo. 

Di  Siviglia in  Giugno  del 

1586. 

Cariffnna  figliuola  in  Crido, 
Suo  fervo 

F.  Giovanni  della  Croce  « 

LETTERA  SETTIMA. 

AL  P.  F.  AMBROGIO  MARIANO 
DI  S.  BENEDETTO 
Priore  di  Madrid. 

Contiene  una  dottrina  profittevole  al- 
la educazione  de'  Novizj  • 

GESÙ’ 

Sia  in  Vodra  R.  E’  aliai  grande 
la  necedìtà  , in  cui  tono  di  Re- 
ligiofi,  come  a V.  R.  è noto,  fecon- 
do la  moltitudine  delle  fondazioni  che 
vo  facendo  . Per  la  qual  cofa  è duo. 
po  che  V.  R.  tolleri  che  parta  di  co- 
di il  P.  F.  Michele  ad  alpettare  in 
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Padrana  il  P.  Provinciale , perchè  de- 
ve fubito  terminare  la  fondazione  di 
quel  Convento  di  Molina.  Parve  pu- 
re ai  Padri  convenevole  di  adeguar  ro- 
llo a V.  R.  un  Sottopriore,  ed  elef- 
fero  il  P.  F.  Angelo  , credendo  che 
fi  uniformerii  al  fuo  Priore  efattamen- 
te  : colà  di  cui  niuna  è unto  in  un 
Monaftero  necedària  . Dia  V.  R.  a 
ciafcheduno  le  loro  Patenti . Sarà  fpe- 
diente  di  non  trafeurare,  che  niun  Sa- 
cerdote s’ingerifca  a trattare  co'  Novi- 
zjj  non  vi  edèndo,  come  a V.  R.  è 
ben  noto , cofa  piti  dannevole , quanto 
il  padàre  per  molte  mani , e che  i No- 
yizj  Ciano  da  altri  tramenati  . Poiché 
però  ne  ha  Unti  , e ragionevole  che 
lì  aiuti  ed  alleggerita  il  P.  F.  Ange- 
lo ; dandogli  anche  a tal  fine  autori- 
tà , come  ora  quella  di  fottopriore  fe 
gli  è data,  perchè  gli  abbiano  in  ca- 
la pili  di  rilpetto  . Sembra  che  il  P. 
F.  Michele  non  folle  molto  codi  ne- 
ceflàrio , e che  potrà  altrove  predare 
maggior  fervigio  alla  Religione . Cir- 
ca if  P.  Granano  non  c è colà  alcu- 
na di  novità , fe  non  che  il  P-  F.  An- 
tonio li  ritrova  ora  qui . 

Di  Segovia  il  di  9.  Nov.  1 588- 

. F.  Giovanni  della  Croce. 

LETTERA  OTTAVA. 

AD  UVA  DONZELLA  DI 
MADRID, 

Che  defiderava  d’edere  Religiola  Scal- 
za , e che  dopo  lo  fii  nel  Mqnafte- 
ro  fondato  in  un  luogo  di  Cadiglia 
la  nuova  , detto  Arenai  ; e che 
molto  tempo  dopo  a Guadalaxara 
fi  trasferì . 

Le  dà  tre  bel/ifltmi  infegnamenti  di 
fp trito,  e vi  aggtugne  un  motto  in- 
torno alla  [uaV oc  astone . 

GESÙ' 

Sia  nell’  Anima  fua . Il  medò  mi 
è giunto  in  tempo  che  io  non 
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poteva  rifpondere , eflendo  egli  di  paf- 
faggio;  ficcome  anche  al  prefente  mi 
da  affettando.  Iddio  le  coOceda  Tem- 
pre, figliuola  mia,  la  fua  Canta  Gra- 
zia; acciocché  tutu  e in  ogni  cofa  fi 
occupi  nel  lànto  amore  di  lui:  eflen- 
do  a quedo  obbligau,  ed  avendola  e- 
gli  ad  un  tal  fine  creata  e redenu  . 
Intorno  i tre  punti,  (opra  i quali  ra’ 
interroga , avrei  da  dire  aliai  pili , che 
la  convenevole  brevità  e quella  lettera 
non  eligono  ,■  nulla  di  meno  le  ne  fog- 
iugnerò  altri  tre , per  mezzo  dei  qua- 
potrà  molto  in  edì  approfiture . Cir- 
ca i peccati  , che  Dio  tanto  abborri- 
fee  , e che  a morte  il  condudero  , è 
fpediente  per  bene  eradicarli , e non 
ricadérvi  poi  , ufar  meno  che  lì  pub 
colle  perfone,  fuggendole,  e in  qual- 
fivoglia  cofa  non  mai  favellando  oltre 
a ciò  che  fi  è necedàrio . Impercioc- 
ché il  convertire  colle  perfone  pili  di 
quel  che  il  bifogno  o la  ragione  ri- 
chiedono , a niuno  mai , per  lanto  che 
fofse , tornò  bene  : ed  uniuinente  a ciò 
conviene  ofservare  la  Legge  di  Dio 
con  grand' efattezza  ed  amore  . Circa 
la  Padione  del  Signore  proccuri  di  ca- 
digare  diferetumente  il  (uo  corpo  , e 
di  abborrire  fe  (lefsa  , e mortificarli , 
e di  non  voler  feguire  in  cofa  alcuna 
la  propria  volontà  e il  proprio  guilo; 
avendo  1’  una  e l’ altro  cagionata  la 
morte  e Padione  di  lui . Quel  poi  che 
farà  , tutto  dal  configlio  dipenda  del 
luo  Maellro . Quanto  al  terzo  eh’  è la 
Gloria  , per  ben  meditarla  ed  amarla 
abbia  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ed 
i fuoi  diletti  per  fango,  vanità,  e dan- 
chezza  , come  a dir  vero  Io  fono  ; e 
non  fàccia  veruna  dima  di  cofa  , per 
grande  e preziofa  che  fia,  ma  foto  d' 
efser  grata  a Dio  : poiché  le  migliori 
cofe  di  qua  agli  eterni  beni  paragona- 
te, per  li  quali  Dio  ne  creò  , lozze 
fono  ed  amare;  e quantunque  breve  fia 
la  loro  amarezza  e deformità,  dura  pe- 
rò Tempre  nell’Anima  di  chi  le  ap- 
prezza. Io  non  mi  dimentico  del  fuo 
affare  ; ma  per  ora  non  fi  può  avan- 
Ooo  z zar- 
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-.tarlo  di  più  , comecché  molto  io  Io 
brami.  Lo  raccomandi  alsai  ai  Signo- 
re, e pregia  per  Avvocati  di  efso  No- 
lira  Signora  e S.  Gitifeppe  . Mi  offe- 
rilco  difiintamente  a lira  Madre , la 
quale  abbia  quella  in  folido  con  lei; 
ed  ambedue  preghino  Dio  per  me,  e 
facciano  per  carità  pregare  dalle  loro 
amiche,  Dio  le  infonda  il  fuo  Spiri- 
to. 

Di  Segovia  in  Febbraio  del 
1589. 

f.  Giovanni  (Lilla  Croce, 

LETTERA  NONA. 

AD  UN  RELIGIOSO 
fuo  figliuolo  fpirituale  . 

Gl'  infogna  come  debba  occupare  tut- 
ta la  volontà  in  Dio , allontanan- 
dola dal  godimento  e dai  piaceri 
delle  creature, 

V ; 

LA  pace  di  Gesù  Criflo  fia  (em- 
pie , o figliuolo  , nell’Anima 
iua . Ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  R. , 
jn  cui  mi  fpiega  i defiderj  grandi  , 
che  gli  dà  nollro  Signore  di  occupa- 
re in  lui  folo  la  fua  volontà  , aman- 
dolo fopra  tutte  le  cofe  ,•  e mi  di- 
manda che  in  ordine  a confeguir  ciò 
gli  dia  alcuni  avvilì . Mi  rallegro  che 
gli  abbia  Dio  comunicato  sì  fante  bra- 
me , e incito  più  mi  rallegrerò  , che 
le  metta  in  decurione  . Per  la  qual 
cola  deve  avvertire,  che  tutti  igufti, 
i piaceri , e le  affezioni  produconli  nel- 
F Anima  dalla  volontà  e dal  voler  {e 
cofe,  che  fe  le  prefentano  per  buo- 
ne, convenienti , e dilettevoli effendo 
effe  a fuo  prere  faporite  e prezio- 
fe  . In  virtù  di  ciò  fi  muovono  gli 
apptiti  della  volontà  verfo  di  loro  , 
e le  (pera,  e quando  le  ha  fe  ne  com- 
piace , e teme  di  perderle  ; e quindi 
fecondo  gli  affetti  ed  i piaceri  delle 
colè  fi  commove  l’Anima  es’inquie- 
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ta . Per  annichilare  dunque . e morti- 
ficare cotali  affezioni  ai  piaceri  intor- 
no tutto  ciò  che  non  è Dio  , deve 
V.  R.  notare,  che  qualunque  cofa  , 
di  cui  può  la  volontà  difiintamente  com- 
piacerò, appartiene  a ciò  ch’è  foave  e 
dilettevole,  effendo  quello  a fuo  giu- 
dizio gurtolo;  e altronde  non  le  pren- 
do  aggradevole  e dolce  alcuna  di  quel- 
le cole,  in  cui  ella  può  di  Dìo  gode- 
re e dilettarli . Poiché  liccome  Dio  non 
può  effere  dalle  altre  potenze  apprefo , 
non  può  nemmeno  cadere  l'otto  gli  ap- 
petiti e i piaceri  della  volontà;  e per 
uel  modo  che  non  può  ella  in  que- 
a vita  effenzialmeote  di  Dio  godere^ 
cosi  qualunque  foavità  e diletto  da  le; 
Iperimentaro , per  quanto  fublime  fia, 
non  può  effer  Dio;  in  tanto  potendo 
la  volontà  godere  e bramare  difiinta- 
mente le.  colè , in  quanto  per  un  ta- 
le o colai  altro  oggetto  le  riconolce , 
Effendo  che  dunque  non  ha  mai  la 
volontà  affaggiato  Dio , qual  egli  è , 
nè  lo  ha  mai  conofciùto  pr  via  di 
qualche  apprenilimeuto  d'appetit»  ; non 
fa  per  confeguenza  qual?  egli  fia,  nè 
tampoco  lo  può  il  fuo  gufto  fa  pere  ; 
anzi  neppur  la  fua  natura,  nè  il  fuo 
apptito  e diletto  ponno  giugnerea  fa- 
per  bramar  Dio,  piche  ad  ogni  lo- 
ro capcità  è fuperiore.  Quindi  chia- 
ro apparifce,  che  niuna  dillinta  cofa, 
di  quante  può  compiacerli  la  volontà, 
è Dio;  e prciò  pr  unirli  a lui  de- 
ve votarli  e diilaccarfi  da  qualfivoglia 
affetto  dilordinato  d’appetito  e piace- 
re intorno  qualunque  cofa,  di  cui  pf- 
fa  dilettarli , sì  alta  come  baffi  , sì 
temprale  conre  Ipirituale  ; acciocché 
da  tutti  i piaceri , e godimenti , ed  ap- 
petiti fregolati  purgata  e netta  effen- 
do , tutta  s’  impieghi  co’  Cuoi  affet- 
ti in  amar  Dio  . Conciofiachè  fe  in 
alcuna  maniera  può  la  volontà  com- 
prender Dio,  e ad  elfo  unirli,  non  è 
ner  mezzo  di  qualche  apprenlione  dei- 
fi  apptito,  ma  pr  via  d amore;  e fic- 
come  il  diletto,  la  foavità,  e qualfi- 
fia  piacere , che  può  dalla  volontà  pro- 
varti , 
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varfi,  non  è amore;  ne  fegue che niun 
deliziofo  fentimento  può  e (fere  un  mez- 
zo proporzionato , onde  a Dio  fi  uni- 
fica la  volontà,  ma  la  fola  operazione 
di  quella.  Perchè  poi  l’atto  della  vo- 
lontà dal  proprio  fenfo  di  efià  è mol- 
to diftinto,  per  mezzo  dell’arto,  eh’ 
è l'amore,  u unifee  con  Dio,  e ter- 
mina in  lui;  ma  non  già  per  lo  (en- 
fio et!  apprenfione  del  fuo  appetito  , il 
quale  nell’Anima  quali  in  luo  fine  e ter- 
mine ripofa.  Cotali  lènti  menti  poflono 
lervir  lolo  di  motivi  all’amore,  le  la 
volontà  vuol  procedere  pili  oltre  e non 
piò . Quindi  le  piacevoli  impreffioni  da 
lè  non  indirizzano  l'Anima  a Dio  ; ma 
piuttofto  la  fanno  in  lor  medefime  fer- 
marli: mediante  però  l’operazione  del- 
la volontà,  che  lì  è l’amar  Dio,  fio- 
Jo  in  elfo  mette  F Anima  il  fuo  af- 
fetto , e piacere , e gullo , e conten- 
to, ed  amore;  tutte  le  cofe  addietro 
lalciando,  ed  amandolo  (opra  tutte  . 
Laonde  (è  alcuno  li  muove  ad  amar 
Dio  per  la  foavità  che  vi  prova,  già 
lafcia  indietro  codetta  foavità,  e met- 
te l’amore  in  Dio,  che  non  lènte;  poi- 
ché fie  lo  collocalle  nella  foavità  e 
gullo,  riflettendo  e fermandoli1  in  ef- 
io,  quello  farebbe  già  un  porlo  nella 
creatura  o in  cofa  ad  eflà  fpettante, 
e fare  dd  mezzo  fine  , e per  confe- 
guenza  rendere  viziofa  l’azione  della 
volontà.  Imperciocché  effèndo  Iddio 
incomprenlibile  ed  inacceflibile  , non 
deve  la  volontà,  per  mettere  in  cflb 
il  proprio  atto  d'amore,  porlo  in  ciò 
ch’ella  è capace  di  toccare  ed  appren- 
dere coll'appetito;  ma  in  ciò  che  non 
è valevole  a comprendere,  nè  vi  può 
per  elfo  arrivare’.  In  tal  maniera  fi  e- 
lèrcita'la  volontà,  amando  al  ficuroe 
da  dovero  fecondo  il  gufto  della  Fe- 
de, e vota,  e al  buio  de’proprj  fen- 
ft , e luperiore  ad  ogni  cola , che  può 
ella  colla  penetrazione  della  lua  intel- 
ligenza fentire  ; credendo  ed  amando 
Copra  tutto  ciò  che  ha  forza  d’inten- 
dere . Per  la  qual  cofa  molto  (ciocco 
farebbe  colui,  che, mancandogli  la  lba- 

* Pf.  80.  It. 
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vità  e lo  fpiritual  diletto,  penfalfe  che 
Dio  in  tal  guilà  gli  manca;  ed  aven- 
dolo fe  ne  compiaceffeedilettafle,  giu- 
dicando di  poflèdere  per  tal  mezzo 
Dio  ; ed  affai  più  ignorante  farebbe , 
fe  andaffe  a cercare  in  Dio  codefla 
foavità,  ed  in  effa  fi  ricreaffe  e tratte- 
neffe  ; poiché  di  tal  maniera  non  lì 
cercherebbe  già  Dio  colla  volontà  fon- 
data nel  votarnento  della  Fede  e del- 
la Carità , ma  feguendo  nello  fpiritua- 
le  piacere  e foavità,  che  fono  creatu- 
re, il  proprio  diletto  ed  appetito.  Co- 
si non  amerebbe  già  Dio  puramente 
(òpra  tutte  le  cofe  ; ( il  che  fignific» 
mettere  in  lui  tutta  la  forza  della  vo- 
lontà ) poiché  attaccandofi  ed  appog- 
giandofi  coll’appetito  a quella  creatu- 
ra , non  fiale  (opra  di  ella  la  volontà 
a Dio  inacceflibile  : non  potendo  av- 
venire , che  abbia  ella  forze  di  giu- 
gnere  alla  foavità  e al  diletto  della 
Divina  unione,  nè  accogliere  nè  fen- 
tire i dolci  ed  amorali  abbracciamen- 
ti di  Dio , fe  non  fi  riduce  prima  ad 
effere  nuda  e vota  di  appetito  fa  ogni, 
particolar  piacere  sì  inferiore  come  fu- 
periore;  poiché  ciò  intefe  di  direDa- 
vidde,  quando  dille  : 1 Dilata  ostuum 
óf  implebo  illud.  Egli  è da  faperfia- 
dunque  , che  l’appetito  è la  bocca 
della  volontà  , la  quale  fi  dilata,  al- 
lorché non  s’ ingombra  ed  occup  con 
ualche  làporito  boccone;  perche  quan- 
o l’appetito  fi  volge  ad  alcuna  colà , 
in  effa  medefima  fi  riflrigne  , eflerjdo 
il  tutto  flrettezza  fuori  di  Dio.  Laon- 
de perchè  non  travii  l’Anima  nell’an- 
dare a Dio,  e nell’ unirli  con  lui,  de- 
ve tenere  la  bocca  della  volontà  al  me- 
defimo  Dio  (olamente  aperta,  e di  qua- 
lunque appetibile  boccone  foropriata, 
acciocché  Dio  la  riempia  del  fuo  a- 
more  e della  fua  dolcezza;  e deve  dar- 
li con  quella  fame  e fete  del  lolo  Dio , 
fenza  volerli  d’  altra  colà  foddisfare  : 
non  potendo  quaggiù  goder  di  lui , 
come  in  fe  fleffo  è , ed  a ciò  pure 
che  fe  ne  può  godere  effendo  d’impe- 
dimento l’appetito,  fe,  ripiglio,  vi  fi 
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frappone  . Quella  dottrina  infegnò  I- 
faia  , allorché  diffe  : * O voi  tutti , 
che  fiete  aflettati , venite  alle  acque ec. 
Nelle  quali  parole  invita  coloro , che 
di  Dio  foto  hanno  fete  , c che  non 
hanno  predo  di  loro  l’argento  dell’ap- 
petito , a faziarfi  colle  Divine  acque 
della  fua  unione . Egli  è pertanto  mol- 
to convenevole  a V.  R-  ; fe  vuole  go- 
dere una  gran  pace  nell’  Anima  , ed 
alla  perfezione  arrivare  , che  tutta  la 
fua  volontà  a Dio  condegni  ; onde  per 
tal  mezzo  con  eflo  li  umica  , e non 
j’ occupi  nelle  vili  e bade  cofe  di  que- 
lla terra  . Sua  Divina  Maeftà  lo  (ac- 
cia tanto  fpirituale  e latito  , come  io 
defldero. 

Di  Segovia  il  di  1 4.  Aprile 
1589. 

F.  Giovanni  della  Croce. 

LETTERA  DECIMA. 

ALLA  MADRE  UOWRA  DI 
S.  GABRIELLO 

Religiofa  Carmelitana  Scalza. 

Avendola  mandata  il  Santo  Padre 
colla  Consulta  dai  Monaftero  di  Si- 
viglia alla  fondazione  di  quello  di 
Cordova , ìe  dà  alcuni  spirituali  do- 
cumenti intorno  P interiore  Solitudine 
e il  buon  governo. 

GESÙ’ 

Sia  neirÀnima  fua  , mia  figliuola 
in  Crifto . Mi  è data  la  fua  lettera 
molte  cara , e a Dio  rendo  grazie , che 
abbia  voluto  fervirfi  di  lei  in  quefia 
fondazione,  avendolo  fua  Maedà  fat- 
to , perchè  Tempre  pili  fi  approfitti  y 
ficcom’egli  quanto  più  vuol  dare,  tan- 
to più  ne  fa  defiderare  fino  a lafciar- 
ci  voti , per  poi  di  beni  riempirci  . 
Saranno  ben  ricompenfati  quelli,  che 
ora  Jafcia  in  Siviglia  per  amore  del- 
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le  forelle:  poiché  per  quanto  agl’im- 
menfi  beni  di  Dio  appartiene,  non  ca- 
pifcono  nè  cadono  fuorché  nel  cuore 
voto  e folitario  j e perciò  il  Signore 
( amandola  affai  ) la  vuole  ben  fola , 
per  lo  defiderio  che  ha  di  farle  da  fe 
tutta  la  compagnia  . Sarà  necelfario 
adunque  che  badi  V.  R.  ad  applicar- 
vi f animo  , e di  quefta  fola  conten- 
tarli , acciocché  in  edà  trovi  ogni  con- 
folazione  : efsendo  vero  che  quantun- 
que 1’  Anima  dia  in  Cielo  , fe  non 
adatta  la  fua  volontà  a volerlo,  non 
farà  mai  paga;  e lo  defso  con  Dio 
ci  accade , ( comecché  egli  Tempre  con 
noi  li  dia  ) fe  abbiamo  il  cuore  non 
a lui  foto  ma  ad  altre  cofe  affeziona- 
to . Io  fon  perfuafo , che  quelle  di  Si- 
viglia proveranno  una  gran  folitudine 
lenza  V.  R;  ma  forfè  aveva  già  V. 
R.  promofso  colà  quel  maggior  bene 
che  ha  potuto  ; e vorrà  i (Signore  , 
che  lo  promuova  qui , dovendo  efsere 
queda  fondazione  delle  principali  . A 
tal  fine  proccuri  V.  R.  di  porgere 
molto  aiuto  alla  Madre  Priora  con 
grande  unione  ed  amore  in  tutte  le 
colè  : (ebbene  conofco  che  non  ho  ra- 
gione di  ciò  raccomandarle  , poiché , 
ìiccome  tanto  anziana  e fperimentata, 
là  abbadanza  ciò  che  in  codefie  fon- 
dazioni fuole  avvenire  . Per  la  qual  co- 
fa  abbiamo  eletto  V.  R;  quando  Mo- 
nache non  a propoli to  ve  n’ erano  qui 
di  molte.  Dia  V.  R.  alla  dorella  Ma- 
ria della  Vibrazione  un  didinto  falu- 
to,  ed  un  altro  alla  Torcila  Giovanna 
di  San  Gabriello  , a cui  rendo  grazie 
del  fuo.  Comunichi  Dio  a V.  R.  il 
fpirito  . 

Da  Segovia  il  di  8.  Luglio 
1589. 

F.  Giovanni -della  Croce. 


LET- 


S 


fuo 


Digitized  by  Google 


LETTERE  S 

LETTERA  UNDECIMA. 

ALLA  Ai.  MARIA  DI  GESÙ 
Priora  delle  Carmelitane  Scalze 
di  Cordova. 

Contiene  affai  giovevole  dottrina  per 
li  Religiofi , che  fondano  di  nuovo 
qualche  Convento,  e ne  fono  le  pri- 
me pietre. 

GESÙ’ 

Sia  nell’  Anima  fua.  Sono  obbliga- 
te di  corrifpondere  al  Signore  a 
radura  dell’  applaufo , con  cui  l’ hanno 
quivi  ricevute  , effendomi  certamente 
rallegrato  ia  vederne  la  relazione.  Che 
fiano  poi  entrate  in  si  povere  caie  fra 
si  cocenti  calori , fu  ailpofizione  di 
Dio,  perchè  diano  qualche  edificazio- 
ne di  virtù  , e facciano  conofcere  ciò 
che  profetano  , ed  è Crido  ignudo  j 
onde  le  altre  che  fi  avvieranno  per 
codi,  fappiano  con  quale  fpirito  deb- 
bon  venirci.  Le  mando  quivi  tutte  le 
licenze,  e diano  molto  attente  a quel 
che  ricevono  daprincipio;  poiché  con- 
forme a quedo  farà  il  redante , e fi  du- 
dino  di  confervare  lo  {pirico  della  po- 
vertà e del  difprezzo  d ogni  cofa , vo- 
lendoli di  Dio  folo  contentare  : altri- 
menti fappiano,  che  caderanno  in  mil- 
le temporali  e (pirituali  neceffità  ; e 
che  non  avranno  nè  proveranno  mag- 
giori neceffità  di  quelle  , a cui  vor- 
ranno il  cuore  affoggettare  ,•  poiché  il 
vero  di  fpirito  nel  mancamento  del- 
cofe  è più  pago  ed  allegro:  aven- 
do podo  il  tutto  nell’  ultimo  nulla , e 
quindi  ritrova  in  ogni  cofa  ampiezza 
e libertà . Felice  nulla , e beato  na- 
fcondi mento  del  cuore  , che  fi  è di 
tanta  virtù  , cfy:  gli  rende  ogni  cofa 
foggetta/  non  volendo  cofa  alcuna  a 
fe  afioggettare , e lafciando  tutti  i pen- 
fieri  per  poter  ardere  maggiormente  d’ 
amore.  Di  mia  parte  a tutte  le  fo- 
lcile, falute  nel  Signore.  Dica  loro. 


P 1 R ITU  ALI.  475 

che  poiché  nodro  Signore  per  prime 
pietre  le  ha  elette,  riflettano  quali  deb- 
Dono  edere,  dovendoli  fondare  le  al- 
tre lopra  di  effe,  come  fopra  più  for- 
ti: che  fi  approfittino  di  quel  primo 
fpirito,  che  infonde  Dio  in  quelli  prin- 
cipi per  intraprendere  d’  una  maniera 
affai  nuova  il  cammino  della  perfezio- 
ne in  tutta  umiltà  e didaccamento  dal- 
le cofe  di  dentro  e di  fuori , non  già 
con  animo  rimbambito,  ina  conrobu- 
da  volontà  conformata  alla  mortifica- 
zione e penitenza;  facendosi  che  que- 
do Crido  codi  loro  qualche  cola  , e 
non  raffomigliandoli  a coloro, che  van- 
no in  traccia  del  proprio  agio  e di 
conlolazione  o in  Dio  o fuori  di  lui; 
ma  cerchino  il  ptire  in  effo  o fuor 
d’effo  per  mezzo  del  filenzio  , della 
fperanza  , edell'amoroià memoria.  Fac- 
cia tutto  ciò  fapere  a Gabriella  ed  al- 
le figliuole  di  Malaga;  poiché  alle  al- 
tre già  ferivo . Le  conceda  Dio  la  lua 
Grazia.  Amen. 

Di  Segovia  il  di  z8.  Luglio  1 589. 

! ; 

F.  Giovanni  della  Croce . 

\ ì 

LETTERA  DUODECIMA. 

ALLA  M.  MADDALENA 
DELLO  SPIRITO  SANTO 
Religiofa  dello  deffo  Con- 
vento di  Cordova. 

Tratta  dello  fpirito  che  deve  averfì 
nelle  nuove  fondazioni . 

GESÙ’ 

Sia  nell’Anima  fua  , mia  figliuola 
in  Crido.  Mi  fono  rallegrato  ; 
vedendo  i buoni  propofiti  , che  nella 
fua  lettera  mi  dimodra.  Ne  fia  lode 
al  Signore , che  a tutte  le  colè  dà  pre- 
videnza; poiché  ne  avranno  ben  di  bi- 
fogno  in  quelli  principi  di  fondazioni 
fra  il  caldo , le  anguftie , la  povertà , 
e il  travagliare  in  ogni  colà,  per  mo- 
do 
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do  che  non  fi  attenda , fe  duole  o non 
duole.  Conlideri  che  in  cotali  princi- 
pi non  vuole  Dio  Anime  neghittofe 
nè  dilicate,  e molto  meno  di  fe  def- 
fe  amiche;  al  quale  effetto  porge  Sua 
Madia  in  elfi  principi  maggior  aiuto, 
di  maniera  che  con  qualche  diligenza 
poffono  crefcere  in  ogni  virtù.  E*  Ha- 
ta certamente  una  gran  ventura  ed  uu 
fegno  Divino,  che  abbia  l’altre  lafcia- 
te , e lei  colli  condotta . Comunque  poi 
fia  per  rollarle  ciò  che  lafcia,  non  è 
cofa  da  farne  cafo , poiché  li  doveva 
ad  ogni  modo  predo  lafciare  : ami  per 
aver  Dio  in  tutto  è convenevole  non 
aver  nulla  d’ogni  cofa;  avvegnaché  il 
cuore  , eh’ è d’uno  , come  pnò  edere 
totalmente  d’altri  ? Sia  detto  tutto  que- 
llo anche  alla  lòrella  Giovanna  , e le 
aggiunga  che  mi  raccomandi  a Dio, 
il  quale  fia  nell’Anima  fua.  Amen. 

Di  Segovia  il  dì  z8.  Luglio  » 589. 

f.  Giovanni  della  Croce. 

LETTERA  DECIMATERZA. 

ALLA  SIGNORA  D.  GIOVANNA 
DI  PEDRASSA, 

Che  fi  confélTava  in  Granata  dal 
Santo  Padre. 

La  confola  nelle  tenebre  di  fpirito,  e 
le  dimoftra  in  che  confijia  la  vera 
perfezione  de!  Crifliano. 

GESÙ’ 

Sia  nell’Anima  fua,-  e ad  elio  gra- 
zie fi  rendano,  che  mi  ha  dato  a- 
gio  di  attendere  a lei  ; acciocché  non 
fi  avverino  i fuoi  detti,  ch’io  mi  di- 
mentichi de’ poverelli,  e tra  le  fpiri- 
tuali  felicità  lem’ altrui  penfiero  io  man- 
gi, come  fuol  dirli , all’ombra il  che 
mi  darebbe  gran  pena  a immaginar- 
mi che  lo  credeffe  , come  lo  dice  . 
Sarebbe  per  verità  una  gran  triflizia 
il  farlo  dopo  tante  dimoilrazioni  , e 
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farlo  di  più  quando  meno  fo  merita- 
va. Ora  non  altro  ini  teda  fuorché 
dimenticarmi  di  lei;  rifletta  come  può 
avvenire,  che  mi  dimentichi  di  ciò 
che  palla  in  un'  Anima  come  la  fua . 
Siccom’ella  cammina  in  quede  tene- 
bre e votamenti  di  fpiritnale  povertà , 
penfa  che  tutti  e tutte  le  cote  man- 
chino; ma  non  è maraviglia  , paren- 
dole in  un  tale  dato  che  Dio  pure  le 
manchi;  quando  però  non  le  manca 
nulla,  nè  fi  trova  punto  in  neceflìtà 
di  trattar  di  nulla,  nè  ha  diche,  nè 

10  là,  nè  lo  troverà  ,-  effendo  tutte 
dubbiezze  fenza  motivo  . Colui  che 
non  vuole  altra  colà  da  Dio,  non  cam- 
mina in  tenebre,  per  quanto  al  bu- 
io e povero  fi  vegga,-  e chi  non  am- 
mette prefunzioni  , nè  pcoprj  gudi, 
nè  di  Dio,  nè  delle  creature  , nè  fa 
in  queda  o in  quella  cofa  la  propria 
volontà,  è fuor  d’ogni  occafionc  d in- 
ciampo , e non  ha  di  che  trattare . El- 
la cammina  bene,  fi  lafci  guidare  u- 
na  volta  , e viva  lieta . Chi  è lei 
per  aver  cura  di  fe  ? Andrebbe  certa- 
mente a parar  bene/  Non  è mai  da- 
ta meglio  di  ora,  poiché  non  è mai 
data  tanto  umile,  nè  tanto  foggetta, 
nè  fi  tenne  per  sì  dappoco  , e tutte 
le  colè  del  mondo  iutieme  ,-  nè  fi  è 
ronofeiuta  si  cattiva , nè  Dio  a tal  fe- 
gno buono , nè  lo  ha  fervilo  tanto 
puramente  e difinterelTatamenrc  come 
ora,  nè  va  dietro  alle  imperfezioni  del- 
la fua  volontà  e del  proprio  intereffe , 
come  avea  forfè  in  comune.  Che  vuol 
mai } qual  forte  di  vita  o maniera  di 
procedere  li  dipinge  in  queflo  mon- 
do ? In  che  penla  mai  che  confida 

11  fervire  a Dio  fuorché  nell’  aflenerfi 
dal  male , offervando  i fuoi  comanda- 
menti  , e nelle  cofe  a lui  fpettanti 
adoperando  fecondo  le  nodre  forze  ? 
Quando  s adempia  quello  , qual  ne- 
ceflità  v’  è d’  altre  immaginazioni , nè 
d’altri  lumi,  nè  d’altri  fucchi  prefi  dì 
qua  o di  là  , nei  quali  d’  ordinario 
non  mancano  mai  inciampi  e perico- 
li all’Anima,  che  ne’ fuoi  modi  d’in. 

ten- 
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tendere  ed  appetiti  s’inganna  ed  avvi- 
luppa , e le  lue  medefime  potenze  la 
fanno  errare  . Quindi  ella  è una  rin- 
goiar grazia  di  Dio  , quando  oleura 
ed  impoverifee  l’Anima  , di  maniera 
che  non  pofla  dar  con  elle  in  errore; 
e quando  non  vi  fi  dii  , che  pib  vi 
rimane  ad  aflicurard,  fe  non  che  bat- 
tere la  firada  piana  della  Legge  di 
Dio  e della  Chiedi;  e vivere  unica- 
mente in  ficura  c vera  Fede,  e nella 
certa  Speranza,  e nella  piena  Carità, 
e attendere  di  lafeii  i noflri  beni;  vi- 
vendo tjuaggiii , come  pellegrini , pove- 
ri, elidi,  orfani,  ed  aridi  fenza  via  e 
fenza  nulla,  il  tutto  di  là  alpettando. 
Si  rallegri  adunque  e fi  fidi  di  Dio, 
che  le  ba  dato  fegni , onde  pervaderli 
che  lo  può  molto  bene , anzi  lo  deve 
fare . Altrimenti  non  tarderà  molto  a 
filegnarfi  , vedendola  andare  sì  incon- 
fiderata,  mentre  egli  l’avvia  per  dove 
conviene  , e 1’  ha  meda  in  un  porto 
tanto  ficuro  . Non  voglia  nulla  fuori 
del  fopraddetto  modo  , e tranquilli  1’ 
Anima  fua,  che  già  fi  trova  in  buo- 
no flato  , e fi  comunichi  fecondo  il 
confueto.  E'  duopo  confeflarfi,  quan- 
do vi  è materia  chiara,  e fuor  di  ciò 
non  ha  di  che  conferire . Quando  pro- 
va qualche  diflinta  cofa , me  lo  feriva , 
e fcrivami  predo  e di  frequente  , che 
per  via  di  D.  Anna  lo  potrà  , quan- 
do non  lo  poffa  col  mezzo  delle  Mo- 
nache. Sono  flato  alquanto  male,  ma 
ora  mi  fento  riavuto  . Frà  Gianevan- 

r lilla  però  dura  nella  fua  malattia  : 
raccomandi  a Dio,  e me  ancora, 
figliuola  mia  nel  Signore. 

Di  Segovia  il  dì  ti.  Ottobre 
1589. 

F.  Giovanni  delta  Croce. 


1 Pf.  4.  23.  * Mani.  6 . 23.  & 34* 
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LETTERA  XIV. 

ALLA  Al.  MARIA  DI  GESÙ" 
Priora  di  Cordova. 

Contiene  alcuni  molto  profittevoli  do- 
cumenti a chi  ba  /'ufficio  di  prove- 
dere e di  governare  qualche  Comu- 
nità. 

GESÙ’ 

Sia  nell’Anima  fua  . Mia  figliuo- 
la in  Crido  la  cagione  di  non 
le  avere  fcritto  in  tutto  quello  tempo, 
che  accenna , derivò  più  dall’ edere  fla- 
to tanto  fuor  di  mano,  com’ c Sego- 
via,  che  da  poca  volontà;  poiché  que- 
lla Tempre  è la  medefima , e fpero  in 
Dio  che  lo  farà.  Ho  compatito i fuoi 
travagli.  Del  provvedimento  però  tem- 
porale di  codella  cala  non  vorrei  che 
li  prendefle  tanto  penderò  ; perchè  an- 
dradi  Dio  dimenticando  di  Tei , e ca- 
deranno  poi  in  molte  temporali  e (pi- 
rituali necedità  : efsendo  la  nodra  fol- 
Iecitudine  quella  che  ci  riduce  al  In- 
fogno. ‘ Lanci,  o figliuola,  in  Dio 
il  fuo  penderò  , ed  egli  la  nutrirà; 
poiché  quegli  che  dà  e vuol  dare  il 
più  , non  può  nel  meno-  mancare  . 
Guardi  che  non  le  manchi  il  dedde- 
rio  di  tollerare  il  mancamento  delle 
cofe,  e di  efler  povera  ■ efsendo  che 
al  tempo  medefimo  le  verrà  meno  lo 
fpirito,  e andrà  infievolendo  nelle  vir- 
tù. Che  fe  per  l’ addietro  bramava  d’ 
efser  povera,  al  preferite  eh’ è Supe- 
riora , dev’cfserlo  e bramarlo  molto 
più  : dovendod  la  cafa  regger  più  e pro- 
vedere di  virtù  e di  celelli  brame , 
che  di  penderi  e d’induflrie  temporali 
e terrene  ; pofciachè  ne  dice  il  Signo- 
re che  non  damo  folleciti  nè  del  ci- 
bo, nè  del  veflito,  nè  del  giorno  di 
domani  1 . Le  lue  attenzioni  fi  rivolga- 
no a proccurare  di  condur  l’Anima  fua 
e delle  fue  Monache  con  tutta  la  per- 
fezione e Religione  unite  a Dio,  e 
Ppp  lie- 
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liete  in  lui  folo,  ed  io  le  articuro tut- 
to il  rimanente.  Poiché  il  divifare  che 
gilt  ora  i Monallerj  le  fomminiltreran- 
no  qualche  cqfa,  dimorando  in  un  luo- 
go sì  buono , qual  è codefto , e sì  buo- 
ne Monache  ricevendo , mi  fembra  dif- 
ficile ; comecché  fe  troverò  per  don- 
de, non  lafcierò  a tutto  mio  potere 
di  farlo.  Defìdero  molto  confidata  la 
Madre  Sottopriora,  e fpero  nel  Signo- 
re che  lo  farà , animandofi  ella  a por- 
tare con  affetto  il  fuo  pellegrinaggio 
ed  efilio  per  lui.  Alle  figliuole  Mad- 
dalena, ed  a quella  di  S.  Gabriello, 
ed  a Maria  di  San  Paolo,  e a Ma- 
ria della  Vifitazione,  e a quella  di  S. 
Francefco  molti  faluti  nel  noflro  Be- 
ne, il  quale  fia  Tempre  nel  fuo  ipiri- 
to,  mia  figliuola.  Amen. 

Di  Madrid  il  dì  io.  Giugno  1 590. 

F.  Giovanni  della  Croce. 

LETTERA  XV. 

aìLLA  M.  DI  GESIP 

Carmelitana  Scalza  del  Conven- 
to di  Segovia . 

La  concola  del  non  effer  egli  flato 
eletto  Superiore. 

GESÙ' 

Sia  nell'Anima  fua.  Mi  fu  grato 
affai  ch'ella  m’abbia  fcritto,  e 
me  le  rende  ciò  molto  piò  obbligato, 
ch’io  non  era  prima.  Che  non  fiano 
poi  le  cofe  dulcite,  com'ella  defide- 
rava,  deve  pi  ut  tofto  confidarli  e ren- 
derne molte  grazie  a Dio  ; poiché  a- 
vendo  Sua  MaeftU  così  dilpoflo , que- 
llo è ciò  che  a noi  tutti  maggiormen- 
te conviene.  Ne  riman  Iòta  di  appli- 
care ad  effo  la  volontà;  poiché ficco- 
me  quella  fi  è la  verità , così  ne  lem- 
bri  : accadendo  che  le  difpiacevoli  co- 
le, per  quanto  buone  fiano  e conve- 
nienti, fembrino  cattive  e contrarie  ; 


quando  ben  fi  vede  che  quella  non 
lo  è nè  per  me  nè  per  alcun  altro. 
Quanto  a me  infitti  è molto  favore- 
vole; poiché  libero  effendo  dall’ aver 
cura  d’ Anime,  poffo,  fe  mediante  il 
Divino  aiuto  lo  voglio  , goder  della 
pace  , e folitudine  , e del  dilettevol 
frutto  di  dimenticar  me  medefimo  e 
tutte  le  cofe.  Agli  altri  pure  giove- 
rà ch’io  fia  niello  daccanto  ; poiché 
in  tal  guifa  faranno  liberi  da  que’ di- 
fetti, che  a ragione  della  mia  mile- 
ria  commefli  avrebbero.  Quel  bensì  di 
che  la  prego , o figliuola , fi  c , cbe 
fupplichi  Dio,  acciocché  in  ogni  mo- 
do mi  continui  quella  grazia,-  paven- 
tando tuttavia,  che  non  mi  facciano 
venire  a Segovia , e pienamente  libe- 
ro non  mi  lafcino . Quantunque  io  fo- 
rò ogni  mia  poffa  per  liberarmi  anche 
da  quello.  Cile  fe  non  potrà  avveni- 
re , nemmeno  Ja  Madre  Anna  di  Ge- 
sti fi  farà  dalle  mie  mani  liberata,  co- 
m’ ella  penfa  ; e quindi  non  morirà  col 
dolore  che  fiale  terminata  1'  occafione 
d’effere  a fuo  parere  molto  Santa.  Con- 
tuttociò  o andando  o reltando  , dove 
fi  voglia , o come  fi  voglia , non  la 
dimenticherò  mai,  nè  dal  mio  libro 
come  dice , la  cancellerò  ; defiderando 
io  daddovero  e lèmpre  il  fuo  bene. 
Ora  infin  a tanto  cne  Dio  ce  lo  do- 
ni in  Ciclo , trattengali  efencitando  le 
virtii  della  mortificazione  c pazienza, 
e bramando  di  renderli  nel  patire  al- 
quanto Umile  a quella  noftro  gran  Dio 
umiliato  e crocififfo:  poiché  non  èia 
noflra  vita  ad  altro  fine  buona  che  ad 
imitarlo.  S.  D.  M.  la  confervi,  e co- 
me una  Santa  lua  diletta  , la  foce» 
crefcere  nel  fuo  amore.  Amen. 

Di  Madrid  il  dì  6.  di  Luglio  1591. 

F.  Giovanni  della  Croce , 


LET* 


Digitized  by  Google 


L E TT  E R E s 

LETTERA  XVI. 

ALLA  M MARIA  DELLA 
INCARNAZIONE 
Priora  dello  Hello  Convento . 

Sopra  iJ  medefimo  [oggetto  dell 
antecedente . 

GESÙ’ 

nell’ Anima  fua  . Di  ciò  che 
a me  appartiene, o figliuola, non 
fi  prenda  pena,  perchè  neppur  io  me 
ne  prendo . Quel  che  me  ne  reca  mol- 
ta , fi  è l’ attribuirtene  la  colpa  a chi 
non  l’ha;  poiché  di  cotali  cofe  non 
fono  gli  uomini  autori , ma  Dio  , il 
ouale  la  quel  che  ci  con  viene,  e ano- 
ftro  bene  il  dirige . Non  penfi  ad  al- 
tro, fe  non  che  il  tutto  è da  Dio  or- 
dinato. Ed  in  ciò  che  non  apporta 
amore , ponga  amore  , e ne  ricaverà 
amore.  S.  D.  M.  la  confervi  , e la 
faccia  creicele  nel  fuo amore.  Amen. 

Di  Madrid  il  di  6.  Lugl.  a 591 . 

F.  Giovanni  de  II  a Croce. 

LETTERA  XVII. 

A DONNA  ANNA  DI  PEGNA- 
LOS  A. 

La  informa  della  fua  ultima  infer- 
mità , e fi  congratula  d' un  no- 
vello Sacerdote. 

GESÙ’ 

Sia  nell’Anima  fua  , o figliuola  . 

Ho  ricevuto  qui  nella  Pegnuela  il 
piego  di  lettere,  che  mi  portò  il  fer- 
vitore , ed  ho  in  molto  pregio  l’ atten- 
zione , che  in  ciò  ha  dimoflrata  . Di- 
mani parto  per  Ubeda  a curare  alcune 
febbrette,  che  da  piti  di  otto  giorni  co- 
tidiane  effondo, mi  fombra  chefiadime- 
.7  'I 
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ftieri  ricorrere  alla  medicina  : Tem- 
pre però  col  defiderio  di  ritornare  fubi- 
to  qui , paflàndola  certamente  in  que- 
lla fama  lòlitudine  molto  bene.  Quin- 
di intorno  a ciò  che  mi  dice  deH’elfor 
cauto  a non  andare  col  P.  F.  Anto- 
nio, ne  ftia  ficura,  che  sì  da  ciò , co- 
me da  qualunque  altra  cofa  che  impe- 
gni a faccende,  me  ne  guarderò  . Mi 
lono  rallegrato  affai,  che  il  Signor  D. 
Luigi  Ila  già  Sacerdote  di  Dio;  lo  fia 
egli  per  molti  anni,  e S.  D-  M.  a- 
dempia  i defiderj  dell’Anima  fua.  O 
che  opportuno  flato  è quello  per  ab- 
bandonare ormai  ogni  follecitudine  , 
ed  arricchire  in  eflo  l’Anima  a fret- 
ta! Si  congratuli  con  effo  lui  di  mia 
parte;  non  ofando  di  pregarlo  , ebe 
ualche  giorno  nel  facrificare  fi  ricor- 
i di  me , quando  io  , liccome  a ciò 
obbligato , lo  farò  lempre  : non  poten- 
domi, quantunque  finemorato,  giam- 
mai dimenticare  di  lui , poiché  egli 
è si  congiunto , alla  fua  torcila  , di’ 
io  porto  Tèmpre  nella  memoria . A D. 
Agnefe  mia  figliuola  dia  molti  làluti 
nel  Signore  , e amendue  lo  preghino 
che  gli  piaccia  di  difpormi  ad  effere 
preffo  di  lui  trasferito  . Ora  non  mi 
fovviene  che  fcriverle  di  più , ed  anche 
a cagione  della  febbre  laido  di  farlo: 
che  per  altro  mi  vorrei  ben  allungare . 

Dalla  Pegnuela  il  di  2 i.Sett.  1591. 

I 

jF.  Giovanni  della  Croce . 

CENSURA  E PARERE,  • 

Che  diede  il  Santo  Padre  dello  fpiri- 
to  e delle  maniere , che  ufava  nell' 
orazione  una  Religiofa  dei  fuo  Or- 
dine. 

NElla  maniera  affettiva  , con  cui 
procede  quell’ Anima,  pare  che 
vi  fiano  cinque  difetti  per  non  giudi- 
carlo vero  fpirito.  Il  primo  che  fem- 
bra  di  trovarvi!  molta  golofità  d’amor 
proprio;  e il  vero  fpirito  apporta  fem- 
Ppp  2 pre 
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pre  una  gran  nuditi  d’appetito.  II  fecon-  di  Dio  non  fi  provino  tanto  notabili; 
do  che  ba  troppa  licurezza  e poco  ti-  quelle,  eh’  ella  qui  chiama  d’unione, 
more  d’ errare  internamente  ; lenza  il  non  mai  vanno  lenza  di  elfi . 1 Quo- 
quale  non  fi  trova  mai  Io  Spirito  di  ni  ani  antequam  exaketur , animabu - 
Dio  per  cuftodire,  come  dice  il  Sa.  miliatur , & bonum  mibi , quia  bu- 
vio,  1 l’Anima  dal  male.  Il  terzo  che  miliafti  me . Il  quinto  che  lo  Itile  e 
fi  rnoltra  defiderofà  di  perfuadere  altrui  linguaggio  da  ella  alato  non  fembra 
a credere  che  il  fuo  ipirito  fia  buono  corri fpondente  allo  fpirito,  ch'ella  qui 
e grande  ; la  qual  brama  non  è prò-  ne  dimoftra;  poiché  il  medefimo  fpiri- 
pria  del  vero  Ipirito,  ma  l’oppolla  di  to  inlegna  uno  Itile  più  lineerò,  e feti- 
defiderare  che  V abbiano  in  poca  llima  za  le  affettazioni  ed  efàggerazioni  che 
e lo  diforezino  ; e cosi  da  fe  rnedefi.  quello  contiene.  Tutto  ciò  ch’ella  s’ 
mo  lo  fa.  Il  quarto  e principale,  che  efprime  d’aver  detto  a Dio,  e che  Dio 
in  quella  maniera  da  efTa  tenuta  non  abbia  detto  a lei , fembra  difparato  e 
vi  fi  (coprono  effetti  d'umiltà  ; e pu-  detto  a fpropofito.  Il  mio  fentimento 
re,  effendo  le  grazie,  coni’ ella  qui  di-  farebbe,  che  non  le  comandino  nè  le 
ce,  vere,  non  mai  d’ordinario  all’ A-  permettano  di  fcriver  nulla  fopra  di 
nima  fi  comunicano  lenza  prima  di-  ciò;  nè  le  dia  legni  il  confeffore  di- 
sfarla ed  annichilarla  per  via  d’ un  in-  dirlo  di  buona  voglia  , fe  non  che 
teriore  abbaffamento  d’umiltà.  E fe  i per  difpregiarlo  e diftruggerlo . La  fpe- 
favori  le  produceffero  quello  effetto,  rimeritino  nelle  virtù  fode , quali  a fec- 
non  ometterebbe  ella  di  farne  in  que.  co,  e fingolarmente 'nel  difprezzo,  nel- 
llo  luogo  qualche  motto , ed  anche  di  la  umiltà , ed  ubbidienza  ; ed  al  fuo- 
fcriveme  molto  ; poiché  la  prima  cofa , no , che  da  quello  colpo  rifulterà , co- 
che fi  prefenta  all’Anima  da  dire  e noteranno  f arrendevolezza  deli’Ani- 
da  filmare,  fono  gli  effetti  di  umiltà,  ma  , in  cui  fi  fono  tante  grazie  ope- 
i quali  lenza  dubbio  fono  di  tanta  fot.  rate.  Le  prove  però  fiano  buone  e for- 
za, che  non  li  può  diffrmulare.  Seb-  ti,  perchè  non  v’è  Demonio,  che  per 
bene  però  in  tutte  le  immaginazioni  lo  tuo  decoro  qualche  cofa  non  (offra . 
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STANZE  DELL’  ANIMA 
che  pena  per  deficierio  di  veder  Dio . 

INTERCALARE. 
mEn^a  viver  in  me  vivo , o mio  Dio , 

*'  *\\  j £ di  tal  vita  e fpeme  io  vivo  e fpero 
J Che  mi  fento  morir , perchè  non  moro  * 


In  me  non  vivo  io  già , 

£ fernet  //  mio  Signor  viver  non  pofjb  ; 
Rejìando  fen\a  lui,  fen^a  me  rejìo. 
Quefta  mia  vita  adunque  e che  farà? 

Mi  fi  faran  ben  mille  morti  incontro , 
Poiché  quefta  mia  vita  afpetto  e bramo  ^ 
Sentendomi  morir , perchè  non  moro. 


wjta  vita,  cb  io -meno. 

Un  viver  fienai  vita  io  chiamar  pojfo 
Così  la  morte  provo  ogni  momento , 
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Sinché  giunga  quel  dì , che  teco  io  viva. 
Odi , mio  dolce  Dio,  le  mie  parole, 

Quefta  vita  ricufo , e non  la  voglio , 

Se  mi  fento  morir , perché  non  moro. 


Poiché  da  te  lontan , wm  u/ta,  io  vivo , 

Come  viver  poft  io  ? qual  jìa  mia  vita  ? 

Se  non  patir  la  morte  più  crudele , 

Fra  quante  fiffrir  piton  gli  egri  Mortali, 
Pietà  di  me  medefmo  io  fento  e provo , 
Mentre  tal  vita  io  meno, 

Che  mi  fento  morir,  perché  non  moro, 

ir. 

Se  dall’ onde  natie  fuor  fale  il  pefae, 

Almen  qualche  rifioro  a lui  non  manca, 

Sovra  f arida  f pondo,  egli  morendo , 

Della  pena  di  morte  al  fine  arriva. 

Ma  qual  morte  ejj'er  può  « dura  e fella , 

Che  ad  infelice  mio  viver  s eguagli  ; 

Se  appunto  più , perché  più  vivo,  io  moro? 

r» 

Quando  incomincio  a follevarmi  allora , 

Che  del  Sacrato  Pan  fitto  V imago 
T adoro  e veggo , ahi  più  dolore  io  fento , 
Perché  goder  di  te  non  poffo  a pieno. 

Tutto  m è pena,  e duo 1 m è tutto , e tanto 
Il  mio  dolore,  il  mio  penar  s avanga. 

Che  mi  fento  morir,  perché  non  moro. 

E (e  filile  di  gioia  in  me  tramanda 
Di  vagheggiar  il  tuo  dtvin  fembiante 
La  dolce  fpeme,  ahi  nel  penfar  ch’io  poffo 
Perder  te,  mio  conforto,  e vita  mia , 

S' addoppia  il  duolo , e in  quefta  mia  fperanga 
Tra  « fiero  timor  cotfufa  e mifla , 

Io 
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Io  mi  fento  morir , perché  non  moro . 

VU. 

Toglimi  ornai  da  quefta  dura  morte , 

E la  vita  mi  dona , o mio  Signore; 

E non  voler  più  ritenermi  a quefìo 
Sì  forte  amaro  laccio  avvinto  e fretto , 

Mira  che  per  dcfio  fol  di  vederti 

Io  manco , o Dio , poi  eh'  in  tal  guifa  io  fpero 

Che  mi  fento  morir , perchè  non  moro, 

E FHL 

Io  pianti  verferò  per  la  mia  morte , 

Querele  io  /porgerà  per  la  mia  vita , 

Per  fin  che  prigioniera  in  quejle  frali 
Membra  lei  chiuder an  le  colpe  mie. 

Mio.  Dio\  deh  quando  arriverà  quel  dolce 
Beato  dìy  che  veramente  io  dica: 

Ecco  ch'io  vivo  ornai , perchè  non  moro . 

STANZE 


SOPRA  UN’  ESTASI 


DI  ALTA  CONTEMPLAZIONE. 


INTERCALARE. 

, ma  doni  entrai  non  feppi , ed  ivi 
Réfi ai , nè  fapev  io , dove  rejìajjiy 
Salendo. /opra  la  fetenza  tutta. 


Io  dove  entraffi  non  fapeva , e quando 
Io  mi  vidi  colà , ( ma  dove  io  fofft 
Saperlo  non  potea)  gran  cofe  intefi % 
Ma  quello. non  dirò  cb' io  là  fendi t 
Perchè  . fen%a  faperlo  io  rm  rejhù , 
Salendo  f opra  la  fetenza  tutta  « 
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IL 

Pi  pace , e di  pietadc 
Scienza  era  perfetta 
In  alta  folitudine  profonda  ; 

E la  più  retta  via  conobbi  e vidi , 

Ma  tutto  era  sì  cupo , e sì  fegreto. 

Che  quafi  balbettando  io  mi  rejìaì , 

Salendo  Copra  la  faenza  tutta. 

ìli. 

Jo  la  reflui,  ma  fìupido  cotanto , 

Cotanto  di  me  fuore, 

E dalla  baffa  umanità  lontano , 

Che  privo  il  fenfo  mio  rejìò  di  fenfoi 

E lo  fpirito  adorno 

Di  tale  intendimento , e sì  profondo , 

Che  intender  non  fapea 
Ciò,  che  pure  intendea , 

Salendo  fopra  la  fcien\a  tutta , 

‘ , ÌV\  . . • 

JE  quanto  in  alto  io.  piu  fpiegava  i vanni , 

' Meno  intendea  chi  mi  portaffe , e dove. 

Nube  lucida  infteme  e tenebrofa  Ex.  14.  io. 

Mi  rifehiarava , & ojfufcava  ancora. 

A tale,  che  per  effa 
A intender  e faper  chi  fale  in  alto , 

Alfin  fenici  faper  egli  rimane , 

Salendo  fopra  la  fetenza  tutta, 

V.  ■ 

Quel , cui  di  falir  tanto  è dato  in  forte , 

Chi  ei  veramente  a sì  beato  loco 

Arrjvi , altr  uom  d'tvien  da  quel,  ch’egli  era. 

Più  Je  medefmo.  non  conofce , e quanta 
Prima  ei  fapea,  baffo  a lui  fembra  e vile ; 

E in  lui  quefta  novella 
Scienza  in  guifa  crefce , 

Cb’ei 


fc 
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Cb'  ei  dun  fapa  fen^a  faper  è pieno , 

Salendo  [opra,  la  faenza  tutta  . 

VI. 

Quefto^  faper  fetida  faper  cotanto 
Può  te , che  tutti  [perniando  i faggi 
Comprender  noi  potran , ni  ‘vincer  mai. 

Però  che  uman  faper  non  fa,  che  arrivi 
A non  intenda  quel , che  pure  intende , 

Salendo  h òpra  la  fcien^a  tutta  . 

vu. 

Di  queflo  fapa  fommo  e tale  il  pregio , 

Ch’  arte  non  v è,  non  v è [rientra  mai. 

Che  comprenda  lo  pojfa;  e fol  colui , 

Che  fé  medefmo  vince , e d un  fapae 
Sen%p,  fapa  s invoglia , alfin  T ottiene , 

Salendo  [opra  la  fetenza  tutta  . 

vili ; 

Quefta  fomma  fcien%a  e che  matita , 

Se  udir  ‘volete , è filo  innabijfare 
L’Alma  con  un  altiffìmo  penfiao 
Nella  Divina,  & infinita  effendi. 

Di  fiua  pietofa  alma  bontade  è dono , 

Che  Fuom  rimanga , fenqa  intenda  nulla , 

Salendo  [opra  la  feien^a  tutta . 


ALTRE  STANZE 

SOPRA  IL  MEDESIMO  SUGGETTO. 

4. 

INTERCALARE. 

4 dolce  violenta  a fionda  tratto , 

Di  fperanyti  fu  l’ ale 
Io  tanto  alto  fallì , 

Che  della  fiejja  preda  io.  feci  preda .. 

Perchè  preda  ri  bella  io  far  poteJJìx 

Die* 
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Dietro  quefìo  divino  impeto  e forte 
Volar  tant’  alto  mi  convenne , cb’  io 
Di  rifa  altrui  mi  tolfi. 

Pur  con  tutto  il  poter , che  mi  trae  a , 

Il  mio  volo  rejìò  languido  e frale  : 

Ma  tal  mi  diè  foccorfo , e lena  Amore , 

Che  della  JìeJJ'a  preda  io  feci  preda , 

Quanto  più  alto  io  difpiegava  il  volo , 

Più  la  luce  mancava  agli  occhi  miei. 

La  più  forte  rapina  al  buio , e in  folta 
Caligine  profonda  avvolto  fei . 

Ma  perchè  fol  ef  Amor  era  quel  grande 
Impeto  rapitor , che  mi  fpingea 
A fpiccar  alla  cieca  ofcuro  un  folto  ; 

AI’ alenai  quindi  tant’  alto. 

Che  della  JìeJfa  preda  feci  preda . 

In  ftrana  gufa  io  mille  voli  e mille 
Con  un  volo  pafj'ai. 

Perchè  quella  gentil , cbe’l  Cielo  infonde , 
Dolce  fperan%a  e cara , 

Nulla  f per  or  mai  puote , 

Che  non  impetri  a pieno. 

. Sol  de  la  mia  fperanag 

Quefì’  impeto  amarofo  era  la  meta , 

E la  fperan%a  mia  non  fu  delufa  : 

Perchè  tant’  alto  Amor  portommi , e trajfe , 
Che  della  JìeJfa  preda  io  feci  preda. 

IV. 

Quanto  a quefìo  divino  impeto  il  mio 

Voi  f apprejfava , abbietto , e domo  tanto , 
Et  abbattuto  io  rimaneva;  allora 
Dijfi  fra  me:  Chi  vi  farà  che  a lui 
Giunger  vicino , ed  afferrare  il  pffj’a  ? 

Onde 
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Onde  refo  a me  vile , 

Io  rrì  abboffai  cotanto , 

Che  della  JkJJa  preda  io  feci  preda . 

SPIEGAZIONE 

DELLE  COSE  DIVINE. 


INTERCALARE. 


O fenc(  appoggio , e con  appoggio  infieme, 
Vivendo  in  cupa  e tenebrofa  notte , 

_j  Fra  me  languifco , e mi  confumo , e faccio. 


L'Anima  miaì  da  le  create  cofe 
Libera  e fciolta , fi  folleva  fopra 
Se  fleffa , e il  Mondo , e in  una  dolce  vita 
Al  folo  fino  Signor  fedel  s appoggia . 

Onde  fi  potrà  dir , eie  fovra  ogni  altro 
Mondan  te  foro  io  filo  appreso  e jìimo , 
Ch’ora  T Ànima  mia  fi  trovi , e nmi 
£ fm\  appoggio , e co«  appoggio  inficme . 

1 1. 


E benché  in  quefia  mortai  vita  io  fifa 
Ombre  cieche , atra  notte , e folti  orrori , 
iVon  m’  /?  « gnrttf  /V  mal , perché  fi  manco 
Di  luceì  almen  vita  celefte  io  meno. 

D tal  vita  r Amor , quanto  è più  cieco , 
Più  tien  l’Anima  avvinta , onde  gioifcaì 
Vivendo  in  cupa  e tenebro  fa  notte  * 

///. 


7d/  o/»vz  in  me  1 Amor , dacché  il  conobbi t 
Che  (f  un  fapore , rutto  0 male  0 bene 
In  me  condifce , e l’Alma  in  fi  tra  forma , 

£ nella  cara  fua  fiamma  fiavey 
Che  ratta  ne f mio  core  arder  fientendo , 

On- 
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Onde  più  nulla  in  me  di  me  non  rejìi , 

Tutto  l angui  fio , e mi  confumo , e {faccio . 

ALTRA  SPIEGAZIONE 

DELLE  COSE  DIVINE. 


INTERCALARE. 


’ Vanta  al  mondo  è beltà , 

EJJ'er  non  può  che  me  rapifea  a me , 

**  5e  «oh  hh  non  fo  che , 

Che  Col  s ottiene  per  beata  forte. 

I. 

Il  dolce  di  quel  benì  eh’  è dentro  i fimi 
Limiti  angufii  imprigionato  e fretto , 
appagar  non  può  mai  ; bendi  le  noftre 
Toglie  ora  fianca , ora  corrompe  il  gufo. 
Cori  fra  quanto  dolce  al  mondo  è mai , 
Nulla  effe r può , che  me  rapifea  a me. 

Se  non  un  non  fo  che , 

Che  fol  s ottiene  per  beata  forte. 

II. 

Il  ^ enerofo  cor  mai  non  s arrefta 
Colà,  donde  'varcare  e falir  puoffi , 

Ma  fempre  ad  ardue  cofe  afpira  e tende. 
Nulla  f atollo  il  rende,  e tanto  file 
Della  Fede  full  ale. 

Che  gufta  un  non  fo  che. 

Che  fol  s ottiene  per  beata  forte. 

III. 

Chi  ferito  d Amor  languìfce  e fviene, 

A un  tocco  fol  della  Divina  Effenzp 
D’ ogni  gufo  piimier  tanto  fi  fpoglm , 
Che  ad  ogn  altro  diletto  egli  vien  meno . 
Tal  cui  fa  febbre  ardente  agita  il  fangue , 

Le 
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Le  vedute  vivande  abborre  e f pretta , 

. Bramofo  di  gufar  un  non  fa  che, 

Cbe  fol  s ottiene  per  beata  forte . 

ir. 

Non  fa  flupor,fe  tal  fi  cangia  il  gufo. 
Poiché  di  quefo  mal  tanto  è diverfa 
Dall  altre  umane  cofe  la  cagione , 

Che  tutto  l uomo  ajforbe , e ne  fa  un  altro  ; 
E fa  gufare  intanto  un  non  fi  che , 

Che  fol  / ottiene  per  beata  forte. 

Se  la  Divinità  con  un  fol  tocco 

Per  entro  al  core  uman  s apre  la  via , 

L’ uman  core , e’I  voler  filo  effer  puote 
Nella  Divinità  contento  e pago. 

Ma  ‘perché  la  fua  immenfa  alma  belletta 
Coll  occhio  della  Fé  fol  fi  contempla ; 
Quindi  l uom  gufa  un  certo  non  fi  che , 
Cbe  fol  s ottiene  per  beata  forte , 

c vi. 

0 devote  d Amore 
Alme  gentili  fante , 

Dte,  d un  tale  amante 
Si  dee  fentir  dolore?  . 

Non  fenfo , non  palato 
Alcuno  in  lui  piu  rejìa , 

Per  quanto  l ampia  terra  ba  di  creato , 
Senza  de  antiche  forme,  e le  figure  - 
Appoggio  non  ha  più , non  ha  più  fede , 
Ov  egli  fermi  il  piede  ; 

Ma  va  quivi  gufi  andò  un  non  fi  cbe , 

Che  fol  sottiene  per  beata  forte. 

VII. 

Né  già  penfate,  cbe  ! interna  parte. 

Co  è di  pregio  maggiore , e più  s’ apprezza, 

Rrr 
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Trovi  gioia  e piacer , provi  allegrezza 

In  ciò , che  alF  uman  fenfo  aggrada  e piace  ì 
Sopra  quanta  beltate 
Nella  prefente , o nella  fiorfa  etate 
O ebbe  il  mondo , o avrei  , 

Nel  tempo , cAf  -urrà, 

Z/ttom  fidendo,  ivi  gufa  un  non  fi  chet 
Che  fol  s ottiene  per  beata  forte. 

; ' fui. 

A ricchezza  maggior  chiunque  attende , 

P/«  fempre  in  quanto  egli  acquiftar  fi  crede , 
Che  in  quanto  ei  già  pò JJìede , 

La  cure  file , le  fiue  fatiche  f pende. 

Ond ’ io  per  più  falire  \ 

Ogni  voglia  e defìre  . .è::'.  . .... 

Drizzerò  fiprà  fiato  a un  non  fi  che } 
Che  fol  t ottiene  per  beata  forte. 

I V] 

Per  quel  cbe’l  baffo  e frale 
Senfo  può  qui  comprendere  t 
Per  quel  che  la  mortale 
Può  nofìra  mente  intendere , 

Benché  Jublime  fa , 

Non  mai  F Anima  mia 
Nè  per  grazja  mortai , nè  per  beltà 
Rapir  fi  Inficierà  1 
Ma  fol  da  un  non  fi  chey 
Che  fol  t’ottiene  per  beata  forte. 


CAN- 
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CANZONE  DELL’  ANIMA 

Che  fi  rallegra  di  conofcer  Dio  per  via  di  Fede . 

I NT  ERCALARE. 

pf  fonte  ben  io  fo , che  [corre  e flilla. 

Benché  fia  cieca  notte , e folto  orrore. 

Nafcofa  è quella  eterna  e viva  fonte , 

Ma  ben  'veggo , e ben  fo , fra  quali  fponde 
Scorrendo  aggiri  /’  onde , 

Benché  fta  cieca  notte  e folto  orrore. 

II. 

Qual  fta  ! origiu  fua  non  fo , nè  pojjò 
Saperlo , poiché  origine  non  tiene  ; 

Ma  fo , che  tutto  indi  dermi  e viene- , 

Benché  fa  cieca  riotte , e folto  orrore . 

HI. 

So.,  che  nel  mondo  eff’er  non  può  ti  bella 

Coft , e che  ftibondi  Cielo  e terra  i 

Sol  bevono  da  quella , 

Benché  fta  cieca  notte,  e folto  orrore . 

ir. 

Soy  che  ttrmin  non  ha,:  che  non  ba  fondo, 

• ■ E chi  varcar  la  pojfa  . • 

Non  è.  nel  nofìro.,  o nel  fuperno  mondo. 

Benché  fa  cieca  notte,  e fólto  orrore . 

V.  , 

So,  che  [corre  sì  limpida,  che  ofcura 
Effer  non  puote , e da  fua  luce  pura 
A tutto  il  mondo  ogni  chiarata  viene  % 

Benché  fa  cieca  notte,  e fólto  orme . 

VL 

So , che  sì  larghe  e copiofe  vene 

Rrr  2 1-Hf 
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Diffonde  ognor , che  queir  umor  eterno 
Jl  Cielo  bagna , la  terra , f l’inferno. 

Benché  fìa  cieca  notte,  e folto  orrore. 

vii. 

Quella  che  nafce  da  ri  bella  fonte 
Ineffabil  corrente. 

So,  che  Piena  è di  forerà  alta  e poffente , 

Benché  Ita  cieca  mtte,  e folto  onore. 

Vili. 

So,  che  nafcofa  giace 

Tal  fonte  inejficabile  infinita 
In  quejlo  vino  Pan  per  darci  'vita , 

Benché  fia  cieca  notte,  e folto  onore. 

IX. 

I mortali  famelici  qui  chiama , 

Ma  fra  tenebre  ofcure. 

Per  tutti  firfiar  d’acque  et  pure. 

Benché  fia  cieca  notte,  e folto  orrore. 

X. 

Quefia  fonte  immortai,  che  tanto  io  bramo. 

Di  quefto  ‘vi'vo  Pan  nel  bianco  giro 
Contemplo,  adoro,  e miro. 

Benché  fia  cieca  notte , e folto  onore. 

CANZONE  DI  CRISTO 

' E DELL’  ANIMA. 

I.  ■* 

N Pafiorel  folingo  e abbandonato , 

Pri'vo  dogni  piacer  langue  dolente  ; 

Nella  fua  Pafiorella  cgfi  la  mente 
Filfa  tien  fiempre,  eT  core, 

Ch  affai  pena  d Amore. 

Non 
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II. 

Non  piange  no,  però' è I Amor  piagato, 

Cb’a  lui  pena  non  è veder fi  afflitto. 

Sebbene  ba  il  cor  trafitto , 

Ma  piange  nel  penfar,  cb’  egli  è obliato  « 

Che  filo  nel  penfar,  cb’ egli  obliato 
E'  dall’  aggetto  amato , 

In  fio!  lontano  tormentar  fi  lafiia. 

Dove  ogni  cruda  e dolorofa  ambafiia 
Gli  s affolla  d'intorno  al  mefto  core , 

Ch’affai  pena  di  Amore. 

IV. 

E dice  il  Paftorello  : Ahi  fventurato 
Chi  lunge  dal  mio  amore  in  cieco  oblio 
Di  veder  non  fi  cura  il  volto  mio  ; 

E non  cerca  il  mio  core, 

. Ch’affai  pena  (l’Amore. 

Dopo  gran  tempo  ei  s innalzò  fui  tronco 
D un  alta  Pianta,  ove  fofpefo  aprio 
Le  belle  braccia , e affijjò  ivi  mono , 

Aperto  avendo  il  core. 

Ch’affai  pena  di  Amore. 

DICHIARAZIONE  PRIMA 

Sopra  il  Vangelo  In  principio  erat  Verbum. 

DELLA  SS.  TRINITÀ. 


fin  dal  principio  il  Verbo  eterno , 
Era,  & in  Do  vivea 
In  cui  la  fua  felicitade  immenfa 
Eguale  poffedea. 


Lo 
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II. 

Lo  fteffi  Verbo  era  lo  fteffi  Dio, 

Principio  fi  dieta , 

E nel  principio  flava. 

Era  il  principio , fiè  principio  avea. 

Il  medefmo  principio  in  tutto  egli  era , 

Onde  principio  aver  ei  non  potea. 

Il  Divin  V rrbo  ha  nome  Figlio , fempre 
Originato , e non  creato  mai. 

IV. 

Fu  dal  principio  ei.  concepito  fempre , 

E fempre  il  gran  principio  il  concepia , 
Sempre  la  fua  fiftanga  ejfo  gl  infonde, 

E la  ftejfa  fiftanga  egli  fempr  ebbe . 

Val  del  Figlio  Divin  la  gloria  immenfa, 
L’immenfa  gloria  è pur,  ch'era  nel  Padre. 
Tutta  la  gloria  pur  nel  Divin  Figlio 
Pofflede  il  Padre,  e pojfeduta  ba  fempre. 

I • 


Qual  nell  Ornato  il  deftofo  Amante 
Uno  con  l'altro  alberga,  e vi  ri  fede, 

E ognor  farà  concorde , angi  lo  ftejjo 
Queflo  Àmr,  che  gli  / calda  , e in  un  gli  annoda . 


Con  eguale  poter,  con  gloria  eguale 
Fra  l'uno  e F altro , e infieme 
Fra  tutti  loro  per  virtù  I Amore 
Formanfi  tre  perfine , e un  filo  Amato. 

Vili. 

Un  filo  Amore  fra  lor  tutte  un  filo 
Amante  i effe  producea;  lo  fteffo 
E con  l’Amante  anco  l’Amato : unita 
Hanno  fra  loro  Effendi , Amore,  e vita. 

L’eJ- 
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IX. 

Lì  effer,  che  tre  poffiedono  egualmente , 

Ab  eterno  ciafiun  lo  poffedea; 

E con  immenfo  Amor  chi  lo  poffiede 
E'  da  ciafcuno  unicamente  amato. 

X. 

Di  lor  ciafcuna  è la  medefma  EJJ'enqa , 

E quefta  fola  infiem  tutte  le  unia 
Con  inejfabil  modo, 

Che  non  dirò , nè^fì  può  dir  qual  fa. 

Per  quefto  infinit'  ejjere , infinito 

Ancora  è quell1  Amor , che  li  congiugne. 

Aman  tre  Amanti , & è 1 Amore  un  filo; 

E F Effendi,  e ì Amor  fino  una  cofa: 

Che  manto  più  congiugne  Amor  , più  tanto 
Amor  diventa , e più  produce  Amore. 

DICHIARAZIONE  SECONDA 

Della  comunicazione  delle  tre  Divine  Perfone. 

. ' r.  /;  • I. 

| N quell  immenfo  & infinito  Arme , 

Che  da  due  procedea. 

Parlava  al  Figlio  il  Padre  in  quefti  detti , 
Ripieni  d ineffabili  diletti . 

< IL 

"Di  « profonda  gioia 

Quel  divino  parlar  era  cofperfi. 

Che  neffun  /’  intendea  ; 

Solo  il  Figlio  godeva , e non  altrui. 

Però  che  filo  apparteneva  a lui. 

Per  quanto  capir  puote 

Baffi  mente  mortai , cori  diceae 

' Fi. 
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Figlio  ho  gioia  in  te  fol , folo  in  te  pace  } 

Fuor  v di  tua  compagnia  nulla  a me  piace  . 

Se  cofa  v’  è,  che  mi  diletti  e piaccia , 

Altrove  no,  ma  folo  in  te  la  voglio. 

Quello  è più  caro  a me. 

Che  più  fomiglia  a te . 

Però  quello,  che  in  nulla  è a te  conforme , 

In  me  nulla  ritrova , ed  in  te  folo 
M è ogni  cofa  gradita , , 

O della  vita  mia  fpirito  e vita. 

VI. 

Della  mia  Sapienza,  e del  mio  Lume 
Il  Lume  tu , la  fa  pienti  fei. 

Ritrovo  in  te  di  mia  foftan%a  ijìeffa , 

'E  mi  compiaccio  affai , f imago  efpreffa.  - 

- ' VII. 

* r-  Chiunque  troverò , - . , 

- - v * * Che  i ami  j o Figlio , e che  a te  doni  il  core , 

....  ; Me  Jìeffo  a lui  darò, 

E con  lo  JleJJò  amore. 

Col  quale  io  t’ amo,  o Figlio , io  V amerò. 

L' Uom  tal  mercede  avrà , 

Se  quello,  ch’amo  io  tanto,  egli  amerà. 

DICHIARAZIONE  TERZA; 

DELLA  CREAZIONE. 


Ift^Smiglio,  darti  vorrei 
g..*  ) Una  Spofa,  che  t’ami , 

. E di  goder  la  noftra  compagnia 
? -j!3^ì  1 Per  lo  merito  tuo  poi  degna  fìa . 

II.  ‘ 

E che  nofco  r affida  ad  una  menfa , 
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E del  mio  Jìefjo  pan  fi  nutra  e cibi  ; 

Onde  conofca  i gran  t efori  immenfì , 

Quegl  immenfì  cbe  'vedo 
T efori  in  un  tal  Figlio , e in  lui  poffiedo. 

c III. 

E che  amabile  e grata  a me  fi  renda 

Con  la  tua  grafia , o Figlio , e leggiadria. 

Il  Padre  si  dicea . 

Quejìo  ben  molto  aggradirammi , o Padre , 

Il  Figlio  rifpondea, 

!V. 

Alla  fedele  e cara 
Spofa , che  mi  darai , 

Infonderò  di  mia  chiarezza  i rat  ì 
Al  cui  to  fplendor  ella  difcerna 
Del  Padre  mio  F onnipotenza  eterna ; 

E con  ejji  comprenda , 

Qual  dall’ Effettua  tua  lEffenga  io  prenda. 

> 

Nel  braccio  mìo , nel  mìo  grembo  amorofo 
Appoggio  avrà  la  Spofa  ^ avrà  ripofoy 
E del  tuo  Santo  Amore 
La  dolce  fiamma  accender  agli  il  core; 

OncF  ella  fempre  al  Ciel  la  tua  bontà 
Con  eterno  diletto  inoltrerà.' 

DICHIARAZIONE  QUARTA 

PROSEGUE  LA  STESSA  MATERIA. 


WV^&^Acciafi  adunque , (il  gran  Padre  aliar  dijje.) 
i&rM-  -I  Che  di  tutto  ben  degno  è F Amor  tuo. 
mentre  sì  dice  a , 

É&ii,  j Et  FUniverfo  già  creato  avea. 

- Sff  Con 
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Con  infinta  Sapienza  & arte 
Magnifico  Palagio 
« Eretto  per  la  Spoffa  ornai  fi  ''vide , 

Che  in  duo  di  ricche  fiamme  un  baffo , un 
Ordini  fi  divide , 

II L 

Di  coffe  innumerabili , ma  tutte 
In  fra  loro  diverffe 
Del  baffo  eran  compofte  e variate , 

E dell  alto  fregiate  . 

Eran  le  flange  lucide  e pompofi 
Df  ammirabili  pietre , e pregio]} . 

; ir,  > 

Perchè  la  Spoffa  conoffceffi  a pieno 
A qual  eccelffo  Spoffo  era  inalzata , 

Vuol  che  nell  alto  collocata  fila 
L‘  Angelica  ffullme  Gerarchia, 

v ; . ' 

Ma  la  natura  umana 
Nel  baffo  ordin  rìpqffe; 

Però  che  quefta  era  men  pura  e bella , 

E affai  minor  virtute  uvea,  che  quella . 

: ’ VE 

E fi  ben  non  è l una  eguale  all  altra , 
Onde  ad  ambe  divi  fi  eran  gli  alberghi  ; 

'•  Pur  ambe  injieme  vau  formando  il  filo 

' -Corpo  dell amorofa 
Feliciffìma  Spoffa. 

VII. 

Dello  Spoffo  comun  lo  ftejfo  Amore 
Una  Spoffa  le  rende . 

. Quella  di  gioia  eterna  in  alto  gode , 

E lo  Spofo  pofffedeì  e gli  dà  lode. 


PO  E SI  E DIVOTE. 

Vili. 

Qyefia  nel  baffo  fi  nutrica  e vive 
Di  Speranza  Joavey 
E di  Fede  cojìante , A r. 

Clic  te  infonde  nel  cor  lo  Spofo  amante, 
(fi  qual  le  dice  ognor:  Tempo  ben  fia , 

Che  grande  ti  farà  . la  virtù  mia. 

E le  promette , che  7 fiuo  baffo  fiato 
Egli  alierà  cotanto , \v»  - 
E vérferalle\  in  grembo 
Tanti  e.  sì  rischi  fregi , 

Che  neffuno  fia  più , che  la  dif pregi. 

. i ■.  :n  :\  X. 

E che  limile  in  tutto 

A lei  faraffì  egli  medefrm  un  giorno  ; 

,E  che  fico  vivrà , 

E Ceco  abiterà ..  . . 

xi : 

E che  quello , cb’  è Dio , farebbe  un  Uomo , 
E che  quello , d>  Uom  è , farebbe  un  Dio  . 
E eh’  et  vivrà  con  gli  Uomini  mortali  > 

E con  lor  prenderà 

Cibo  e bevanda  ad  una  fieffa  menja . 

‘ , XII. 

E che  .da  lor  non  mai  , •?  ' . , 

>r  . Effcr  vorrà  lontan  y ma  che  con  effi 
. Egli  comune  avrà  fempre  il  figgiamo  , 
Infin  che  quefio  nubilofo  e feuro 
Secolo  fi  confimi  , ' 

E Col  relti  il  futuro. 

c xi  il . 

Allóra  il  tempo  fia , 

Che  della  fanta  eterna  melodìa 
Godranno  infieme  i teneri  concenti ; 

Sff  a 
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E cbe  ftarajjì  in  fifa  a rutti  inante 
Egli,  cbe  U capo  è della  Spofa  amante. 

XIF. 

A cui  le  membra  tutte 
.Congiunte  accoppierà  de' pii , de'  giufli. 

De  pii , de  giuj ti , onde  fi  forma  il  corpo 
Della  Spofa  diletta , . , 

A lui  con  nodo  eterno  avvinta  e ftretta. 

' xf:  « ■ 

Nelle  braccia , e nel  fin  ternamente 
La  Spofa  accoglierà , ma  più  nel  core , 

E r amerà  con  infinito  Amore; 

E cori  lei  con  le  fue  membra  finte 
Condurrà  fico  unita  cd  Padre  arcante. 
t XF I.  \ ■ ' • 

Di  quella  fteffa  inenarrabil  gioia 

Ella  ivi  godrà  fempre , onde  Dio  gode , 

Della  gioia , onde  gode.il  Padre , e il  Figlio , 

E quello  che  ab  eterno 

Dambo  uniti  procede  Amor  fuperno. 

XFII. 

LI  uno  neir  altro  vìve, 

E tal  farà  la  Spofa , 

Che  offerta  in  quel  gran  mar , cbe  non  ba  lido , 
Lungi  da  tempo , o morte , 

Ftvrà  vita  divina  a Dio  conforte. 


\ 


DICHIARAZIONE  QUINTA 

DEI  DESIDERI  DE'  SANTI  PADRI . 


I. 


Uella  fperajiZfi  cara , 

Che  a veccbj  Padri  in  fin  piovra  dall'  alto 
Della  tardanza  amara , 

E di  sì  lungo  affanno 
£ . . ! oil- 
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Alleggeriva  il  danno. 

e IL 

Ma  perché  più  crefcea 

Il  defto  di  goder  lo  Spcfo  amato , 

£ perché  lunga  e tarda  era  la  /pene. 
Sempre  crefcean  le  pene. 

III. 

Onde  con  voti  ardenti , 

Con  fofpiri  cocenti , 

£ con  languide  e pia 
Amoròfe  agonie , 

£ con  lagrime  amare , 

Da  gemiti  interrotte , 

Lo  pregavano  fempre  e giorno  e notte. 

- - Ch'egli  vokffe  al  fine 
' Non  <più  lor  differire  il  gran  diletto 
Di  fargli  fuoi  compagni . Altri  fra  loro 
Dicono:  0 fe  a’  miei  giorni  il  Ciel  voleffe  y 
Ch' un  sì  dolce  piacer  a noi  fcendejfe  ! 

rt 

Altri  dicean  : Signor , chi  promettevi 
--  Gài  dai  Regni  celefti 

Mandare , alfin  deh  manda . 

Ed  altri  pofeia:  o s' ei 

Quefii  Cieli  rompeffet  io  pur  vedrei 

Con  auefìe  luci  mie , ci’ «g/*  difende; 

. Allora  farian  paghi  i miei  de  fri. 


Soz 


Ceffe 


ertan  t miei  pianti , i miei 


fofpiri. 


0 voi  nubi  dali alto  ornai  piovete. 
O Cielo  e tu  lo  manda , 

Che  la  terra  il  dimanda  » 

; vii. 

S'apra  la  terra  al  fine  y 


Che 
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Che  lappole  produce , e Jìecchi , e [pine  ; 

E quel  •vago  germogli , e fiore , 

Onde  avrà  tanto  onore . 

Vili. 

Altri  ve  poi  che  dice:  0 fortunato 
Quegli  che  viverà 
In  ri  felice  età , . ..  \ 

Etate , oh/  <??/;  a Dio  veder  fia  giunto , 

E co’  fuoi  occhi  lo  vagheggi,  appunto , ", 

/.X  . •,  -ì 

E con  fue  mani  il  tratti , e y^co  /Jm, 

E feco  andar  fia  degno , , V. 

E goder  degli  alti  fimi , «74  veri , 

Che  allor  rivelerà , 5Wi  Mìjleri , 

DICHIARAZIONE  SESTA 

PROSEGUE  LA  STESSA  MATERIA. 

* Vr*  ...  • 

/. 

r-^r  :,?AT  ed  altre  accefe  brame  e voti 

r A Qj^  {mga  foie  d’ anni 

:Ì  Era  trafeorft ; ma  ! efirema  etade 
y 1 Quando  alfin  giunfe , a tutti  allor  nel  core 
Con  più  vampe  forgea  ! antico  ardore . 

IL 

Allora  il  vecchio  Simeon  di  calde 
Ardentifìme  brame  s accende  a; 

E Mo  a Dio  mandava  accefi  prieghi , 

Che  quel  giorno  mirar  non  gli  fi  niegbi. 

* - III. 

E degno  fu , che  rifpondejfe  a lui 

Il  Divin  Spirto , e che  ficuro  il  fife 
Con  falde  inviolabili  prom  effe , 

Che  lui  dall  uman  pefo  il  colpo  forte 
Non  feioglieria  di  morte  ; 


Pria 
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IV. 

PrÀz  eh’  ei  potejfe  rimirar  la  'vita 
Piover  dalF  altoì  e [cerniere 
In  [trofìa  pfeura  valle  ; 

E eh  ei  vedrebbe  la  divina  faccia  i 
E aòccilto  avrebbe  Dio  nelle  fue  braccia. 

E in  dolce  alterno  amor  [eco  Dio  fieffo 
Si  Jìrigneria  con  amorofo  amplejjò . 

DICHIARAZIONE  SETTIMA 


DELL’  INCARNAZIONE. 

C 'xì's 

J • -•  0 Cr 

è lo  Jìabilito 

>4-  Tempo  eletto  era  giunto  x in  cui  la  Spofa 
R tdiwrfi  dovea  . 

| Dalla  catena  rea  • • ’ 

Di  quella , in  eh’  era , fervitù  penofa: 

- ->  1 * j 

La  Spofa , che  vive a foggetta  a quella 
Inviolabil  legge , • che  fd  monte 
Dal  Padre  ebbe  Mosèx 
q Ed  effò  j?.  lei  poi  diè: 

Di  tenero  amor  pietà  i lumi  fffe  X 
Nel  Figlio  il  Divin  Padre . t Così  diìTe. 

- IH. 


Già  vedi  ^ o Figlio , che  la  Spofa  amata 
Conforme  alla  tua  imago  avea  creata. 

In  quel  però  dov’-èlla  a tt  fomiglia  x .v) 

Tu  più  da  lei  non  brami  x 

Ma  teco  più  conviene , e tu  più  T ami . 

iv ; 

Pur  nella  carne  fra I molto  è diverfa  -* 

Dalla  tua  femplicijfima  natura. 

Ma  . in  un  armr , che  cori  perfetta  e-  pura 
* ' < Fìam- 
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fiamma  tra  due  s accende 
Cbiedeft  quefta  legge; 

Che  fia  conforme  in  tutto  e fomigliante 
All"  Amato  r Amante  ; 

Poiché  fra  duo  firnili  amor  s avanza, 

È madre  è del  piacer  la  famigliami, 

VI. 

E l’Amor , el  piacer  fieramente 
f \ [ 7 Nella  tua  cara  Spofa  ; . 

Fia  più  intenfo  e cocente , 

Se  nella  carne  frale , 

Onde  vejìita  eli'  è , 

Simil  vedratti  a fe . 

i V1L 

Nel  tuo  'volere  il  mio  'voler  s appaga , 

Il  Figlio  rifpondea. 

Da  te  fol  riconofco 
Putta  la  gloria  mia , 

Ed  è tua  'volontà , che  tale  io  fia . 

via. 

Quella  mirabil  opra 

A me  compir  cotrvien , che  tu,  gran  Padre, 
Difponefti  qua  fopra  ; 

Che  cor)  tua  bontà 

Più  luminofa  al  mondo  apparirà. 

IX. 

Ad  effo  fplenderà  tua  gran  Potenza, 
Giufìi'zja , e Sapienza. 

Di  tua  beltà  e dolcetta, 

E del  formano  impero 

Io  rivelando  andrò  per  tutto  il  mondo 

L’arcano  incomprimìbile  e profondo . 

In  traccia  fempre  andrò  della  mia  Spofa. 

" So* 
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Sopra  gli  omeri  miei  vo  rutto  il  pefo 
Prender  di  fue  fatiche , 

De  Juoi  travagli,  e di  fue  pene  antiche. 

XI. 

Jn-zj  perchè  ella  forga  a nuova  vita , 

Per  lei  fra  mille  pene  io  vo  morire ; 

E lei  f*°ti  traendo. 

Dall  atro  Iago  orrendo 

Della  vorago  ofcura, 

d te  la  renderò  più  bella  e pura . 


dichiarazione  ottava 

PROSEGUE  LA  STESSA  MATERIA. 

I. 

Llor  da  i Cborì  de  celefii  Spirti 
-,  A fe  chiamò  FArcangel,  che  tra  primi 
1 Era  il  fecondo , e Gabriello  ha  nome . 
i E verfo  la  magione  indi  ! invia 
Di  Ter  lineila  umil , detta  Mafia. 

IL 

Col  fuo  confenfo  allora 

È ineffabil  mifìero  ft  facea  ; 

E la  Divina  'Triade  nel  caflo 

Ttrgineo  grembo  angujlo 

Tenia  d umana  carne  il  V rrbo  augufto . 

III. 

E fe  ben  tre  fan  la  grand ’ opra , pure 
In  un  folo  fi  fea , 

E incarnato  rimafe  il  Terbo  eterno, 

Cb’  è Dio,  che  Dio  fu  fempre , e fempre  fa. 

Nelle  vifcere  intatte  di  Maria. 

IT. 

Così  quel,  che  ab  eterno  ave  a fol  Padre , 

Ora  nel  tempo  ha  Madre ; •••'•-  , r 

Ttt  ' AÌ4 
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Ma  non  con  la  comune  ufata  forte , 

Con  cui  pria  delle  fafce 

L'  Uomo  dell’  uom  fi  concepìfce , e najce; 

Che  dalle  intatte  vifcere  materne 
La  fola  umana  fpoglia  et  ricette  a ; 

Onde  Figlio  di  Dio , 

E ancor  Figlio  dell’uomo  fi  dicea. 

DICHIARAZIONE  NONA 

DEL  NASCIMENTO  DEL  VERBO.- 


In  che’l  tempo  era  giunto , in  cui  dentea 
fjf  “ \ | Scefo  dal  Cìel  fuperno 
7^  ';^;v  Nafcere , e al  baffo  mondo 

| Non  più  refìar  nafcofo} 

~ A guifa  dì  uno  Spofo 
Dal  fuo  Talamo  u fitta  il  Verbo  eterno , 

li. 

Alla  fua  Spofa  avvinto , 

E lei  portando  fra  le  braccia  amanti . 

Ma  la  madre  amorofa , 

Che  tremante  il  vedea , 

In  povero  prefepio  il  riponea 

• III. 

Tra  due  rozgi  Animali , 

A forte  in  quello  fpeco  allora  accolti. 

L’  aer  notturno  rifùonava  intanto 
E di  terreno , e di  celejle  canto , 

Che  da  Pafìori  fejìeggianti  ufeia  y 
E da  favrana  .Angelica  armonia . 

Celebrarvan  così  la  terra , e’I  Cielo 
Fra  muftei  concenti 


POESIE  DIVOTE. 

L'alte  nocete  beate , 

Che  fi  fean  tra  que'  due  ; ma  frvra  il  vile 
Diffido  fieri  coverto  afpro  covile 
Con  gemiti , e con  pianti 
Do  rifpondeva  a i canti. 

V. 

Le  gioie  erano  quejìe , 

E le  giulive  fefle , 

Che  nelle  nozgc  fue  gode  a la  Spofa . 

E la  madre  ajfannoja 
In  gran  dolor  fi  flava , 

Perche , cangiando  forte , ella  mirava 

VI. 

Il  divin  gaudio  all  uom  converfo , e intanto 
A Dio  paffar  dell  uomo  il  duolo , e il  pianto  ; 
Lo  che  pria  ri  divifo  era , e lontano 
Dall'  cjj’ere  divino , e dall'umano. 
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SOPRA  IL  SALMO: 
SUPER  F LUMINA  BABTLONIS . 
I. 


faccia  impallidito , umido  i lumi , 

De  Babilonii  fiumi 

Io  mi  fedea  fu  le  nimiebe  f fonde , 

E novi  umor  dava  il  mio  pianto  alF onde. 

II. 


E di  te  rammentando , 

0 Sionne  a me  tanto  amata  e cara , 

Le  antiche  gioie , & i paffuti  onori , 

Vie  più  mi  trafiggean  F afflitta  mente 
D tuo  flato  prefente 
Gli  forni , & i dolori. 

Ttt  x Tut- 
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Tutti  depofi  i fregi,  e i lieti  panni , 

E fol  d’ amare  doglie 

Lugubri  infaufti  indicj 

Nere  mi  cinft  al  fen  funcfie  fpoglie  ; 

E d’ una  verde  falce  al  ramo  appejì 
I mu Cicali  amen , 

ir. 

Ivi  muti  pende an , e li  ferbtiva 
Per  quel , eh’  in  te  f per  ava . 

Qui  mi  pungea , qui  mi  feriva  .Amore , 
E fuor  del  fen  qui  mi  traeva  il  core . 

Con  trafitto  il  fieno , 

Pregando  il  vo,  ch’egli  ni  uccida  almeno . 
Già  fentivo  abbruciarmi , e non  f apendo. 
Ove  trovar  più  loco 
In  mettpp  mi  gettai  del  fuo  bel  foco, 

r fi 

L incauta  forfalletta 
1°  già  feufando  allora , 

Che  volando  fi  getta 

In  mezgo  a quell’ or dor,  che  la  divora. 

In  me,  lafjo,  io  moria; 

E nella  doglia  rea , 

A te  pentando,  in  te  refpiro  avea. 

rifi 

In  me  per  tua  cagion  io  mi  moria , 

E pofeia  mi  fientia. 

Entro  l’afflitta  filma 
Per  te  ritornar  /’  alma  ; 

Che  del  tuo  ben  pafjato 

La  memoria  gradita 

In  un  mi  dava,  e mi  togliea  la  vita. 


POESIE  DIVOTE. 

Vili. 

II  barbaro  ftranier  che  fra  catene 
Avvinto  mi  tema , delle  mie  pene 
Infunando  gode  a , 

E da  me  richiedea 

I concenti  giulivi , 

Che  da  giovani , e donne 
Ne’  fortunati  tempi  udia  Sionne . 

Uno  degl’  Inni  tuoi , 

Quali  in  Sion  cantavi , or  canta  a noi, 
E I udir  ne  fia  dato , 

Qual  fuon  giocondo  e grato 

II  tuo  plettro  rendea . 

Io  mejlo  rifpondea:  . 

Come  in  fuolo  frani er , dove  ora  tanti 
Io  fpargo  per  Sion  fofpiri  e pianti , 

X» 

Il  gaudio  canterò , 

Che  in  Sionne  refìò? 

S’ or  cantajjì , ben  io 

Avrei  la  mia  Sion  pofla  in  oblio. 

XI. 

Quejìa  lingua , ond  io  parlo , ìfupidita 
Fra  denti  mi  fi  annodi  y e inaridita 
Ver  le  fauci  la  voce  egra  t arretri , 
Prima  che , o Patria  mia , 

Oblio  di  te  mi  prenda , ovunque  io  fia. 

XII. 


Pe’  verdi  AJJìri  bofehi , ow  or  dimoro , 
Della  natia  vìrtude 
Reflino  le  mie  mani  orbe  ed  ignude; 
Ond  io  rimanga  inetto 
All  arte , d>’<?ra  /V  mio  maggior  diletto: 


5io  P 0 E S I E D I V O T E. 

XIII. 

Se  di  te , fin  eh’  io  fpirì  aure  di  vita. 

Cara  Gerufalem  , fa  ch’io  mi  feorde , 

Qualar  il  canto  accoppio 

All'  armonia , che  tanto  a me  piacea. 

E fe  fola  di  tutti  i piacer  miei 
Unica  meta , o mia  Sion , non  fei. 

XIV. 

Mifera  e fventurata 

Della  rea  Babilonia  o figlia  ingrata , 
Quegli  è felice , in  cui 
Io  pofi  ognor  mia  fpeme . 

Ei  già  la  pena  orribile  e funefla , 

Che  di  tua  man  ti  fabricafii , apprefia, 

XV. 

Egli  i tuoi  pargoletti 

Unir  vedrà]] i , e me  con  effi  ancora , 

Per  quel  pianto , eh’  io  fparfi  entro  i tuoi  tetti , 
Fin  eh'  ivi  fei  dimora , 

A quella  Pietra  eletta , 

Che  Cripto  un  di  fia  detta  ; 

Per  cui  feguir  fin  al  celefie  albergo 
A te  rivotfi  fuggitivo  il  tergo.  * 

Il  Fine  delle  Poefie. 
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TRATTATO  DELLE  SPINE 

DELLO  SPIRITO 

DIVISO  IN  OTTO  COLLOQUI 

FRA  GESÙ'  CRISTO  SPOSO 

E L'ANIMA  SPOSA, 

In  cui  fi  danno  falutevoli  avvifi  a difcernere  e conofcere  i più  intimi  fentimenti , 
ed  affetti , e le  più  fine  imperfezioni  dell’  Anima  per  camminare  fenza 
l’impedimento  loro  al  più  lublime  grado  della  Contempla- 
zione e perfezione  Evangelica. 

SCRITTO  PER  UNA  MONACA  CARMELITANA  SCALZA 

DAL  BEATO  PADRE 

S GIO VANNI  DELLA  CROCE, 

E per  la  prima  'volta  tradotto  dalla  Lingua 
Spagnuola  nella  Italiana. 
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COLLOQUIO  PRIMO. 


Come  fi  deve  l’Anima  regolare  fra  le  anguille  e le  delizie,  e qual 
differenza  vi  fia  fra  gli  affetti  Ipirituali  ed  i fenfibili. 

ARGOMENTO. 

INfegna  come  fi  deve  /' mìnima  regolare  tra  le  anguftie  e le  delizie,  non  attriftan- 
dofi  in  quelle , ni  jbvercbiamente  rallegrandofi  in  qttefie.  Per  maggior  chiarezza, 
diftingue  due  forti  di  allegrerà  e di  trifte%za  ; una  fpirituale , cbe  nafce  dall' 
intelletto  e dalla  volontà , e dice  cbe  non  deve  quefla  aver  modo  nè  termine  au- 
gnato . L’altra  poi  allegrerà  e trifteztP  [enfi bile , cbe  da! T appetito  fenfitivo 
procedono , devon  effere  limitate  e moderate  ; perche  ferrea  quefia  moderazione  fo- 
rnì all  mìnima  di  gran  danno  : volendo  il  Signore , cbe  le  fue  Spofe  patinano  mol- 
to in  quefla  vita . 


fiderò  grandemen- 
jif'  te  di  fapere,  mio 

*3  Spofo  c Signore, 

■jS  ciò  ch’io  mi  deb- 

bi /yl  b3  bire  fra  le  an- 
j gufiie  e delizie, cbe 
tratto  tratto  io  provo;  temendo  egual- 
mente di  offendervi  colla  difordinata  tri- 
flezza,  come  con  la. vana  letizia. 

2.  Spofo . Se  tu  fempre  avelli  quello  ti- 
more, ne  di  effo  ti  dimentica®  giam- 
mai , non  dareili  negli  cftremi  nè  in  ral- 
legrarti nè  in  confricarti  ; poiché  si  nell’ 
uno  che  nell’altro  farciti  temperata  e mo- 
delli : e quindi  per  la  via  di  mezzo  cam- 


Spo- 

fa. 


minereili  licura,  non  recandoti  molta  tri- 
ilezza  gli  affanni , nè  molta  gioia  pren- 
dendoti nel  tempo  delle  grazie  ; avve. 
gnachè  io  lòglio  offendermi  di  tali  ec- 
cedi . 

3. Spofa.  Ma  come,  o Signore,  mi 
dite  eh  io  ufi  moderazione  in  rallegrar- 
mi , fe  non  la  pollo  avere  in  amarvi  ; 
poiché  alla  mifura  dell’amore  lèntefi  pu- 
re il  godimento?  e come  devo  mode- 
rarmi nella  mia  trideiza , fe  non  la  pof- 
fo  frenare  in  dolermi  del  peccato  con- 
tro di  voi  commeffo? 

4.  Spofo . Per  rifponderti  a quel  che 
proponi  devi  (òpere,  o mia  Spofa,  che 
V u u v’  ha 
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v’ha  un’allegrezza  ed  un  godimento  Spi- 
rituale, che  nafce da!  medefimo  attod’in- 
tendere  e di  amar  Dio.  Ora  non  devi 
di  quefta  allegrezza  e gioia  (piegare  la 
moderazione  che  ti  fuggerifco;  quando 
piuttofto,  (è  ben  fi  confiderà,  non  de- 
ve aver  modo  alcuno  quella  allegrezza , 
la  quale  vie  piii  perfeziona  lo  (ledo  at- 
to d'intendere  e d’amare;  e quello  pili 
perfetto  effondo , rende  tale  eziandio  l’al- 
legrezza , e fegue  la  colà  a vicenda , l’uno 
per  mezzo  dell’altro  perfezionandoli , fin- 
ché diviene  l’Anima  un  Cherubino  nel- 
l’ intendere,  ed  un  accefo  Serafino  nel- 
l’ amare  e godere.  V'è  pure  la  fpiritua- 
le  trillezza,  che  proviene  dal  meuefimo 
atto  di  penetrare  e di  abborrire  la  brut- 
tezza del  peccato  contro  di  me  com- 
melTo;  e né  tampoco  di  quelta  triftez- 
za  devi  intendere  la  moderazione  da  me 
ricordata , dovendo  edere  fenza  modo  an- 
che quella,  la  quale  fimilmente  rende 
perfetto  l’atto  d’intendere  e di  abboni- 
re la  colpa,  e quand’cdb  è pili  perfet- 
to, Io  é del  pari  la  trillezza,  e perfe- 
zionandoli l’un  l’altro,  fi  danno  il  cam- 
bio, ficcoma  dell'  amore  ti  dilli . 

5.  V'è  poi  un’altra  allegrezza  fenfi- 
1)11;  , che  infonde  Iddio,  e ridonda  e 
dilceude  nella  immaginazione  enei  fenfi- 
tivo  appetito  de!  piacere  e dell’ allegrez- 
za, che  riGedc  nella  volontà  : come  nel- 
la mia  Trasfigurazione  avvenne,  1 in  cui 
al  mio  corpo  il  contento  e la  gloria 
dell’Anima  tnia  comunicai . Ora  quella 
fenfibile  allegrezza  dilata  il  cuore,  ac- 
cende la  faccia,  e fa  piagnere  di  gioia; 
e quella  è quella  che  ti  dico  di  mode- 
rare , perchè  dall’altra  Spirituale  è mol- 
to divella , ed  a tal  fegno  aliena , e le 
fa  tanta  guerra  , e si  le  contraddice  , 
che  fe  dietro  ad  eflà  ti  fi  perdono  la 
immaginazione  e l’appetito,  acceca  l’in- 
telletto , e fa  inllupictire  la  volontà,  c 
fi  riman  l’Anima  trasformata  in  carne, 
t divien  fonile  ai  giumenti  lelvaggi , pro- 
rompendo in  rifa  (conci;  e fconcertate, 
e dicendo  delle  Sciocchezze,  che  l’igno- 
rante volgo  tiene  per  cofe  Sovrannatura- 
li, e fon  pazzie , 


6.  V’è  un’altra  fenfibile  tridezza,  che 
vieti  da  Dio,  e ridonda  e Scorre  nella 
immaginazione  e nel  fenfitivo  appetito 
della  "triftezza  , che  ha  il  leggio  nella 
volontà  , la  quale  trillezza  anguftia  il 
cuore , e fa  che  fi  metton  lagrime  e lòf- 

fiiri . Ora  quefta  fenfibile  tridezza  è quel- 
a che  ti  dico  di  moderare;  perchè  dall’ 
altra  (pirituale  tridezza  è Similmente  af- 
fai diverfa,  e la  combatte,  e (e  le  op- 
pone in  tal  maniera,  che  Soverchia  ef- 
fondo, toglie  la  luce  all’intelletto  e la 
ragione  alla  volontà  , come  fece  l’al- 
tra dilbrdinata  allegrezza  ; e da  qui  ne 
viene,  che  molti  (anno  azioni  da  dispe- 
rati , ed  al  pari  di  Giuda  fi  uccidono  : 
1 di  modo  che  Siccome  quefta  allegrez- 
za e trillezza  fenfibile  è molto  buona  , 
fe  moderata,  cosi  è peftilenziofa , fenon 
fi  raffrena. 

7.  Spofa . O Gesti  mio  Spofo,  come 
fi  compiace  l’ Anima  mia  di  udire  que- 
lle verità . Ma  ditemi , quando  una  ta- 
le allegrezza  non  deriva  dall’ amarvi, 
nè  la  trillezza  dall’ avervi  offefo,  fi  be- 
ne da  qualche  altro  non  fo  che  , che 
debbo  io  fare? 

8.  Spofo.  O tu  fembri  pur  d’ efferc 
nello  Spirito  bambina,  poiché  ti  Spaven- 
ti dove  non  c’è  ragione,  e ti  rallegri 
di  cofe  leggiere  al  pari  dell’aura.  Se  fi- 
nisco or  ora  di  dirti,  che  ti  moderi  an- 
che quando  non  è fenza  fondamento 
la  malizia  e la  conlolazione,  quanto  piti 
ciò  devi  fare,  allorché  non  ha  motivo 
o cagione  nè  l’una  nè  l’altra. 

Spofa.  Ormai  lon  perfuafà  anche  di 
quello,  ma  la  cofa  non  dipende  molto 
dal  mio  arbitrio. 

9.  Spofo . Se  addunque  non  è in  tua 
mano,  fa  di  neceffuà  viriti;  perchè  io 
pure  concedo  facoltà  ai  Demonj,  (ebbe- 
ne fino  a un  certo  Segno  e con  misu- 
ra, di  affliggere,  e tentare,  e provar  le 
mie  Spole  , come  fe  fodero  un  nuovo 
Giobbe , ì onde  fi  conofcano , e fi  umi- 
lino, e fi  esercitino  nella  pazienza,  che 
a detto  del  mio  Apoftolo  * è figliuola 
della  Carità.  Imperciocché  già  (ài,  che 
nella  mia  milfione  per  lo  mondo  pre- 
dicai 


* Lue*  9.  %9-  * Mani’,  xy.  5,  3 Jobi  1.  per  tot.  * ad  Cor.  13.  4. 
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dicai  non  vi  edere  Carità  maggiore  di  fentire  al  confettare,  e daJl'intendere  al 
quella,  onde  lì  patifce  per  la  perfona  volere,  che  dal  Cielo  alla  terra;  poiché 
amata  (ino  a dar  per  effa,  accadendo,  quello  non  è fenza  colpa  ed  offelà  mia, 
laviti,  con:  io  feci;  1 poiché ciafcuno  e quello  sì,  ami  è argomento  di  med- 
ia goder  delle  grazie,  ed  alTaggiar  gu-  to,  fe  con  pazienza  e umiltà  fi  foppor- 
fti  e diletti  per  amore  del  fuo  Caro  ; ti;  e poiché  io  mi  compiaccio  del  pri- 
laddove  il  bere  l’amaro  calice  delle  an-  mo,  e del  fecondo  mi  offendo.  Per  la 
gultie  ed  afflizioni  interiori  ed  citeriori  qual  cofa  mal  fai  ad  affliggerti  di  quel 
per  lo  medelimo  fine  pochi  lo  fanno:  che  mi  è grato, 

e fra  quelli  tu  devi  annoverarti . O ben  lì.  Rifletti  che  tanto  eran  Angeli 
avventurati  coloro,  ‘che  fono  affamati  quelli  che  per  la  fcala  di  Giacobbe  fcen- 
e fitibondi  di  patire  travagli,  tentazio-  deano,  8 come  gli  altri  che  vi  faliva- 
ni,  ed  affanni  per  mio  amore;  poiché  no;  e lo  ftelTo  avviene  alle  mie  Spofe, 
faranno  elfi  (atolli  di  quella  cibo  e di  che  ora  umilio  con  travagli , ora  con 
quella  bevanda  del  Cielo,  che  a me  die-  grazie  innalzo,  e quando  colla  mia  (on- 
de il  mio  Padre  , * e che  per  più  d’u-  tananza  le  rattrillo,  e quando  le  rallc- 
na  tellimonianzi  del  mio  Apoflolo  ♦ grò  colla  prelenza  . Vorrelti  effer  tu 
non  fi  dà  ai  bambini  nella  virtù , ma  Tempre  da  nozze  ? » Penfa  dunque  , 
agli  uomini  in  ella  crefciuti  ! che  non  è ciò  polfibile  in  quella  vi- 

i o.  Crebbe  il  fanciullino  , dice  la  ta  di  penitenza  , ma  nell’  altra  fola 
Scrittura,  s e Io  Svezzarono,  ed  Abra-  di  Gloria.  Ti  fembra  ben  fatto  volere 
mo  fece  un  magnifico  convito  nel  gior-  che  Ila  l’efilio  Patria,  e il  carcere  di 
no  , in  cui  Io  fiaccarono  dalle  poppe . miferia  un  Paradifo  di  piaceri  ? No  cer- 
Di  maniera  che  ai  proficienti  fi  leva  il  tamente,  nè  ti  avvifar  d’elfere  da  più 
latte  dei  gulki  e delle  confolazioni  , e del  mio  Apollolo,  10  a cui,  perche  fra 
fi  porge  loro  il  cibo  depravagli  e delle  le  grazie  non  infuperbifTe,  diedi  quello 
angullie;  nel  qual  giorno  fi  fa  fella , e (limolo  di  carne , che  Angelo  di  Sata- 
nou  lì  piagne,  come  tu  penfi,  nella  mia  na  appellò,  dal  quale  afflitto  era  ed  an-  < 

Corte  Celelle.  Non  mi  vedi  nell’  Apo-  gulliato  fino  a chiedermi  più  d’una  vol- 
califli  4 colle  poppe  d’una  cintola  dò-  ta,  eh’  io  glielo  toglierti,  e pur  non  vol- 
ro  falciate?  Nò  ti  rechi  (lupore  il  ve-  li;  poiché  le  virtù  della  pazienza,  e dei- 
dermi  fafeiato  fui  petto  , e non  alla  la  umiltà , e della  Carità  fi  perfezio- 
cintura  , e d’una  cintola  d’oro  e non  nano  nella  fornace  dei  travagli  e delle 
di  ferro.  Finifci  di  capire,  che  l’ amor  afflizioni. 

che  ti  porto  , e il  vederti  già  crefciu-  1 3.  Nè  mi  opporre , che  non  fai  fe 
ta  (quantunque  tu  non  Io  intenda,  nè  così  fegua  in  te,  ma  che  piuttollopa- 
d’ intenderlo  ti  convenga  ) fanno  ch’io  venti,  le  per  avventura  quello  non  fot 
mi  fafei  il  petto  delle  mie  confolazioni . fe  un  cominciare  a (offrire  le  pene  dell' 
n.  Nè  quello  fi  è già  un  abbonir-  Infèrno,  che  ti  Ila  preparato.  Scaccia 
ti,  come  ti  avvili  che  fia  , poiché  io  da  te  un  tal  penfiero,  omiaSpofa,  per- 
correggo  ed  affliggo  i miei  Diletti.  7 chè  tu  non  fei  per  mia  bontà  emife- 
Che  fe  le  angullie  e le  pene  fodero  col-  ricordia  confapevole  d’alcun  peccato  mor- 
pe  e fe  il  fentire  folle  conlentire,  e fe  tale.  Sai  in  chi  ha  luogo  quello  timore  ? 
l’intendere  folfe  amare,  e il  foffrir  do-  Nelle  Anime  che  lèntendofi  in  grandi 
lori  folTe  godere;  allora  farelli  bene  a angullie,  vivono  eziandio  in  attuai  pec- 
dubitare , s’ io  fono  adirato  con  te,  quan-  cato  mortale.  Nè  mi  dire,  che  tu  in 
do  ti  trovi  in  un  mar  di  pene,  e di  elfo  forfè  vi  fei;  mentre  achifaquan- 
affanni,  e di  varie  e vane  fantafie.  Ma  to  è in  fua  mano,  io  non  nego  la  mia 
la  cofa  non  va  così , eflendovi  maggior  Grazia.  E ciò  tu  l’hai  fatto,  e fecon- 
differenza  dalla  pena  alla  colpa,  e dal  do  le  tue  forze  moltiflime  volte  fatto: 

Vuu  ì cioè 

* Johann.  15.  ij.  * 1 Matth.  5.  6.  * Johann.  18.  II.  * 1.  ad  Cor.  3.  I.  * Cen.  zi.  8. 

* jfpoc.  I.  13.  7 Ibi./.  3.  \y.  * Cen.  z8.  li.  * Puro.  18.  23.  10  2.  ad  Cor*  12.  7. 
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cioè  penfare  ai  tuoi  peccati , e di  elfi 
doimi , ed  ai  Sacramenti  accodarti . 

1 4.  Concludo  dicendo , che  fé  non 
fanno  in  te  breccia  quelle  verità,  giu. 
dicandoti  per  indegna  delle  tribolazio- 
ni , argomento  è che  fei  piena  di  ap- 
petiti e di  amor  proprio,  i quali  non 
ti  lafciano  feorgere  la  luce  di  quelle  ve- 
rità , nè  defidcrarle,  nè  amarle.  Pren- 
di il  mio  configlio  , e proponi  ferma- 
mente di  prendere  nell'avvenire  Tama- 
ro per  dolce  e il  dolce  per  amaro  , e 
vedrai  quanta  gran  pace  te  ne  fegui- 
rà . Spera  di  più  la  luce , quando  in  te- 
nebre vivi,  ed  afpetta  le  tenebre,  quan- 
do fei  dalla  luce  attorniata  ; poiché 
vedi  per  efperienza,  che  ti  fuccede  il 
medefìmo  , che  al  mio  amico  Giob- 
be fuccedette  . Ed  infatti  io  lo  fac- 
cio provare  a’  miei  amici  ed  alle  mie 
Spole,  dandomi  loro  per  qualche  tem- 
po a vedere,  e per  qualche  altro  fpa- 
zio  da  loro  allontanandomi  ; acciocché 
con  quello  mezzo  lì  fondino  in  umil- 
tà, e col  primo  li  accendano  d’amore, 
che  Ibno  le  due  cole,  che  in  eflò  più 
amo,  e di  cui  ho  maggior  gelolia,  co- 
me in  te  mtdelima,  fe  pur  ci  vuoi  ri- 
flettere, l’avrai  conofciuto. 

COLLOQUIO  SECONDO, 

In  cui  li  riaflume  e fi  dichiara 
meglio  il  primo. 

argomento. 

Diflingue  il  diletto  0 godimento  ^enfi- 
bile  dal  diletto  0 godimento  fpiritua- 
le, e dice  tbe  fi  deve  moderare  il 
primo , e f altro  no.  Soggiugne  che 
il  fenfibìle  è un  cibo  da  bambini , 
t le  spirituale  da  uomini  , e quali 
virtù  fono  cibi  folidi  e virili , e qual 
fia  foratone  di  raccoglimento  : la 
preferire  alla  meditazione , e racco- 
manda che  fi  fiimi  affai , avvertendo 
che  non  fi  mantiene,  fuorché  nella 
fo Ut udine  e ne!  ritiro  dalle  creature. 

1.  Spofa . 1 Elìderò  ardentemente, 
I 3 o Signore,  che  in  po- 


che parole  tutte  le  lopraddette  cofe  ri- 
pigli  j perchè  cod  io  meglio  le  inten- 
da , e di  elle  mi  ricordi , eflendo  io 
aliai  fievole  di  memoria. 

1.  Spofo  . Tutto  quel  che  fin  qui 
ti  ho  detto  li  riaflume  in  quattro  pa- 
role, che  pur  fovente  nella  orazione  e 
negli  elercizj  di  Ipirito  ti  faccio  fenti- 
re,  e fono:  diletto  e godimento  fenli- 
hile  , diletto  e godimento  fpirituale  , 
cibo  da  fanciulli  , e cibo  da  uomini  . 
Quantunque  poi  lianli  abbaflanza  que- 
lli quattro  punti  per  Taddietro  dichia- 
rati , acciocché  meglio  tu  li  compren- 
da , voglio  avvilirti  che  ti  guardi  da 
un  errore  , in  cui  fogliono  le  perfone 
rozze  e di  poca  mente  cadere , anzi  non 
poche  fiate  valentuomini  e filolòfi;  cioè 
nel  confondere  e pendere  per  la  me- 
defima  cofa  il  diletto  fpirituale  e il  fen- 
libile,  o almeno  fé  ciò  non  fanno,  be- 
ne fpeflo  s’ingannano  in  giudicare  il  len- 
fibile , come  fe  foflè  fpirituale . La  pri- 
ma conseguenza , che  da  ciò  ne  viene, 
fi  è,  che  non  moderando  il  godimen- 
to (ònlìbile , danno  in  grandi  Iciocchez- 
ze  , perchè  attizza  il  Demonio  a fuo 
potere  quello  aflètto. 

3.  Ne  fegue  in  fecondo  luogo  di 
prendere  una  falfa  regola  e mikira , on- 
de giudicate  della  bontà  e malizia  del- 
le proprie  buone  azioni  morali  . Con- 
cioliachè  devi  lapere , che  in  buona 
inorai  filofotia  la  bontà  e la  malizia 
delle  opere  vollre  principalmente  confitte 
nella  volontà  . Ora  per  conofcere  lè 
quella  volontà  è buona o malvagia,  de- 
vefi  riguardare  più  che  ad  altro  al  fi- 
ne, il  quale  fi  è quella  cofa,  in  cui  fi 
accheta  e trova  flabilimento  e ripofo 
la  volontà;  ed  a quello  ripofo  e quie- 
te io  do  il  nome  di  piacere  e godi- 
mento fpirituale  , da  cui  fi  giudicano 
gli  atti  voftri  buoni  ocattivi,  per  mo- 
do che  fe  il  volilo  piacere  è d’ una  co- 
fa  buona,  Tatto  è buono,  e fe  d'una 
malvagia,  è malvagio. 

4.  Quindi  è ch’io  do  quello  dilet- 
to fpirituale  della  volontà  per  regola  e 
quali  per  una  fquadra  della  bontà  o 

tna- 


Digitized  by  Google 


DELLO  S 
milizia  dille  voftre  azioni  morali  , e 
non  già  il  ienfrbil  diletto  del  vollro  ap- 
petito e dei  lenii,  come  difilano i roz- 
zi ignoranti,  i quali  pigliano  per  nor- 
ma dell’  opre  loro  quello  fenlibil  pia- 
cere, e quelle  giudicano  buone  e di  mol- 
to pregio,  che  con  «Ho  vanno  accom- 
pagnate, ? quelle,  cui  manca,  di  niun 
valore.  Cosi  l’orazione  , che  non  pro- 
duce giubilo  ed  esultazione  di  cuore , 
l’ubbidienza  , la  disciplina,  la  Confet 
l'ione,  la  Comunione,  e quant’ altro  di 
bene  fanno  , Se  di  quello  diletto  ed  al- 
legrezza fenlibiìe  è privo,  va  nel  giu- 
dizio loro  come  perduto,  e non  conta 
nulla, 

5.  E pure  non  è così , perchè  non 
è quello  diletto,  ripiglio,  la  regola,  li 
bene  lo  Spirituale  ; ed  etto , attendi  be- 
ne per  non  prendere  abbaglio,  elfo  non 
li  riduce  ai  Sopraffatti  di  cuore,  nè  al 
fofpirare , o al  ridere  di  allegrezza  ; poi- 
ché tutto  ciò  appartiene  ai  fenlibiìe  di- 
letto, che  per  ifpirituale  tengono  gl’i- 
gnoranti . Pondera  dunque  bene  , che 
il  piacere  Spirituale  non  è altro  le  non 
che  una  quiete  della  volontà  nella  co- 
là che  attualmente  ama:  quello  fi  è il 
vero  diletto  di  Spirito,  e non  già  le  al- 
tre immaginazioni  e gli  altri  Sentimenti 
del  vollro  appetito  e dei  iènG  . 

6.  E’  bensì  vero  , che  il  fenfitivo 
godimento,  purché  Sia  moderato,  lcrve 
allo  Spirituale  d’ aiuto  ,■  e perciò  non  o- 
perano  bene  coloro,  che  vogliono  fug- 
gire affatto  nelle  loro  buone  azioni  que- 
llo diletto  e fenfibil  piacere , dicendo  che 
non  è pollo  in  elio  tutto  l’ affare . Ulà 
per  tanto  il  freno  della  dilcrezione  e pru- 
denza , approfittan doti  delle  code , come 
fi  deve . 

7.  Spofa . Mi  appaga  tutto  ciò  e m’ 
illumina,  o mio  Signore;  ma  udendo- 
vi ragionare  di  quello  diletto  , e delia 
quiete,  e del  ripolò  della  volontà , tan- 
to degno  d’  effere  amato  , poiché  egli 
è si  preziofo  e (icuro  ; da  un  tale  ra- 
gionamento fon  venuta  ad  intendere  la 
grazia,  che  fenza  meritarla  io  o cono- 
icerla  nella  mia  orazione  mi  avete  fat- 

■ Qa.U,  3.  S. 
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ta  . Imperciocché  m’  avveggo , che  d’ 
ordinario  confitte  la  mia  orazione  in 
quella  quiete,  e nel  piacere  e godimen- 
to della  volontà  in  voi  fenza  ttrepito 
d’  altre  varie  confiderazioni  e penlieri, 
1 quali  talora  più  mi  ditturbano  , che 
non  mi  aiutano;  poiché  iofentoinFe- 
de  più  altamente  di  voi,  a mio  Spofo, 
che  quanto  mi  può  Suggerire  1’  umana 
ragione  , e gli  Angioli  Belli , e tutte 
1’  altre  creature  del  Cielo  e della  ter- 
ra . 

8. Spofo.  Io  già  fapeva,  che  tu  cam- 
minavi per  quella  ftrada  di  raccoglimen- 
to, di  quiete,  e di  piacere  in  me , len- 
za farne  quel  pregio  che  meritava  ; e 
mi  piaceva  di  vederti  follecita , fe  fof- 
fe  quello  tempo  gittato , mentre  non  for- 
mavi molte  conli  derazioni  e meditazio- 
ni , come  altre  fiate , e come  ti  vietj 
detto  che  molti  ne  formano  . Non  ti 
cada  per  1’  avvenire  in  penfiero  di  af- 
fannarti intorno  a ciò , che  rallegrar  ti 
dovrebbe  ; perchè  oltre  ogni  compara- 
zione è migliore  del  meditare  edeldi- 
feorrere  coll’intelletto  qutfta  orazione  di 
raccoglimento  e di  quiete  : effendo  la 
meditazione  una  via  a quella  di  quie- 
te. Quello  è il  fonrio  e ilripofo,  che 
con  tanta  cura  alle  mie  Spofe  io  cu- 
llodifco  , e quando  l’anno  , Icongiuro 
Je  figliuole  di  Gierufalemme  ( che  fo- 
no i penfieri  e il  difeorfo  ) per  le  Ca- 
pre 1 ed  i Cervi  delle  campagne  3 non 
inquietare  e dettare  la  mia  Diletta , fin 
a tanto  ch’ella  non  voglia. 

9.  Una  tal  quiete,  e pace,  e un  tal 
ripofo  non  fi  gode  meglio  nè  fi  (erba 
che  in  folitudinc,  e perciò,  fe  ben  vi 
rifletti,  hai  da  me  ricevuta  un’altra  fin- 
golariflinia  grazia , che  lì  è una  perpe- 
tua brama  ìli  fuggire  la  comunicazio- 
ne colle  creature,  comecché  fiano  Iali- 
te , e di  raccoglierti  meco  a folo  in 
Solitudine  ; poiché  da  doyero  non  mai 
lèi  meglioaccompagnata,  chequandoti 
trovi  fola  con  me.  Guardati  con  cau- 
tela che  di  le  non  fi  avveri  : Non  fi 
conofce  il  bene,  che  quando  è già  per- 
duto; e Senza  dubbio  perderai  qu  ;:la  nvt- 
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niera  di  orare  e il  deliderio  della  foli- 
tudine,  fe  a mifura  del  fuo  merito  non 
la  Itimi  anteponendola  a tutte  le  altre 
azioni  , a cui  I’  ubbidienza  non  ti  co- 
ltrigne . 

i o.  Spofii . Mi  fpaventa  l’ udire  da  voi 
quella  minaccia,  o mio  Spofo;  e per- 
ciò voglio  riputare  quelle  due  cofe  piò 
che  non  ho  fatto  per  1'  addietro  , ac- 
ciocché io  fia  piò  vollra,  e voi  mio. 
Ma  infegnato  avendomi  si  in  particola- 
re ciò  che  fra  diletto  e godimento  (pi- 
rituale,  e diletto  pure  e godimento  len- 
fibile,  ditemi  anche  piti  particolarmen- 
te quel  che  fi  (ia  il  cibo  de’  bambini 
e quello  degli  uomini;  onde  io  comin- 
ci a farne  ufo  nelle  mie  operazioni. 

1 1 . Spofo  . Diali  gloria  al  mio  Pa- 
dre, che  tali  brame  t’infonde.  Egli  te 
le  perfezioni  e confervi,  fin  a tanto  che 
per  mezzo  di  effe  ti  dia  la  fua  Gloria, 
ove  eternamente  tu  goda. 

Devi  fapere  , o mia  Spofa  , che  il 
cibo  da  fanciulli  fono  le  confolazioni  e 
i fenfibili  piaceri , che  al  principio  del- 
la converlìone  e del  comercio  con  me 
foglio  porgere  quafi  latte,  e molte  vol- 
te ancorché  fia  l’ Anima  in  peccato 
mortale,  e non  mi  ami  fopra  tutte  le 
cofe. 

iz.  In  quello  numero  di  latte  e di 
cibo  fanciullelco  entrano  le  Rivelazioni , 
le  Vifioni , i Ratti , il  difcernimento  e 
la  cognizione  degli  fpiriti  , e tutte  le 
grazie , che  diconfi  gratis  date , e fpet- 
tano all' intelletto,  le  quali  non  dirado 
fi  accoppiano  col  peccato  mortale , e fon 
dillefe  in  catalogo  dal  mio  Apoflolo, 
forbendo  ai  Corinti . 1 Egli  le  apprez- 
zava foltanto  , quando  era  bambino  e 
- di  frefco  a Dio  convertito,  e dice  che 
parlava  in  molti  linguaggi,  come  fan- 
ciullo, ed  aveva  lo  fpirito  di  Profezia, 
come  fanciullo,  eVifioni,  e Rivelazio- 
ni , e Ratti  da  fanciullo  >n  tanta  copia, 
che  al  tempo  della  fua  converfione  flet- 
te egli  gullando  di  quello  latte  per  tre 
giorni  , offendo  fino  al  Cielo  innalza- 
to ; * onde  fu  mellieri  trargli  di  boc- 
ca il  capezzolo , perchè  foverchiamen- 

" I.  0 d Cor.  li*  per  tttum . * Afl.  p, 


te  non  s'empieffe,  e fu  duopo  lèmmi- 
niltrargli  un  altro  amaro  cibo,  che  fu 
quello  (limolo  di  carne  , l’Angelo  di 
satana,  da  cui  a tal  legno  era  afflitto 
ed  angulliato  , che  piangendo  a guila 
di  bambino  tolto  dalle  mammelle,  mi 
chiefe  non  poche  fiate  la  poppa  delle 
mie  confolazioni;  ma  io  non  volli  dar- 
gliela , temendo  che  non  gli  nuocefle 
tanto  latte,  e non  morilse,  cadendo  in 
ifpirito  di  fuperbia;  a’ quali  pericoli  fo- 
no efpolli  quelli  cibi  da  fanciulli,  che 
rendono  le  Anime  molli  e fuperbe. 

i 3.  Quando  poi  giunfe  il  tempo  , 
ch’era  già  crefciuto  in  virtò,  ed  al  ci- 
bo degli  uomini  proporzionato,  che  fi 
è,  come  al  mio  fervo  Anania  Io  dif- 
fi , ì il  patire  , lafciò  tutte  le  vivande 
da  bambino,  ed  appiglioffi  a quelle  da 
uomo,  che  annovera  agli  llefli Corintj, 

♦ e fono  la  Carità,  la  pazienza,  mol- 
ti travagli,  e le  anguille,  e le  afflizio- 
ni, e la  mortificazione,  e la  Croce,  di 
cui  tanto  fi  pregia le  quali  virtò  fono 
mangiari  folidi,  che  non  poffono  colla 
fiacchezza  del  peccato  mortale  conveni- 
re, ficcome  gli  altri  fanciullefchi  cibi 
convengono. 

1 4.  Ormai  ti  ho  detto , quali  fiano 
le  confolazioni  , che  devi  fciegliere,  e 
i cibi  che  ti  conviene  affaggiare;  fegue 
indi  il  migliore  , fe  pur  vuoi  dar  nel 
legno . Lalciami  operare  a mio  talento , 
e io  ti  darò  a guflare  in  ciafcuo'  ora 
e ad  ogni  iflante  quel  cibo,  che  piti  ti 
fi  convenga  fe  tu  con  umiltà  e raffegna- 
zione  ricever  Io  vorrai . 


COL- 

* -48.  9.  1 6.  4 2.  ad  Cor.  ix.  & iz. 
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DELLO 
COLLOQUIO  TERZO, 

In  cui  fi  dichiara  che  fiali  orazione  di 
quiete,  e le  fue  proprietà, 
e i nomi. 

ARGOMENTO. 

Si  fpiega  meglio  quel  cbe  intorno  ! o- 
raxjone  di  quiete  nel  fecondo  Collo- 
quio fi  accennò  , e fi  dice  cbe  que- 
fta  oratone  è il  fine  di  tutti  gli 
altri  eferci^j  di  penitenza  e delle 
meditazioni  . Infogna  cbe  cofa  fui 
Contemplazione , e dichiara  effere  il 
me  de  fimo  cbe  f orazione  di  quiete, 
alla  quale  dà  varj  nomi  dì  oblio  , 
di  fi len  zio  fpirituale  , di  raccoglimen- 
to interno  dell'  Anima , di  non  pen- 
far  nulla  circa  le  cofe  create,  e di 
atto  della  volontà  . Aggiugne  cbe 
Iddìo  non  comunica  a tutti  queftao- 
r a%ione,  e ch'ella  è nobi/iffirna , foa- 
ve , facile  da  efercitarfi,  e cbe  può 
r Anima  in  effa  lungo  tempo  dura- 
re . 

i.  Spofa.  /"V  mio  dolciflimo  Gesù, 
Signore  e Spofomio, 
quanto  mi  avete  mai  confolato,  dando- 
mi si  chiaramente  ad  intendere,  che  il 
diletto  fpirituale,  c non  gii  il  fenfitivo, 
.è  il  chiaro  fegno  e la  manifefta  divifa 
della  bontà  o malizia  delle  mie  azioni. 
Quindi  per  l'avvenire,  comecché  iomi 
vegga  piena  di  cattivi  penGeri  e di  pe- 
ftilenziali  tentazioni  , non  mi  farà  di 
pena  alcuna,  s’io  di  propofito  un  de- 
liberato piacere  dello  fpirito  in  e(Te 
non  provo  . E per  contrario  quando 
io  mi  fentirò  piena  di  buoni  e fan- 
ti penlìeri,  e che  mi  apportano  diletto 
e ripofo,  mi  rallegrerò  aliai  ; poiché  il 
godimento  è un  manifello  fegno  delle 
grazie,  che  da  voi  ricevo.  Dico  il  go- 
dimento fpirituale,  e non  giàfenfitivo, 
potendo  con  quello  e non  con  quello 
mifurare  la  bontà  o la  malizia  dell’  o- 
pre  mie. 
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2.  Mi  ha  Umilmente  confolato  la  lu" 
ce,  che  mi  delle  intorno  i cibi  da  fan' 
ciulli  e da  uomini  nella  virtù , cola  eh 

10  decelerava  fapere  pili  chiaramente  e 
didimamente . Sopra  ogni  altra  cofa  però 
fi  rallegra  l’Anima  mia,  confideranno  la 
grazia  , che  fenza  niun  mio  merito  mi 
avete  fatta  in  danni  un  tal  grado  di  0- 
razione,  che  fenza  dubbio èdi  quiete,  e 
di  fpirituale  godimento,  e ripofo  in  voi, 
ed  è il  fine  di  tutti  gli  altri  efercizj  di 
difeorfoe  meditazione.  Sebbene  eifendo 
quello  punto  a me  sì  neceflàrio,  ed  a- 
vendolo  tanto  iommariamente  nel  Col- 
loquio di  fopra  accennato , bramerei  cbe 
pili  in  particolare  me  lo  fpiegalte. 

3.  Spofo.  Ben  fi  vede,  omia  Spofa, 
che  dal  mio  Ipirito  fei  invellita , poiché 
fai  dimando  a miei  deliderj  tanto  con- 
formi. Circa  il  primo  devi  làpere,  che 

11  fine  e lo  feopo  della  Contemplazione 
è pollo  principalmente  in  confi  dorare  a 
chiara  e pura  vilb,  quanto  il  permet- 
te la  Fede,  la  mia  Divinità,  le  mie 
perfezioni,  il  mio  edere  e potere  , la 
mia  bontà  ed  ineftabil  bellezza,  ec.  ri- 
pofando  amorofamente  in  me,  ed  arile 
unendoli  con  fotnma  loavità  , e dilet- 
to, ammirazione,  e forza  d’amore,  fìc- 
couie  non  di  rado  fai  ; il  quale  amo- 
re quanto  piò  è accefo,  tanto  più  d’u- 
nione con  me  produce  in  quella  vita , 
e poi  nel  cielo:  corrilpondendo  alla mi- 
fura  dell’amore  l'unione,  la  Grazia,  e 
la  Gloria. 

4.  Spofa.  Da  tutto  ciò  molto  ben 
comprendo , in  che  confida  la  vera  Con- 
templazione. Ora  bramo  fapere,  come 
l’Anima  ad  una  tale  lovrana  Contem- 
plazione pervenga? 

5.  Spofo.  Tu  mi  ricerchi  quel  che 
già  fai  per  mezzo  della  fperienza . Av- 
verti però  che  il  modo  di  applicarli  l’A- 
nima alla  mia  Contemplazione  dipende 
dii  dimenticarli  di  tutte  le  cofe  celedi 
e terrene , fenza  che  coll’intelletto  difeor- 
ra,  ma  piuttodo  miri  ledere  mio  infini- 
to, e la  bontà,  e la  bellezza,  ammdo- 
mi  con  indicibile  foavità  , godimento, 
quiete,  e ripolò:  il  quale  oblio  è quel- 
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lo;  che  dai  miei  fervi  con  altre  parole 
è chiamato  raccoglimento  dell’ Ànima 
all’interno;  poiché  i penfieri  e defiderj , 
ch’eli’ aveva  jn  varie  cofe  didribuiti , li 
ritira  da  tutte , e li  trasferifce  c racco- 
glie a me  folo  con  fommo  ed  attuai  a- 
more  , defiderio,  godimento,  e ripofo 
in  me. 

6.  Di  pili  queft’oblio  fi  appella  fien- 
aio l'pirituale,  perchè  il  favellare  dell’ A- 
nima  tua  è l’ iddio  che  penfare  a quel- 
la  o ad  un’altra  cola;  e perciò  quando 
lafci  di  penfarvi  e ti  cheti,  riguardan. 
do  dilaniente  a me  ed  afcoltandomi , al- 
lora l’Anima  o (ferva  filenzio. 

7.  Si  dice  parimente  qued’ oblio  non 
penfar  nulla,  cioè  delle  create  cofe,  e 
non  gii  del  Creatore,  effendo  io  l’og- 
getto, e lo  fcopo  beatifico  del  tuo  in- 
telletto e della  tua  volontà.  Si  nomina 
oltre  a ciò  qued’ oblio  atto  della  volon- 
tà, non  perchè  l’intelletto  non  intenda, 
ma  perchè  con  una  femplice  occhiata 
e apprenfione  guardandomi,  ama  affai: 
dovendo  tu  fapere,  che  non  puoi  amare, 
fe  prima  non  intendi,  c perciò  è fèm- 
pre  il  tuo  amore  accompagnato  dal  co- 
nolcimento  del  mio  bene  infinito. 

8.  Quel  che  ti  bo  deferitto  è l’ora- 
zione di  quiete  , di  raccoglimento,  e 
di  filenzio,  ed  è quella  che  preléntemen- 
te  podiedi  e poflederai  , ( fin  a tanto 
che  tu  non  divenga  ingrata,  negligente, 
c fuperba  ) di  tal  maniera  che  per  tutti 
i fecoli  della  mia  eternità  non  ti  fi  tol- 
ga poiché  già  fai  che  da  fcritto,  che 
la  Carità  non  mai  manca , * e che  Ma- 
ria figura  de’ Contemplativi  l’ha  feelta, 
nè  le  farà  mai  levata . • Serbala  tu  an- 
cora, perchè  voglio  che  tu  fappia,  ef- 
fere  quedo  un  modo  di  orazione , ch’io 
non  comunico  a tutti , ed  è molto  no- 
bile, divino,  e foave  da efercitare;  per- 
chè non  ha  difeorfo  ed  atti  d’ intellet- 
to, e non  idanca  tanto,  e fi  può  go- 
dere dall’Anima  lungo  tempo  con  gran- 
de agevolezza;  e molto  piò  quando  fi 
accompagni  colla  mia  Umanità  , impa- 
rando dalla  mia  umiltà  ed  infanzia  ad 
eder  piccola  e bambina  negli  occhi  tuoi  : 

* Ii^Cir.Ij.8,  * Lue*  io-  42.  * Marci  io. 


r poiché  ai  bambini  ho  promeffo  il  mio 
Regno  , che  tu  goda  con  me  eterna- 
mente. 

COLLOQUIO  QUARTO, 

Di  alcune  cofe  che  impedifeono  1' 
orazione  di  quiete  , e di  altre 
che  la  fanno  crefcere  . 

ARGOMENTO. 

Metto  cinque  generi  di  cofe , alle  qua- 
li dà  il  nome  di  fpine  ; perché  al- 
cune di  fiurbano  e inquietano  l'ora- 
zione di  quiete  , di  cui  nel  tcr%o 
colloquio  trattò  , e /’  altre  ferifeono 
e ftnnolano  /'  Anima  ad  avangarfi 
in  effa. 

1.  Spofo.  OE  io  ti  amo  piò  degli 
vj  dedì  miei  occhi  c della 
mia  vita,  avendola  data  per  te;  e fe  tu 
predò  che  fempre  con  si  allegra  ed  a- 
morofa  occhiata  mi  dai  contemplando: 
ciò  avviene  per  edere  1’  Anima  tua  nel- 
la mia  Grazia  affai  pura  e bianca  , al- 
meno col  defiderio;  ai  quali  mondi  di 
cuore  io  dico  nel  mio  Vangelo  4 che 
mi  vedranno,  ed  entreranno  nel  talamo 
delle  mie  eterne  nozze,  ! dove  non  fi 
ammette  fozza  o imperfetta  colà . In  gra- 
zia dunque  di  quello  ineffàbile  amore , 
con  cui  ti  amo,  e zelo  il  tuo  profitto, 
e che  ti  avanzi  e crefca  nella  orazione 
di  raccoglimento  e quiete , in  cui  ti  ho 
collocata,  ti  voglio  con  rigore  ed  afprezza 
avvitare  di  alcune  (pine , chela  tua  quiete 
e il  tuo  raccoglimento  impedifeono . 


ff.  I. 

• Mttlh.  J.  8.  > Afte,  il.  17. 
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XT.  I.  dolo  ad  effi,  lo  fei  a me,  ohe  ho  det- 

to :*Cbi  difprexxavo'  me  fttffo  difprex: 
Prima  Clalfc  di  Spine.  %a-  Rifai» iti  una  volta,  e confiderà  ben 

bene  quello  tuo  penfiero  ed  inquietudi- 
ARGOMENTO.  ne,  e vedrai  che  la  radice  di  euo  è po- 

ca umiltà,  ami  fuperbia,  ed  amor  prò- 
Dichiara  quanto  dfturbino  le  foverebie  prio,  che  di  prefente  e lenza  indugio 
fo/lecitudini , ancorché  Jiano  di  cofe  vuol  tutte  le  cole  con  Acutezza  ed  a 
buone . Raccomanda  l’ ubbidienza  ai  filo  piacere . 

Confejfori,  ed  anche  I umiltà , aggiu-  5.  El  poca  umiltà,  perchè  vuoi  ef- 
gnenao  che  con  ejfa  e per  mezx.o  di  fere  da  più  di  que’ giudi , de' quali  io 
cfla  devono  guardar  fi  le  colpe  pa(fa-  ho  detto , che  fette  volte  cadono  al  gior- 
te , e temer  fi  le  future . no;  s onde  fiano  in  tal  guifa  dagli  al- 

tri conofciuti  , e conofcano  fe  medefi- 
1.  Spofo . T7  " egli  poffibile  che  tu  mi  , e fi  umilino  , e frano  dagli  altri 
r,  non  finifea  d’intendere  , umiliati.  Tu  non  vuoi  conofcerti  , nè 
che  le  foverchie  cure  fono  fpine , che  af-  che  gli  altri  ti  conofcano,  nè  umiliar- 
fogano  nell’ Anima  tua  il  firme  della  glo-  ti,  nè  che  gli  altri  ti  umilino,  e que- 

riofa  e felice  quiete  , e della  orazione  da  fi  è la  ragione  di  tutto  . Odi  ciò 

di  raccoglimento.'  Com’effer  può  che  che  dice  la  Scrittura:  6 Non  voler  ef- 
tu  non  penetri  appieno,  che  quedieccel-'  fere  troppo  giufto , perchè  ti  ftupidirai 
ùn  penfieri  non  fono  ( per  mia  grazia  ) nella  tua  giuftiìfia , la  quale  ben  lem- 

in  te  circa  le  temporali  ricchezze,  nè  bra  giudizia  tua  e non  mia  ; poiché 

circa  la  carne  e il  fangue,  (iccome  tre-  queda  è lenza  aggravio  d’alcuna  delle 
vanii  nelle  perfone  del  lécolo,  ma  ver-  parti,  ma  la  tua  è con  tanto  fcapiro 
fano  folo  ad  edere  molto  giuda,  e fan-  della  tua  pace,  7 facendoti  foverebia- 
ta,  e pura , e nello  fpirito  raffinata!  Può  mente  temere  fen^a  motivo  , e ris- 
egli avvenire  che  tu  non  capifca  intera-  randoti  da  me  , e fra  le  mani  de' 
mente  , che  quedo  penfiero  e deliderio  mici  nemici  e tuoi  confegnandoti , e to- 
fenfitivo  è in  te  viziofo  e cattivo,  ef-  gliendoti  la  luce  e quiete  dell’Anima, 
fendo  a tal  fegno  foverchio!  Se  tu  non  e lafciandoti  in  tenebre  ed  inquietudine; 
conofci  i Lupi  fotto  le  fpoglic  di  Pe-  acciocché  tu  provi  quel  che  dice  il  Pro- 
cora,  1 offerva  loro  le  mani,  o fia  gli  verbio:  La  fontina  giudizia  è una  fom- 
efFetti  e le  opere  che,  cagionano  in  te , ma  crudeltà  ed  ingiudizia  j e cosi  tu 
e per  mezzo  di  quede  li  conofcerai . paghi  il  fio  della  tua  colpa . 

3.  Attendi  che  quedo  penfiero  ti  fini-  6.  Ti  conviene  adunque  eflèr  umile, 
nuilce  il  raccoglimento,  la  quiete,  eia  e non  prefumer  tanto:  impara  a cavare 
pace  dell’Anima,  che  fi  è un  benemag.  umiltà  da’  tuoi  difetti,  e non  amarezza 
giure  d’  ogni  altro  bene  , ed  è tale  , e turbazione  ; poiché  mi  dai  pena  , e 
ch’io  entrai  nel  mondo  predicandolo  con  mi  offendi  più  coll’  inquietudine  , che 
celedial  raufica  la  notte  del  mio  nafei-  riporti  da  loro,  di  quello  che  cogli  ftef- 
mento , e dicendo  : * Sia  pace  in  terra  fi  difètti  : effondo  quedi  poco  più  di  nul- 
«r  gli  uomini  d buona  volontà , e ne  la,  e la  perdita  della  pace  una  gran  cola, 
ufeii,  lafciandolo  per  avvifo  l’ultimanot-  Ti  fentbra  queda  una  buona  giudizia  ? 
te  della  mia  cena,  e ripetendo  ai  miei:  Nò  certamente,  anzi  molto  trida,  per- 

* lo  vi  do  la  mia  pace  , io  vi  lafcio  chè  per  evitare  un  picciol  male  cadi  in 
la  mia  pace,  perché  in  ejfa  dimoro,  un  altro  maggiore  , e per  purificare  1’ 
4.  Non  vedi  che  una  tal  follecitu-  Anima  tua  la  macchi  : effendo  l’inquie- 
dine  ti  rende  infedele  e ribelle  al  con-  tudine  una  vera  lordura  ed  una  gran 
figlio  de’ tuoi  Confeflori,  e che  eden-  miferia,  ficcome  contradice  alla  fclici- 

X x x tà 

1 * Lhc£  2.14.  * Johann.  14.  zj.  & Pf-  7S*  3-  4 10. 16.  * Prov.l^.  l6* 

• Ecckf.j.  l7.  T P/13.5. 
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tà , che  agli  amatori  della  pce  io  ho 
■provncfia.  1 

7.  lo  ben  veggo  Che  rui  ri  (pondi 
di  non  turbarti  per  li  pigienti , ma  Co- 
lo per  li  falli  paflati  . Ora  ti  ripiglio, 
che  nè  intorno  a quelli  nè  ad  altri  tu 
devi  farlo  ; ma  piuttollo  fomra  molti 
propofiti  e determinazioni  ( e proccura 
di  adempirle  ) circa  il  non  predar  tède 
alcuna  alla  tua  memoria , eh'  è fiacca  e 
focile  a mancare,  e di  ciò  che  fece  o 
dille  ieri  non  fi  ricorda  oggi  , quanto 
meno  poi  di  ciò  che  avvenne  nel  tem- 
po andato . Non  credere  neppure  al  tuo 
intelletto,  e non  entrar  con  elfo  in  ra- 
gioni , perchè  lo  acceca  il  foverchio  ti- 
more, lè  fei  in  peccato  o no;  e il  cieco 
adduce  ragioni  cieche,  che  ti  offufeano, 
■e  della  luce,  che  d’ ordinario  godi , ti 
privano . 

8.  Tutto  ciò  finirebbe  , le  tu  folli 
■umile,  e defli  fede  a’  tuoi  ConfelTori; 
e fe  metterti  in  pratica  ( c bada  bene  a 
metterlo)  quel  ch’efercitava  S.  Paolo, 
* cioè  di  gloriarti  con  lui  di  una  fola 
cofa , ed  c di  porre  in  dimenticanti  tut- 
to  il  partito  , e rivolgere  tutte  le  tue 
follecitudini  all’  avvenire  per  fuggire  la 
colp  , e leguitare  la  virtù  , c non  ti 
-confumare  attendendo  a ciò  che  nel  tuo 
.ritiro  la  memoria  e l’ intelletto  ti  rap- 
-prelentano  di  cofe  già  da  me  pile  in 
-oblio  ; poiché  dolendoti  il  peccatore  del- 
le fue  colpe  l io  non  le  ricordo  piti . 
Nè  mi  replicare  , che  non  hai  avuto 
quello  dolore,  ma  che  al  più  credi  di 
averlo  avuto  , dicendoti  allora  cosi  i 
tuoi  Confefsori:  mentre  il  non  appagar- 
ti di  ciò  è luperbia , è mancamento  di 
Fede,  ed  è un  non  volerla  mai  finire. 

q.  Spofa . O mio  dolcirtimo  Gesù 
come  tei  anche  verità  ! lo  propongo  da 
oggi  in  avanti  di  non  avere  in  conto 
alcuno  la  mia  memoria , nè  il  mio  in- 
telletto ; ma  tenere  per  una  chiara  ten- 
tazione del  Demonio  tutto  quel  che  la 
pce  e quiete  (concerta  dell’Anima  mia: 
quando  in  ciò  io  fono  pr  forvi  cofa 
grata  , come  (binmamente  defidero  , o 
mio  Spofo  e Signore. 

1 Mali.  5. 9.  1 md  Philip.  3.  13.  ■ Eftcb.  18. 


U.  I I. 

Seconda  clafle  di  Spmt. 

ARGOMENTO. 

Incoraggifce  a non  l afeiar  In  {aera  Co- 
munione per  fi overebio  timore  di  ferte- 
poìi : ricorda  il  rimedio  de'  peccati 
veniali , quando  manca  il  Confeffo- 
re  : riprova  il  comuni  carpi  m attuai 
peccato  veniale  prefente , per  ejfere  u- 
na  grande  irriverenza  , e di  mag- 
gior vergogna  in  un  Anima  , che 
cammina  alla  perfezione . 

io.  Spofo.  TV  T On  fono  ancora  cer- 
X \|  minate  le  tue  fpine; 
ven’ha  dell’ altre  di  non  minor  pena  e 
danno  che  le  partite  ; prchè  fe  ti  ra- 
pifeono  quelle  la  pace , ti  tolgono  que- 
lle il  comunicarti  ; dubitando  fe  ti  ac- 
colli degnamente  o indegnamente,  e te 
ti  devi  o no  accodare  a ricevermi . Por 
concludere  adunque  in  due  parole:  ( poi- 
ché a fare  altrimenti  non  v’è  più  fine  ) 
comunicati  quando  te  lo  impone  chi  può, 
vale  a dire  il  tuo  Confertore  e Prelato, 
e crede  che  ti  accolli,  come  io  defide- 
ro e mi  compiaccio,  fe  non  vieni  (fe- 
condo che  ho  detto  per  bocca  del  mio 
Apollolo  v e de’  Concilj  ) confapvole  di 
qualche  peccato  mortale.  Il  veniale  , non 
già  prelcnte  ma  partito  , non  aggrava 
tanto,  e con  la  medefima  Comunione , 
e con  lo  ttertb  dolore  lì  cancella , quan- 
do non  ai  pronto  il  confertore  . Depo- 
ni quindi  gli  fcrupoli,  e non  perdere  il 
tempo  nè  le  occalìoni  di  ricevermi,  fa. 
cendo  troppo  conto  de’  piccoli  difetti  . 
Ufa  i rin.edj,  che  ti  ho  fuggerito,  «1 
altri  a te  ben  noti  , come  larcbbe  per- 
cuoterli il  petto  , e fegnarfi  coll'acqua 
benedetta;  dopo  di  che  t’ acheta,  e va 
alla  Comunione,  t vedrai  come  ti  rie- 
fcc  la  coli. 

ri.  Spofa.  Certo,  o Signore,  ch’io 
voglio  per  l’ avvenire  adoperar  così  ; per- 
chè quante  volte  io  t’ho  provato,  l'pe- 
r intentai  che  mi  riufei  molto  bene.  Di- 
te- 

ZI.  * l. ad  Cor.  il;  19. 
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DELLO  S 
temi  però,  o Signore,  qual  fia  il  pec- 
cato prefcnte,  e quale  il  paflàto? 

i 2.  Spofo.  Peccato  veniale  pafsato  è 
quello , che  facefti  ieri , ed  anche  oggi 
prima  di  andarti  a comunicare.  Il  pre- 
ferite è quello  , che  attualmente  fei  d' 
intenzione  di  commettere  , vale  a dire 
la  tale  o tal  bugiuzza,  la  tale  o tal  al- 
tra mormoracioncella,  o vano  difcorló . 
Ora  quello  li  è il  peccato  veniale  pre- 
fcnte , il  quale  auantunque  non  impedi- 
fca  la  Grazia  abituale  e il  Tuo  accrcfci- 
mento , impedifee  però  quella  che  fi  di- 
ce attuale , ed  è una  gran  perdita , an- 
zi una  grande  audacia , e poca  riveren- 
za, e timor  di  me  . Per  Ja  qual  colà 
non  ti  accollare  a ricevermi  in  peccato 
veniale  prefcnte  y ma  il  pafsato  non  è 
d ollacoio,  purché  li  ulino  le  fòpraddet- 
te  diligenze.  Ti  ferma  adunque  in  que- 
lla verità  , e in  efsa  ripolà  fenza  dar  o- 
recchio  alla  turba  delle  opinioni  ; fe 
non  vuoi  vivere  fempre  inquieta  , e 
perdere  molte  Comunioni  , c con  efsc 
molta  Grazia  ancora  , e perfezione  e 
pace . 

SS.  III. 

Terza  clalse  di  Spine. 

ARGOMENTO. 

'AH*  ttrZa  forte  dì  fpine  appartiene 
afflìgger  fi  delFMima  , quando  la 
traggono  dagli  efercixj  della  Contem- 
plazione a quelli  della  vita  attiva , 
ai  quali  non  deve  applicarfi , fuor- 
ché cofiretta  da  una  delle  tre  ragio- 
ni , che  fono  o carità  , o ubbidten- 
Ka<  0 necejjìtà . Fuor  delle  quali  è 
meglio  darfi  agli  efercixj  della  Con- 
templazione , che  agli  altri  delta  vi- 
ta attiva , ed  alla  folitudhte , ed  al 
raccoglimento , in  cui  vuole  lo  Spo- 
fo, che  metta  il  fuo  foggio  la  Spo- 
fa  ; avendola  a queflo  fine  princi- 
palmente eletta  , ed  alla  Religione 
condotta . Le  dà  per  regola  generale , 
che  fi  ftia  nel  fuo  raccoglimento  e 
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nella  fua  cella  occupata  dì  e notte 
in  contemplare,  come  la  fua  Regola 
il  preferivo,  fenza  ufeir  di  effa  ad 
efercixj  attivi,  fe  non  f off  e per  qual- 
che gittfta  cagione  , e farà  una  del- 
le tre  fopraddette  y delle  quali  non 
deve  effer  giudice  /'  minima , perché 
fallerà , ma  il  fuo  Superiore . 

i 3.  Spofo.  lacchè  ho  comincia- 
vi to  a trattare  delle  fpi- 
ne e cole  che  ti  turbano  , ed  affogan- 
ti qualche  volta  la  pace  e quieterei 
tuo  raccoglimento  ; voglio  palsare  ad 
altre  , che  fono  affliggerti , quando  ti  tra- 
slcrifcono  dagli  efercizj  della  Contem- 
plazione a quelli  della  vita  attiva,  ed 
a quelle  afflizioni  aggiugnerne  di  nuo- 
ve , dubitando  fe  lia  imperfezione  o ma- 
le quello  o quel  fentimento.  Cosi  van- 
no moltiplicandofi  le  fpine  dell'  Anima 
tua,  le  quali  non  ti  affliggerebbero,  fe 
ti  fov  venite  di  quel  che  bene  fpefso  ti 
ho  detto , cioè  che  devi  avere  in  deli- 
derio  gli  efercizj  della  vita  Contempla- 
tiva , e quei  della  attiva  foffrirli  con  pa- 
zienza ; poiché  miglior  colli  è per  te 
il  godere  della  bellezza  di  Rachele  e 
del  ripolo  di  Maria , anzi  che  delle  cif- 
pe  di  Eia  e della  turbazione  di  Mar- 
ta : efsendo  migliori  e più  meritori  gli 
efercizj  della  Contemplazione  che  dell* 
azione,  e deliderando  tu  il  meglio, già 
vedi  quanto  lodevolmente  ti  porti. 

1 4.  Comecché  però  queflo  fra  vero, 
può  darfi  calo  che  per  qualche  tempo 
l’azione  fra  della  Contemplazione  mi- 
gliore , e ciò  fegue  quando  o per  fo- 
vrabbondanza  di  carità  , o chiedendo 
cosi  la  fanta  ubbidienza,  o per  neceflità 
fi  tollera  con  pazienza  di  lalciare  per 
alquanto  la  quiete  e il  ripofo  della  Con- 
templazione , ed  ufeir  ad  operare  efler- 
namente,  non  dimenticandoli  , per  quan- 
to li  può , della  Contemplazione  nelle 
flefse  citeriori  faccende:  poiché  allora  la 
prioria  è non  folo  in  una  delle  prti 
occupata , ma  nel  tutto , cioè  non  fel- 
lamente nella  Contemplazione  , che  u- 
na  è delle  prti  della  vita  Crilliana  , 
Xxx  z nè 
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nè  unicamente  nell»  vita  attiva,  ch’è 
l’altra  parte,  ma  nel  tutto  , che  fi  for- 
ma della  contemplativa  ed  attiva  vita 
accoppiate  : il  qual  tutto  è fenza  dub- 
bio migliore , che  cadauna  delle  parti 
da  fe. 

1 5.  Quindi  io  non  dilli  di  Maria  , 
che  abbia  ella  eletto  il  tutto  della  vita 
Criftiana,  ma  la  miglior  parte  di  que- 
llo tutto,  che  fi  è,  ripiglio,  la  Con- 
templazione; poiché  di  due  beni  li  de. 
ve  iciegliere  il  maggiore,  quando  non 
è poflibile  averli  ambedue  uniti,  come 
tu  ora  non  puoi,  elTendo  fanciulla  nel- 
la virtù. 

1 6.  Fuor  di  quelli  tre  cali  della  ca- 
rità, della  ubbidienza,  e della  necefli- 
tà  è per  te  meglio  feguire  gli  efercizj 
della  Contemplazione , che  non  farebbe 
quelli  della  vita  attiva;  e perciò  da  og- 
gi in  avanti  non  la  lafciar  mai , le  non 
lodi  da  una  delle  fopraddette  ragioni 
forzata,  nella  qual  cofa  ulà  rigore,  per- 
chè non  lo  facendo,  perderai  molto. 

1 7.  Spofa  . Mi  fembra  aliai  buono 
tutto  ciò  , 0 niio  Signore  , che  detto 
avete . Bramo  tuttavia  di  fàpere  con  più 
fondamento,  fe  non  Ila  lodevole  o cat- 
tivo l’affanno  che  provo,  allorché  del- 
la Contemplazione  fon  priva  ; poiché 
mi  affanno  appunto  di  vedermi  affanna- 
ta , fofpettando  che  un  tal  feutimento 
fia  un  difetto  di  mortificazione  e di  per- 
fezione . 

18.  Spofo.  Allottigli  molto  bene  le 
cole , o mia  Spofa , ed  in  ciò  non  po- 
ca foddisfazione  mi  dai . Sappi  che  quel 
fentimento  non  è cattivo  , ma  buono; 
perchè  quello  atto  di  mortificazione,  di 
pazienza,  e di  ubbidienza  efercita  i miei 
fervi,  qualunque  volta  dalla  Contempla- 
zione all  azione  fon  trafportati  : fàlvo  che 
mi  tal  atto  di  mortificazione,  di  pazien- 
za, e di  ubbidienza  ai  principianti  tuoi 
pari  duole  aliai , e da  chi  va  profittan- 
do non  fi  fente  , e nei  perfetti  è più 
dolce  d’un  favo  di  mele.  Quindi  il  pri- 
mo fentimento  è buono,  effendo  indi- 
zio d'  un’  Anima  affezionata  al  miglio- 
re, coni’  è la  Contemplazione  per  rap- 


porto all’azione  ; il  fecondo  fentimen- 
to è migliore  , lignificando  il  difcci- 
niinento  , che  riguarda  nelle  cofe  alle 
circollanze  che  fopravvengono  di  dover 
accorrere  a quella  o a quella  . Ma  il 
diletto  e piacere  viene  ad  effere  affai 
migliore , perchè  è légno  della  vera  per- 
fezione in  eleguir  ciò  che  fi  giudica  per 
meglio  fatto;  ficcome  appare  nella  fret- 
ta , con  cui  mia  Madre  lalciò  il  racco- 
glimento della  fua  Contemplazione  1 per 
andarfcnc  a vifitare  e fervire  fua  Cogna- 
ta Lifabetta. 

19.  Spofa.  Poiché  dunque,  mio  Ge-, 
sù  , ficcome  tante  volte  mi  dicclle,  quel 
dolore  non  è reo  , ma  buono  in  me, 
è egli  meglio  non  averlo,  ed  affai  me- 
glio dilettarcene  ? 

20.  Spofo  . E’  vero  che  ti  ho  bene 
fpeffo  detto  quello , e l’ altro  tacriuto  , 
perchè  non  era  ancor  tempo . Io  lo  le 
tue  anfie  di  perfezione , e che  ad  altro 
non  avrebbe  fervilo  ( effendo  tu  nella 
virtude  bambina  ) che  ad  accrefcerti  la 
triflezza , crefcendo  in  te  la  brama  fen- 
za  adempirli  ; poiché  la  triflezza  non  è 
altra  cofa  che  un  defiderio  non  foddi- 
sfatto . Per  ora  adunque  io  fo , che  al- 
1'  Anima  tua  è di  molta  importanza 
quello  dolore  ; poiché  almeno  per  fug- 
girlo ti  applichi  più  alla  Contemplazio- 
ne, alla  folitudine,  ed  al  raccoglimen- 
to, in  cui  io  voglio  che  ti  llabilifca, 
avendoti  a tal  fine  chiamata  alla  Reli- 
gione . Il  quale  flabilimento  non  legui- 
rebbe  , fe  ti  mancatle  quello  dolore  j 
poiché  torto  ti  abbandonerete  con  ec- 
cedo alle  occupazioni  della  vita  attiva, 
che  in  certo  modo  dirturba  la  contem- 
plativa , e la  perderelli . 

21.  Laonde  (in  a tanto  che  io  non 
ti  levo  quello  dolore  , abbilo  in  molta 
dima , e fqffrilo  con  pazienza , perchè 
ti  fa  egli  lofpirare  alla  Contemplazione, 
che  ora  è tuttavia  molto  tenera  in  re . 
Quando  poi  io  vedrò  , che  quella  ha 
in  te  fermato  ti  fuo  feggio,  ti  condur- 
ròda  effa  alla  vita  attiva,  lenza  chetu 
perda  la  Contemplazione,  fuorché  eoa 
gran  piacere  e diletto,  quale  il  prova- 
va 
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va  mia  Madre  nella  vifita  c nel  fervi- 

gio  di  fua  Cognata . S . I V. 

aa.  Rifolvaii  adunque , che  ha  tua 

cura  feguire  la  Contemplazione , tolte-  Quarta  clafse  di  Spine . 

rando  con  lofferenza  il  dolore  che  pro- 
vi , quando  da  ella  ti  cavano  : laddove  ARGOMENTO, 
fari  mia  cura  a fuo  tempo  di  cangiar- 
ti in  godimento  ed  allegrezza  quello  do-  II  quarto  genere  di  (pine  confifte  nel  pen- 
lore.  far  F minima  a ejfer  molto  lontana 

23.  E perchè  non  ti  fia  di  tanto  pe-  dall'  amorofa  vifta  e Contemplato- 
lo la  vita  attiva,  che. confitte  nell'opere  ne  del  fuo  Spofo , quantunque  non  fi a 

di  mifericordia  ; e perchè  tu  non  pen-  così.  E’  molto  fenfibi/e  quefta  pena , 

fi  , che  fia  un  non  amarti  1'  occuparti  le  apporta  però  vantaggio  ; perche 

eh’  io  faccio  talora  in  e(fe  disegnandoti  nell'  amore  e defiderio  de!  fuo  Spofo 

1'  infermeria  , la  cucina  , la  porta  , la  vieppiù  F accende . Per  la  qua!  coifa 

Sacreftia  &c.  , voglio  ditti  una  cola  fa  provare  molte  volte  all’anima 

di  tua  foddisfazione , ed  è che  il  mag-  quefie  fpine , allontanandoli  dalla  fua 

giore  impedimento  della  quiete  c del  Spofa  , e dandole  de'  rifiuti  , come 

ripofo  della  Contemplazione  fono  le  pai-  alla  Cananea,  che  la  riducono  qua- 

lioni  ed  i proprj  appetiti , i quali  fimor-  fi  a difperarfi , credendo  d' effere  ab- 
itano colla  vita  attiva  ; e quelli  efsen-  bandonata  da  Dio  . Il  rimedio  per 

do  mortificati  , retti  attualmente  pili  li-  quefie  fpine  fi  è umiliarfi , ed  alla 

bera  per  la  Contemplazione  , e quindi  volontà  di  Dio  conformarli . 

Marta , come  buona  lorelia , aiuta  Ma- 
ria . 26.  Spofo . /'"'VUanto  defidero  di  ve- 

24.  Spofa.  O quanto  mi  piace  tilt-  y J der  la  terra  del  tuo 

to  ciò,  mio  buon  Gesti  ! Ecco  ch’io  cuore  netta  dai  tri- 

defidero  ed  amo  gli  elèrcizj  della  vira  boli  e dalle  fpine  pallate , tanto  piò  bra- 
attiva . mo  di  vederla  ingombra  e notabilmen- 

25.  Spofo . Io  non  dico  che  tu  non  te  ferita  da  quelle  di  cui  ora  favellerò; 

afpetti  in  ogni  cofa  il  tempo  opportu-  perchè  io  fo,  che  fomiglianti  fpine  fo- 
no, poiché  io  pure  l’afpetro,  c quan-  no  il  piò  vero,  certo,  e ficuro  lentie- 
io  piò  devi  allettarlo  tu  ì Sia  dunque  ro  , ed  anche  il  piò  breve  , di  quanti 
una  regola  generale , che  tu  dia  nel  tuo  ne  puoi  prendere  , che  alla  perfezione 
raccoglimento  e nella  tua  cella  di  e not-  conduca  . Confifte  adunque  la  cofa  in 
te  occupata  nella  Contemplazione,  co-  che  te  (leda  mirando  alle  volte  ti  tra- 
me la  tua  Regola  preferire , fe  non  fof-  vi  molto  feparata  e lontana  dalla  mia 
fe  per  qualche  giullo  motivo,  e Io  farà  attuale  Contemplazione  ed  amorofa  vi- 
uno  delti  tre  addotti . Dei  quali  pure  Ha  : cofa  che  ferifee  tanto  fortemente  e 
io  non  voglio  che  tu  fia  giudice  , poi-  con  si  acuta  e viva  doglia  il  tuo  cuo- 
chè  darai  in  errori,  ma  il  tuo  Confcf.  re,  che  ti  fembra  d’ edere  nell’inferno, 
fore  o Superiore;  per  modo  che  non  Nè  accade  maravigliarli,  poiché  la  mag- 
qualfivoglia  neceffità  , che  ti  venga  in  gior  pena,  che  ivi  fi  dura,  non  è quél- 
capriccio,  ti  deve  trarre  dal  tuo  racco-  la  del  fenfo,  ma  quella  del  danno , cioè 
glimznto,  ma  quella  loia  , che  al  tuo  il  trovarfi  dame  Sparati,  e non  veder- 
Confelsore  o Superiore  lembrerà  efser  mi.  Ora  quello  dolore  è il  mezzo , con 
tale.  In  quedt  guifa  attenderai  alla  Con-  cui  fi  difpone  l’Anima  tua  a ricevere 
templazione  infierne  ed  all’  azione  con  l’abbondanza  della  mia  Grazia  , come 
molto  tuo  profitto  e gloria  mia . quelli  del  Purgatorio  preparano  a gode- 

re della  mia  Gloria.  Imperciocché  de- 
vi 
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vi  fapere,  che  quello  dolore  cagiona  in 
te,  come  già  t’avvedi,  un  immenfo  ed 
ineffabile  deliderio  della  mia  Grazia  ed 
amorofa  villa  , il  quale  quanto  è pili 
grande,  tanto  è migliore;  perchè  ' bea- 
ti coloro , che  ardono  di  file  nel  fuoco 
della  mia  Grafia , poiché  di  effa  fa- 
ranno faxjati . 

27.  Perché  adunque  in  te  fi  aumen- 
ti un  tal  deliderio  da  quello  dolore  pro- 
dotto, inoltro  alle  volte  di  non  udirti, 
ed  anche  ti  do  molte  ripulfe  e nule  ac- 
coglienze , quafi  ad  un  altra  Cananea, 
in  guilà  tale  che  penli  d’ edere  già  dal- 
la mia  Grazia  abbandonata,  e non  fai 
che  farti  , perche  non  oli  di  commet- 
terti alla  dilperazione  : non  effendo  la 
tua  nè  vita  nè  Anima  da  offendermi; 
nè  puoi  raggiugnermi  come  vorrelti  , 
non  ti  effendo  conceduto  . Non  trove- 
rai altro  rimedio  che  umiliarti , e rico- 
nofcere  la  tua  viltà  e poco  merito , ri- 
nunziando la  tua  volontà  alla  mia  per 
durare  così  in  quel  tormento  ed  affan- 
no più  giorni , ed  anche  tutta  la  vita , 
C l’eternità,  fe  ciò  forte  a grado  della 
mia  dolcirtima  e Divina  volontà  , che 
fi  è quel  lolo  eh’  io  eternamente  amo 
in  te.  Per  confeguenza  tu  fai  per  pro- 
va , che  facendo  l’ Anima  tua  quella  lo- 
Trina  rinunzia  di  fe  lleffa  al  mio  bene- 
pi  cito  ed  alla  tnia  volontà , dubito  fen. 
za  indugio  d’ un  momento,  e fenza  fa- 
per  come,  redi  fommerfa  ed  afforta  nel- 
l’ abiffò  della  mia  Divinità  in  tal  gui- 
là, che  vieni  meno  alla  mia  prefenza. 

z8.  Spofa  . Signore  e Spofo  mio  , 
mi  avete  pur  bene  dichiarato  quel  che 
dentro  di  me  tante  fiate  fuccede,  fen- 
za laper  io  che  quella  llrada  forte  tan- 
to celelle,  e per  voi  e per  me  glorio, 
fa/  Sia  pur  in  buon  punto,  poiché  d‘ 
indi  in  avanti  ben  faptò  in  limili  cali 
come  diportarmi. 


' Mattb,  5.  6.  * Y.xod.  33.  3,©, 


S-  V. 

Quinta  dalle  di  Spine. 

ARGOMENTO. 

La  quinta  forte  delle  fpine  dell'  Anima 
fono  le  mortali  anfietà  d'intendere  e di 
godere  U fuo  Spofo  più  di  quello  che  in- 
tende e gode . Egli  non  vuole  darfi  pie- 
namente a conofcere  in  quefta  vita  , 
ma  con  taf  a e mi  fura  ; acciocchì  de  fi- 
cleri  ! Anima  fempre  più  il comf1  men- 
to e la  luce  della  Divina  Maeftà , e 
in  effa  più  a lnngoperfeveri,e  maggior- 
mente la  Jìimi. 

Riduce  finalmente  tutte  le  cofe  inquefto 
Colloquio  addotte  a quattropunti . Rei 
ter%o  affegna  due  ragioni , per  le  qua- 
li dall'  Anima  fica  Spofa  iddio  fi  al- 
lontana . Una  proviene  dal  canto  di 
Dio , che  la  vuole  provare,  e l'altra 
dall'Anima  fteffa  deriva , e fono  lef ue 
negligente  e colpe. 

19.  Spofo.  TL  mio  fpirito,  o figliuo- 
1 la , ineffàbilmente  fi  ral- 
legra , vedendo  quanto  bene  ti  torna 
ciò  che  mi  piace;  e perciò  voglio  en- 
trare più  addentro  nel  tuo  cuore,  e fpie- 
garti  un  altro  genere  di  Ipine  non  me- 
no celelliali  delle  pallate,  e fono,  fe  ben 
vi  rifletti,  certe  mortali  anfietà,  e glorio- 
le agonie  d’intendere  e di  godere  più 
di  quel  che  intendi  e godi , e finalmen- 
te di  vederti  meco,  come  ti  feguì  quel 
Sabato,  giorno  del  mio  Luigi , in  cui 
penfalli  ai  terminare  la  vita  fra  le  an- 
fietà ed  agonie  dolciflìmamente  penole 
di  vederti  con  me  : nella  quale  occafio- 
ne  io  gioiva  fuor  di  modo  , vedendoti 
vinta  fenza  vincerti  in  quella  lotta. 

30.  Devi  lapere,  che  niuno  in  carne 
mortale  di  legge  ordinaria  nella  mia  me- 
defima  Effenza  mi  vede  lenza  morire , co- 
me lodiflìa  Mosè*, poiché  lo  Apprende- 
rebbe un  godimento  sì  ineffàbile  della 
Maellà  e della  Gloria , che  non  potendo- 
lo il  cuore  umano  comportare, fi  fpczzereb- 
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te,  ed  a quella  prioria  feria  cagione  di 
morte.  Già  ti  odo  rilpoudere , che  volen- 
tieri ad  un  tal  palio  ti  vedrefti.  E perciò 
io  mi  moftro  per  mezzo  di  alcune  fovro- 
ne  figure  e fomiglianze,  le  quali,  co- 
mecché non  fiano  io,  nè  mi  rapprefen. 
tino  affetto,  eflèndo  io  di  eflc  infinita- 
mente maggiore;  contuttociò  quelle  fi- 
gure, ch’io  mediante  la  mia  Fede  e la 
mia  grazia  pongo  nell’  Animarono  tan- 
to ammirabili  e Divine,  che  per  mez- 
zo di  elle  conofcono  e (Ter  io  infinita- 
mente buono, e bello,  e foave,  ed  e- 
terno , e gloriofo,  ed  onnipotente,  e che 
riempio  tutto , e che  ad  ogni  coti  pre- 
fente  fono,  e do  l’ edere  a tutte,  e le 
confervo  , e governo;  conofcono  final- 
mente , che  fono  una  luce  a tutti  i lu- 
mi fuperiore  , ed  un  edere  fopta  ogni 
altro  edere,  e un  infinito  piago  d’in- 
finite perfezioni  infinitamente  perfette . 
Quelle  notizie  cagionano  ne’  miei  San- 
ti Ratti,  Sofpenlìoni,  e Raccoglimen- 
ti , come  a te  pure  bene  fpeflb  avvie- 
ne; e tanto  piti  ciò  cag ionano,  quan- 
to più  altamente  nelle  Anime  loro  rifi. 
plendo . Lo  che  a tal  legno  arriva , ch’e- 
glino ftefli,  come  fi  è detto,  non  fen- 
no  comprendere  quanto  fia  , nè  come 
-l’intendono;  Ihnno  però,  che  fe  non  fi- 
niflè  quel  che  hanno  cominciato  a co- 
no! cere,  formerebbe  la  vita  eterna  c glo- 
riola . Divien  loro  una  fpecie  di  vira 
quello  intendere  fenza  intendermi  ; poi- 
ché in  quella  chiara  e rifplendente  igno- 
ranza e tenebra  fi  leva  l’ Anima  ad  una 
celefte  e foavilfima  ammirazione,  che 
fa  vie  più  deliderare  quella  -mia  luce  e 
Maeftà  infinita,  ed  in  dia  più  lunga- 
mente perfeverarle . 

Jl.  Imperciocché  lappi  che  l'umano 
intelletto,  allorché  è giunto  naturalmen- 
te a intender  una  cofa , la  lafcia;  e men- 
tre non  l’arriva,  nè  finifce  di  penetrarla , 
non  lì  fa  da  eira  frodare . Ora  ficconre 
ho  pollo  i miai  piaceri  nell’abitare  co’ 
figliuoli  degli  nomini,  1 * cosi  non  ter- 
mino mai  di  loro  modrarmi , perchè  va- 
dano edi  di  me  in  traccia , e non  fap. 
piano  ritirarti  da  me.  Mi  chiamo  per- 

1 Prov.  8.31.  * Jobi  4.  T 2.  * Johann.  I.  5.  4 
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ciò  predo  Giobbe  * una  parola  nafeo- 
fa,  parola,  perchè  loro  mi  fpiego,  e nafi 
colà,  perchè  non finifeo di fpiegarmi . In 
quello  (énfio  dille  il  mio  Evangelilla,  che- 
rifp/ettde  > fra  le  tenebre  la  luce , e I 
faia  mi  nominò  ♦ Dio  nafeofto.  Ed  io 
rimiro  la  Spofa  dalle  lèdine  delle  fine- 
lire  e dai  cancelli , s perchè  in  prie 
mi  do  a vedere,  e in  prre  no;  affinchè 
duri  più  a darli  pedo  di  me , e le  eroi- 
ca la  lame  e fece  che  ha  di  me . Io  le 
<0  avere  una  fazietà  maggiore,  perchè 
non  delidera  ella  tanto  , quanto  le  co- 
munico ; e quindi  la  maggior  fame  è 
cagione  di  maggior  fazietà , e la  mag- 
gior fazietà  di  maggior  fame  , fi  croi  ne 
è ferino  che  coloro , i quali  di  me.  fi  pa- 
feono  , 6 avranno  fempte  più  fame  r 
fete  di  me . A quello  modo  va  fem- 
pre  in  giro  quella  ruota , cioè  l’ Anima 
crefcendo  nella  fame  e fete  di  me  , ed 
io  faziando  ed  empiendo  il  voto  del  fuo 
defiderio  e della  fua  fame,  in  tal  guila 
prò  che  le  rimanga  fempre  infinitamen- 
te da  mangiare  , e una  infinita  E lì  al- 
za e Maeftà  da  capire . 

31.  Comprendeva  adii  bene  il  mio  *• 
miro  Giobbe  t i grandi  vantaggi , che 
reca  quella  maniera  di  trattare  con  me, 
e quello  non  darmi  del  tutto  all’ Ani- 
ma ; poiché  lo  antepiè  a qualunque  altro 
efercizio  e guifa  di  orare  e di  -aver  co* 
mercio  con  me,  dicendo;  Ekffe  di  fi ar 
fofpefa  l'Anima  mia  , il  che  lignifica 
-un’ affamata  fazietà,  una  ofcura  luce,  ed 
infeziabile  godimento.  Non  ti  ricordi 
del  onio  Profèta,  * che  ini  aveva  Tem- 
pre prelente,  e fèmpe  mi  rintracciava; 
.perché  fempre , quantunque  in  prre, 
di  me  godeva,  e fempre  in  parte  non 
mi  conoiceva  ? non  cercaudo  in  fatti  al- 
cuno ciò  che  ha;  e quindi  il  (00 efer- 
cizio confittevi  in  godere  ptptuamen- 
te  di  me,  e di  me  pei  ptuaiiiente  andare 
-in  traccia,  e quello  pure  vorrei  che  lof- 
fie il  tuo  efercizio. 

33  Spofa . Non  fo  totalmente  Inten- 
dere, o mio  Signore,  come  polfa l'A- 
nima amar  ciò  che  ignora,  né  la  men- 
te intendere  feozatiggetto  ? Imperciocché 

quel 
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quel  ch’ella  non  vede  è predò  di  lei  co-  eh’  io  ti  manifeltava  , e la  volontà  alfa- 
me  fe  non  vi  fodè.  more  ed  alla  dolce  amorofa  compia- 

34  Spofo.  Venne  anche  il  Principe  cenza  di  quel  che  intendevi , e per  quan- 

do’mici  Apolidi  1 in  quella  ammirazio-  to  ella  più  potelfe,  lafciandola  inquel- 
ne,  la  quale  fi  fpiana  colla  nobilillì-  le  cofe  medefime  compiacerli  e ripola- 
ina  virtù  della  Fede,  che  rende  prefen-  re.  Dopo  di  ciò  quel  che  tu  nel  cuo- 
te  all’  intelletto  un  edere  fopra  d’ ogni  re  e nei  (enfi  provavi , doveva  a quegli 
edere,  ed  alla  volontà  un  bene  fopra  tut-  effetti  dar  luogo,  fenza  edema  olserva- 
ti  i beni , onde  poffa  intenderlo  ed  amar-  zinne  però  di  grida , e di  draordinar)  ge- 
lo . Oltre  a quello  però  quando  un  Fi-  miti , o finghiozzi  , perchè  non  è ciò 
lofofo  ricerca  e va  in  traccia  di  qual-  convenevole  , falro  fe  quando  fei  fo- 
che verità,  c egli  forfè  che  la compren-  la,  dove  niuno  ti  può  afcoltare;  ed  al- 
da  ? A che  dunque  appoggia  il  fuo  in-  lora  pure  non  ti  devi  abbandonar  tutta 
rendimento  tutto  quel  tappo  , che  in  a quedi  fenfibili  sfoghi , perchè  alla  la- 
rdò confuma  , quantunque  fofsero  mille  Iute  ed  al  capo  non  ti  (iano  di  danno, 
anni  ? A nulla  , falvo  il  deliderio  di  37.  £ rifletti  che  in  codefti  cafi  non 
ritrovarla.  Lo  ftefso  avviene  all’Anima  c tempre  bene , che  tu  ti  feccia  molta  lor- 
tua  nell’ intendere  ed  amar  me , fomma  za  a reprimere  la  fenfibile  divozione  ; 
verità  e Divina  bontà  ; poiché  il  fuo  poiché  ne  riporterelli  tanto  danno  dal 
appoggio  è pollo  nel  defiderarla,  fin  a contenerla,  quanto  lardandoti  lènza  fre- 
tanto  che  dal  carcere  ufeendo  di  que-  no  da  effa  trafportare.  Gasi  è necelfa- 
fto  corpo,  mediante  la  mia  Grazia,  rio,  che  tu  nè  del  tutto  la  reprima, 

vifo  a vi  lo  mi  vegga.  nè  ti  laici  affatto  da  effa  reggere,  ed  a 

35  Spofa.  Io  mi  trovo contentidima,  lei  ti  confegni;  poiché  non  avendola  tu 

o mio  buon  Signore  e Spofo,  d’aver  proccurata,  ma  effendoti  da  me  grazio- 
udita  la  dichiarazione  delle  mie  ordina-  famente  offerta,  non  vi  è ragione  di  rifiu- 
rie  fpine.  Ben  fi  vede  che  mi  amate,  tarla.  Già  ti  dilli  nel  fecondo  Colloquio, 
applicandovi  ad  ammaellrarmi , come  che  la  fenfibile  divozione  ( principalmente 
sio  folli  un’altra  Samaritana,  di  cui  quando  io  l’ infondo  fenza  tua  indullria  ) 
pur  troppo  lono  peggiore*.  Ora  io  ho  non  è di  nocumento,  ma  di  grande  prò- 
un  altro  defiderio,  che  mi  punge  e dà  fitto,  purché  fia moderata,  e Tempre  lo 
pena , e fi  appagherà , fe  mi  rfefsume-  farà , quando  sfugge  gli  ellremi  : quan- 
rete  , e in  poche  parole  tutte  le  fopram-  tunque  alle  volte,  che  cosi  mi  piace, 
mentovate  cofe  rillrignerete:  quantunque  non  fi  ponno  neppur  efli  sfuggire,  ed 
vi  fupplico  prima,  che  mi  diciate,  co-  il  perchè  lo  fo  io.  Nei  quali  cafi  non 
me  doveva  io  portarmi  fra  quelle  anfie  altro  ti  reità  che  umiliarti,  e patire,  e 
di  morte  , che  nel  riferito  Sabato  di  quanto  più  ti  fia  poflibile  fchivarli:  non 
S.  Luigi  povai;  acciocché  fe  un’altra  effondo  alla  fin  fine  pccato , ma  bene 
volta  nel  medefimo  cafo  io  mi  trovali!,  e gran  bene,  poiché  in  eli!  patifei.  Per 
fappia  quel  che  devo  fere.  ora  balli  il  fin  qui  detto,  e ritorniamo 

36.  Spofo . Sin  a quanto  non  faprai  a quel  che  mi  chiedi , eh’  io  ti  epiloghi 

tu  applicare  la  comune  dottrina  ai  caG  le  lòpraddette  cofe  in  quello  Colloquio, 
prticolari?  Confiderà  il  pimo  Collo-  38.  In  primo  luogo,  fe  ben  ti  fov- 
quio,  che  ivi  fi  è già compiacciuto  al  viene,  ti  dilli  che  la  purezza  dell’A- 
tuo  deliderio.  Allora  la  cagione  di  quel-  nima  è una  cofa  ammirabile  y ma  che 
le  anfie  fu  il  conofcimcnto  e la  luce,  prò  con  tempranza  e moderazione  de- 
che ti  faceva  defiderare  di  vederti  con  ve  bramarfi , non  s’ immaginando  ch’el- 
me  ; il  che  tu  dovevi  a tutto  potere  con-  la  pr  cofe  da  nulla  fi  prda  ; e fe  di 
fervare  ed  accrefcere,  applicando  il  tuo  qualche  colp  fei  rea,  che  tu  ne  rica- 
intelletto  alla  prfetta  cognizione  di  quel  vi  argomenti  d’umiltà,  e non  affan- 
ni 
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ni  ed  inquietudini,  le  quali  ti  nuocon  più 
di  que’  mede  limi  difettucci,  di  cui  non 
è il  minore  accecarti  a non  voler  cre- 
dere a’ tuoi  ConfelTori , ed  a me  in  erti . 

39.  Ricordati  che  in  fecondo  luogo 
t’infcgnai,  edere  migliori  gli  cfcrcizj  del- 
la vita  Contemplativa,  che  non  lo  fo- 
no que’ dell' attiva  : commecchè  fi  ofie- 
rifcano  certi  cali,  in  cui  migliori  fono 
gli  efercizj  dell’attiva.  Non  vorrei  però, 
che  quelli  rari  cali  volerti  tu  rendere  or- 
dinarj  , eccettuati  li  tre  d’ubbidienza, 
carità,  e necertità. 

40  In  terzo  luogo,  fé  non  ti  fei  di- 
mentica, ti  diffidi  comunicarti  qualun- 
que volta  te  lo  comandafle  chi  ne  ha 
la  podeftà  : dando  però  la  tua  cofcien- 
za  libera  da  ogni  peccato  veniale  pre- 
fente  ; poiché  lòggiunfi,  che  i partati 
già  abbonati  non  fono  d’ollacolo  a ri- 
cevere in  quel  Sacramento  tutta  la  Gra- 
zia, ch’io  foglio  comunicare. 

41 . In  quarto  luogo  ti  dimortrai , che 
la  pena  di  vederti  da  me  lontana  è la 
migliore  llrada  per  arrivare  a me , fe  ti 
mortifichi  e ralligni , rinunziando  la  tua 
volontà  nella  miaperfoffrire  quella  aflen- 
za  o qualche  tratto  di  tempo,  o anche 
eternamente , fe  cosi  io  volerti . Ma  qui 
mi  piace  di  farti  avvertire  una  cofa , e 
non  ti  cada  di  mente,  che  alle  volte  dall’ 
Anima  tua  mi  allontano  ferita  colpa  di 
erta  per  provare  la  tua  umiltà , rafligna- 
zione  , e pazienza  ; nel  qual  cafo  devi 
riceverla  col  maggior  concordi  della  vo- 
lontà e col  maggior  piacere  che  puoi  : 
e quello  è que)  tutto  , a cui  può  la 
perfetta  rafiegnazione  e mortificazione 
arrivare . Altre  volte  mi  ritiro  da  te  per 
alcune  negligenze  e colpe,  che  non  può 
del  tutto  fcnivare  la  voftra  fiacchezza , 
la  quale  ben  fo  quanto  fia  fragile  e di 
creta,  1 e perciò  non  mi  maraviglio. 
In  quello  cafo  devi  attendere  da  una 
parte  a dolerti  di  cotal  colpa,  e dall’ 
altra  accettare  e foffrire  la  pena  , che 
gliene  fegue  della  mia  afsenza , nel  tol- 
lerare e voler  la  quale  non  meriti  alla 
fua  guifa  meno,  che  nell’abborrire  la 
colpa.  Di  maniera  che  devi  portarti  ver- 
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fo  la  colpa  con  atti  di  dolore,  e verfo 
la  pena  con  atti  di  amore  O fe  que- 
floadempirti , omia  amanciffima  figliuo- 
la, come  avanzerelli  mai  in  perfezione, 
e quanro  d’una  foavilfitna  continua  pa- 
ce goderelli/ 

42.  La  quinta  ed  ultima  cofa,  che 
t’inlinuai,  fu  d’apprezzar  molto  le  an- 
fie  di  conofcermi  e di  amarmi  più  di 
uello  che  mi  ami  e conolci  : perfua- 
cndoti  che  fempre  più  ti  reftano  in- 
finite cofe  da  intendere  ed  amare . E 
non  ti  crucciare  nel  volerti  dar  ad  in- 
tendere al  tuo  Padre,  il  quale  già  fa 
che  ti  affatichi  in  damo;  poiché  nep- 
pur  da  te  medefima  t’intendi,  nè  puoi 
intenderti,  come  fi  è detto.  Non  per 
quello  ti  fuggerilco  di  chiuderti  ogni 
cofa  in  cuore  e di  tacere  ; ma  che  non  ti 
affanni  per  non  poter  dire  quel  che  pro- 
vi; non  efsendo  quello  un  non  volere, 
ma  un  non  potere:  nella  qual  cofa  si 
ad  elso  che  a me  dai  un  fommo  guffo 
e contento.  La  mia  Grazia  fia  lémpre 
con  te,  perchè  incefsantemente  tu  me 
Io  dia. 

COLLOQUIO  QUINTO, 

In  cui  fi  dichiara  più  il  quarto  . 

ARGOMENTO. 

Spiega  quel  che  diffe  nel  quarto  Col- 
loquio j e che  ficcome  nell  appetito 
fenfitivo  vi  fono  unticci  pajjioni , co- 
sì nell  appetito  ragionevole , che  fi  è 
la  volontà , vi  fono  altrettanti  affet- 
ti fpiritua/i,  che  loro  corrifpondono , 
ed  anno  i medefimi  nomi  . Quefii 
ponno  ejfere  dall'  minima  fenica  alte- 
razione e movimento  fenfibììe  eferci- 
tali . D’ onde  ne  viene , che  il  De- 
monio non  conofce  gli  atti  della  vo- 
lontà , ficcome  nemmeno  quelli  deW 
intelletto , fuorché  per  via  di  con- 
getture. 

Dice  che  Li  movimenti  del  fenfitivo  ap- 
petito , cioè  d' amore , di  de  fiderio  , 
di  godimento , di  triftezxa , e le  al- 
Y y y tre 
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tre  pafjtoni  del  Sopraddetto  appetito 
fono  quelle  che  aicccano  l'Anima, 
e diftruggono  la  fua  quiete  : e perciò , 
quantunque  fiano  di  cofe  buone , de- 
vonjì  moderare  . Ma  i movimenti 
d'amore,  dejìderio , godimento,  tri- 
Jìexxa  ec.  Spirituali , che  fono  quel- 
li che  prote dono  dalla  volontà,  ap- 
portano all'  Anima  quiete  e pace  ; e 
quindi  non  fi  deve  frenarli , ma  piut- 
tojio  allentar  loro  le  redini  e feguir- 
Ji , Affegna  la  regola , onde  conofcere 
quando  quefti  Sentimenti  o movimen- 
ti fono  fpirituali , e quando  fenfitivi. 
Infogna  che  la  bellezza  dell’  Anima 
fi  fi  orge  in  quefti  fpiritua/i  moti  del- 
la volontà  ; per  averli  raccomanda 
molto  il  raccoglimento  interiore,  che 
confifte  in  tenere  anche  circa  le  cofe 
minime  mortificati  gli  appetiti  e i 
fenfi,  come  pure  l'ejteriore  della  cel- 
la, che  affai  allo  ftejfo  fine  condu- 
ce. 

r.  Spofa , /'"'VUantunque  mi  abbia. 

V / te  delcritto  , o mio 
*"  ■ - Spofo  , quei  che 
punge  quafi  con  ifpine  l’Anima  mia; 
non  però  tìniico  d’intendere,  come  il 
defiderio  della  purezza , la  quale  pur  tan- 
to vi  aggrada,  e la  fri  (lei  za  di  lafcia- 
re  la  Contemplazione , che  voi  fingolar- 
mente  amate  , e il  dolore  di  vedermi 
da  voi  lontana,  che  ai  Santi  diventava 
quafi  un  inferno  ; e quello  di  non  co. 
rwfcervi  ed  amarvi  di  più.chepurme 
lo  comandate,  non  fo  come  tutto  quello 
polfa  elfer  cattivo  e di  ollacolo  alla  mia 
quiete  ed  al  mio  raccoglimento. 

1.  Spofo , Nel  primo  Colloquio  io 
te  lo  dilli , e certamente  io  giudiche- 
rei , che  fe  tu  lo  leggerti  e rileggerti , 
vi  troverei^  la  radice  delle  tue  fpioe  e 
turbazioni  ; quantunque  potrebbe  avve- 
nire , che  quanto  del  godimento  e del. 
la  triflezza  (pirituale  e fenfi  bile  ti  affer- 
mai, tu  non  fapefli  applicare  alle  altre 
partioni  ( che  ivi  fono  accennate  ) e a- 
gli  altri  appetiti  non  meno  dannofi  di 
quelli,  i quali  fogliono  occupare  la  ter- 


ra e il  campo  del  tuo  cuore  , fe  fono 
ecceflivi , 

3.  Intorno  a che  devi  fapere,  che 
ficcome  il  piacere  del  bene  prefente  e 
la  trillezza  del  prefente  male  fono  due 
fentimenti  e partioni  fenlìtive  dell’  Ani- 
ma tua;  funilmente  lo  fono  l’amore  e 
la  compiacenza  del  bene , e l’ odio  e 1’ 
abbonimento  del  contrario  male  ; il  de- 
fiderio d’ ottenerlo , e la  fuga  e il  rifiu- 
to del  male  , che  impedite  di  confe- 
guirlo;  la  fperanta  di  giugnere  al  bene 
arduo,  e la  diffidenza  di  arrivarvi;  l’au- 
dacia c 1’  animorttà  in  tentare  il  diffi- 
cile, e il  timore  che  lo  fa  fuggire,  e 
1’  ira  onde  fi  vendichiamo  del  male . 

4.  Quelle  undeci  partioni  , fe  fono 
dalla  ragione  moderate  e dirette  , con- 
ferirono al  bene.  Tutte  però  e ciafche- 
duna  di  effe  fono  baflevoli  a turbare  e 
mettere  in  guerra  la  povera  Anima , fe 
non  fi  moderano  e fi  raffrenano . Quin- 
di fi  deve  inferire,  che  ficcome  il  go- 
dimento fenfibile  , fe  non  fi  tempera  , 
fa  feoppiare  in  rifa,  e la  di  lordi  nata  tri- 
iiczza  induce,  come  ti  dirti,  a difpcra- 
zione:  non  altrimenti  fa  lo  sfrenato  de- 
fiderio del  bene  e la  fenfibil  fuga  del 
male,  diftraendo  l’Anima  dal  fuo  ripo- 
rta e dalla  quiete. 

5.  Spofa . Secondo  ciò , o mio  buon 
Gesti,  vi  è pure  un  defiderio  fenfibile, 
che  ricerca  modo  e mifura , ed  avvi  uu 
altro  defiderio  fpirituale , che  a preferì- 
zione  alcuna  non  è (oggetto;  e fonovi 
egualmente  fuga  fenfibile  e fuga  fpiri- 
tuale , timore,  fperanza,  difperazione , 
e ira  fenfìbili  c fpirituali,  non  meno  del- 
l’amore e dell’odio;  de’ quali  tutti  gli  ti- 
ni vogliono  effere  moderati , e gli  altri 
no. 

6.  Spofo.  Ora  intendi  ciò  ? Sappi  che 
quando  a me  ed  egli  Angioli  miei  fi 
attribuilcono  l’ira  , l’odio  , la  fuga,  il 
defiderio,  l’ardire  con  gli  altri  nomi  del- 
le volile  partioni , non  Tòno  effe  fenfibi- 
li,  ma  fpirituali,  non  avendo  lo  fpirito 
corpo  ; ma  per  effe  dinotafi  in  me  un 
atto  femplice  della  mia  Divina  volon- 
tà lenza  pafCone;  quantunque  fi  raflò- 
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miglino  Foro  negli  edemi  effetti  , che 
nelle  mie  creature  produco.  Impercioc- 
ché (ìccome  l’adirato  fi  vendica,  met- 
tendo le  mani  addoffoachi  foffefe;  io 
medelimamente  quando  lenza  ira  ca (Fi- 
go il  malvagio  colla  mia  fola  femplicifi 
fimi  e gloriofa  volontà,  dite  che  fono 
(degnato,  e che  mi  vendico.  Lo  lleffo 
negli  Angeli  ancora  fuccede,  ed  in  voi 
medefimi,  quando  il  ragionevole  appe- 
tito , che  fi  è la  retta  volontà  , e non 
già  il  fenfitivo  quelle  azioni  produce  ; 

richè  il  voilro  lpirito , fe  lo  vuole  , 
nell’ operare  dai  fenfibili  appetiti  libe- 
ro ed  elente.  Da  ciò  ne  viene,  che  non 
poffono  i Demonj  penetrare  i fuoi  pen- 
fieri  nè  le  fue  determinazioni  , fe  non 
che  toccando  il  polfo  alla  parte  fenfiti- 
va,  per  vedere  fe  in  effa  vi  fono  indi- 
zi degli  atti  interni  e fpirituali  ; in  quel- 
la guifa  appunto  che  il  mcdicodalpol- 
fo  ricava  argomento  di  falute  o d in- 
fermità. 

7.  Di  maniera  che  vi  fono  godimen- 
to, triftezza,  defiderio , fperanza,  e ti- 
more fpirituali,  che  con  quiete  e filenzio 
degli  ftrepìti  fenlitivi  nafconodal  cono- 
feimento  del  bene  e del  male;  e ve  ne 
Fono  altri  fenfibili,  che  ridondano  dalla 
volontà  o da  qualche  altra  naturale 
o fovrannaturale  cagione  nell'  appetito 
fenfitivo,  e fono  amore,  odio,  triftezza 
godimento,  audacia,  timore,  e gli  altri 
affetti , e moti  fenfibili.  Oraquelti  fon 
quelli,  che  devono  moderarli,  perebèdi- 
(iruggono  la  tua  quiete , ed  accecano  l’ A- 
niroa , quando  non  fono  tenuti  a dovere  ; 
il  che  avviene  nell’eccelliva  lenfibii  bra- 
ma d’effer  pura;  e lo  pondera  bene , ef- 
fendo  quello  che  ti  fa  perdere  la  pace 
dell' Anima;  poiché  non  ti  contenti  di 
quel  che  hai  nel  centro  della  tua  volon- 
tà , ma  lo  vuoi  eziandio  fentire  in  tutto 
il  tuo  appetito  fenfitivo.  £ perfino  de- 
gli ftelfi  primi  moti,  che  non  dipendo- 
no dal  tuo  arbitrio,  penfi  che  al  lòto 
fentirli  ti  macchiano;  quando  per  veri- 
tà , fe  non  vi  fi  aggiugne  il  tuo  con- 
fonda, ma  piuttollo  provi  dilpiacere  ed 
abbonimento  di  elfi,  e con  pazientali 
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foffri,  purificano,  come  fà  il  fuoco  dei- 
foro,  la  tua  volontà. 

8.  Finifci  una  volta , o figliuola  mia  , 
e mia  Spofa  , e forella , di  conolcere , 
che  quelle  fenfitive  palfioni , dal  tuo  a. 
more  e non  dal  mio  (limolate  ed  acce- 
(è  ti  turbano,  ed  inquietano,  e ti  rubbano 
la  pace , che  tanto  ami , non  però  ad  e- 
fempio  di  me,  che  l’amo  edefidero  fen- 
za  palfione  alcuna  di  fenfo. 

9.  Non  vi  è certamente  ragione,  che 
(landò  io  quieto  dentro  l’Anima  tua  , 
tu  ti  lconcerti,  perchè  non  fenti  nella 
Comunione  e negli  altri  efercizj  la  di- 
vozione di  prima.  Non  vedi  ch’ella 
è una  paffione  d’amore,  di  triftezza,  e 
di  fenfitiva  brama  la  tua?  Determina 
una  volta  di  reggerti  per  via  di  ragio- 
ne e non  d'appetito,  a norma  dello  fpi- 
rito  e non  della  carne,  per  me  e non 
per  te. 

1 o.  Se  tu  conofcevi  le  aftuzie  del  tuo 
nemico  ne’ tempi  andati , quando  prima 
di  comunicarti  t’inquietava  ed  affligge- 
va con  ombre  e vane  rapprefentazioni , 
dalle  quali  poi  comunicandoti  libera  tu 
rettavi;  perchè  ora  all’oppofto  le  fue  ma- 
lizie non  intenderai,  mentre  nell’ acco- 
llarti alla  Comunione  ti  affligge  ed  an- 
guilla, e dopo  che  fai  ricevuta  ti  Ia- 
lina .raccolta  e tranquilla  ? 

11.  Mira,  figliuola,  che  il  fuo  fine 
in  quelle  inquietudini  e prima  e nel  tem- 
po della  Comunione  fono  di  toglierte- 
ne la  frequenza,  che  tanto  mi  è grata; 
ed  il  mio  intendimento  nelle  (lette  tu- 
bazioni è di  far  prova,  acciocché  vedia- 
mo fe  ai  vera  orazione,  e ti  comuni- 
chi per  tnio  aurore  o per  tuo  piacere; 
ed  oltre  a ciò  nelle  medefime  fante  o- 
perazioni  ed  efercizj  intendo  di  morti- 
ficare il  tuo  gullo  e fenfitivo  appetito, 
e far  sì  che  tu  fu  pura  e (pirituale , mo- 
vendoti ad  effe  puramente  per  mio  mo- 
tivo e per  lo  mio  fpirito  ed  amore,  e 
non  già  per  fuggerimento  del  tuo  appe- 
tito e del  fenfibile  piacere  ed  amore  . 

11.  Rifletti  che  il  defiderio,  l'amo- 
re, il  godimento,  la  triftezza,  il  timo- 
re, e Iodio  fpirituale  dell’  Anima  o del 
Y y y 1 be- 
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bene  cagionano  nell’Anima  tua  pace  e 
quiete;  laddovve  tutti  quelli  affetti,  al- 
lorché lono  appadionati  e fenfitivi,  ap- 
portano turbatone  e raoleftia.  E' polli- 
bile  che  non  ti  vogli  acchetare  d aver 
un  aurore  ed  una  mitezza  Ipirituàle;  ma 
che  li  vogli  eziandio  fentire?  Pub  et 
fér  mai  che  tu  non  finifci  di  conofce. 
re  quelli  movimenti , quando  liano  fpi* 
rituali,  e quando  feniitivi  e carnali  ? 

13.  Voglio  ripeterlo  di  nuovo,  e lo 
pondera  bene.  Allora  lono  fpirituali, 
quando  dal  conolcimento  del  bene  o del 
male  muovefi  efficacemente  la  volontà 
a volere  o non  volere  quel  bene  o ma- 
le. Allora  poi  lono  fenfitivi,  quando  da 
quello  volere  o non  volere  della  volontà 
nafee  nel  cuore  e nei  lenii  un'allegra, 
za  orridezza,  che  fa  dilatare  oriilrignere 
il  cuore,  ridere  0 piagnere;  e dal  cuore 
pofeia  li  comunica  a tutti  i lenii . Quelli 
una  volta  li  dò,  ed  un’altra  li  tolgo  per 
provare  e mortificare,  ovvero  per  favorire 
e confolare  interionnenre  ed  elleriormen- 
te  fecondo  il  detto  del  mio  Profeta;  ' 
li  mio  fpirito  e i miei  fenfi  fi  rallegra- 
rono in  Dio  vivo.  E ti  foggiunfi  che 
per  mezzo  di  effi  qualche  tratto  di  tem- 
po mi  vedranno  i miei  fervi , e qualche 
tratto  non  mi  vedranno. 

1 4.  La  concludono  di  quello  li  è , 
che  tu  affai  bene  rifletta  a ciò,  che  nel 
primo  Colloquio  intorno  il  godimento 
fenfitivo  e fpirituale  ti  dilli  j cioè  che 
il  godimento  fpirituale  non  deve  aver 
modo  nè  mifura,  perchè  è molto  buo- 
no; ma  il  fenfitivo  deve  limitarli  emo- 
derarii,  perchè  non  riefea  dannevole  e cat- 
tivo . Olferva  lo  lidio  nel  deliderio , amo- 
re , odio  , e negli  altri  affetti  fopranv 
mentovati  si  fpirituali  come  fenfitivi  . 
Conciofiachè  il  puro  atto  fpirituale  della 
tua  volontà  quanto  è piò  intenfo  e de- 
terminato in  voler  il  bene  e non  volere  il 
male,  tanto  è migliore;  ma  il  fenfitivo 
volere  e non  volere  , che  fi  unilce  con 
quello  della  tua  volontà , devefi  moderare. 

1 j.  Nè  mi  far  la  fciocca  , non  co- 
nofeendo  la  differenza  che  paffa  Aragli 
atti  puri  della  tua  fpirituale  volontà , e 
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i fenfitivi  voleri  del  tuo  beffale  (enfi- 
bile  appetito;  perchè  in  animale  irra- 
gionevole di  nuovo  ti  cangerai , apprez- 
zando pili  quello  che  1’  altro  ; quando 
per  verità  devi  a tutto  potere  calcate 
e mortificare  il  fenfibile,  non  fodd sfa- 
cendoti di  lui  , e non  illimandolo  pili 
di  ciò  che  calpefti . Devi  poi  riputare 
r altro  fpirituale  fopra  le  pupille  degli 
occhi  tuoi , e porlo  nel  centro  del  tuo 
cuore;  poiché  10  effo  confitte  la  tua  vi- 
ta , e perfezione  , e bellezza  fpirituale 
giuda  quel  che  Ila  fcritto  : * Tutta  la  bel- 
!exX“  e lo  gloria  della  figliuola  del 
Re  vien  dall  interno  lavorato  a oro, 
cioè  ivi  dentro  l’Anima  negli  atti  pu- 
ri fempliciffimi  dell’  oro  della  Carità  , 
i quali  per  edere  tanto  interiori,  fegre- 
ti , e puri  fi  Attraggono  agli  occhi  ioi- 
zilfimi  degl’ infernali  fpiriti  turnici. 

16.  Da  ciò  intenderai  parimente  il 
motivo  e la  cagione,  perchè  io  condu- 
co le  mie  amantiffime  fpofe  > alla  in- 
teriore folitudine  , ♦ e le  ammonifeo 
che  orino  di  nafeofo  nel  centro  delle 
loro  puriffune  volontà,  vale  adire  per- 
chè non  illiano  lòtto  gli  occhi  de'  loro 
nemici:  defiderando  etti  tanto  il  veder- 
ti , che  non  fi  può  a diffidenza  capi- 
re. 

17.  Ti  avvifo  foltanto,  eponvigran 
rifleffione,  di  tener  in  pregio  il  morti- 
ficare i tuoi  appetiti  e fenfi,  dovendoti 
per  mezzo  loro  vedere  i Demonj  , fe 
ti  hanno  da  vedere;  poiché  qualunque 
volta  uno  di  etti  compiaci  , efei  fuori 
a villa  di  sì  abominevole  canaglia.  Per- 
chè penli  , o figliuola  e forella  mia  , 
che  mettano  elfi  tanto  fludio  in  farti 
procurare  atti  di  godimento,  di  defide- 
rio,  di  timore,  e di  fperanza  fenfibili, 
e di  fapere  cole  nuove , clleriori,  vane, 
e curiofe,  fenon  che  per  tratti  fuora, 
onde  pollano  vederti , e parlarti , e fol- 
Iccitarti  a lafciar  me  tuo  Spofo , ed  effi 
amare  ? 

1 8.  Credimi , figlia  mia , che  fìcco- 
me  tutta  la  mia  follecitudine  fi  riduce 
a raccoglierti  nell’interno,  dove  io  e tu 
fi  gtd.umo  da  folo  afolo;  così  all’op- 

po- 
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porto  tutta  la  lor  cura  è rivolta  a ca- 
varti fuora,  dove  tu  compiaccia  i tuoi 
fenfibili  ed  efteriori  appetiti;  acciocché 
per  mezzo  loro  e dell’  ecceflo  in  com- 
piacerli mi  privino  di  te,  o mia  Spo- 
la. 

19.  Ama  dunque,  figliuola  mia,  1’ 
interiore  ed  efteriore  raccoglimento  , e 
non  ufcire  di  erto  , fe  non  che  per  i 
tre  addotti  motivi  di  carità  , di  ubbi- 
dienza, e di  neceflità;  perchè  tu  allo- 
ra non  n’efci,  ma  te  ne  cavo  io  , ed 
io  pure  ti  custodirò  . Ama  la  mortifi- 
cazione per  mio  amore  anche  nelle  mi- 
nute cofe  ; ficcome  per  tuo  amore , e per 
tuo  efempio,  ed  ammaeftramento  io  1’ 
amai  . In  tal  maniera  libera  dagli  oc- 
chi de'  tuoi  nimici  godrai  del  mio  ali 
petto,  che  vuol  ertere  la  tua  felicità. 

COLLOQUIO  SESTO. 

Della  Orazione  di  quiete  , e che  s’in- 
tenda per  quel  non  penfar 
nulla  in  erta. 

ARGOMENTO. 

Dichiara  la  fenten^a  di  alcuni  Teolo- 
gi Miftici , che  dicono  e (fero  una  buo- 
na dfpofi%ione , perché  Dio  venga 
nell’  minima  il  non  penfar  nulla  di  be- 
ne nè  di  male.  Di  (lingue  quefto  nul- 
la da  quello  che  nafee  dal  proprio 
conofamento , e lo  fa  confiftere  nel- 
la nudità  0 Jia  nell'atto  d' una  to- 
tal confegna.  Impugna  gl  Illumina- 
ti dediti  all'odio  . Di  (lingue  l'atto 
diretto  e il  riftejfo  ; e quefto  per  via 
di  confegna  e di  nudo  affoggettamen - 
to  lo  chiama  un  nulla  di  fe . 

1.  Spofa.  TVTOn  fono  ancora  finite 
le  mie  fpine,  o mio 
buon  Gesti;  poiché  mi  fov vien  ora  d’u- 
na  cola,  che  nel  Colloquio  terzo  proferi- 
fte  circa  il  non  penfar  nulla  nella  orazio- 
ne , la  quale  comecché  mi  abbiate  ivi 
Ipiegata,  contuttociò  mi  retta  uno  fcru- 
poletto,  che  mi  toglie  il  ripofo,  finché 
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voi  ad  erto  non  rifondete.  Quefto  è 
che  per  detto  d’ uomini  illultri , e sì  per 
dottrina  che  per  lo  Spirito  voftro  colpi- 
cui,  non  vi  e cola,  onde  l' Anima  più 
li  difponga,  perchè  voi  in  erta  venghia- 
tc,  quanto  il  non  penfar  nulla  di  bene 
nè  di  male  nella  orazione.  La  qual  co- 
fa  mi  fembra  dura,  parendomi  che  ri- 
manga l’Anima  mia,  come  uno  fpec- 
chio  lenza  immagine,  o come  una  ta- 
vola , l'opra  di  cui  non  vi  fia  dipinta 
cofa  alcuna  , e come  una  beftia  o un 
fatiro,  che  nulla  penlà. 

i.  Spofo.  Tu  intorno  a ciò  faggia- 
mente  favelli,  o mia  figliuola.  Se  pe- 
rò tu  riguardarti  e intenderti  le  colè, 
com’erti  Te  intendono,  vedrefti  che  par- 
lano molto  bene;  imperciocché  due  fini 
fi  ponno  avere  nella  dottrina  di  non  pen- 
far nulla.  11  primo  di  lafciar  l’ Anima 
fenza  penfiero  alcuno,  e non  pretende- 
re altra  cofa . Ora  farebbe  ciò  un  infe- 
gnare  ad  ertere  lelvaggio,  come  tu  di- 
ci, ed  è male,  nè  mai  venne  loro  in 
penfiero  d’ infegnare  tal  dottrina  : fe  non 
forte  che  di  due  mali  fi  fcielga  il  mi- 
nore, che  fi  è a chi  vuol  penfar  mala 
non  penlar  nulla  ; poiché  come  reca  il 
proverbio:  Meglio  èftar  folo,  che  ma- 
le accompagnato.  Se  l’Anima  non  lì 
fendile  tanto  (lanca,  che  prenderti:  in 
luogo  di  ripofo  il  non  penfare  a cofa 
veruna,  ficcome  quando  dorme  ; e ciò 
non  è male,  in  quella  guifa  che  non 
lo  è il  dormire,  le  non  fi  fa  molte  vol- 
te e per  lungo  tempo . 

3.  L’altro  fine  di  quella  dottrina  non 
è per  non  penlàr  ivi  nulla  fidamente, 
Ulvo  fe  per  un  breviflìmo  filante  di  ter», 
po , che  fi  è quando  ella  fi  fpoglia  d’o- 
gni  proprio  intendimento  e volontà,  a- 
vendo  per  oggetto  e feopo  ilmedefimo 
nulla;  e in  tal  guifa  per  quell’ illan- 
te  non  ha  nulla,  poiché  ha  lalciata  o- 
gni  colà,  c me  Serto  ancora  , non  ra- 
pendo neppure  la  mia  volontà , ma  ap- 
pettandola, e lafciandola,  e Ululando  eh’ 
10  operi  in  lei , come  io  un  chiaro  e 
limpido  fpecchio  fenza  peregrine  figure. 

4.  Non  è però  ben  giunta  ancora  a 


Digitized  by  Google 


TRATTATO  DELLE  SPINE 


quefto  punto,  ch’io  l' inveito  Cubito  , e 
la  traforino , la  unifco  a me  per  tutto 
uel  tempo  che  mi  piace,  non  v’eifen- 
o in  ciò  termine  o miiura;  ondefperi- 
menta  e gode  beni  tanto  ineffabili , che 
noi  può  finir  d'intendere  ella  (Uffa,  e tu 
ne  lei  tcllimonio. 

5.  Di  maniera  che,  o mia  figliuola, 
tu  devi  trattar  di  ciò,  e non  già  per 
lungo  tempo,  col  fine  di  arrivare  per  un 
tal  mezzo  di  non  penlar  nulla  ( ed  è 
quello  che  inCegnano  i miei  Santi  ) ad 
un  bene  si  grande,  qual  è il  riferito  . 
Conciofiachc  ficcome  di  nulla  io  creo 
tutte  le  cofe,  cosi  in  quella  nudità,  in 
cui  non  vi  relh  cofa  propria  e tua , io 
opero  rutta  la  perfezione  che  voglio;  ed 
a quello  modo  vedrai  che  ti  fuccede, 
qualunque  volta  ti  raccogli  all’ interno, 
e dici  : Non  voglio  nulla,  o Signore, 
fuor  di  te. 

6.  Spofa . lo  già  defidero,  o Signo- 
re , di  darmi  Tempre  in  quello  nulla, 
quando  da  eflb  all’  Anima  mia  ne  pro- 
vengono tanti  beni. 

Spofa . Ufa  prudenza,  o figliuola , e 
non  volere  fermarti  Tempre  in  quello  nien- 
te, perche  farebbe  una  cola  da  bellia, 
come  ti  dilli;  ma  fidamente  proccuralo 
tante  volte,  quante,  penfando  alle  crea- 
ture, ti  troverai  fuor  di  me,  e ciò  non 
mai  per  piò  tempo  di  quel  che  fia  ne- 
ceffario.  Afpctta  ch’io  veng3,  ed  inve- 
ita colla  mia  prefenza  e Grazia  l’Ani- 
ma tua  ; poiché  1 io  vengo  venendo , 
e non  tardo.  Che  fe  alle  volte  ti  fian- 
cale di  ilar  in  effo  niente , e non  lo  po- 
terti lenza  gran  molellia  foffrire  e fenza 
noja,  penlà  allora  con  umiltà  a quel  be- 
ne, che  pili  alia  mano  ti  troverai,  che 
fovente  quefto  agli  altri  beni  ti  fia  d’ 
aiuto. 

7.  E rifletti  che  puoi  aliai  piò  rice- 
vere che  dare  , e più  patire  che  opera- 
re; perchè  liccome  io  iono  un  abiflo  di 
doni,  cosi  tu  lèi  un  abiffo  in  cui  rice- 
verli; e con  niun’ altra  cofa  ti  puoi  tan- 
to difporre  a quella  guifa  di  ricevere  e 
patire,  ( il  che  fi  è la  medefima  cola  ) 
come  col  non  penfar  niente , fecondo  ciò 
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che  li  è detto.  Per  quello  mezzo  inten- 
derai la  rilpoda  di  ejuel  mio  grande  Dio^ 
nigi  a coloro  che  lo  interrogarono,  co- 
me il  mio  fervo  Jeroteo  fi  av  vantaggiarti 
tanto  lopra  gli  altri  nella  perfezione  del 
mio  amore;  poiché,  rifpole,  feiebat  pa- 
tì , Capeva  ricevere  e patire,  preparan- 
doli ad  eflb  con  quedo  nulla. 

8.  Spofa.  Ditemi,  o Signore.  Que- 
fto nulla  è quello  forfè  che  nafee  dal 

nirio  conofcimento  ? 

pofo . No,  figliuola  mia,  perchè  que- 
fto è una  cognizione,  onde  l’Anima  at- 
tribuilce  a me,  come  ad  autore  del  tut- 
to, quanto  ha  ed  è fecondo  la  natura  e 
la  Grazia  ; e dall’  altra  parte  vedendo 
che  da  fe  medefima  è un  nulla,  li  po- 
ne quindi  nel  più  baffo  luogo  di  tutte 
le  cofe,  ed  anche  d una  piccola  formi- 
ca , come  liceva  mia  Madre  , e vorrei 
che  tu  pure  facefli  ; poiché  vivrelli  con 
gran  pace,  e farciti  dilpolla  all’altro  nul- 
la , mediante  il  quale  ti  preparerei  in  po- 
chi momenti  a ricevere  la  mia  Grazia . 
Ora  ciò  ti  balli,  fe  non  folle  che  ini 
chiederti , fe  fuor  di  quelli  due  vi  fiano 
altri  nulla,  e rifpondo  di  fi.  Ma  non 
vorrei  vedere  in  te  quefto  nulla,  effon- 
do elfo  il  peccato,  il  quale  non  è al- 
tra cofa  che  una  privazione  della  mia 
Grazia,  e s’incorre  penfando,  o dicen- 
do , o facendo  qualche  cofa  contro  i mici 
comandamenti  . Ora  quefto  nulla  unito 
all’altro  del  proprio  conofcimento  con- 
duce i veramente  pentiti  ad  una  grande 
umiliazione  ; come  puoi  in  te  (Uffa  fco- 
prire , che  niuna  cofa  ti  umilia  tanto  , 
come  quando  nel  penfare  ai  tuoi  (ledi 
dilètti,  (èbben  veniali,  mi  vai  facendo 
offerta  di  te  fteffa , riconofcendoti  per  in. 
degna  della  mia  prefenza , e tutta  a me 
confegnandoti  ; il  quale  efercizio  viene 
da  umiltà,  da  gratitudine,  e dall’amo- 
re, prodotti  da  un  cuor  contrito  , che 
non  Colo  io  non  difprezzo,  ma  piuttollo 
gli  comunico  molta  Grazia  e copiofa  Glo- 
ria, 


COL- 


Digitized  by  Geogle 


D ELIO  S 

COLLOQUIO  SETTIMO, 

Che  le  vie  del  Signore  fon  mol- 
te, e che  niuno  deve  impe- 
dire quel  che  Dio  dà  a 
ciafcheduno  . 

ARGOMENTO. 

Dichiara  e fiere  molto  utile , quantun- 
que non  fempre  necefiaria , /’  orazio- 
ne o fia  meditazione  della  vita  e 
P afflane  di  Crijto  Signor  noftro , e 
che  non  conviene  legare  le  -Anime  a 
tali  meditazioni.  Perchè  effondo  Cri- 
fio , come  lo  è , Uomo  e Dio  , non 
ve  ragione  di  dover  fempre  la  fua 
Umanità  meditare ; an%i  bene  fpef- 
fo  farà  fpediente  lafciare  quefte  me- 
ditazioni , e paffare  alla  Contempla- 
zione della  fua  Divinità . Impercioc- 
ché molte  fono  e varie  le  ftrade  della 
orazione , per  le  quali  iddio  condu- 
ce le  Unirne  , alla  qua!  cofa  deb- 
bono molto  attendere  coloro  che  le  go- 
vernano a fine  d' avviarle  per  effe, 
e non  per  dove  vien  toro  in  capric- 
cio . La  regola  di  ciò  farà  di  ofier- 
vare  quel  che  rende  /’  anima  piti  f an- 
ta e perfetta , e battere  untai  cam- 
mino : offendo  effo  quello,  per  lo  qua- 
le vuoi  Dio  , eh'  effa  vada  fecon- 
do il  detto  dell'  -Appoftolo  : La  volon- 
tà di  Dio  è la  voftra  fantificaz/o- 
ne . 

i.  Spofo.  OEmpre  che  ti  veggo,  fi- 
J gliuola  mia , in  turbato- 
ne e in  pena,  udendo  dire  che  fé  non 
fi  procede  per  mezzo  del  meditare  la 
mia  vita  e Paflìonc,  fi  perde  il  tempo, 
e fi  fella  la  ftrada  dell’orazione;  io  pu- 
re a voftro  modo  d’intendere  mi  dol- 
go d’udire  i miei  miniltri  ad  infegnar 
tali  cofe.  Imperciocché  fe  io  non  folli 
più  che  Uomo  puro,  parlerebbero  be- 
ne infirmando,  che  ai  Milteri  della  mia 
Umanità  fempre  penfaffero . Ma  eflen- 
do  io  Uomo  e Dio  vero,  non  di  ra- 

7 1 z.  ad  Cor.  J.  l6.  'Johann.  IO.p.  * Itemi  ^6. 
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do  conviene  che  fi  occupino  le  Anime 
nell’amorofa  Contemplazione  della  mia 
Divinità,  come  faceva  il  mio  Apollo- 
Io,  c Io  dille:  1 Se  io  talora  ho  conof- 
ciuto  Crijto  fecondo  la  carne , ora  piti 
noi  conofco,  cioè  non  lo  contemplo  lo- 
lamente  come  Uomo,  ma  come  Dio. 
perchè  dal  conofcimento  della  mia  U- 
manità  fi  palfe  a quello  della  mia  Di- 
vinità : e per  quella  ragione  fi  chiama  ella 
cammino  e porta,  * per  cui  fi  va  e fi 
entra  alla  Contemplazione  della  mia  Di- 
vinità, > nella  quale  tu  d'ordinario  fei 
occupata. 

1.  Se  attendelfero  i miei  fervi  con 
riflellione  alle  mie  ftrade,  «vedrebbero 
che  non  è una  fola,  ma  molte  fon  quel- 
le, onde  le  Anime  a me  conduco.  E 
fe  conlideraflero  che  la  Celefte  Gerufei 
lemme  s ncn  ha  una  ma  dodici  porte; 
e poneflero  mente  che  nella  cafa  di  mio 
Padre  6 non  v’è  una  fola  ma  parecchie 
manfioni;  7 e penfalTero  che  la  terra  de’, 
loro  cuori  in  varie  parti  dà  varj  frutti, 
non  fi  affaticherebbero  indarno  in  voler 
indirizzare  tutte  le  Anime  per  una  via  , 
e ferie  entrare  per  una  porta,  e alloggiar, 
le  in  uno  fteflo  foggiorno,  e chiedere 
da  tutte  lo  fteflo  frutto.  La  terra  fred- 
da, o figliuola  mia,  è buona  per  un  ge- 
nere di  frutti , e la  calda  per  altri . 

3.  Non  ti  ricordi,  che  nel  ripartire 
i miei  talenti  * e le  mie  grazie  a uno 
diedi  un  talento,  a un  altro  due,  e al 
terzo  cinque  ? Non  giova  che  fi  adope- 
rino alcuni  miei  fervi  in  voler  che  ac- 
quifti  due  talenti  di  orazione  chi  da  me 
ne  ha  avuto  un  folo,  e che  ne  abbia 
cinque  colui,  al  quale  non  ne  ho  dati 
piti  di  due.  Più  forte  è la  mia  vocazio- 
ne della  loro;  e quindi,  comecché  chia- 
mino le  Anime  per  una  ftrada,  ferve  lor 
poco,  quando  io  le  invito  per  un’altra, 
fe  non  folle  a ftrafcinarvelc  con  tormen- 
to, volendo  elle  leguire,  ficcomc  umi- 
li ed  ubbidienti,  la  loro  dottrina,  e non 
potendo  dall’altro  canto  refiftere  alla  for- 
za del  mio  fpirito,  che  in  un  diverfo 
cammino  le  mette  . 

4.  Quella  fi  è la  ragione , che  dopo 

d’a- 
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d’averfi  rotto  il  capo  in  guidar  l’Anima 
per  via  di  timore,  alla  line  opera  Tem- 
pre per'  amore  : effendo  vano  chiamare 
alla  meditazione  de’Noviflimi  chi  dame 
è chiamato  ad  amare  ,■  e non  meno  inu- 
tile far  meditare  la  mia  Umanità,  fe  io 
confumo  ed  abbruccio  l' Anima  nel  fuo- 
co della  mia  Divinità;  nè  potrà  alcuno 
innalzare  alla  Contemplazione  della  Di- 
vinità chi  da  in:  nella  meditazione  del- 
la Umanità  è favorito  e trattenuto. 

5.  Di  maniera  che  (è  i miei  fervi  e 
miniflri  non  proccurano  d'intendere,  per 
dove  io  conduco  un’  Anima , e fe  in  ap- 
preso non  fi  uniformano  elfi  a me,  in- 
fognando una  dottrina  alla  mia  corrif- 
pondente  e non  contraria  , travagliano 
indarno  ; poiché  alla  fin  fine  non  ha 
da  feguire  fe  non  quel  ch’io  voglio. 

6.  Spofa  Si  rallegra  alfailfimo  l’A- 
nima mia,  o mio  Dio,  in  udir  quello, 
elTendo  io  una  di  cotali  afflitte  per  non 
mi  potere  dalla  volira  Divinità  (collare 
alla  perpetua  , com’erami  detto,  confi- 
derazione  della  volira  Umanità.  Voi  ben 
iàpete,  che  non  è ciò  in  me  difetto  d'a- 
more e di  riverenza  alla  volira  Sacra  U- 
manità,  poiché  il  meditarla  non  poche 
volte  mi  è aliai  profittevole  e dei  favi 
di  mele  piò  dolce;  fin  a tanto  che  len- 
za faper  come  fi  trova  l'Anima  mia  nel- 
la continua,  piò  tranquilla,  e ri po fata 
con lideraz ione  della  ineffabile  (lima  ed  a- 
niore  del  voilro  Divino  Spirito  e Dei- 
tà. Che  fe  in  ciò  non  pecco,  o mio  Dio, 
toglietemelo  voi,  e datemi  un  altro  mo- 
do. 

7.  Spofo . No,  o figliuola  mia,  no, 
anzi  quello  è quello  ch’io  principalmente 
voglio  in  te;  perchè  fe  cosi  non  folle, 
con  minori  diligenze  di  quelle  che  ai 
ufato  io  già  ti  avrei  tolta  quefla  manie- 
radi  orare.  Per  la  qual  cola  non  ti  af- 
fliggere, ma  olièrva  Tempre  quel  che  ti 
rende  più  Tanta  e perfetta,  e quello  fc- 
gui  ; e quello  farà  tempre  ciò  che  ti  pro- 
duce maggior  cognizione  di  te,  e più 
umiltà , amore , ubbidienza , e Tanto  ti- 
more , e (peranza . Ora  tu  ben  vedi , che 
ciafcuna  di  quelle  fi  operano  in  te  per 


quella  via  della  Contemplazione  della 
Divinità,  meglio  che  per  qualche  altra . 

COLLOQUIO  OTTAVO. 

Di  Tei  llrade  di  Orazione. 

ARGOMENTO. 

Dichiara  che  quantunque  Jìa  vero , ri- 
durfi  tutte  le  ftrade  spirituali  dell'o- 
r anione  alle  tre  vie , Purgativa , Il- 
luminativa , e Unitiva  ; da  effe  pe- 
rò n e] tono  altri  viottoli  e fentieri  , 
per  i quali  fi  può  camminare  ferina 
pericolo  e con  profitto.  F-  quefti  fo. 
no  fei  che  lodevolmente  e utilmente 
[piega. 

1.  Spofa.  A \ Io  Signore,  giacché  per 
IVI  l’addietro  mi  dicelle, 
che  tante  fono  le  Iliade,  le  porte,  e le 
manlioni , e tanti  pure  i talenti , fpiega- 
temi  tutto  ciò  ; acciocché  fe  per  avven- 
tura mi  togliefle  da  quello  cammino  che 
batto , io  fappia , effondo  traviata , a qual 
parte  rivolgermi  , e fe  vo  bene , ne  co- 
nofea  almeno  la  ftrada. 

2.  Spofo  . Qual  cofa  mi  chiederefli 
mai,  o figliuola  mia,  ch’io  ti  negaffi  ? 
Devi  fapere  , o mia  Spofa,  che  tutte 
quelle  llrade , e porte , e talenti  io  lò- 
glio ridurre  a tre , alla  via  Purgativa , 
alla  Illuminativa,  ed  alla  Unitiva.  La 
purgativa  confili:  nel  piagnere  le  colpe , 
l’illuminativa  nell’efercitare  le  virtù,  e 
l'unitiva  nel  divenire  una  flcffa  cofa  con 
me  per  via  del  conofcimento  amorolo  e 
della  conforme  volontà  accoppiata  alla 
mia  : volendo  quel  che  io  voglio , e non 
volendo  quel  che  io  non  voglio . La  pri- 
ma (bada  è buona,  la  feconda  miglio- 
re, e la  terza  ottima. 

3.  Oltre  però  quelle  tre  vie  fappi  che 
altre  ve  ne  fono  da  effe  diramate,  e te 
le  voglio  annoverare;  acciocché  non  ti 
fianchi , ricercando  quali  frano  effe . O- 
razione  vocale,  meditazione,  atti  di  vii- 
tù  , Contemplazione  della  mia  Divini- 
tà , Contemplazione  della  Divinità  ed 

lima- 
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Umanità  inficine,  e finalmente  Unione. 
Di  quelle  la  prima  è buona,  migliori  le 
altre  fino  alla  feda  , che  tutte  le  ante- 
cedenti eccede  in  bontà-  Ora  va,  e le 
confiderà  da  te . 

4.  Spo^t . Per  verità , o Signore , non 
mi  balta , ma  è forza  che  abbiate  pa- 
zienza , poiché  liete  un  ahi  Ilo  fenza  fon- 
do di  dia  ; e a parte  a prte  mi  (piegate 
ciafcuna  (teda , fapendo  già  ch’io  lono 
molto  rozza.  E per  quanto  forte  prolifl'o , 
ben  vi  è noto  che  mi  avete  comunica- 
to tanto  amore  da  non  iftancarrai  in  u- 
dirvi  , comecché  non  mai  terminafte  . 
Oh  piacefle  a voi , che  così  forte  ! Io 
però  ion  tale  , che  non  mi  vedrò  mai 
giunta  a tal  grado  , fe  non  mi  avrete 
prilla»  fatta  molto  Tanta,  e tratta  di  que- 
lla ptnofa  vita,  e porta  alla  voftra  pre- 
fenza  nella  Gloria,  dove  lempre  mi  pro- 
nunzierete una  paroia  eterna,  la  quale 
io  eternamente  e con  eterna  Gloria  da- 
rò afcoltando  e godendo. 

0.  I. 

Prima  ftrada. 

ORAZIONE  VOCALE. 

5.  Spofo . T A prima  ftrada  è quella 
I 1 dell’ orazione  vocale.  A 
chi  la  do  contegno  un  talento , e tanto 
buono,  che  fe  lo  faprà  trafficare  acqui- 
(terà  il  Cielo.  E pur  v’ha  dell’ Anime 
tanto  fuperbe  e ribelli , che  quantunque 
fi  tentano  approfittare  nella  divozione  e 
nelle  virth  per  mezzo  di  quella  vocale 
orazione  , e dar  indietro  e aride  rima- 
nerli quando  la  lafciano;  contuttociò  non 
ne  vogliono  far  ufo , come  io  voglio  : fem- 
brando  loro  che  nel  dargliela  io  do  ad 
erti  un  talento  folo,  ed  erti  ne  vorreb- 
bero di  pili.  Il  poggio  fi  è,  che  noti  po- 
che volte  i miei  miniftri  le  aiutano  in 
uefta  prte,  non  riflettendo  che  non  fi 
eve  badare  al  numero  de’  talenti,  ma 
al  profitto;  perchè  fe  con  un  talento  ne 
riporta  pr  fe  quel  vantaggio , che  un 
altro  con  tre  o cinque , a qual  fine  mi. 
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rano  i vani  defiderj  di  gran  talenti  ? E 
meglio  contentarli  di  ciò  eh’  io  voglio  ; 
e quantunque  gli  altri  le  fijprino  in  que’ 
talenti  , ch’erte  non  hanno,  elle  ponno 
fnprar  tutti  nel  guadagno,  ficchè  niuno 
le  uguagli . 

6.  Se  adunque  un’altro  è da  più  nel 
godere  della  Contemplazione , (ma  non  già 
in  faprne  godere  ) egli  lo  fuprerà  nell’ 
impiego  def  fuo  talento,  che  l’altro  for- 
fè non  traffica  a dovere:  anzi  quello,  feb» 
ben  voleffe  aver  orazione  vocale,  non  po- 
tià  da  erta  cavarne  profitto . Non  tutti  i 
membri  di  quello  mio.  corpo  miftico  e- 
fercitano  il  medefimo  uffizio,  maciafche- 
d 11  no  il  proprio.  Gli  occhi  non  afcolta- 
no,  l’odorato  non  aflàpora,  nè  le  mani 
camminano  . Coloro  che  non  capilcono 
quello  ,0  non  vi  riflettono , vorrebbero  che 
tutto  il  corpo  forte  lo  fleffo  membro:  il 
che  farebbe  una  moftruola  e diidicevol 
cofa. 

7.  Non  poche  Anime  apendo  la  boc- 
ca a recitare  il  Rofario,  ed  altre  orazio- 
ni , e divote  parole,  fi  accendono  torto 
nello  fpirito;  e chiudendo  poi  le  labbra, 
fi  chiude  in  loro  tutta  la  divozione,  e lo 
fpirito  agghiaccia  . Ora  coftcro  devono 
battere  quella  ftrada,  e in  erta  deve  pre- 
dare loro  braccio  il  Ccnfefl'ore.  Non  già 
però  quando  fi  provarti  ( e lo  pondera  be- 
ne ) un  vero  difgufto  e faltidio  in  erta, ed 
altrettanta  facilità  e divozione  pr  la  medi- 
tazione o contemplazione;  poiché  develi 
allora  lafciare  la  volontaria  orazione  vo- 
cale, e rivolgerli  a dove  io  chiamo, ed 
apro  il  cammino. 

8.  Quantunque  pi  fia  vero,  che  al- 
cune volte  io  comunico  a qualche  tem- 
p l’orazione  vocale;  è altresì  vero,  che 
non  di  rado  pr  quel  temp  che  mi  p- 
re  la  levo,  ed  un’altra  maniera  d'orazio- 
ne foftituiico.  Sicché  la  cola  dei  talen- 
ti e delle  ftrade  non  é cola  eterna  nèin- 
v ariabile  , eh’  io  non  cangi  mai  ; quan- 
do la  muto  a ftagioni , fecondo  che  mi 
fembra  alla  mia  gloria  ed  al  profitto  del- 
l’ Anima  giovare., 

9.  Spoja  . Certo  è , Signore,  ch’io 
debbo  pr  l’avvenire  pregiare  affai  l’ota- 

Z z z zio- 
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zione  vocale,  quando  nie  la  concederai,  il  tuo  deliderio,  e ti  è di  tormento  che 
e principalmente  eflendo  io  tiepida;  per-  lì  adempia.  Comincia  dunque  a volere 
che  allora  il  Rofario,  i Salmi,  e la  le-  quel  che  voglio  io , e Io  conlèguirai , 
zione  de’ libri  divoti  mi  aiutano  molto  e ti  porterà  la  pace.  Se  io  non  ti  do 
alla  devozione.  quelli  due  talenti,  vuoi  tu  cavarmeli  di 

mano  per  forza  ? No  certamente . Umi- 
ff.  I I.  liati  e prendi  quel  eh'  io  ti  porgo  , ed 

è fenza  dubbio  meglio  per  te  di  ciò  che 
Seconda  firada.  tu  brami. 


MEDITAZIONE. 

io.  Spofo.  T 'Orazione  di  medita- 
I , zione  è l’altro  cam- 
mino e modo  di  orare.  A chi  la  dò 
conlégno  quafi  due  talenti , e fegue  quan- 
do tace  la  lingua,  ma  non  tace  l’intel- 
letto o la  immaginazione;  anzi  ricorda, 
fi  di  quello  o di  quel  paflo  della  mia 
vita  e de’ miei  Santi,  che  ha  letto,  e 
per  elfi  va  Incendo  rifleflìoni  edifeorfi, 
e li  paragona  ira  loro , e gli  applica  a 
le  Hella , cavandone  quel  profitto , che 
allora  fe  le  offerilce:  come  conlìderan- 
do  il  mio  nalcimento,  vede  il  mio  po- 
vero Ietto,  la  mia  umiltà,  il  mio  amo- 
re , e s’innamora  l’Anima  delle  fielfe 
cole,  che  vede  in  me,  e brama  d’eliér 
povera,  umile,  e di  amarmi;  anzi  pili 
fe  confiderà,  quanto  bene  i Santi  imita- 
rono cotale  virtù,  e quanto  di  bene,  fa- 
cendolo, ne  riportarono;  e gli  altri  quan- 
to male  a non  lo  fare,  e penfa  che  il 
medelimo  avverrà  a lei , quando  lo  fac- 
cia . Quello  modo  di  orazione  è molto 
ampio,  ellendolo  quanto  lo  fono  i pal- 
li della  mia  vita  in  trentatre  anni  di  e- 
tà  , e quanto  lo  fono  i benefizi  , che 
dalla  mia  liberal  mano  ha  ricevuti,  ri- 
ceve, e riceverà. 

1 1 . Spofa . Siamo  arrivati , o Signo- 
re, al  mio  tormento;  poiché  mi  è len- 
za dubbio  grandilfimo  il  vedere  tanta 
verità  di  fiori,  onde  quella  guilà  d’o- 
rare è fparfa,  e non  pafeermi  in  eflì , 
nè  affaggiarli,  perchè  non  pollo . 

i z.  Spofo  . Se  non  lo  puoi , o figliuo- 
la mia,  non  defiderare  quel  ch’io  non 
voglio  che  tu  poffa:  poiché  a volere 
quel  ch’io  non  voglio  non  li  adempie 


S.  III. 

Terza  llrada  di  Orazione. 

ATTI  DI  VIRTÙ’. 

i 3.  Spofo.  Li  atti  di  virtù  fortna- 
VJJ  no  la  terza  maniera  di 
orare,  ed  in  chi  la  do  equivale  al  do- 
no di  tre  talenti  ; perchè  il  fine  della 
meditazione  è cfercitarfi  in  atti  di  vir- 
tù , e muover  la  volontà  con  fanti  af- 
lètti . Per  modo  che  fe  mediti  il  mio 
nafeimento,  Io  fai  per  ulcire  inatti  di 
povertà,  di  umiltà,  e di  amore  j e quin- 
di a dii  per  mezzo  della  Fede  io  do 
fenza  meditazione  virtù  e Grazia , per- 
chè li  dia  imniegandofi  negli  atti  di  co- 
tali virtù , gli  laccio  un  benefizio  c fa- 
vore equivalente  a tre:  mettendolo  nel 
fine  e nel  termine,  fenza  che  in  lun- 
ghi difeorfi  di  meditazione  lì  fianchi . 
Quello  cammino  di  orazione  è molto 
fpaziolo  e largo  ; poiché  Io  è tanto , 
quanto  lo  fono  le  virtù,  di  cui  fon  pre- 
ni i libri. 

14.  Quello  modo  di  orare  è buono 
per  crefcere  in  virtù  e merito.  Imper- 
ciocché ficcome  perdoni!  le  virtù,  cef- 
ùndo  dagli  atti  loro  ; così  coll’  elèrci- 
zio  di  ellè  fi  generano  , crefcono,  e fan 
radici . E ficcome  con  un  voluto  pen- 
fiero  di  peccato  mortale  merita  uno  I’ 
Inferno,  così  con  un  voluto  penlìero  di 
virtù  merita  maggior  Gloria  : principal- 
mente fe  fono  di  Fede,  credendo  e con- 
templando le  fue  veiità;  e fe  fono  di 
Carità  , amandole;  e di  Speranza,  af- 


mil- 
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mille  morti,  e di  umiltà,  e di  morti- 
ficazione , e di  penitenza,  ed  altre  ec. 

15.  Spofa.  O come  mi  rallegro  o Si- 
gnore, di  ciò  udire;  poiché  al  certo  io 
l'ovente  occupo  tutta  la  mia  orazione, 
come  voi  fapete,  e la  mia  vita  in  que- 
llo, c principalmente  in  atti  d’amore.' 

1 6.  Spofo.  Spendila  pur  in  buon  pun- 
to, poiché  io  venni  al  mondo  per  ac- 
cender fuoco  , e l’amore  è fuoco,  e 
quindi  io  mi  chiamo  fuoco  e amore; 
e vorrei  che  tu  eziandio  folli  tale,  e lo 
farai , le  ti  eferciti  in  quel  che  colla 
mia  Grazia  hai  coftume  di  fare  , cioè 
nella  Contemplazione  della  mia  Divini- 
tà e delle  mie  fomite  perfezioni . 

ff.  I V. 

Quarta  ftrada  di  Orazione. 

CONTEMPLAZIONE 

della  Divinità. 

17.  Spofa.  T A Contemplazione  del- 
I j la  Divinità  è la  quar- 
ta maniera  di  orazione,  ed  a chi  la  con- 
cedo io  do  come  quattro  talenti.  Ef- 
fa  è copiolà  e fertile,  quanto  lo  fono 
i miei  attributi  e le  perfezioni , che  fo- 
no infinitamente  perfette,  e quindi  cagio- 
nano una  perfezione  ineffabile  in  chi  le 
contempla,  ed  ama  in  me,  come  tu  al- 
cune volte  lo  fai , e vorrei  che  ardua- 
mente Io  fàcellì , contemplando  lempre 
piò  la  mia  bontà,  bellezza,  fapienza, 
potere,  foavità,  e Gloria  eterna. 

1 8 .Spofa.  Non  altro  fi  c il  mio  defi- 
derio,  nè  lo  farà  mediante  la  voftra  Gra- 
zia, fe  non  che  conteinplarvi  ed  amar- 
vi : (alvo  che  in  quella  Contemplazione 
di  voi  molte  fiate  non  pongo  gli  oc- 
chi fopra  le  voftre  particolari  perfezio- 
ni, ma  fopra  di  tutte  in  cumulo  uni- 
te, e ciò  mi  produce  maggior  divozio- 
ne, che  l’altra  guifa;  nè  fio  qual  fia  la 
migliore,  e perciò  bramo  faperlo. 

19.  Spofo.  Tutto  ciò  luccede  appun- 
to, come  tu  hai  detto,  che  alle  volte 
le  mie  Spofe  mi  riguardano  tutto  unita- 
mente , ed  altre  qualche  mia  perfezio- 
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ne  in  particolare  . Ora  quella  maniera 
di  guardarmi  ti  farà  migliore , che  più 
divozione  t’infonde  . Solo  voglio  che 
tu  comprenda,  che,  favellando  natural- 
mente, il  tuo  intelletto  non  può  inten- 
dere infieme  molte  particolari  cofe  da 
per  fé,  nè  in  me,  nè  in  altri,  fe  non 
folle  formandone  di  tutte  una  fola , al- 
la guifa  di  chi  mira  le  cofe,  ond’ècom- 
pofto  un  tapeto , che  le  può  mirare  o 
cadauna  da  fe  o tutte  infieme , miran- 
do tutto  il  tapeto  unito  e in  mafia;  la 
qual  villa,  includendo  più  cofe,  mag- 
gior diletto  ingerifce,  che  non  lo  fa  il 
mirarne  una  fola.  Il  medefimo  fuole ac- 
cadere nella  Contemplazione  della  mia 
Effenza  e Divinità,  poiché  fuol  recar- 
ti maggior  divozione  ed  amore  il  guar- 
darmi come  un  pelago  e un  abiflò  d’in- 
finite perfezioni , anziché  una  fola  perfe- 
zione confiderare, 

a.  v. 

Quinta  llrada  d’Orazione  Millica. 

MIRARE  UNITAMENTE 

la  Divinità,  e l'Umanità. 

zo.  Spofo.  T A quinta  maniera  di 
I orazione  con  lille  nel- 
l’unire  la  mia  Divinità  alla  Umanità, 
cioè  flarfi  mirando  ed  efaltando  tutto 
uel  che  da  me  medefimo  feci  nel  mon- 
o , per  minima  cofa  che  folle.  Que- 
lla orazione  aveva  il  mio  grande  Ago- 
llino  , quando  pien  d’ammirazione  di- 
cea  : Dio  Uomo  ! quali  dicelTe  : Dio 
Uomo  , ebe  inter  ixX’fie  ài  freddo!  che 
fede  per  iftani  be%%a  ■ mangia  di 

fame!  ebe  piagne  da  compajfwnc ! ebe 
fi  dà  in  cibo,  e muore  d amore.  'In- 
tendendo pure  ch’io  mi  trovo  in  tutte 
le  creature  per  ellenza , prefenza , e po- 
tenza, ha  verfo  di  loro  un  iommo  ris- 
petto e riverenza,  proflrandofi  a tutti , e 
fommer^endofi  nel  profondo  del  fuo  nul- 
la e de  fuoi  peccati . Quella  è un’  altif- 
fima  maniera  di  orare,  che  rade  volte 
io  comunico;  non  è però  di  danno,  ba- 
llando avere  alcuno  di que’ talenti, obat- 
Z z z 2 tele 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA  LA 


•f 


TEOLOGIA  MISTICA 

In  cui  fi  fa  vedere  , che  la  dottrina  di  S.  Giovanni 
della  Croce  è oppofta  a quella  de  falfi  Miftici , 
che  nell’  ultimo  fecolo  furono  condannati , 

COMPOSTA 


DAL  P.  F.  DOSITEO  DI  SANT’ALESSIO 

CARMELITANO  SCALZO  DELLA  CITTA'  DI  PARIGI, 

E per  la  prima  volta  tradotta  dalla  lingua  Francese  nella  Italiana  . 


E in  ogni  tempo  nella 
mente  de’ carnali  uomini 
la  Sapienza  di  Dio  fu 
fpacciata  quale  (foltezza, 
non  fi  ha  da  Rapire  fe 
vegganfi , a’  nofiri  di  , 
tante  perfone  attizzate 
con  tra  la  Mi  Rica  Teologia  : avvezzo  cia- 
feuno  a non  giudicar  delle  cofe  fe  non  fe- 
condo i limitati  lumi  del  fuo  intendimen- 
to , condanna  fenz'  altra  difamina  , quel 
più,  che  ha  l’apparenza  di  firaordinario; 
e perchè  gli  Spirituali  anno  inventati  pa- 
recchi termini  per  efprimere  le  Divine  o- 
perazioni  delio  Spirito  Santo  l’opra  un’a- 
nima ch’ei  vuole  innalzare  ad  un’alta  con- 
templazione, fon  riguardati  oggidì  come 
fogniiori,  e fantaRici;  cioè  dire  come  uo- 
mini , che  anno  T immaginativa  intorbi- 
data , ed  il  capo  carico  di  un’  infinita  di 
voci,  che  non  lignificano  nulla,  e anzi- 


ché far  onore  alla  Religione  , la  disfigu- 
rano. 

Avrebbevi  argomento  di  maravigliarli , 
che  in  un  fecolo,  onde  la  Chicfa  ritmo- 
vafi  agitata  da  tante  turbolenze  a cagion 
della  aiverfita  delle  opinioni,  che  fono  in- 
fernale nelle  Scuole  , moRri  tutto  il  Mondo 
coìlegarfi  per  attaccarci  mifiici,  e per  fargli 
pattare  per  uomini  pericolo!!  ; i quali,  fot- 
toil  preteRo  di  condurre  le  anime  a una 
perfezione  eminente  , infegnano  una  Dot- 
trina perniziofa,  e contra  cui  non  potreb- 
befi  fclamarc  quanto  bafiafie,  fe  non  fi  co- 
nofcefle  il  principio  donde  procede  un  ta- 
le furore.  Ecco  dell’errore  l’origine.  S’im- 
magina chiunque  , che  la  Religione  fia 
qualche  cola  di  aliai  facile;  e può  dirfi  , 
che  fi  abbia  qualche  ragione  di  crederlo: 
poiché  nulla  vi  ha  di  più  agevole  a una 
perfona  rifehiarata  da’  lumi  della  Fede  di 
conofcere  le  fondamenta  del  Crifiianefi- 
A a a a mo 
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mo,  e di  divenire  buoni  Criftiana;  effen- 
dochè  non  altro  ci  vuole  li  non  conful- 
tare  con  attenzione  il  lume  naturale,  leg- 
gere il  Vangelo,  appigliarli  alla  tradizio- 
ne, e alle  lante  regole  prelcritte  da’Con- 
cilj,  offrire  il  proprio  cuore  a Dio,  ed  e- 
feguire  una  si  tuta  rifoluzione  ingenua- 
mente. Nel  fecolo  , in  cui  viviamo,  una 
moltitudine  di  Dotti  ha  iviluppate  tutte 
quelle  cole  con  tanta  precifione,  che  piìt 
non  ci  rella  fe  non  di  conformarvi  i no- 
llri  collumi . Ma  pofliam  noi  dire , che 
fieno  molti  coloro,  che  il  facciano? 

Da  una  tale  verità  traggefi  una  conle- 
guenza  tifi flinia  . I pili  degli  uomini  fi 
contentano  di  una  Morale  onella  : credia- 
mo loddisfare  tutt’  i nollri  obblighi , qual 
ora  non  fiamo  fenfibilmentc  trilli;  e c'im- 
maginiamo di  edere  giunti  al  colmo  del- 
la perfezione  , quando  pratichiamo  qual- 
che opera  clleriore  di  carità , o qualche 
ftrepitofa  azione  di  virtù , comccliè  non- 
pertanto regni  nel  nolìro  cuore  l’amor  pro- 
prio , e fiamo  tuttavia  pieni  di  noi  me- 
defimi,  c del  fecolo.  In  quella  difpofizio- 
ne  di  fpirito  a poco  a poco  ci  pervadia- 
mo , che  la  piet'a  madkeia  unicamente 
confida  in  quello;  o al  più  de’ più  in  qual- 
che attrattiva  di  una  divozione  fenfibile: 
di  maniera  che  quando  udiamo  dire,  che 
uno  dato  tale  non  c fe  non  quello  de’ 
principianti,  e che  dobbiamo  avanzarci  fi- 
no a rinunziare  totalmente  a noi  defii  , 
annichilarci  alla  Divina  prefenza,  loffoga- 
re  tutte  le  nodre  paffoni , ed  anche  le 
nollre  conolcenze  , non  avere  d’ intellet- 
to, nè  di  volontà  fe  non  i lumi,  c il  be- 
neplacito di  Dio , edere  uniti , e trasfor- 
mati in  lui;  ci  viene  in  teda , che  tutti 
cotali  ampollofi  termini  lol  contengano 
puri  fpropofiti , perchè  ci  riputiamo  qua- 
li uomini  dabbene , nè  nulla  rifentiamo 
di  fomigliante . I più  fofpettofi , che  d’ 
ordinario,  fono  i più  ignoranti , rifguar. 
dano  quell’  efpredioni  come  parole  ma- 
giche , a bello  Audio  inventate  per  ingan- 
nare i femplici  , e che  in  fe  tengono 
qualche  veneno  occulto. 

Siccome  io  fpero  pruovare,  nclprogref- 
fo  della  Differtazione  prefente,  che  i prin- 
cipi tutti  della  Teologia  Midica  fon  trat- 
ti  dalla  Sacra  Scrittura,  che  fono  dati  in- 
fognati da  Gesù  Crido  , e trafmcfiì  fino 
a noi  da  una  Tradizione  di  tutt’  1 feco- 
li , cosi  ora  badami  di  alficurare  il  Leg- 


gitore , che  , per  intendere  ben  predo  il 
Imguaggio  de’ Midici  veri,  non  ha  egli  fe 
non  da  dedicarfi  onninamente  a Dio  , e 
darfi  a uno  dudio  (incero  della  pioti  , e 
della  Morale  Cridiana  : imperocché  da  que- 
do  numero  di  Midici  io  deludo  certi  Au- 
tori  dravaganti , che  anno  urtato  nell’ tl- 
lufione,  e Ipacciata  quantità  di  errori;  il 
clic  è cagione,  che  queda  fpezie  di  Teo- 
logia è incoria  nel  dilpregio,  e divenuta 
l’oggetto  deU’efecrazione  della  maggior  par- 
te de’ Fedeli.  Secondo  San  Giovanni  della 
Croce,  e gli  altri  veri  Midici,  lo  Spiri- 
tuale vero  è quegli  folo,  che  di  continuo 
ha  dinanzi  gli  occhi  Dio;  che  nulla  non 
imprende  fe  non  per  piacergli  ; che  mai 
non  mormora  contra  gli  ordini  di  lui;  ch’è 
perfettamente raffegnato  alla  di  lui  volontà- 
die  bacia  la  mano,  che  lo  percuote  ; chefi  re- 
puta come  indegno  de’  favori  del  Cielo  ; 
che  non  gli  domanda  mai  nè  miracoli  , 
nè  grazie  draordinarie  ; che  riceve  con 
tranquillità  , e in  una  lanta  indifferenza , 
si  il  bene,  clic  il  male;  che  G crede  un 
nulla  ; che  non  fi  dima  nulla  ; che  non 
altro  vuole  fe  non  ciò  , eh’  è voluto  da 
Dio:  a dir  brieve , che  più  non  vive  e- 
gli  mede-fimo  ; perchè  in  lui  vive  Gesù 
Crido,  e lo  anima  lo  Spirito  Santo.  Que- 
d’  è quella  creatura  novella  , che  Iddio 
forma  nell’ anime  : ch’ei  veramente  rige- 
nera; e che  io  nonfapreideferivere,  mercè 
che  e la  lingua , e l’efprefiiqni  mi  man- 
cano. 

Fotrebbefici  obbiettare  , che  non  confi- 
dendo  effenzialmcnte  la  Spiritualità  fe  non 
nelle  Sante  difpofizioni  or  ora  efpode  da 
noi,  era  inutil  cofa  il  far  ufo,  a tal  in- 
tento, di  frali  affatto  Angolari,  chepercon- 
fueto  dan  fadidio,  e motivo  a’ Fedeli  ve- 
ri di  riguardarle  come  fofpettc,  perch’cffì 
duran  fatica  a difeuoprime  il  fenfo  legit- 
timo. Perchè  mai,  fi  dice,  imbrogliare  la 
feienza  della  falutc  fott’ofeuri  termini,  c 
formare  un  linguaggio  a parte  di  ciò,  che 
Iddio  rivelare  vuole  a tutti  gli  uomini  ? 
Non  fi  fa  egli  quanto  pericolofe  fiano  1’ 
efpredioni  qualora  fi  allontani  dalla  ma- 
niera comune  di  ragionare  ; e che  in 
tali  forte  di  materie  di  rado  fono  inven- 
tati termini  novelli,  che,  nel  tempo  def- 
fo , inventate  non  fiano  novelle  cofe  ; o 
non  ne  fieno  ofeurate  quelle  idee  , che  fon 
chiare;  od  altre  non  ne  fieno  determina- 
te a un  certo  fenfo,  che  Iddio  volea,  che 
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fe  n:  relhlfcro  fofpefe  , c confufe  , non 
avendocene  detto  di  vantaggio? 

Confeffo,  che  quell  obbiezione  loia  bafte- 
rebbe  per  far  rigettare  di  tutto  un  trat- 
to tutt’  i termini  Angolari  de’  Millici,  fe 
fi  riferilfer  elfi  a’  Miltcrj  della  Fede  , ed 
alla  Teologia  fpeculativa;  imperocché,  in 
quell’incontro  , i termini  novelli  fono  e- 
ftremamente  fofpetti , e fon  quafi  la  ca. 
gione  unica  di  tutte  le  difpute , e delle 
icifme , che  fquarciano  il  Griftianefimo  : 
ma  ne'  Millici  quell’  efprcflioni  non  con- 
cernono veruna  di  quefie  cofe  ; e blamen- 
te dinotano  quelle  difpofizioni  differenti , 
onde  rimuovali  un'Anima,  che  fi  è con- 
fecrata  a Dio  , e i diverfi  (lati  pe’  quali 
ella  paflà  : di  ciò  noi  parleremo  progre- 
dendo in  quella  Diflcrtazione . 

Quanto  all’  ofcurità  de’  Libri  Millici  , 
può  eli’ avere  varie  cagioni  . Ci  fono  de’ 
Millici  ideali,  che  ftudiano  quella  le  lenza 
per  vaniti!  ; e che  non  offendo  dotati  di 
una  pietà  reale  , raziocinar  non  polTono 
degli  effetti  della  Grazia  , e delle  ope- 
razioni dello  Spirito  Santo  , fe  non  per 
memoria,  e le  piò  fpelfe  volte  in  un  mo- 
do falfo,  e confido.  Colloro,  per  fare  gli 
eruditi,  ordinariamente  anno  melcolati  nel- 
le Milliche  loro  fpiegazioni  i concepimen- 
ti imbrogliati  della  propria  faptafia  loro , 
e gli  anno  efpolti  folto  novelli  .termini  in- 
ventati a lor  capriccio  , il  che  ha  guadata 
quella  Teologia.  Può  eziandio  procedere  una 
ci  fatta  ofcurità  dal  difetto  di  attenzione,  e 
di  efpericnza  di  que' , che  leggono  quelle 
forte  di  materie  . La  feienza  Miflica  è 
la  feienza  del  cuor  dell’  uomo  , e dell’  a- 
more  di  Dio  . PuolTi  ben  appellarla  Mi- 
ftica  0 nafcojia  : con  ciò  li  a che  fon  po- 
chidimi  coloro,  che  la  lludiano  , e vi  A 
rendono  efperti.  Que’ tali,  che  quafi  mai 
non  rientrano  in  fe  medefimi,  non  rifen- 
tono  i bifogni  loro  fpirituali,  non  amano 
Dio  di  vero  cuore,  non  fe  gli  dedicano 
interamente,  non  fi  confultano  coll’eterna 
Verità;  come  mai  intenderebbon  eglino  il 
linguaggio  de' Santi,  e non  rimarrebbono 
abbagliati  dalle  Celedi  illuminazioni  , a 
cui  non  fono  accollumati  gli  occhj  lor 
deboli? 

in  fine,  ciò,  che  ha  dato  l’ultimo  (cre- 
dito alla  Millica  Teologia  fono  gl’  infop- 
portabili  abufi,  che,  nell'  ultimo  fecolo  , 
ne  anno  praticato  i Difcepoli  di  Molinos 
affai  cogniti  fotto  il  nome  di  £>nietifti  , 


Si  è veduto  un  gran  numero  di  Libri  com- 
polli  da  quelli  Millici  falfi;  de’ quali  af- 
lérir  fi  può  quel,  che  detto  fu  da  un  An- 
tico , di  que’  vafi , che  prefentando , con 
titoli  fpeziofi,  rimedj  eccellenti,  contenea- 
no  veneni  mortali.  Anime  infinite  fonofi 
labiate  lèdurre  d' apparenze  belliflime  , e 
dalla  vana  fperanza  ond’ erano  lufingate  di 
pervenire  a una  gran  Santità  lenza  mol- 
to tormentarti,  ma  col  folo  tenerti  in  u- 
na  falla  quiete  . Xficndo  (late  ingannate 
da  queft’Idolo,  e da  quella  fantafma  di  vir- 
tù, la  colciegza  loro , ch’era  fiacca , come  par- 
la San  Paolo,  n’è  (lata  imbrattata  ; e que- 
ll’ è tutto  lo  fgra2Ìato  frutto  , ch’elle  ne 
han  ritratto  . Un  tale  difaltro  ha  po- 
lli tutt’i  Fedeli  nell’  obbligo  di  aprir  be- 
ne gli  occhi,  di  difidare  di  quei  tutti,  che 
pretendeffero  fcrivere  lòpra  si  fatti  argo- 
menti, edirigettarecomelòfpettoquel  più, 
che  aveffe  l’aria  di  ellraordinario . Elfendochè 
gli  Autori  di  quella  pemiziofa  Dottrina 
aveano  abufato  di  parecchi  termini,  che 
leggonfi  in  tutte  le  Opere  de’ Millici,  eh’ 
erano  ufeite  prima  delle  loro , fi  è cre- 
duta una  ragione  il  doverle  rigettare  tut- 
te, fenza  fare  quel  giullo  difeernimento, 
che  parea  si  neceflario  in  una  materia 
di  tanta  conlèguenza  ; e fi  è penfato , 
che  truovandofi  melcolatacol  buon  frumen- 
to la  zizzania  , convenilfe  dar  a fiam- 
ma ogni  cofa,  e invogliere  in  una  fentenza 
medeftma  ciò  , eh’  edere  potea  buono  , e 
ciò  , ch'evidentemente  era  cattivo. 

Comech’  elTente  da  tutti  quelli  errori 
ritruovifi  la  Dottrina  di  San  Giovanni  del- 
la Croce,  non  ha  nonpertanto  potuto  pre- 
fervarfi  da  un  delfino  si  funello.  Non  po- 
che perfone  di  foverchio  prevenute  con- 
tra  tutto  ciò,  che  tratta  di  Spiritualità , 
e fpinte  da  un  zelo  cieco,  hanno  prctefo 
confonderla  con  quella  de’  Millici  fal- 
lì; e per  conlèguente,  l’anno  riguardata 
come  una  Dottrina  per  lo  meno  lofpctta, 
che  non  potefle  leggerli  fe  non  con  gran 
circofpezione  ; e di  cui  foie  meglio  dif- 
penfarfi , anzi  eh’  efporci , in  leggendola , ad 
un  rifehio,  che  lor  fembrava  inevitabile. 
Siccome  lo  sbaglio  di  quelle  maniere  d’ 
uomini  proviene  piuttollo  dall’  ignoranza 
loro  in  tali  materie , che  da  una  reale  op- 
polìzione  a ciò  , che  può  guidare  un’ani- 
ma alla  vera  pietà,  cosi  ho  creduto,  che, 
dopo  aver  dato  al  pubblico  un  compendio 
dell’ Opere  di  queflo  Santo  contemplativo, 
Aaaa  z pre- 
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predar  poteffi  un  gran  fervigio  a tutte  que- 
lle perlone,  le  io  mi  fiacchi  ad  idruirle, 
Ipiegando  loro  in  una  foggia  concila  cofa 
fa  la  Midica  Teologia;  dond’eHa  tragga 
la  lua  origine  ; come  fa  data  trafmefla  a 
noi;  in  che  confida  il  vero  Quietil'mo;  c 
come  la  Dottrina  di  San  Giovanni  della 
Croce  fia  realmente  oppoda  a quella  di 
cotali  Millici  fallì , che  con  tanta  giudizia 
fono  dati  prolcritti . Qued'  è a che  or  ora 
mi  accingo  di  lviluppare  nelle  Sezioni  fo- 
glienti. 

A quedo  paffo  io  rendo  avvertito  il 
Leggitore , che  non  pretendo  avanzare  nul- 
la da  per  me  in  una  materia  si  delicata  : 
c perchè  di  giìi  la  fi  è trattata  con  mol- 
ta erudizione  da  parecchi  Dotti  in  tem- 
po dell' ultime  dilpute,  io  mi  fo  gloria  di 
tenermi  tuli’ orme  loro,  e di  approfittare 
de’ loro  lumi. 

SEZIONE  PRIMA 

Della  Teologia  Mefite  a , 

Quantunque  nella  bocca  delle  perfone 
fpirituali  non  vi  abbia  nulla  di  piìl 
comune,  che  il  nome  di  Teologia  Mi. 
fiica , fi  ha  nulla  dimeno  da  confelfare  , 
che  forfè  non  vi  ha  nulla  di  più  difficile  da 
edere  (piegato,  e la  cui  cognizione  fia  men 
giuda,  poiché  ogni  Autore  ne  dà  una  diffe- 
rente; il  che  fparge  una  fpezie  di  olcurità 
fopra queda  materia,  invece  di  rifchiararla 
e di  rendercela  più  fenfibile.  Puodì  dunque 
aderire  in  generale  , che  il  termine  di  Teo- 
logia fignifìca  una  feienza , la  qual  tratta  di 
Dio,  e dell’ eterne  verità.  Quanto  al  ter- 
mine Mi  fitto , il  fi  prende  nella  vita  del- 
lo lpirito  per  una  cofa  fegreta  , occulta , 
fama,  fpirituale:  e quindi,  fecondo  la  pro- 
prietà de’ termini,  laMidicaTeologia  vuol 
dire  una  feienza  di  Dio  fegreta,  occulta, 
fpirituale,  Tanta.  Ma  oltre  al  generale  fi- 
gnificato  di  quedi  due  termini,  ce  ne  fo- 
no tre  altri  particolari. 

I.  Il  nome  di  Teologia  Midica  puòin- 
tenderfi  d’ lino  dudio,  e d'  un’  applicazio- 
ne particolare  alla  vita  fpirituale , eflèndo 
ch’ella  contiene  i tre  dati , de'  principianti , 
de’proficienti,  e de’  perfetti.  In  quello  fen- 
fo  la  nomina  S.  Clemente  Aledàndrino  una 
conofccnza:  S.  Gregorio  Niffeno  una  fpcco- 
lazione,  per  via  di  cui  fi  contempla  il  Si- 
gnore; Sant’Ilario  un’intelligenza;  e S.Gre- 
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gorio  di  Nazianzo  una  fuprema  Filofofia. 

I più  de’  Midici  degli  ultimi  fei  fecoli  an- 
no  intefa  la  colà  medefima  per  effi  ter- 
mini , come  agevolmente  il  fi  può  rico- 
nofeere  dalla  lettura  delle  lor  Opere. 

II.  Pigliali , tal  fiata.  Teologia  Mi  file  a 
per  un  abito  foprannaturale,  il  qual  non 
è altro , che  un  de’  Doni  dello  Spirito  San- 
to, che  muove  in  uno  fpeziale  modo  l’A- 
nima , affinch’ella  produca  degli  Atti  Mi- 
dici,  come  fono  la  contemplazione,  l’A- 
more, l’Unione  Divina,  e cosi  delle  altre 
impredìoni,  che  riconofcono  per  principio 
queft’abito  foprannaturale.  Ma  glilpirituali 
degli  ultimi  iecoli  il  prendono  , più  d’ordi- 
nario,  per  l’atto  il  più  perfetto , e il  più  nobile 
della  contemplazione,  ch’è  il  termine,  ed  il 
fine  di  tutti  gli  elercizj  della  vita  fpirituale, 
e un  effètto  del  dono  di  fapienza,  in  cui, 
fecondo  la  favella  de’  Padri , confide  la  fe- 
licità della  vita  prefente.  A quell’atto  ef- 
preffo  co’  termini  di  Teologia  Midica  im. 
pongono  gli  autori  dedì  altri  nomi , co. 
me  unione  perfetta,  maritaggio  fpirituale, 
jtiidico  bacio,  e più  altri,  che  io  lafcio, 
per  finire  colia  deferizione,  che  di  cdbfu- 
blime  atto  della  contemplazione  ci  è fat- 
ta da  San  Francefco  di  Salcs  '.Ufi  di- 
nomina  , die' egli,  Teologia , pereti  ha  per 
oggetto  Dio  , in  quanto  et'  egli  è fuprema- 
mente  amatile:  Mifiiea  perdi  la  cottverfa- 
gioii:  vi  1 affatto  fegreta  ; ni  nulla  vi  for- 
celle fra  Dio  , e /’  Anima  , fe  non  da  cuo- 
re , a cuore , per  una  comunicagione  incomu- 
nicabile, a chiunque , fuorctl  a que' , chela 
fanno  . 

III.  Con  quedi  termini  Teologia  Mifii- 
ca  , s'  intende  un  abito  , o una  feienza  , 
che  tratta , e fpiega  le  materie  di  fpiri- 
tualità,  e di  Contemplazione.  Le  offerva- 
zioni  feguenti  efibiranno  qualche  idea  del- 
la Teologia  Midica  prefa  in  qued’ ultimo 
fenfo . 

Primieramente  , non  è qued' abito  una 
feienza  didima  dalla  Teologia  Scoi  adica  ; 
fi  bene  n’è  una  parte;  il  proprio  ufo  di 
cui  è di  fpiegare  in  che  confida  1’  atto  il 
più  perfetto  della  contemplazione  , il  fuo 
oggetto,  il  fuo  luggetto,  i fimi  principi , * 
fuoi  effetti,  le  fue  proprietà:  di  fcuoprire 
i pericoli,  che  s’incontrano  nella  vita  fpi- 
tuale,  le  vie,  che  vi  fi  ha  da  tenere,  quel- 
le, che  fi  ha  da  sfuggire. 

In  luogo  fecondo:  l'oggetto  della  Teo- 
logia Miltica  prefa  in  qued'  ultimo  fenfij, 
cld- 
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è Iddio  lotto  il  rifpetto  formile  di  prima  gne  il  detto  Santo  Vefcovo  , è data  la 

Vcritì . Imperocché  ricerca  principalmente  làpienza  in  un  col  timor  del  Signore,  il 
quella  fcienaa  la  conolcenza  di  Pio  , per  che  avviene  adii  di  rado , ei  dilcuopre  , 
via  della  direzione  delle  operazioni  Milli-  c fpiega  le  operazioni  della  contemplazio- 

che  , o fpirituali  : o , per  meglio  dire  , ne;  mercè  che  la  conofcenza  inllruifce  coll’ 

egli  è una  conftderazione  fegreta  di  Dio,  efperienza  , e la  fapienza  colle  parole, 
o delle  colè,  che  a Dio  appartengono.  Per  meglio  concepire  tutto  ciò , che  or 

Per  terzo:  non  elfendo  ltabilita  la  dot-  ora  dicemmo  del  Tonificato  de’  termini 
trina  dello  Spirito  di  Dio,  e delle  Tue  co-  della  Teologia  Miftica,  egli  è in  acconcio 

rounicazioni  fopra  i principi  ingannevoli  di  fpiegare  ciò  , che  intender  fi  dee  pel 

della  faggiezza  umana,  ma  lopra  la  Vcrith  termine  di  contemplazione;  poiché  la  Mi- 
divina,  e rivelata;  il  giudizio  formato  dalla  dica  Teologia  tratta  in  ilpezialith  di  que- 
Teologia  Millica  ipccolativa,  e le  concludo-  (lo  Tanto  elèrcizio;  e l’oggetto  di  offa  fcien- 
ni,  ch’ella  trae  per  iipiegare  le  materie  di  za  fi  è di  dirigere  le  Anime , che  bramano 
fpiritualitìt,  elTere  deggiono  unicamente  fon-  giugnerea  quel  felice  termine,  il  qual  fa 
date  lopra  i principi  lublimi  ; cioè  dire,  fo-  la  beatitudine  incominciata  nella  vita  pre- 
pra  gli  articoli  deila  Fede , lopra  la  tradizio-  l'ente,  per  perfezionarla  nelTEtemitì. 
ne,  lopra  la  dottrina  de’ Padri,  c l'opra  i Secondo  l’idea,  che  ce  n’è  data  da’ Pa- 
principj  certi  della  Teologia  Scolaflica . dri  della  Chiefà  , può  la  contemplazione 
In  fine:  la  Teologia  Millica  fpecolati-  difimirfi  in  generale:  Uno /guardo  Jcmphce, 
va  è differentilfima  dall'atto  della  contem-  t amorofo  di  Pio  , e de  /noi  Mijlcr ■/,  pel  /oc- 
plazione,  ch’èdcttoTeologia  Millica:  quel-  cor/o  della /t*a  Grafia,  e de' Poni  dello  Spiri- 
la  confille  nella  fpecolazione  : nell' efperien-  to  Santo.  E’  diverfilfima  quella  contempla- 
za  conGHe  quella.  Si  acquilla  la  prima  zione  da  quella,  che  propria  ne’ Filolofi, 
collo  lludio;  la  feconda  è un  effetto  del-  fecondo  l’efpreffione  di  San  Bafilio:  i.Nel 
la  grazia  del  Signore  . La  fpecolativa  è fuo  principio,  a.  Ne’  Tuoi  mezzi.  3.  Nel 

un  abito  fidò,  e permanente,  eh' clfenzial-  fuo  fine.  La  prima  è fondata  fopra  la  Te- 

mente non  è foprannaturale , ma  che  può  de,  appoggiata  fopra  la  Speranza  , e per- 
acquillarfi  coll’applicazione  dell'  umano  in-  fezionata  dalla  Cariti  . La  curiofiti  era 
gegno  come  la  Teologia  Scolaflica;  e che  il  fondamento  della  feconda,  la  vaniti  il 
per  confeguente , non  fuppone  nccelfaria-  fuo  follegno  ; e qualche  leggera  conofccn- 
mente  la  cariti,  non  trattando  materie  (e  za  della  natura,  il  fuo  oggetto,  c la  fua 
nbn  fecondo  le  regole  della  fcuola,  come-  perfezione . Contemplavano  i Filofofi  per 
chè  in  un  modo  piò  femplice,  e men  di-  lapere  e non  gii  per  far  del  bene.-  gli  Ipi- 
fufo;  laddove  la  Teologia  Millica  del  fe.  rituali  contemplano  per  conofcere , e per 
condo  genere , per  lo  meno  quanto  al  più  amare  Dio , non  gii  per  appagare  la  cu- 

eccellente  fuo  atto , è foprannaturale  nel  riofiti  del  loro  genio,  fi  bene  per  riforma- 

ftio  principio,  e nella  fua  maniera,  poich'  re  i loro  collumi  colia  pratica  della  virtù, 
ella  è un  dono  di  Dio  , che  opera  quafi  lui  conofcenza  loro,  in  ("omnia,  non  è per 
tutto;  è si  fegreta,  si  intima,  e si  al-  (blamente  rifehiarare  il  loro  intelletto,  ma 
lettevole , che  la  lingua  manca  di  termi-  per  infiammare  il  loro  cuore  col  fuoco  deL 
ni  per  impiegarla;  altre  regole  non  ricono-  1’  amor  Divino  , eh’  è il  principio , ed  il 
fee  fuor  di  quelle,  che  le  fon  preferitte  termine  della  contemplazione, 
dallo  Spirito  Santo  per  via  de’  Doni  di  fa-  Molti  ci  fono,  che  confondono  il  razio- 
pienza,  e d’intelletto,  che  ne  fono  i prin-  cinio  colla  contemplazione,  perchè  lorman- 
cipj.  Di  quelle  due  Teologie , Spccolativa , ca  una  fufficiente  iltruzione  in  tali  mate- 
ed  e/perimentale , ha  voluto  ragionar  San  rie . Per  porgere  temperamento  all’  incon- 
Diadoco  , il  qual  fioriva  nel  quarto  feco-  veniente , fi  ha  da  olìervare  , che  il  con- 
io, qualora  dice  nel  capitolo  nono,  che  del-  orpimento,  il  giudizio,  e il  raziocinio,  fo- 
T una  fa  menzione  San  Paolo  (otto  il  no-  no  tre  atti  del  nollro  intelletto . Col  pri- 
me di  parola  di  /cìenxa  , o di  conofcenza';  mo  ei  conofce  ; e vale  a dire , forma 

e dell’altra  fotto  quello  di  parola  di  /apien-  egli  un'idea  femplice  di  un  oggetto  fenza 

».  La  conofcenza  efperimentale  unii  ce  1’  nulla  negarne,  nè  nuli’  affermarne  : ei  là, 

uomo  a Dio  fenza  portarlo  a parlare  del-  col  fecondo , una  comparazione  delle  cofe 

le  fpiricuali  cole:  ma  fe  a taluno,  aggiu-  concepute  da  lui,  afiicurando  dell’ una  ciò, 

eh’ 


54& 


Differ  trilione  [ opra  le  ,JOf?ere 


eh’  ella  è;  e negando  ciò,  ch’ella  non  è, 
dell’ altra  : finalmente  col  terzo  raziocinan- 
do lopra  tutte  quelle  cole,  ne  deduce  delle 
confeguenze . Rimarrà  dichiarata  quella  ma- 
teria da  un  efempio. 

Un’  Anima  Crilliana  fi  propone  di  con- 
templare il  Figliuolo  di  Dio  moribondo  in 
sù  la  Croce.  Primieramente  fi  forma  ella 
l’idea  di  quella  morte  in  fe  medefima  : 
l’operazione  prima  fi  è quella  del  luo  in- 
telletto . Quindi  palla  alla  confiderazione 
di  elfa  morte  relativamente  a Gesù  Crillo 
che  l’ha  patita  , e relativamente  alle  no- 
flre  colpe,  che  l’anno  cagionata:  ella  giu- 
dica dell’cccefTo  dell’amore  del  Figliuolo  di 
Dio  , c dell’  enormità  de’  noflri  misfatti  ; 
poiché  per  ripararli,  e per  loddi sfare  alla 
giullizia  di  luo  Padre , fu  forza,  ch’ei  mo- 
nile lu  quel  patibolo:  quell’ è l’operazione 
leconda . Convinta  da  tutte  corali  confidc-' 
razioni  ella  conchiude  , che  afiolutamcnte 
decfi  da  lei  sfuggire  il  peccato;  ch’cffa  de- 
ve impegnarti  nella  penitenza;  e con  una 
giufta  corrilpondcnza  all’  amor  cccelfivo  , 
che  Gesù  Crillo  ha  avuto  per  lei,  racco- 
gliere tutt*  i moti  del  Ilio  cuore  per  lui  : 
quell’ c la  terza  operazione.  Ora  io  dico, 
che  la  contemplazione  non  confi  Ile  in  ve- 
runa di  quelle  operazioni  particolari  del 
nollro  Ipirito,  ma  in  un  fcmpiice  Iguardo 
di  Gesù  Crillo  paziente , il  qual  produce 
la  fopprelfione  di  tutti  quelli  atti  cfplici- 
ti,  gli  contiene  però  in  un  modo  eminen- 
te, e produce  la  pace,  e la  giocondità,  che 
fi  gulla  in  quella  confiderazione. 

Trattafi  ora  di  làr  conofcere  , che  quella 
Teologia  Millica  , la  qual  ragiona  della 
contemplazione  , e di  tutti  gli  altri  gradi 
della  vita  interiore,  è del  pari  antica,  che 
la  Religione  Crilliana,  e che  noi  la  tenia- 
mo da  Gesù  Crillo  medefimo  , che  l’ha 
infognata  a’fuoi  Appolloli:  e quelli  l’anno 
tramandata  fino  a noi  pel  canale  de’  Pa- 
dri della  Chiefa  , che  1’  anno  conferva- 


ra,  che  baderanno  per  convincere  una  per- 
fona  ragionevole  ; c per  pruovare , che  la 
Teologia  Miftica  , o la  dottrina  della  con- 
templazione, non  è (tata  inventata  in  que- 
lli ultimi  lècoli,  come  l’anno  voluto  pre- 
tendere certi  Autori,  che  ben  poffono  dirti 
ignoranti  in  quclta  Ione  di  argomenti.  Ec- 
co dunque  come  Ipicgafi  quello  valorofo 
Critico,  nell’Opera  fuccitata. 

Un’  illuftre  , ed  erudito  Prelato , * par- 
lando delle  vie  inieriori,  e dell’ efperienze 
miltiche,  dice  quelle  parole:  Non  fi  può  ri- 
vocare in  dubbio , che  i Profeti , e gli  Appo - 
fioliy  che  Iddio  ci  ba  dati  per  Dottori , fia- 
ti non  fieno  infìruttijfimi , ed  efpertijfimi  in 
quefie  vie  mifiicbe . 1 Santi  Padri , che  gli 
hanno  feguiti , e ce  ne  hanno  [piegata  la  [an- 
ta dottrina , fi  fono  inve fitti  del  loro  fpiriro  ; 
e animati  dalla  medefima  grafia  , ci  anno 
lafciate  infallibili  tradizioni  s)  f opra  quefta 
materia  , come  [opra  ruffe  le  altre  che  rif- 
guardano  la  Religione. 

Da  una  tcflimonianza  tale  fi  può  con- 
chiuderc.  i.  Che  fe  gli  Appolloli  fono  fia- 
ti ammaefirati  dcll’elperienzc  miltiche,  ciò 
eflère  non  ha  potuto  , che  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto , il  quale  ce  gli  ha  alTegnati 
per  dottori.  2.  Che  i Padri  della  Chiefa  an- 
no ricevuta  la  dottrina  della  Contempla- 
zione dagli  Appolloli  : 3/Ch’cfli  ci  anno 
Jalciate,  in  tal  propofito  , tradizioni  infalli- 
bili, come  pure  lopra  tutti  gli  altri  pun- 
ti, che  concernono  la  Religione.  Si  ha  qui 
da  dilaminare  due  cole:  la  prima,  fe  ri- 
cevut’  abbiano  gli  Appolloli  la  dottrina  del- 
la contemplazione  da  Gesù’  Grillo  : la  fe- 
conda , come  abbian  eglino  fatta  paflare 
quella  dottrina  alla  Chiela. 

Tutta  l’EccIefiafiicà  Teologia  fi  riferifee 
a quelli  tre  punti:  alla  dottrina,  alla  dilei- 
piina  , e alla  morale . Contiene  la  dottri- 
na gli  articoli  di  Fede , che  ci  lono  info- 
gnati dalla  noftra  Religione:  la  dilciplina, 
il  governo  della  Chiela:  e la  morale,  le  re- 
gole de’  coftumi , per  erudirci  di  che  dob- 


la di  fecoli  in  fecoli , come  un  depofito  , 
ch’era  loro  fiato  affidato,  per  fame  parte  biam  praticare.  Ci  ha  comunicate  tutte 
a’ Fedeli , ed  ammacftrargli  de’  mezzi  più  quelle  cole  lo  S’pirito  Santo  per  mezzo  dd- 


convencvoli,  per  innalzarli  alla  perfezione 
della  Crilliana  pietà . Effendochè  il  Rcv. 
Padre  Onorato  di  Santa  Maria  ha  maneg- 
giata a fondo  quefta  materia  in  quei  due 
Volumi,  che  da  lui  fono  Itati  dati  alla  lu- 
ce lotto  il  titolo  di  Tradizione  de  Padri 
[opra  la  ( on tempi azione , io  mi  contenterò 
di  qui  arrecare  alcuni  cftratti  di  elfa  Ope- 


le due  forgenti , nelle  quali  lon  effe  con- 
tenute, cioè  per  mezzo  della  fcrittura,  e 
della  tradizione.  Imperocché  non  lì  ha  da 
credere,  che  ci  fieno  tradizioni  pe’  foli  dog- 
mi Speculativi,  0 per  gli  ufi  di  dilciplina  r 
avvi  altresì  una  tradizione  per  le  verità  di 
pratica . Sopra  di  che  dobbiamo  far  difiin- 
zionc  di  tradizioni,  che  fono  appellate  Di- 


* Bofuet  • Irruzione  / opra  gli  fiati  di  Ot&iohc  . Prefazione . 


Digitized  by  C 


Dì  San  Giovanni  della  Croce.  547 

vine,  perché  le  abbiam  ricevute  immedia-  taTerefa,  da  San  Giovanni  della  Croce, 
tamente  da  Gesù  Criflo,  che  ce  le  ha  co-  da  Sant' Ignazio,  da  San  Pietro  d’ Alcan- 
municate  per  via  degli  Appoftoli:  di  tradi-  tara,  da  Luigi  di  Granata,  da  Don  Bar- 
zioni  Appollolichc,  perchè  gli  Appoftoli  ne  tolommco  dc’Martiri,  ec.  L’aveano  rice- 
fono  i primi  autori,  che  colla  viva  voce  le  vuta  quelli  dagli  fpirituali  del  fecolo  de- 
anno fatte  pattare  alla  Chielà : e di  tradi-  cimo  quinto;  Ira’ quali  ritrovanfi  San  Lo- 
zioni Ecclettalliche,  perchè  fon  ette  di  co-  ronzo  Giuftiniani,  il  dotto  Gerfone,  Dib- 
fturai  lodevoli,  odi  fanti  ufi  ordinati  da’  nigi  il  Certofino , Enrico  Arfio  , la  Ven. 

Concilj,  e da’  Papi.  Per  difeernere  tutte  Caterina  da  Genova.  Quelli  ultimi  l’avea- 
quelle  tradizioni  ci  fon  delle  regole;  ma  non  no  apprefa  da  Enrico  de  Bnume,  o di  Pai- 
fi  necettario,  che  fc  ne  ragioni  in  quello  luo-  ma , da  Giovanni  Ciparrittota  , da  Raus- 
go:  ballami  pel  prelènte  di  mentovarne  tre,  brock,  e d'altri,  che  viveano  nel  quarto 
per  dimollrare  in  ifpezialitì,  che  gli  Appo-  decimo  fecolo  : quelli  da  San  Pietro  Ce- 
(loU  anno  ricevuta  da  Gesù  Crilto  la  dot-  lettino,  da  San  Tommalo  di  Aquino,  e 
trina  della  contemplazione,  0 di  ciò,  che  da  San  Bonaventura,  che  fiorivano  nel  tre- 
rignarda  la  vita  interiore.  dicefimo  . Era  ella  difecfa  a quelli  ultimi 

Regola  prima , eh'  è di  Sant’  Agoftino  * . pel  canale  di  S.  Bernardo  , di  Arnaldo  di 
Qualora  una  cofa  rimuovali  praticata  in  Bonneval,  d’Ugo  di  San  Vittore,  di  Ri- 
tutta la  Chiefa  ; e non  eflendo  (lata  Ha-  cardo  di  S. Vittore,  e d’un  gran  numero 
bilica  in  vcrun  Concilio  , trae  ella  tutta  d’altri , die  non  anno  meno  illullrata  la 
la  fua  forza  da  etti  collante  pratica  della  Chiefa  colla  lanuti  del  loro  vivere  , che 
Gliela,  fi  ha  ragione  di  dire,  che  quella  collo  lplendore  della  loro  feienza. 
tradizione  viene  dagli  Appoftoli.  Vi  ha  chi  crede,  che  quafi  non  fi  rin- 

Seconda  regola.  Qualora  i Santi  Padri,  venga  velligio  veruno  della  Teologia  Mi- 
fi  gli  Autori  Écclefiaftici,  che  anno  fcritto  dica  ne’ fecoli  più  remoti:  ma  la  catena 
in  diverfi  tempi,  e in  divedi  luoghi,  con-  di  quella  tradizione  non  incomincia  giù  nel 
vengono  concordemente  di  una  cofa , che  fecolo  dodicefimo  ; mercè  che  io  truovo  , 
non  muovali  chiaramente  nella  Scrittura:  che  i minici  di  quel  tempo  l’aveano  im- 

fè  i Padri  non  aflegnano  l’origine  di  que-  parata  da  Sant’ Anfelmo  , da  Simeone  il  à 

Ila  cofa,  dubitar  non  fi  può,  che  quella  giovane,  da  Michele  Pfello , da  Niceta , 
tradizione  non  venga  dagli  Appoftoli.  e da  San  Pietro  Damiano,  che  fono  vif. 

Regola  terza . Qualora  fi  può  far  afeen-  futi  nell’  undecimo  ; e quelli  qui  n’  erano 
dere  una  pratica  di  fecolo  in  fecolo,  per  (lati  inftruiti  da  Radolfo,  da  Sant’Odilone 
una  tradizione  continua,  e non  interrotta  Abbate,  da  Sant' Odone  Abbate  di  Cluni, 
fino  al  tempo  degli  Appoftoli,  egli  è indù-  da  Mosè  Barfefa,  e dagli  altri,  che  fi  fon 
bitato,  che  fia  quefta  una  tradizione , eh'  fegnalati  nel  decimo.'  Anche  quelli  l’aveano 
elfi  ci  anno  lafciata.  ricevuta  da  Teofane,  da  Rabano,  dal  B.Teo- 

Son  fulhcienti  quefte  tre  regole  per  ifta-  doro  Studita  Abbate,  d’Angelomo  Monaco, 
bilire  una  tradizione  Appoltolica  , non  pe-  d’Aligaro  Vefcovo  di  Cambrai,che  viveano 
rò  Divina  , folochè  non  fi  aggiunga , che  nel  nono . Pur  a quefti  l’aveano  comunicata 
quefta  pratica  fia  di  tal  natura,  che  non  il  Ven. Beda,  S. Giovanni  Damafceno,  Elia 
altri  abbia  potuto  ftabilirla  fe  non  Gesù  Arcivefcovo  di  Creta,  il  B.  Alcuino  ec. 

Crilto.  nel  fecolo  ottavo,  che  avuta  l'aveanoda 

Per  fare  l'applicazione  di  quelle  regole  Efichio  Prete,  da  Sant’Ifidoro  di  Sivilia, 
al  nollro  propofito , fi  ha  da  dire , che  pre-  da  Sant’  Antioco  Monaco  , da  San  Maflì- 
fentemente  vi  ha  un  fanto  efercizio  della  mo,  da  Talafio  Abbate,  da  Sant'Ifaia  Ab- 
vita  interiore,  che  appellafi  contemplazio-  bate , dall’autore  delle  fpiegazioni  anago- 
ne  , approvato  come  un’  azione  di  pietù  giche  della  facra  Scrittura , e da  altri  ljpi- 
da’Papi,  nelle  Bolle  di  Canonizzazione  di  rituali  del  fettimo.  Eziandio  a quefti  l’a- 
parecchi  Santi  degli  ultimi  fecoli , autoriz-  veano  tramandata  l’autore  dell’ Opere  at- 
zato  dal  confentiraento  comune  de’  Prcla-  tribuite  a San  Dionigi,  da  Cattiodoro,  da 
ti,  e de’ Dottori,  e praticato  da  non  poche  fant’Ifacco  di  Siria,  da  San  Gregorio  Pa- 
fpirituali  pecione . pa , da  San  Giovanni  Climaco , dal  B.  Gio- 

Noi  abbiam  ricevuta  quella  tradizione  vanni  di  Raita,  che  fon  contati  pe’mag- 
da’ millici  del  fecolo  fello  decimo,  da  San.  giori  Santi  Miftici  del  fedo  fecolo. 

• > Tut. 

* Lib.  4.  cono.  Don.  cap,  24. 
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Tutti  quelli  fpi rituali  aveano  imparati 
cotali  arcani  delia  2viillica  Teologia  da  que 
del  quinto;  fra  quali  lono  annoverati  Gio- 
vanni Pomerio,  Sant’ Agoftino,  San  Bafi- 
lio  di  Seie  noia,  Tcodoreto,  San  Cirillo  di 
AldTandria,  Sant’Ifidoro  Prete  di  Damia- 
ta,  Callìa no,  San  Girolamo,  San  Nilo,  e 
San  Giovanni  Griloftomo.  Quelli  n erano 
flati  infintiti  da  SantTlario  Velcovq  di  Poi- 
tiers,  da  Sant’Efrem,  da  S.  Bafilio  il  Gran- 
de , da  San  Gregorio  Nazianzeno , da  San 
Gregorio  di  Nilfa,  da  Sant’ Ambrogio,  da 
S.  Macario,  e da  San  Diadoco . San  Cle- 
mente Aleflandrino,  che  ha  fiorito  nel  fe- 
colo  fecondo , e nel  terzo  ; è flato  come 
una  lorgente  feconda  della  tradizione  del- 
la vita  Milìica  , che  da  lui  fi  è fatta  paf- 
fare  a’fecoli  fufleguenti:  egli  è il  primo  de- 
gli Autori  Ecclefiaflici,  che  l’ha  metta  per 
Scritto;  fuppoflo,  che  l’Autore  dcll’Opere 
attribuite  a S.  Dionigi  non  fia  vi  fiuto  nel 
fecolo  primo.  Confetta  quello  Santo  di  averi’ 
apprcla  da’  fuoi  maellri,  nel  cui  numero  ei 
pone  Pantcno;  e aggiugne,  che  quelli  l’a- 
veano  avuta  da’  Diicepoli  degli  Appoftoli , 
o da°li  Appofloli  medefimi,  i quali,  dopo 
eflerne  flati  ammaeftrati  da  Gesù  Crifto  , 
l’ aveano  infognata  a’ fedeli. 

Da  tutte  si  fatte  teftimonianze  trar  fi 
deggiono  quelle  conseguenze,  i.  Che  una 
tale  pia  pratica  della  contemplazione  non 
ha  incominciato  in  verun  fecolo  fra  noi , 
e gli  Appoltoli:  che  Papa  niuno,  nè  niun 
Concilio,  non  l’anno  introdotta  nella  Chie- 
fa  . 2.  Che  afcendendo  dal  noltro  al  feco- 
lo degli  Appofloli,  non  ve  n’ha  veruno, 
in  cui  non  truovifi  qualch’Ecclcfialtico  Au- 
tore , che  abbia  ragionato  della  Teologia 
Miitica . 3.  Che  gli  Appofloli  anno  tra- 
mandato quello  pio  efercizio  alla  Chiefa  ; 
e ch’egli  è dilcelo  fino  a noi  per  una  tra- 
dizione coltante , e non  interrotta  ; folte- 
nuta , pel  contrario , dall’atteftazione  del 
numero  maggiore  de’ Santi  Dottori  Greci, 
e Latini,  la  "cui  autorità  è di  un  pelo  af- 
fai grande  nella  Chiela  . 4.  Che  poiché  la 
contemplazione,  o la  vitaMiftica,  non  rin- 
vicnc.fi  in  formali  termini  nella  Scrittura , 
comecché  , giufta  il  lenimento  di  turt’  i 
Padri,  fiane  Santa  Maria  Maddalena  la  fi- 
gura , fi  ha  da  conchiudere,  che  quefto 
lanto  elercizio  è di  tradizione  Appoftolica. 

Quando  io  dico  di  tradizione  Appoito- 
lica,  non  i i'.ogna  intendere,  ch’ella  fia  Ap- 
poitolica  puramente/  cioè  dire,  che  1*  ab- 

* I.  ad  Thejf,  cap.  a. 


/ opra  le  Opere 

biamo  noi  ricevuta  dagli  Appoftoli  in  qua- 
lità di  Paftori,  e di  Vefcovi;  poich’eflcn- 
do  la  contemplazione  fopprannatarale  nel 
fuo  principio,  e nel  fuo  fine,  un’Opera 
dello  Spirito  Santo,  e de’ fuoi  Doni,  non 
anno  eglino  potuto  ftabilirla  nella  Chiefa; 
fi  bene  anno  fatta  pafiàre  di  viva  voce  que- 
sta tradizione  a’ Fedeli  in  qualità  d’ organi 
di  Gesù  Crifto,  e nel  fenfo  dell’Appofto- 
lo  fcrivendo  a’Teflalonicenfi:  Udita  ebe  a- 
vejle  la  Divina  parola , che  vi  abbiamo  annuii 
X^ata  ; voi  non  la  ricevefte  come  parola , de- 
gli uomini , ma  come  vera  parola  di  Dio  * 
Deefi  pure  ofiervare  con  San  Cirillo  di  A- 
lefiàndria,  che  il  buon  Pallore  infegna  a’ 
fuoi  fervi,  cioè  dire,  a’iuoi  Appoftoli,  co- 
me deggian  efli  entrare  nell’intimo  del  lo- 
ro cuore  per  contemplarvi  le  lue  benefi- 
cenze : con  Caflìano  , che  Gesù  Crifto  lor 
aveva  delineata  la  contemplazione  fubbli- 
me,  allor  quando  pattava  egli  la  notte  in 
orazione:  da  ultimo,  con  Zaccharia  Vef- 
covo  di  Crilòpoli , che  quando  Gesù  Cri- 
fto ora  , lor  infegna  gli  elercizj  della  vi- 
ta contemplativa. 

Ciò  fuppoflo  una  buona  volta;  facilmen- 
te fi  pervadiamo,  che  abbiano  gli  Appo- 
ftoli fatto  pattare  ne’Criltiani  primitivi,  in 
un  co’milterj  della  Fede,  f efercizio  del- 
la contemplazione;  ed  abbiano  inltruiti  i 
più  perfetti,  e i più  difpofti  a quella  faen- 
za , del  modo  di  confiderare  1’  eterne  ve- 
rità. L’oflèrvazione  fi  è quella  di  Eufe- 
bio  , il  quale  dice,  che  gli  Appoftoli  Ila- 
bilirono  nella  Chielà  due  fogge  divivere. 
La  prima  era  propria  di  coloro , che  lì 
applicavano  unicamente  al  Divin  fervigio 
con  un  ardente  amore  delle  celefti  cole  ; 
e .dispregiando  il  modo  di  vivere  del  co- 
mune degli  uomini  , annettendo  Separati 
da  quella  mortale  vita,  in  cui  non  erano 
fe  non  col  corpo,  aveano  di  continuo  il 
cuore  loro,  ed  il  loro  fpirito  in  Cielo,  iti 
qualche  maniera  come  gli  Angeli . 

Inlegnando  , dunque  , gli  Appoftoli  a’ 
primitivi  Criftiani  il  modo  di  convcrfare 
nel  Cielo,  fenza  dubbio  gl’  illruivano  de' 
principi  della  contemplazione,  e della  Mi- 
ftica  Teologia;  poiché  , per  via  di  untai’ 
efercizio  fanto,  c’innalziamo  e col  cuore,  e 
col  penfiero  fino  alle  cofc  celefti.  Da  quella 
facrolanta  forgente  fi  erano  fpariì  i lumi 
della  contemplazione  l'opra  i Fedeli  della 
Chiefa,  che  in  Alettàndria  fu  fondata  da  S. 
Marco;  mercè  che  , a detto  di  Filone,  effl 

era- 
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erano  sì  gran  Contemplativi.  Gli  Appo* 
ftoii , fcrivc  il  Cardinale  Olio , quel  sì 
chiaro  lume  della  Polonia,  bramavano  ar- 
dentemente, che  coloro,  che  da  effi  era- 
no ammaeftrati  nella  Fede  di  Gesù  Crifto, 
contemplafl'cro  le  verit'a  eterne. 

Que’,  che  pretendono,  che  S.  Dionigi 
r Areopagita  fia  l’Autore  delle  Opere  im- 
prese lotto  il  Tuo  nome;  e altresì  i Ce- 
mentatori de’  fuoi  libri  , c gli  Scrittori 
della  Tua  vita  , tengono  , che  San  Paolo, 
avefle  ammaeftrato  S.  Dionigi  degli  arca- 
ni della  Teologia  Miftica  . S.  Paolo , di- 
ce Pachimcro,  gli  aveva  infegnata  la  feien- 
za  Divina,  e la  facra  fapienza . Ne  ave- 
va egli  formato  un  gran  Contemplativo, 
fcrivono  gli  altri;  e a cagione  della  gran 
purità  del  cuore,  c dell’ eccellenza  delle 
virtù  di  lui  , gl’  avev’  affidato  il  facrofan- 
to  depofito  di  que’  miftcrj , eh’  egli  avea 
veduti  nel  fuo  rapimento  . Riflette  San 
Bonaventura  , o quegli , eh’ è l’autore  del 
trattato  della  Miftica  Teologia,  che  infe- 
gnò  San  Paolo  a San  Dionigi  la  fapienza, 
ohe  appellali  Teologia  Miftica,  l’ha  mef- 
fa  in  ifcritto  , e l’ha  inviata  al  fuo  di- 
fcepolo  Timoteo. 

Eflcndochè  San  Clemente  Aleffandrino 
ha  fiorito  ne*  lecoli  primi  della  Chiefa  ; 
è ftato  inftruito  da’Ditcepoli  degli  Appo- 
ftoli  ; ed  ha  raccolto  con  iftudio  le  tra- 
dizioni, eh’  erti  ci  anno  lafciate  , ci  può 
informare  fc  abbiano  gli  Appoftoli  trai- 
mela a’  lor  Succeffori  la  dottrina  della 
Teologia  Miftica  . Afcoltiamo  ciò  ch’e- 
gli dice  fopra  quello  palio  di  S.  Paolo:  * 
lo  vi-  bo  nutriti  di  latte , e non  di  cibo  fi- 
do , perebb  allora  non  ! avrejle  potuto  dige- 
rire . Ei  pretende,  che  per  quello  cibo 
lodo  voglia  l’Appoftolo  parlare  della  Mi- 
ilica  Teologia.  Ecco  le  proprie  lue  pa- 
role : Se  dunque  dice  P Appofìolo  , che  il 
latte  è 1 alimento  de'  bambini , e il  fido  ci- 
bo quello  de'  perfetti  ; fi  ba  da  intendere 
pel  latte  la  prima  infiruzione  ne ’ mifierj 
della  Fede  , cb'  è come  P alimento  primo 
dell  anima  ; e pel  cibo  fido  la  fublimc  con - 
tempi  anione  delP  eterne  verità . 

Ma  ecco  qualche  cofa  di  più  formale. 
Nel  libro  fello  de’luoi  Stromati,  dov’egli 
parla  aliai  alla  lunga  delle  dilpofizioni 
degli  effetti  , e dell’  eccellenza  della  con- 
templazione, infegna,  che  la  fapienza,  e 
vale  a dire  la  conofcenza  delle  miftiche 
cofc  , è una  fetenza,  ed  una  comprenfio- 


ne  certa,  e ficura  delle  cofe  pallate,  prc- 
fenti  , e future;  imperocché  l’ha  rivelata 
il  Figliuolo  di  Dio , e ce  ne  ha  lafciata 
la  tradizione:  dopo  ciò,  egli  aggiugne  que4 
Ite  parole  , le  quali  tolgono  qualunque 
dubbio:  Sj)ucJP è la  conofcenga , che  gli  Ap- 
pofioli  anno  fatta  p affare  fuccejfivamente  a 
un  picciol  numero  di  perfine,  a cui  Panno 
lafciata  Jenz^  averla  fcritta. 

Non  làrà  inoportuno  il  qui  rifponderc  ad* 
una  difficoltà  , che  potrebbeci  efler  pro- 
moifa,  fui  propoli  to' dell’ idea,  che  abbiam 
noi  efibita  della  Teologia  Miftica,  e del 
fiftema  che  le  ne  lòn  formato  gli  Auto- 
ri degli  ultimi  fecoli,  i quali  anno  lavo- 
rato de  trattati  fu  quefta  materia  ; cioè, 
che  i Padri  della  Chiefa  non  anno  avuta 
contezza  di  quelle  maniere  di  contempla- 
re , di  quella  ferie  di  comunicazioni,  di 
quell’ordine,  di  quegli  effetti,  di  quelle 
ipirituali,  e fenfibili  immagini,  di  quegli 
oggetti,  di  quelle  impreftìoni  più,.o  men 
perfette,  e di  que’ tanti  altri  effetti,  onde 
trattano  i Miftici:  che,  a dir  vero,  fi  tro- 
vano alcune  efpreflìoni  fparfe  nelle  Ope- 
re de’  Padri  ; ma  che  neppur  uno  ha  trat- 
tato quell’argomento  in  particolare , nc 
confecrata  la  lua  penna  a {piegare  la  Mi- 
ftica Teologia.  Quindi,  fi  dirà  que’ sì  fat- 
ti metodi  dati  dagli  fpirituali  degli  ulti- 
mi fecoli;  e altresì  quelle  sì  fatte  diftin- 
zioni  di  gradi,  non  fono  fe  non  produzio- 
ni della  lor  fantafia,  che  verun  fondamen- 
to non  anno  nella  tradizione. 

Per  rifponderc  a tale  difficoltà,  convie- 
ne por  mente,  che  la  differenza,  che  vi 
ha  fra  quelli  tempi  ultimi  della  Chiefa,  . 
c i primitivi  in  propofito  della  Teologia  Mi- 
ftica , non  è già,  che  abbiali  incomincia- 
to, da  pochi  lecoli  a quella  parte,  a prc- 
lcrivere  regole  per  elevarfi  alla  contem- 
plazione , c noi  fi  abbia  fatto  ne’  fecoli  pri- 
mi; poiché  il  primo  metodo  fopra  que- 
lla materia  fi  è di  non  averne  veruno  , 
fuor  di  quello,  eh’ è prefcritto  dallo  Spi- 
rito Santo  medefimo.  Ma  egli  è,  che  ne’ 
fecoli  primi  fi  è contentato  di  proporre 
in  generale  ciò  , eh’  era  precifamentc  ne- 
cellario  per  quello  fanto  efercizio  , lenza 
difcendcrc  nel  particolare  ; laddove  fuffe- 
guentemente  fi  ha  fvilluppato , e dato  qual- 
che ordine  accidentale  a ciò,  [ch’era  ftato 
conofciuto  dagli  Antichi,  lenza  nulla  in- 
tignare di  differente  quanto  alla  foftanza 
di  qucfr%  dottrina,  la  qual  c ftata  la  ftef* 
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fa  in  tut%*ì  tempi;  e non  ha  ricevuto  ve- 
rini cangiamento  le  non  nell’  efpreflioni , c 
nelle  maniere  ài  efporla. 

‘ Tutt’i  gradi  di  contemplazione,  quella 
differenza  di  oggetti,  d’idee,  d’immagini, 
d' impreflìoni;  ìe  prue  ve,  e gli  clfctti  tutti 
onde  ragionano  i Miftici:  tutto  qutflo  di- 
co, riducefi  a confiderai  l’ eterne  veri t'a; 
a godere  di  Dio  con  pace,  c quiete;  a 
ricevere  le  influenze  dello  Spirito  Santo  a 
mihira , che  a lui  piace  di  comunicarle  ; 
ad  infiammarci  del  Divino  fuo  amore  per 
via  della  conte-m plaziope  delle  Ine  grandez- 
ze; a igombrarc  dal  noftro  fpirito  le  idee 
tutte,  che  ritardar  potrebbono , od  deli- 
rare la  purità  de’noftri  fguardi;  a purifi- 
care il  noftro  cuore  da  tutto  ciò  che  non 
è Iddio;  in  una  parola,  a di! porre  il  no- 
ftro Ipirito,  e il  noftro  cuore  per  riceve- 
re quelle  impreflìoni  di  lume,  e di  amo- 
re, eh’  è in  grado  di  Dio  di  verfarvi.  Ora, 
febbene  nc’  Padri  vetufti  non  rirruovafi  una 
diftinzionc  si  particolare  di  tutte  quelle  co- 
fe,  egli  è,  e non  pertanto,  indubitato,  che 
vi  s’incontrano  degli  cfcrcizj  di  pietiche 
le  contendono  in  loftanza;  e,  per  confe- 
guentc,  che  la  Miftica  Teologia  c la  me* 
defi  ma  cfcnzialmcr.tc,  ch’era  infegnata  nc’ 
fccoli  primitivi  ; cd  eziandio,  che  i Can- 
giamenti, clic  fonofi  introdotti  da  più  fe- 
co!i  in  qua  nel  modo  d’ «degnarla,  non 
impedilcono,  che  una  feienza  tale  non  fia 
la  ftefl'a,  che  fi  è infegnata  in  tutt’i  tempi. 

Rimanenti  prefentemente  a parlare  de’ 
termini  fpcziali,  e imbarazzanti,  che  fo- 
no adoprati  da’ Miftici,  per  elprimere  le 
differenti  imprclTioni , che  fi  formano  in 
un’Anima  , che  Iddio  vuole  iollcvare  al- 
la contemplazione  delle  infinite  lue  perfe- 
zioni. Imperocché;  anche  al  di  d’oggi,  feor- 
gefi  un  groflò  numero  di  perfone,  comec- 
ché affai  illuminate  d’altro  verfo,  che  dif- 
famano la  Miftica  Teologia,  perche  la  pu- 
rità della  Religione  loro,  e la  iemplicità 
delle  loro  idee  non  fi  accomodano  de’  ter- 
mini, e dell’ efpreflioni  de’ Miftici:  la  fo- 
la parola  di  Contempi  tritone  gli  Ipaventa: 
quelle  di  vifìa  generale,  di  fede  ofeura , t 
tonfufa  lor  arreccano  orrore  : e allor  quan- 
do odon  elleno  ragionare  ài  aridità , di  te- 
nebre di'vi  ne,  di  notte  rifplendente , di  pu- 
rificazione attiva,  e pafftva,  di  maritaggio 
J pirituale,  di  unione,  e di  trasformazione  ec. 
non  fi  partono  figurare  come  ci  fieno  de’ 
pazzi  tali,  che  leriamcnte  fi  lakino  uf- 
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ciré  mefchinit'a  si  grandi . Ma  io  priego 
quelle  perfone  di  confiderare  che  i Mifti- 
ci hanno  avute  buone  ragioni  per  valer- 
li di  cotali  termini:  e poiché  non  vi  ha, 
chi  abbia  l’ ardimento  di  condannare  i ter- 
mini di  geometria,  di  architettura,  e del- 
le altre  arti,  perchè  non  gl’ intende,  per- 
fualo  , ch’egli  è,  che  coloro,  che  polfeg- 
gono  qucltc  fetenze,  fon  dotati  di  cono- 
ìcenze,  parecchie  fuperiormente  a quelle 
del  Volgo,  e che,  per  cfprimerle,  abbi- 
fognano  di  voci  incognite,  non  è neppur 
gioito  che  fien  rigettate  le  Miftiche  ìrjL- 
fi,  perchè  que’chc  non  anno  ftudiati  i Teo- 
logi, che  le  ulano,  a prima  vifta  non  le 
capifcono. 

Non  fi  mantiene  , nè  perfezionafi  V u- 
mana  fociet'a  le  non  colla  comunicazione 
dc’penfieri:  finattantochc  fe  ne  reflan  effi 
nel  fondo  del  cuore,  non  fi  può  difeoprir- 
li;  quindi  è che  fu  duopo  di  applicare  i 
concepimenti  interiori  a degli  citeriori  fe- 
gni , come  ad  iftrumcnti,  e ad  interpre- 
ti , pel  cui  mezzo  fono  manifeftati  al  di 
fuori.  Quelli  fegni  non  fon  altro,  che  i 
nomi,  e i termini,  che,  a cagion  dell’u- 
fo , anno  ricevuta  la  virtù  di  rapprefeu- 
tarfi  qualche  cofa^  ps r una  ftrt?  relazio- 
ne fra  il  fcgno,  e la  cofa  lignificata , che 
dipende  puramente  dall*  iftituzione  arbitra- 
ria degli  uomini.  Ora  quantunque  l’iftitu- 
zionc,  de' nomi,  e de’ termini,  co’ quali  es- 
primiamo i noftri  concepimenti,  dipendo- 
no dalla  volontà  di  coloro , che  gli  anno 
inventati,  non  appartiene,  nulladimeno  , 
ad  ogni  maniera  di  perfone  l’ inventarne 
di  novelli.  Lor  poflono  imporre  de’ nomi 
quc’ioli  , che  fon  forniti  di  una  perfetta 
conolcenza  della  natura  delle  cofe . Con 
ciò  fia  che  , come  oflerva  San  Tomaio, 
nói  non  poflìamo  nominare  una  cofa  le  non 
come  la  concepiamo  : donde  viene,  dice 
il  mede  fimo  Santo  Dottore , che  Adamo 
impofe  de’ nomi  a tutti  gli  animali,  per- 
chè aveva  una  cognizione  perfetta  della 
loro  natura  . Per  quella  ragione  i Macftri, 
e i profefiòri  di  tutte  le  icienze,  e delle 
arti  tutte  godono  del  privilegio  di  ufar  di 
que’nomi  e di  quei  termini , che  lor  ioìi 
proprj;  comechè  il  fenfo,  nel  quale  fe  ne 
lervon  eglino,  fia  incognito  a coloro,  che 
non  vi  lon  vedati . Anno  eziandio  il  di- 
ritto d’ inventarne  di  novelli,  qualor  giu- 
dichino di  poter  meglio  efprimcrc  i loro 
concepimcrtti.  E’ si  comunemente  ricevu- 
to 
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to  un  dritto  tale,  e cotanto  c in  ufo  in  „ colui  , che  l’tvrà  efperimentato , che 
tutte  le  feienze,  che  non  ve  n’  ha  veru-  „ a me  : Che  fé  ne  aveffi  1*  cfperienza  , 
na,  che  non  vagliafi  di  fogge  di  parlare  „ come  mai  potrei  io  fpiegare  ciò,  eh’ è 
non  folamente  inufitate  nelle  altre  Icien-  „ ineffabile?  aicoltiamone  uno,  che  ne  a- 
ze,  ma  altresì,  che  non  di  rado  fignifica-  ,,  vea  l’efperienza,  fia  , eh’  entriamo  in 
no  cofe  oppofte.  „ eccedo  di  fpirito  preffo  Dio,  fia , che 

Se  dunque  tutte  le  arti,  c tutte  le  feien-  „ fiamo  fobrj  verfo  di  voi  ; cioè  dire  , 
ze  anno  il  diritto  di  adoperare  voci,  e fra-  „ ben  accademi  altra  cofa  con  Dio  folo, 
fi,  che  lor  fon  proprie,  e particolari , dee  „ e cos’ altra  con  voi.  Mi  è flato  per- 
godere  di  un  tal  privilegio  anche  la  Mi-  „ meflo  di  ciò  efperimentare  , ma  non 
llica  Teologia  per  tre  ragioni  . 1.  A ca-  „ già  di  ragionarne  . O voi  che  fiele  cu- 
gione  dell’eccellenza,  c delia  fublimita  del-  „ riofo  di  laperc  ciò,  che  fia  il  godere 
le  materie  , eh*  ella  tratta  ; le  quali  pof-  „ di  quello  Verbo  , non  gli  preflatc  1* 
fon  edere-  tanto  meno  fpiegate  con  comu-  „ orecchio,  fi  bene  il  cuore  : lo  infègna 
ni,  ed  ordinarj  termini,  quanto  fono  più  „ la  Grazia  non  la  lingua.  Ciò  è nalco- 

recondite  , più  eflraordinarie  , e più  ec-  „ fio  a’ faggi,  e a’ prudenti,  c rivelato  a’ 

celfe . 2.  Perchè  que*  che  ricevon  favori  „ più  piccioli.  Fratelli  miei,  o quanto 
nell’  orazione  , truovano  tutte  le  forte  di  „ eccella  , e fublime  virtù  è 1*  umiltà  ! 
termini  poco  proporzionate  per  ifpiegare  „ la  qual  merita  ciò  che  non  le  s infis- 
si rilevate  comunicazioni.  3.  Perchè  con-  5>  gna  ; ottiene  ciò,  che  non  faprebbefi 
fiflendo  la  Teologia  Miflica  più  nella  pra-  „ apprendere  ; è degna  Jdi  concepire  pel 
tica,  che  nella  fpecolazione , i termini,  che  „ Verbo  ciò  , eh’  ella  fpiegare  non  può 
fono  ufàti  nelle  altte  feienze,  pajono  po-  „ con  parole  . Perchè  quello?  Non  è già, 

co  convenevoli  per  efprimere  ciò  , che  fi  3,  eh’  ella  lo  meriti  ; ma  perchè  cosi  è 

efperiraenta  . „ piaciuto  al  Padre  del  Verbo  fpofo  delle 

Per  quelle  tre  ragioni  allo  fpefTo  i Maeflri  „ noflrc  Anime  . 

della  vitafpiritualelonoin  neceffitàdi  fi  ter-  Nel  fuo  Itinerario  dello  fpirito  in  Dio, 
vire  di  novelli,  e flraordinarj  termini  per  nel  capitolo  7.  San  Bonaventura  , dopo 
efplrimere  i loro  concepimenti;  o di  pren-  aver  rapportato  aflai  alla  difiefa  il  palio 
dere  que’,  che  di  già  fono  ricevuti,  dan-  di  San  Dionigi  fopra  la  Miflica  Teolo- 
do loro  novelli  fignificati , fenz’  aver  ri-  già,  dove  inlegna  come  fi  abbia  da  la- 
cuardo  a quello,  che  lor  è propio,  nè  al-  lciare  il  vifibile,  e l’invifibilc,  conchiude 
Tufo,  che  ne  fanno  le  altre  feienze.  Ben-  cosi:  „ Da  per  voi  fleffo,  e per  un  ec- 
chè  quelli  termini  fieno  in  apparenza  im-  „ cedo  immenfo,  ed  affoluto  del  puro  fpi- 
propj , o fembrino  fignificare  più  di  ciò,  ,,  rito,  afeenderete  al  l'opraefTenziale rag- 
che  non  fi  vuoi  dire,  per  quello  flefTo  fon.  „ gio  delle  tenebre  divine,  lafciando  tut- 
propj;  perchè  fon  deflinati  a dinotare  , u te  le  cofe,  ed  effendone  affatto  efente. 
che  la  cofa  è più  eccellente,  che  non  lo  „ Che  fe  voi  mi  ricercate  come  ciò 
lignificano  i termini.  Sarebbe  dunque  un  „ fi  faccia?  interrogate  la  Grazia,  non 
far  torto  a’  Miflici  il  volere  coflrignerli  ,,  la  dottrina;  il  defiderio , non  1’  inten- 
a Tempre  prevalerli  dell’  efpreflkmi  comu-  „ dimento  ; i lbfpiri  dell’  orazione  , non 
ni,  purché  fumo  accertati,  che  co’ termi-  „ lo  fludio  della  lettura;  lo  Spofo  , non 
ni  loro  efli  non  pretendano  nulla  efprime-  „ il  Maeftro  ; Dio , non  1’  uomo  ; 1* 
re  , che  conforme  non  fia  alla  verità,  nè  ,,  ofeurità,  non  la  chiarezza;  non  il  lu- 
oppollo  ai  principi  della  Fede;  e eh’ effi  „ me,  ma  il  fuoco,  che  infiamma  ogni 
termini  fieno  comunemente  ricevuti  da’  „ cofa  , e tralporta  in  Dio  per  mezzo  di 
Maeflri  di  quella  fublime  fetenza.  „ unzioni  ccceflive,  e di  ardentiffimi  af- 

Dichiara  S.  Bernardo  una  tal  verità  nel  „ fetti  : del  quale  fuoco  è accefo  quegli 
Sermone  85.  fopra  i Cantici;  dove,  do-  „ folo,  che  dice  , l’anima  mia  ha  lecita 
po  aver  trattato  de’ gradi  di  perfezione  , „ la  morte.  Colui,  che  ama  quefla  mor- 

elle guidano  all’  union  Divina  , tale,  che  „ te  può  vedere  Dio,  poiché  Ila  fcritto: 
la  fi  può  godere  nella  vita  prefente , di-  „ l’uomo,  che  mi  vedrà  non  vivrà.  Muo- 
ce  quelle  parole:  „ Se  taluno  mi  do  man-  w jamo  dunque,  ed  entriamo  nelle  tenebre: 
,,  da  cofa  fia  egli  il  goder  del  Verbo?  Io  „ imponghiamo  filcnzio  alle  follecitudini , 
„ rifpondo,  ch’ei  s’indirizzi  piuttoflo  a „ alie-concupifcenze,  e alle  fàntalmc. 

Bbbb  2'  Scro- 
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Scorseli  da  quelli  due  palli  or  ora  da 
me  [riferiti , che  nelle  materie  miftiche 
ci  fon  più  cole,  clic  polfono  elTere  appre- 
fc  colla  fola  esperienza  ; e in  cui  , per 
confcguentc,  non  potrebbono  efferedive- 
run  ufo  i termini  adoprati  dal  comune 
degli  uomini:  e perciò,  a cagione  di  u- 
na  tale  ineffàbilità,  i Teologi  Miftici  fi 
vagliono  allo  fpeflo , ne’  loro  ferirti , di 
termini  fìngolari,  per  Spiegare  cole  di  tal 
Sublimità,  eh’  elTere  non  polTono  efprclTe 
con  parole  ordinarie.  E’  confermata  una 
tal  verità  parimente  da  Santa  TcreSa  , 
con  quel  , che  leggiamo  nel  dodicefimo 
capitolo  della  lua  vita  : „ Io  , nel  corjo 
„ di  anni  parecchi,  ho  letto  molto  fenza 
,,  nulla  comprendere  di  ciò , che  io  legge*;  e 
„ altresì  ho  paffato  un  lungo  tempo  Jenza 
,,  poter  dire  una  fola  parola  per  fare  capi - 
y>  re  *&l*  a^rrl  c'^  y e^e  Iddio  fi acca  cono- 
„ fccre  a me,  ed  io  ne  rifentiva  molta  pc- 
» ti  a , ma  la  MaeJU  fua  Divina , quan- 
„ do  le  piace,  ne  dà,  in  un  iflante,  l in- 
,,  felli genia  in  un  modo  che  J paventa . 

Truoviamo  rattificata  la  Stella  verità 
dalla  teftimonianza  di  San  Giovanni  del- 
la Croce  , allorché  parlando  della Mirtica 
Teologia  , a cui  impon’  egli  'il  nome  di 
feienza  occulta  , Spiegali  nel  capitolo  17. 
del  libro  2.  della  Notte  Ofcura , ne’  fe- 
guenti  fcnfi:  Sì  /empisce y e sì  f pirituale  è 
qucjìa  Divina  fa  pietica , che  non  entrando 
nell  intelletto  rtveflita  <f  immagini , e di 
fpczjc  fcnjìbili,  nè  l immaginativa,  nè  il 
fenfo  non  pojfono  rapprefentarla.  L'Anima, 
nuli  adimeno,  la  gufi a e in  qualche  modo  la 
conofce,  ma,  per  ifvilupparla , le  mancano 
le  parole  ....  Ne  abbi  am  delle  pruove,  e de- 
gli efempf  nelle  Divine  Scritture.  Parlato , 
cb' ebbe  Iddio  a Geremia,  queflo  Profeta  non 
potè  rifpondcrgli  fe  non  A,  d,  a , Signore . 
Non  potè  neppure  parlar  Mose  allor  quan- 
do Iddio  gli  apparve  nel  rovo  ardente  ; an- 
zi ne  rimafe  sì  /paventato , che , come  lo 
lo  riferifee  San  Luca  negli  atei  degli  Ap- 
posoli , non  ebbe  l ardimento  di  guardare 
con  attenzione  quel  fuoco.  Proviene  una  ta- 
le impotenza  dell  anima  perchè  Iddio  le  par- 
la ; e corri  egli  parla  all  anima  , eh'  è tutto 
/pirite,  non  poffono  i /enfi  nè  conofcere,  nè 
efprimere  quefta  parola  interiore. 

Le  differenti  efpreflioni,  che  con  iftu- 
pore  leggiamo  nel  libro  de  Cantici,  con- 
vincerci deggiono  ancora  della  [necefhtà , 
onde  fono  i Miftici  d’ impiegare  termini 


eftraordinarj.  Ci  apprefenta  quefto  Can- 
tico non  folamente  l’unione  maravigliofa 
della  perfona  del  Verbo  colla  Santa  Uma- 
nità di  Gesù  Crifto,  o di  Gesù  Crifto  col- 
li Chiefa;  ma  eziandio  l’unione  Mirtica, 
e lacrofanta  , eh’ ci  contragge  colle  anime 
Spirituali,  e le  fegrete  comunicazioni,  che 
padano  fra  quefto  fpofo  Divino,  e la  fan- 
ta  fua  Spola,  giufta  il  comun  fentimento 
de  Padri,  come  di  San  Gregorio  NifTeno, 
nelle  quindici  Omilie  da  lui  compofte  So- 
pra. quefto  facro  Epitalamio,  di  Sant’Am- 
brogio,  di  Teodoreto,  di  San  Gregorio  il 
Grande,  di  San  Bernardo  , di  Ricardo  di 
San  Vittore  , e di  più  altri  . Ora  , egli 
c cofa  fuor  di  dubbio,  che  l’Autore  di  ef- 
fo  divino  Cantico  fervefi  ovunque  di  ef- 
preflfioni  figurate  , c onninamente  eftraor- 
dinaric;  ch’effer  prefi  non  deggiono  i ter- 
mini fecondo  l’ulò  comune  di  parlare  fra 
gli  uomini;  e che  tuttt’  i penfieri  efpri- 
mono  i Santi  trafportamenti  d’  un’anima 
tutta  penetrata  de’ favori  del  Celerte  fuo 
Spofo.  Se  dunque  un  Autore  infpirato  da 
Dio  ha  adoprate  voci , ed  efpreflioni  sà 
diverfe  dal  linguaggio  ordinario  allor  quan- 
do fi  è trattato  di  defcriverci  gli  flati  va- 
rj  della  vita  Miftica;  perchè  biasimeremo 
noi  coloro  , che  a efempio  di  lui , ado- 
prano  efpreffioni,  e termini,  ch’eccedono 
la  capacità  del  noftro  intendimento,  qua- 
lora ccrcan  eglino  di  ci  deferi vere  le  di- 
vine operazioni  del  Signore  nelle  lor  ani- 
me, per  innalzargli  alla  contemplazione 
dell’ eminenti  fue  perfezioni. 

Ciò  varrà  di  rilpofta  a quei  tali , che 
criticar  vorrebbono  certe  efpreflioni,  che 
fi  truovano  he’ Cantici  , e che  noi  rife- 
rimmo nel  primo  Tomo , col  pretefto  , 
che  di  primo  tratto  non  le  s’intendono, 
e che  certi  Spiriti  di  prava  intenzione  dar- 
vi potrebbono  un  fenfo  profano*  il  qual  , 
per  nuli’  affatto  converrebbe  alla  fantità 
del  loro  Autore  ; imperocché  fe  l’ofcuri- 
tà  di  queft’ efpreflioni,  o l’abufo,  che  po- 
trebbefi  farne,  foffero  ragioni  baftevoli  per 
rigettarle,  converrebbe  parimente  condan- 
nare la  Sacra  Scrittura , ma  foprattutto 
il  libro  de’  Cantici , in  cui  apparifeono  que- 
lli due  inconvenienti  anche  più  fenfibili, 
che  ne’verfi,  che  fono  in  queftione . Di 
più  : fi  ha  da  por  mente,  che  tali  forte 
di  Camici  non  fono  mai  comporti  fe  non 
allor  quando  un’  anima  è,  per  dir  cosi, 
aflorta  in  un  cccefTo  di  amore  che  la  riem- 
pie 
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pie  eli  tanto  giubilo  , ch’ella  cerca  di  ma- 
nifelbrlo  al  di  fuori,  fecondo  la  tellimo- 
nianza  di  Santa  Tercla  nel  capitolo  fello 
decimo  del  libro  della  lua  Vita.  Mio  Dio  in 
quale  flato  ritruovafi  ella  un  anima  in  un  sì 
alto  grado  di  orazione  ? Vorrebb'  ejjere  tutta 
convertita  in  lingue  per  aver  piu  modi  di  lo- 
darvi ; e dire  mille  fante  ftravaganze  , che 
tutte  unicamente  p rocedono  da  Ila  brama  di  pia- 
cervi. Emmi  nota  per  fona  la  qual  quantun- 
que non  fappia  fltr  ver  fi , comportane  allora 
improvi [0  , ripieni  di  vivijflmi , appajflona- 
tijflmi  (entimemi , per  querelar  fi  con  Dio  di 
quella  beata  pena],  che  un  tal  eccejfo  di  fe- 
licità le  facea  (offrire  . In  quefti  verfi  non 
truca  punto  di  parte  il  fuo  intelletto  : ciò  era 
una  produzione  del  fuo  amore  , e non  del 
fuo  fpirito  : e che  far  non  avrebb'  ella  voluto 
per  efibire  argomenti  di  quella  gioja , onderà 
mef colata  quella  pena?  Laonde  farebbe  con- 
tri ragione,  che  criticar  fi  voleflc  tali  ma- 
niere di  compofizioni  ; poiché  deefi  anzi  ris- 
pettarle quali  Opere  Miftiche,  che  conten- 
gono fenu  del  tutto  fpirituali  ; e fono  altret- 
tante anellazioni  della  fublimità  di  quel- 
lo flato  a cui  flati  fono  elevati  i loro  Auto- 
ri . Del  reflante , comecché  io  qui  impren- 
da la  difetti  de’ Teologi  Millici , che  an- 
no lcritto  conformemente  alle  regole  ficu- 
re,  che  fu  quelle  materie  ci  ha  confer- 
vatc  la  tradizione,  non  perciò  non  pre- 
tendo di  giuilificare  gli  fpirituali  falfi  del- 
lo feorfo  iecolo  ; nè  que’,  che  pure  aldi 
d’oggi  potrebbono  incontrarli , i quali  a- 
bufano  de’ termini,  e deU’efprelfioni,  che 
fi  leggono  negli  Autori  Ortodotti , per  dar 
loro  un  pravo  fenfo,  e fpargere  per  que- 
llo mezzo  quegli  errori,  ond’elfi  fono  in- 
iettati. Io  dico,  alfoppofito , che  contra 
uomini  si  latti  non  fi  può  aprire  gli  oc- 
chi quanto  balla , fpezialmente  le  fono 
poco  lludiofi  ; mercè  che  tutto  giorno  fe 
ne  truovano,  che  lòtto  il  preteflo,  che  in 
quella  forta  di  materie  molto  più  ajuti  1’ 
cfperienza  di  quel,  che  lo  facciano  le  co- 
nolcenze  acquiate  per  via  di  letteratura , 
lpacciano  molte  chimere  cercando  di  far- 
le pattare  per  altrettante  realità,  di  cui  fi 
vantano  di  aver  avuta  l’efperienza;  e in- 
correre fanno  nell’  iilufione  coloro , che  an- 
no la  femplicità  di  Ilare  alla  [loro  parola. 

Il  dotto  Gerfone,  ch’era  verfato  in  que- 
fla  feienza,  fcuoprc  le  illufioni,  in  cui  cag- 
giono  que’,  che,  per  tutta  ragione,  addu- 
cono le  loro  efperienze;  e trafportari  da  te- 


golate affezioni  verfo  le  virtù,  e da  indi- 
erete idee  dell’ amor  di  Dio,  fon  fomiti 
di  un  zelo,  che  non  è fecondo  la  feienza: 
Si  truovano , die  egli , fra  loro  delle  femmi- 
ne di  una  fottigliez^a  incredibile , i cui  ferir- 
ti contengono , tal  fiata , buonijfime  cofe  ; ma 
perfuafe  dall"  orgoglio  loro , e dalla  veemenza 
dell" eccejfiva  loro  paffione  di  godere  di  Dio  anche 
nella  vita  ptrefcntc  , parlano  si  giu  fio  (opra 
que  fi  a beata  vifione , che  nulla  vi  avrebbe , 
che  /’  uguagli  offe , fe  f aveffer  elleno  applica- 
to femplicemente  alla  vita  futura. 

Veramente  ha  defiderato  S.  Terefa  di 
rinvenire  ne’  Direttori  la  feienza,  e l’efpe- 
rienza,fe  fi  potette, accoppiate infieme;  ma 
mancando  o l’una,  o l’altra,  ha  ella  pre- 
ferito il  dotto  a colui,  che  non  è fe  non 
fpirituale . Non  è ignorato  quello  pattò 
da  chi  che  fia;  ma  forfè  non  fi  è riflettu- 
to abbaflanza  alle  ragioni  delia  Santa . L’ 
una  fi  è,  che  l’uomo  d’orazione,  rillretto 
nella  fua  cfperienza,  fe  non  cammina  nel- 
la voftra  llrada,  rimanendone  forprefo  pel 
difetto  di  feienza,  non  mancherà  di  con- 
dannarla; il  che  non  faranno  gli  uomini 
dotti,  e bene  inllruiti.  L’altra  ragione; 
che  a quelli  la  conofccnza,  che  c lor  da- 
ta dalla  loro  feienza  d’altre  colè  non  me- 
no maravigliofc , c ricevute  nella  Chieià, 
fa  prellar  fede  a quelle,  che  voi  lor  di- 
fcuoprite  del  vollro  interno , quantunque 
non  ancora  lor  fieno  cognite:  e perciò  quel 
che  non  avranno  etti  efperimcnrato  in  fe 
raedefimi , lo  rifentiranno  negli  altri,  o in 
cafi  fomiglianti . 

Aggiugne  Santa  Terefa  una  fola  con- 
dizione, la  qual  è,  che  quelli  Dotti  che 
fon  pigliati  per  Conful tori  , fieno  uomini 
dabbene:  mercè  che  allora,  collegando  in- 
ficine la  feienza  , e la  virtù  , faranno  di 
quegli  Spirituali  in  fenfo  di  San  Paolo  , 
che  giudicano  di  tutte  le  cofe,  lènza  che 
per  quello  fia  duopo  , che  fieno  pervenu- 
ti a quelle  fublimi  fpiritualità  di  coloro  , 
che  appellati  fono  gran  Direttori  : poiché 
vedefi,  che  l’Appoltolo  dice  bene,  chela 
Spirituale  di  cui  ei  ragiona  , giudica  d’o- 
gni  cofa ; ma  non  ch’egli  abbia  efpcrimen- 
tata  ogni  cofa  per  fe  inedefimo;  nè,  che 
per  giudicare  d’ogni  maniera  di  orazione 
convenga,  ch’ei  l’abbia  praticata  : altri- 
menti converrebbe  altresì  aver  pruovate 
1’dlafi,  per  produrne  un  giudizia  retto  , 
c per  difccrncre  dalle  cattive  le  buone  : 
e lo  Spirituale , che  giudica  d ogni  cofa,  (a- 

reb- 
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tc bbe  unicamente  quegli  , il  qual  avelie 
eiperimentate  tutte  le  orazioni  dir. tordi  na- 
tie, il  che  ben  certamente  non  è vero. 

SEZIONE  SECONDA. 

De  "li  errori  àe  Qutetijii . 

PEr  termine  di  Quieti ftiy  fi  ha  da  in- 
tendere certi  M litici  falfi  , che  lòno 
ulciti  fuori  nel  decorfo  lècolo,  e che  facea- 
no  confitele  la  perfezione,  c la  fpirituali- 
ta  in  cole,  che  non  efiftono  ; o,  per  lo 
meno,  che  appartenere  non  pofiono  alla 
condizione  di  Viatore;  il  che  gli  obbligava 
a {opprimere  in  certi  Itati,  e in  coloro, 
eh’ dii  chiamavano  perfetti  Contemplativi, 
parecchi  atti  eflcnziali  alla  piati,  cd  clprel- 
famente  comandati  da  Dio;  come  fono  gli 
atti  di  Fede  elplicita  contenuti  nel  Simbo- 
lo degli  Appoftoli,  tutte  le  petizioni,  an- 
che quelle  dell’Orazione  Domenicale,  lcri- 
fleffioni,  i ringraziamenti,  e gli  atti  di 
quella  natura,  che  fono  ingiunti,  c prati- 
cati in  tutte  le  Sacre  Pagine,  e in  tutte  le 
Opere  de’ Santi.  Pigliano  la  loro  origine  sì 
fatti  Entimemi  in  generale  dall’  orgoglio 
naturale  allo  fpirito  umano,  il  qual  !cm- 
prc  affetta  di  diilinguerfi;  c che,  per  que- 
lla ragione,  mcfcola  da  pertutto , fc  ben 
non  vi  fi  badi,  e infino  nell’orazione,  cioè 
dire,  nel  centro  della  Religione , delle  fin- 
golaritk  fuperbc.  Quindi  e , che  la  vita 
interiore,  che  da’Quietifti  era  propolla  a’ 
loro  Dilccpoli  come  un  flato  di  perfezio- 
ne , dev’cllcre  anzi  rifguardata  come  una 
fàntufma,  un  illufione,  una  chimera,  un’ 
opera,  e un  miflcro  d1  iniquità.  Altra  via 
noi  non  conofciamo  per  andare  a Dio,  le 
non  quella,  che  ci  è fiata  dimoflra  dallo 
Spirito  Santo  nelle  fcritture:  le  non  quel- 
la , che  Gesù  Crillo  ci  ha  infegnata  nel 
fuo  Vangelo:  le  non  quella,  che  nelle  fue 
regole  ci  è Hata  preferi tta  dalla  Chiefa  : 
fe  non  quella,  che  i Santi  anno  feguita 
nella  lor  direzione:  fe  non  quella,  a dir 
Jjrieve  eh’ è conforme  alle  regole  eterne, 
infallibili,  ed  invariabili  della  Fede,  e de’ 
buoni  collumi. 

Aliai  giudiziofamente  ha  olfervato  un 
Autore  anonimo,  che  tutti  gli  errori  de’ 
Quictilli  procedeano  dal  principio  medefi- 
mo,  che  que’  de’ Manichei  ; i quali,  un 
tempo,  menarono  tanto  romore,  e da  cui, 
con  tutto  il  fuo  bell’  ingegno , non  avea 
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potuto  guardarli  San  t'A  gollino.  Sollcneano 
quelli  empj  , che  nell’Univerfo  ci  follerò 
due  principi  ài  tutre  le  cofe  , l’uno  buo- 
no, cattivo  l’altro  : l’uno  autore  della  buon’ 
anima  dell’uomo;  l’altro  autore  della  cat- 
tiva , e del  di  lui  corpo.  Sollcneano,  che 
l’anima  buona  fi  portaffe  al  bene  per  ne- 
ceffita;  e la  cattiva  operaflc  neceflariamen- 
te  il  male . L’ empio  dogma  fu  quello  , 
che  da  Mane  fu  pubblicato  nel  terzo  ie- 
colo  ; e che  due  Chierici  della  Città  di 
Orleans  ebbero  la  sfrontatezza  di  rinnovei- 
larc  in  Franzia  ncH’incominciamcnto  del- 
l’imdecimo.  Ora  , fe  ci  facciamo  a di  fa- 
miliare attentamente  i falfi  principi  de’ 
Quietifti,  riconofciarao  di  tratto  cheffi  de- 
rivano da  qucft’infetta  forgente  , e tendo- 
no alle  conlcguenzc  medefime. 

Seguendo  il  Dottore  loro  Molinos,  in- 
fognano quelli  novelli  Spirituali , che  Id- 
dio è quegli,  che  opera  in  noi,  e fenza 
di  noi  tutto  il  bene  , che  in  noi  fi  truo- 
va  ; e ciò  come  Agente  colla  fua  fovra- 
nitk  , c col  fuo  dominio,  lenza  la  noflra 
coopcrazione  : e parimente  che  il  demo- 
nio è quegli , che  opera  tutto  il  male 
in  noi  , e lenza  noi;  cioè  dire  , come 
poflcditorc  ingiufto , con  tirannia  , c con 
violenza  lènza  il  nollro  conofcimento  : 
quindi  voglion  colloro,  che  l’anima  con- 
templativa fia  fomigliante  a un  corpo 
morto  , il  qual  non  ha  in  fe  principio 
veruno  di  vita  , e di  operazioni . Ma 
per  meglio  imporne  , fuppongono  , che 
Iddio , il  qual  per  1’  addietro  facea  de’ 
Santi  per  mezzo  de’  Tiranni , gli  faccia 
oggidì  pel  mezzo  de’  Demonj  : e come  i 
Tiranni , perche  i Criftiani  de’  primitivi 
lecoli  rinnegafler  la  Fede,  valeanfi  de  fup- 
plizj;  ufino  ora  i Demonj  di  violenza  per 
far  commettere  de’  peccati  a’  Crilliani  de- 
gli ultimi  tempi:  perciò  nel  modo  fleflb, 
onde  que’  conlcrvavano  la  Fede , e T in- 
nocenza fra’  tormenti , conlcrvino  anche 
quelli  la  grazia  , e la  lantitk  fra  quel  più, 
che  ha  l’apparenza  di  misfatto  : la  ragio- 
ne fi  è quella,  efii aggiungono,  che  l’ani- 
ma più  non  pecca  , chechè  le  avvenga 
nella  vita  interiore;  cioè  dire,  fecondo  lo- 
ro, ncll’annichilamcnto  morale  e nella  mor- 
te miltica:  ella  è , così  aflerifeono  , im- 
mutabile nella  fua  pace , e impeccabile 
nelle  fue  azioni  , qualunque  fia  il  delitto, 
che  pajale  di  commettere. 

Secondo*  quelli  novelli  Dottori  , tutta 

la 
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Li  perfezione  della  Cridiana  pietà  confi- 
tte in  uni  totale  raffcgnazionc  del  noftro 
libero  arbitrio  al  beneplacito  di  Dio  ; in 
un  perfetto  annichilamenro  dell’  anima  , 
in  una  detrazione  morale  di  tutte  le  iiic 
potenze,  del  fuo  intelletto,  della  fua  me- 
moria, e della  fua  volontà,  e in  una  lot- 
penfione  sì  afToluta  d’  ogni  maniera  di  o- 
pe  razioni , eh’ etti  credono,  che  il  voler 
operare,  farebbe  un  offendere  il  Signore, 
e commettere  una  grave  colpa.  Che  co- 
là dunque  chicgon  eglino  da  un  anima  , 
eh’ è nella  vita  interiore?  Eccolo  : niuna 
conofcenza  , niuna  rimembranza  di  Dio, 
niun  penfiero  del  Paradifo,  dell'  Inferno  , 
della  Morte , dell’  Eternità  , del  Gadigo  , 
del  Premio  ; niun  voto  di  Religione,  niun 
atto  di  virtù,  niun’ opera  buona,  niuna  ora- 
zione, ninna  petizione, niun  ringraziamento 
delle  Divine  beneficenze,  niuna  cura  della 
faalalute,  niun  timore  della  fua  perdizio- 
ne ; merce  che  al  dir  loro  , tutte  quelle 
cofe  non  fono  buone  fe  non  per  anime  im- 
perfette ; ma  per  quella,  che  ritruovafi  in 
una  llrada  interna,  dev’ella  reftarfene,  in 
tutto,  e per  tutto,  quieta,  tranquilla,  o- 
ziofa  , neghittolà , e indifferente  : poiché 
fircom;  1’  anima,  a cagione  del  perfetto 
fuo  annichilamento  , è ritornata,  fecondo 
etti  a Dio,  al  fuo  principio,  e alla  l’uà  o- 
rigine,  ch’c  fettenza  Divina  , .rinviene» 
tutta  trasformata  in  lui;  e divinizzata  in 
quello  flato  ; così  non  e altri,  che  Iddio 
quegli,  che  dimora  in  quell’  anima,  ed  o- 
pcra  in  lei.  Ecco  una  parte  degli  errori 
dc’Difcepoli  del  lamofo  Mdinos,  che  ha 
fatto  tanto  (Ircpito  in  Roma,  fotto  il  Pon- 
tificato d’ Innocenzio  XI. 

Ettendo  sì  fpaventcvole  il  ritratto  di 
un  vero  Quietifta  , tale , che  or  ora  Y ho 
dipinto,  avrebbefi  argomento  di  ftupirc  , 
che  abbian  potuto  gli  Autori  di  sì  per- 
niziofa  dottrina  guadagnai  tanti  Scttarj , 
anche  fra  coloro  , che  inoltravano  non  al- 
tro defiderare  fe  non  la  propria  lbr  per- 
fezione .•  ma  fi  ha  da  por  mente,  che 
quefti  Mimici  fi  pigliavano  una  gran  cura  d’ 
inviluppare  i loro  errori  fotto  elprcffioni, 
che  fembravano  refpirare  fol  fantità  : eh’  etti 
prendevano  a predilo  parecchi  termini  da- 
gli Spirituali  veri,  lor  dando  un  lenfo  af- 
fato affatto  contrario  a quello  degli  Au- 
tori ortodoffi , ma  che  duravafi  fatica  a 
conofcerlo  di  primo  alpetto;  e che,  per 
altro,  i più  di  coloro,  che  anno  avuta  la 
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difgrazia  di  lalciarfi  fedurre  da  quelli  falli 
Appottoli,  erano  pc rione  menate  via  dal- 
1* ambizione  di  fi  dittinguere  per  mezzo 
di  pratiche  di  una  divozione  del  tutto  rin- 
goiare , lenza  che  molto  nc  codaflè  al 
loro  amor  propio.  Allcttate,  alfoppofito, 
da  quell*  aria  di  novità  , che  piace  fino 
in  una  Religione  sì  antica,  che  il  mon- 
do; e dilgultate  delle  vie  Semplici  dateci 
mollre  da  Gesù  Crido , anno  elleno  vo- 
luto elcvarfi  a lui  per  fenticri  eftraordina- 
rj;  entrare  in  unioni  intima;  aver  fanima 
liquefatta  ; languire  in  usa  codarda  ozio- 
fità  col  pretefto  di  lafciarlo  operare  foto  ; 
ed  occultare  un  lottile  orgoglio,  forfè  pu- 
re delle  paffioni  vergognofe  ; fotto  i bei 
nomi  di  quiete,  di  liquefazioni,  e d'edafi, 
che  non  lono  malvagj,  qualora  fon  prefi 
nel  vero  lor  fenfo  , ma  di  cui  elle  com- 
piacevanfi  di  pararli  , per  nalcondere  la 
loro  indifferenza.  Con  ciò  fia  che  aderir 
fi  può,  che  in  sì  pia  loipenfione  di  azio- 
ni onde  l’anima  fi  abbandona,  regni  l’o- 
ziofità  , fi  nodrilca  Y orgoglio,  le  pal$QM 
fi  fomentino  : e rinvenuti , che  fumo  da 
cotali  divozioni  speculative,  più  .non  lap- 
piamo né  perdonare  a un  nemico,  né  in- 
tenerirci delle  milerie  de’ poveri,  nò  porre 
buon  ordine  nella  nollra  famiglia , né  cro- 
cifiggere la  nodra  carne,  c quegli  fpiriti 
vani , che  fi  vantano  di  edere  perduti  in 
Dio,  pur  troppo  allo  fpeffo  non  fi  rimuo- 
vano, dice  Sant’Agodino,  fe  non  per  am- 
mirare le  medefimi  : In  contempi ationc  funi- 
nix  fapicntiet  Jc  ìpfum  animus  intuctur . Tut- 
to giorno  altresì  offerviamo  , che  quelle 
Divote  di  profedione , che  fan  confiderò 
tutta  la  loro  pietà  in  perdere  il  loro  tem- 
po ad  applicarfi  a orazioni  immaginarie  , 
fi  rilcntono  alltf  menome  ingiurie  , non 
poffono  perdonare  nulla , anno  a Ichifo  le 
pratiche  più  autorizzate  nella  Chicfa,  cri- 
ticano il  procedere  del  loro  proffimo  , e 
fi  fan  gloria  della  loro  oziofità  : laddove 
confiderar  dovrebbono,  che  il  carattere  di 
una  donna  veramente  fpirituale  rinvienefi 
nel  ritratto,  che  della  donna  forte  ci  è 
llato  lafciato  da  Salomone  .*  cioè  dire,  in 
una  loda  pietà  verfa  il  Signore  , in  un 
callo  amore  pel  fuo  lpofo , e nel  lavoro 
delle  lue  mani  accoppiato  a quell’  appli- 
cazione, eh’  edere  deve  arrecata  da  lei  a 
ben  regolare  i cafalinghi  affari  . Tu  tte  le 
altre  pratiche  di  una  divozion  pretefa  per 
quanto  pajan  Sublimi  ; ogni  altro  dato  di 
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fpi ritualità  , che  olkntiamo  di  aver  ac- 
quetato ; tutti  quegl' immaginar;  favori, 
che  crediamo  aver  ricevuti  dal  Padre  Ce- 
Icftc,  non  fon  altro,  che  illufioni  dcli’a- 
mor  propio  , che  accecano  quelle  forte  di 
perfone  per  farle  rellarc  in  una  compaf 
foncvole  indolenza,  folochè  dir  non  fi  vo- 
glia, che  si  fatte  Divote  fon  più  illumi- 
nate di  Salomone.  Coll’oggetto,  dunque 
di  far  conofcere  più  alla  dirtela  quali  fie- 
no quelle  perione,  che  riguardar  dobbia- 
mo come  infette  degli  errori  del  Quietif- 
mo;  ecco  i comraffcgni,  che  ce  ne  ha  da- 
ti l’erudito  M°nfignor  Boflfuet  Vefcovo  di 
Meaux,  nel  fuo  Decreto  l'opra  gli  flati  di 
orazione. 

I.  Allor  quando  fotto  il  prctcrto  di  o- 
norare  la  Divina  Eflcnza , elfefcludono 
dall'  alta  contemplazione  la  facrolànta  U- 
manità  del  noftro  Signor  Gesù  Crirto  co- 
me fe  ne  fofs’cffa  un’impedimento,  quan- 
tunque fi  a la  rtrada  additataci  da  Dio 
medefimo  per  follevarci  a lui.*  c non  fo- 
lamente  allontanano  queft’ Umanità  facro- 
fanta  , ma  eziandìo  gli  attributi  Divini  , 
fin  quelli,  che  fono  il  fondamento  più  ef- 
fenzialc,  e più  comune  della  nortra  Fede, 
tali,  che  fono  l’onnipotenza,  la  miferi- 
cordia  , c la  giurtizia  del  Signore . Per 
la  ragione  rteflà  allontanano  le  tre  Perfo- 
ne Divine,  comcchè  elprefTamcnte , e di- 
rtintamente  lor  ci  fiamo  conlècrati  col  no- 
rtro  hattefimo,  di  cui  non  puofli  fuppri- 
mere  la  ricordanza  efplicita,  fenza  rinun- 
ziare al  nome  di  Crifliano:  coficchè  met- 
ton  elleno  la  perfezione  dell’  orazione  lo- 
ro in  elevarfi  al  di  lòpra  di  quelle  idee , 
ch’effenzialmente  appartengono  al  Criftia- 
nefirno,  c vale  a dire  di  quelle  della  Tri- 
nità, e dell’ Incarnazione  del  Figliuolo  di 
di  Dio. 

Era  talmente  prevenuto  di  queft’ erro- 
re un  di  quelli  miftici  1 falfi,  che  ha  a- 
vuta  f audacia  di  avanzare  , eh’  effondo 
Gesù  Crirto,  fecondo  la  lua  Umanità,  la 
via  , più  non  fi  avea  bifogno  di  ritornar- 
vi pervenuto,  che  vi  fi  fia;  e che  il  mar- 
ciume dee  cadere,  quando  gli  occhi  del 
cieco  fono  aperti . Il  pretelle  , onde  ufa- 
no  tali  Guide  contrafatte  per  allontanare 
la  facrofanta  Umanità  di  Gesù  Crifto , in 
un  cogli  elTcnziali,  e pcrfonali  attributi  fi 
v i al  loro  dire , che  tutto  quello  è com- 
prefo  nella  Fede,  o villa  confufa,  gene- 
rale, e indiftinra  di  Dio,  fenza  pcnlare, 
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ebe  Gesù  Crirto  , il  qual  ha  detto  : Voi 
credete  in  Dio , aggiugne  immediate  , e 
nel  tempo  Hello  : credete  pure  in  me  : per 
erudirci,  che  la  fede  nel  Mediatore  dev’ 
elTcre  si  diftinta,  e si  efplicita,  die  quel- 
la , che  fi  ha  in  Dio  confiderai  in  lui 
medefimo;  il  ch’egli  conferma  con  que- 
lle altre  parole  : * La  vita  eterna  è di  co- 
nofeervi , voi,  ebe  ftete  il  Dio  vero , e Ge- 
sù Cri  fio , che  avete  inviato  : E quelte  al- 
tre di  S.  Paolo  : 1 lo  non  conofco  Je  non  una 
fola  cofa , la  quale  c Gaio  Crtfio  e Gesù 
Cri  fio  crocifijfo, 

II.  Dimoftrano  quelli  falfi  Dottori  ver- 
fo  Dio  una  falla  generofità,  e una  fpezic 
di  difinterclTe , che  fa  che  più  non  voglio- 
no domandargli  nulla  per  fe  medefimi , 
neppure  la  rcmiflionc  delle  loro  colpe,  nè 
1*  avvento  del  fuo  regno,  nè  la  grazia  di 
perfeverare  nel  bene  , e di  operare  la  lo- 
ro falure  ; e altresì  non  ringraziarlo  de* 
fuoi  benefizj , come  fe  il  riconofcere  1* 
eccellenza  della  fua  natura  beneficante  non 
folfe  un  onorare  Dio  in  un  modo  pu  rif- 
ilino , ed  eminentilfimo  ; 0 come  la  fal- 
vezza  del  Criftiano  non  folfe  la  grand’  o- 
pcra  del  Signore , c la  perfetta  rnanife- 
flazione,  e con  fu  m azione,  della  liia  gloria, 
che  da’  fuoi  figliuoli  non  può  clfere  bra- 
mata , c domandata  quanto  balli . 

Egli  è pure  un’  altro  principio  di  ffil 
erronea  Ipiritualità  il  riconolcere  nella  vi- 
ta prefente  , una  purità , c perfezione  , 
un  latollamcnto  , un  ripoio , che  fòfpen- 
de  qualunque  operazione,  e una  forta  di 
beatitudine,  che  rende  inutili  i delìdcrj, 
e le  petizioni,  malgrado  dello  fiato  di  de- 
bolezza, e in  mezzo  a’ peccati,  e alle  ten- 
tazioni , che  fanno  gemere  tutt’  i Santi 
in  tutto  il  tempo,  ond’eflì  fon  carichi  di 
quello  corpo  di  morte. 

III.  Un  altro  contralTegno  per  diflin- 
guere  quelle  cicche  Guide , è il  novello 
loro  linguaggio,  che  fa  confillcrc  la  per- 
fezione nella  fuppreflione  di  tutti  gli  atti 
di  quegli  fpeziahnente , che  il  Criftiano  ec- 
cita in  fc  medefimo , col  foccorfo  della 
Grazia  preveniente  ; per  non  lafciare  a’ 
perfetti  pretefi  fe  non  un  fol  atto  prodot- 
to una  buona  volta  nel  principio;  il  qual 
di  poi  dura , fenza*  interruzione  , c fenza 
bifogno  di  rinnuovarlo  fino  al  terminq  del- 
la vita  con  un  confentimento  da  erti  ap- 
pellato palfivo,  in  pregiudizio  del  libero 
arbitrio  c degli  atti,  che,  lccondo  il  pre- 
ce t- 
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cctto  del  Signore,  corregli  l’ obbligo  di  prò-  gna  fleffa  della  noftra  volontà  come  don 
durre  . Per  deludere  gli  altri  atti  tut-  anello , poiché  iflofatto  , che  abbiam  da- 
ti, e ridurre  ogni  cola  ad  un  tale  prete-  to  il  noftro  anello  , non  fiara  più  padro- 
fo  atto  unico  , adoprano  coftoro  il  termi-  ni  di  rivocare  il  noftro  dono  : laddove  , 
ne  di  Semplicità ; come  le  Iddio,  che  ci  non  folamente  puoflì  tempre  rivocare  il 
ha  comandato  di  edere  fempiici  come  le  dono,  che  fi  è fatto  a Dio  della  noftra 
colombe  , non  ci  avede,  nel  tempo  (ledo,  liberta  , e tutti  gli  altri  atti,  co’  quali  ci 
ordinato  più  altri  atti  onninamente  diftin*  damo  sforzati  a rendemelo  padrone  ; ma 
ti  da  quello  . anche  fenza  rivocarli  efprcdamente,  d’or- 

E’  appoggiato  un  cotale  nuovo  linguag-  dinario  gl’  interrompono  degli  altri  atti  , 
gio  de’falft  Miftici  lopra  queft’ erroneo  pria-  e degli  altri  clercizj , e pur  troppo  allo 
cipio  ; cioè,  che  qualora  un’anima  fi  c fpeflo  ce  gli  fanno  dimenticare, 
una  volta  dedicata  a Dio,  l’atto  di  que-  Quell’  atto  , che  da  quelli  Dottori  no- 
fta  conlecrazione  ludi  Ile  fempre  , di  ma-  velli  è detto  t Atto  univerfaley  e che  «mi- 
niera che  più  non  fiale  neceftario  il  riget-  prendendo,  fecondo  efli , eccellentemente , 
tarlo  , o il  rinnuovarlo . Per  loftenere  un  ed  eminentemente  tutti  gli  altri , efime 
si  fatto  parado.To,  fi  prevalgono  della  com-  dal  produrli , è un  nuovo  prodigio  fra  i 
parazione  di  un  anello,  che  fi  folle  dato  Criftiani:  non  fe  ne  truova  veltigio  ve- 
a un  Amico;  imperocché  liccome  , cosi  runo,  né  veruna  traccia  ne’ Sacri  Volumi, 
efli  dicono  , dopo  aver  pollo  in  mano  del  e neppure  nella  dottrina  de’  Santi . Da- 
voftro  Amico  quello  diamante , più  non  fi  vidde  non  gli  conolce,  poich’  egli  fteffo  fi 
ha  da  replicargli,  che  voi  gliene  fate  un  eccita  a formare  tanti  atti  diverli  ,*e  re^ 
regalo;  medefimamcnte  ciò  dev’eflere  del  piicati , dicendo  ne’  Salmi.  Anima  mia  , 
dono,  che  da  voi  fi  è fatto  a Dio  di  voi  benedici  il  Signore  : Signore  io  vi  amerò  : a- 

medefimo,  per  un  amorofo  abbandenamen-  nima  mia  perché  Jet  tu  sì  mejìa  ? Albati 

to.  In  tale  dilpofizione  più  non  fa  di  me-  mia  lingua ; cetra  mia  follevari  ec. 

ftieri , che  ve  gli  confccriatc  di  nuovo  , Anche  Gesù  Crifto  ignorava  la  perfe- 
perchè  di  gii  1 avete  effettuato.  Sopra  di  zione  immaginaria  di  quell’atto  univerfa- 

che  fi  ha  da  notare,  che  quelli  fpirituali  le  , ed  unico,  qualor  obbliga  i più  per- 

prctefi  niegano  elpreffamente,  che  gli  e-  fetti  a tante  domande  , particolarmente 

lèrcizj  dell'  umana  vita  , e neppure  le  più  nella  Dominicale  Orazione  . Egli  è vero 

diftraenti  occupazioni,  interrompano  que-  parimente  , che,  per  un’idea  di  perfezio- 

11' atto  di  amore  continuo  : egli  c altresì  ne  incognita  fino  al  prefente  a Criftiani , 

fra  loro  una  maffuna,  che  le  più  gagliar-  rimettono  i novelli  Miftici  i Salmi  di  Da- 

dc  dillrazioni  non  fono  mai  valevoli  ad  vidde,  e la  lleffa  fama  Orazione,  che  ci 

intermettere  il  loro  amore;  e che  quantun-  è Hata  internata  dal  Salvadore,  a gradi 

que  fiamo  talmente  dillratti  nell’orazione,  inferiori  deli’ orazione,  e gli  deludono  da- 

ciie  non  penfiamo  nuli’ affatto  a Dio,  fia  gli  flati  più  fublirai.  * 

una  debolezza,  e un’  inquietudine  il  vo-  Noi  veggiamo  altresì,  che  Davidde,  a 
ler  rinovellare  l’atto  noftro  di  amore.  efempio  dagli  altri  Profeti  lontano  affai 
Di  pofta  fi  fa  iene  ire  l’affurdo  di  una  dal  lupprimerc  nell’ Orazione  gli  sforzi  del 

tal  opinione.  L’  attribuire  una  confiftenza  libero  arbitrio,  per  reflarcene  nella  pura 

perpetua  , anche  in  tempo  del  dormire  , afpettazione  di  ciò  , che  vorrh  Iddio  ope- 

e in  mezzo  alle  dillrazioni  più  forti  , a rare  in  noi,  previene  la  faccia  dei  Signo- 

un  atto  del  Ubero  arbitrio  , egli  è con-  re  colla  pubblicazione  delle  di  lui  lodi  , 

fondere  l’atto  colla  difpofizione  abituata  , internamente  prevenuto  del  dolce  inftinto 

che  può  edere  nel  cuore  ; cd  è onnina-  della  di  lui  grazia  ; e fa  quanto  ei  può 

mente  fuor  di  propofito  la  comparazione,  dal  canto  fuo  con  un  tal  foccorl'o:  il  che 

ond’  effi  fi  valgono  , con  ciò  fia  che  vi  lo  muove  a dire  : Il  vojìro  fervo  ha  rirruo - 

ha  una  gran  differenza  fra  1’  afticurare  , voto  il  fuo  cuore  per  farvi  que  fi  a pregbic- 

chc  una  donazione  di  qualche  cofa  di  e-  ra.  Signore , io  cercherò  la  vojìra  faccia , ec, 

fteriore  una  volta  fatta  abbia  un  effetto  Non  rifate  mai  dal  cercare  la  faccia  di  Dioy 

perpetuo  ; e il  foftenere,  che  un  atto  del  e dal  rivolgervi  a lui  , ec. 

Ubero  arbitrio  da  per  fe  , e di  fua  natu-  Per  deludere  tanti  atti  ingiunti  dal  Si- 
ra fuftifta  di  continuo.  Non  né  la  bifo-  gnor  e,  fi  fervono  del  termine  di  Silcn-%ioy 
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e di  anniebi lamento  abufandone,  per  impe- 
gnare nella  fuppreflìone  di  tutti  gli  atti, 

« delle  operazioni , che  pofTono  eccitarli 
colla  Grazia,  od  anche  , che  pofliam  rav- 
viare nel  notro  interno:  il  che  non  tei- 
de  a nulla  meno,  che  a totalmente  fof- 
fogarli,  e a togliere,  nel  tempo  medefi- 
mo,  tutta  la  noitr’  attenzione  a’ doni  di 
Dio,  col  prefetto  fpeziolò  di  non  ci  ap- 
pigliate fe  non  a lui  folo , contra  quelle 
precile  parole  di  S.  Paolo  : * Noi  abbiam 
ricevuto  uno  fpirito , che  vie n da  Dio  , per 
(cnofcerc  le  coje , che  Iddio  ci  ha  donate, 

IV,  PolTon  eflcrc  liquidati  i fallì  Mi- 
tici dalle  maniere  di  parlare  da  effi  ado- 
prate  lopra  la  mortificazione , e fopra  1’ 
applicazione  agli  efercizj  particolari  delle 
altre  virtù  , facendole  riguardare  come 
pratiche  volgari  , e di  lotto  delle  perfet- 
te. Condannano  eziandìo  fpezialmente  la 
mortificazione  come  una  cofa  , la  qual 
rinvigora  i fenfi , anziché  ammorzarli  : 
contra  gli  efempj  de’ Santi  , che  in  ogni 
tempo  anno  riputata  la  pratica  delle  au- 
torità come  un  de*  mezzi  più  efficaci  per 
abbattere , ed  umiliare  lo  fpirito  , ed  il 
corpo  ; e contra  la  tettimonianza  pofiti- 
va  di  San  Paolo,  il  qual  ci  alficura  , eh’ 
ci  gatigava  il  luo  corpo  , e lo  riduce  va 
in  Schiavitù  , battendolo,  (impazzandolo, 
e tenendolo  lòtto  il  giogo.  Non  le  ne  Ipic- 
ga  mcn  chiaramente  lo  Hello  Apposolo 
l'opra  l’elercizio  ditinto,  e particolare  del- 
le altre  virtù:  né  S.  Pietro  è men  elprcf- 
fo  in  tal  materia  , allor  quando  c’  infe- 
gna  la  concatenazione  delle  virtù  con  que- 
te  parole  : Prejlapc  tutte  le  cure  vojlre  per 
Accoppiare  la  virtù  alla  vojìra  Fede  : alla 
virtU  la  fetenza  : alla  /cianca  la  temperan- 
za: alla  temperanza  la  pazienza:  alla  pa- 
Zje»Zf  l a pietà  : alla  pietà  l amore  de'  vo- 
ffri  fratelli:  alt  amore  de’  voflri  fratelli  la 
carità , 

I paradoffi  di  quelli  Spirituali  falfi  fo- 
pra  Tommiffione  della  pratica  delle  virtù 
traggono  la  lor  origine  dal  falfo  principio 
dell’indifferenza  generale,  e fono  appoggia- 
ti lopra  i lentimenti  delfaraor  propio.  Chi 
che  fia  vorrebbe  elTer  Santo,  e i sì  fatti 
abbandonamene,  che  lòno  infognati,  non 
anno  altro  feopo,  che  una  perfezione  im- 
maginaria: eflendochè,  come  cercan  egli- 
no di  effere  fanti,  e perfetti,  fenza  che  nul- 
la ne  cotti  alla  natura,  anno  creduto,  che 
agevolmente  fi  attraerebbero  de’  fettarj,  fc 
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ftabiliflero  la  fantità,  ed  anche,  fecondo  il 
loro  linguaggio,  la  perfezione  della  fantità, 
nella  cola  del  mondo  la  più  facile  in  ap- 
parenza; dir  voglio,  in  un’indifferenza  to- 
tale^ in  un  aflbluto abbandonamene  a quel 
più,  che  può  lucccdcre;  perdere,  o conier- 
Vircla  grazia;  far  acquiflo,  o perdita  del 
Paradifo:  donde  fiegue,  ch’elfi  più  non  deg- 
giono  imbarazzai  delle  mortificazioni,  nè 
flcllefercizio  delle  altre  virtù  , mercè  che 
un’applicazione  tale  farebbe  affatto  oppo- 
fta  a qitefla  generale  indifferenza. 

V,  È'  folito  di  quelli  Mitici  falfi  il  non 
lodare  comunemente  fc  non  le  orazioni  e- 
traordinarie*  l’applicarvi  la  perfezione,  e 
la  purità  ; l’artraervi  chiunque  con  poco 
dilccrnimento,  anche  i fanciulli  della  più 
batta  età  come  fe  ce  ne  poteffimo  aprir 
T ingrefiò  per  via  di  certi  metodi  da  lo- 
ro propoti  come  agevoli  a tutt’i  Fedeli. 
La  qual  cofa  a indotte  perfone  non  po- 
che ad  ingerirvi  con  una  temerità,  il  cui 
effetto  è lemprc  riufeito  funeto , princi- 
palmente nelle  Comunità;  dove,  lòtto  il 
prefetto  di  fi  fi  abbandonare  allo  Spirito 
di  Dio,  non  altro  fi  fa  fe  non  ciò,  che 
fi  vuole  , con  vilipendio  della  menatici 
difciplina  , de’ Confcffori,  c de*  Superiori  ; 
per  andar  in  traccia , fecondo  le  propie 
prevenzioni  , e prelunzioni  , delle  Guide 
cieche  , che  menano  infallibilmente  nel 
precipizio . 

Queft’  erronea  perfuafione,  in  oltre,  che 
tutta  la  perfezione  della  fantità  confitta  in 
un’applicazione  continua  a delle  fpeziedi 
orazioni  c II raord inarie,  ha  impegnato  un 
numero  infinito  di  femmine  a lafciar  da 
parte  il  lavoro  delle  mani  , ed  ogni  altro 
laboriofo  efercizio,  per  fi  dedicare  unica- 
mente a tal  maniera  di  Orazione,  da  cui 
eran  elleno  come  rapite  ; e donde  lòn  le- 
gniti ineonvenienti  notabilifftmi , che  il 
qui  riferirgli  è cofa  inutile. 

Ci  larebbono  più  altre  particolarità  da 
cfporfi  fui  propofito  degli  sbagli  de’  falfi 
Mitici  ; ma  oltreché  la  faccenda  ci  por- 
terebbe troppo  lungi , battali  quelle  per 
far  riconofcere  in  che  confitta  il  vero  Quic- 
tifmo.  In  ciò,  che  abbiam  rete  riporta- 
to, fi  rinverranno  cinque  caratteri  feri- 
bili , che  fervir  poffono  a ditinguere  colo- 
ro , di  cui  fi  ha  da  evirare  i raffinamen- 
ti . Ma  perché  non  fi  attacchi  la  vera 
fpiritualità,  in  attaccando  la  falfa,  che  fa 
vita  d’ imitarla,  molti  dotti  Prelati  anno 
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crtcii  gli  articoli  fegtienti  per  offrirgli  a'  „ Vili.  Tutte  quelle  propofizioni  fono 
loro  Greggi  come  un  buon  frumento  fc-  „ della  Fede  Cattolica  , elprcflàmentc  con- 
parato onninamente  dal  loglio.  Quanto n-  n tenute  nel  Simbolo  degli  Apposoli  e 
que  fieno  noti  efii  articoli  a chi  che  Ha  , „ nell’Orazione  Dominicale,  eh’ e l'Ora- 

non  è fuor  di  propofito  il  qui  regiflrarli,  ,,  zione  comune  , e cotidiana  di  tutt’  i fi- 

affinchè,  dopo  aver  ragionato  degli  errori  „ gliuoli  di  Dio  : od  aneli’ efprdTamcme 
principali  de'  Miftici  Falli  , fi  ravvifìno  , „ diffinite  dalla  Chicfa,  come  quella  della 

nel  tempo  fleffo  , le  verità  , che  fona  op-  „ petizione,  della  remiflion  de’  peccati  e 

polle  agli  errori  mede-fimi;  il  che  finirà  di  „ del  dono  della  perfeveranza  ; e quella 

dare  un’  ampia  conofcenza  della  fpiritualità  „ del  combattimento  della  concupifcenza  , 
VCrV  „ . „ ne’Concilj  di  Cartagine,  di  Orange,  e di 

w O^m  Criftiano  , in  ogni  (laro  , co  w Trento  : Quindi  le  propofizioni  oppofte 
» mecche  non  in  ogni  illame,  ha  l’obbli-  „ fono  formalmente  eretiche  . 

„ godi  confervare  l'efercizio  della  Fede,  „ IX.  A un  Criftiano  non  è permefìo  di 
„ della  Speranza,  e della  Carità,  e di  prò-  „ elìère  indifferente  per  la  propia  falute 

» ^urne  degli  atti  come  di  tre  virtù  di-  „ nè  per  le  cofc  , che  vi  hanno  relazione  : 

„ (tinte.  . ì „ La  (anta  Criftiana  indifferenza  rifguarda 

„ II.  Ogni  Criftiano  ha  l’obbligo  di  a-  „ gli  avvenimenti  di  quella  vita  , (alvo  il 

» ver  la  Fede  efplicita  in  Dio  onnipotcn-  „ peccato  , e la  difpenfazione  dalle  confc- 

„ te  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra,  „ [azioni,  o aridità  Jpirituali. 

„ Remunerarore  di  que’che  lo  cercano,  c „ X.  Gli  atti  fu  riferiti  punto  non  deroga- 

« PesU  altri  fuoi  attributi  egualmente  ri-  „ no  alla  maggior  perfezione  del  Criftiar.e- 

p velati;  e d‘  praticare  degli  atti  di  que-  „ fimo,  nè  celiano  di  effere  perfetti  per  ef- 

• ftj  rCdC  *"  “gnl  nàto,  quantunque  non  „ fere  avvertiti,  purché  fe  ne  ringrazi  Dio, 

” in  ogn’  ìflante  ; » e ficn  ri(friti  alla  gloria . 

„ III.  Ogni  Criftiano  parimente  è in  „ W.  Non  è lecito  a un  Criftiano  di  af- 
„ obbligo  di  aver  la  Fede  efplicita  in  Dio,'  ",  penare,  che  Iddio  gl  infpiri  quelli  atti  per 

,,  Padre  , Figliuolo,  e Spirito  Santo;  c „ via  d’  un’  incitazione  pellicciare;  e per 

„ di  efercitare  degli  atti  di  offa  Fede  in  p-  „ eccitarvifi,  ei  noti  atbifogna  fc  ncn  della 

„ gni  flato,  quantunque  non  in  ogn’iflante.  „ Fede  , la  qual  fagli  conofcere  la  volontà 

„ IV.  E’  pure  in  obbligo  ogni  Criftiano  „ di  Dio  lignificata  , e dichiarata  da’  fuoi 
,,  di  avere  la  Fede  efplicita  in  Gesù  Criflo  ,,  comandamenti-,  e dagli  efempj  de’  Santi  : 

„ Dio,  ed  Uomo  come  mediatore,  fenza  il  „ depponendo  fempre  1’  ajuto  della  grazia 

„ quale  non  fi  può  accodarli  a Dio;  e di  „ eccitante,  e preveniente.  Le  propofizioni 

„ fare  degli  atti  di  quefta  Fede  in  ogni  Ita-  „ tre  ultime  fono  confeguenze  manifefle 

„ to  , quantunque  non  in  ogn’  filante . „ delle  precedenti  ; eje  contrarie  fono  tc- 

„ V.  Ogni  Criftiano,  in  ogni  flato,  „ merarie  , od  erronee. 

„ quantunque  non  in  ogn’iflante,  ha  l’ob-  „ XII.  Per  gli  atti  d’ obbligo  fummento- 
„ bligo  di  voler  defidcrare,e  domandare  ef-  „ vati,  ncn  fempre  gli  fi  ha  da  intendere 

,,  pinatamente  1’  eterna  fua  falute  , come  „ come  atti  ordinati,  e metodici;  ed  anche 

„ cola,  ch’è  voluta  da  Dio  , e ch’ei  vuo-  „ meno  come  atti  ridotti  in  formolo,  e lot- 

„ le  , che  noi  vogliamo  per  fua  gloria.  „ to  certe  parole,  o come  atti  inquieti , e 

„ VI.  Iddio  vuole,  che  ogni  Criftiano,  „ affrettati  ; ma  come  atti  finceramente 

„ in  ogni  flato,  quantunque  non  in  ogn’  i-  „ formati  rei  cuore  con  tutta  quella  foavi- 

„ dante,  gli  domandi  elprclfamente  la  re-  „ tà,  o con  quella  tranquillità  , ch’è  infpi- 

„ mifiìonc  de’  fuoi  peccati,  la  grazia  di  più  „ rata  dallo  Spirito  di  Dio. 

„ non  commetterne, la  perfeveranza  nel be-  „ XIII.  Nella  vita,  e nell’orazione  la 
„ ne,  l’aumento  delle  virtù  , e ogni  altra  „ più  perfetta  , tutti  quelli  atti  fono  uniti 

,,  cofa  richieda  per  la  falute  eterna.  ,,  nella  fola  carità,  mercè  che  clfanima 

„ VII. In  ogni  (lato  deve  ilCriftianocom-  „ tutte  le  virtù  , e re  comanda  1’  elerci- 

„ battere  la  concupifcenza  , quantunque  ,,  zio , giuda  ciò  , che  S.  Paolo  dice  : la  ea- 

„ non  fempre  ugualmente  : il  che  1’  oboli-  „ rità  tutto  fojjre,  tutto  crede  , tutto  J'pera  , 

„ ga,  in  ogni  flato,  comecché  non  in  ogni  „ comporta  tetto:  Aflc-rir  fi.  può  la  colaftc-flà 

„ momento  , a domandare  forze  contra  la  „ degli  altri  atri  del  Criftiano,  end’ ella  re- 

„ tentazione.  „ gola , e preicrive  «li  clcrcizj  didimi,  co- 

Cccc  2 mec- 
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, mecchè  non  Tempre  fieno  elfi  feSibilmcn- 
’,  te,  c (Ultimamente  avvertiti. 

XIV.  La  brama , che  fcorgefi  ne’  Santi , 
come  in  San  Paolo,  e negli  altri,  dell’e- 

’,  tema  loro  lìlute , e perfetta  redenzio- 
„ ne  , non  è folamente  una  brama  , o un 
appetito  indeliberato  ; fi  bene,  come  la 
.,  dinomina  il  medefimo  S. Paolo,  una  buo- 
„ na  volontà , che  formar  dobbiamo , ed  0- 
„ perare  liberamente  in  noi  col  foccorfo 
della  grazia,  come  perfettamente  confon. 

’,  me  alla  volontà  di  Dio  . Quella  propofi- 
zione  è chiaramente  rivelata;  ed  è ereti- 
„ ca  la  contraria. 

XV.  Egli  è pure  una  volontà  conforme 
’,  a quella  di  Dio,  e afiblutamente  necelfa- 

ria  in  ogni  (tato  , comecché  non  in  ogn’ 
illante,  il  voler  non  peccare:  e non  fola- 
,,  mente  il  condannare  il  peccato  , ma  al- 
, tresì  il  pentirfi  di  averlo  commelfo  , e il 
’,  volere,  ch’ei  fia  diftrutto  in  noi  permez- 
„ zo  del  perdono. 

XVI.  Le  riflcfiioni  fopra  noi  medcfimi, 

„ fopra  i noftriatti,elòpra  i doni,  chefilon 
„ ricevuti,  che  ovunque  vegeonfi  praticate 
„ da’  Profeti , e dagli  Apposoli , per  rin* 

„ graziare  Dio  de’liioi  benefizj , per  altri 
„ ìomiglianti  fini , fono  propolle  per  efempj 
„ a tutt'  i Fedeli,  eziandio  a’ più  perfetti; 

,,  e la  dottrina  , che  ne  le  allontana,  è er- 
„ ronea,  e fi  accolta  all’crefta. 

„ XVII.  Non  ci  lon  riflelfioni  prave  , e 
„ pericolofé  , fe  non  quelle , che  facciamo 
„ rivolgendoci  fopra  le  noltre azioni, clòpra 
„ i doni , che  abbiam  ricevuti  ; per  palco- 
„ lare  il  nollro  amor  proprio  , cercarci  un 
„ appoggio  umano  , o troppo  perderci  die- 
„ tro  noi  medefimi . 

„ XVIII.  Convengono  le  mortificazioni  ad 
„ ogni  Itaro  del  Crillianefimo , e allo  lpeflo 
„ vi  lon  necelfarie  : e l’ allontanarne  i Fede- 
,,  li  lotto  il  prefetto  di  perfezione  , egli  è 
„ condannare  apertamente  S.  Paolo,  e pre- 
,,  (upporre  un'  erronea  cd  eretica  dottrina .; 

,,  XIX.  L'Orazione  perpetua  non  confilte  in 
,,  un  atto  perpetuo,  ed  unico,  chefuppone- 
,,  fi  fenza  interruzione  , e che  pure  non  fi 
,,  ha  mai  da  reiterare;  bensì  in  una  difpofi- 
,,  zione  , e preparazione  abituata , e perpe- 
,,  tua  a nulla  operare,  che  dilpiacciaaDio, 

„ e a tutt’ operare  per  piacergli  : la  propofi- 
„>  zione  oppofia,  la  qual  efcludelfe  in  qual- 
„ che  folle  fiato,  anche  perfetto,  ogni  piu- 
„ ialiti,  e fucceifione  d’ atti , farcbb’erronea, 

» e contraria  alla  tradizione  di  tutt’i  Santi. 


fopra  le  Opere 

,,  XX.  Non  vi  ha  altre  tradizioni  Appo- 
„ fioliche,  fuor  di  quelle  , che  fon  ricono- 
,,  fciute  dalla  Chiefa , la  cui  autorità  è dc- 
„ cifa  dal  Concilio  di  Trento  : è erronea  la 
„ propofizione  contraria;  e le  pretefc  tradi- 
„ zioni  Appofioliche  fegrete  iàrebbono  un 
„ laccio  pe' Fedeli,  e un  mezzo  d’introdurre 
„ ogni  fotta  di  dottrine  prave. 

„ XXI.  L’Orazione  di  femplice  prefenza 
„ di  Dio,  0 di  rimelfa  e di  quiete  , e le  al- 
„ tre  firaordinarie  Orazioni , anche  paflive , 
„ approvate  da  San  Francefco  di  Sales  , e 
„ dagli  altri  fpirituali  ricevuti  in  tutta  la 
„ Chiefa,  non  polTono  elfere  rigettate,  nè 
„ tenute  per  folpette  lenza  un  infigne  te- 
„ meriti;  nè  impedifeono  , che  non  fi  amo 
„ Tempre  difpofii  a produrre , in  tempo  con- 
„ venevole  tutti  gli  atti  fummentovati  : il 
„ ridurle  in  atti  impliciti  , o eminenti  in 
,,  favore  de’ più  perfetti,  col  pretelle,  che 
„ l’ amore  di  Dio  eli  contiene  tutti  in  una 


> gl> 

„ cena  maniera  , egli  è un  renderne  de- 
„ luto  1’  obbligo  , e un  diflruggerc  la  di- 
„ ftinzione,  eh  è rivelata  da  Dio. 

„ ÌIaii.  Senza  quelle  orazioni  efiraordi- 
„ narie  polfiam  divenire  grandillìmi  Santi  , 
„ e giugnere  alla  perfezione  del  Criftiane- 
,,  fimo. 

„ XXIII.  Ridurre  l’atto  interiore  , e la 
,,  purificazione  dell'  anima  a quelle  firaor- 
,,  dinarie  Orazioni , egli  è un  errore  mani- 
„ fello. 

„ XXIV.  N è uno  egualmente  pericolofò 
„ l’efdudere  dallo  fiato  di  contemplazione 
„ gli  attributi , le  tre  Perfonc  Divine,  e i 
,,  Milterj  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  , 
„ particolarmente  quello  della  Croce  , e 
„ quello  della  Rilurrdzione;  e tutte  lecofe, 
„ che  fon  vedute  fol  per  la  Fede,  fono  1’ 
„ oggetto  del  Crifiiano  contemplativo. 

„ XXV.  Non  è permeflb  a un  Crifiiano 
„ fimo  il  pretefto  di  Orazione  pafliva  , od 
„ altra  eftraordinaria,  di  afpcttare  nella  di- 
,,  rezion  della  vita,  si  nello  fpirituale  , si 
„ nel  temporale,  che  Iddio  lo  determini  ad 
„ ogni  azione  per  via  d'  ispirazione  parti- 
,,  colare  : e il  contrario  induce  a tentare 
„ Dio,  ad  illufione,  e a pigrezza. 

,,  XXVI.  Fuor  de’ cali  , e degl’ filanti  d’ 
,,  infpirazioni  profetiche , o firaordinarie , la 
,,  vera  fommeflione  , che  da  ogni  anima 
,,  Crifiiana  , anche  perfetta,  è dovuta  a 
,,  Dio,  fi  è il  valerli  de’ lumi  naturali  , e 
„ foprannaturali , ch’ella  ne  riceve,  e delle 
„ regole  della  Crifiiana  prudenza  ; prefup- 

po- 
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Di  San  Giovanni  della  Croce  . 
ponendo  Tempre,  che  Iddio  , colla  prov. 

,,  videnza  Tua  , dirige  ogni  cofa,  ed  è l’au- 
„ tore  d’ogni  buon  configlio. 

„ XXVII.  Non  fi  ha  d’  applicare  il  dono 
,,  di  Profezia,  ed  anche  meno  lo  fiato Apo- 
,,  ftolico,  a un  certo  fiato  di  perfezione,  e 
„ di  orazione:  e l’ applicargli,  è un  indur- 
„ re  a illufione , a temerità,  e ad  errore. 

,,  XXVIII.  Le  vie  ftraordinarie  co'con- 
„ trafiegni,  che  ne  fono  fiati  dati  dagli 
„ approvati  Spirituali,  fecondo  elfi  medefi- 
„ mi , fono  rarilfime , e foggiacciono  alla 
,,  difamina  de'Vefcovi,  de’ Superiori  Eccle- 
„ fiaftici  , e de’  Dottori,  i quali  deggiono 
„ giudicarne,  non  tanto  fecondo  l'elperien* 

„ ze,  quanto,  fecondo  le  regole  invariabili 
„ della  Scrittura,  e della  tradizione  : l’ in- 
„ legnare,  e il  praticare  il  contrario  , egli 
,,  è uno  fcuotere  il  giogo  dell’  ubbidienza  , 

„i.  „ j n _ li— 


, che  deefi  alla  Chiefa. 

„ XXIX.  Se  (lavi,  o fiavi  fiato,  in  qual. 

„ che  luogo  della  terra  , un  picciolilìimo 

„ numero  di  anime  elette  , determinate  da 

„ Dio  , con  ifpeciali , e ftraordinarie  pre- 

- ^n  cognite , anche  in 

„ venzioni , cnc  7 . , . . 

,,  ogni  ifiante,  in  modo  tate  a tutti  gli  aul 

„ elfenziali  al  Crifiianefimo  , e alle  altre 

„ buon'opere,  che  non  fia  neceflàrio  di  nu!- 

„ la  lor  preferivere  per  eccitarvifi , noi  lo  ri- 

„ mettiamo  al  Divino  giudizio  : e fenza  con- 

„ cedere  fomiglianti  fiati,  diciam  folamen- 

„ te  nella  pratica , che  non  vi  ha  nulla  di 

„ si  pericotofo,  nè  di  si  fuggetto  all’illufio- 

„ ne  che  ii  dirigere  l' anime  come  s’ellc  vi 

„ foflero  pervenute  ; e che  in  ogni  modo  , 

„ la  perfezione  del  Crifiianefimo  non  confi- 

,,  fte  in  quelle  prevenzioni. 

„ XXX.  In  tutt’i  fuddetti  articoli  , per 

,,  ciò,  che  rifguarda  la'  concupifcenza  , le 

„ imperfezioni,  e principalmente  il  pecca- 

„ to;  per  l’onore  del  Signor  noftro,noi  non 

„ intendiamo  comprendere  la  SantiiTuna 

,,  Vergine  fua  Madre. 

„ XXXI.  Quanto  all’anime  tenute  da  Dio 

„ nelle  pruove  , Giobbe  , che  n’è  il  mo- 

,,  dello,  lor  infegna  ad  approfittare  del  rag- 

„ gio,  che  riviene  per  intervalli,  per  pro- 

„ durre  gli  atti  piò  eccellentidifede,  difpe- 

„ ranza , e di  amore . Lor  infegnano  gli  fpi- 

,,  rituali  a ritruovarli  nella  cima,  e nella  piò 

„ alta  parte  dello  fpirito.  Non  fi  ha  , dun- 

„ que,  da  permettere  loro  di  ftarfene  che- 

„ te  fopra  la  loro  difpcrazione,  e dannazio- 

„ ne  apparente;  fi  bene  con  S.  Francelco  di 

„ Sale: , d’ alficurarle , che  Iddio  non  le  ab- 

„ bandonera. 
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„ XXXII.  Si  ha  bene  in  ogni  fiato,  princi- 
„ palmente  in  quelli,  d’adorare  la  giudi- 
„ zia  vendicatrice  di  Dio , ma  non  mai  de- 
„ fiderare,  ch'efià  fi  efcrciti  fopra  di  noi  a 
„ tutto  rigore,  poiché  anche  uno  degli  ef- 
„ fetti  di  quello  rigore  , fi  è il  privarci  di 
„ amore.  L’  abbandonamene  dei  Criltiano 
„ confifte  in  rimettere  tutta  la  fua  inquie- 
„ redine  in  Dio,  in  porre  la  fperanza  della 
„ fua  falute  nella  di  lui  bontà  ; e come  Io 
„ infegna  Sant’  Agoltino  dopo  San  Cipria- 
„ no,  in  donargli  ogni  colà  : ut  totum  de  tur 

» Or»- 

,,  XXXIII.  Puoffi  altresì  infpirare  alle  a- 
» nime  tribolate  e veramente  umili  , ima 
„ fommeflione  , e un  confentimento  alia 
„ volontà  di  Dio,  quando  anche  , per  una 
„ falfilfima  luppofizione  , in  vece  de’  beni 
„ eterni  da  lui  promelfi  alle  anime  giufte  , 

,,  ei  le  teneflè,  per  fuo  beneplacito,  in  tor- 
„ menti  eterni,  fenza  nulladimeno  , che 
„ folfer  elleno  prive  della  iiia  grazia  , e. 

„ del  filo  amore;  eh’ è un  atto  di  abban- 
„ donamento  perfetto,  e di  un  amore  pu-  ’ 
„ IO  praticato  da  de’Santi;  e ch’elfere  il 
^ nuò  utilmente,  con  una  grafia  fpezia- 
,,  lillima  di  Dio,  per  ie  anime  veramen- 
„ te  perfette,  fenza  derogare  all’obbligo 
„ degli  altri  fu  riferiti,  che  tono  elfenzia- 
„ li  al  Crifiianefimo. 

„ XXXIV.  Del  redo,  cofa  indubitata!» 

„ è,  che  i principianti,  e i perfetti  deg- 
„ gion  efiere  guidati  , ciafcuno  fecondq 
„ la  fua  via  con  regole  differenti  ; q 
,,  che  gli  ultimi  intendono  piò  fublime- 
,,  mente,  e piò  a fondo  le  Criftiane  ve* 

» «*• 

SEZIONE  TERZA. 

Della  dottrina  di  San  Giovanni  della 
Croce. 

DOpo  aver  fpiegato,  nella  Sezion  pre- 
cedente, in  che  confida  il  veroQuie- 
tilmo,  e quale  fia  la  dottrina  delia  Chic- 
fa  fopra  le  materie , che  concernono  la 
Ipiritualitk,  rimanemi  a far  veder  di  pre- 
lentc , che  non  folamente  S.  Giovanni  del- 
la Croce  non  ha  mai  urtato  negli  errori 
de’falfi  Miftici;  ma  che  pel  contrario  noi 
troviamo  nelle  fue  Opere  de’ principi  to" 
talmente  opporti  a tutti  quelli  errori,  e 
conformi  a’ trenta  quattro  articoli  teftè  da 
noi  rapportati.  Baderebbe,  a tal  intento, 

che 
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che  rimetteffimo  il  Leggitore  alla  ftoria  Gesù  Crillo,  come  s’ella  ne  forte  un  im- 

•della  vita  dì  lui;  poich  e imponibile,  che  pedimento  . Or  ecco  in  qual  modo  fi  è 

un  Sante,  il  qual  di  continuo  fi  è appli-  ìpieeato  San  Giovanni  della  Croce  fopra 

cato  a govemarfi  con  una  direzione  sì  dif»  quelt’ articolo,  nella  Salita  del  Monte  Car- 

ferente  da  quella,  che  oflerviamo  ne’ Mi»  melo,  libro  terzo  capitolo  primo  n.  138. 

(Vici  falfi,  fia  incorfo  nelle  loro  illufioni  ; „ Si  ha  da  offervare,  che  qualora  io  di- 

cffeiido  fuor  di  dubbio  , che  l’uom  Cri-  „ co,  eh*  è cola  opportuna  il  dimcnti- 
ftiano,  che  cerca  Dio  nella  femplicita  del  „ care  le  fpezie  , e le  conofcenze  de* 
iuo  cuore,  d’  ordinario  fi  regola  fecondo  i „ materiali  oggetti  , non  pretendo  , a 
lumi,  ond’è  illuminato  il  iuo  fpirito.  „ patto  niuno  , di  parlare  di  Gesù  Cri- 
Sarcbbe,  in  oltre,  un  vero  paradoflo  il  „ ilo,  nè  della  facrolanta  fua  Umanità  . 
voler  fofVencrc,  che  quegli,  che  ha  efer-  „ Quantunque  tal  fiata,  non  nc  abbia  1’ 
citate  fopra  il  fuo  corpo  le  aurterità  più  „ anima  la  memoria  nella  fua  più  alta 
(hipende,  credute  abbia  inutili  le  mortili-  ,,  contemplazione,  e nella  fempliee  villa 
cazioni  : che  quegli  , che  per  tutto  il  „ della  Divinità;  perchè  Iddio  lòlleva  a 
corfo  del  fuo  vivere,  fi  è ftudiato  di  ren-  „ quella  conolcenza  confufa  , c iopranna- 
derfi  conforme  a Gesù  Crillo , di  medi-  ,,  turale:  non  pertanto,  non  fi  ha  mai 
tare  i di  lui  millerj , di  adorare  la  Tri-  „ da  trafeurare  a bello  fiudio  la  rappre- 
nith  augnili Ifi ma , di  praticar  l’umiltà,  di  „ fentazione  di  quell’umanità  adorabile  y 
adornar  la  fua  anima  di  tutte  le  virtù  di  „ nè  fqancellarne  la  reminifeenza,  o l*i- 
lollevarfi  a Dio  per  mezzo  di  una  fede  vi-  „ dea,  nè  affievolirne  la  notizia,  mercè 
va,  di  una  ferma  fperanza,c  d’un’ardcn-  „ che  la  villa,  che  fe  n’ha,  e l’amorofa 
tilTutia  cariti:  che  quegli  r in  fonimi , „ confiderazione , che  fe  ne  fa,  ccciteratf-' 

che  non  contento  di  camminare  per  que-  „ no  l’anima  ad  ogni  forra  di  bene  el’ 
fta  «rada  , ha  porti  in  opra  tutt'  i lìioi  „ agiteranno  ad  acquirtarc  la  più  cm’inen- 
sforz.1  per  condurvi  le  anime,  che  s’ind;-  „ te  unione  di  Dio.  Cofa  i manifefta  , 
rizzavano  a lui:  farebbe,  io  dico,  un  pa-  „ che  febbene  fia  cfpediente  di  feppelli- 
radono  da  non  poterfi  difendere , il  voler  „ re  nella  dimenticanza  le  altre  corpora- 
/ far  paflare  un  tal  uomo  per  una  di  quel-  ,,  li,  e vifibili  cofe  come  oflacoli  all’u- 

le  falle  Guide,  che  fofteneano,  cheli  ha  „ rione  Divina,  non  vi  fi  ha  da  compren- 
da deludere  dalla  contemplazione  la  fa-  „ dere  colui , che  fi  è fatto  uomo  per 
crofanta  Umanità  di  Gesù-Crifto , le  tre  „ riparare  la  nollra  falute,  e che  la  ve- 
Divine  Perlone,  i Divini  attributi  : cheli  „ rità,  la  porta,  la  via,  la  guida  ad  o- 
ha  da  vivere  in  un’indifferenza  generale  „ gni  bene. 

lenza  praticare  veruna  virtù:  che  le  mor»  Nella  fua  efpofizione  del  Cantico,  egli 
tificazioni  lono  inutili,  per  non  dire  peri-  aggiugne  le  fegnenti  parole  nella  llan.  37. 
colofc:  c che  bafta,  che  ci  fiamo  dedica-  i/. 3.11. 303.,, Ogni mirterio  di  GesùCrillo è 
ti  a Dio  una  buona  volta,  lenza  imbro-  profondiffimoin  lapienza,  ed  ha  tanti  fe- 
gliarci  in  rinnovellare  un  tal  atto  nel  re-  „ greti  riportigli,  che  ancorché  i Santi  vi 
Ho  della  nollra  vita.  Potrei  dunque  trat-  „ abbiano  incontrato  tanti  arcani,  e tante 
tenermi  qui,  poiché  tutto  ciò  , che  ho  „ maraviglie  forprcndenti  ; e le  anime  con- 
riferito di  quello  .Santo  contemplativo  , ,,  templative  intele  vi  abbiano  tante  cofe 

è più  che  ballante  per  convincere  una  „ in  quello  Paro  di  trasformazione;  convie- 
pcrlona  ragionevole:  ma  perchè  a me  pia-  „ ne,  nonpertanto,  confefiare,  chelempre 
cc  di  togliere  tutti  quegli  fcrupoli  , che  „ rimane  da  intenderfi  , e da  fpicgarfila 

potrebbono  formarfi  fopra  le  lue  Opere  , „ parte  maggiore . Quindi  è,  che 'in  Ge- 

lo imporro  termine  alla  Differtazione  pre-  ,,  sù  Crillo  vi  ha  molto  da  ricercarli,  e 
lente  col  riportare  alcuni  parti  dccifivi  trat-  ,,  da  penetrarli.  Egli  è come  una  minie- 
ti  dagli  Scritti  di  elio  Santo;  e collo fpie-  ,,  ra  copiofà,dove  fi  truovano  più  firati 
gare  alcuni  luoghi,  che  dalle  perfone  po-  „ di  tclori;  di  cui  non  potraffi  mai  ve- 

co  vergare  in  sì  fatte  materie,  potrebbono  „ dere  il  fondo  per  quanto  fi  rtudj  di  fca- 

e cr  prefi  in  lenlo  finiftro.  „ varvi  addentro/ imperocché  di  continuo 

pruno  carattere  de  Quietirti,  fecondo  „ vi  fi  leuoprono  novelle  vene,  c dovizie 
Moni, gnor  Boffuer , è di  deludere  dall’al-  „ abbondanti/  il  che  dir  fece  a S.  Paolo  : 
contc,T1  piallone  1 Umanità  facrolanta  di  „ * eòe  turi  i t efori  della  fapicn^a,  c della 

* 2.  Cvlojp.  z.  3.  ,>  /cren- 
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jy  fcien%a  di  Dio , fono  nafeofìi  inGesìtCri- 
n fo.  Non  può  entrar  l’anima,  nè  giu- 
,,  gnerc  a quelli  refori,  fc  primieramente 
,,  non  patii  pel  folto  dell’ citeriori , ed  in- 
,,  tcriori  lofferenze  ; e non  le  impartifea 
,,  Iddio  più  altri  intellettuali , e fcnfibili 
>,  favori,  e dopo  che  fiafi  ella  efercitataal- 

la  lunga  nella  vita  fpirituale.  Impcroc- 
,,  che  tutte  quelle  cofe  fon  più  balle,  e 
„ lèrvono  di  difpolìzione  alla  conolccnza 
„ de’  millerj  di  Gesù  Crillo  , ch’è  la  Sa- 
„ pienza  più  fublime  , onde  pervenire  fi 
„ porta  nella  vita  prelente . E perciò,  do- 
„ mandando  Mosè  al  Signore  di  mollrar- 
„ gli  la  lua  Gloria , ne  ha  in  rifpolla  , 
,,  ch’ei  vederla  non  poteva  in  quella  vi- 
„ ta;  ma  che  gli  mollrcrebbe  egli  tutto 
„ il  bene;  (cioè  dire,  quel  bene,  che puof- 
„ fi  conolcerc  in  quello  mortale  loggior- 
„ ho)  e ciò  fu,  ponendolo  nel  foro  della 
„ pietra,  ch’è  Gesù  Crillo.  Fecegli  veder 
„ le  lue  fpalle  ; il  che  non  fu  altra  cofa, 
„ fe  non  dargli  contezza  de’ millerj  delle 
„ fue  opere,  e principalmente  dell’Incar- 
„ nazione  di  luo  Figliuolo . A quello  mo- 
„ do  dee  l’ anima  Tempre  defiderare  di  be- 
„ ne  internarfi  in  quelli  fori,  coll’ogget- 
„ to  di  fi  alforberc,  per  dir  cosi,  d'ineb- 
„ briarfi,  e di  trasformarli  nell'amore  della 
„ conofcenza  di  quelli  millerj,  occultandoli 
„ nel  feno  del  fuo  Diletto. 

Di  più  quello  Santo  contemplativo,  lon- 
tano affai  dal  rigettare  la  meditazione  de’ 
milltrj  della  Croce  a efempio  de’  Miltici 
falfi , aH’oppafito  la  propone  qual  fonda- 
mento, fu  cui  dev’  elferc  appoggiata  tutta 
la  perfezion  della  vita . Ecco  com’  ei  fe  ne 
I piega  nel  Capitolo  tredicefimo  del  lib.  i, 
della  Salita  del  Monte  Carmelo  n.  25. 

„ La  prima  cofa  eh’  effere  deve  orter- 
„ vata  da  colui  che  defidera  di  fi  avan- 
„ zare  nella  vita  fpirituale , fi  è di  avere 
„ una  cura  particolare,  e uno  fpecialeaf- 
„ fetto  d’  imitar  Gesù  Crillo  in  tutte  le  co- 
„ fe  ; di  meditare  a tal  intento , la  fua 
„ vita,  e le  lue  azioni;  di  onninamente 
„ conformarvifi,  e di  govemarfi  in  tutti 
,,  gl’incontri,  come  vi  fi  farebbe  govcrna- 
„ to  egli  medefimo,  fc  gli  averte  avuti. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  formale  , che 
quelli  tre  parti  del  Padre  Giovanni  della 
Croce  contra  la  falfa  prctcnlionc  de’  Quie- 
tili!; e fembra  inutile  il  rapportare  altri 
tedi  di  quello  Santo  ; poich’  erti  ballano  per 
far  vedere  (pianto  tempre  fia  egli  (lato 
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alieno  dal  penfare,  che  doveffefi  efcludere 
dalla  più  eminente  contemplazione  l’Uma- 
r.itii  di  Gesù  Crillo  , come  s’ella  ne  forte 
un  impedimento  . Che  fe  la  notizia  par- 
ticolare di  Gesù  Crillo,  come  Figliuolo  di 
Dio  incarnato,  non  può  effere  elclula  dal- 
la contemplazione  più  fublime;  quella  dei 
Padre,  e per  cOnfeguente,  delle  tre  Per- 
dine divine,  fenza  la  quale  non  è cono- 
feiuto  il  Figliuolo , deevi  pure  effer  am- 
meffa;  non  avendo  quella  maggior  confor- 
mità, nè  maggior  conneflione  colla  con- 
templazione di  quella  de’ divini  attributi: 
e perciò  ragiona  quello  Sant’uomo  egual- 
mente delle  tre  Divine  Perfone  in  divertì 
luoghi  de’ Tuoi  Scritti.  Ecco  ciò,  eh’ ci  di- 
ce nel  fuo  Cantico  ir.  1.  della  ftanza  1. 
num.  7. 

„ Quegli , che  vuol  ritrovare  il  Figliuo- 
„ lo  di  Dio,  dee  fapere,  che  il  Verbo  è 
„ affolutamente  nafcollo  col  Padre  , c col- 
j,  lo  Spirito  Santo  nel  centro  più  intimo 
„ dell’anima  ; e , per  conlcguente  , 1’  a- 
,,  mina  che  il  cerca  dee  trarfi  fuori  delle 
„ creature,  col  dillaccamento  dalla  fila  Vo- 
„ tonti . E nel  fuo  libro  della  Viva  Fiam- 
ma di  Amore,  n.  19.  nel  Cantico  2.  If.i. 
parla  egli  cosi:  „ In  quello  2.  Cantico  el- 
,,  pone  l’anima,  come  le  tre  Perlone  del- 
„ la  Triniti  Santils.  fanno  in  lei  la  grand’ 
„ opera  dell’unione  divina,  ec. 

Vedemmo  nella  fua  Vita  C.  33.  quanto 
quello  Santo  contemplativo  forte  affezionato 
a quell’ adorabile  millerio  : dicemrho,  che 
allor  quando  ei  ragionava  della  Santiflima 
Triniti  , fempre  lo  faceva  in  termini  si 
fublimi,  accompagnati  da  fentimcnti  ripie- 
ni di  venerazione,  che  d’ infra  que’ , che 

10  afcoltavano  , non  aveavi  chi , riceven- 
do da  lui  novelli  lumi  , non  fentiffe  in- 
teriormente rinovellarfi  il  fuo  fervore , e la 
fua  Fede,  per  applicarti  alla  confiderazio- 
ne  di  un  Millerio  si  augullo.  Riferimmo 
medefimamente  nella  llcfla  Vita  pag.  di. 
eh’  effondo  un  giorno  con  Santa  Terela 
nel  parlatorio  del  Monillero  dell’  Incarna- 
zione d’Avila;  e conferendo  infieme  fopra 

11  millerio  dell’adorabile  Trinitli , lù  egli 
d’ improvvifo  rapito  in  diali  ; il  che  dee 
pruovare  quanto  l’anima  di  lui  foffe  favo- 
rita , allor  ch’ell’applicavafi  alla  conlide- 
razione  di  quello  milterio  augullo.  Se  , in 
Oltre , Ci  facciamo  a riflettere , che  i Can- 
tici comporti  da  elfo  Santo  non  fono  fe  non 
amo  ole  efprelfioni  di  quei  fornimenti  ond’ 

era. 
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era  egli  animato* nelle  Tue  orazioni, di  trat- 
to conch Rideremo,  ch’ei  di  frequente  medi- 
tane il  mifterio  della  Trinità  Santifs.,  poi- 
ché ce  ne  ha  lafciato  un  Cantico  particola- 
re che  può  e/Tcre  veduto  alla  facciata  4^3 
e 4P 5 di  quella  edizione;  e nel  qual  egli  eJ- 
prime  tutta  la  dottrina  della  Chiefa  lopra 
quell’articolo  dei  Simbolo. 

Confìlle  il  fecondo  carattere  de’Quietifti 
in  una  falfa  generolìtà  verfo  Dio,  c in  una 
fpecie  di  difimerelTe,  che  fa,  eh' dii  voglio- 
no vivere  in  un’  indifferenza  totale,  fenza 
nulla  domandare  a Dio,  fenza  riflettere  fo- 
pra  le  lor  proprie  azioni,  lenza  pure  pigliarli 
lailidio  della  loro  falutc  , e lenza  inoltrare 
la  loro  riconofcenza  per  quelle  grazie  tutte 
ch’effi  pretendono  ricevere  dalla  parte  del 
Signore.  Ora  con  verrebbe,  che  mai  fi  avel- 
ie gittato  rocchio  lopra  l’opere  di  San  Gio- 
vanni della  Croce  , per  accularlo  di  aver 
cosi  traviato;  merce  che  tutt’  i fuoi  diverfi 
trattari,  le  lite  fentenze  , le  fue  maflime 
c i fuoi  avvertimenti  non  ad  altro  tendo- 
no, che  a dirigere  Fantine , e ad  infegnare 
loro  ciò , ch’elle  far  deggiono  , non  lòia- 
mente  per  giugnere  alla  contemplazione, 
ma  eziandio  per  fi  confervare , c per  rego- 
larli in  quello  fublimc  fiato  . Se  dunque 
quefi’Autorc  animeflà  avclfe  l’ indifferenza 
generale  de’  Mifiici  falli , avrebbe  tanto 
ìcritto  in  vano  per  ammaefirarc  di  quan- 
to oprar  fi  deggia , dedicati  che  ci  fiamo 
una  buona  volta  a Dio:  poiché,  in  un  tal 
principio  più  non  fi  ha  da  oprare,  e balla 
rcfiarlcne  in  uno  fiato  palli vo,  e indifferen- 
te a quel  più,  che  a Dio  piacerà  di  ordina- 
re, fenza  imbarazzarci  di  nulla.  Eflendochè 
farebbe  troppo  prolilfo  il  qui  addurre  tua’ 
i palTi  di  quello  Santo  che  combattono  lo 
fiato  d’indifferenza,  io  non  ne  citerò,  che 
un  folo  , che  dev’cfTere  riguardato  come 
decifivo;  perchè  in  quefto  luogo  il  S.  P. 
Giovanni  della  Croce  fcrive  per  quell*  a- 
nimc  che  fono  di  già  pervenute  alla  con- 
templazione; e preferive  loro  ciò,  eh’ effe 
deggiono  fare.  Veggafi  il  Capitolo  ip.  del 
Libro  2.  della  Notte  Ofcura,  n.  132.,  do- 
vagli fe  ne  fpiega  ne’  feguenti  termini. 

„ 11  primo  de*  dieci  gradi  d’amor  di  Dio 
„ confitte  nell’infermarfi dell’anima;  come  lo 
„ pruovava  la  facra  Spola  quando  dicea,7© 
„ vi  /congiuro , figliuole  di  Gerufalemmc , [e 
y>  vi  abbattete  nel  mio  Dilettd\  di  dirgli  , 
,,  che  io  languifco  di  amore  . Ma  una  tal 
„ languì  dezza  non  è mortale  : non  la  pati- 

* Sa,‘  »4*-  7*  1 Cant.  3.  i.  * Sai.  104  4.  4 


[opra  le  Opere 

„ fcc  quella  Sant’anima  fe  non  per  la  glo- 
„ ria  di  Dio;  imperocché  egli  è quella  una 
„ mortai  malattia , che  la  fa  morire  alla 
„ colpa , e a quel  più  , che  non  è Iddio  ; 
„ e la  infiamma  dell’amore  Divino  . Que- 
„ Ile  di  che  parla  Davidde  dicendo  : ' Il 
„ mio  Spirito  c morto  a tutte  le  creature  ; 
„ e ! Anima  mia  non  altro  cerca , che  voi  , 
,,  0 mia  fai u te  , e mio  focccrfo! 

„ Di  quà  ella  palla  al  grado  fecondo , 
„ cercando  Dio  lènza  intermiflione.  Per  tal 
„ ragione  iòggiugne  la  Spofa  : 1 lo  mi  aire- 
„ rò  , e andrò  in  traccia  di  colui  , che  io 
„ flm?,  per  infinuarci,  che  dee  l’anima  cer- 
„ cario  inceffanremcnte,  fecondo  il  confici  io, 
„ che  le  dato  dal  Profeta  : 3 Cercate  il  Si - 
„ gnore  , cercate  di  continuo  la  fua  faccia , 
„ nè  rifiate  mai  dal  cercarlo  fra  le  creatu- 
„ re,  finattantochè  l’abbiate  truovato  .... 
„ Infpira  all’Anima  quefto  grado  di  amore 
„ premure  sì  lollecite  pel  fuo  Dio  , ch’ella 
„ lo  cerca  ovunque;  e a lui  folo  tendono  tu  t- 
„ t’i  fuoi  penfieri , tutte  le  lue  parole , tut- 
„ te  le  fue  azioni ec. 

„ La  fa  operare  il  terzo  grado  con  co- 
„ raggio,  e l’eccita  con  un  vivo  , e confor- 
„ tevole  calore,  che  le  impedifee  diftancar- 
„ fi  ne’  fuoi  progreffi  , e di  abbandonarli. 
„ Nc  ragionava  Davidde* allorché* l'rimcva- 
„ fi:  4 Beato  è l'uomo , che  reme  il  Signore: 
„ poicb'ei  dcfidcrarà , con  brama  eflraordina- 
„ ria,  di  adempiere  i di  lui  precetti . Ora  fe 
„ il  filiale,  e rifpettofo  timore , che  l’amo- 
„ re  genera  ncllanima  , accende  in  lei  un 
,,  si  violento  defiderio;  che  non  farà  egli  1’ 
„ amore  mcdefimo,  con  tutta  la  vivacità 
„ delle  fue  fiamme? 

„ 11  grado  quarto  è una  fcaturigine  di 
„ pene,  che  l’anima  foffre  pel  fuo  Dilet- 
„ to,  fenza  fiancarli,  con  generofità,  e con 
„ pcrfevcranza . L’amore,  dice  Sant’Agofti- 
„ no,  rende  leggero  tutto  ciò , ch’è  pefan- 
„ te,  e gradevole  tutto  ciò , ch’è  fàftidiofo: 
„ Di  fatto,  l'amore  è del  pari  forte , che  la 
„ morte:  e il  defiderio , ch'egli  ba  di  pofjcde- 
,,  re  il  fuo  oggetto , ba  piu  di  forza , che  il  fc- 
„ pelerò  ec . 

„ Imprime  il  quinto  grado  nell’anima  una 
„ lànta  impazienza,  e veementi  brame  di 
„ pofsedere  Dio  ; talmentechè  le  pare  lun- 
„ go  il  menomo  indugio,  e difficile  da  effe» 
„ re  fopportato. 

„ La  fa  correre  il  grado  fedo  verfo  Dio, 
„ c la  fua  fpcranza,  loftenuta  dalle  ale  dell* 
,,  amore,  volavi  con  forza,  e con  rapidità: 

mar- 
al. 1 1 1. 1. 
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,,  merce  che  coloro  , che  Jt pera  no  nel  Signore , „ univeiiàlc  nel  tempo  dell’Orazione.  Mcr 

„ dicellaia  ' yc anger  anno  ai  forza,  piglieranno  ,,  cè  che,  di  primo  tratto,  il  Beato  Giovar.- 
„ ale y come  cF  Situila,  correranno , voleranno  ,,  ni  della  Croce  rivolge  non  (blamente  le 
„ fenza  J1ento , e di  continuo  avanzeranno»  „ immagini  , e le  notizie  particolari ,,  com* 
„ Il  grado  fettimo  rende  f animi  ardita , „ ci  le  dinomina,  ma  altresì  Icviflc,  le  con - 

„ corraggiola , e veemente  ne’ Tuoi  imprcn-  ,, federazioni , e le  Meditazioni  amorofe  , an- 
„ dimenti.  Impetrali  allora  da  Dio  quel  „ che  in  tempo  dell’Orazione  , in  favore 
3,  più,  che  gli  li  domanda,  non  altro  ricer-  „ dell'Umanità  di  Gesù  Crifto  . Secondo  il 
„ cando  fe  non  la  fua  volontà, fecondo  que-  „ Dottore  medefimo,  non  lolamente  dee  1’ 
,,  fte  parole  di  Davidde:  * Riponete  tutto  il  „ anima  patire,  e lalciarfi  menare  a Dio  , 
,,  voflro  piacere  in  Dio,  ed  ci  vi  accorderà  le  ,,  il  qual  la  muove  in  quell’  Orazione,  ma 
,,  domande  del  vojìro  cuore . „ fonovi,  in  oltre,  delle  cofe,  ch'ella  proc- 

„ E’ propietà  del  grado  ottavo  d’impe-  „ curar  dee  di  fare  per  parte  fua  : il  che  di- 
,,  gnare  l’  anima  ad  abbracciare  Dio  e ad  „ nota  un’azione  piu  deliberata  , e in  cui 
„ appigliarti  a lui  infeparabi! mente.  In  que-  „ p*re  la  deggiono  ajutarc  i Direttori.  Quell’ 
„ fio  grado  di  unione  , riempie  l'anima  tut-  „ azione  è quella  di  difìaccarfi ; eh'  è ciò, 
yy  t*  i Tuoi  defidcrj:  ciò  non  oftanre  vi  Icap-  „ die  egli  , che  dal  canto  vojìro  far  dovete 
yy  pa  qualche  interruzione  ; mercè  che  co-  „ voi.  Non  cosi  ci  dieta  quella,  che  ripete 
,,  loro,  che  pervengono  a uno  flato  tale,  in-  „ ad  ogn’iflante  , che  fi  ha  da  fupprimere 
„ contanente  fe  nc  ritirano.  In  effetto,  fevi  „ ogni  sforzo  , e non  efercitar  verlo  Dio  fe 
^ perfeveraflero , godrebbono  in  qualche  mo-  „ non  un  femplicc  lafciar  fare  : ma  quelli , 
„ do  della  Gloria  de’ Beati:  egli  è vero  pu-  „ pel  contrario,  c’inìegna  ciò,  che  far  dob- 
,,  re,  che  in  quello  flato  l’anima  dimora  pò-  „ biamo  per  parte  noftra  ; qual  cura  ci  dob- 
„ chifTnno  tempo.  E’  imponibile  lo  fpiegare  „ biamo  prendere;  e in  che  fìadimeflieridi 
„ que’  foprannaturali  beni,  ond’ù  riempiu-  „ sforzare  l’anima:  e tutto  quello  non  fidi- 
,,  ta  l’anima  nel  grado  nono.  Quanto  al  de-  „ ce  gtà  pc’ principianti , ma  per  gli  Itati 
„ cimo,  ed  ultimo,  ei  non  è della  virapre-  ,,  più  fublimi.  In  quello  ftaio  più  fublimcc 
„ lente;  appartiene  fi  bene  alla  futura,  ec.  „ lollevata  l’anima  al  maritaggio  cclelìe  ; 

Dalla  lerie  di  tutti  quelli  gradi  differenti  ,,  ma  ivi,  vi  ha  da  una  pai  te,  e dall’ altra, 
rilevali  , che  S.  Gio:  della  Croce  era  affai  ,,  tanto  dalla  parte  dello  Spolo  celefte,quan- 
lontano  dal  credere,  che  l’anima  contempla-  „ to  dalla  parte  della  Spola,  una  tradizione, 
tiva  reftarfene dovelfe in  un’indifferenza  pene-  „ una  confegnazione  volontaria , da  luiappel- 
rale, giacché  le  fa  feorrcre  tutti  elfi  grafi;  la  „ lata  (giacche  fi  ha  da  dire  il  fuo  termine) 
fa  volare  verfo  il  Signore  pel  mezzo  della  fpc-  ,,  la  confegnazione  matrimoniale , uguale  dal- 
ranzajla  riempie  di  forza,  edi  coraggio;  eie  „ l’una,  e dall’altra  parte,  come  quella  di 
ilpirauntimor  filiale,  ed  un  amor  generofo.  „ uno  Spofo,  e di  una  Spola;  dandoii  l’ani- 
Baftar  ancora  dovrebbe  ciò  , che  or  ora  „ ma  a Dio  dal  pari  attivamente,  sì  li- 
bo citato  di  San  Giovanni  della  Croce,  per  „ ber. unente  come  Iddio  dajji  a lei  ; efèn- 
dimoftrare  , che  non  ha  egli  mai  ammelfo  ,,  dochè  follcva  Iddio  l’azione  del  libere  jr- 

un  atto  di  amore  prodotto  una  fola  volta  , „ bitrio  al  fuo  più  alto  punto,  per  larfì  fee- 

c che  di  poi  duri  lenza  interrruzione;  impe-  „ gliere  perfettamente.  Quell  e, che  voltali 

rocche  egli  dice  in  formali  termini,  che  nel  „ fpiegare  da  San  Clemente  Aleflandrino  , 
grado  più  alto  di  amore,  non  folamente  vi  ,,  dicendo,  che  l' uomo  predefiìna  Dio  , come 
Fcappa  dell’ interruzione  ; ma  di  più  , che  „ Dio  predefìina  l' uomo.  11  libero  arbitrio  , 
que’ che  giungono  a quello  ftato  fe  ne  riti-  „ dunque,  fi  efercita  in  tutta  la lua eftenfio- 

rano  immantinente . Nulladimeno,  per  una  „ ne,  l’anima  fi  eccita  da  per  le,  parla  alle 

perluafione  maggiore,  ecco  la  teftimonian-  „ lue  paflìoni,  che  poteano  difturbarla,  e le 
za  di  Monfignor  Bolfuct;  il  quale  nell’  eru-  „ priega  di  lafciarla  in  ripojo:  c che  altra  co- 
dita  fua  inftruzione  fopra  gli  ftati  di  Ora-  „ fa  è egli  quella,  ch’eccitarci  noi  medefi- 
zione,  oppone  ne’  termini  ledenti, alla pre-  ,,  mi  a tenerle  a freno  ì lo  dice  in  formali 
tela  perpetua  pajjivirà  de’Quietifti  fautori-  „ termini  il  Beato  Giovanni  della  Croce  : 
th  del  S.  P.  Giovanni  della  Croce.  „ L’anima,  continua  quello  Santo  Religio- 

„ Alieni  dal  riconofccre  in  ogni  ftato  u-  „ lo,  cidi  tutti  si  fatti  muovimcnti  per  u- 
j,  na  perpetua  pajftvità,  non  la  riconofcono  ,,  na  dilicata  riflefiione  lopra  il  fuo  ltato  , 

,,  i Miftici  Ortodofli  neppur  continua  , cd  ,,  perchè  vedendofi  nrirrhita  di  tenti prezi 0 fi 
■ ■ ‘ D d d d doni, 

1 Ifai.  40.  31.  * Salto.  $6.  4. 
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, doniy  dcfidera  di  mantener  fi  in  Jicumga  ; 

nel  che  i novelli  Miftici  la  troverebfco- 

no  aliai  intereffata.  In  tali  dcfiderj,  facl- 
„ l’a  Dio  ogni  Torta  di  orazioni;  1'  ultima 
„ delle  quali  fi  è:  Fate  in  pe^j  la  tela  di - 
,,  licara  di  quefta  vita,  affinchè  io  poffa  amar- 

» v*  fin  da  cìueffi  era  ? con  quella  piennga  , 

„ e con  quella  faceti) , thè  fon  bramate  dal - 
?>  l' anima  mia  y fenza  termine  e ferrea  fine  : 
„ Ecco  come  l’anima  riflette:  ecco  come  fi 
„ muove  l’anima  anche  nell’Orazione,  ec. 

Io  ultimo  quefta  materia  con  un  palio 
dello  fteflo  Santo  Contemplativo;  nel  quale 
egli  infegna,  i.  che  l’amore  di  Dio  può  ef- 
fe re  perduto:  2.  che  coll’amore  fi  ha  l’ob- 
bligo di  operare,  c di  patire.  Le  fèguenti 
fono  le  propie  Tue  parole  tratte  dalle  fue 
ma fti me  Ipirituali  : li  tormento  maggiore  di 
un  anima , la  qual  ami , fi  è il  timore  di  per- 
derlo 0 di  averlo  perduto  , c di  non  goderne 
quanto  prima  . Il  me-^go  di  acquifiare  fpiri- 
tuali  gran  beni , è /’  amare , l operare , e il  pa- 
tire. 

Se  de’  falfi  Miftici  è proprietà  lo  fviare 
dalla  pratica  delle  virtù,  c l’infegnare,  eh’ 
effe  divengono  inutili  a quell’anima,  che  da 
Dio  è elevata  alla  contemplazione  ; allerir 
fi  può,  che  in  un  tal  principio  S.  Giovanni 
della  Croce  è si  eftremamente  oppofto,cbe 
per  quello  lolo  luogo  dev’  egli  eflere  al  co- 
perto da  qualunque  menomo  fofpetto  . In 
tutte  le  pagine  de’fuoi  Scritti  ei  raccoman- 
da l’elercizio  di  tutte  le  virtù,  come  l’u- 
nico mezzo  per  giugnere  all’unione  Divi- 
na, c permantenervifi.  Infegna  formalmen- 
te, che  per  qualunque  vifione,  o rivelazio- 
ne , onde  un’anima  pofsa  cfsere  favorita  , 
dev’ ella  riguardar  tutto  quello  come  inuti- 
le, fe  non  fia  adorna  di  tutte  le  virtù.  Ma 
per  rifponderc  più  in  particolare  , addurrò 
alcuni  di  efti  palfi. 

I.  In  propofito  delle  tre  virtù  Teologali, 
ci  cosi  ragiona  nel  libro  fecondo  della  Not- 
te Ofcura,  cap.  21.  n.  143.  „ Allorché  l’a- 
„ nima  è tocca  dell’amore  di  Gesù  Crifto  , 
„ e vuole  attraerfi  la  dilui  bcnevo!enza,co- 
„ si  fi  mafehera  per  ufeire  della  fua  cafa  ; 
,,  per  fottrarfi  dalla  villa  de’fuoi  nemici , 
„ che  fono  il  mondo,  la  carne,  e il  demo- 
„ nio;  per  palefare  il  fuo  amore  al  fuo  Di- 
„ letto  ; e per  meritare  1’  amore  reciproco 
„ del  fuo  Spofo . Secondo  quello  progetto  , 
„ il  v citilo,  eh’ è ufato  da  lei,  ha  tre  colo- 
« ri  differenti:  il  bianco,  il  verde,  e il  rol- 
« fo,  che  lono  i fimboli  delle  tre  Teologali 


„ virtù,  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Cariti.' 
„ Le  procacciano  quelle  virtù  la  buona 
«grazia  di  nollro  Signore,  e la  riparano 
„ dagli  aflalimenti  de’  l'uoi  avverfarj . 

,,  Di  fatto  è la  Fede  una  Inezie  di 
„ velìimento  intcriore  di  una  si  fina  can- 
,,  didezza,  che  l’intelletto  non  ha  la  villa, 
n quanto  badi  acuta  per  vederla,  e per  fo- 
« itenere  il  fuo  chiarore.  Quindi  qualora  1’ 
«animane  ricoperta,  non  puà  lo  fpirito 
« maligno  nè  vederla,  nè  attaccarla  . E 
„ perciò  ci  avverte  S.  Pietro  di  opporgli  lo 
,,  leudo  della  Fede  per  ributtare  i Cuoi  at- 
tacchi. * Refilteiegh , ci  die*  egli , tenen- 
ti itovi  fermi  nella  Fede.  Quanto  all’unio- 
,,  ne  di  Dio:  non  ha  l’anima  cofa più  op- 
« portuna  della  Fede  per  arrivarvi . Ella 
« è il  principio,  e il  fondamento  delle al- 
„ tre  virtù,  poicb'i  impojfibile , che  fi  pine- 
„ eia  a Dia  fenza  lei.  Ma  quando  l’ anima 
« n’è  riverita  , ella  gli  piace  a un  fegno , 
,,  che,  come  parla  Ol’ea,  * ei  la  Ipola,  e 
„ le  accorda  l’ unione  fpiritualc  delia  Mae- 
„ (là  Divina. 

,,  Aggiugne  l’anima  a quella  Fede  la 
„ Speranza,  eh’ è rapprefentata  dal  colore 
,,  verde.  Ella  fe  ne  cuoprc  per  difenderli 
,,  dal  mondo  fuo  fecondo  avveriàrio  . Per 
„ modo  la  incoraggia  quella  virtù  , e la 
„ porta  alla  ricerca  dell’Eterna  Vita  con 
„ tanta  vivacità  , che  tutto  1’  Univcr- 
„ fo  fcmbrale  una  pura  inezia  di  niunva- 
,,  lore  in  confronto  di  quanto  è fperato 
„ da  lei  . Sotto  quello  vcllimemo  ella  fi 
„ guarentire  dalle  attrattive,  c dalle  inli- 
« die  del  mondo;  il  che  fa  dire  a S-  Pao- 
,,  lo  1 , che  la  fperanza  della  f alare  è un 
,,  elmo.  In  effetto;  ficcome  l’elmo  ci  cuo- 
,,  pre  di  tal  maniera  il  capo,  che  non  ri- 
„ mane  fe  non  qualche  picciola  apertura 
„ per  dirigerci;  cosi  la  fperanza  cuopre 
,,  talmente  i fenfi,  che  fono  come  il  ca- 
,,  po  dell’anima,  che  lafciavi  qualche  fo- 
,,  la  picciola  apertura,  per  cui  gli  occhj 
,,  dello  fpirito  riguardano  le  cofe  di  lalsù, 

,,  fenza  veder  quelle  di  quaggiù . 

,,  A’  primi  due  colori  uniice  l'anima  il 
„ rolfo  per  fignificarc  la  Carità,  che  lagui- 
„ da  a una  perfezione  si  eminente , e le 
„ comunica  una  bellezza  si  rara  , eh’  ella 
„ può  dire , io  fon  nera , ma  fono  bella  ec. 

„ Non  (blamente  protegge  quella  Carità 
,,  l’anima,  c la  nalconde  alla  carne,  ch’è 
„ il  fuo  nemico  terzo,  ma  dà  eziandio  for- 
,,  za  alle  altre  virtù  per  difenderla;  e av- 

ve- 
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„ venentczza  per  piacere  allo  Spofo  Di- 
„ vino;  cITcndochè,  fenza  di  lei,  al  Signo- 
„ re  non  piace  veruna  virtù. 

„ Quelle  tre  virtù  difpongono  l’ anima 
,,  all’  unione  perfetta  di  Dio,  fecondo  la 
„ memoria,  l’intelletto,  c la  volontà.  La 
„ Fede  prepara  l’ intelletto  ad  unirfi  alla 
„ Divina  Sapienza,  fpogliandolo  de’ lumi 
„ fuoi  naturali . La  Speranza  priva  la  me- 
„ moria  di  quanto  ella  poffiede , fperar  fa- 
„ condole  ciò,  ch’ella  non  ha,  e la  faap- 
„ pigliarfi  a Dio,  il  qual  folo  può  rende- 
„ re  paghe  le  fue  efpcttazioni.  La  Cari- 
„ tà  purifica  la  volontà  da  tutt’  i di  lei 
„ affetti  per  le  creature,  e l’unifceaDio 
„ co’ vincoli  dell’amore. 

II.  In  propofito  della  mortificazione  , 
fpiegafi  egli  in  quelli  fenfi  nel  libro  fecon- 
do, capitolo  fettimo  della  Salita  del  Mon- 
„ te  Carmelo.  1 „ chi  mai  efprimer  po- 
„ trebbe  fino  a qual  rigore  voglia  Iddio, 
,,  che  noi  efercitiamo  la  mortificazione  ! 
„ * Chiunque  vorrà  falvar  la  fua  anima  la 
„ perderà,  dice  il  Figliuolo  di  Dio  in  S. 
,,  Matteo  : e chiunque  per  me  , perderà  /* 
,,  anima  fua , la  Jalverà.  Cioè  dire; colui, 
„ che  per  amore  di  Gesù  Crillo , rinun- 
„ zierà  ad  ogni  forta  di  foddisfazioni,  e 
„ abbraccierà  quel  più,  eh’ è conforme  al- 
„ la  Croce  del  Salvatore;  o,  come  parli 
,,  S.  Giovanni,  che  odierà  la  fua  anima, 
„ renderalla  falva . Quell’  è che  da  elTo  Di- 
„ vin  Maellro  fu  inlegnato  a due  luoiDi- 
„ fcepoli , i quali  lo  pregavano  di  fargli 
„ federe,  l’uno  alla  fua  delira,  l’altro  alla 
„ fua  finidra . Anziché  accontentare  la  lo- 
„ ro  ambizione,  ei  prefentò  loro  il  Cali- 
,,  ce  ch’clTere  dovea  bevuto  da  lui  me- 

defimo,  per  far  loro  capire,  che  per  an- 
„ dar  a Dio,  fon  più  ficure,  e più  pre- 
„ ziole  le  tribolazioni,  di  quella  gioja,  e 
,,  di  quelle  dolcezze,  ch’efiì  gli  domanda- 
„ vano  . 

„ Ora  confille  quello  Calice  in  morire  al- 
„ la  natura,  e in  ricercare  la  penitenza,  per 
„ calcare  la  llrada  del  Vangelo.  Quell’ e il 
„ ballone  fu  cui  appoggiarfi  per  camini- 
„ nar  con  fermezza,  coll’oggetto  di  efpe- 
,,  rimcntarc  ciò,  eh’ è detto  dal  Salvadore, 

,,  1 il  fuo  giogo  è fave,  ed  è leggiero  il  fuo 
„ pefo ; cioè,  eh’ è leggiera  la  lua  Croce  . 

„ Imperocché  fe  taluno  folTcfi  determinato, 

„ con  molto  coraggio,  a portare  la  Croce 
„ di  Gesù  Crillo;  e vale  a dire,  a patire  per 
„ Iddio  ogni  maniera  di  pene , fenza  verun 
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,,  rifletto  per  fe  medefimo,  rinverrebbe  nel- 
„ le  lòfferenze  una  foda  nutritura  dello  fpi- 
„ rito,  e una  vera  dolcezza,  quantunque 
,,  non  volefs’  egli  appigliarvifi. 

A quello  palio  puolfi  aggiugnere  la  qui  pref- 
fo  malfima  del  Santo  flefl®  che  di  continuo 
era  da  lui  ripetuta  a’  fuo  Difcepoli , e che 
noi  leggiamo  in  diverfi  luoghi  delle  fue  O- 
perc:  Se  qualcuno , ei  ci  dice,  volejfe  spirar- 
vi una  dottrina  larga , non  gli prejìate  creden- 
za , quando  anche  la  confermale  con  mira - 
coli.  Tenetevi  fempre  alle  muffirne,  e nelle 
vie  della  penitenza  piu  auficra , e camminere- 
te pel  fentiero  piu  ficuro. 

III.  Quanto  all’umiltà,  ei  fi  fpiega  in  que- 
lli termini  nel  lib.  2.  della  Salita  del  Monte 
Carmelo,  cap.  2 6.  n.  106.  „ Il  mezzo  più 
,,  eccellente,  che  abbiamo  per  ricevere  tali 
„ conolcenze , e si  fatti  Divini  impulfi , è 1’ 
„ umiltà,  e la, rifoluzione  di  foffrire  la  pri- 
„ vazione  di  quelli  doni  per  l’amore  di  Dio, 
„ con  una  ralfegnazione  perfetta  alla  Divi? 
„ na  lua  volontà . 

„ Ha  fatta  Gesù  Crillo  la  fua  più  grand’ 
„ Opera,  eh’ è la  riconciliazione  degli  uo- 
,,  mini  con  Ilio  Padre,  nel  maggiore  ino  an- 
„ nichilamento.  Fa  pur  Iddio  l’opera  lua 
„ maggiore  nell’ anime,  la  qual  è di  unirfi 
,,  ad  eìfc  , allorch’clfc  fono  più  annichilate 
„ in  fe  medefime  , e innanzi  agli  uomini. 
Ivi  cap.  7.  n.  44. 

,,  Occultar  dobbiamo  1$  nolìre  buon’o- 
„ pere  non  folamente  agli  uomini , ma  al- 
„ tresi  a noi medefimi,  non  prendendovi  gu- 
„ fio  veruno,  nè  compiacenza,  enonfacen- 
,,  done  veruna  fiima.  Ivic.  28.m215.La  vc- 
,,  ra  contemplazione  fi  è quella,  che  fale, 
„ e tutt’infiemc  difeende;  mercè  che  la  per- 
,,  fezione  confitte  nell’amore  di  Dio  , e nel 
„ vilipendio  di  noi  medefimi.  Lib.  2. della 
„ Notte  Ofcura , c.  8.  n.  84. 

In  fine,  fe  il  carrattere  de’ Quietici  fi  è 
il  non  lodare  comuncmenre  fe  non  le  orazio- 
ni cftraordinarie,  l’applicarvi  la  perfezione, 
eia  fantità,  c l’attraervi  chiunque  lenza  ve- 
runo difcernimcnto,  fi  ha  da  confefsare , che 
San  Giovanni  della  Croce  lor  è onninamen- 
te contrario;  efsendochè  ha  impiegata  que- 
llo gran  Maeftro  della  vita  fpirituale  la  mag- 
gior parte  del  fecondo  libro  della  Salita  del 
Monte  Carmelo  in  combattere  cotal  fenti- 
mento,  e in  recare  compenfo  a quegli  abu- 
si, che,  .per  mezzo  di  quella  dottrina, si e- 
rano  introdotti  in  alcuni  Monifterj  del  fuo 
Ordine,  come  lo  dimoftraramo  nella  fua  Vita 
Dddd  2 alla 
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alla  pae.  54.  55.  132.  Serviranno  altresi  i 
palli  feguenti,  c balterranno  per difinganna- 
rc  coloro,  che  delserfi  a credere  , che  que- 
fto  faggio  Dottore  fofse  caduto  in  quelt’ er- 
rore, 

„ Si  ha  d’aver  di  continuo  davanti  agli 
occhi  quelli  due  principi-  1»  Ben  per- 
w luaderfi , che  la  virtù  non  è contenuta  in 
„ quefti  lentimenti  divini,  per  quanto  ften 
„ erti  lublimi,  nò  in  alrra  veruna  cola  fo- 
„ miglianre:  all  oppofìto,  ella  ritrovali  piut- 
yy  tolto  nel  profondo  dilpregio  di  noi  ftcU 
yì  fi,  e delle  buone  noftrc  qualità;  e nel 
, piacere,  che  pigliamo  in  vedere  si  fat- 
„ ti  lòprannaturali  doni  nel  noftro  prol- 
5>  lìmo.  2.  Scolpire  nel  noftro  cuore  que- 
„ Ha  verità  ; cioè , che  tutte  le  vifioni, 
„ le  rivelazioni  tutte,  c tutto  ciò,  che  pol- 
5,  lìam  rapprefentarci  di  più  fublime  in 
tal  materia,  non  è di  un  si  gran  valo- 
re,  quanto  l’atto  menomo  di  umiltà, 
„ che  proceda  dalla  carità;  *fa  quale  por-. 
, ta  un  uomo  a non  pregiare  mai  i fuol 
vantaggi,  a non  cercare  i fuoi  interelfi, 
,,  a non  penfare  male  di  chi  che  fia  fe  non 
„ di  fc  medefimo,  a non  attribuirli 'bene 
„ veruno,  cd  a credere,  che  tutti  gli  al- 
,,  tri  fieno  buoni.  Lih  r.  della  Salita  del 
„ Morire  Carmelo  y cap.  8.  n.  157. 

?,  Qualunque  cofa?  che  intendelfimo  fo- 
„ prannaturalmcntc , r.on  dobbiamo  rice- 
„ verla  fe  non  in  quanto  ella  è conforme 
„ alla  Legge  Evangelica:  e avendo  pure 
„ la  ragion  naturale,  e 1* evangelica  Lcg- 
„ ge  per  dirigerci,  non  è bene,  che  vo- 
„ glialì  fapere  le  cofe,  per  via  fopranna- 
„ turale.  Lib.  2.  cap.  21-  n.  85. 

„ Iddio  più  ftima  in  voi,  che  vi  portia- 
„ tc  a loffrire,  per  fuo  amore,  le  dilgra- 
„ zie,  gli  affronti,  le  infermità  , le  ari- 
„ dità , e le  altre  fomiglianti  cofe , che 
,,  tutte  le  vifioni , le  rivelazioni,  i rac- 
„"a>glimenti,  e gli  altri  favori,  che  aver 
potette:  nelle  fite  Jenten%e . 

Da  tutto  ciò,  che  abbiam  tette  rappor- 
tato della  dottrina  di  San  Giovanni  della 
Croce  io  deduco  queft’argomcnto,  che  fem- 
brami  fenza  replica.  Inlegna  egli  una  dot- 
trina totalmente  oppotta  a quella  de’falfi 
Miftici  cogniti  fotto  il  nome  di  Sjhtietifti , 
che  inlegna  nelle  lue  Opere . 1.  Che  a 
qualunque  eminente  grado  di  contempla- 
zione, che  fiam  pervenuti,  non  fi  ha  mai 
da  lcparare  l’Umanità  facrofanta  di  Gesù 
Crifto,  nè  gli  attributi  Divini,  nè  le  tre 

1 Neir 'Edizioni  anteriori. 


Perfone  dell’adorabile  Trinità.  2.  Che  fi  ha 
d’attettare  al  Signore  la  noftra  gratitudini 
per  le  grazie , che  riceviamo  dalla  fua  bon’ 
tà;  c da  invigilare  (opra  il  propio  nottro 
procedere , per  coftituirci  meritevoli , per 
mezzo  della  pratica  delle  buon’ opere,  del 
Cielo , a cui  alpirar  dobbiamo  inceflante- 
mentc.  3.  Che  di  frequente  dobbiam  rinno- 
vellarci  agli  occhi  di  Dio,  e faticare  con 
cHicacia  per  crefcerc  di  continuo  in  amore. 
4.  Che  fi  ha  d’andar  a Dio  per  mezzo  del- 
la Fede,  della  Speranza,  della  Carità,  del- 
la mortificazione  , e dell’umiltà.  5.  Che 
anziché  confidarci  nelle  orazioni  ftraordi- 
naric  , nelle  vifioni  , nelle  rivelazioni  , 
dobbiam,  pel  contrario,  fra  tali  favori  cam- 
minar con  timore,  perdi’ etti  non  diftrug- 
gano  quegli  umili  lentimenti,  che  aver  dob- 
biamo di  noi  medefimi;  mercè  che  non  fa- 
ranno le  orazioni  fublimi  quelle,  che  ci 
renderanno  Santi  , bensì  la  pratica  delle 
buon’ opere  conformemente  alla  Legge  E- 
vangelica.  Ora,  per  tutte  le  autorità,  che 
ho  citate  di  San  Giovanni  della  Croce, 
ho  fatto  vedere,  che  quefto  fantuomo  in- 
legna collantemente  quelli  cinque  partico- 
lari principj:  dunque  egli  è cola  incontrar 
ftabile , che  la  fua  Dottrina  è realmente 
oppotta  agli  errori  de’Quietitti;  e effettó- 
re dee  ricevuta  quale  Dottrina  onninamen- 
te fama,  e conforme  alla  vera  M ittica  Teo- 
logia. 

Non  niego,  che,  per  l’ addietro,  non  11 
fieno  obbiettati  più  patti  di  etto  Santo  per 
far  vedere,  ch’ei  parea  cadere  negl’ incon- 
venienti fteffì  degli  Spirituali  falsi  : ma  sic- 
come nelle  olfervazioni , che  leggonsi  all’ 
ultimo  delle  lue  Opere,  1 tutte  quelte  ob- 
biezioni fono  Hate  confutate  lòfficientemen- 
te,  così  non  mi  tratterò  di  vantaggio  arif- 
pondervi.  Con  tutto  ciò,  per  un’intelligen- 
za maggiore  di  tali  efpreflioni  differenti, 
io  qui  aggiugnerò  una  riflettìone,  la  qual 
batterà  per  togliere  tutti  quegli  lcrupoli, 
che  tuttavia  potelfer  elle  formare  nella  men- 
te di  coloro , che  non  fodero  in  iftato  di 
ben  comprenderle  , per  difetto  di  non  ette- 
re  , quanto  è d’  uopo,  vertati  in  quelle 
forte  di  materie. 

Le  obbiezioni  tutte  contra  la  Dottrina 
di  San  Giovanni  della  Croce  ridurfi  poflòno 
a due  cofe.  I.  Sembra  favorire quctt’Autore 
lo  ftato  partivo  de’Quietitti,  qualora  inlegna, 
che  nella  contemplazione  l’anima  è fpo- 
glia  d’ogn’ immagine  fenfibilc;  eh’ è attorta 
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in  Dio,  fenz’ avere  veruna  idea  didima  de’ 
di  lui  attributi,  o della  facrofanta  Umani- 
tà di  Gesù  Crifio;  e che  in  quello  cafo , truo- 
vandoiì  prive  le  lue  potenze  delle  loro  ope- 
razioni, non  ha  ella  da  praticare  sforzo  ve- 
runo per  operare  fi  bene  l'emplicemcnte  ab' 
ba ridonarli  alla  direzion  del  Signore . 

II.  Che  lo  fiato  di  pruove,  d’ini  enfi  bi- 
fidi, di  tenebre,  e di  nudità,  in  cui  ci tro- 
viam  ridotti  allorché  palliamo  per  la  not- 
te oleura,  è uno  fiato  da  preferirli  a quel- 
lo di  fervore,  c di  lume;  il  che' è contrario 
alla  tefiimonianza  di  Gesù  Crifio,  il  qual  ci 
aflicura,  che  colui,  che  il  fiegue,  non  cam- 
mina nelle  tenebre;  e il  che  par  ricadere  nel- 
lo fiato  di  ripolo  e di  abbandonamento  co- 
tanto vantato  da’Quietifti. 

Per  rilpondcrc  a quelle  due  obbiezioni, 
fa  di  mdneri,  che  qui  fpieghifi  citi,  che 
vuol  dirsi  dal  S.  P.  Giovanni  della  Croce  con 
tali  maniere  di  efprefsioni.  Tutto  ciò,  che 
nell’ obbiezione  prima  è pretefo  da  eflò  San- 
to si  è,  che  l’anima,  in  cert’iftanti  di  con- 
templazione, è allóra  in  Dio  lenza  riflefsio- 
nc,  fenza  veruna  idea  fenfibile:  le  fue  po- 
tenze allora  pajono  tutte  legate; quella, che 
moftra  di  operare  è la  fola  volontà,  mer- 
cè eh’ eli* ama:  e allora  puofli  dire,  che  l’a- 
nima è pafsiva,  come  panano  gli  Spiriiu.v 
ti  veri,  in  un  lènfo  aliai  oppofio  a quello 
de’Miftici  fallì.  Vero  è,  che  in  quegl’in- 
Ihnti  sì  preziosi,  e sì  dolci,  non  dee,  nè  può 
l’anima  moltiplicare  i fuoi  atti,  o razioci- 
nare; poiché  quando  Iddio  parla  in  quello 
vivo,  intimo, efficace  modo;  che  fa  fenti- 
re,  ch’egli  è lui  che  parla,  non  fi  ha  fenon 
d'afcol tarlo  infilenzio.  Ma  di  uno  fiato  ta- 
le non  fa  San  Giovanni  della  Croce  uno 
fiato  (labile , e permanente  come  i falfi 
Mi  ilici?  vuol  egli,  pel  contrario,  che  pat- 
tati, che  fieno  quelli  dolci  filanti,  fi  ritor- 
ni alla  meditazione , e a quella  particolar- 
mente, che  ha  per  oggetto  i mifterj  del- 
la Croce . Ecco  le  propie  fue  parole  : 1 * E- 
gli  è cofa  fuor  di  dubbio , che  non  fi  ba  mai 
da  ommerterc  la  pratica  della  meditazione , 
fe  non  aliar  quando  non  fi  può  piu  fervir- 
fene  : cioè  dire , quando  Iddio  ne  trattiene 
il  corfo  pel  meggo  della  purgatone  de  [en- 
fi , e della  contemplatone  perfetta , onde 
l'anima  è prevenuta.  In  ogni  altro  tempo , 
e in  ogni  altro  incontro , quefl'  ajuro  è neccjfa - 
rio  all  anima , fpccialmcnte  la  meditatone  del- 
la Vita,  e della  Pajfioncdt  GesU  Crifio . Quin- 
di fecondo  la  Dottrina  del  nofiro  Santo,  è 


569 

ettata  l’anima  in  quelle fofpenfioni , in que- 

’ impedimenti,  0 in  quelle  impotenze  Divi- 
ne , o per  via  di  purgazione , o per  una  fu- 
blimifiima  contemplazione:  vi  è ella,  cioè, 
gettata,  o per  un’abbondanza  di  grazie, co- 
me  ne’rapimenti,  e nell’ ertali,  0 per  manie- 
ra di  pruova  , e di  filtrazione , allorché  il 
Signore  ritira  le  fue  confolazioni , e ifuoifo- 
ftegni.  Così  cfprimevafi  Santa  Terefa  dicendo, 
a che  come  P allegrerà  fof pende  le  fue  poten- 
te, anche  la  trioulatonc  opera  il  mede  fimo  ef- 
fetto. 

Ecco,  per  quanto  è capace  un  uomo  de- 
bole di  penetrare  cotali  mifierj  della  natu- 
ra, e della  grazia,  la  ragione  di  quella  fpc- 
zie  di  oziofità,  o come  fi  parla  , di  quella 
paJfivitJ  , che  in  certi  momenti  può  edere 
cagionata  dalla  contemplazione.  Quando  1’ 
anima  è al  vivo  colpita  da  un  oggetto  no- 
vello, grande,  maravigliofo,  fi  filfa  di  tutto 
un  tratto  in  riguardandolo  : mancano  in 
contemplarlo,  tutte  le  lue  forze.  Cosi  Da- 
niele, in  una  lua  vifione,  rimale  lenza  Icijp, 
e fenza  moto.  ElTendochè  limitari  è la  ca- 
pacità dell’anima;  impadronendofene  la  po- 
tente operazione  di  Dio,  e riempiendola  tut- 
ta intera  , gli  oggetti  allora  citeriori  quali 
non  formano  veruna  imprcfiìone;  non  fola- 
mente  eziandio  è a (Torto  lo  fpirito  , ma  gli 
occhj  fe  ne  rimangono  fìlli , e il  corpo  im- 
mobile : quella  maniera  però  di  operare  ef- 
fondo come  forzata,  poco  dura.  Ben  prefto 
ritorna  l’anima  allo  fiato  Tuo  naturale;  il 
qual  è di  palTarc  da  oggetto  in  oggetto,  fe- 
condo la  vivacità  delle  impreflìoni,  eh’  ella 
riceve  luccefii  va  mente. 

Puolfi,  in  oltre,  aderire,  che  nelle  diffe- 
renti oppoite  e fpre fiioni  abbia  voluto  S.  Gio- 
vanni della  Croce  intendere  quell’orazione 
particolare,  che  da  Santa  Terelà  fu  detta 
Oratone  di  quiete ; ma  non  ha  da  partir  per 
mente,  che  fia  quella  un’ orazione  per  mo- 
do palfiva,  che  l’anima  non  operi  null’af- 
fatto.  Non  ci  è dubbio  veruno,  che  i Santi 
non  abbiano  detto  allo  fpeflò,  che  per  fare 
un’orazione  perfetta,  dovette  l’anima  mct- 
teifi  in  un  gran  ripolò,  e che  l’orazione  me- 
defima  fofse  il  più  foave  ripofo  dell’anima. 
Anno  eglino  autorizzata  una  tal  efpreflìone 
con  quelle  parole  del  Salmifia:  3 Vacate, CT 
videte  : ceffate  dall  operare , e confiderete  . S. 
Gregorio,  fpiegando  quello  polso  dell’Apo- 
calilse  : 4 Si  è fatto  un i filento  nel  Cielo  : inten- 
de per  quello  filenzio  la  quiete,  di  cui  go- 
de l’anima  nell’orazione.*  Allorché  fi  è. 


1 Notte  Ofeura , lih.  I,  c,  IO  ».  41.  1 Sua  Vita  cat>.  IO.  3 Sai.  45.  4 Grrg.  Om.  14.  in  E^ech. 
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die’ egli,  nella  quiete  dell' orazione  y fi  fa 
nel  &elo  filen^jo;  c San  Tomaio,  imitan- 
do San  Gregorio,  dice:  1 Egli  è proprio  del- 
la vita  contemplativa  il  lajciare  le  anioni  e~ 
fleriori , e tenere  l'anima  in  quieta  Cola 
indubitata,  per  altro,  fi  c,  che  vi  ha  un 
Orazione,  che,  per  la  fua  ioavit'a,  può  ef- 
fere  appellata  Orazione  di  quiete  : allor 
quando  l’Anima,  non  eflendo  difturbata 
dalla  rimembranza  delle  terreftri  cofe , nè 
fraftornata  da  diflrazioni,  che  fia  forza  di 
combattere;  ed  effendo  come  fopite  tutte 
le  fuc  paflìoni,  ella  gode  di  un  ripofo  pro- 
fondo. Queft’ Orazione  c dinominata  Ora- 
zione di  quiete,  non  perchè  le  potenze  del- 
l’anima fieno  totalmente  prive  delle  loro 
operazioni,  ma  perchè  fi  fentor.o loavcmcn- 
te  applicate,  ed  unite  in  un  ripofo  mede- 
fimo  , e in  una  medefima  tranquillità  , 
fenz’aver  bifogno  di  dividerfi  per  diac- 
ciare le  diffrazioni.  Per  meglio  ciò  inten- 
dere fi  ha  da  oflervare,  che  l’orazione  di 
qyictc  può  eflère  prefa  in  tre  maniere . 

I.  Quando  i Padri  anno  ragionato  del- 
l’Orazione di  ri  polo,  e di  quiete,  ci  ani 
no  voluto  far  capire , che  per  fare  l’ Ora- 
zione bene,  dee  l’anima  metterfi  in  un 
gran  ripolò,  coll’allontanamento  dalle  cu- 
re tutte,  c da  tutti  gl’imbarazzi  del  Mon- 
do; mercè  che  le  cure  ìuperchie,  ed  inu- 
tili, dividono  il  cuore,  e riempiono  lo  fpi- 
rito  delle  idee,  e delle  fantafme  delle  co- 
le della  terra;  e nel  progrefiò  fono  la  fig- 
gente di  un’  infinità  di  diflrazioni  nell’O- 
razione. La  vita  contemplativa  è chiama- 
ta da’ Santi,  1 dice  San  Tornalo  otium , che 
fignifica  non  lolamente  ripofo,  e tranquil- 
lità, ma  un  agio,  che  rendeci  padroni  di 
tutto  il  noflro  tempo,  per  unicamente  im- 
piegarlo nelle  operazioni  dello  fpirito. 

In  effetto,  farebb’egli  poffibile,  che  uno 
fpirito  diflratto  dagli  oggetti  della  terra, 
da  inutili  cure,  da  occupazioni,  che  al  fuo 
fiato  non  convengono,  che  intaccano  la  co* 
feienza,  e caricano  l’anima  d’imperfezioni; 
o da  eccefiive  applicazioni  agli  affari  , c 
agl’impieghi,  che  gli  lon  propj,  per  quan- 
to buoni , c lodevoli , eh’  elfi  fieno  : uno 
fpirito  di  continuo  operofo,  e di  continuo 
agitato,  arrecare  poffa  quell’attenzione  tut- 
ta, eh’ è neceffaria  per  fare  una  perfetta 
Orazione?  Quell’ è,  che  cagiona , che  in  un’ 
infinità  di  perlone  pie,  d’ogni  condizione, 
contundili  tutto  il  tempo  dell’Orazione  in 
combattere  le  dillrazioni,  e in  richiamare 


l’attenzione,  perchè  vi  fi  apporta  una  men- 
te carica  di  tutte  le  cure  proprie  , c di 
tutt’i  proprj  affari. 

II.  Non  folamente  lo  fiato  di  una  vi- 
ta contemplativa  prefo  in  generale  è uno 
fiato  di  ripofo  ; ma  vi  ha^  un’  Orazione 
particolare,  che,  per  la  lua  foavirà,  può 
elTcre  dinominata  un’Orazione  di  ri  polo  : 
e quell’  è il  fecondo  fenfo  , in  cui  i Padri 
anno  voluto  ragionare  del  ripofo,  e della 
quiete  dell'Orazione  . Di  quell’orazione 
tratta  Santa  Terelà,  nel  quatrordicefimo 
capitolo  della  lua  Vita,  nel  quarantefimo 
primo  della  firada  di  perfezione,  e nel- 
la quarta  dimora  del  Cartello  dell’anima. 
Chiunque  non  ne  ha  ferino  con  tanta  net- 
tezza, perch’ elTendo  pochi  que’ , che  ne 
abbiano  avuta  l’clperienza,  avuta  non  an- 
no la  ftelfa  facilità  di  fpiegarfene . L’Ora- 
zione, ond’clla  parla,  è totalmente  iopran- 
naturale;  nè  può  avervi  parte  l’umana  in- 
dullria  , comunicandola  il  Signore  a chi 
più  gli  piace.  Ma  ficcome  fi  dà  un’Ora- 
zione di  ripofo , c di  quiete  puramente 
acquifiata  coU’ajuto  della  grazia  , e può 
quell’orazione  elTcre  ralfomigliante  a quel- 
la, eh’ è infu  la,  e firaordinaria  , come  gii 
atti  delle  virtù  morali  e di  acquifio , af- 
fai ralfomigliano  agli  atri  delle  lòpranna- 
turali  virtù;  cosi  è necefiàrio,  clic  fi  [pie- 
ghi in  eh’  ella  confitta,  e in  qual  modo 
deggia  elTerc  praticata. 

Si  ha  da  iupporre,  che  nel  fondo  del 
fuo  efsere  abbia  1’  anima  un'  inclinazione 
violentilfima  di  portarti  a Dio;  ma  dopo 
il  peccato  di  Adamo  non  può  quell’  im- 
magine di  Dio  Ilare  un  momento  dinanzi 
al  lùo  originale,  qualor  traitifi  di  far  ora- 
zione, fenza  ularc  di  gran  violenze.  Due 
funefii  principj  cagionano  in  noi  quella 
difficoltà;  la  ribellione  delle  nofìre  pnlfioni, 
e la  fregolatezza  della  nollra  immaginati- 
va. Da  efse  due  deplorabili  forgenti  de- 
riva la  pena,  che  rifentiamo  quando  dob- 
biamo applicarci  all’Orazione . Ma  allor- 
ché, per  via  di  un  afsai  lungo  efercizio, 
ha  un’anima  moderate  le  lue  palfioni ; ha 
polli  limiti  a’fuoi  defiderj;  ha  rivolto  tut- 
to il  fuo  cuore  a Dio,  non  altro  ama , che 
lui  ; non  altro  teme  fc  non  di  difpiacer- 
gli;  non  è niella  fe  non  per  averlo  offefo: 
infine,  allorché  accofiumata  l’anima  a mor- 
tificarli, partecipa  di  qualche  cola  di  quel- 
l’imperio, che  avea  luomo  nello  fiato  d’ 
innocenza,  l’Orazione  divien  dolciffima,  e 


* 2.  2-  180.  A.  I. 
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l' anima  vi  (ì  applica  con  un  diremo  pia- 
cere. 

Non  è,  dunque,  la  contemplazione  un’ 
oziofità  delle  potenze  addormentate , non 
è una  fofpenfione  totale  di  operazioni  : 
non  è un  inutile,  c forzato  ripolo,  come 
i novelli  Miftici  anno  voluto  pervaderlo . 
Aflai  meno  ella  confifte  in  quell’ abbando- 
namene a tutt’  i penfieri  , che  fi  affac- 
ciano, e eh’ è perraefTo  di  ricevere , fenza 
praticare  violenza  veruna  per  diacciarli. 
Imperocché  le  correci  l’obbligo  di  doman- 
dare ogni  giorno  al  Signore  di  non  per- 
mettere, che  incorriamo  nella  tentazione; 
fe  sfuggir  dobbiamo  tutti  i pericoli,  che 
da  noi  lòn  preveduti  di  offenderlo,  poffiam 
noi  comportare  quella  diftrazion  di  penfie- 
ri,  che  di  continuo  può  gettarci  nelle  ten- 
tazioni più  gagliarde,  e precipitarci  ne’  mag- 
giori misfatti?  Ma  una  tale  contemplazio- 
ne confifle  in  queflo,  che  tutte  le  poten- 
ze dell’anima  fi  ritrovano  in  un  gran  ri- 
pofo;  e la  fua  volontà  è come  fchiava  , 
e intimamente  unita  a Dio  ; coficchè  fe 
ha  ella  qualche  pena  , l’ha  di  dover  ripi- 
gliare la  fua  libertà,  e la  fua  maniera  or- 
dinaria di  operare , nel  che  più  ella  non 
godrà  di  quella  calma.  Si  ha  però  da  no- 
tare,  che  quella  volontà  non  è fchiava  , 
che  per  un  ccccffo  di  amore,  e per  l’a- 
zione Divina,  chela  fa  operare:  conciò 
fia  che  opera  Iddio  nell’ anime,  affinch’ el- 
le oprino  fecondo  la  fua  operazione,  non 
già  perchè  non  operino , e fe  ne  riman- 
gano oziole  : quindi  la  volontà  è mofla  , 
c tutt’ indente  fi  muove. 

III.  In  un  altro  modo  può  edere  inte- 
la l’Orazione  di  quiete;  in  lupponendo  , 
eh’  è l'intelletto  quello,  eh’ è fchiavojnon 
già,  che  deggiafi  privarlo  di  qualunque  o- 

r razione  ; fi  bene  fidamente  , perdi’  egli 
imbrogliato  dalla  moltitudine  de’  razioci- 
ni, e dal  contrailo,  che  , d’  ordinario,  è 
apportato  dallo  fpirito  a diacciarli , ed  a 
penetrarli  a fondo.  Perciò , in  quella  fpezie 
di  Orazione,  meditato,  che  fi  abbia  lopra 
un  fuggetto,  tratteniamo  l’attività  delno- 
ftro  fpirito,  e rilafciamo  la  libertà  alla  vo- 
lontà di  produrre  i fuoi  atti;  mercè  che 
tutto  il  merito  dell’Orazione  procede  da- 
gli atti  della  volontà.  A quella  potenza  , 
e per  l’amor  del  Signore,  fi  ha  da  ridur- 
re l’Orazione:  clfendochè  l’unione  dell’a- 
nima con  Dio,  è il  fine  dell’Orazione;  nè 
può  farfi  quell’  unione  fe  non  per  l’amore. 


Cercare  di  conofcere  Dio  per  contentarli 
di  conofcerlo,  egli  è la  fpecolazionc  di  un 
Filofòfo:  ma  dclìdcrar  di  conofcerlo  per 
amarlo,  egli  è la  contemplazione  di  un’a- 
nima fedele. 

Per  apprendere,  dunque,  le  Divine  co- 
fe,  non  fi  ha  tanto  bifogno  della  conofcen- 
za,  quanto  dell’amore . Dopo  tutt’ i razio- 
cina, e tutte  le  fpecolazioni , ia  più  im- 
portante parte  dell’Orazione  fono  gli  ar- 
dori della  volontà:  quivi  fi  ha  da  riferire  tut- 
to; e fenza  gli  affetti  della  volontà,  tutto  il 
refto  diviene  inutile.  E perciò,  quanto  fi  è 
da  noi  ielle  offervato  delle dilpofizioni all’O- 
razione, l’allontanamento  dalle  cofe  della 
terra,  la  lòlitudine , l’ interiore  raccoglimento, 
la  contemplazione  pure,  ed  il ripoio dell’ in- 
telletto , che  fi  riduce  al  femplice  Iguardo  d’ u- 
na  verità;  tutto  quello  inficine,  per  elferc 
giovevole  all’anima,  fi  ha  da  riferire  al  folo 
amore , ha  da  finire , e confumarfi  coll’  amore . 

Da  tutto  quello,  dunque,  fi  ha  da  con- 
chiudere, che  qualora  S.  Giovanni  della 
Croce  dice  in  varj  luoghi  delle  fue  Ope- 
re, che  l’anima  è Ipogiia  d’ogni  fenfibi- 
Je  immagine  ; eh’  è attorta  in  Dio  ; che 
le  fue  potenze  fon  prive  delle  loro  ope- 
zioni;  ch’ella  non  dee  praticare  veruno 
sforzo  per  operare  , bensì  abbandonarli 
femplicemente  alla  direzion  del  Signore: 
ei  nuli*  altra  cofa  intende  per  tutte  tali 
efprclfioni  , fe  non  di  lignificare  ciò,  che 
fuccede  nell’Orazione  di  quiete,  nel  mo- 
do, che  or  ora  abbiamo  fpiegato . L’a- 
nima allora  è fpoglia  d’ogn’ immagine  fal- 
lìbile , perch’  elfendo  la  iua  immaginati- 
va trattenuta,  o firn  elle  tto^  fi  filTa  nella 
contemplazione  del  fuo  oggetto  , ovver 
opera  la  volontà  fola,  atti  producendc  di 
un  amore  eroico. 

Rimancmi  da  rifpondere  alla  parte  fe- 
conda dell’ obbiezione , la  qual  riguardalo 
(lato  di  pniove,  e di  tenebre;  di  cui  ra- 
giona quello  Santo  alla  dillefa  ne’libri  del- 
la Salita  del  Monte  Carmelo , e in  que’ 
della  Notte  Ofcura  ; afìin  di  inoltrare  , 
che  il  Santo  lleflò  non  ha  maipretefo,  che 
1*  infenfibilità  fia  lo  fiato  più  perfetto  dell’ 
anima , e il  più  defiderabile . Ma  perchè 
ha  foddisfatto  pienamente  a quella  diffi- 
coltà il  Sig.  diChanterelmc  nel  Tomo  fe- 
condo del  fuo  Trattato  lopra  l’Orazione, 
io  mi  contenterò  di  qui  rapportare  le  pa- 
role di  efTo  erudito  Autore. 

Vero  è,  che  infegna  il  S.  P.  Giovanni 
del- 
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della  Croce,  che  allor  quando  vuole  Iddio 
attraere  un’anima  a un’eminente  contem- 
plazione, la  fa  paflarc  per  una  doppia  Notte: 
la  prima  delle  quali  è appellata  da  lui  la  not- 
te de’ (enfi,  e la  notte  dello  Ipirito  la  fecon- 
da. Die’ egli , che  nella  prima  di  quelle 
notti  ofeura  Iddio  tutta  la  chiarezza , eh' 
ell’avea  , che  lecca  la  lòrgentc  di  tutta 
quell’ acqua  Ipirituale,  che  da  lei  attigne- 
vafi  nel  Signore  ; che  i [enfi  interiori  im- 
mcrji  in  (juefia  notte  fe  ne  refi  ano  sì  aridi , 
che  non  Jolamcnte  non  trovano  nè  fu  fio  , nè 
gufio  negli  f pirituali  efercizj , ma  v incon- 
trano di  loffio  ed  amarezza  . Ei  dice  , che 
quella  Notte  foventemente  è aceompagna- 
ta  da  gran  tentazioni  d’  impurità  , e di 
bcflemmia.  Mette  anche  maggiori  pene 
nella  Notte  feconda,  che  da  lui  è chia- 
mata la  Notte  dello  fpirito.  Ma  non  per 
tanto,  fra  la  dottrina  di  quello  Santo,  e 
quella,  che  fi  fi  formerebbe  fopra  la  falla 
idea,  che  ad  ogni  altro  flato  preferifee  l’in- 
fenfibilit'a , vi  ha  delle  differenze  ellrcme. 

I.  Il  S.  P.  Giovanni  della  Croce  confi- 
derà quella  Notte  come  una  via  di  puri- 
ficazione , e di  purgazione  , e non  come 
una  via  di  perfezione.  Secondo  lui,  il  cam- 
mino fi  è quello,  per  cui  fi  arriva  all’unio- 
ne con  Dio,  ma  non  è l’unione:  c Iddio, 
fecondo  lui , non  fe  ne  ferve  fé  non  per 
purificare  l’anima  da  quei  difetti , che  la 
rendono  indegna  di  effe  re  a lui  unita.  Nè 
pur  pretende  per  null’alfatto  elfo  Padre  , 
che  le  anime  defiderare  deggiono  di  dimo- 
rarvi; ed  è lontano  aliai  dal  configliare  lo- 
ro di  domandare  al  Signore , ch’ei  le  la- 
fei  per  femp/e  in  quelle  tenebre,  in  que- 
lla privazione  di  fentimemo,  c in  quelle 
tentazioni.  Quindi  la  fua  dottrina  non  ha 
niente  di  llraordinario:  con  ciò  fia  ch’egli 
è vero,  che  quantunque  le  tentazioni  fie- 
no in  fe  medefime  cattive,  di  frequente, 
nulladimeno,  prevalefcne  Iddio  per  purifi- 
care le  anime;  permettendo,  da  un  can- 
to, ch’elle  ne  fiano  agitate;  e fortificando- 
le, dall’altro  canto,  perchè  lor  ne  proven- 
ga del  giovamento. 

II.  Riconofce  quelloSanto,  chequellete- 
nebre , e quelle  tentazioni  non  vengono  da 
Dio,  bensì  dall’uomo,  e dalla  propria  fua  de- 
bolezza: L'anima , egli  dice,  Not.Olc.  1.2. 
c.  io.n.  93.  non  rifente  tali  pene  dalla  parte 
della  Divina  Sapienza , poiché  come  feri  ve  il 
Savio , tutti  i beni  mi  fon  venuti  con  ejfo  lei ; 
ma  dalla  parte  dell'  imperfezione  , che  ha  l'a- 


nima per  ricevere  , fenica  tjuefia  purgazione , 
il  lume  ^ la  foavitù , e il  diletto Non  ten- 
de dunque  quella  dottrina  ad  attribuire  a 
Dio  le  tentazioni  intcriori,  nè  a confon- 
derle co’ mali  puramente  di  pena,  ch’egli 
opera  da  lui  mede-fimo. 

Quindi  fiegue,  che  S.  Giovanni  delia 
Croce  confideranno  quelle  privazioni , que- 
lle tenebre,  quelle  aridità,  c quelle  ten- 
tazioni, comechè  purgative,  come  un  ef- 
fetto del  peccato  dell’  uomo  , non  induce 
l’ anime  a riputarli  beate  in  quello  flato 
nè  ad  abbandonarvi!],  giacché  ciò  farebbe 
un’  allontanai  da  quel  fine  a cui  Iddio 
vuole,  che  l’uomo  tenda,  cioè  ad  unione 
perfetta  con  elfo  lui  ; imperocché  quell’ 
unione  è fempre  interrotta  dal  tumulto  del- 
le palfioni;  laddove  lèguendo  quell’imma- 
ginario principio,  che  tutti  tali  flati  del- 
l’anima non  eflendo  Dio,  ci  deggion  elTe- 
re  fupremamente  indifferenti,  confiller  fa- 
remmo la  nollra  fpiritualità  in  crederci  del 
pari  felici  nelle  più  orribili  tentazioni  , 
che  nella  pace  più  perfetta. 

Non  è neppur  enrrato  quello  Santo  nelle 
opinioni  fpaventevoli  de’  Quietili  , cioè  , 
che  le  più  orribili  tentazioni , clic  polla 
pruovare  un’anima,  le  degg iono  cller  prc- 
ziofe,  e ch’ella  le  deve  amare,  perchè  fo- 
no confecra  te  dalla  volontà  di  B.o:  e ben 
egli  comprelo  avrebbe,  che  l’illufione  di 
s'i  fatti  penfamenti  confille  in  quello , che 
fotto  il  pretello  d’indurre  gli  uomini  a fi 
unire  alla  volontà  di  Dio  come  cagione  de- 
gli avvenimenti,  gli  allontanano  da  quella 
conformità,  ch’ellì  aver  deggiono  colla  vo- 
lontà del  Signore,  confidcrata  come  «mili- 
zia , c come  legge  eterna,  la  qual  condan- 
na ogni  ^regolatezza  come  contraria  al  pri- 
mo luo  ordine,  c ci  obbliga  a gemere,  e 
ad  implorare  la  Divina  miiericordia,  per 
elfeme  liberati. 

Vero  è , che  permettendo  Iddio  quelle 
tentazioni  per  punire  gli  uomini,  lor  corre 
l’obbligo  di  appruovare  una  tal  pcrmiluo- 
ne;  ma  infiemementc  di  odiare  i difordini 
dell’anima,  la  qual  attrae  quella  pcrmiflìo- 
ne;  cd  anche  di  odiare  quelle  tentazioni  , 
perch’clfe,  in  fe,  fono  cattive,  efregoìate; 
nella  guifa  llcflà  , che  fiamo  obbligati  di 
adorare  l’ordine  di  Dio,  che  permette  i 
peccati  degli  uomini,  ma  nel  tempo  me- 
defimo  di  odiare  i peccati , e di  cercarne 
il  rimedio.  Vero  è altresì,  che  S.  Giovan- 
ni della  Croce,  a’  fervori,  e alle  conlòla- 
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àrioni,  che  non  di  rado  fon  pruovati  nell’ 
incominciamento  della  lof  converfione  dal- 
le perfone  men  avanzate,  preferircelo  fla- 
to di  aridità,  e di  tenebre,  per  cui  preten- 
segli, che  Iddio  guidi  le  anime  a Ila  con- 
templazione. Ma  le  gli  preferilce  allo  fla- 
to de’  principianti,  non  ^li  preferilce  già 
alla  contemplazione,  e all* unione  perfetta: 
all’oppofito  gii  rilguarda  per  pure  difpofi- 
zioni , che  vi  preparano  l’anima  da  lun- 
gi, purificandola  da’ fuoi  difetti. 

Di  più:  non  preferilce  quello  Santo  pro- 
piamentc  1* aridità  al  fervore;  fi  bene  agli 
effetti  del  fervore  gli  effetti  dell’aridità  . 
Imperocché  confederando,  da  una  parte  , 
che  lo  flato  de’  principianti  è mescolato 
di  molte  imperfezioni,  che  allo  Ipeffo  gli 
fanno  abufare  delle  grazie,  che  lor  impar- 
tire Iddio,  e delle  conlolazioni  ond’ ei  gli 
fa  godere;  e che,  dall’altra  parte,  Iddio 
purifica  l’anima  per  via  delle  tentazioni  , 
e delle  aridità,  da  quel  compiacimento  , 
ch’ella  rifentiva  in  le  medefima,  e le  in- 
fegna  a meglio  conolcerfi  ; comcchè , in 
quello  flato  fecondo,  pi’ im  pulii  della gra- 
zia fien  minori;  perche,  nulladimeno,  vi 
ha  men  d’imperfezione,  ei  lo  preferire  al 
primo  , dove  , forfè  , vi  ha  impullò  mag- 
giore di  grazia,  ma  dove  pure  vi  ha  più 
d’imperfezione,  e d’impurità  di  cuore. 

III.  Conviene  por  mence,  che  quantun- 
que S.  Giovanni  della  Croce  dinomini  lo 
flato  dell’anima,  da  lui  deferitto  in  que- 
lla doppia  notte,  uno  flato  di  aridità,  e 
di  tenebre,  vi  attribuifee,  nulladimeno  , 
molto  lume,  e molta  carità:  il  che  fa  , 
ch’ei  diflingua  ellremamentc  quelle  tene- 
bre, e quelle  aridità,  da  quelle,  in  cui  fi 
truovano  le  genti  del  mondo,  e le  perfone 
imperfette;  dalle  quali  ritira  Iddio  la  l'uà 
grazia  in  gafligo  della  pufillanimità  loro,  e 
del  loro  orgoglio:  con  ciò  fia  che  tenebre  lon 
quelle,  che  fanno,  che  l’anima  1 non  rin- 
venga gujìo  veruno  in  tutte  le  creature',  il 
che  fa  vedere,  ch’ella  ne  conofce  la  vani- 
tà, ed  il  nulla  , eh’ eli’ ama,  e cerca  nel 
fondo  del  cuore  il  Bene  increato. 

Tenebre  fon  quelle  unite  a una  fanta 
inquietudine  di  non  oprar  quanto  badi  per 
Iddio;  c nelle  quali  fiam perfuafi , che  non 
lo  ferviamo.  Ora  dinota  quella  pena, che 
fi  defidera  di  fervido  fenza  ripartimento, 
e fenza  divifione.  Ella  è un’aridità  accom- 
pagnata da  forza , e da  coraggio  nel  fervi- 
gio  del  Signore;  il  che  dimoitra,  ch’ella  è 
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feorrata  da  un  lume  affai  vivo,  comcchè 
non  fenfibile  ; il  qual  fa  vedere  all'anima 
l’eccellenza  di  Dio,  e quanto  ei  meriti  di 
elfere  preferito  alle  creature;  e eh’ ella  con- 
tiene in  le  un  amore  di  quello  lume,  che 
operare  fa  l’anima  con  forza,  fecondo  la 
verità  conofciuta  da  lei.  Tenebre,  in  fine, 
e aridità  fon  quelle,  1 dove  ! anima  è fa- 
gliata della  compiacenza , cb'  eli'  aveva  in  fe 
me  de  finta , e dov  ella  tratta  il  Signore  ri - 
Jpettofamentc  . Cioè  dire  , che  quelle  fon 
tenebre  luminole,  e più  luminolè  de’ pri- 
mi lumi,  poiché  vi  fi  conofce  meglio  c la* 
grandezza  di  Dio  , e le  miferie  dell’uomo, 
quantunque  l’immaginativa,  non  avendovi 
punto  di  parte  , flavi  più  diilratta , e men 
raccolta. 

Le  qualità  fon  quelle  , che  da  quello 
Santo  lono  attribuite  alla  prima  torta  di 
tenebre,  ch’egli  chiama  notte  de'fenft.  Che 
fe  volemmo  eziandio  raccogliere  tutto  ciò, 
eh’ è detto  da  lui  della  notte  feconda,  eh’ 
è la  notte  dello  fpirito  , ci  troveremmo 
molto  avventurati,  le  illuminativi  foilìmo 
come  quelle  anime,  ch’ei  colloca  in  que- 
lle feconde  tenebre  1 Ei  dice,  1 che  l'ani- 
ma vi  t immerfa  profondamente  nella  cono- 
Jcenza , e nel  Jentimenn  de'  fuoi  mali , e del- 
le fue  miferie:  ch'ella  fi  fente  sì  mi fer abi- 
le , che  le  pare  , ebe  Iddio  fia  contro  di  lei , 
e la  ributti : che  la  contezza , ch'ella  ba  del- 
la Maejìà  di  Dio  , produce  in  lei  un  vacuo 
profondo  , un  e fremo  f enti  mento  della  fua 
m i feria y e della  fua  povertà.  A quello  mo- 
do, lontano  alfai , ch’ella  fia  infenfibilc  in 
quello  flato  , die’ egli  , che  talvolta  ella  £ 
tocca  sì  al  vivOy  che  la  violenza  de'  fuoi  f en- 
timemi farebbe  capace  di  farla  morire. 

Fan  vedere  tutte  quell’ clprelfioni,  che 

10  fiato  deferitto  da  quello  Santo,  non  cuna 
privazion  totale  di  lume , e di  lentimen- 
ro;  ma  un  cangiamento  di  fentimento,  e 
di  lume  ; foftituendo  Iddio  certi  lumi  , e 
certi  fen: intenti,  che  la  umiliano,  a’fenti- 
mcnti  più  teneri,  a’ lumi  più  lòavi,  ch’cl- 
l’avca  per  l’ innanzi.  Di  maniera  che,  il 
preferire  quello  fiato  al  primo  , non  è già 
un  preferire  le  tenebre  al  lume,  nè  al  fer- 
vore l’ infcnfibilità;  ma  egli  è un  preferire 
i lumi  che  umiliano,  a’ lumi  che  conforta- 
no; e i fornimenti  della  fua  milèria,  a’ lenti- 
menti,  che  delle  Divine  grazie  ha  l’ani- 
ma. Il  che  non  impedifee,  che  uno  fiato, 

11  qual  comprendelTe  tutt’infieme  quelli  ien- 
timenti  , e tutti  quelli  lumi , da  preferirli 
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non  foffe  a que',  che  ne  contengono  una 
fola  parte;  e quell’ è propiamente  quello  a 
cui  il  Signore  ci  chiama , e dove  tendere 
dobbiamo  co'  nollri  defiderj. 

Da  tutto  ciù,  che  abbiamo  (piegato  fi- 
no al  prelente,  fi  ha  da  conchiudere,  che 
la  Dottrina  di  San  Giovanni  della  Croce 


non  (blamente  e immune  da  qualunque 
illufione  ; ma  in  oltre  , eh’  ella  è affai  a- 
datrata  per  combattere  gli  errori  de’ Mini- 
ci falli;  e per  guidare  un’anima  nelle  vie 
della  Sapienza , pel  più  accorciato , e più 
ficuro  fentiero, 


t 


IL  FINE. 
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Pfal.  68.  1.  Salvum  me  fae  Deus , quomam  intra» 
veruni  aqua  ufque  ad  ammam  meam. 
Xl9  3*S 

Piai.  7a  2a  Qua  mas  ojìendifli  tribulationes  multai , 
& mal  ai . j 405 

Piai.  71.  8.  Et  dommabitur  a mari  ufque  ad  ma- 
re. yp 

Piai.  72.  7.  Tranfierunt  in  affettavi  cardit.  143 
8.  Cogitaverunt  , & loculi  funi  uequi - 
tiam.  I2j 

21.  Quia  mftommatum  ejl  cor  meum , & 

renes  mei  commutati  funt , drc.  202 

22.  Et  evo  ad  nibilum  redatta!  fum , Ó' 

ne  fervi . 47 

Piai.  75.  3.  Et  fattiu  efl  m pace  locusejus.  521 

Piai.  7 6.  4.  Renuit  confolari  anima  mea.  207 

6.  Annos  atemot  m mente  babai . 406 

7.  £r  modnaxus  jum  notte  cum  corde  meo , 

& exer  cita  bar,  & feopebam  fpiri- 
tum  meum . 207 
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14  Deus  in  fantto  via  tua.  48 

I p.  Uluxerunt  cor ufeati ones  tua  orbi  ter » 
ra.  244 

Piai.  77.  34.  Adbuc  efea  eorum  erant  in  ore  ip fo- 
rum, Ór  ira  Dei  defeendit Juper  eoi. 
13  8 <5 

Pfal.  83.  2.  Concupifcit,  dr  deficit  anima  mea  in 
anta  Domini.  248  ip I 414 

3.  Cor  meum,  & caro  mea  exultaverunt 

in  Deum  vrvum . 385  jpa  532 

4.  Etenhn  paffer  inverni»  fibi  domum , & 

tmrtur  mdun*  ubi  fornai  pulloj  fuos . 

368 

6.  Afcenftonet  m corde  fuo  difpofuit  . 

245 

Piai.  84.  p.  Quanta  m loquetur  pacem  in  pie  barn 
fuam.  \pq 

Piai.  85.  8.  Non  ejl  fimilis  tui  in  Dtit  Domine. 
48  129 

Piai.  87.  6.  Sicut  vulnerati  dormiente!  in  fepuU 
fbrif,  " I 217 

p.  Longe  focifli  notos  meos  a me.  ibid. 
ló.  Pauper  fum  ego,  & m labpribus  4 
juventute  mea . q 

Pfal  8p.  4.  Qfiomam  mille  anni  ante  oculoi  tuoi 
tamquam  dtes  extema  qua  prate» 

..  39$ 

IO.  Anni  nofirt  ficus  or  enea  meditabuntur. 

ibid.  . , 

Pfal.  p6.  %.  Nube s , Cì"  caligo  in  circuitu  ejus  . 
21 6 

Pfal.  IOI.8.  Vigilavi , Cr  fattoi  fum  ficut  paffer 
fohtariut  n*  tetto  . 64 

27.  Ipfi  penbunt , fu  autem  permane! . 14 6 
Piai.  102. 13. Mtfertus  ejl  Dominate  auoniam  ipfe 
cognovit  figmentfim  nojtrum  , $29 

Piai  103.32  .Qjii  refpicit  terrai m , Cr  fa  cu  caro 
fremere.  401 

Pfal  104.4.  Qnarite  fadem  ejus  f empir . 24$ 

Piai.  ioó.  io.  Sedente!  in  tenebra,  Ò"  in  umbra 
morta.  414 

Pfal  III.  I.  Beasus  vir  qui  tioiet  Dommum.  247 
Piai  1 1 ».  7.  De  Jiercore  erige ni  pauperem.  204 
Pfal  113.8.  Simile s illis  fiant  , qui  faciunt  ea  . 

9 

Pfal.  1 1 5. 1 5.  Preuofa  ti 1 confpettu  Domini  mori  fan- 
ttorum  ejus.  193 

Pfal.  1 17. 12.  Circumdederunt  me  ficut  apes , & exar- 
fertmt.  ( 17 

Piai  1 18.  31.  Viam  mandatorltw  tuorum  cucurri , cum 
dilatafli  cor  meum  . 24 p 338 

61.  Funes  ptccatorum  curcumplexi  [unirne. 
*7. 

81.  Defedi  in  [aiutare  tutsm  anima  mea. 
24 6 

13 1.  Or  meum  aperut  ; 0 anraxi  fpsritum , 
quoniam  mandata  tua  defiderabam  . 

3*5  . 

I40.  Ignitum  tloquium  tuum  vebemeuter  , 

38? 

Pfal  120.4.  Ecce  non  dormùabit,  ncque  dormiri  , 
qui  cuftodit  I frasi . 420 

Pfal  1 22.  2.  Situi  ecidi  ondila  in  minibus  Domina 
/»*.  0-C.  15» 

Nifi 
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Pfttl.  Jló.  I.  Nifi  Dominus  edificaverit  domum , in 
Vanum  laboraverunt  qui  adifirant 
e am . 4*0 

Pfal.  157. 6.  Quoniam  exrei]  ns  Dominus  % & burnii 
lia  refpuit , tre.  48 

Pfal,  138.  li.  Et  uox  illuminano  mea  in  de  liciti  mets  . 

3<*  '»? 

il.  Sicut  tentóne  e/ ut , ita  & lumen  ciuf, 

ili 

PfaL  141.  3.  Collocavi  me  in  obfiaris  fi  cut  mortuos 
[acuii . ibid. 

7.  De feci  t fpiritus  mene  . 14 6 

Pfal,  144. 1 Ó.Aperis  tu  manum  tu. un  , & imples  o- 
mne  animai  benedizione.  180 

18.  Tropi  efl  Domi  11  ut  omnibus  invocanti- 

bus  cum , 178 

19.  VoluntJtem  timentium  [e  faciet . ibid. 
Pfal.  147. 17.  Mina  cryftallum  fuamftcut  bucctllas, 

73  111 

PROVERBIA. 

Cap.  2.  4.  Si  quafieris  eam  quafi  pecmiam . 190 

Cap.  4.  13.  Omni  cujledta  ferva  cor  tuum . zóy 
Cap.  o.  4 . 0 viri  ad  vos  clamilo , vox  mea  ad 
filios  hominum . 1 1 

15.  Ter  me  reget  regnata  ,£>*  legata  condi- 
tore s jujla  decernunt.  433 

18.  Mcctan  funt  divi  tue. 

31.  Ludens  in  orbe  terrarum  , & delie  uè 
mea  effe  cum  filiis  bommum . 317 
334 

ibidem.  Deìetlabar  per  Jìngulos  dies . 390 

ibid . Et  delitia  mea  ejjc  cum  filiis  hominum  . 

517 

Cap.  IO.  14.  Dtfìderium  fuum  jufits  datiti ur . 81 

Cap.  15.  IJ.  Secura  mens  quafi  juge  convivium  . 
3»7  n 

Cap.  lói  I.  Homints  efi  animam  pra parare . 411 

9.  Sed  Domini  efl  dirigere . ibid. 

Cap.  1 8.  I X-  Anteqtiam  coiileratur  cxaltatur  cor  bo- 
rniass , &c.  14  J 

2.3.  Cum  obfecrat  ioni  bus  loquetut  pauper. 

5*5  t \ ;f  • 

Cap.  23.3I.  AV  intuenti!  vinum  quando  flavefeit  } 

&C.  147 

Cap.  24. 1 6.  Septies  enim  cadet  jujhu , &refurget , 
2S  511  „ „ 

Cap.  25.  27.  Qui  fcrutator  efl  ma/cflatis  opprime! ur 
a gloria . 434 

Cap.  27.19.  Quomodo  in  aquis  refplendent  vulrus 
profpicientium , &c.  103 

Cap.  30.  I*  quam  locutus  efl  vir . 343 

15.  Sangui] uga  due  funt  fiiia  dicentes  a] • 
fer , affer . 24 

Cap.  31*30*  Eoli**  gratin , & vana  efl  pulcini - 
tudo.  io  145 

ECCLESIASTE  S. 
Cap.  I.  2.  Vanìtas  vamtatum , & onmia  Vanitasi 

13  9 

Cap.  1 . 14.  Pirfi  tunZa  qua  fiunt  fuà  Sole . ibid. 
Cap,  j.  Rifum  reputavi  trrtrvm  , & gaudio  di- 


E'  LUOGHI 


ni  quid  fruflra  deci  perii,  ibid.  146 
«O.  Et  omnia  qua  defi der avermi  oculi  mei , 
non  negavi  eìs  . 20 

Cap.  2.  16.  Et  cafja  JolicitUuo  mentis.  139 

Cap*  3.  12.  Cognovi  quod  non  e Jet  mehus , nifi  la- 
lari  , <jr  fatare  bene  in  vita  fua  .125 
Cap.  4.  I O.  Va  foli  quia  cum  cacidertf  non  babebit 
jublevantem  fa.  93 

Cap.  5,  1,  Deut  in  calo , & tu  fuper  terram  , id- 

eino firn  pauci  fermata  tui.  83 

9.  Qui  amai  dtvitiaf , fiuti um  non  capiet. 

}Ì9; 

12.  Divitia  confervata  in  malum  Domini 

fui , ibid. 

Cap.  7*  1*  Quid  neceffe  efl  bomini  major  a fi  qua • 

• • . .•?—  atre.  107 

3.  Cor  fapientum  ubi  infima  efi , & cor 

. fini  forum  ubi  latina . 1 140 

ibidem.  Mei ms  efi  ire  ad  domum  lutlus . ibid. 

4.  Alelior  efi  ira  rifu . ibid. 

17.  Noli  effe  /ufi ut  mulina.  : 5 21 

Cap.  8.  4.  Ei  fermo  tlltut  potefiatc  plenut  efi  . 

l\3 

Cap.  9,  I.  Ncfcit  homo , utrum  amore  * 2 66 

Cap.  IO.  I.  Mujca monentes perdunt  fuavitatem  un- 
guenti. I59 

4.  Si  fpiritus  poteflatem  babentis  afeen- 
, * . dent  fuper  te , /ocum  rmim  ne  di* 
mifiris . 405 

Cap.  12.  7*  Revertatur  pulvis  in  terram  . 39J 

CANTICA  C A NT  ICORUM. 

Cap.  I.  I.  Ofculctur  me  ofculo  oris fui . 249  X$6 

4.  Trabe  me:  pofl  te  curremus  in  odorem  y 

&c.  338  415 

5.  Nigra  fum  , fid  formofa . 252 

6.  Indica  mibi  ubi  pafeas , m£«  cuba  m 

\ meridie.  1 66 

IO.  Murenulas  aurea s . 295 

13.  Dum  effet  Rex  in  accubitu  fuo , nar* 

dutmea  dedit  odoremfuavitatis.  317 

14.  Ecce  tu  palerà  et.  36$ 

15.  le t lui us  nefier  fioridus . 334 

Cap.  x.  1.  Ego  fiat  campi.  333  357 

> 3.  umbra  illius , defideraveram , 
fidi  & faci  ut  efl  dulcitgutturi  meo . 

; *.  366 

4.  Introduxit  me  in  celiai»  vinariam  , ordì - 

itóvif  m me  ebaritotem . 5 5 

5.  Fui  a te  me  fioribus . 357 

6.  Leva  ejus  fub  capite.  34O 

; *9.  Similis  efl  d lieti us  me  tu  cuprea , ì/x- 

nuloque  cervorum . 269 

ibidem . Refprciens  per  fineflras , profpiciens  per 
cancello s . 5 *7 

10.  Surge  propera  amica  mea.  381  394 

11.  Jam  enim  byems  tronfi  il , imber  ab  ut  , 

6>*  recefjit , fiore s apparuerunt  in  ter • 
ra  nofira . 33* 

13.  Sarge  xxiiew  me*  . 374  381 

14.  Sonet  vox  tua  in  auribtu  meis , vox  e- 

nhn  tua  dulcis  . 305  3^1 

15  Capite  nobts  vulpes  .parvulat  , qua 
de - 
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demoliuntur  vinta i , nani  vinta  no- 
Jìra  fioruit . 313  423 

i.  Diteti us  meus  mibi , & ego  Uh . qerj 
, In  lecitilo  meo  per  noti  e s . 275 

. Surgam  , Cr  circuito  civitatem  per 
vtcos , & plateat . 24 6 27 1 

. Surgam , & quaram  qucm  diligit  a- 
»ima  mea. 

. Inveiti  qucm  diligit  anima  mea . 249 

*57- 

. Faululum  cum  periranfiffem . ibid. 

. Adiuro  vos  fili a Jerufalem  per  ca- 
, preas  , cervofque  camper um  . 14 6 

3S1*  4*3 

. Ad;  uro  vos  ....  ntf  fufcitetit  , h#- 
migliare  faciatis  . 517 

. jgttif  efi  ijla  qua  afeendit  per  defer - 
fwm  yìcMf  t nrgula  fumi.  415 
. Eh  letìuium  Salamoiti s fé* agitila  for- 
te! ambitili.  254.  337 

Ferculum  facit  fibi  Rex.  33^ 

>.  Afcenfum  purpureum.  252 

[.  EgrediMim  , videte  filici  $ion  Re- 
gem  Salamoila»  in  diademate  , &C. 
318.  35(5 

, Oculi  tui  columbarum  . 365 

. J/ch*  imiti;  David.  337 

».  Vada*  ad  montem  myrrba . 37 1 

f.  Vulntrajli  cor  rneurn  in  uno  oculorum 
tuonino.  252.  282.  3Ó0 

» Hortus  conci uf us  forar  mea  fponfa , finis 
fignatus , 223*  3-8 

. Puteus  aqnarum  viventitm  . 4IO 
. Surge  Aquile , & veni  Aufler  perfia 
bortum  meum  Cr  fiuent  arom.ua  ilr 
hus.  317 

, Veni  m bortum  menni  foror  mea  Jpon- 
Ja , mejjut  my erbato  meam  cumaro- 

matibus . 0 2.  330 

,.  £^o  donato  , e>  wr  menta  vigilai . 64 

. Diteti  us  meus  mifit  manina  fuam  per 
foramen  y £r  ve» ter  meus  contremuit 
ad  tattum  ejus.  , 338 

. Anima  mea  liquefatta  efi , ut  locutus 
et.  342.  390 

. Quxfìvi  & non  inveiti . 288 

!.  Ad)  uro  vos  fili a Jerufalem  fi  inveitevi- 
tis  dileiìum  meum . 246.  282 

y.  Venter  eius  ebumeus . 374 

, Dilettus  meus  dej condii  in  boriumfuum 
ad  arcai  am  aroma  tuia  ut  pajeatur  in 
bortis , & lilia  colhgat . 318 

Ego  diletto  meo , Cr  dilettus  meus  mi - 
bi , qui pa fatar  inter  Elia , 3 1 8.  3 54 
|.  Terribili!  ut  cafirorum  aciesx  357.  43V 
- Averte  oculos  tuos  a me , quia  ipft  me 
avolare  fecerunt . I09.  199 

».  Qjir  efi  ijìa , qua  progredì  tur . 327 

».  De '(  condii  in  bortum  meum.  15S 
. Nefciviy  Anima  mea  conturbavi t me. 

<*4-  344- 

. Qaam  pulcn  funt greflus  tui . 357 

Venter  tuus  fìcnt  acervus  tritici  valla • 
tus  liliis . 410 


IO.  Ego  diletto  meo , & ad  me  converfio 

*/“  • 340 

13.  Omnia  poma  nova , & velerà  dilette 
mi  fervavi  tibi . 350 

Cap.  8.  I.  Quis  mibi  det  te  fratrem  meum  fugai- 
tem  ubera  matns  mea.  23 6 

*Si*-33<'33S 

2.  Ibi  me  docebit.  & dabo  tjbipoculum 
ex  vino  condito  , & muflum  maloritm 
granatorum . 342.  375 

5.  Qua  efi  ifia  qua  afeendit  de  deferto  de- 

litti! affine»!  , mnixa  fuper  dileclum 
fuum.  384-3?3 

Ibidem.  Sub  arbore  malo  fufeitavi  tc , ibi  cor- 
rupta  efi  water  tua , ibi  violata  efi 
genetnx  tua  i 332 

6.  Pone  me  ut  fignaculum  fuper  cor  tuum, 

ut  fignaculum  fuper  bracbium  tuum . 
13 1.  247.  zpó 

Ibidem.  Lampada  ejus  lampade!  ignis  , atque 
fiammarum  . 410 

Ibidem . Fortis  efi  ut  mors  dilettio.  297 

8.  Sorpr  uofira  parva.  322 

IO.  Ego  murus:  Cr  ubera  mea.  ibidem 

SAPIENTI  JE. 

Cap.  I.  j.  Spìritus  enim  fanti  us  aufert  fe  a cogita- 
t ioni  bus  , qua  funt  fine  intei lettu  . 
125.  150 

7.  Spiri  tus  Domini  replevit  orberà  terra- 

rum , Cr  hoc  quo./ contine t omnia  feien • 
tinnì  babet  vocis.  3 IO 

Cap.  3.  6.  Tamquam  aurum  in  fornace  proba  vtt 

illoi . 219 

Cap.  4.  io.  Placeni  Deo  fa  Bus  efi  dilettus  . 3 pó 

12.  Fa Jc  ina  Ito  enim  nugachatis  ob [curai 
bona.  141.429 

Cap.  6.  1 3.  CLtra  efi , & qua  numquam  marcefck. 
*7$ . 

17.  Oflendit  fe  illit  bd.tr iter  . ibtd. 

21.  Omnium  enim  artifex . ibtd. 

Cap.  7.  II.  Vcner uni  autem  mibi  omnia  bona  pari- 

ter  cum  illa.  229 

17.  Ipfe  anm  dedit  mibi  borum  qua  funt , 
fpientiam  ver  am . 102 

22.  Qucm  mibil  vetat  àenefaciens  . 15 6 

24.  Attingi t autem  ubique . 224 

ibidem . Omnibus  enim  mobihbut  mobiliar  efi  fa- 

piemia . 433 

2 6.  Candor  efi  enim  ludi  aterna. 

27.  Et  cum  fi t in  fe  permane"! .omnia  in- 

nfvH , &c,  ibidem 

Cap.  8.  Attingi!  a fine  ufque  ad  finem  . 71 

401 

^ Ibidem.  Dij ponti  omma fuaviter . 71 

Cap.  9.  ij.  fdarpus  enim  quod  corrumpitur  aggra- 
"1  ^4 1 ut  ammani . 212.  320. 401 

Cap-  II.  17.  Per  qua  quis  peccai  , per  bac . Or 
torquetur . 87 

Cap.  16.  20.  Et  paratura  panfm  de  catto  prafiitifii 
iUis  omne  delettamentum  in  fe  baben - 
tem.  198.  225.  419 

25.  Omnium  nutrici  gratta  tua. 
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Cap.  j8.  14,  Cm  emm  quietimi  Ji'entium  . 

ECCLESUSTICUS, 

Cap.  5,  5,  De  propalato  peccato,  36% 

Cap*  9t  14-  Ne  derelwquas  amicum  antiquum  novus 

enìnt  non  trit  Jiitfilis  fili . 340 

15.  Vittimi  novttm  amicus  ntrjus  , vetprafi- 
fet , dr  rum  /lievitate  tnbes  illuci . 
340 

Cap,  10,34.  A fertili  a *m  apgeturignis , 1(5.144 
Cap,  II.  IO,  .SV  finte:  fuori t non  tris  immuni:  a de* 
litio,  138 

Cap.  13.  1.  Qui  terigerit  piceni , inquinabitur  ab 
ea,  7.1 

Cap*  1 9-  I,  Et  qui  fpemit  modica,  paulatim  deci. 

det , zó 

Cap.  13,  6.  bufera  me  ventri tcoucupifcent  ias . 24 
Cap.  24.  ip.  Qui  edunt  me  adbuc  ej  urie  ut  . 5x7 

Cap.  34.  9-  Qui  "°n  efi  tentatus  quid  feit . xig 
403. 

Cap.  41,  I.  0 mori  quatti  amara  ejl  memoria  tua 
b omini  pacem  babenti  in  fubfìantns 
fmt.  2J?3 

3,  0 mors  bonum  ejl  judtcnrm  tuum  , 

iòidi 

Cap-  5 1. 19-  Venter  incus  conturbatiti  ejl  quarendo 

titani . XZ£ 

ZÓ.  Ignora  atta*  meas  illuminavit  . 23  X 

418 

I S A I A S, 

Cap.  I.  2.3*  Omnts  diligunt  muuera , fequuntur  re * 
tributionts . 142 

Cap.  2.  2.  Ertt  in  noviffimts  diebus  praparatus 

moiu,  370. 

3.  Venite  afeendamus  ad  montem . ibìd. 
Cap.  3*  12.  Popttle  meus,  qui  te  btatum  dicunt  , 
ipft  te  decipiunt . 147 

14.  Vos  enim  depajli  eflis  vineam.  4x3 
Cap.  5-  20.  Pouentes  tenebrai  lueem , & lucem  te- 
nebrai . 1 27 

30 .Et  lux  obtcnebrata  e/l  in  caligine  ejus . 
*4* 

Cap.  6.  1*  Seraphim  flabant  fuper  tllud , [ex  alce 

uni , df  [ex  ala  alteri , &c,  43. 69 
Cap.  7.  9-  Si  non  credidtutis , non  intelligeris . 3 <5 

Cap,  8.  6.  Abiette  popultu  ijìe  aqaas  Siloe  . 425 

Cap.  9.  6.  Et  fattus  ejl  prtncipaius  fuper  bume- 

rum  ejus.  433 

20.  Dtcltnabit  ad  dexteram  ; &efurìet,\j 
Cap,  II.  3*  Replevit  eum  fpiritus  timoni  Domi • 

ni.  34« 

Cap,  19.  14.  Dominus  mifeuit  in  medio  ejus  fpiritum 
vertigini s . 88. 109 

o.P.  24. 1 6.  Secret um  marni  mibt , fecrttum  meum 

mibi . 308 

ibidem . A fi  ni  bus  terne  laudes  audruimus . 39  $ 
Cap.  16.  9.  Anima  mea  defideravit  te  in  nòtte. 

ibidem . Sed  Ó‘  fpit  itu  meo  , in  precordtis  . 
ibidem. 

17.  A facìe  tua  Domine  eoncepimus , dr 


qua  fi  parturivimus . 216 

la  intra  in  cubicula  tua.  269 

Cap,  a8.  la  Quom  docebit  feipntum * obiettata  a 
htl*'  7^*  205.2.  213 

Ibidem  . Manda , rimanda , tape  fi  a reexpetta . 
78 

19,  Vexatio  mtellettnm  da  bit  audittti . 205 
Cap.  2 9.  8,  Laffus  adbttc  fith , tr  anima  ejus  va- 
cua ejl,  16 

1 3.  populus  ifie  ore  fina , dr  labili  futi  glori- 
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e quando  fcnfuale  verfo  le  Creature . ipi.n.16 
Irtdicj  per  conofcerlo  ne’  fuoi  principi . ivi 

L’amore  alle  Creature  fa  fchiavo  alle  medefime 
p.  n.  7. 

L’  amore  , che  è fenza  l’ amato  , ferve  di  pena 
alla  volontà . 271.  n.  18 

Dottrina  per  difeemere  l’Amore  naturale  dal  (opran- 
naturale . 42 p.  n.  74 

AMOR  DI  DIO. 

L’ effer  amante  di  Dio  è lo  fteffo  che  effer  bea- 
to. 232.  n.  103 

L’amore  di  Dio  è fcala  di  (fiori  gradini  . 24 6 
n.  132. 

L’amore  di  Dio  include  femprc  il  timore.  341 
n.  213; 

L’amo/e  di  Dio  fa  tutto  polfibile.  235.0.  no 
L’ amore  di  Dio  folo  é valevole  a frenare  il  fen- 

fuale  . 3 1 n.  >9 

L’amore  di  Dio  fenfibile  é ncccflario  per  gli  in- 
cipienti. 34.  n.  32 

L’amore  di  Dio  puro,  e fodo  è alla  loia  Fede 
appoggiato , ivi 

Il  vero  amore  di  Dio  confitte  nell’efferc  procli- 
ve a voler  tempre  quello,  che  é più  moletto, 
ed  ingrato.  45.  n.  43 

L’ amor  di  Dio  difcaccia  1’  amor  proprio  . 253 
n.  148. 

Quello  dà  vigore  < forza  alle  virtù . 251.  n.  144 
Non  fi  poffono  Ipiegare  i detti  dell’  amore  di 
Dio.  259.  n.  1 

Tutte  le  virtù  , e doni  foprannaturali  fono  ap- 
poggiati fopra  l’amor  di  Dio.  33 6.  n.  251 

AMOR  DI  DIO  ESTIMATIVO. 

Chi  (lima  altra  cofa  fuori  di  Dio  , fia  poca  Ai- 
ma  di  Dio.  13.  n,  p 
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Chi  «ma  Dio»  fa  flima  ili  lui,  che  il  maggior 
travaglio  dell’ amante  è il  penfare  , che  callo 
fteffo  è abbandonato.  Z34-n.  top 

L’amante  di  Dio  goderebbe  di  morire  per  Jod- 
di  sfargli . ivi 

Chi  ama  , non  vuole  altra  mercede  , che  amo- 
re. *87.  n.  69 

Chi  ama  defidera  arrivar  alla  perfezion  dell’a- 
more. ivi 

Dio  ftima  molto  1’  amor  forte  nelle  opere.  358 
n.  15$. 

AMOR  INFIAMMATO  DI  DIO. 

Colà  fia  quell’ Amore,  e come  entri  nell’anima. 
20i.  n.  42. 

Quanto  più  penetra,  tanto  più  rende  l’Anima  fa- 
melica di  Dio.  ^ 231.  n.  101 

In  due  maniere  quello  crucia  l’Anima,  ivi  n.  101 
Imprime  quello  nell’  Anima  fentimenti  di  cofe 
grandi  per  Dio  . 234.  0.  109 

Fa  credere  all*  Anima  il  tutto  poflibile . ivin.n  o 
Nei  più  grandi  rigori  della  purgazione  , 1*  Ani- 
ma fi  fente  nell’amore  infiammata  . 231.0.  102 
L’Anima  di  quello  infiammata  , in  ogni  incon- 
tro, con  anliofo  ardore  ama.  ivi  n.  102 
Quell’  Amore  accende,  e con  la  fua  fiamma  muo- 
ve l’ Anime  all’Amore.  232.  n.  103 

Arde  di  carità  1’  Anima  da  quello  amorofo  fuo- 
co penetrata.  27 a n.  15 

Chi  è da  quello  invellito , defidera  di  patire  per 
Dio . 248.  0.  135 

Per  quello  l’Anima  fi  rinova.  ivi 

In  quella  infiammazione  tutti  gli  affetti  dell’A- 
nima fi  mutano  in  Divino.  , ivi 

Un  Amore  è cagione  d’  un’  altro  Amore.  301 
n.  108. 

Quell’Amore  rimove  dall’Anima  tutto  ciò,  che 
non  è amore,  perchè  non  lappia  , le  non  3- 
mare.  347-  “•  229 

AMOR  DI  DIO  PIAGATO . 

Cofa  fia , e come  (deceda  da  quella  piaga . 3pp.ri.13 
V Anima , che  è di  quello  piagata  , è veramen- 
te lana . ivi  n.  22 

Fa  penirc  1*  Anima  per  amore  in  tre  maniere  . 
282.  n.  54. 

L’ Anima  ama  Dio  con  quello  ifiefid  amore , col 
quale  è da  lui  invertita.  430.  n,  7$ 

Chi  è cocco  di  quello,  patìfee,  quando  nonpa- 
tifee  per  Iddio.  ioi.n.103 

Tutte  le  ferite  di  quello  ferifeono  il  Cuore , fin- 
ché fi  trasformi  in  Dio.  ijó.  n.  164 

Nelle  anguflie  della  purgazione  fi  lente  V Ani- 
ma ferita,  e piagata  di  amor  force.  230.0.98 
In  quell’amore  non  può  molto  durare  il  (ogget- 
to lènza  ricevere,  o morire.  235-  n.  no 
Fa  quello  infermar  l’ Anima  con  vantaggio  del- 
la medefìma.  246  n.  132 

Le  ferite  di  quello  fono  gratiflim*  all’Anima. 
271  n.  1 6 

Gli  Angeli , e gli  uomini  nel  loro  modo  vie  più 
piagano  l’Anima:  i primi  colle  loro  inipirazio- 


ENERALE 

ni,  i fecondi  colla  loro  dottrina.  283  n.  58 

I tocchi  amorofi  fono  valevoli  ad  uccidere  l’A- 
nima. 285  n.  63 

II  cuore  piagato  d’amore,  rifanali  colla  presen- 
za del  Diletto.  z%6  n.  6j 

Le  piaghe  d’ amore  fi  curano , e faldano  coll’  a- 
more.  293  n.  8 6 

Il  medefimo  amore  , che  piaga,  rifana  ancora. 
399.  n.  22 

Cosi , chi  più  ò piagato , è più  fano . ivi 

A mifura  del  diletto  interno  di  quella  piaga , ere- 
fee  il  dolore  ellerno . ivi  n.  23 

AMORE  UNITIVO  DI  DIO. 

Le  abituali  imperfezioni  non  poflono  unirli  con  l’a- 
more di  Dio.  212  n.  6 8 

L’Anima  unita  a Dio  per  amore,  partecipa  del- 
le divine  perfezioni,  e proprietà.  23^  n-  113 
Tanto  più  prello  arriva  l’Anima  alla  divina  unio- 
ne , quanto  più  prello  mortifica , e fvelle  da  fe 
i fuoi  appetiti.  230  n.  99. 

Per  non  impedire  i beni  di  quella  unione,  dee 
l’Anima  tenere  addormentate  le  fue  operazioni 
e movimenti.  237  n.  114 

Le  tre  Virtù  Teologali  fono  la  difpofizione  per 
quella  unione.  2$2  n.  148 

E?  più  viva  l’ Anima  in  quella  amorofa  unione , 
cne  nel  corpo  che  anima.  184  n.  62 

Quella  unione  fa , che  l’ Anima  comprenda  effe- 
re  tutte  le  colè  di  Dio  un  fcmpjicc  Effcre. 

303  n.  113 

AMORE  PFRFETTO  DI  DIO. 

L’amore  perfetto  di  Dio  non  può  Ilare  fenza  il 
conofcimento  proprio,  e di  Dio.  245  n.  130 
L’Amore  perfetto  di  Dio  è caufa  del  timore  di 
Dio.  341.  n.  213 

L’ Amore  unto  più  è perfetto , quanto  meno  fen- 
fibile . 421  473.  n.  64 

Quello  amore  non  fi  dà  fenza  le  tre  virtù  Teolo- 
gali. 151  n.  143 

V Amore  perfetto  fi  contenta  fidamente  di  Dio , 
benché  ha  lenza  le  fue  comunicazioni.  265 
n.  6 

Quando  Dio  è perfettamente  amato , alcolu  i pre- 
ghi dell’ Amarne.  269  n.  12 

Alcune  Anime  chiamano  Dio  il  loro  Amato,  9 
*’  ingannano . ivi 

I fette  gradi  del  perfetto  amore  fi  fondano  fopra 
i lene  doni  dello  Spirito  Santo.  341  n.  213 

Colui  ama  Dio  fopra  tune  le  cofe , che  tiene  per 
guadagno  perder  tutte  le  cofe,  e le  medefimo 
per  Dio.  353.  n.  244 

L’intero,  e vero  amore  non  là  tenere  cofa  alcu- 
na nalcolla  all’Amato.  331  n.  189 

L*  amante  vero  non  è pago , fe  non  lente  che  a- 
ma,  quanto  è amato.  375.  n.  310 

II  vero  amante  quanto  hà , e può  avere , impiega 

per  l’amato.  408.  n.  49 

Il  vero  Amante  onora  l’Amato  fecondo  le  fue 
condizioni  c proprietà.  410.  n.  43 

Allora  fi  ama  perfettamente  Dio , quando  fi  ama 

con 
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AMORE  TRASFORMATIVO. 

Cofa  fu  , e fuot  effetti . 2 96.  n.  94.  393.  n.  1 1 

Gli  effetti  di  quello  fono  cagione  di  gran  perfezio- 
ne. * 389  n.  3 

Ogni  arto  di  quell’  Amore  è opera  dello  Spirito 
Santo . ivi 

Qucfl’iflcfib  amore  è per  l’Anima  purgativo . 393 

n.  il 

L* Anime  da  quello  tocche,  prctlo  l'en  muojono. 
396  n.  1 6. 

Fa  quello  vivere  con  intera  e perfetta  conformità 
a’Divini  voleri.  394.  n.  li 

ANGELO. 

Fu  di  gran  danno  agli  Angeli  il  compiacerti  del- 
la loro  bellezza.  149.  n.  190 

Illumina  Dio  gli  Angeli , rik librandogli  ed  accen- 
dendogli nell'amore.  133.  n.  105 

Vergono  quelli  illuftrati  fenza  olcuriiu  e pena. 

Non  cosi  l’Anima.  ivi 

Alcune  Anime  ricevono  maggiori  illutazioni  che 
gli  Angeli  (loffi . ivi 

Con  proprietà  fi  dice,  chel’opere  degli  Angeli  le 
fa  Dio , ed  al  contrario . ivi 

Chiamanli  Pallori  dell'Anima.  172.  n.  21 

Portano' le  noftre  orazioni  a Dio.  ivi 

C»  proteggono  e diffondono  da’  Demonj . ivi 
Con  le  loro  infpirazioni  innamorano  l’Anima . 283 
n.  5 6, 

AN  NICHILA MENTO. 

Come  s’intenda  quello  anr.ichilamento delle  poten- 
ze • 411.  n.  63. , e 225  n.  $6 

ANIMA. 

Quale  fi»  la  fchiavitù  dell’ Animo.  32.  n.  31 
Dee  poffare  per  tre  Notti,  prima  d’arrivare  alla 
Divina  unione.  7«n.  3 

Dee  annegare  i luoi  appetiti , fc  vuole  arrivare  a 
quelle.  il  n.  9 

L’ Anima  attaccata  alle  creature , diviene  fchiava 
delle  medeiime.  9 n.  7 

Eccellenze  dell’ Anima  . 21.  n.  17 

Illutazioni  dell’Anima , dopo  la  purgazione  delle 
tre  Notti.  34  n.  34 

Stato  felice  dell'Anima  da  ogni  cofa  creata  dillac* 
«ta.  . 144  n.  18$ 

Vantaggi  della  medefima  , che  fedelmente  com- 
batte. 5$  n.  52 

Si  delcrive  il  modo , con  cui  l’Anima  diviene  fpi- 
rituale . 71.0.74 

Di  ciò , che  gli  i neceflàrio  per  ricevere  grazie . 
55-  n.  52.  112.  n.  143. 

Quello  che  dee  fare  per  confcrvarfi  in  pace.  125 

n.  15 1 

Dee  di  tutto  fpogliarfi  , fc  vuole  godere  di  Dio . 
126  n.  152.: 


Metodo , con  cui  Dio  la  guida  nel  principio  del» 

I»  fua  converfionc.  18Ò  n.  3 

Patifee  nel  lento  diverfamcnce  dallo  fpirito.  234 
n.  108 

Ragione,  per  cui  Dio  l’offufchì  nella  Contempla- 
zione. 23 8 n.  117 

Conofee  l’Anima  alle  volte  in  fe  inferiormente  due 
parti  dillinte,  fuperiore  ed  inferiore.  257  n. 

L’Anima  che  è guidata  da  Dio,  fi  dimentica  di 
tutto , nò  cerca  de’fatti  altrui . 344  n.  240 

Quanto  più  è pura,  tanto  più  Dio  fe  le  comunica. 

39ln-7 

Quando  è purgata,  allora  guRa  le  dolcezze  di  Dio  , 
400.  n.  14. 

Tutti  gli  attributi  di  Dio  fervono  di  fregio  all’A- 
nima . 408  n.  4r 

11  voto  dell’Anima  tira  Dio  ad  empirla  di  feme- 
defimo.  413  n.  50 

Ninna  cola  riceve  naturalmente  , fe  non  per  mez- 
zo de’  fcnfi.  8 n.  6 

L’Anima  che  pretende  maggioranze  ,ò  trattata  da 
Dio  come  lchiava.  II.  n.  8 

Dee  l’Anima  camminare  più  credendo,  che  inten- 
dendo. 101  n.  105 

L’Anima  che  più  fpera,  più  anche  ottiene.  1 idn.  152 
Permette  Dio  che  fia  tormentata , per  farle  delle 
Grazie.  25 6 n.  155 

Quando  Dio  da  per  fe  la  favorifee,  va  coperta  dal- 
l’inimico . ivi 

Quanto  più  ella  conofee  Dio,  tanto  più  le  crel'ce 
il  defiderio  di  vederlo . 280.  n.  48 

L’Anima , che  è fenza  amore , è morta.  293 
n.  8<5. 

Tutte  l’Anime  fante  fono  una  ghirlanda  per  il 
capo  dello  Spofo.  355  n.  24 9 

V Anima  è chiamata  orto,  dove  fono  piantati 
i fiori  di  virtù.  310.0.14$ 

. Non  fa  Dio  grazie  al  corpo,  fe  non  per  riguar- 
do all*  Anima.  400.  n.  24 

Alcune  Anime  fono  fiate  ferite,  con  dardodi  fuo- 
co da  un  Serafino.  399.  n.  23 

Dee  andare  a Dio  per  mezzo  della  perfezione 
della  Legge  Divina  , e della  Fede.  41I  n.  5 6 
Dee  1*  Anima  ben  attendere  in  quali  mani  fi  met- 
te per  -elfcr  diretta . ivi 

Dio  è il  principale  Direttore  dell’Anime , ivi 

ANSIETÀ*. 

Le  anfie  , che  provengono  dall’amore,  fono  grate 
a Dio . 314.0.17 

Sono  quelle  frequenti  aelTAnimc  innamorate  di 
Dio.  231.  n.  102 

Quando  quelle  fiano  buone.  393. n.  12 

APPETITI. 

Impedirono  quelli  l’Ulufirazione  aH’Anima.  18 
n.  14. 

Cagionano  due  mali  nell’Anima  , pofitivo  uno , 
privativo  l'altro . 1$.  n.  1 1 

Un  atto  folo  di  quelli  è fufficientc  a cagionar  que. 
Ili  due  mali . ivi 

Gggg  2 Stano 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


59* 

Srancano  quedi , e tormentano  l’Anima . J 6.  n.  \% 


Ofeurano  ed  «criccano  l’intelletto.  1 8.  n.  15 
JqdeboliicQno  l'Anima  t *5-  n.  i 9 

La  deturpano,  $l.n,l7 

Privano  l’Anima  dell*  ragione,  19.  n,  1 6 

potino*  dell’acci^camento  dell’Anima  per  ildifor, 
dine  degli  appetiti,  ivi 

Un  folq  appetito  difordin*to  deturpa  tutta  l’Ani-r 
ma,  13.0.17 

E la  riduce  a mille  miferie.  %6,  n.  19 

Cli  appetiti  volontari , benché  piccoli,  impedifeo* 
no  l’Unione  con  Dio  . ivi  n,  19 


Quale  fia  l’appetito  , $he  priva  l’Awnu  di  Dio, 
28.  n.  12, 

Ragione,  per  cui  ogni  atto  di  appetito  volontà, 
rio,  cagioni  i fuddetti  mali  nell’Anima.  ivi 
Gli  appetiti  fono  la  cagione  degli  errori  delPAni, 
ma,  138.11,117 

Quelli  nella  Notte  Ofcura  Hanno  mortificati,  ivi 
S'ingannano  quelli  intorno  all*  cole  di  Dio.  239 
n.  1 19, 

Quando  fono  fecondati  recano  pena,  340,  n,  210 
Cagionano  cecità  nella  parte  luperiore  dell’ A ni*, 
ma , 428.  n,  74 

APPRENSIONI. 

L«  ApprenConi  intellettuali  fpnq  dì  quattro  ma- 
niere, 

ARIDITÀ', 

L'aridità  fi  dillingue  dalla  tiepidezza.  197,0,34 
E'optre  fatte  nell'aridità  fono  più  accette  a Dio. 
35S-n-  248 

ATTI, 

Un  atto  di  virtù  genera  pace , confolazìone , luce, 
e forza  nell’Anima . l8,  n.  22 

L’atto  di  amore  è forte,  come  la  morte.  248, 

n.  135.  

I principianti  anno  bi fogno  degli  atti  interiori  per 
abituare  i fenfi . 41^' n*  $7 

AVARIZIA  SPIRITUALE. 

Veggafi  la  parola  Difetti , 

AVARI. 

Gli  avari  fono  tutti  del  mondo  c niente  dì  Dio , 
,43.11.183.  . 

Tengono  tl  danaro  per  loro  Dio.  m 

Non  fi  vedono  mai  lazj,  ivi 

avversità*. 

Le  medefime  non  debbono  turbarci.  US*  n.  IJI 
Dobbiamo  nelle  medefime  anzi  rallegrarci.  ivj 
Suole  Dio  nel  tempo  delle  medefime  comunicare 
con  più  abbondanza  le  fuc  dolcezze.  204.0.40 
JAoho  dee  patire , chi  dee  eflerc  favorito  da  Dio 
403.0.32. 


beatitudine. 

Alcuni  beati  vedono  pio  in  effa  più  perfettamen. 

te,  che  altri,  42.0,40. 

Tutti  fono  contenti  fecondo  la  loro  capacità,  ivi 

BELLEZZA. 

La  bellezza  di  Dio  £ sì  grande , che  non  v’£  chi 
in  quella  vita  pofia  fotfrirla,  291,0.82 

Tutte  le  creature  fono  vcllitc  d’ammirabili  bellez- 
ze, 280.11.47 

BENI, 

Ben  morale  cofa  fia,  124,  n.  146 

Ben  millico,  e modi  di  acqui  (Vario , ivi  n.  147 

Beni  naturali  cofa  fiano,  e loro  ufo.  145.0. 187 
Danni  provenienti  dal  loro  mal  ufo.  I47.n.i88 
Qual  debba  edere  il  fine  de*  beni  naturali . 149 

n.  191, 

Utilità  provenienti  dal  loro  buon  ufo,  ivin.  191 
Beni  morali  cola  fiano,  155.0.207 

Loro  ufo  e fine , ivi 

Danni  provenienti  da|  loro  mal  ufo,  157,0.208 
Utilità  provenienti  dal  loro  buon  ufo,  159.0.215 
Beni  foprannaturali  cofa  fiano.  lól.n. *18 

Differenza  tra  quelli  egli  fpirituali,  ivi 

Utilità  del  loro  buon  ulo,  ivi 

Danni  provenienti  da!  loro  mal  ufo,  t<5a.n,  220 
Utilità  dal  didacco  da’  mcdclìmi.  165.  n.  223 
Beni  fpirituali  colà  fiano,  166.  n.  225 

Divifione  generale  de’  medefimi.  167.11,117 

Pivifione  particolare  de’  medefimi . ivi 

CARITÀ’, 

Non  fi  dà  maggiore  di  quella , onde  fi  patifee  per 
la  perlona  amata.  5 1 5. zi.  57 

Nulla  giovano  le  opere  fatte  fenza  cda.  161.  n, 
219, 

Senza  Carità  niuna  virtù  £ grata  dinanzi  a Dio , 
ivi, 

CARNE. 

La  carne  £ freno  dello  fpirico . . 400.  n.  25 

Infipido  è tutto  quello,  che  è di  carne  , allorché 
fi  guda  quello,  che  è dello  fpinto.  419.  n.  òr 

CECITÀ’. 

Quanta  fia  quella  dell’Anima  fchiava  de’fuoiap, 
periti.  47  n.  4S 

CELLA  VINARIA, 

Chiamafi  l’ultimo  e più  dretto  grado  di  amore, 
in  cui  l’Anima  può  trovarli  in  queda  vita.  341 
n.  213 

Differenti  Celle  vinarie  fono  * gradi  differenti 
d’amore . > ivi 

La  più  interiore  c perfetta  è quella  , in  cui  le- 

gu« 
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gue  il  Matrimonio  Spirituale.  ivi 

Bee  l’Anima  Dio,  fecondo  le  fu?  potenze  fpi ri- 
tuali . 342  n,  ìij 

CENTRO, 

Il  centro  dell’Anima  è Dio . 371  n-  9 

Quanti  fono  i gradi  d'amore,  tanti  fono  i cen- 
tri dell’Anima  in  Dio.  ivi 

CIELO. 

Gli  Angeli  e PAnitne  Sante  fono  i fiori  che  a- 
domano  i|  Cielo , che  fi  chiama  prato  di  ver- 
dure, vj 9 n.  40 

COLLO, 

Significa  la  fortezza,  in  cui  vola  l'amore,  3$ 8 
n,  xj 6. 

Si  dà  ad  intendere  con  quello , quanto  ami  Dio 
l’amor  forte  nell’ operare.  ivi 

COMANDO, 

Quando  Dio  chiama  P Anima  al  comando  , le 
lafcia  la  ripugnanza  c difficoltà  al  medefimo  ; 
levandogliele  d’ordinario  quando  la  chiama  al- 
le cole  di  umiltà  c di  umiliamento,  ni.  n.  ixx 
L’  Anime  amanti  del  comando  , fono  da  Dio  ab- 
iurile, ivi  n.  tu 

COMUNICAZIONE  DIVINA, 

Per  grandi  che  Piano  quelle,  non  fono  però  mai 
efienzialmente  Dio,  16$.  n.  5 

Si  comunica  Dio  per  mezzo  di  figure  , c fimi- 
glianze  Covrane.  517.0.30 

Non  fi  comunica  Dio  all’  Anima  fenza  intera 
quiete  delle  potenze  . 137.  n.  114 

Nè  quando  gli  appetiti  non  fono  del  tutto  eftin- 
ti , ivi  n.  1 1 5 

Senza  la  fenfibilità  delle  Divine  comunicazioni  , 
può  l’Anima  efler  molto  unita  a Dio.  ivi  n.  117 
Le  Divine  comunicazioni  lono  ordinate  per  ingran- 
dir l’Anima.  378  n.  10 

Si  comunica  Dio  all’  Anima , per  mezzo  de’  pi)  de- 
fiderj , ed  amorofi  affetti . 171.  n.  ia 

COMUNIONE. 

I^va  Dio  in  quella  il  gullo  fenfibile  , perchè  P 
Anima  fermi  in  lui  lo  fguardo  della  Fede  , 
194.  n.  12. 

E temerità  voler  frequentar  quella  , fenza  una  gran* 

: de  nettezza , ivi  n.  11 

Il  minor  giovamento,  che  fi  trae  dalle  Comunio- 
ni, è quello  che  fi  riceve  nel  fenfo.  173.  n.  13 
11  maggior  è quello  della  grazia  . ivi 

S’ inganna  chi  mette  il  profitto  delle  medefi me  ne* 

: gufti  lenii  bili.  ivi 

Non  fi  dee  lafeiare  la  Comunione  per  fovverchio 
timore  degli  fcrupoli,  5x1.  n.  IO 

Dee  farfi  la  Comunione  , quando  il  Confcfiore  la 


comanda . ivi 

Rimedio  de’ peccati  veniali  , per  andare  alla  Co- 
munione , jn  mancanza  del  Confeffore . ivi  n.  io 
E’  grande  audacia  andar  a quella  col  peccato  ve- 
niale prefente.  513.  n.  ix 

Non  fi  dee  mai  lafeiare  per  mancanza  di  fenfibile 
divozione,  531.  n.  7 

CONCUPISCENZA. 

La  carne  appciifce  femprc  contro  lo  Spirito.  177 
n.  34. 

Viene  quella  fignificata  per  » Cervi,  e peri  Dai. 

ni.  324.  n.  i(58 

E molto  audace  nelle  cofe  a fe  convenienti  . 
ivi . 

E%  neccffario  il  freno  degli  atti  fuoi  , per  1*  ac- 
quatto della  perfezione,  ivi 

CONFESSORI. 

Quelli  che  non  anno  efpericnza  fono  piò  torto 
di  danno,  che  di  ajuto  all’ Anime,  4.  n.  % 
Veggafi  la  parola  Mitjlri , 

CONSIDERAZIONE, 

Quella  delle  Creature  è la  prima  per  conofce- 
re  l’eccellenza  di  Dio.  178.0.35 

La  11  rada  di  Dio  conlìrtc  in  molte  conliderazio- 
pi , 4Ó.  n.  44 

CONTEMPLAZIONE  CONTEM- 
PLATIVA . 

Cofa  fia  contemplazione.  4 9.  □.  4 6.  215.  n.  74 
Come  fi  produca  nell’Anima  l’ abito  di  Contem- 
plazione, 61.  n.  60 

Cagione  deldifgurto  dell’ Anima  dirtratta  dal  gurto 
della  Contemplazione.  ivi 

Nel  principio  della  medefima  non  fi  dee  lafeiare 
la  meditazione . <5$.  n.  6j 

Segni  dell’abito  della  Contemplazione.  ivi 

I Contemplativi  hanno  bifogno  alle  volte  della 

meditazione . ivi 

Dottrina  per  la  Contemplazione  Infufa,  ed  Ac- 
quieta, 11 5.  n.  IZ5 

Non  tutti  quelli,  che  attendono  allo  Spirito,  fo- 
no da  Dio  portati  alla  perfetta  Contemplazio- 
ne . zoo.  n.  37 

Cagioni  dell’ afflizioni  dell’Anima,  che  entra  nel- 
la Contemplazione.  ivi  n.  38 

La  Coutemplazione  infufa  fi  comunica  allo  (pi- 
rito  fenza  gullo  del  fenfo,  203.  n.  45 

La  Contemplazione  cagiona  maggior  cognizione 
di  fe  medefimo.  2.06.  n.  48 

Cagioni  , per  cui  la  Contemplazione  Infufa  fia 
all’Anima  ofeura  e penofa infieme . HS-n-7S 

II  lume  della  medefima  fa  dilcerncre  maggior- 
mente le  imperfezioni  dell’ Anima.  1x8.  a.fft 

Perchè  fi  chiami  quella  tenebrala  efegreu.  243 
n:  127. 

Perchè  fi  chiami  Scala . 244.  n.  1 29 

Affoga  quella  ed  «(Torbe  in  fe  le  fenfibili  ope- 
ra- 
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razioni.  417.  n.  61 

Nel  filmilo  della  medefima  , Tenia  incenderlo  ,- 
l'Anima  fi  arricchilcc.  ivi  n.  6\.  61 

In  quella  alle  volte  l'amore  fovcrchia  la  cogni- 
zione , ed  oltre  la  cognizione  1’  amore  . 421 
n.  64. 

Dio  è gclolo  grandemente  di  quella . 413.  n.  6$ 
Si  deferivo  la  Contemplazione.  517.  n.  3 

Si  arriva  a quella  colla  dimenticanza  di  ogni  co- 
fa  creata , lenza  difeorfo.  ivi  a.  5 

Quella  dimenticanza  della  contemplazione  fi  chia- 
ma Raccoglimento.  ivi 

QueiV*  i lidia  lì  chiama  Silenzio  Spirituale  • 510 
n.  6. 

Quella  dimenticanza  dee  efler  d’ogni  cofa  crea- 
ta , non  già  del  Creatore . ivi  n.  7 

Quell’  ideila  li  chiama  Orazione  di  quiete  t ivi 
n.  8. 

Quell’ iflclfa  lì  chiama  atto  della  volontà,  ivin.7 
Quella  Orazione  non  lì  comunica  a tutti . ivi  n.8. 
La  Contemplazione  dee  Tempre  preferirli  all’ azio- 
ne, quando  non  vi  intervenga  o l’ubbidienza 
o la  Carità,  o la  ncccffità.  523.  n.  1^ 

La  Contemplativa  unita  all’ attiva  è migliore  di 
le  leparata.  514.  ivi 

La  Contemplazione  è tanto  copioTa  , quanto  lo 
fono  gli  attributi  Divini.  537.  n.  17 

11  contemplare  tutte  inlicmc  unite  le  Divine  Per- 
fezioni , reca  maggiore  divozione  ed  amore  , 
che  il  contemplarle  ièparatc.  ivi  n.  17 

La  perfetta  contemplazione  li  trova  negli  efcrci- 
zj  di  Marta  c di  Maria.  540.  n.  zi 

La  pura  Contemplazione  fa  addorntcntaro  tutte 
le  paflioni  ed  appetiti.  185.  n.  2 

Solo  Dio  è quello  che  opera  nell’  Anima  nel 
tempo  della  Contemplazione.  177.  n.  3 6 
Patilcono  molto  i Contemplativi  , parendo  loro 
d’ efler  abbandonati  da  Dio  nc’  principi  . zoo 
n.  38. 

Perciò  anno  bifogno  di  Direttore  pratico , che 
gli  fappia  incoraggire.  ivi  n.  37 

Non  fi  debbono  prender  pena»  perchè  non  poi- 
fono  (incorrere,  nè  meditare.  ivi 

La  perfetta  Contemplazione  è infusone  fegreta, 
pacifica  ed  amorala  di  Dio,  che  infiamma  in 
amore.  215.  n.  74.0.46 

Sì  dice  legrcta  , perchè  l’ intelletto  fleffo  che  la 
riceve  non  l’ avverte.  49.  n.  46 

Nell’  oleurità  cd  aridità  iflruifcc  Dio  1’  Anima 
nella  Divina  Sapienza . 205.  n.  47 

Tanto  più  aleuto  è all’  Ànima  il  raggio  della 
Contemplazione  , quanto  più  chiaro  e puro  è 
in  fe.  223.  n.  83 

In  quella  ofeurità  conofcc  l’Anima  quello  che  è 
più  pcrTctto  con  maggior  chiarezza  di  prima  . 
ivi . 

La  luce  della  Contemplazione  Divina  fa  con  1’ 
Anima  quello,  che  fa  il  fuoco  col  legno.  228 
n.  71 

Lfiendo  quella  fegreta , perciò  moire  Anime  non 
fanno  render  conto  a’  Maeftri . 242  n.  125 

Sentono  gran  ripugnanza  nel  farlo.  • ivi  n.  \z6 
Dee  l'Anima  nel  cammino  della  detta  Conterti' 
pia z ione  più  tollo  camminare  ignorando,  chc 


là  pendo.  244  n.  Tz8 

Nella  Contemplazione  unitiva  fi  tolgono  all’Ani- 
ma le  paflioni , e gli  appetiti  fpirituali . 257 

n.  157 

11  Contemplativo  per  trovare  Dio,  dee  cercarlo 
dentro  le  fleffo.  ivi  n.  15 6 

Il  Contempi  at  ivo  in  quella  unione,  conofce  e len- 
te in  le  le  due  parti  luperiorc  ed  inferiore  fra 
loro  didime,  e quali  divile.  ivi 

Nella  Contemplazione  può  Dio,  per  via  fopran- 
naturalc , infondere  nuovo  Amore , lenza  infufio- 
nc  di  nuova  intelligenza.  343  n.  217 

Bada  in  queda  la  Fede  in  luogo  di  fetenza,  per 
l’infufione  dell’amore.  ivi 

Il  procurare  fapore  c fervore,  è un  mettere  o- 
dacolo  a Dio,  chc  è l’Agente  principale  nel- 
la CoRtcmpIazione.  417  n.  6z. 

Dee  l’Anima  nella  contemplazione  efler  di  cuc- 
io il  creato  fpogliata  , sì  nel  lenfi bile  , che 
nello  fpiritualc , le  vuole  che  Iddio  le  parli  in 
quella  lollitudinc.  417.  n.  59 

Nella  Contemplazione  l’Anima  parvamente  ri- 
ceve da  Dio.  ivi 

Quanto  più  predo  arriva  l’Anima  a queda  Divi- 
na oziolicà,  tanto  più  predo  fe  le  infonde  lo 
Tpirico  della  Divina  Sapienza.  418  n.  60 

Sono  iucdimabili  i beni  interni,  che  infonJeDio 
nell’Anima  in  queda  Tanta  ozioficà . ivi  n.  <5i 
Comunica  Dio  in  queda  all’Anima  notizia  amo- 
rofa  che  iniìeme  è luce  fervente  lènza  diftin- 

zionc,  421  n.  64 

L’Anima  nella  Contemplazione  dee  lafciarc  le  Tue 
operazioni,  ed  attendere  a quelle  di  Dio.  426 
n.  70 

CORAGGIO. 

Qpanto  nereflario  agli  Spirituali.  121.  n.  138 
Di  quedo  anno  bifogno  gli  Spirituali  per  confer- 
va!' fedeltà  in  mezzo  alle  pcrlècuzioni  e a’ tra- 
vagli.  15111.144 

CREATURE. 

Dinanzi  a Dio  fono  pure  tenebre . 7.  n.  7 

Non  è capace  di  Dio  chi  è attaccato  alle  mede- 
lime  . ivi 

Si  muove  all’amore  di  Dio  l’Anima , per  la  con- 
fiderazione  delle  Creature  . 278.  n.  3S 

E molto  più  fi  muove,  confidcrtìndolc  fatte  dal- 
la fola  l'uà  mano . ivi 

In  effe  rifplendono  gli  attributi  Divini . 277.  n.  47 
Cial'cuna  alla  l'uà  maniera  predica  c dice  quello 
che  è Dio.  310.  n.  127 

Tutte  le  Creature  anno  in  Dio  la  loro  radice  e vi* 
ta.  382  n.  32 j 

CRISTO. 

Come  debba  intenderft  ch’egli  è Via  per  la  Divi- 
na unione  nella  Contemplazione.  46.  n.  45.535 
n.  1. 

L’Umanità  di  Criffo  è Porta  per  entrare  nella  Di- 
vinità. 535.  n.  1 

Ben- 
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Benché  il  meditare  l'opra  la  Vita  e Morte  di  Cri- 
fto fu  molto  utile,  non  però  è Tempre  neceflà- 
rio.-  ivin.  1 

La  meditazione  della  vira  e morte  di  Crifto  ferve 
di  ajuto  per  T alta  Contemplazione . zoi.n.  41 
Crifto  venne  al  mondo  ad  infegnare  il  difprezzo 
di  tutte  le  cofe  create . 1 2.  n.  9 

Dee  effere  1*  efcmplare  di  tutte  le  noftre  azioni 
ed  operazioni . x 9.  n.  25 

Nel  Tuo  maggior  defolamento  fece  la  grand’ope- 
ra di  riconciliare  il  genere  umano.  47.  n.  45 
Crifto  è T unica  Parola , in  cui  vi  è tutto  il  ri- 
velato , e quanto  fi  può  rivelare  da  Profeti  . 
90.  n.  8 p. 

In  cflo  vi  fono  tutti  i tefori  della  feienza  e fa- 
pienza  di  Dio.  ivi 

Dopo  che  pronunciò  .*  Confummatum  tji:  celiarono 
tutti  i riti  antichi.  122.  n.  91 

La  memoria  e meditazione  della  fua  vita,  ferve 
di  ajuto  per  ogni  noftro  bilogno.  121.  n.  138 
Non  può  cflcrc  vero  difcepolo  di  Crifto  chi  non 
rinunzia  a quanto  poficdc.  1 16.  n.  151 

I Miftcri  di  Crifto  chiamanfi  caverne  profonde, 
per  la  loro  profondità  ed  altezza.  373.0.303 
Le  fuc  parole  fono  di  fpirito  c di  vita  eterna  . 
38?*  n.  4. 

CROCE. 

Portare  la  Croce  è patire  per  Dio . 45.  n.  43 

Chi  la  porca  volentieri  , lente  follicvo  e con- 
forto . ■ ivi 

L’armi  di  Dio  fono  la  Croce.  *77.  n.  3^ 
Nella  Croce  due  fpofalizj  fi  racchiudono  tra  1 
Anima  e Crifto.  33X  n.  193 

Chi  cerca  gufti  fcnfibili , b poco  amante  della  Cro- 
ce. l?4  n.  24 

DANNO. 

Privativo  l’uno,  e pofitivo  l’altro.  140.  n.  178 
Divifionc  del  privativo  io  quattro  gradi . ivi 

demonio. 

Imita  1*  operazioni  di  Dio  per  ingannare  . 86. 
n.  86.  e p8.  n.  98. 

Modo  per  troncargli  il  capo.  SS*  n*  5* 

Può  di  fatto  conolcere  il  futuro  per  vie  natura- 
li. 86.  n.  86 

Inganna  con  falle  vifioni.  67.  n.  70 

Infidi»  la  fantafia  coll’ immaginazione . ivi 

Strignc  T Anima  favorita  per  mezzo  dell’  Angelo 
buono  j non  quando  è immediatamente  da  Dio. 
»5 6-  n.  1SS-  „ . 

Arti  di  cui  fi  ferve  per  ingannare  1 Anime.  100 
n.  112.  e no.  n.  119. 

De’fegni  per  conofcerle  . no.  n.  ixo.  c 114. 
n.  ixx.  e n.  1x3. 

Nuoce  colle  notizie  della  memoria . 1x3.  n.  145 
e 1x8.  n.  159. 

Nulla  può  dove  nulla  trova.  123.  n.  145 

Illude  1 principianti.  18 6.  n.  4 

Inganna  aftutamente  i proficiemi.  213.  n.  70 


Suoi  sforzi  per  divertire  l’ Anima  dalle  comuni- 
cazioni Divine.  254.  n.  151 

Cagiona  fconcj  movimenti  per  inquietar  1*  Ani- 
ma. 190.  n.  13 

Sue  aftuzie  per  impedire  il  bene  dell’  Anima  . 
311.  n.  133. 

Aftuzie  nniflime  lue  per  difturbare  1’  ozio  Tan- 
to dell’Anima.  425.  n.  68 

Tollera  qualche  cofa  per  Tuo  decoro  . 480 

Signoreggia  nell’  Anima  attaccata  ai  beni  del  mon- 
do. 7.  n.  3 

Più  facilmente  inganna  nelle  confolazioni  cftcrio- 
ri  che  nelle  intcriori . 51.  n.  4 9 

Prevale  contro  quelli  che  da  fe  fleflì  fi  guidano 
nelle  col'c  di  Dio.  88.  n.  86 

Non  può  imitare  il  diletto,  che  cagionano  le  no- 
tizie amorofe  di  Dio.  101.  n.  103 

Fa  credere  mille  menzogne  all’  Anime  poco  u- 
mili.  104.  n.  io 9 

Inganna  fàcilmente  quelli  che  fono  affezionati  al- 
le interiori  locuzioni.  no.  n.  ir 9 

Non  può  penetrare  le  cofe  dell’Anima  , fe  non 
per  mezzo  dc’lenfi.  254-  n.  15 1 

Permette  Dio  che  conofca  i favori  chreg!i  fa  all* 
Anima  per  mezzo  dell’Angelo  buono  , per- 
chè polla  contrariarlo.  lSS*n*xS3 

Si  fortifica  col  mondo  e colla  carne  , per  tar 
guerra  più  forte  all’Anima.  277.  n.  34 

Non  ardilce  di  approllimarfi  all’Anima  che  èu- 
nita  con  Dio  perfettamente.  334.  n.  197 
Proccura  difturbar  il  raccoglimento  intcriore  Di- 
vino con  gufti  e fughi  lénfibili.  425.  n.  <58 

DIFETTI. 

Degli  fpirituali  principianti.  187.  n.  5 

De  medefimi  intorno  alla  fuperbia . ivi 

Intorno  all’avarizia.  1 $9.  n.  io 

Intorno  alla  lufuria.  190.  n.  11 

Intorno  all’ira.  191.  n.  17 

Intorno  alla  gola.  ivi.  n.  20 

Intorno  all’invidia.  194-  n.  %6 

Intorno  all’accidia.  *9$\D*  *7 

I difetti  debbono  cagionare  umiltà , non  inquie- 
tudine. n.  38 

DILETTO. 

Le  notizie  di  Dio,  e de’ Tuoi  attributi,  fono  di 

gran  diletto  per  l’Anima.  IOO.  n.  loz 

Non  vi  fono  termini  l'ufficienti  per  dichiarare  il 
diletto  della  Contemplazione.  ivi 

Non  gufta  interamente  quello  diletto,  chi  non  to- 
glie dalla  memoria  il  làpore  delle  notizie  crea- 
te. 116.  «•  *S* 

La  forza  del  diletto  fpiritualc  Ila  nella  nudezza 
dello  fpirito.  174-  «• 

DIMENTICANZA. 
Dell’Anima  cofa  Ha . Ò4.  n.  66 

D I O.  % 

Solamente  buono.  1 io.  a.  8 
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Si  fdcgna  contro  quelli,  che  fuori  di  lui  cercano 
conlolazioni . 13.  n.  g 

Invita  a fc  l'Anime  tormentate  da’  fuoi  appcti- 
ti.  18.  n.  14 

S'accomoda  alla  capacità  dell’ Anima.  55.  n.  51 
e 71.  n.  74. 

Cofa  fia  il  parlare  di  Dio,  che  fa  all’Anima  a 
bocca  a bocca.  6 8.  n.  71 

Ordine  ch'egli  tiene  nel  perfezipnar T uomo . 71 
n.  74. 

Non  rivela  quello  che  naturalmente  fi  può  fape- 
re.  513.  n.  80 

Non  fcuopre  egli  a’ Santi  Tempre  per  le  medtfi- 
mo  i loro  mancamenti.  ivi 

Per  conoftere  Dio , bi fogna  procedere  negativa* 
mente.  118.  n.  132 

Tutto  quello  , che  è di  Dio  , ferve  di  a/uto  e 
lume  per  più  amarlo.  lai.  n.  143 

Dio  fi  la  volontà  di  quelli  che  lo  temono.  178 
n.  145. 

Pare  che  egli  facci?  più  in  purgar  1*  Anima , che 
in  crearla.  16.  n.  Il 

Non  fpffre  di  vedere  i Puoi  diletti  tribolati . 148 

Non  fi  trova  che  nella  Iplitudine  e vuotamento 
interiore.  136.  n.  114 

Non  fi  comunica  lenza  intera  quiete  delle  potenze, 
ivi 

Nè  quando,  gli  appetiti  non  fono  del  tutto  citimi, 
ivi  n.  1 1 5. 

Metodo  che  tiene  Dio  nel  purgare  P Anima  dal- 
le fue  imperfezioni.  140.  n.  122 

Nelle  comunicazioni  lue,  umilia  cd  inalzi  l'Ani- 
ma. Z4S-  n.  130 

Mefcola  Tempre  i travagli  co’ fuoi  regali,  e i re- 
gali co’ travagli.  ivi 

Permette  al  Demonio  di  travagliare  l’ Anima  per 
inalzarla.  155.  n.  153 

La  cognizione  di  Dio  fenza  il  Tuo  amore  nulla  gio- 
va . 300.  n.  1 07 

Nc’ principi  dell’  opere  intraprefe  per  l'uà  gloria 
da  maggiori  ajuti . 475 

Si  diftioguc  Dio  dalle  fue  comunicazioni  per  quan- 
to fublimi  fimo..  265.  n.  5 

Suo  luogo  è I’  intimo  elTere  dell’  Anima  . 1 66 
11  um.  7. 

Si  lafcia  vincere  dal  folo  amore.  2 6p.  n.  iz 

Si  ritrova  nel  cuore  del  povero  di  Ipirito.  ivi 
n.  13 

Quanto  più  viene  conofciuto  tanto  più  fi  rende  in- 
comprenfibile . 284.  n.  59 

Egli  fido  è preziofo  a fe  mcdefimo.  103.  n.  85 

Colà  fia  polfederc  Dio  per  grazia , e cola  poffe- 
derlo  per  unione  . 414.  n.  53 

Dio  è amante  della  (blitudine,  e a quella  chia- 
ma 1’ Anime  predilette.  4^8. e pag.474 

Caftiga  Dio  fc  veramente  quelli  , che  cavati  dal 
mondo  noQ  fi  fanno  vincere  nelle  loro  pallio- 
ni . 27.  n.  20 

Guida  Dio  P uomo  per  le  cofe  fienfibili  alle  fpiri- 
tuali.  71.  n.  74 

Non  gufta  che  gli  fi  domandino  rivelazioni . 78. 
n.  81. 

Dinanzi  a lui  la  lìgnoria  temporale  è fchiavi- 


ENERALE 

tU.  70.  n.  81 

I fuoi  detti  fono  abilfo  c profondità  di  fpirito. 
80.  n.  82. 

Sofpende  i caltighi  per  «mentì?  delle  colpe,  82 

p.  84. 

Benché  rifpónda,  non  gufta  però  le  dimande  di 
effe  foprann^curali . 86.  n.  8</ 

Abborritcc  gli  uomini  inclinati  a maggioranze  e 
grandezze.  112.  n.  izz 

Dio  fi  ritrova  neH’ultimo  dclnoftro  annichilamene 
10 j 118,  n. 

Contiene  in  fe  tutte  le  bellezze  delle  creature . 
14Ó.  n.  187. 

Dio  fi  cerca  colf  efercizio  delle  virtù  , e della 
mortificazione  della  vita  attiva  c contempla- 
174*  n.  27 

Per  ben  conofcere  Dio  , ricercali  prima  la  co- 
gnizione di  fe  fteffo.  278.  n.  gj 

Quanto  maggiore  è la  cognizione  di  Dio,  tan- 
to maggiore  4 il  defiderio  di  vederlo . n.  48 
La  cognizione  che  dj  Dio  abbiamo  jn  qui. Ila 
vita  è imperfetta . ivi  n.  5 1 

Non  fi  può  vedere  Dio  in  fe  in  quella  mor- 
tai vita.  ipi.  p.  81 

La  fua  vita  uccide  con  immenfa  falurc.  ivi 
Dio  è ciafcuna  delle  fue  grandezze,  c tutte  u, 
nite  inficme.  303.  n. 

Non  è Dio  folta nziaimeme  tu«o  «iò  che  può 
cadere  nel  fenfo.  jjj.  n.  l^l 

Si  chiamano  le  lue  opere  il  folto  di  una  fclva 
per  la  loro  moltitudine  e differenza . 371.  n. 

1 Tuoi  attributi  fi  paragonano  si  melagrano.  374 
n.  307. 

E'  dtlpolizionc  per  unirli  a Dio  il  defiderio  di 
Dl°-  414.  n.  52 

DIVOZIONE, 


La  vera  divozione  confitte  in  perfevcrarc  nell’ 
orazione  con  umiltà,  fpcrar.do  in  Dio  folo. 
104.  n.  24. 

Nella  via  dello  fpirito , la  divozion  vera  è più 
grata  a Dio  del  lapor  dello  fpirito . 192  n.  20 
Non  Ita  la  divozione  nel  gufto  fcnfibile  . 15*3 
n.  23.  c i8p.  n.  io. 

La  ver*  divozione  proviene  dii  Cuore  . iSp 
n.  io. 

La  curiofità  c mokiplicità  delle  col*  è contra- 
ria alla  ver*  divozione.  ivi 

DOTTRINA. 

Quanto  neceffaria  al  Maeftro  fpirituale  per  incam- 
minar  l’Anime  a Dio.  574.  n.  po 

Tutta  la  dottrina  di  quelli  libri  è indirizzata  per 
l’unione  dell’Anima  con  Dio.  prj.  n.  05 
La  dottrina  del  Maeftro  non  fa  profitto  nell’ 
Anime,  fe  non  a mifura  dello  fpirito  con  cui 
egli  U pratica.  180.  n.  24** 

Odia  Dio  quelli , che  danno  buona  dottrina , é 
non  la  offervano,  ivi 


E 
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S.  ELIA. 

Sul  monte  Orcbbc  lo  inviò  Dio,  per  ivi  moftrar- 
Icgli.  \n6  n.  243 

Dio  le  gli  fece  fentire  per  modo  di  ftichio  d’  au- 
ra lottilo  e delicato.  30Ó.  n.  izo 

Si  coprì  !a  faccia  alia  prclcnza  di  Dio.  47. 0.4^ 
Quefl.1  villa  di  Dio  per  lui  fu  paflnggicra  . 77.^74. 
Fu  di  molta  e rara  eccellenza  quella  per  lui  , 
quale  fi  fa  a pochi . ivi 

S.  Elia  fu  forte  nello  I pirico  della  Chiefa , e nel- 
la legge  di  Dio.  ivi 

ERETICI. 

Vengono  dal  Demonio  ingannati  per  mezzo  di 
fptcili  ed  erronee  ragioni.  no.  n.  117 

ESSENZA  DIVINA.  1 

Alcuni  Santi  videro  di  palTaggio  la  Divini  ef- 
fenza.  97.  n.  94 

ESTIMAZIONE. 


Ili  RLE  NOTABILI.  59^ 

ferite. 

Quelle  d’amore  fono  sì  foavi,  che  fc  non  arri- 
vano a dar  morte,  non poflono Soddisfare.  28 6 
n.  67.  > 

Ferifcc  Dio  I’Animc  con  faette  d’amor  Divino. 

170.  n.  15.  4 

Le  ferite  di  amore  non  polfono  efTer  medicate 
fuorché  da  chi  fece  la  piaga.  *71:  n.  •17' 

FIAMMA  D’AMORE. 

Si  accende  1’  Anima  in  fiamma  d’  amore  con  lo 
ferite  del  mcdcfimo  Amore.  270.  n.  15 
Nell'amante  l’amore  c fiamma,  che  arde  con  de-5 
t fiderio  di  arder  più.  gol.  n.  108.' 

Quella  Fiamma,  d’amore  è lo  Spirito  Santo.  387 
n.  2. 

Si  dice  Viva  , perchè  fa  che  1*  Anima  viva  in- 
Dio  fpiritualmente . 370.  n.  4 

Quella  Fiamma  è confumatrice  delle  imperfezio- 
ni nello  (lato  di  purgazione  . 373.  n.  1 1 

Quella  non  uccide  per  dilpenfazione  Divina . 374* 
n.  12. 

FIGLIUOLO  DI  DI  O. 


Chi  fa  (lima  delle  cofe  fonrannaturali  fenftbili  fi 
mette  a rifehio  d’efferc  illufo.  51.  n.  47 
E pone  a le  mcdelimo  f impedimento  per  girne 
allo  fpirituale.  ivi 

FEDE. 

E'  un  abito  dell’ Anima  certo  ed  ofeuro,  che  fa 
credere  verità  rivelate  dal  medefimo  Dio.  35. 

»■  3é- 

Si  deicrivono  l’ eccellenze  della  purità  della  Fede. 
107.  h.  1 17. 

La  Fede  è guida  fteura  dell’Anima.  33.  n.  32 
E'  mezzo  più  ofeuro  c più  ficurt?  per  l'Anima.1 
34-  n-  34- 

Propone  oggetti  eccedenti  la  feienza  naturale . 35 
n.  36. 

E’  ofeura  al  Conofcimento  naturale.  ivi1 

Si  acquifta  quella  coll’  annegazione  del  lume  na- 
turale. ivi 

Viene  quella  paragonata  alla  Notte,  con  fimili- 
• indine  c lpiegaxione . ivi1 

E‘  guida  ficura  dell’Anima  , quando  quella  fu 

dillaccara  sì  dal  ienfibile , che  dallo  fpirituale . 

37 • 37- 

E'  unico  mezzo  per  unirfi  a Dio  . 203.  n.  45 
e 47.  n.  44. 

Iddio  vuole  che  fi  viva  infoia  viva  Fede.  70.0.7,2 
Ne’nolìri  efercizj  Ipirituali  Dio  ricerca  più  Fc-‘ 
de,  che  guflo  noflro.  174.  n.  22 

La  Fede  è più  certa  delle  Vifioni.  lod.  n.  nr 
L’  opere  fatte  in  Fede  hanno  vita  e valore  per 
la  Carità.  13Ó.  n.  170 

Stimola  più  quella  all’Amore  che  le  Viiioni . 78 
n.  77. 

Chi  più  cammina  in  Fede  più  va  innanzi  nel- 
la Contemplazione.  421.  n.  Ò3 


E*  fplendore  della  gloria  del  Padre . 287.  n.  4 6- 
Qiiando  fi  fece  uomo,  comunicò  Dio  alle  Creatu- 
re 1‘  edere  l’opra  n natura  le,  e la  bellezza  di  Dio. 
ivi . • • 

Le  notizie  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
férilcono  l’Anima  d’amore.  283.0:531 

Nella  Croce  fi  fposò  col  genere  umano  y & con 
ciafcuna  dell’ anime.  332.  n.  173 

,<T  < ! : • • 7 ' -•  ; 3 ' ?■  ;ì 

FORTEZZA. 

- •.*»  T.  ! , v.-.  : 

Con  quella  travaglia  l'Anima  , opera  le  virtù  , 
e fupera  i Vizj.  ‘ ■>  > 33i.  il.  187^ 

Le  braccia  di  Dio  fignificano  la  fua  fortezza . ivi 
noftra  fiacchezza  polla  nella  fortezza  di 
r Dio,  diviene  fortezza  del  medefimo  Dio.  ivi 
L’amore  vola  nella  fortezza.  358.  n.  25 6 

G H 1 R L A N D K. 

Si  còùipone  quella  di  fiori  di  virtù  e dì  doni  / 
W-  355.  n.  247 

Qnefta  fi  fa  da  Dio  infieme  coll’Anima . ivi* 
Intendefi  per  quella  l’Anima  decora ta1  di  fiondi 
virtù . 4 ivi.  n.  247 

Tutte  1* Anime  di  quelle  decorate,  formano  una 
' •Ghirlanda  per  il  Capo  diCrifto.  ivi 

• ».  •rt 

GLORIA. 

. * J *•  ’ ] . : 1 ’ T > 

Opprime  quello  che  la  mira  , quando  non  lo  glo- 
rifica 434.  n.  83* 

f • ■'■3 

GODIMENTO.  C 

.1 

Sua  definizione.  137  n.  173 

Dividili  quello  in  attivo  c paflivo.  ivi 

H h h h Sua 
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Sua  cagione  e moltiplichi.  ivi.  n,  174 

Avvertimento  fopra  la  mojtiplicità  del  mcdefimo. 


Reca  danno  , quando  è di  cofe  temporali  . 140 
n.  178. 

Cautela  da  praticarfi  nel  principio  del  medefimo, 
144.  n.  185. 

Differenza  che  pafla  tra  il  fenfibilee  fpirituale. 

145.  n,  18$. 

Quanto  è maggiore,  e cagione  di  maggior  pena, 
ivi  n.  i8d. 

£ di  grande  militi  il  difiaccarfi  dal  medefimo, 
ivi  n.  i8d, 

Pivifione  del  godimento  in  fenfibile  c fpirhua. 
le,  $id,  n.  2. 

Cof*  fia  il  fenfibile,  517.  n,  j 

Cola  fia  lo  fpirituale,  ivi  n,  4 

Ji  fenfibile  , quando  è moderato  , ferve  di  ajuto 
allo  fpirituale,  ivi  n*  ^ 

Inganno  di  quelli  , che  pretendono  di  deludere 
affatto  il  godimento  fenfibile.  ivin. 6 

I lcnfibili  godimenti  fono  cibo  de* fanciulli . 518 
m i| 

Gli  sfoghi  del  fenfibile  godimento  nuocono  alla 
fanità,  quando  non  fi  moderano.  5x8,  n.  3$ 

Non  dee  l’Anima  in  qur.fli  nè  troppo  sforzarfi  in 
reprimerli,  nè  troppo  lafciarfi  trafportare.  ivi  n.  37. 

Alcune  volte  non  pub  l’Anima  reprimergli  , ed 
allora  le  conviene  urailiarfi,  ivi 


GOLA  SPIRITUALE, 

Imperfezioni  de’  Principianti  intorno  a quefta  , reg- 
gali la  parola  Difetti , 

GRAZIA  SANTIFICANTE, 

Non  pone  quella  Dio  nell’Anima,  fe  nonami- 
lura  del  di  lei  amore.  . 300.  n.  10 n 

Il  fiore  delle  virtù  è la  grazia  di  Dio  .,356. 
n.  »$i. 

Senza  dTa  non  fi  può  meritare,  3<5i,  n.  xdx 
La  grazi*  fa  l’Anima  a Dio  grata.  3^3.  n.  *70 
Up  abiÀo  di  grazia  ch'urna  l'altro,  418.  n.  73, 

GRAZIE  SOPRANNATURALI.. 

Varietà  delle  medefime  , che  Iddio  fuole  conce- 
dere ali*  Anime  fpirìtuali.  52.  n.  49 

Segni  per  conoscere  quando  fiano  da  Dio , e quan- 
do dui  Demonio.  53*  n.  ivi ^ 

Pericolo  in  cui  trovali  l’Anima  inclinata  alle  me- 
dtfime.  n.  ivi 

Utilità  che  reca  il  diAacco  dalle  medefime  . ivi 
n.  50. 

GUSTI  SPIRITUALI. 

Gufiato  che  fi  è lo  fpirito,  la  carne  non  hafa- 
pore.  7X.  n.  74 

La  vera  divozione  non  ila  nel  guflo  lenfibile  . 
193.  n.  xi. 

Quelli  che  cercano  galli  fono  poco  amanti  del- 
la Croce.  194.  n.  15 


ENERALE 

I gulli  fenfibili  fono  cibo  de’ principianti  ed  im- 

perfetti  . 7X.  n.74 

Dubbio  lopra  ciò,  e fua  rifpoAa.  73.  n.  74 

Gli  concede  Dio,  per  accomodarli  alla  debolez- 
za dell’ Anima.  85  n.  85 

L’  attacco  a quelli  gulli  è pregiudiziale  all*  Ani- 
ma- 151.  n.  197. 198 

Utilità  che  reca  il  diAacco  da’  medefimi.  153.  n. 

XOZ 

Chi  fieguc  i guAi  proprj , diviene  infipido  nelle 
cole  di  Dio,  e cade  in  tentazioni.  195. 
n,  27 

II  leguir  i gufii  fenfibili  è caula  di  molti  eccelli  ne’ 

principianti.  193.  n.  zi 

11  guAo  che  provano  I'  Anime  in  fervire  a Dio  è 
caula  di  molte  loro  imperfezioni.  204.  n.  4 6 

Nel  guAo  lenfibile  non  vi  è vera  pace.  2x5.0.85 

IMMAGINI. 


Dee  A Anima  fpogliarfi  di  ogni  immagine,  for. 
ma , e figura , le  vuole  arrivare  alla  Divina  unio- 
ne» 50.  n. 47e  io<5.  n.  in 

Sono  queAe  imprefie  nell*  Anima  differentemente 
dalle  rapprefentate  dalla  fantafia.  13Z.  n.  164 
Poflono  queAe  intelligibili  fcrvir  di  ajuto  per  ama- 
re Dio,  ivi 

Diffìcilmente  fi  conofce  , quando  fiano  queAe  dal- 
la fantafia,  e quando  dallo  lpirito.  ivin.  1^5 
Sono  queAe  alle  volte  fulcitace  dal  Demonio,  ivi 
Alti^  volte  da  Dio,  ivi 

Segni  per  diffinguerle . ivi 

Regola  di  ben  ièrvirfco$.  ivi 

IMMAGINI  SACRE. 


Ufo  della  Chicfa  intorno  alle  medefime.  135.  n. 
16  a. 

Due  fini  ha  la  Ghiefa  nel  loro  ufo.  ivi  e i6j.  n. 
2x9 

Di  ciò  che  fi  dee  avvertire  nelle  loro  interne  im- 
preflìoni . ivi 

Il  diAacco  anche  da  queAe  giova  allo  fpirito.  1Ò7 
n.  ZX9. 

L’attacco  a queAe  impedifee  la  vera  divozione  . 
ivin.  ZZ4. 130. 

L’ Immagini  miracolofe  fervono  per  eccitare  la  Fe- 
de e la  divozione.  170.  n.  X34 

Effetti  loprannaturaii  di  alcune  Immagini,  ivi  n. 

*33- 

Altri  cagionati  dal  Demonio.  ivi.  n.  Z34 

Le  lagre  Immagini  debbono  fervir  di  mezzo,  per 
il  vivo,  che  rapprelèntano . 171.  n.  235 

L*  attacco  a queAe  è di  gran  danno,  ivi  n.  23Ò 
e 232.  n.  240 

E’  lecito  Icegliere  quelle , che  più  eccitano  la  di- 
vozione. 1Ò8.  n.  229. 

I Santi  abborrifeono  che  le  loro  immagini  fi  ve- 
Amo  di  vcAiti  profani  e pieni  di  vanità.  1Ò7 
n.  229. 

Perciò  Dio  mole  fare  i miracoli  per  mezzo  delle 
Immagini  rozze  . 1 Ó9.  n.  132 

E*  permeilo  a’ principianti  avere  qualche  gufto  nell* 
Immagini . 173.  n.  237 

IM- 
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IMPERFEZIONE. 

.Imperfezioni  de’  principianti,  quali  fiano.  Veg- 
gafi  la  parola  Difetti. 

Imperfezione  fi  può  dare  fenza  colpa,  192. n.  17 
I-’  imperfezione  nafee  e da  troppa  foliecicudine  , 
c da  troppa  lentezza , ivi  n.  9 

Moltiplicità  d’  imperfezioni  de’  proficienti.  tu 
o.  67.  c n.  Ò8 

INCENDI  MENTO, 

Nella  trasformazione  d’  amore  tutu  1'  Anima  è 
fatta  fuoco.  398.  n.  20 

Chi  arriva  a tale  inccndimento , gufla  il  tutto . 
ivi  n.  zi 

La  piaga  di  quello  inccndimento  fi  lana  coll’  ac- 
crcfcimento  del  medefimo  . 399.  n.  zz 

E’  quello  il  più  alto  grado  d’  amore , che  fi  pol- 
fa  ottenere . ivi 

In  quello  pare  all’  Anima  che  un  Serafino  le  pal- 
li il  cuore  , iyi  n.  13 

INFERNO. 

Sente  1’  Anima  nella  Notte  ofeura  dolori  d*  in- 
ferno al  vivo.  117.0.78 

Quelli  dolori  confiUono  nel  fentirfi  fenza  Dio  , 
e parendole  eh’  egli  fia  con  lei  irato.  ivi 

1 N Q.U  IETUDINE. 

L’  inquietudine  è di  gran  danno  all’ Anima . 1 15. 
n.  150 

E’  effetto  di  poca  umiltà.  jzi.'n.  6. 

E’  lordura  dell’  Anima.  ivi 

L’  inquietudine  dilpiuce  a Dio  più  degli  fiefii 
difetti.  * iyi 

INTELLETTO. 

Non  è capace  in  quella  vita  della  notizia  chia- 
ra  di  Dio  . 48.  n.  4 <5 

Dee  del  tutto  acciecarfi  per  unirf»  con  Dio.  49 
n.  4 6 

Facoltà  dell’  intelletto  quali  fiano.  35.  n.  36 
L’  intelletto  umano  unito  a quello  di  Dio  fi  fa 
Divino.  23^.  n.  113 

Per  via  naturale  non  fi  può  amare,  fcnqn quel- 
lo che  s*  intende.  341.  n.  217 

Non  cosi  per  via  foprannaturafe . iyi 

11  luo  oggetto  è la  Sapienza  Divina.  281.  n.  51 
Più  facilmente  arriva  a conofcere  Dio,  non  in- 
tendendo colà  alcuna  eon  difiiniione,  che  in- 
tendendo. 421  n.  <$3. 

INTERROGARE  DIO. 

Con  curioficà,  non  fi  libera  da  peccato  veniale. 
8S.  n.  85 

INVIDIA. 

Imperfezione  de’  Principianti  intorno  alla  mede- 


defima.  Veggafi  la  parola  Difetti  . 

IRA. 

Si  deferivono  le  cagioni  dclf  ira.  192.  n.  17 
L’ ira  fpiticuale  nafee  da  zelo  indifereto . ivi  n.  18 
Imperfezioni  varie  degli  fpirituali  intorno  a que- 
fia*  192.  n.  17 

ISTRUZIONI  VARIE. 

{finizione  per  entrar  nella  Notte  ofeura  attiva 
del  fenlò . 29.  n.  24 

Minatone  per  le  occafioni  inevitabili  . 30.  n.  25 
Ifiruzione  per  mortificare  le  paflionifrcgolate  de- 
gl» appetiti . ivi  n.  1 6 

Ifiruzionp  per  mortificare  il  defiderio  dell’ono- 
re*. _ ivi 

Ifiruzione  per  battere  la  vera  ftrada  della  perfe- 
zione. 37.  n.  37 

Ifiruzione  per  le  Pedone  fpirituali.  45.  n.  43 

Ifiruzione  compcndiol?  per  gli  Ipirituali.  ivi 
Ifiruzione  per  chi  pretende  feguire  daddovcro  Cri- 
fto . iyi 

Ifiruzione  per  quelli,  che  non  pofiono meditare. 
66.  n.  68. 

Ifiruzione  per  le  Vifioni.  n\.  a.  74 

Ifiruzione  per  le  locuzioni  interne.  ^8. n. 81 
Ifiruzione  per  il  Maeftfo  lpiritualc  intorno  alle 
Vifioni . 8a  n.  8z 

Ifiruzione  per  il  medefimo  intorno  le  Anime  vi- 
fionanc . 95.  n.  93: 

Ifiruzione  per  i Maefiri  e figliuoli  fpirituali . 131 
n.  i<$2 

LAMPADA  DI  FUOCO  DIVINO. 

Non ‘fi  puòfufficientementeefprlmere.  4*0-  n.  45 
La  lampada  ha  due  proprietà  , rilucere  cd  arde- 
re, 408.  n.4j: 

Riluce  ed  arde  Dio  fecondo  la  natura  di  chieti- 
no de'  fuoi  attributi.  ivi 

Quella  cpmunicazione  è delle  maggiori  cf^e  Dio 
faccia  ad  un  anima.  ivi 

Le  lampade  di  apiore , fono  lampade  di  fuoco  c 
c di  fiamme.'  409.0.43 

LAUREOLE, 

Sono  in  tre  differenze.  350.0.250 

Crifio  viene  vagamente  coronato  con  quelle,  ivi 

LEGGE  VECCHIA  , E LEGGE  EVAN- 
GELICA. 

Nella  vecchia  era  lecito  dimandare  le  Vifioni , per- 
chè la  Fede  non  era  tanto  fondata,  nè  vi  era 
{labilità  quella  del  Vangelo.  89.  n.  89 

Nella  nova  non  è lecito  dimandarle , perchè  Cri- 
fio ci  ha  detto  tutto,  90.  ivi 

E’  maledetto  chi  iufegna  Dottrina  diverfa  da  quel- 
la di  Crifio.  91.  n.  iyi 

Il  maggior  onore  che  polliamo  fare  a Dio , è fer- 

vido, fecondo  la  Legge  e perfezione  Evange- 
Hnhh  a lica. 


Digitized  by  GoogI< 


6oo  . I N.  D I C E GENERALE 


iica  . . 138.  n.  174 

Nella  Legge  vecchia  temevano  la  villa  di  Dio  , 
per  non  morire;  Non  così  nella  Legge  nuova, 
291.  n.  84, 

Quella  confille  nella  nudità  e nello  fpoglio  si  del 
Tenie , che  dello  Ipirito , 4$,  n,  44 

LETTO, 

J1  petto  e l’amore  deirAmato  è per  l’Anima  letto 
fiorito.  334*,  n*  l9^ 

Queft’c  l’unione  dcH’amore , ivi  p,  I 96 

Chiamafi  letto  nollro;  perche  le  medefime  virtù, 
un  medefimo  amore,  e un  raedcfimo  diletto  è 
di  entrambi,  ivi  n.  196 

Chiamali  fiorito;  perchè  in  quello  Aato  ha  l’Ani- 
ma le  virtù  forti , ivi 

LIBERALITÀ’. 

E’  una  delle  condizioni  di  Dio,  i44.fi.F85 
LIBERTA’. 

Tanto  più, è libera  l’Anima,  quanto  più  è unita 
a Dio.  430.0,75 

LUCE  SOPRANNATURALE, 

£'  unico  mezzo  dell’intelletto  per  conofccrc  Dio, 
63,  n.  64, 

Effetti  della  Divina  luce.  ivin, <$5 

Luce  Divina  quanto  piu  lublime , unto  piùofcu- 
ra  all’intelletto , Ó4.  n.  66 

LUQGHI  DIVOTI.  , 

Di  tre  forti  di  luoghi  divori . 175.0.241 

E’  lecito  cercar  quel  luogo,  in  cqi  Dio  fuol  fare 
delle  grazie . 176,  n*  *4l 

Vi  fono  alcuni  luoghi  da  Dio  detti , per  effcr  ivi 
invocato  e fervilo.  ivin.  243 

LUSSURIA  SPIRITUALE.  ^ 

Varie  imperfezioni  che  anno  i principianti  in. 

torno  quello  vizio.  190  n.  11 

Anno  i principiami  alcune  affezioni  per  via  di 
fpirito,  che  nafeono  da  lufluria,  e non  da  fpi- 
rito  buono.  spi.  n.  1 6 

Sentono  pure  quelli  nella  fenfualità  movimenti  im. 
puri,  fenza  loro  colpa,  ancora  quando  lo  fpi* 
rito  è in  grande  orazione  raccolto.  15FO.  n,  |l 
Delle  cagioni , onde  provengono  quelli  movimen- 
ti fenza  loro  colpa . Dottrina  contra  il  Moli - 
nos.  ivi  n.  12 

MAESTRO  SPIRITUALE. 

La  cura  fua  principale  dee  elfere  di  mortificare 
ne’  tuoi  diiccpoli  le  palfioni  , e gli  appetiti  . 

2 9.  n.  23. 

La  conferenza  col  Maeffro  è di  grand  importati, 
za  per  il  dilccpolo.  95-  u.  91 


Errore  de’  Macllri  intorno  le  Anime  che  anno 
viiioni , 70.  n.  72 

Le  inclinazioni  ed  affezioni  del  Macllro  facilmcn- 
te  5’  imprimono  nel  difeepoio . 75.  n.  77 

Inganno  di  alcuni  Macllri  , che  per  mezzo  di 
Vifioni  pretendono  fapere  le  cofc  future  , ed 

occulte,  76.  n.  77 

Per  non  errare , dee  1’  Anima  il  tutto  conferire 
col  Maeffro;  pj.  n.  pt 

J1  fidarfi  in  tutto  del  medefrmo  è fegnod’ umil- 
tà » ivi 

Debbono  j Macllri  diportarli  in  maniera  coll’ A. 
ninje  vilìonaric,  che  concepivano , che  elfi  nè 
approvano,  nè  difiipprovano  tali cofe. ivi  n.  91 
Di  quanta  neceflità  lia  al  Maeffro  la  Dottrina 
per  non  errare , c la  prudenza  ed  eiperienza , 
per  non  impedire  il  profitto  dcU’Anime.  41 6 
».  5 6, 

Avvertenza  per  il  Macllo  fopra  ciò.  ivi 

Altra  avvertenza  per  il  medefimp  . 418.  n.  61 
Altra  avvertenza  per  i Macllri  ipirituali  . 41 9 
».  61.  e n,  63. 

Altra  avvenenza  per  i medefimi.  421.  n.  6 5 
Minaccie  a’ medefimi  , per  la  di  cui  imperizia  c 
negligenza  , l’ Anime  rcffaoo  indietro  . 423. 
n.  Ò5, 

Altre  minaccie  per  quelli  che  non  permettono  al- 
rAnimcilconligliarficon  altri,  quando  fono  in 
bifogno . 424.  n.  66.  67 

Effendo  Diol’  Agente  principale,  debbono iMae- 
llri  fecondare  le  vie  di  Dio  ncU’Anime  . 533 
n.  3. 

Debbono  mettere  Audio  in  ben  intender  le  vie 
di  Dio,  per  ivi  guidarle.  ivi  n.  5 

Errore  di  alcuni  Maellri  intorno  all’ orazione  vo- 
cale.  537.  n.  5 

Le  ftradc , per  cui  guida  Dio  l’ Anime  tono  in- 
finite, perciò  non  anno  Tempre  da  reggerli  per 
que’  modi  che  infegnano  i libri . 416.  n.  5 6 
Differentemente  debbono  guidarle  nello  (lato  di 
Contemplazione  , ed  in  quello  di  Meditazio- 
ne. 4id.  n.  57 

Dee  il  Maeffro  difpor  l’Anima  per  i favori  di  Dio, 
fecondo  le  Leggi  della  perfezione  Evangelica . 
ivi  n.  só. 

Dee  il  Maeffro  lafciare  in  libertà  l’ Anime  che  pof. 
fino  con  Tuffar  altri,  non  potendo  egli  effer  for- 
nito di  baffcvolc  fetenza  per  tutti  gli  avveni- 
menti. 423.  n.  66 

MARIA  MADRE  DI  DIO. 

Tanto  unita  a Dio  (lette,  che  non  vi  fu  crea- 
tura alcuna  , che  da  Dio  U divcrtiffe  . 120 
. .n-  *3S-  , . 

Tutti  1 movimenti  luoi  erano  dello  Spirito  San- 
to . ivi 

Laiciolla  Dio  patire,  perchè  più  meritaffe.  32 6 
n.  171. 

Le  fece  ombra  la  virtù  dell’  Altiflimo.  412.0.47 
MATRIMONIO  SPIRITUALE, 

Si  deferive  colà  fia.  315».  n.  184 
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E come  fi  diporti  l’Anima  in  quello.  430.0.70 
In  quella  vita  poche  anime  vi  arrivano  a que- 
llo fiato.  341.  n.  214 

Quello,  che  Iddio  comunica  ad  un’Anima  in  si 
ftretco  congiungimento  è affatto  indicibile . ivi 
In  quello  fiato  nè  il  mondo  , nè  la  carne  , nè 
il  Demonio  la  molcftano  , e molto  meno  gli 
appetiti.  331.  n.  188 

Non  fi  arriva  a quello  t fp  non  fi  palla  prima 
per  lo  Spofalizio  fpirituale . ivi  n.  1 84 

Anche  in  qtefio  fiato  i’  Anima  geme  , ma  con 
gemito  foave  e pacifico.  393,  n.  12 

Differenza  che  pafla  tra  lo  Spofalizio,  ci  Matri- 
monio fpirituale.  414.  n.  $3 

Tre  eccellenze  dell’Amore  Matrimoniale  , 43 X 


"•  77*  » s 

Tre  godimenti  del  medefimo.  ivi 

In  quello  fiato  l’Anima  ha  perfettamente  vinto 
il  Demonio,  e tiene  le  paltoni,  ed  appetiti  A 
mortificati  , che  uiuna  guerra  nè  molcfiia  le 
fanno.  384.  n.  32Ó 

In  quello  vive  1*  Anima  vita  di  Dio  . 407 

n.  3 6. 

La  morte  le  Jb  più  foavf  , e dolce  di  quello  , 
che  le  fu  tutta  la  vita.  395.  n.  14 

Qli  atti  dell’  Anima  -di  quello  fiato  lbno  tutti 
divini*  389,  n.  3 

MEDITAZIONE. 


Si  dee  meditare  la  Vita  di  Grillo  , per  confor- 
mar la  noftra  colia  fu*.  91.  n.  89 

Cofa  debba  far  l’Anima  che  non  può  medicare. 
58.  n.  SS- 

Qual  fia  il  fine  della  meditazione,  di.  n.  do 
De’ legni  per  quando  decfi  lalciare  la  meditazio- 
ne. 59.  n.  57 

Errori  di  quelli  , che  pongono  tutto  il  profitto 

nella  meditazione  . di.  n.  do 

Errore  di  alcuni  Maefiri  fpiritualj  intorno  a que- 
llo. _ 70.  n.  72 

La  meditazione  della  vita  e pafiionc  di  Crifio, 
ferve  di  ajutq  per  l’ alta  Contemplazione . 201 
n.  41* 

La  meditazione  fi  dee  lafciare  folamcnte  nel  tem- 
po della  Contemplazione,  c nel  tempo  dell’a- 
ridità purgativa.  ivi 

Nella  meditazione  dee  abbracciarli  quello  che  piò 
riefee  profittevole  all’ Anima.  537.  n.  n 

Nella  medicazione  tace  la  lingua,  c parla  1* intel- 
letto, o P immaginazione.  538.  n.  io 

Il  fine  della  meditazione  è cfercitarfi  in  atei  di 
vinti  , e muovere  la  volontà  con  fanti  affet- 
ti . ivi . n.  1 3 

Veggafi  la  parola  Crifio. 


MEMORIA. 


Come  relli  quella,  quando  è unita  a Dio.  118. 
n.  132. 

Dee  fpogliarfi  di  tutte  le  notizie  per  unirfi  con 
Dio.  131*  n.  idi 

Dubbio  fopra  ciò  c fua  rifpofta.  ivi  n.  164 
Quali  fiapo  P operazioni  della  medefima  nello  fia- 


to di  unione.  119.  n.  133 

Dubbio  fopra  ciò,  e fua  rifpofta.  no.  n.  137 
De’ danni,  che  riporta  la  memoria  dal  non  il- 
pogliarfi  delle  notizie.  IZI.  n.  140  e pag.  129 
n.  idi. 

Collo  fpoglio  di  quella  fi  libera  lo  fpirituale  dai 
lacci  del  Demonio.  1 23.0- 145 

Con  quello  fpoglio  s’  introduce  la  pace  nell’Ani- 
ma , fi  libera  dalle  tentazioni  e da’  peccati . ivi 
E fi  difpone  a grazie  foprannaturali . ivi 

In  che  confida  quello  fpoglio  della  memoria.  135 
n.  ióp. 

La  memoria  delle  cofc  necclTaric , fenza  attacco  è 
lodevole.  . ivi  n.  1 69. 

La  memoria  tanto  più  è in  Dio,  quanto  più  è 
fpogliata  d’  immagini  e figure.  422. n.d$ 
La  memoria  dell’  Umanità  di  Crifio  non  difiur- 
ba,  ma  fempre  ajuta  al  fine  dell’  unione.  13$ 
n.  td8 

Come  ftia  quefto  fpoglio  d’  immagini  della  memo- 
ria unito  all’  ufo  ncccffario,  c lànto  delle  im» 
magmi  di  Dio  e de’  Beati,  ivi  n.  ld9 

MELANCONIA. 

Quali  fiano  gli  effetti  della  medefima.  198.  n.  34 
Il  dil'gufto  delle  potenze  alle  volte  è effetto  della 
medefima , ivi 

MEZZO. 

1 mezzi  anno  da  avere  proporzione  col  fine,  a cui 
fono  ordinati . 48.  n.  4 6 

Niffuna  creatura  può  effer  mezzo  proporzionato  per 
Dio . ivi 

Jl  mezzo  più  ficuro  per  provvedere  alle  noftrene- 
ccffità , è la  Ipcranza  in  Dio . 8 6.  n.  85 

MISTERI. 

Quei  della  Fede  Criftiana  fono  i maggiori  , 273 
n.  302 

Quei  di  Crifio  fono  fignifìcati  nel  Melagrano . 374 

“•  3°7 

Sono  molto  più  i millerj  di  Crifio , di  quelli  che 
anno  feoperto  i Dottori.  ivi n. 304 

Tutte  le  grazie fenfuive , cd intellettive,  fonooafi 
fe  dilpofizioni , per  conofccre  i millerj  di  Cri- 
fio , ivi 


MONDO. 

£’  coftume  del  mondo  di  ccnfurare  quelli- , che 
daddovero  fi  danno  a Dio.  352.0.241 

Inganno  del  medefimo  intorno  al  giudicio  , che 
torma  fopra  la  vita  degli  Spirituali . ivi 

Chi  ama  non  fi  vergogna  in  faccia  del  mondo, 
delle  azioni,  che  la  per  amore  di  Dio.  ivi 
n.  243. 

Pochi  lpirituali  arrivano  a quella  perfetta  auda- 
cia di  deprezzare  le  dicerie  del  mondo.  353 
n.  244. 

Le  prctenlioni  del  mondo , fono  baffezze  ; c i poi- 
fedimenti  miferie.  381.^321 

Non 


Digitized  by  Google 


óox 


INDICE  GENERALE 


Non  fa  il  mondo  punto  di  aria  Cottile,  con  cui  I' 
Anima  è da  Dio  toccata.  401.11. 26 

£ono  le  cole  del  mondo  Ichitfofe  e vili  , in  com- 
parazione di  quelle  della  vita  eterna  . 251.  n.  (45 
||  convcrlarc  colleperJonc  del  mondo , più  di  quel- 
lo , che  t neceflfario,  a niuno  , per  Santo  che 
Coffe  tornò  bene,  *.  471 

MORTE, 

L»  morte  non  è amara  a chi  è innamorato  di 
Dio . *93.  n.  8jj 

fimi  defidera  la  medcfima  , chi  ha  un  laggio 
della  bellezza  di  Dio.  ivi n.  81.  n.  $5 

IJ  dehderio  della  morte,  nell'Anima  innamorata, 
è condizionato*  perchè  lenza  di  efla  non  può 
veder  Dio.  292.  n.  83 

preziolà  la  morte  de’  giufti  avanti  Dio . 293 
n.  85. 

Siccome  è peflima  quella  de’  malvaggi , ivi 
La  morte  è una  privazione  di  tutte  le  colè  , e 
ia  fua  ombra  tenebre.  * 411.0.47 

La  morte  dell’Anima  è la  privazion  dell’  amore 
di  Dio,  - 1p3.11.S6 

Qual  fi  a la  mone  fpirituale , che  Iddio  vupl?  dall’ 
Anima,  45.  n.  4^ 

MORTIFICAZIONE, 

Sì  deferive  quella  del  fenfo , e fuoi  effetti . 43 
n.43. 

Quella  fi  chiama  Notte  per  1 Anima  , 8.  p.  6 

Senza  quella  non  fi  potranno  lcoprirc  gl’inganni 
del  Demonio.  177. n.  34 

5 molto  meno  fi  arriverà  allunane  della  Divi- 
ata Sapienza , za  n.iif 

NOTIZIE. 

L’attendere  a notizie  particolari,  impedifee  l’ah- 

bomlanza  della  Contemplazione.  66.  n.  (rf 

Cola  liano  quefte  intorno  a Dio.  100. n.  101 
Làceri  di  quefte  notizie.  ivi 

Dee  l’Anima  dilporfi  a quefte  coll’amore,  e pa- 
timenti « ivi 

Divifione  di  quefte,  101.  n.  105 

Può  io  quefte  il  Demonio  ingannare.  104.0.109 
Come  debba  l’Anima  penarli  in  quefte.  115  n.  118 
Qu.li  Ciano  le  naturali.  11S. n.  131 

Coll'attacco  alle  Ipprannaturali  può  l’Anima  re- 
ftar  ingannata.  ixó.  n.  153 

Varj  inganni  intorno  a quefte  . ivi 

Modo  di  libcrarlene.  ivi 

In  quefte  notizie  confitte  l’ùnione  dell’Anima  con 
Dio.  loi.n.  103 

Quelle  di  Crifto  Ceropre  aiutano  per  la  medefi- 
ma  unione.  135. n,  1Ò8 

La  diftinta  notizia  di  Dio  non  è neceftaria  nel- 
l’alta Contemplazione . 42 1.  n.  64 

NOTTE  OSCURA. 

Significa  annegatane  dell’Anima  di  fé  medefima , 
e di  tutte  k cofe  , che  è lo  fteffo  , che  con- 


templazione purgativa.  185.0.2 

Si  deferiva  la  medefima.  ivi  n.  3.  rpó.  n.  30 
Per  mezzo  di  quefta  fi  acqui fta no  le  vere  virtù. 
*9Ì-n.%p. 

Divifione  della  medefima  in  fenfitiv*  e fpirituale  . 
1 pó.  n.  30 

La  fenfitiva  à terribile;  fpaventevde  la  fpiritua- 
,»  ivi  n.  31 

De  legni,  per  cui  fi  oonofee  che  l’Anima  è en- 
trata in  quella  del  fenfo.  197.  p.  ^3 

Patimenti  di  quefta  Notte.  202.  n.  42 

Utilità  dj  quefta.  103.  n.  44.  45 

Cagiona  quefta  maggiore  umiltà  nei  tratto  inter- 
no con  Dio.  ivin.4<* 

Come  più  fervente  amore  verfo  il  proffimo.  20 6 
n,  48. 

Cagione  pure  d’altre  utilità  per  l’ Anima.  207 

"*  S*\ 

Virtù  che  l'Anima  efercita  in  quello  ftato.  Ivi  n.54 
De  beni  che  gode  in  quello  (lato.  ivi  n.  57 
Tentazioni  orride  che  prova  I’  Anima  in  quello 
®ato»'  ''  209  n.  63. 

NOTTE  OSCURA  DEL  SENSO. 

Si  deferive  cofa  ella  fia , 7*  n.  3 

Viene  divifa  in  tre  Notti , che  formano  una  f<£ 
,a  Nmtc.  8.n.5 

Notte  fi  chiama  privazione  dell’ appetita,  n.  6 
Si  dichiara  quello  con  elèmpj.  ivi 

Si  dà  ia  ragione  di  quefto.  ivi 

Della  ncccfluà  che  ha  1*  Anima  di  paffire  per 
quefta  none  del  lènfo . n n.  - 

Quefta  notte  del  fcnlò  fi  divide  inattiva,  c pai; 

fiva.  xp.r\.  24 

Della  ncccffità  dell’  annkhilamento  si  del  (enfi* 
bile  che  dello  fpirituale  , cagionato  da  quefte 
motti  per  I’  Anima,  che  vuol  camminare  la 
ftrada  della  perfezione.  44.  n.  43 

Cofa  fia  la  notte  attiva,  e quale  la  partivamo 
n.  24. 

NOTTE  OSCURA  DELLO 
SPIRITO. 

Quella  del  fenfia  fenza  quefta  è imperfetta , all 
n.  66.  e <58.  213.  n.  71 

Quefta  dello  Spirito  dee  fuccedere  a quella  del 
fenfo*  _ ivi  n.  yi 

Effetti  mirabili  di  quella  per  l’Anima.  21^.73 
Purga  quefta  l’Anima  dalle  fue  imperfezioni . ivi 
n.  74 

E’  di  tormento  orribile  quefta  notte  per  l’Ani- 
tma*  217.  n.  78 

E’  di  altrettanto  giovamento  per  la  medefima  . 
218.  n.  79 

In  quefta  notte  non  trova  I’  Anima  confolazio- 
ne  alcuna.  219.  n.  80 

Varietà  di  defolazioni  c coniazioni  inficine  dell’ 
Anima  in  quefta  notte.  21 1 n.  81 

Stato  dell’  Anima  in  quell’  attuale  purgazione  . 
223.  n.  82 

Origine  delle  dimenticali*  dell’Anima  in  quefta 
"°i«.  ivi  n.  83 

Reni 
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Beni  che  ]’  Anima  ricava  da  quella,  nó.n.96 
NecefCcà  di  quella  none.  ivi 

Si  (piegano  gli  effetti  di  quella  colla  fimilitudi- 
ne  del  fuoco.  128.  n.  pi 

Alla  mifura  del  grado  di  Unione,  a cui  Dio in- 
cammina l'Anima,  quella  crucia  e purga  lo  Spi- 
rito. 233.  n.  107 

In  quella  notte  l’Anima  va  Tempre  infiammata , 
benché  non  lo  Tenta.  ivi  n.  109 

In  quella  didingue  il  bene  dal  male.  235.  n.  112 
Avvertimento  di  confolazione  peri* Anime,  che 
lì  ritrovano  in  quella . 139  n.  1 20 

NUDITÀ*  DI  SPIRITO. 

Quanto  da  neceffaria  per  la  Divina  unione . 27 6 
n.  31 

Per  non  errare  in  quella  ha  bifogno  1’  Anima 
di  Maellro  fperimcntato.  94.0.90 

NULLA. 

Divilione  del  Nulla.  534.  n.  8. 

OBBEDIENZA. 

E’  una  penitenza  della  ragione , e del  difeemimen- 
to  , perciò  più  accetta  a Dio  della  penitenza  cor- 
porale . 193.  n.  20 

Dee  Tempre  1’  Anima  con  quella  regolarfi  , fc  non 
vuol  errare.  94.  n.  89 

Quella  che  fi  preda  agli  uomini  per  obbedire  a 
Dio,  è di  gran  forza.  ivi 

L’  umile  niente  fa  fenza  l’obbedienza . ivi 

Chi  non  Ti  regge  per  mezzo  di  effa , crefce  ne*  vi- 
li* ivi 


OCCHI. 

L’  occhio  lignifica  la  Fede.  359. n. 259 

Uno  e folo  è l’occhio  di  Fede,  in  cui  fi  piaga  ed 
innamora  Dio.  ivi 

II  mirare  di  Dio  1’  Anima  é lo  fteffo  che  favorir- 
la . ivi  n.  163 

ONORE. 

Rimedj  per  mortificare  il  defiderio  dell’  onore . 

30.  n.  %6. 

Sono  abborrìti  da  Dio  coloro  che  cercano  gli 
onori.  ^ y Min.  122 

Quelli  che  gli  cercano  redanomiferabili  c (chiavi 
de’  medefimi.  321.  n.  32 

OPERAZIONE. 

Qua!  Ila  1’  attiva  . 6 5.  n.  67 

Qual  fia  la  palli  va.  N t|.  Xjx.n.  xòx 

OPERE. 


nella  grandezza  dell’  amor  di  Dio , con  cui  fi 
fanno.  157.  n.  207 

Quelli  che  fono  fenza  quedo,  fono  inutili.  161 
n.  zif 

Opere  ricercanfi  per  ritrovar  Dio.  274.0.28 
ORATORJ. 

L’  attacco  a*  medefimi  impedifee  la  vera  di- 
vozione . V73.  n.  Z3Ó 

E’  pcrmeffo  a’  principianti  avere  qualche  gudo 
e fenfibilc  piacere  m elfi  . ivi  n.  237 

La  decenza  e bellezza  de’  medefimi  debbono  fer- 
vire  di  folo  mezzo  per  la  divozione.  174.  n. 
238 


ORAZIONE. 


La  vera  orazione  non  idi  nel  gudo  e divozione 
fenfibile,ma  nel  pcrlcverare  in  effa  con  tolle- 
ranza ed  umiltà.  194.  n.  14 

Quale  fia  la  breve  che  penetra  i Cieli . 63  n.  6 5 
E’  mezzo  ficuro  per  ogni  nccefficà.  8 6 n.  85 

La  forza  dell’  orazione  da  in  voler  quello  che 
più  piace  a Dio.  178.  n.  245 

Modi  di  orazione  dannati . 177.  n.  244 

Sempre  Crido  orava  con  la  preghiera  del  Pater 
nofler . I79.  n.  245 

Di  quello , che  principalmente  dobbiamo  diman- 
dare a Dio  nell’  orazione . 178.  n.  245 

Il  cammino  dell’  orazione  è tanto  fpaziofo , quan- 
to fono  le  Virtù,  che  fi  efercicano  nel  cam- 
mino di  perfezione.  538  n.  13 

Nella  perfetta  Orazione  vocale  vi  é anche  la 
mentale.  537.  n.  7 

Inganno  di  alcuni  che  pongono  la  forza  dell’ ora- 
zione nella  divozione  fenfibile.  517.  n.  4 
Quale  fia  l’orazione  di  raccoglimento,  c di  quie- 
te. ivi  n.  8. 

Suoi  effetti.  ivi  ».  9.  0 pag.  5x0.  n.  8. 

Queda  di  raccoglimento,  e di  quiete  è migliore 
di  qualunque  altra  difeorfiva.  517.  n.  8. 
Oltre  le  tre  vie  di  purgativa,  illuminativa  , ed 
unitiva,  vi  fono  altre  drade d’orazione . 5 36. 
n.  3.  n.  6. 

Nel  cammino  dell’orazione , non  fi  dee  badare 
al  numero  de’  talenti,  ma  al  profitto.  537 


n-S* 

Come  debba  intenderli  j Quel  non  doverli  penfar 
nulla  nell’Orazione  di  quiete  . 533.0.  x 


OSCURITÀ*. 


In  che  confida  Pinccriore  dell’Anima . 33.11.3x 

Quella  della  parte  fpiriiuale  è maggiore  di  quel- 
la della  parte  fenfibile.  34.0.33 

Quella  della  Fede  appartiene  alla  parte  fupcrio- 
re.  . 35* n* 34 

Da  queda  ofeurità  reda  l’Anima  illuminata . ivi 
n.  3 6. 


Quelle  dell'amore,  fono  forti  come  la  morte,  X47  OZIO, 

n.  X3S 

Il  loro  valore  non  fi  fonda  neUa  loro  grandezza , ma  Qual  fia  il  viziofo  dell’Anima . 


62.  n.  6z. 
Di 
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Piftinzione  tra  l’ozio  viziofo  dell'Anima,  ciano- 
tizia  fottile  della  jjicdefima  intorno  a Dio, 
63.  n.  61 

Quale  fia  l’ozio  yjrtuofo  dell’Anima.  65.11.67 
6$.  11.71, 

In  quello  qualupquc  operazione  inquieta  , c di- 
llrae  l’Anima.  197.0.35.101.0.40 

Si  deferive  quello,  e fi  dice  come  debba  l’Ani- 
ma regolarli  nel  medefimo  . ivi 

Si  fpiega  quando  quell’ozio  interiore  fia  buono. 
‘417. 0-61.413.  n.  65, 

Si  danno  i legni  del' buono.  410. n-63.cn. 64 
Quanto  premi  a Dio  quell’ozio.  413.0.65 
In  quello  ogni  operazione  dell’Anima  è nociva. 
416.  n,  70, 

Pcc  l’Anima  in  quello  lafciarfi  guidare  da  Dio, 
per  camminare  ficura . 427.  n.  71 

Si  fpiega  l’ozio  nocivo  all'Anima,  n*  ^ 

PAGE, 

fer  non  perderla  d dobbiamo  rallegrare , e non 
turbare  ne’cafi  avverfi  . 115.  n.  151 

Per  la  pace  interiore  li  diipone  l’Anima  con  la 
purgazione  dello  Spirito.  117.  n.  88 

Quella  pace  è così  dilettevole , che  eccede  ogni 
l'enfo.  ivi 

PAROLE  FORMALI, 

Loro  defcrlzione  e loro  effetti.  113  n.  124. 

Si  danno  i legni  per  ben  conofccrle  e non  errare . 
jvi  n.  113 

PAROLE  SOSTANZIA  LI. 

Loro  defcrlzione  e divifione  . ivi  n.  124 

Quelle  debbono  ammetterli  , nè  vi  può  cITcr  pe- 
ricolo. ivi  n.  124 

PAROLE  SUCCESSIVE. 

Loro  deferizione  e divifione.  107  n.  115.  e n. 
Ii6- 

Inganno,  che  può  occorrere  nelle  medefime.  110 
n.  11 7. 

Segni  per  dillinguere  le  vere  dalle  falfe.  ivi  o.- 
Iio. 

Come  debbafi  portar  l’ Anima  in  quelle,  per  non 
errare.  III.  n.  120 

Tre  fono  le  càufe,  onde  procedono  le  parole  lùc- 
cefltve.  , ivi 

Quanto  fu  difficile  11  dillinguerle . ivi 

PAROLA  DIVINA  . 

Solamente  l’Anime  pure  gullano  la  fua  efficacia, 
401  n.  26. 

PASSIONI. 

Loro  divifione,  ed  ufo,  136.  n.  170 

Regola  per  ben  fervìrfene.  ' ivi 

Inleparaoilità  dalle  medefime.  ivi  n.  171 

Quando  fono  dalla  ragione  regolate  conferifcono 


530  n.  4 


E N E R A L-É  > *<• 

al  bene . • • 

Non  raffrenate  rovinano  l’Anima. 

Le  pailioni  altre  fono  Icnfibifi , altre  fpiricuali . ivi 

Le  fcnlibili  debbono  moderarfi  j non  le  fpiritua- 


li. 


S3tm  n*.  7 


Le  lenfibili  quando  inquietano , provengono  dal> 
l’ amor  proprio.  ivi  n.  8 

Le  fpirituali  non  inquietano,  ma  cagionano  pa- 
ce e quiete.  ivi  n.  Il 

Segni  per  dillinguere  le  fpirituali  dalle  fenfibili. 
532.  n.  13. 

PASTÓRE. 

Gli  afferei  e defidcrj  dell’  Anima  fi  chiamano  Pa- 


llori 


272.  n.  20 


Chiamanti  altresì  Pallori  gli  Angeli.  ivi  n.  si 
PATIR£  , 

1J  patire  con  Criflo  è il  più  ficurp  per  l’Anima.. 
45.  n.  42 

Il  patire  dell’Anima  è più  grato  a Diodelgufta- 
rc  cd  operare  per  Dio . * 240.  n.  1 2 1 

I patimenti  fono  Tempre  profittevoli  all’ Anima, 

4°4-  33. 

PECCATO. 

II  veniale  paffato , quale  egli  fia  . 523.  n.  12 

Il  prefente  quale  fia.  ivi 

E’  peccato  veniale  il  pretendere  rivelazioni.  8s 

n.  85. 

T , . . , J 

PENE. 

Quanto  terribili  le*  provi > l’ Anima  innamorata. 

414  n-  S»  , 

Si  dice  quando  quelle  fi^no  inutili  per  l’Anima. 
422.  n.  65. 


PENITENZA. 


t 


Senza  ubbidienza  fatta,  è f^qza^ merito.  173 
n.  za  ' . 

11  Demonio  ftimoja  molti  a farla  indiferetamen- 


crr 


"•I  I 


ivi 


Penitenza  della  ragione  è l’ubbidienza.  ivi. 


PERFEZIONE. 

, ! •»  11  . ''•i - tjji  o,  t - 


Confiflc  nel  difpreggio  di  tutte  le  cofe.  12.  n.’ 9 
Nello  fiato  di  perfezione  ogni  appetito  dee  ecf- 
ore. 13.  a.  io 

Per  confcguirla  oltre  l’efcrcizio  delle  vinù,riccr- 
eafi  la  mortificazione  degli  appetiti.  ivi 

Nel  càmmino  di  perfezione , chi  non  va  avanti , 
torna  a dietro.  _ 26.  n.  20 

La  maggiore  perfezione  dell’Anima  confitte,  nel- 
lo Ilare  tranquilla,  nello  fpoglio  fpirituale  d’o- 
gni  cofa.  ‘ 168.  n.  227 

Confitte  pure  nel  perfetto  amore  di  Dio , e nel 
dilprezzo  di  fe  fteffo,  245.  n.  130, 

Co- 
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PRINCIPIANTI. 


Come  nell*  annotazione  della  propri*  volontà . 
ivi  n.  130. 

La  perfezione  Evangelica  è il  più  alto  onore  , 
che  fi  podi  dare 'a  Dio.  138.  n.  174 

PETIZIONI. 

Sono  quattro  quelle  dell’ Anima  nel  Matrimonio 
Spirituale,  gli  n.  158 

POTENZE, 

Loro  differenza  peli’  ufo  degli  atei  fenfitivi , dagli 
lpimuali.  6 1 n.  6 1 

Le  tre  potenze  dell'Anima  fi  dicono  rofeti . 319 
n.  153 

Chiamanfi  caverne.  413  n.  50 

Se  non  lòno  purgate,  e monde  da  ogni  affezio- 
ne , non  fendono  il  vuoto  della  loro  grande  ca- 
pacità. ivi 

Loro  conviene  il  filenzio , perchè  Dio  Imo  par- 
li. 122  n.  143 

Annichilamcnto  delle  medefime.  420  n.  63 

POVERTÀ'  DI  SPIRITO. 

Cofa  fia,  in  che  confida.  99.  n.  lót 

131.  n.  99. 

Dubbio  lopra  ciò,  c fua  rifpoda.  ivi 

Quanto  necefTaria  a chi  vuol  arrivare  alla  per- 
fezione . 367.  € 189 

PREDICATORE. 

Avvertenza , acciò  pofTa  predicare  con  frutto . 1 80 
n.  14  6. 

L’efficacia,  e la  forza  delle  fue  parole  debbono 
provenire  lolamente  dallo  fpirito  interiore . 180 
ivi 

Quanto  più  farà  Santo,  tanto  maggiore  profitto 
farà  colle  Tue  prediche.  ivi 

Lodevole  è 1’  Eloquenza  del  medefimo  , quando 
fia  accompagnata  dallo  fpirito  interiore  . 181 
ivi 

Per  eloquente  che  egli  fia,  non  farà  da  fe  più  di 
profitto,  di  quello,  ch’egli  in  fe  fpirito  avrà. 
180.  n.  24 6. 

Odia  Dio  que’ Predicatori , che  predicano  buone 
dottrine,  ed  elfi  non  le  praticano.  ivi 


E'  lor  neceffario , ajucarfi  colle  meditazioni  , e 
colle  forme  ederiorj,  per  girfene  a Dio.  59 
n.  5 6. 

Quali  fiano  l’ imperfezioni  de’ Principianti  » 187 

n.  s- 

Quale  fia  la  condizione  de*  principianti  . 41^. 
“•  57*  . 

Gli  purifica  Dio  con  le  tentazioni.  194.  n.  25 
Iddio  fi  nalconde  loro  , per  cavargli  dalle  loro 
imperfezioni.  j y6.  n.  30 

11  loro  (Iato  è meditare.  41 6.  n.  57 

PROFEZIA. 

Profezie  di  Crido  debbono  imenderfi  fpiritualmen- 
«•  78.  n.  81 

PROFICIENTI. 

In  quedo  dato  non  mancano  mai  aridità  paffag- 
g»ere.  2 II.  n.  66 

Tengono  ancora  quedi  alcune  abituali  imperfezio- 
ni • 11  z.  n.  68 

Con  faciliti  trovano  la  Contemplazione . 2 1 1.  n.  66 
Loro  elèrcizio.  jpj.  n.  19 

PURGATORIO. 

La  materia  del  fuo  fuoco  fono  le  colpe  e le  im- 
perfezioni. 229.  n.  94 

In  cflo  fi  purgano  le  Anime  con  fuoco  tenebro- 
231.  n.  103 


fo  c materiale. 


Serve  all’ Anime  di  purgatorio  la  purgazione  pa di- 
va dello  fpirito.  ai 6.  n.  7 6 

PURGAZIONE. 

E'  Io  dedo  che  Notte  Ofcura . 6.  n.  1 

PURGAZIONE  SENSITIVA  E 
SPIRITUALE . 

Veggafi  la  parola  Notte  Ofcura . 

PURGAZIONE  ATTIVA  E PASSIVA 
DEL  SENSO. 


PRELATI. 

Se  il  Prelato  vuole  , che  i fuoi  fudditi  abbiano 
fpirito,  proccuri  di  averlo  egli.  ivi 

Veggafi  la  parola  Comando. 

PRESENZA  DI  DIO. 

In  tre  maniere  Dio  è prefente  alle  Anime.  Per 
clfenza,  per  grazia , e per  lpirituale  conlolazio- 
ne.  290.  n.  79 

Nc  la  prefenza  fenfibile  di  Dio  , nè  la  lenfibile 
ili  lui  edienza  dee  recarci  licurczza,  o fpaven- 
io.  aós-n.d 


Veggafi  la  parola  Notte  Ofcura . 

PURGAZIONE  DELLA 

MEMORIA. 


Veggafi  la  parola  Memoria. 

PURGAZIONE  DELLA 
VOLONTÀ. 


Veggafi  la  parola  Beni. 

Si  purga  la  pane  fenfitiva  colf  aridità . 2 1 8.  n.  79 
Si  purgano  le  potenze  col  vuotamemo  delle  pro- 
prie apprenfioni . ivi 

Iiii  Si 


Digitized  Google 


INDICE  GENERALE 


606 

Si  purga  lo  fpirito  colle  folre  tenebre.  ivi 

Si  purea  il  fcnlò  t fi  a flottiglia  colle  penitenze 
e cor travagli  efteriori . 403»  n.  30 

Si  purga,  ed  «flottiglia  Io  fpirito  colle  temazio- 
ni , tribolazioni , anguftic  interiori , e tenebre, 
ivi 

Si  purgano  gli  abiti  imperfetti  dell’  Anima  co* 
gli  affanni , e travagli  interiori . 403.  n.  33 

Q.  U I E T E. 

Può  darfi  di  fatto,  che  l’Anima  fe ne  Aia  in  alta  u. 
nionc  ili  quiete  con  Dio,  quanto  alla  parte  fu* 
pcriorc  , e che  nell’  inferiore  provi  e finta 
ribellioni,  fenza  fua  colpa.  45.0.19 

Come  debba  intentkrfi,  che  l'Anima,  nell’Ora- 
zione di  quiete  non  dee  pcnlar  pulla  . 533. 
n.  1. 

Pregiudicano  all’Anima  coloro  , che  la  cavano 
dulia  quiete  della  contemplazione,  per  feguire 
il  difcorlb  dell’ intelletto.  58.  n.  5$ 

Non  è flare  in  ozio  l’Anima,  quando  è in  quel- 
la quiete . ivi 

De’  fegni  per  conofcerc  quando  l’ Anima  dee  flar 
in  quella  quiete,  e quando  debbafi  ferviredel 
difeorfo,  e dell’immaginazione.  39.  n.  $6.6o 

n*.  5* 

Delle  ragioni,  per  cui  l’Anima  nel  principio  di 
quella  si  pregevole  quiete,  non  fe  n’accorge, 
c teme  di  dar  oziola.  do.  n.  58 

RAPIMENTO  E RATTI. 

Succedono  quelli  coq  gran  detrimento  , e timo* 
re  del  naturale,  198.  n.  97 

L’Anima  in  quelli  non  abbandona  il  proprio  cor- 
po; folamcntc  in  eflo  non  efercita  le  proprie 
operazioni.  799.  n.  ioz 

Si  da  la  ragione  , perchè  in  quelli  1’  Anima  fe 
ne  dia  lenza  lènlo;  non  coti  negli  sfinimenti 
plurali  « ivi 

Quedo  rimanerli  il  corpo  fenza  fenfo  in  quedi  è 
loto  proprio  de’  principianti . ivi 

Si  danno  le  ragioni , per  cui  i perfetti , in  que- 
di Ratti  , ne  languifcono  , nè  temono  , co- 
me i principianti.  433.  n 84 

Si  dà  la  ragione  degli  fvenimenti  de’  principian- 
ti ne’ mcOefimi . %li.  n.  67 

Intorno  a quedi  Rapimenti  e Ratti , la  Glorio, 
fa  N.  S.  M,  Torcia  lalciò  Icritte  cofe  di  ammi- 
rabile fpirito  ripiene.  499.  n,  103 

RASSEGNAZIONE. 

Quanto  neceflàrìa  da  quella  all’Anima  che  cer- 
ca unirfi  a Dio . 474.  n. 

REGNO  DI  DIO. 

Difficilmente  entrano  in  effo  gli  affezionati  a1 
beni  temporali.  138.  n.  175 

Quedo  è quello  che  principalmente  fi  dee  da  noi 
cercare.  178.  n.  445 


RELIGIOSI. 

Quedi  in  minore  fpazio  di  ttmpo  padano  dal- 
la Meditazione  alla  Contemplazione.  411$.  n.  57 
Con  maggiore  facilità  rinunciano  alle  colè  del 
Mondo,  per  accomodare  il  lènfo  e l’appetito 
a Dio . ivi 

RICCHEZZE. 

Legano  l’Anima,  e la  rendono  lenta,  per  le  co. 

le  di  fua  falute  eterna,  141.  n.  180 

Non  daziano  j lor  poffeffori,  e gli  fan  cadere  in 
molti  mali.  144.  n.  181 

Allontanano  da  Dio.  ivi.  n.  1S4 

Qucdc  divengono  il  loro  Dio,  143.  n.  183 

Sono  filine.  138.  n.  173 

Vegga»  la  parola  Beni . 

RISVEGLI  AMENTI  E MOVIMENTI 

DIVINI. 

Dottrina  per  didinguergli  da’  naturali , ed  urna* 
ni.  439.  n.  119.  c 120 

Di  molte  maniere  di  rilvcgliaraenti , e movimenti, 
Dio  produce  nell’ Anima.  432.  n.  79 

Si  deferive  come  Dio  rilvegli  e muova  il  profon- 
do dell’  Anima . ivi 

E*  indicibile  quello  che  l’ Anima  fente  dell’  eccel- 
lenza di  Dio  in  quedi , iva 

Dubbio  e rifpoda  fopra  la  fortezza  dell’Anima, 
nel  fodencr  una  sì  alta  Divina  comunicazione 
in  carne  mortale  , fenza  venir  meno  . 434. 
n.  83. 

RIVELAZIONI, 

Cofa  fiano.  99  n.  100 

Non  tono  mezzo  per  acquìdare  la  Divina  unio- 
ne , 36  n.  $3 

Ricercafi  molta  ponderazione  ncll’ammetteric.  54 
n.  51 

E’  neceffario  non  ammetterle,  nè  dar  loro  cre- 
denza, ioò  n.  113 

Pcrihè  benché  vere,  non  fonointclè.  7 6.  n.  78 
e pag.  74  n.  7$. 

E’  grande  temerità  il  pretenderle.  80.  n.  8r 
Quali  fiano  le  condizionate,  e quali  le  commi- 
natorie . 81  n.  S* 

Di  molte  forte  di  Rivelazioni  e locuzioni.  83 
n.  84. 

11  lignificato  di  quelle  è fempre  difficile  da  in- 
r nderfi  . ivi 

Nelle  medefime,  per  non  errare,  dobbiamo  Tem- 
pre regolarli  col  Vangelo.  85  n.  83  e pag. 
tu  n.  izo. 

Perchè  nella  Legge  vecchia  foffe  lecito  il  cercar 
Rivelazioni  ; non  cosi  nella  nuova.  89 
n.  88. 

Si  fa  ingiuria  grave  a Crido  col  cercare  Rive* 
(azioni.  90  n.  89 

Nella  morte  di  Crido  finirono  tutte  le  Rivela- 
zioni . 91  n.  89 

Non  vi  è certezza,  rè  ficurezza  nelle  Rivelazio- 
ni: bensì  nella  lòia  dottrina  di  Crido.  ivi 
Nel- 
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Nella  Legge  vecchia  non  era  lecito  • tutti  Pin- 
terrogarc  Dio . ivi 

Benché  quelle  lian  vere,  debbonfr  tèmpre  confe- 
rire col  Macflro  fpirituale.  94  n.  90 

Si  comunicano  quelle  anche  ad  Anime  peccatri- 
ci . ivi  n.  89 

Vcggafi  la  parola  Vi/ioni, 

RIVELAZIONI  DE*  SECRETI. 

Cola  funp , e loro  divifione.  105  n.  no 
Diftinzione  tra  la  Rivelazione,  e Manifcftazio- 
nc  de’lègrcti,  106  n.  Ili 

Può  il  Demonio  anche  con  quelle  ingannare, 
ivi.  n.  ivi 

Benché  Iddio  rifponda , però  non  gufla  tali  di- 
raande.  %6  n,  8 6 

SAPIENZA. 

Quella  del  Mondo  avanti  Dio  è ignoranza,  io. 
n.  8. 

Quegli  è Sapiente,  che  li  fa  fanciullo  per  Dio. 
ivi . 

La  Sapienza  de’ Santi  confifle  nell’ oflèrvanza  del* 
la  Divina  Legge  , e perfezione  Evangelica  .ili 
n.  ita 

La  Divina  Sapienza  è per  1*  Anima  notte  ofeu- 
ra,  pena  e tormento.  il 5 n.  75 

Non  fi  dà  Sapienza  Millica  fenza  amoro . ivi 
n.  74.  c paa.  146.  num.  13 1. 

Rifplcnde  quella  nell  armonia  delle  Creature . 301 
n.  nz 

Quegli  che  la  defìdera , dee  abbracciare  la  Cro- 
ce. 37*  *99 

Viene  paragonata  alia  ruota  di  Ezecchielc . 4121 
n.  48. 

Eflendo  immobile,  muove  tutte  le  cofe.  433  n. 
Sa 

La  vera  Sapienza  confifle  in  non  voler  faper  al- 
tro , che  Cnllo  Croci  fiffo . 90.  n.  89 

La  Sapienza  Divina  è tutu  pura , fempliee , fen- 
za limite  c modo.  ói.  n.  71 

SCALA. 

La  Contemplazione  fi  dice  fcala  , con  cui  1*A- 
nima  aiugne  a’ beni  del  Cielo.  244.  n.  1x9 
Con  quctla  fi  Tale  alla  cognizione  di  Dio.  ivi 
La  Contemplazione  chiamali  icala , perche  è faen- 
za d'amore.  z+d.  num.  13 1 

E*  quella  tanto  fegreu,  che  Iddio  folo  è quel- 
lo, che  la  mifura  e pondera.  ivi 

Dieci  fono  i gradini  della  Scala  Millica  d’  amo- 
re. ivi  n.  131 

SCRITTURA  DIVINA. 

Per  non  errar*,  dobbiamo  tempre  regolari*!  colle 
lue  Dottrine  . pag.  3 

Quella  dee  elfcre  la  noftra  regola  in  tutte  le  co- 
fe. $ó  n.  8S 

og  ni  difficoltà  fi  feioglie  con  quella . ivi. 


SENTIMENTO  E SENSI. 

Di  due  maniere  , con  cui  i fenfi  ricevono  t»u- 
IJI.  n.  197 

Per  mezzo  de* fenfi  fi  dee  andare  a Dio.  ivi  n. 

}97  , . 

Incapacità  de'  lenfi  per  giudicare  delle  cofe  fpiri- 
tua^  ■ 53*  num.  49 

Si  mette  la  Diftinzione  delle  operazioni  dc’fcn- 
fi  interni,  Immaginativa  e Fantafia . 57  n.  55 
6i  deferivano  i fentimemi  Ipirituali;  fi  pone  la 
loro  divifione,  ed  origine.  114.  n.  izó 

Si  da  il  modo  di  regolarli  in  quelli.  115.  n.  1x9 
Si  da  la  ragione,  per  cui  il  lenfo,  non  gufti  nel 
principio  le  operazioni  dello  fpirito.  198.  n.  35 

SILENZIO  INTERIORE. 

NccefTario  e profittevole  all’Anima.  123.  n.  144 
439  n.  5. 

Dà  forza  allo  Spirito,  4^8, 

SOLLECITUDINE. 

Benchò  quella  fia  intorno  a colè  buone  j pure 
ruba  all’Anima  l’Orazione  di  quiete.  5x1. n.  2 

SOLITUDINE. 

E’ il  luogo  più  atto  per  l’Orazione  I7a  n.  131 
e 173.  n.  137. 

Non  fi  trova  Dio,  che  nella  folitudine.  137.  n. 
114. 

In  rifa  iolleva  Iddio  l’Anima  alle  cofe  divine. 
3Ó7  n.  283. 

E’ il  luogo  piu  ficuro  per  non  fepararfi  da  Dio. 
517.  n.  9. 

Per  non  errare,  da  quella  il  folo  Superiore  dee 
trar  fuori  l’Anima  dalla  Contemplazione,  al- 
l’azione. 525.  num.  25. 

Cola  s’intenda  per  folitudine  interiore . 531.  n.  \6 
Quando  fi  efee  da  quella  per  ubbidienza  , o Ca- 
rità , o necefficà , Dio  è quello  che  cava  dal- 
la medefima.  533.  n.  19 

SOPRANNATURALE. 

Le  cofe  foprannaturali  , che  accadono  ne*  fenfi 
corporali,  e dcono  fuggirli.  52.0.49 

Le  cole  foprannaturali  fono  di  poco  profitto  per 
lo  fpirito . ivi 

Le  colè  foprannaturali  più  intcriori  che  fono  , 
fono  di  maggiore  profitto  per  l’Anima,  ivi 
S’ingannano  quelli,  che  prezzano  tah  cofe.  55 
n.  52. 

Si  dà  la  ragione  , per  cui  non  fi  dcono  prez- 
zar tali  cofe.  54.0.51 

SPERANZA. 

La  Speranza  è mezzo  ficuro  per  reggere  ncllò 
noftre  neceflità . 8 6.  n.  85 

Quanto  più  fi  Ipera,  tanto  più  fi  unifee  a Dio. 
lló.n.  152. 

Iiii  2 Tan« 
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Tanto  da  Dio  quella  ottiene  , quanto  in  luifpe- 
ra . . iv* 

Di  quella  coraggio  per  le  cofe  della  vita  eter- 
na, 1x4.  n.  145 

SPIRITO  SANTO. 

Rinafcere  nello  Spirito  Santo  è vivere  ingrandir. 

lima  purità  lenza  neo  d’impcrfczionc.  41 .0.39 
Di  chi  è unito  a Dio  per  unione  Divina  , le 
lue  operazioni  fono  dello  Spirito  Santo.  119 
n.  133. 

Poflicde  » fette  Doni  dello  Spirito  Santo  chi  ha 
i fette  gradi  di  amore.  34**  n»  213 

Lo  Spirito  Santo  è fiamma  del  fuoco  d’amore 
Diviqo.  * . 3 89.  n.  3 

Fiamma  lòave  interna  t lo  Spirito  Santo.  3^7 
n.  io. 

SPIRITO, 

In  qual  maniera  non  fi  cllingu»  lo  Spirito.  13* 
n.  164. 

J^on  fi  arriva  alla  fuhlimità  de|  medefimo  fen- 
za  il  mezzo  del  fcnlo,  401.  n.  15 

Ragione , per  cui  pochi  fiano  quelli  , che  arri- 
vino a quella,  4°3*n*3^ 

Lo  Spirito  buono  è fempre  accompagnato  dal 
timore . 48Q 

Quale  fia  la  fodezza , e ficurezza  del  vero  Spi- 
rito . 46’  n-  44 

Vuotamente  dello  Spirito  cola  fu.  441.11.63 

SPIRITUALI. 

Non  giovano  agli  Spirituali  l’orazione  e la  mor- 
tificazione fenza  la  nudezza  e purezza  di  Spiri- 
to, \ 44.0.41 

Perciò  in  follanza  fono  inimici  della  Croce  di 

Crifto.  

Si  delcrivono  le  infelicità  degli  Spirituali  imper- 
fetti. 53-n.5i 

5»  ripone  il  loro  errore.  57.fl.s5 

SPOSALIZIO  SPIRITUALE, 

Si  deferive  cofa  egli  fia,  414.11.  53- e 3olm n-  ìl° 
In  quello  l’Anima  non  è totalmente  occupata 
dalla  piena  tranquillità  , come  ella  è nel  Ma- 
trimonio Spirituale.  311.0.131 

Nel  principio  di  quello,  cioè  la  prima  volta  , 
comunica  Dio  all’Anima  cofe  grandi  di  (e  « 
302.0,110. 

Jn  quello  pure , benché  indicibili  fiano  le  gra- 
zie , che  Iddio  comunica  all’Anima  , non  fi 
comunica  però  egualmente  ad  ogn’una . ivi 
In  quello  giorno  pure  ccifano  le  anfie  , ed  i la- 
menti amorofi,  non  cosi  però  nel  progrcfTo , ivi 

SPOSO, 

Ne’  travagli  prova  il  Divino  Spofo  la  fede  del. 

la  fua  Spola.  251.  n.  144 

Dee  quella  cercarlo  nel  centro  dell’Anima  lua« 
267.  n.  9. 


ENERALE 

Viene  rafibmigliato  al  Cervo.  30Ò. n.  105 

La  ferita  di  uno  degli  Spofi  è ferita  dall’altro, 
ivi . 

L'amore  della  Spola  fa  che  venga  Io  Spofo  cor- 
rendo a bere  al  fonte  dell'amore  di  ella . 301 
n,  107. 

Nella  fua  comunicazione  gufla  l’Anima  fentimen. 
to  di  diletto,  ed  intelligenza  amorola.  305 
n.  izo. 

II  letto  fiorito  dell’Anima  è il  petto  ? e l’amore  del- 
io  Spolo.  334. n.  196 

STRADA, 

per  battere  la  llrada  della  Perfezione  , abbiamo 
da  entrare  per  la  porta  ftretta  della  vita.  44 
n.  42. 

Nella  llrada  angulla  della  vita  non  capifce  , fe 
pon  l’annegazione  la  Croce  di  Crillo , ivi 
n.  42 

La  firada  di  Dio  non  confifie  in  moltiplicità  di 
gufii,  ma  in  faperfi  annientare  e patire  per 
Crillo.  45.  n.  43 

Pochi  battono  con  pcrfevcranza  la  llrada  ftretta . 

44-  n.  42.  c pag.  203.  n.  44. 

La  firada  , per  cui  tira  Dio  1’  Anime  dietro  a 
fe,  è fegreta,  ed  occulta  al  fenfo,  244.  n.  128 
Nella  llrada  di  Dio  Tafcendcrc  è abbaffarfi  , e 
J’abbafTarfi  è alcendere,  245,  n,  130 

La  ftrada  della  perfezione  è quella  della  anoega- 
zione  della  volontà.  45.  n,  44 

La  firada  di  trovar  Dio  è quella  del  travaglio, 
e del  patire.  27$.  n.  28 

Si  infegna  la  ftrada  per  arrivare  ficuramente  al- 
la perfezione.  30.  n.  16 

SUPERBIA. 

Chi  pone  il  gufto  in  cofe  foprannaturafi  , è fan 
cile  a cadere  in  fuperbia.  128.  n.  156 

Si  danno  i legni  per  conofcerla.  ivi,  n.  ivi 
Si  infegna  il  modo  per  rifuggirla.  ivi  n.  158 
Sono  di  quella  infetti  i Principiami,  187.  n.  4 

TENEBRE, 

Quando  quelle  fiano  di  profitto  all’Anima.  4-76 
Si  pone  la  differenza,  che  palla  tra  quelle,  e 1’ 
oleurità  dell’ Anima,  428.  n.  73 

TIMORE  DI  DIO. 

Chi  teme  Dio  è degno  di  lode.  146^  n,  187 
Chi  teme  Dio  vive  con  grande  attenzione,  per 
non  offenderlo . ivi 

Timorato  di  Dio  è lo  fielTo  che  perfetto  in  ca- 
rità. . t ' \ y 1 - . / " 341.  n.  213 

T Q.C CHI  DIVINI, 

Vi  fono  alcuni  di  quelli  , che  fa  Dio  nella  fo- 
ftanza  dell’  Anima , che  l’ arricchirono  di  mol- 
to, 101.  n.  103 

Sono  quelli  all’Anima  di  gufto  e diletto  ineffa- 
bile. 
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bile . ivi  .!  ' 4 ■ . * 

TRAVESTIMENTO. 


Rimane  da  quelli  avvalorata  3 patire  gran  cofe 
per  Dio  , ivi 

Si  deferivono  i modi  diverti,  con  cui  fuccedono 
all’Anima.  102.  n.  104 

Non  li  arriva  a quelli,  le  non  dopo  d’aver  pai- 
fati  molti  travagli.  233,  n.  106 

Quelli  fono  quelli  che  dimanda  1’  Anima  nella 
Cantica  al  fuo  Diletto.  25 6.  n.  155 

Tocchi  Divini  per  l’Anima,  fono  tutte  le  gra- 
zie, che  Iddio  le  fa  per  fe  medefimo,  ivi 
Più  {lima  l’Anima  uno  di  quelli,  che  quante  gra- 
zie Dio  le  fa,  ivi 

Non  li  arriva  a quelli  fenza  una  gran  purità  , 
nè  fenza  una  nudezza  di  qualfivoglia  cola  crea* 
ca.  257.  n.  158 

Tocco  di  favilla  è un  fottililfimo  tocco , che  Dio 
fa  all’Anima,  in  maniera  che  le  abbraccia  il 
cuore  in  amorofo  fuoco.  338.  n.  20 6 

Il  tocco  lolla nzialc  di  Dio  tocca  la  fodanza  dell ' 
Anima.  402.  n.  28 

Non  è polTtbilc  fpiegare  con  parole  la  dilicatcz- 
za  del  piacere  ai  quello.  ivi 

TRAVAGLI. 

► 4 1 

Sono  di  molto  profitto  per  1’  Anima . 405.  n.  33 
Chi  non  ha  travagli , non  può  apprendere  la  Di- 
vina Sapienza.  20?.  n.  61 

In  quelli  Dio  infegna  a’fuoi.  1 ivi 

Per  mezzo  di  quelli  fi  arriva  ai  fubblimi  toc- 
chi dell’ amor  Divino.  233.  n.  io 6 

In  elfi  prova  Dio  la  fede  della  fua  Spofa.  251. 
n.  144. 

Il  più  puro  patire  trae  feco  il  più  puro  godere. 
37<.  n.  2??. 

Il  bramare  d’entrare  nel  folto  de’ travagli  per  Id- 
dio , è di  pochi . 372.  n.  300 

Quelli  ammaedrano  e fanno  l’uomo  dotto.  403. 
n.  30 

Molti  nc  debbono  follenere  quelli,  a’ quali  Dio 
fa  grazie  fpeciali.  404.  n.  32 

Lafcia  Dio  patir  molto  i fuo^,  per  pofeia  divi- 
nizzargli . ivi 

1 travagli  interiori  fono  molto  prezxabili , pereffer 
pochi  quelli,  che  meritano  patirgli.  405.0.33 
I travagli  dleriori,  come  fono  le  penitenze,  a£ 
iotti  gitano  e purificano  il  fenfo.  I travagli  in- 
teriori , come  le  tribù  lazioni,  tentazioni,  «te- 
nebre , alTottiglianq  e purificano  lo  fpirito . 403 
n.  30. 

Fanno  beaci  quelli,  che  gli  defiderano.  $15.0.? 
Sono  cibo  de’  Proficienti . ivi  n.  IO. 

Sono  pegno  ficuro  dell’  amore  divino,  ivi  n.  11 
Sono  permeili  da  Dio  , per  confervarci  umili  , 
pazienti,  cd  efercitati . ivi.  a.1. 12 

Debbono  quelli  far  temere  coloro,  che  fono  coni 
fapevoli  d’eflerc  in  peccato  .*  non  quelli,  che 
non  lo  fono.  515.  n.  13 

I travagli  lòoo  cibo  da  uomini.  518.  n.  13 
Ne’ travagli,  e nelle  deflazioni  unico  rimedio  è 
familiari! , e rallegrarli  avanti  a Dio . 5 2 6.  n.27 
Quelli  .di! pongono  f Anima  a ricevere  1*  abbon- 
■ danza  qclle  grazie . 525.  n.  2 6 


,2 

In  che  confila  quello  dell’Anima.  33.0.32 
Si  dichiara  la  parola  Travejlimcnto . 259.  n.  143 
Oliai  fia  il  line  del  roedefimo.  ivi 

VERBO  DIVINO. 

Si  unifee  a quello  l’ Anima  per  mezzo  della  fo- 
li  cadine  di  tutte  le  cofe.  3Ó7.  n.  284 

Abbellì  Dio  le  creature  con  fapienza  per  mezzo 
del  Verbo.  280.  n.  46 

Le  opere  dell’  incarnazione  del  Verbo  fono  le  mag- 
giori di  Dio.  27?.  n.  45 

Mirando  Dio  le  creature,  le  fa  buone  nel  Ver. 
bo.  280.  n.  4* 

VERITÀ, 

Dio  la  dichiara  a chi  coll*  orazione  la  cerca . pi 
u.  8?. 

Difficilmente  in  quella  vita  fi  conofce.  241.  n. 

. lx3- 

Le  Divine  verità  vengono  paragonate  agli  occhi. 
2?5.  n.  pi. 

VIRTÙ' 

Per  crefcere  nella  virtù  è neeelfaria  la  mortifica- 
zi«ne.  25.  n.  19 

Quella  genera  pace  nell’  Anima . 28.  n.  2* 

Nell’infermità  fi  perfeziona.  2?.  n. 23. e pag. 403 

n.  2f. 

Coll’  cfcrcizio  di  una  crefeono  anche  le  altre  . 28 
n.  22. 

Mancando  in  una,  mancano  tutte.  358.  n.  256 
Tutto  quello,  che  n?n  genera  virtù,  non  dee  Ri- 
marli. 213.0.70 

Non  illà  la  virtù  in  avere  molti  fentimcnti  di  Dio 
ma  in  umiltà  e difprezzo  di  fe.  128.  n.  157 
Ninna  virtù  è grata  a Dio  fenza  la  Carità  . 252 
n.  147. 

Per  l’ acquifto  delle  virtù  è ncccflaria  la  vita  atti- 
, va  e contemplativa . 274.11.27 

Le  virtù  eroiche  fono  effetto  dell’amore  di  Dio 
; fervente.  294.  n.  87 

L’ cfcrcizio  delle  virtù  dagli  uomini  del  mondo  è 
riputato  flravaganze . 352.  n.  241 

Le  virtù  acquillatc  in  gioventù  fono  k più  gra- 
te a Dio , -•  354  n.  248 

La  virtù  li  acquili^  nell’ opere  fatte  in  tempo  di 
aridità.  3SS-  n.  ivi 

Non  opera  Dio  le  virtù  nell'Anima  fenza  ella . 
ivi.  n.  24? 

Non  bada  , per  averle , che  Iddio  ci  ami , ma 
• conviene  che  noi  pure  Lui  amiamo.  356.  n.  252 
Le  virtù  fi  confervano  colla  fortezza  deU’amo- 
c re,  358.  n*  25Ó 

VIRTÙ’  TEOLOGALI, 

-,  >.  » # \ 

Perfezionano,  le  tre  poienaedell’ Anima,.  qz.  n.  41 
Si.  delcrive  il  modo , con  cui  quelle  Virtù  per- 
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fczionano  le  petente,  ivi,  li 8,  n.13*.  13®.  n. 
i5i.  e 136.  n.  «70, 

Si  deferivono  gli  effetti,  che  quelle  virtù  cagio- 
nano nell’Anima.  41.  n.  41.  15 1.  num.  144 
e 152»  n.  14Ó. 

Avvertimento  per  la  pratica  di  quelle  virtù . 41, 

P*  4? 

VISIONI, 

Cola  fieno  le  vifioni  immaginarie,  66.  n.  69 
e 95.  n»  pi 

Molte  volte  per  mezzo  di  quelle  Iddio  ammae- 
ftra  l’ Anima . ^ 6j.  n.  70 

Ter  camminar  con  ficurczza  dee  1’  Anima  rifiu- 
tarle. ivi  n.  71 

Quelle  del  Demonio  cagionano  nell’Anima  ari- 
dità, vaniti,  e prefunzione.  $4.  n.  50 
Non  fi  debbono  (limar  molto,  p.  izp.  n.  159 
Benché  difprezzate,  quando  fono  vere,  fanno  già 
il  loro  effetto.  69.  n.  71 

Benché  Dio  dia  le  vifioni,  non  gufta  però  che 
l’Anima  le  ammetta.  70.  n.  7* 

Si  dice  la  cagione,  per  cui  Dio  dà  le  vifioni. 
71’  “•  74 

panfi  due  ragioni , per  cui  in  ogni  (lato  dee  l’À- 
nima  rifiutarle.  p.  73.  n.  74 

E’  cola  difficile  il  difeornere ■ le  vere  dalle  falle, 
ivi. 

Si  deferivono  i danni  che  provengono  a chi  è 
facile  in  ammetterle  . 75.  n.  7 6 

Nelle  vifioni  fi  dee  dare  luogo  al  (olo  Ipirito , e 
; non  alla  lettera . p.  78.  n.  .Si 

Iddio  fi  comunica  a quelli,  che  fono  da  quelle 
diflaccati.  ivi 

Ed  il  Demonio  prevale  a quelli , che  fono  alle 
mcdcftme  attaccati.  85.  n.  85.  c pag.  98.  n.  98 
te  vifioni  intcriori  immaginarie  fono  più  frequen- 
ta dalle  altre . 67.  n.  70 

Si  deferivono  le  vifioni  foprannaturali  interiori 
<d  citeriori  coi  loro  effetti.  57.11.  70.  e 97 
n.  98. 

Iddio  fi  fdegna  contro  quelli  , che  domandano 
vifioni , e le  dà  loro , per  attempcrarfi  alla  lo* 
ro  debolezza.  n 84.  n.  85 

Ed  altre  volte  caitiga  chi  le  dimanda.  85 n.  85 
Le  vifioni  non  fanno  le  Anime  fante.  94  n.  89 
Le  intellettuali  fono  più  ficure  delle  immagina- 
rie; * 95.  n.  9» 

Si  dà  la  divisone  delle  vifioni . 97.  n.  94 

Si  pongono  gli  effetti  di  quelle.  ivi  n.  97 
Vcggaù  la  parola  Rrvelgyotu ^ 

VITA.  ' * 

Quella  dello  fpirito  è vera  libertà,  e trae  feco 
lutti  i beni  . n.  iic 

La  vita  fpirituale  perifee  negl’  impieghi  delle  cole 
del  fccolo.  4°^  **• 

La  vita  fi  divide  in  Attiva  e Contemplativa. 

*75  n.  *9. 

Alla  vita  attiva  fpctta  la  mortificazione  delle  naf- 
fioni  , ed  gita  Contemplativa  l’cfercizio  nelle 
virtù,  ivi,  5*5.  n. 


La  vita  contemplativa  piace  più  a Dio  dell’ At- 
351.  n.  tip 

VIZIO. 


I vizj,  e gli  effetti  prodotti  nell*  Anima  da  elfi 
rrelcooo  al  crslccre  di  un  folo.  *8  n.  1 z 


UMILTÀ’. 

Si  danno  configli  efficaci  per  ottenerla.  30  n.  *5 
_ z7> 

Senza  quella  non  fi  arriva  alla  Divina  unione. 
45.  n.  44. 

t contro  l’ umiltà  il  far  calo  di  vifioni . 74.  0. 

. • ?6' 

L umile  fi  guida  ferapre  coll’  ubbidienza . pi.  n. 

■ % 89. 

E legno  di  umiltà  il  render  conto  di  tutto  al 
Macfiro  fpirituale.  95.  n.  91 

Il  Demonio  inganna  colui  che  non  è umile.  104 
n.  109. 

Per  le  cofe  umili  abbiamo  da  effere pronti,  li* 
n.  i*i. 

La  vera  umiltà  Ila  nel  difprczzo  di  fe  medefimo. 
1*8  n.  15 5. 

La  umiltà  vera  fi  trova  nell'amore.  147.  n.  134 
Senza  di  effe  non  fi  poffono  intendere  le  illufio- 
ni  del  Demonio.  *77.  n.  34 

UMILTÀ’  DEL  N.  S.  P.  GIOVAN- 
NI DELLA  CROCE  . 


Si  umilia  in  rieonofeere  il  lùo  poco  fapere  in  ma- 
terie sì  alte.  3.  n.  *.  e 385 

Si  loggetta  alla  Regola , e correzione  della  S.  Ma- 
dre Chieia . ivi 

Si  protella  di  guidarli  in  tutto  colla  dottrina  della 
S.  Scrittura . ivi 

UNIONE  DELL’ANIMA 
CON  DIO. 


Si  deferire  cofa  fia  quella.  39  n.  38 

Senza  una  totale  mortificazione  di  tutti  gli  ap- 
petiti piccioli  e grandi  *on  vi  fi  arriva.  24. 


Non  intendendo,  ma  credendo,  l’anima  fi  difpo- 
nc  alla  mediima.  51  n.  37 

Con  1’  annegazione  dei  proprj  lumi  c gulti  arri- 
vali a quella . 37.  n.  37 

Si  deferivono  varj  modi  di  unione  dell’ Anima 
con  Dio . 3 9.  n.  39 

Non  folo  gli  atti,  ma  gli  abiti  ancora  degli  ap- 
petiti impedirono  la  Divina  Unione.  ivi 
Anche  l’ufo  naturale  delle  potenze  impedifoe  la 
Divina  Unione.  ivi 

Si  danno  delle  fimilitudini  per  ifpiegare  la  di- 
verfità  delle  Unioni  dell’ Anima  con  Dio.  41 
n.  40. 

Per  arrivare  a quella  Divina  unione,  ricercali 
purità  e femplicità . 69.  n.  71 

Si  deferive  l’ordine,  che  Dio  tiene  nell’ innalza- 
re l’Anima  alla  Divina  Unione.  71  n.  73 
Si  dicono  quali  liano  le  polfibiii  difpofiiioni,  che 
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l’Anima  può  mettere  per  quella.  118.  n.  ijt 
Si  dice  in  che  confida  quella  Divina  Unione.  39 
n*  3 9 

Si  (piega  pure  in  che  confida  lo  dato  di  queda . 24 
n.  19 

La  forma  dell’ Unione  è l’amore.  114.  n.  71 
Ogni  affezione  si  attuale,  che  abituale  impedire 
queda  Unione.  2x5  n.  85 

Non  fi  arriva  a queda  fenza  paffar  prima  per  le 
due  Notti  ofeure  del  fenfo,  e dello  fpirito.  ivi 
n.  8 6 

Si  deferivono  gli  effetti  di  queda  . 3 96.  n.  94 

In  queda  le  potenze  non  operano , ma  adidono 
amando.  314.  n.  140 

In  quedo  dato  danno  le  virtù  già  perfette  , e 
podc  in  efercizio  d’opere  eroiche.  334  n.  19^ 
Patilce  molto  l'Anima,  che  Dio  difponc  per  que- 
da. 4x7  n.  72 

VOLONTÀ*. 

La  volontà  propria  è cagione  di  molti  mali  , 
193.  n.  20 

La  volontà , che  s' impiega  in  qualche  cofa  fuori 
di  Dio,  non  rimane  libera  per  trasformarli 
in  Dio . 27  n.  20 

Quando  è unita  col  divino  amore , ama  con  la  for- 
za e purezza  del  Divino  amore.  215.  n.  73 
Qiiando  è infiammata  del  Divino  amore  è Divi- 
na. 23^  n.  1 13 


6 1 1 

Per  via  naturale  non  ama  fe  non  quello  che  in- 
tende. Non  cosi  in  via  foprannaturale-  342 
n.  217. 

La  volontà  trasformata  in  quella  di  Dio , è ora- 
mai volontà  di  Dio . 376.  n.  3 x 1 

11  lùo  vuoto  è fame  di  Dio  , che  la  fa  languire. 

4*4-  n-  Si- 

Queda  fame  è della  perfezione  d’amore.  ivi 

VUOT AMENTO  DELLO  SPIRITO. 
Cofa  egli  fia.  421.  n.  63 

USSIGNUOLO. 

Lo  Spofo  Divino  è Filomena , o UlTignuolo  foa- 
ve  per  la  Spofa.  381.  n.  322 

Col  fun  canto  fente  la  nuova  Primavera  nel  fuo 
fpirito . ivi 

Riltora,  e rinnova  la  fodanza  dell’Anima.  ivi 

Li  Spola  defsa  manda  loave  [canto  di  Usignuolo 
verta  Dio.  ivi 

Queda  voce  è a fui  dolce  per  Dio,  c per  1’  Ani- 
ma . ivi 

ZELO. 

Il  zelo  inquieto  è contro  la  manfuetud ine  fpi ritua- 
le. 192.  n.  18 

Con  buono  zelo,  quando  non  vi  è dottrina  , fipof- 
iono  ingannare  i Macdri  Spirituali.  424.  n .66 
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